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Professor  der  Philosophie  in  Padua,  wurde  1574  Erzbischof  von  Patras.  In 
seinem  Buche  nDella  institutione  morale  libri  Xlla  (Venedig,  1569)  behandelt 
er  die  Musik  im  Allgemeinen ,  die  Vocal-  und  die  Instrumentalmusik  im  12. 
und  13.  Kapitel.     Er  starb  1578. 
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DELLA 

INSTITVTIONE   MORALE 

DI   M.  ALESSANDRO    PICCOLOMINl 
LIBRI      XII. 

Ne'  quali  eglileuando  le  cofe  iouerchie,  &  aggiugnen- 
do  molte  importanti,  ha  emendato  3  &  a  miglior  for- 
ma &  ordine  ridotto  tutto  quello^che  già  icriiTe  in  Tua 
douanezza  della  Inftitutione  deirhuomo  nobile. 
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CON      PRIVILEGIO. 


InVenetia,  appreffo  Giordano  Ziletri  3 
M.     D.    LX. 
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AL  MOLTO  REVERENDO  PADRE, 

DON    Gì  O.  BATTISTA    STELLA, 

digniffimo  Abbate  di  fan  Fauftino 

diBrefcia, 

GIORDANO     ZILETTI. 

AVENDO  io  da  mandar'  in  luce  quefto 
belliflìmo  libro  del  Sig.  AlelTandro  Picco- 
lomini ,  &  uolendo,  fecondo  il  mio  folito, 
farlo  ufcire  fotto  il  nome  diperfona,  la  qua 
le  foffe  per  aggiungere  fplendore  all'opera  ,  all'auto- 
re, &  à  me  infieme  ,  io  con  matura  confideratione,  & 
con  ricordi,  &  confegli  di  perfone  di  molto  giudicio 
ho  eletto  di  farlo  ufcire  fotto  l'onoratiflìmo  nome  di 
VoftraReuerenda  paternità.  Nel  che  duecofe  prin- 
cipalmente io  doueuaconfiderare,  l'ima,  che  il  libro 
ufciiTe  fottó  il  nome  di  perfona,  che  all'autor  fuo  fof- 
fe per  elTer  cari/fimo  in  ogni  parte:  &inqueftaiomi 
rendo  certo ,  che  hauerò  interamente  adempito  il  de- 
bito mio,  iapendo ,  che  ad  un  gentilhuomo  cofi  raro, 
&  cofi  eccellente ,  come  è  il  Sig.  AlelTandro ,  douerà 
effer  fommamente  caro ,  che  le  fue  uirtuofi?  fatiche  fi 
portino  in  fronte  il  nome  di  V.  P.  R.  nobiliffima  di 
fàngue ,  &  adornata  d'ogni  forte  di  uirtù  uera .  l'altra 
era  l'indrizzar  io  quefto  libro  à  perfona,  à  chi  piena- 
mente fi  conueniffe .  et  in  quefto  parimente  mi  tengo 
certo ,  che  poche  perfone  chiare  io  poteua  ritrouare 
oggi,  à  chi  più  che  à  V.  P.  fi  conuenga un'opera  come 
èquefta,  la  quale  cofi  felicemente  contiene  tutto  il 
neruo  della  filofofia  morale ,  da  V.  P.  non  fidamen- 
te poiTeduta  in  teorica,  ma  ancora  di  continuo  pofta 
in  prattica  &  in  effetto  co  i  coftumi,  &  co  tutte  le  prin 
cipali  attioni  della  fua  uita,  come  quella,  che  elTendo 
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{lata  Tempre  de' primi  della  Tua  onoratifTima  religio- 
ne., ha  quafi  di  continuo  hauti  ti  carichi  &  gradi  impor 
tantiffimi,  non  folo  in  gouernar  de' primi  monafterii 
della  congregation  loro,  &  in  uifitar le  prouincie,  ma 
ancora  in  negoci  &  maneggi  grandi  contanti  gran 
Principi  particolari/ &  con  iòmmi  Pontefici,  oue  fem 
pre  con  la  prudentia,  con  la  (inceri  tà,  conia  bontà,  & 
con  la  deprezza  fua  ella  fi  è  fatta  amare ,  &  riuerire  da 
tutti  i  buoni.  Et  per  tacer  di  tanti  ReuerendirTìmi  Pre 
lati ,  &  altri  perfonaggi  Iliuftri ,  che  in  Perugia,  in  Ro 
ma,  &ouunque  ella  è  (tata,  hanno  hauuta  Tempre  gra 
tiflìma  l'amicitiafua,  mibafterà  di  ricordar  folo  quel- 
lo, che  fé  ne  uede  alprefentein  cotelta  nobilimma 
città  noftra  di  Brefcia,  oue  V.  P.  R.  da  tutti  i  più  no 
bili  ,più  chiari ,  &più  onorati  è  tenuta  in  quel  colmo 
di  riputatone  &  didima,  in  che  fi  polla  tenere  una 
perfona di  gran  maneggi, di gratiffima conuerfatio- 
ne ,  &  d'ottima  uita .  Con  le  quali  fue  rare  qualità  3  io 
mi  rendo  ficuro, che  fi  come  il  mondo  giudicherà,che 
io  molto  conueneuolmente  habbia  ornata  quefta  fi 
degna  opera  col  nomefuo,  cofi  ella  aggradirà  con  tut 
to  l'animo  q u efta  fomma  deuotion  miauerfo  lei ,  & 
mi  accrefcerà  iperanza  d'hauer'ogni  giorno  à  gloriar- 
mi tanto  con  me  lteiIo,&col  mondo  di  quefto  mio 
ufficio  ,  quanto  ella  uerrà  tuttauia  crefcendo  in  quei 

-  gradi, de  i  quali  da  già  molto  tempo  l'hanno  fatta  de- 
fila nel  giudicio  del  mondo  lerariflìmeuirtùfue. 

-Di  Veneua,il  di  XX  d'Agoito,     M.    D.  L  X. 


MO 

ALL'  ECCELL.     IVRISCONS VLTO, 
M.  GIOVAMBATTISTA  PICCOLOMINI, 

FRATELLO     OSSERVANDISSIMO, 

ALESSANDRO  PICCOLOMINI. 

vanto  fia  fopra  ogni  altra  arte ,  <&  faenza  ,  fratello 
~        amatiffimo,  da  tenere  in  pregio  quella  3  che  arte  della  ulta 
^-      noffra  fi  può  chiamare  ;  fi  come  quella  s  che  la  uirtà  ,  <&• 
l'honefle propri] ffime  attioni  dell'huomo  riguarda  ;  io  mol- 
to (pejfoj  <&•  breuemente,  ogni  uolta  che  me  riè  uenuta  occafione,  mi  fo- 
no ingegnato  di  farpalefe  &  con  gli  fritti  3  &  con  la  uiua  noce .  Et  noi 
-(penalmente 3 M.  Giouambattifta,m'hauete  udito  (fé  ben  ui ricorda) 
jpeffiffime  uolte  parlar  di  queflo .  Et  trouandoui  io  in  quefia  cofa  confor 
me  al  mio  giudicio  ;  di  qui  nafceua3  che  ognifiata3  che  i  noflri  Hudi  s  & 
le  altre  cure  noflre  ci  concedeuano  tanto  d'otio ,  che  ci  poteffimo  alcuni 
giorni,  di  tempo  in  tempo,  ò  nella  nofìra  uilla  di  Faldaffo,  b  in  altra  par 
te 3  godere  infieme  ;  fmifurata  dolcezza  guflauo  ne'  difcorfi3  che  noi  fa- 
cemmo della  felicità  deVChuomo,  de  gli  uffici  3  de'  cofiumi,  &  delle  ope- 
rationi  3  che  come  a  huomo  gli  conuengono  3&d  'altre  co  fi  fatte  cofe . 
Ts(e  ui  potrei  dir  giamai  3  quanto  di  marauiglia  y  &  di  piacere  iofentiuo 
in  conofcere.iChe  ogni  dì  più  con  la  elettione  fiabilìuate }  &  conferma- 
uate  quella  buona  dijpofition  d'animo  3  ch'io  conobbi  effere  in  uoi  da  na- 
tura 3  ne' primi  teneri  anni  uoflri  3fin  da  chefanciulletto  rimanere  do- 
po la  morte  di  nojlro  padre  y  il  quale  già  trentaquattro  anni  fono  moren 
do  ci  lafciò .  Et  in  uero  féuogliamo  con  maturo  difcorfo  confiderare  la 
natura  delle  cofe  3  &  infieme  la  propria  condition  dell'huomo  ;  non  fi  pò 
tra  negare,  che  lo  speculare  non  (ìa  operatone  nobilifiima,  &  all'huomo 
per  natura  dolci  filma  :  al  quale  la  certezza  delle  Matematiche ,  la  cu- 
riofa  notitia  delle  cofe  della  natura  ,  &  fopra  tutto  la  fublime  contem- 
platane del  grande  Iddio  y  &  degli  angelici  giriti  del  cielo  3  tanto  di  or- 
namento, &  di  diletto  apporta  ;  che  a  poco  a  poco  lo  tira ,  &  l'imalyy, 
a  più  eleuato  grado ;  &  àpiu  altaperfettione,  che  d'huomo .  Ma  emen- 
do egli  per  natura  ordinato  all'anione }  &fahricato  animai  cìuile ,  & 
conuerfatiuo ,  &  nato  finalmente,  non  àfefolo,  ma  a  'parenti,  àgli  ami 
ci,  a  '  uìcini ,  &■ fopra  tutto  alla  patria  fina  ;  conofceremo  chiaramente, 
che  fé  bene  il  contemplare ,  quanto  a  fé,  è  da  firmare  perla  più  nobile 
operationeyche  fi  pojfa  trottar nell'huomo  ;  poiché  egli  per  quella  uiene 
àfarfipiu  che  huomOietfimile  in  un  certo  modo  a  'piufubUmi  intelletti 
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diurni;  nondimeno  non  è  élla  cofì  propria  fua,  come  è  Tarte  dulìe  3  che 
riguarda  la  uirtù3  e  i  buoni  coturni .  Onde  ueggendo  noi3  che  la  lutatu- 
ra, come  benigna  madre  delle  cofe3  che  ella  produce,  quelle  fabrica  tali, 
che  non  è  loro  impoffbìle  l'acquiilo  de  lor  neri  fini  3  &  delle  proprie  lor 
perfcttioni  ;pof]ìamo  molto  ben  giudicare  3  che  fé  la  nuda  contemplato- 
ne,  &ff>eculatione  delle  cofefuffe  lapropria&peculiarperfettione  del 
l'hùomo  ;  ella  non  gli  haurebbe  fatto  cofì  difficile 3  et  ingranparte  impof 
fìbile  una  cotal  notìtia  contemplatiua3  come  ueggiamo3  ch'ella  ha  fatto, 
Conciofìa  che  quantunque  l'huomo  uiueffe  per  dieci  T^eslori,  non  che 
L  x ,  ò  l  x  x  anni  ;  dentro  a  '  quali  la  uitafua  è  racchiuda;  tuttauia  egli 
nonfaria  baflante  d poter  né  trouare3  né  imparare  una  millefima  parte 
di  quello 3che  s  afconde  3non  uh  dire  in  tutto  l'uniuerfo3  ma  in  quanto  fi  uo 
gliapicciolo3  ò  imperfetto  animale 3  o  ignobil pianta .  T^on  confìfle  adun 
que  il  proprio  noftrofine  nelle  faenze  contéplatiue  :pofcia  che  lofpecula 
re  nófolofì  truoua  in  noi3ma  ancor a3  et  molto piu3  negl'intelletti  diuini; 
an^iin  efjì  èpofìo  eccellenteméte3  doue  in  noi  imperfettiffimofì  ritroua. 
L'arti  ancora,  come  fono  la  Medicina3  l' Agricoltura,  la  TSJauigatoria  > 
la  Tittura,  la  ^Architettura  3  la  mercatura  3  &  tutte  l'altre 3  che  l'utile, 
e'I  commodo 3  e'I  diletto  delfenfo principalmente  riguardano 3  non  cipof- 
fonoper  il  più  donare  quella  perfettione,  che  ci  conuiene  :  ma  fola  fra  tut 
te  l'arti  lo  potrà  far  quella3  che  farà  ^Architettonica  di  tutte  l'altre  3  da 
noi  Ciuile  3  ouero  Morale  domandata  :  la  quale 3  mentre  che  in  noi  mode 
ragli  affetti  dell'appetito  3  &pone  lo  fcettro  della  noflra  ulta  in  mano 
della  ragione;  quella  propria  noftra  felicità  ci  dona3che  ci  conuiene.Ter- 
cioche  quefta  cofì  nobil  arte  c'infegna  non  ad  edificare 3  ò  à  nauigare3  ò  à 
cultiuare,  ò  à  mer catare,  bfìmili,  ma,quel  che  importa  più,  c'infegna  à 
uiuere;  il  che  non  confìfle  in  cibarfì,  in  uefìirfì,  ò  in  altra fìmigliante  com 
modità  delfenfo,  ma  nelle  operationi  uirtuofe,  le  quali  fole  cipoffonofar 
beati.  Ter  la  qual  cofa,  nonpoffofenon  marauigliarmi,  et  ancora  doler- 
mi, in  uedere,  che  tutte  l'altrefcien-^e,  &  tutte  Maitre  arti, fino  etiandio 
alle  tùli,  fieno  il  più  con  'maggiore  ftudw  dagli  h uomini  feguit e,  che  non 
è  quefla  arte  nobiliffima,  che  infegna  à  uiuere.  di  maniera  che  per  gli  flu 
di,  per  le  Accademie ,  e  per  le  fcuole  delle  città  fi  truoua  chi  tante  altre 
facoltà publicamente  i?ifegna,&  efpone  :  &  la  Filofofia  morale,  da  quel 
buon  Socrate  infin  dal  cielo  fatta  uenir  nel  mondo,  hoggidi  neglifludi, 
et  nelle  fcuole  non  ritroua  più  luogo  alcuno.  Et  doue  per  render  fani  i  cor 
pi  noflri ,  ad  ogni  paffofì  ueggono  perfone,  le  quali  ò  infegnano,  ò  medi- 
cando e ffer  citano  la  medicina  ;  per  la  falute  poi  delle  noSlre  menti,  non  fi 
uede  eh  e  infognando  procuri  publicamente ,  come  s'babbiano  àfeacciare 
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da  i petti  noflri  ì  uitij3  e  ì  rei  cofiumì,  infermità  bmttiffime3  &  danno» 
jìffimefopra  tutte  l'altre,  forfè  perche  cofi  fatte  infermità  nonfentiamo, 
&  conofciamo  cofi  bene  3  come  facciamo  quelle  de  i  corpi .  Quefte 3  & 
molte  altre  cofi  fatte  cofe3  da  me  già  è  buon  tempo  confiderate3furon  ca 
gione3che  io  per  dare 3  fecondo 7  poter  mio  3  alquanto  di  luce  alla  nera 
Hrada  della  uita  noftra,  acciò  che  l'huomo laminando  per  quella,potef- 
fepiufecuraméte  arriuare  allafua  felicità  ;  feci  fin  neltanno  m  d  x  hi 
quella  mia  Inftitutione  dell'huomo  nobile  :  la  quale  è  andata  poi  co  gran 
fiequen^y  &  hoggi  uà  per  le  mani  degli  huomini3  come  uoi  benfapete, 
Hora  quantunque  tofto  chequefia  opera  fu  mandata  fuori  3  cominciale 
ad  effer  hauuta  cara  3  &  lodata  uniuerfalmente  &  da  i  dotti  3  &  dagli 
indotti  :  nondimeno  coloro 3chepiufapeuano3  tutto  che  uedejfero  non  ef- 
fer ui  co  fa  falfa  y  tuttauia giudicarono 3  ch'ella  hauejfe  bifogno  d'alcuna  li- 
matura :  parendo  loro3  ch'ellafujfe  ufcita  fuori  troppo  per  tempo.Et  nel 
nero  cofi  era  :  hauendola  io  nell'anno  x  x  x  1 1  della  mia  ctà3  in  miagio- 
uane-^a  3  nel  melode  '  miei  piugraui3  &piu  caldi  Hudi  3  qua  fi  in  un 
tempo  fieffo  &  compofia,  et  lafciata  ufcir  nella  luce  del  mondo.  La  onde 
moltiy  &  molti  miei  amici  defiderofi  dell'honor  mio  3parendo  loro  che 
quella  opera  fujfe  atta  a  uiuerper  molti fecoli3  m'auuertirono  in  diuerft 
tempi3  quando  l'uno3&-  quando  l'altro,  che  farla  fiata  bene  (pefa  ogni  fa 
tica3  che  io  haueffipofia  in  riuederla}  in  limarla 3  et  in  ripulirla 3  fecondo 
che  mi  fujfe  paruto  meglio. Furono  quefii  configli  di  tanta  for-^a  appref- 
fo  me3  che  io  mi  difpofi  quattro  anni  fono  a  leggerla  auuertitamente  3  & 
a  confìderarla  con  gran  diligenza  da  capo  a  piedi .  Et  per  confejfarui  il 
nero  M.  Giouambattifia3io  non  potei  far  quefiofen%a  mio  gran  roffbre: 
concio fia  che  quantunque  io  non  ui  trouaffi  cofa  che  io  fiimaffi  falfa 3  òpo 
coperìpatetkapittauia  molte  uè  ne  trottai  da  douer  effer  corrette:  mol 
te  uè  ne  uidi  fonerete  :  <&  molte  altre  di  grande  importanti  conobbi 
mancamene  :  &  infiamma  dodici  anni  più  haueuan  fatto  tal  mutatione 
in  me ,  ch'io  m'accorfi  hauer  quei  miei  libri  bifogno  di,  non  picchia  emen 
datìone .  Feci  dunque  fubito  rifolutione  di  mettermi  a  quefta  imprefa: 
ma  d'uno  impediméto  in  uri  altro  p  affando  3  mandai  in  lungo  cotale  ejfe- 
cutione  tre  anni  più  3  infin  à  tanto  che  la  primauerapajfata  hebbiin  J{o 
ma  uofire  lettere 3  nelle  quali  uoi3come  colitiche  da  molti, che  ci  amano, 
haueuate  cofiì  in  Macerata  intefo  queflo  medefimo  ;  accefo  di  %elo  del 
mio  honorey  col  quale  fia  in  parte  parimente  il  uofiro  congiunto, mi fcri- 
ueuate,&pregamte,  che  non  mifuftegrauepréder  tutta  quella  fatica, 
che  fujfe  neceffaria  a  emendatione  di  quei  mieilibri  tanto  importanti . 
L  e  uofire  lettere  adunque  diedero  l'ultimo  crollo  al  mio  animo  3  che  per 
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fefieffo  era  già  cominciato  ad  inchinare  a  queflo .  Onde  pofiamifubìtò 
quell'opera  tra  le  mani,  non  fon  refiato  prima,  ch'io  l'hahbia  dal  princi- 
pio alfine  ripulita,  riformata,  &  quafi  in  tutto  rinouata  :  tollendo  uia  le 
cofefouerchie,&-  aggiugnendoui  quelle  che  ni  mancauano  in  diuerfi  luo 
gin  :  di  maniera  che  <&•  libri  interi, interi,  &  molti  capitoli pariméte  in- 
teri, in  uarij  luoghi,  et  molte  altre  aggiunte, fparie  per  g).i  altri  capitoli, 
u'ho  io  aggiunto ,  in  modo  che  non  folamente  per  tutto  l corpo  fuo,par 
quella  opera  in  nuoua  forma  ridotta,ma  ella  è  ancorale  tutte  Raggiunte 
fi  computano,  per  più  che  per  la  ter^a  parte  ampliata .  Et  douendo  io 
bora  mandarla  in  luce,  acciò  che  quella  mia  prima  inflitutioneperifca,  et 
ritorni  in  nulla  j  mi  èparuto  di  far  cofa  conforme  al  fraterno  affetto,  che 
io  ui porto,  donando,  &  indirizzando  doperà  a  uoì  :  &  maggiormente, 
che  emendo  fiata  la principal  cagione  d'ejfa  la  effortatione,e'l  configlio  ho 
firo  ;  pare  che  ella  h abbia  a  riconofcere  in  parte  da  uoi  lafua  origine,  el 
fuo principio  :  &  uoi  prego ,  che  come  uofira  amoreuole,  &  cara  l'accet 
tiate,<&  la  ternate.  Et  io,  ifpeditomihora  di  quefia  fatica,  penfarò  di  dar 
fine  alla  ter^a ,  &  alla  quarta  parte  della  mia  Filofofia  ls(aturale  :  acciò 
quella  non  h  abbia  a  rimanere  imperfetta,  ogni  uolta  ch'io  mane  affi  di  ui 
ta  prima  ch'io  lafiniffe.  Ts(gn  m'occorre  per  bora  altra  cofa,  che  dirui,fe 
non  quello  che  già  più  uolte  u'ho  fritto  :  cioè  che  uogliate  horamai  di- 
moriti a  ritornare  a  godere  la  uoBra  patria  tra  noialtri  ipregandoui , 
che  fé  bene  ui  uolejfe  cotefla  Communità  di  Macerata  cofermarper  più 
anni ,  con  qualfi  uoglia  augmento  di  conditione,  la  prima  Cattedra,  che 
uoi  tenete  nel  loroftudio  ;  uoi  nondimeno  non  l'accettiate: percioche  fi  co 
me  in  quefki  quattro,  ò  cinque  anni  fin  qui p affati, per  le  calamitofe  tur 
bulentie,  che  fono  fiate  in  quefiipaefi  noffri,  habbiam  douuto  hauer  ca- 
ra la  uofira  lontanane  ;  co  fi  bora  per  contrario ,  hauremo  cariffvma  la 
uofira  preferita  tpofeia  che  la  nofira  citta  con  buona  giufiitia,&  confe- 
dera quiete,  par  che  non  pur  habbiada  un'anno  et  più  in  qua  cominciato 
a  refpirare ,  ma  poffa  àncora  con  quefto  modo  di  uiuere  fperar  dì  andar 
prosperando  di  giorno  in  giorno.  Dell' effer  mio  non  boper  bora  che  dirui 
altro,  faluo,  che  io  mifento  della perfona  al folito  poco  ben  difpotto  ;  ma 
d'animo  in  uero  affai  tranquillo.  Mi  ritrouo  alprefente ,  &  fonper  fer- 
marmi ancora  alcun  mefe  nella  Villa  del  Toggiarello  di  Stigliano,  in  ca- 
fa  de'  nofiri  nipoti ,  figliuoli  già  di  Lattantio  noHro fratello  :  li  quali  con 
gran  diligenza  fono  dalla  prudente  M.  Caterina  lor  madre  educati .  & 
ella,  &  effi  infiemejl  uofiro  ritorno  defiderano  à  marauiglia.Dio  noftro 
fignore  uiconferuifano.  Dalla  già  fopr  adetta  uilla ,  il  di  xxvi  di 
Settembre ,  del  m.  d.  lvii  i. 


TAVOLA     DE     C  API,  G  HE 

NELLA      PRESENTE        Jt{ 

OPERA       SONO, 


NEL     PRIMO     LIBRO. 

Ella  nobiltà  de  l'huomo^  come  egli  fu  capace  detta  fua, 
felicità.  Capo  i.  nu.  iz 

chelbuomo/utper  natura  animai  ciuile  grcommunicatiuo. 
Capo     ij  ii> 

A  che  fine^cr  in  qual  maniera  foglino  hauer  principio  le  cit* 
tà,  zrligouerniloro.  Capo     tij.  xz 

Qttal  principio fogliono  hauer  deprima  lecittàin  qualcheprouincia.C4+4«  28 

NEL     SECONDO     LIBRO. 

vi»  UnVhuomohabbia  un  fine  ultimoydoue  confi/le  la  fua  felicità.  Capo  i.  33 
A  qual  artefice,  ouerfilófofo  appartenga  di  trattar  della  felicità  humana^  con 

qual  ordine  ciò  fi  debbia  fare.  Capo       ij.  3*7 

D/  uarie  oppenioni  di  qualfxa l'ultimo  fine  dell'huomoj  er  in  che  modo  le  fono  fai 

Ucu  Capo      i\j.  40 

Che  l'humana  felicità  deU'huomo  non  fu  l'idea  del  bene  nel  modo,che  uuol  Ariflo 

tele^che  Platon  ponejje.  Capo     iiij.  43 

Qual  fa  la  propria  felicità  deU'huomo.  Capo      v.  47 

Onde  s'acquijliyouero  da  che  caufa  dependa  la  felicità  humana.  Capo  vi.  $0 
Quando  &  per  quanto  tempo  fi  deue  Vhuomo  chiamar  felice.  Capo  vij.  $3 
In  qual  forte  di  beni  conjìfta  l'humana  felicita.  Capo   viij.  $s 

Delle  potentie  dell'anima  humana,  er  in  quale  di  effe  la  felicità  jìritruoui 

Capo  ix.  63 

Delle  due f eticità, flpeculatiud,??  pratile  a,  cuer  ciuile ,  zrdeUa  differenza  che  è 

traviatone^ Arijiotele intorno à quelle.  Capo       x.  73 

NE  L      TERZO     LIBRO. 

U  Ella  difìintione  de  beni  detfhuomoyZr  quanto  poffa  la  natura  incorre- 
re aUa felicità  di  quello.  Capo       ì.  77 

a         come 


TAVOLA. 

Come  in  quefti  libri  alquanto  più  principalmente  Vhuomo ,  che  la  donna  s'ihfti- 
tuifca.  Capo       ij.     79 

Detta  educatione  de'  fanciulli  fino  al  terzo  anno.  Capo      iij.     8* 

Detta  inftitutione  de' fanciulli  dal  terzo  al  quinto  anno .        Capo      iiij.     8  s 
Come  commodamentefi  poffa  porre  nelle  menti  de  fanciulli  ilfeme  detta  legge  di- 
uina.  Capo       v.     58 

Di'  ciocche  in  luogo  difauoleset  di  nouettefi  deue  raccontare  afanciutti.C.vi.94, 
Della  educatione  de  fanciulli  doppo'l  quinto  anno,  er  dell'officio  del  precettore, 
cr  prima  quanto  atta  introduttione  de  buon  coftumi.       Capo      vi/.     s>s 
D'alcuni  altri  offici]  de' precettori  intorno  a  buoni  coftumi  de'faciutti.  c.viij.toi 
Dell' offitìo  delprecettore  dal  quinto  al  decimo  anno  de' fanciulli  intorno  all' in- 
ftitutione  della  grammatica  3  er  di  quelle  lettere  3  che:  humane  fon  det- 
te. Capo       ix.  ioj 
Dell' offit io  del  precettore  quanto  atto  ftile.,  capo        x.   107 
Della  lingua  propria  natia.                                           capo       xi.  ut 
Delle  effercitationi  corporali  dal  quinto  al  decimo  anno.      capo      xij.  1 1 7 

NEL     Q^VARTO     LIBRO. 


t.   119 


\j  ella  diffinitione}zr  detta  diuiflone  detta  filofofik     capo 
Delle  fcientierationali  in  uniuerfale.  capo        ij.  123 

Dell'ordine  dette  fcientie,quanto  all' apprenderle  oprima}o  poi.capo  iij.  1 24 
Dettordine  dette  parti dettafilofofia,quato  all'impararle^  primd}o  poi.ciiij.  izs 
D'alcune  auuertenzeneceffarie.  Capo        v.  iz$ 

Detta  inftitutione dell'anno  decimo >}al 'quartodecimo»,  Capo       vi.   130 

Detta  logica,ouer  dialettica..  Capo      vi/'.   1  $  a 

Detta  retorica.  Capo     viij.   13  $ 

Delia 'Poetica;..  Capo       ix.   138 

D'alcune  cofe  da  confiderar fi  intorno  alle  trefcientie  rationali.Capo     x.   141 
Difcorfo  per  modo  di  digrefione  intorno  atta  facoltà  della  poefta.Capo  xu  1 4? 
Della  Muftca  in  uniuerfale  y  cr  di  quella  ft>etialmente3che  nel  concetto  delle  noci  e 
ripofta  .  Capo      xij.  1  $  o 

Detta Muficayche nafce dal  concento  degli inilrumentu  Capo,  xiij  x$y 
Detta  difciplinafiguratiua.ouerodifegnatiua..  Capo  xiiij.  \$<s 

Delle  effercitationi  corporali.  Capo      xv..  158 

Della  Inftitutione  dopo' l  quartodecimo  anno  >  %r  parimente  delle  matemati- 
che, capo     xvi.  i$9 
Della  Geometria  tZr  dell'Aritmetica..  capo     xvij.   icz 

Detta  Ajlrologi^o*  della  fallacia.  <kik  giudicatimi  àetta.  inutilità  di  fapere  il 

futuro 


DE*     CAPI. 

futuro,                                                           capo  xvìtf.  iss 

Della cofmografiatGeografia^ Corografia^ouer Topografia. capo xix.  1 71 

Detta  Mecaniche,  er  della  1?erft>ettiua3  <zr  altre  cofi  fatte  fckntie.  ca.  xx.  1 77 

Bfcufatione  dello  Autore,                                             capo    xxi.  a  71» 


NEL     Q^VINTO     LIBRO. 


C 


,ome  proemio  del  quinto  libro.  capo        t.  18* 

De  due  appetithirafcibile,  gr  concupificibilè  3%?  del  contratto  loro  conia  ragio- 
ne, capo  ij.  i8z 
Del  numero  delle  uirtà  morali  &  de  [oggetti  di  quelle ,  capo  iij.  18$ 
Come  fi  produca  nell'huomo  la  uirth  morale.  capo  iiij.  187 
Quali  fiano  le  operai  ioniche  producano  la  uirtù.  capo  v.  i8s> 
DettaDijferentia^che  è  trale  oper  adoni  >chefmno  acquifiarelauirtu30'  que1les 
che  nafc ano  dalla  uir tu  già  acquijlata.  capo  vi.  193 
che cofafia  uirtà>cr  come  non  è  potentia-,ne affetto 3ne habito.capo  vi/.  \s>$ 
Delle  circonftantie  mcejfarie  ali  operationihumane.  capo  viij.  t.98 
Delle  uirtù  morali  alquanto  in  uniuerfale.  capo  ix.  201 
DeUe  contrarietà  dette  uirtà  co  iuitìjìc?' de  uitij  tra  loro.  Capo  X,  20J 
Per qual uiafi poffa  trouare  il mezojoue confìfte la  uirtù^  capo  xi,  zo$ 
Quali fìano  le  operationij^ontanee^oueruolontarie^  qu&li  leinuolontarie3&° 
fyetialmente  quelle  ghe fono  uiolenti,  capo  xij.  207 
Delle operationi inuolontarie per ignorantia.  capo  xiij.  zit 
Se  iuitioji  operano  per  ignorantia3zr  quali  fletto  finalmente  le  vperationi  volon- 
tarie, capo  xiiij.  xi s 
Quale  fiala  confultatione3zr  quali  fieno  le cofe  confutabili,  capo  xv.  zzo 
Detlaelettione&  dette  cofe  eligibili.  capo  xvi.  224 
Deluoler  deU'hnomo30"  quali  fieno  lecofeuolibili3oueruolute;capox\ij.  zzs 
Che  inpoter  deWhuomofìdl'effer  buono  >  orco,  capo  xviij.  228 
*Epilogo,ouer  conclufione  del  quinto  libro,                        capo      xix  23  j 

NEL     SESTO     LIBRO. 

UE  l  l  a  fortezza.  capo        i.   z?$ 

Detta  uirtù  della  temperanza,  capo       ij.  249 

comefta differente larempermtia dalla continentid.  capo      iij.  245 

co  me  vper  a  lo  incontinente ,  os'egli  opera  fcientemente3ouero  ignorantemen- 
te, capo     ìiij.  247 
come  differentemente  il  continente,^  V incontinente  procedono  nefilogifmi  >  er 

a,    %        difcor 


TAVOLA 
difcorfi,che  fanno  per  le  loro  attioni.  capo  v*  t$i 
Quali fia  peggiore^  Vhabito  detto  intemperato ,  o  la  difyofìtione  dello  inconti- 
nente, capo  vi.  i$$ 
Della  uirtù  detta  liberalità,  capo  vij.  257 
Detta  uir  tu  detta  magnificentia.  capo  viij.  262 
Detta  uirtù  detta  magnanimità-^  che  co  fa  ftal'honore.  capo  ix.  266 
Di  quella  uirth,che  fi  può  domandare  defio  di  h onore.  capo  x.  2  7  * 
Detta  uirtù  detta  manfuetudine.  capo  xi.  274 
Detta  uirth  detta  affabilità.  capo  xij.  277 
Della  uirtù  detta  uerità,cr  de fuoie&remi.  capo  xiij.  279 
Detta  uirth  dell'urbanità^  de  Cuoi  ejlremi.  capo  xiiij.  282 
Detto  affetto  della  uerecundia^  dei  fuoieftremi.  capo  xv.  28* 
Della  indignatone  .detta  lnuidia,detta  mifericordia,^  detta  impietà.c.xvi.  287 

NEL      SETTIMO      LIBRO 

y^jO me  proemio  del fettimo libro.  capo  i.  285 

De  gli  Iracondi.  capo  ij.  290 

Della  mitigatione,ouerplacabilità  dell'ira,  capo  iij.  294. 

Del  timore.                                                       *  capo  iiij.  29S 

Detta  confidenti*.                                                 ]  Capo  v.  300 

Della uerecundia.  Capo  vi.  302 

Della  gratitudine.  Capo  vij.  306 

Detta compafione.ouer mìferìcordido  Capo  viij.  308 

Detta  indignatione.  Capo  ix.  311 

Della  iniiidiai&' detta  emulatione.  Capo  x.  313 

De  cojlumi  de'  giouani.  Capo  xi.  317 

De'  cojìumi  de'  uecchi.  Capo  xij.  320 

De'  cojlumi  di  coloro^he  fono  di  età  turile.  Capo  xiij  323 

Della  Nobiltà^in  che  conft£ba,cr  quale  proprietà  fieno  ìnejfa.Capo  xiiij.  3  24 

De*  coturni  de'  ricchi.  Capo  xv.  328 

De'  cojlumi  de'  potenti  ,cr  de  conftituiti  in  grandezza  Capo  xv?'.  330 

Detta  conuerfatione^rj?  intertenimmto  con  donne  nobili.  Capo  xvij.  331 

NE  L     OTTAVO      LIBRO. 

Ella  giuflitia^  prima  dell' ojferuatiuadeUe  leggi.  Capa        i.  33* 
Detta giu(ìitiaparticolare}crfuadiuifionc  Capo       ij.  33 s> 

Detta giujlitiadijiributwa»  capo     iij.  342 

Dell* 


d     E*       C     A     P     U 

DtUa  giuttitiacommutatiua^  delle  fue  parti,  capo      ilìj.  34$ 

come  fi  debbono  fare  U  commutationi,  V  per  qual  caufafoffero  trottate  le  mone 

te.  capo        v.  348 

Quali fienls  leggi  ciuili^zr  della  ditti/iòne  di  quelle.  capo       vi.  354 

Quali  conditionifi  ricerchino  a  farebbe  l'operatimi  fi  poffano  dire  giuftamente 

fatte.  capo      vij.  3*5 

velia  equità.  capo     viij.  3  so 

Delmodo  di  dare ttudioatle leggi,  capo      ix.  3cr$ 

De  cinque  habiti}oueruirtùintellettuali\  capo        x.  36$ 

Dello  babito  della  feientia^zr  de  gli  ttudi  deUefcientie  naturali ,  CT  del  modo  di 

studiare  Fiatone.  capo      xi.  ?6<> 

dì  qusWhabitO:  intellettiuo,chefi  domandaintelligentÌ4)OUer  intelletto^o  inteUet* 

tione^ebe  uogliam  dire.  capo     xij.  37* 

Dettbabito  della  fapientia..  capo     xiij.  37*: 

Dell' babito  dell'arte.  capo    xiiij.  373 

Dett'b abito  della  prudenti* .  capo      xv.  3  74 

DeU'ecceUentia  della  prudentia,^  come  tira  er  congiunge  feco  tutte  l'altre  uir 

tumorali.  capo     xvi.  378 

De1lauirthberoica}& fuoieftremh.  capo    xvij.  38© 

NEL     NONO     LIBRO, 

\^j  o  m  e  proemio  del  nono  libro,nel  quale  fi  tratta  deWamìcma.Ca.  i.  383 
Della  dittintione  tra  Vamore,c?famicitia.  capo       ij.  3$$ 

Della dijfìnitionedeff amicizia ,Gr delle fyetie* di  quella,  capo       iij.  388 

Della  caufa er  del  principio  deltamicitia.  capo     iiij.  39% 

Della  propria  operatione  dell' amicitia.  capo       v.  3$$ 

Se  uno  può  ejfere  amico  dimoiti,  zrcome  l'amicitia  confìtte  muna  certa  equali- 

tà,  er ugguaglianza  di  ricompenfa,  or  come  fia  da,  comparar  fi  t  amicitia, 

Utile  con  ladiletteuole.  capo       vi.   357 

dì  quella  amicitiajcbe  d'ecce1lentìaìou€r  maggioranza  fi  chiama ,  er  di  quante 

fyetiefia.  Capo      vij.  401 

come  l'amicitia  confitte  più  in  amare,che  in  ejfere  amato,  capo  viij.  qo<$ 
Delle  querelle^be  pojfono  occorrere  tra  gli '  amici  &  per  qual  caufa.c.ix.  403 
dì  alcune  dubitationi}etfolutioni  di  quelle...  capo       x.  4x4 

Delle  caufeg?  del  modo  di  difeiogliere  l'amicitia.  capo       xL  417 

Del  termine  de  beneficìj-)&  della  beniuolentia  de  gli  amici.  capo  xij.  415 
Se  nell'amicitia  honetta  può  uno  infiememente  in  un  tempo  tteffo  prouare,et  con- 

femore  molti  amici*  capo   xiij.  42* 

Del- 
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DeU'amìcitia fecondo  l'opinione  disiatone,  capo    xiiij.  424 


NEL     DECIMO     LIBRO. 


c 


,Ome  proemio  del  decimo  libro.  Capo         1.  42  ff 

netta  differenti*  tralamìcitìa^  lo  amore.  capo        ij.  427 

D eUa  distintione  d'Amore ,  er  della  diffìnitione  di  quello.      Capo       iij.    422 
come  meglio  pojptno  gli  amanti  conofcer  e?  &  godere  la  unione  dei  loro  animi . 
capo  j  iiij.  435 

Del  mantenimento,??  conferuatione  di  amore  capo       v.  435 

Del  difcioglimento  dell'amore.  capo      vi.  445 

Quante ftetie  fi  tromno  di  timore  amorofo&di  quella ftetie ,  che  fi  chiama  Ge- 
lofia.  capo     vij.  447 

Se  in  un  tempo  fieffo  fi  può  uer amente  amare  più perfone.       capo     viij.  45  * 
Dell' offitio  de  gli  amanti.  capo       ix.  4*4 

Se  il  uero  amore  fia  per  elettione,o  per  defiino.  capo       x.  455 

netta  lontananza  4?  gli  amanti.  capo      xi.  4.66 

Qualfia più  perfetto  ol'amante,o  l'amato,  capo      xij.  470 

che  att'huomo  felice  non  fi  difconuengalo  amare.  capo     xiij.  473 

Ver  qual  cagione  l'Autore  in  questo  decimo  libro  fi  fiamoffoufcriuere  d'amo- 
re. *apo    xiiij.  47 s 


NEL     VNDECXMO     LIBRO. 


\j' 


O  m  e  proemio  delprefente  libro >er  detta  età  atta  a  tuor  conforte,  ci.  1 8 1 
dì  uarie forme  di  reggimenti neceffarij per  la  falute  detta  cafaxapo  ij.483 
Dettaelettione  della  conforte,??  dell' ete>che  le  fi  conuiene.     capo       iij.  4.9  z 
Dell 'affitto  delmaritOjriceuutachehaincafanuouamentela  fua  conforte,  capo 
iiij-    t  4^4 

Del  reggimento  maritale.  vdpo      v.    4.9$ 

Dell'ufficio  del  mar  ito  uerfo  la  fua  conforte.  capo      vi    4.99 

Dell'ufficio  della  conforte.  capo      vij.    504 

Dell' ufficio  della  madre  di  famiglia  prima  ricetto  a  dìo  ><$?  poi  rifletto  al  fuo 
marito.  capo      viij.   $os 

Dell'ufficio  della  madre  di  famìglia  uerfo  ifuoi  figliuoli      capo       ix.  $i? 
Dell' uffitio  del  padre  di  famiglia  uerfo  i  figliuoli.  capo         x.  517 

Dell'ufficio  de  figliuoli  uerfo  ilor  genitori,  capo        xi.  $2* 


NEL 


D     E"     CAPI. 

NEL     DV   ODE  CIMO     LIBRO, 


D 


e  l  reggimento  del  padrone  foprra  i[erui>crfe  talreggimento  e  naturate» 
o  contra  natura,  capo        i,  $zz 

Dell'ufficio  del  buonpadrone  Uerfo  i  feruifuoì^  dell'ufficio  loro  uerfo  il  padro- 
ne, capo         V\.  $}o 

Dett'acquifto  dette  foftanzeneceffarie  atta  cafa.  capo        iij.  $$<s 

Dell'  ufficio  deUamddre  di  famiglia  nelregimento  della  cafa.  capo      iiij.  $%% 

Dett' induHria,ouerf acuità  di Jdper  procacciare  danari,??  di  quante  forte  fi  tro- 
tti cotal  industria.,  capo      v.     $4.9 

Qual  delle  dette  due  forti  d'indurrle  di  far  danari piui 'accoda  alla  natura  :  er 
qualjìalodeuole,or  qual  degna dibiafimo*  capo       vi.  5^4 

&i  quanto  appartenga  al  padre  della,  famiglia  fopr  al' induftria  del  far  dana- 
ri, capo       vii.  $$$ 

conclusone  de  due  ultimi  libri  appartenuti alhcofe  dett'Economic&c.viij.tfj 
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T  A  V  O  LA 

DELLE  COSE  PIV  DEGN  E/CHE 

I  N     Q^V  ESTÀ    OPERA    SI 
CONTE  NGONO. 


L  r  Accidenti  confe 
gueno  le  nature  del 
lefoftatieloro.  44 
Adulatore  chi  fi  chia 
ma,.  20J 

Degli  Affabili  lo  uf 
fitio.  ,  278 

Affabili  quali  fiano. 
£  r^tfac.  284 

Affabilità  che  cofa  fià.-  ^7? 

Della  Affabilità  difcorfo.  ,       277 

Affabilità  donde  u eriga.  20$ 

Affabilità  douederiui.  i$6 

Della  Affabilità  gli  eftremi.  278 

Gli  Affetti  noftri  tutti  rifegono. nell 'ap- 
petito irafcibile.&cócupifcibile,    184.: 
Affetti  quali  fiano.  195 

Dell'Amante  buona  parte  della  felicità, 
è  l'effer  prefente  alla. co  fa  amata.:  4^7 
Lo  Amante  che  cofa  defidera.  454 

Lo  Amante  comeconofcadi  effereama 
te  4$? 

Gli  Amanti  come  meglio  poffano  cono 
fcere3&  godere  la  unione  deilorani- 

re»-  43? 

Lo  Amante'comefipoteffe  dello  amore 

liberare.  444 

Gli  Amanti  come  unifcono  gli  animi  lo 

">•"■  437 

Gli  Amanti  con  quali  fenfi  più  fi  unifca- 
no.  436 

Lo  Amante  è  di  gran  lunga  più  nobile 
della  cofa amata.  47$ 

Amanti  felici  quali  fiano.  436 

Degli  Amanti  gli  occhi  perche  più  fco- 
preno  ifegreti, che  le  parole.         437 
De  gli  Amanti  gl'unici  fono  di  due  ma- 
niere. 4J4 
Dell'Amante  il  deriderlo  quale  fia     472 


De  gli  Amanti  i  prefenti,'&  lettere,&  fi- 
mili,che  lignificano.  ^. 

De  gli  Amanti  i  tormenti  onde  fi  caufa- 
no.  4J4 

De  gli  Amanti  gli  occhi  quanta  dolcez- 
za portano.  4,7 
Degli  Amanti  lo  ufficio.  ^* 
Degli  Amanti  lo  ufficio  quale  ria.  4?$ 
De  gli  Amanti  la  contemplatone  unifce 

gli-animi  loro.  .    •  4^g 

De  gli  Amanti  la  lontananza.  466 

De  gli  Amanti  la  lontananza  porta  feco 

maggior  felicità3che  la  prefentia  non 

fa.  ^  4^p 

De  gli  Acanti  la'perfetta  unione.     4^9 
Amante  non  è  chi  lo  amato  ingiuria  ,'& 

(prezza.  444. 

Lo  Amante  non  può  mai'compiutamen 

te  goder  dell'amor  fuo  per  due  caufe. 

434 
L'Amante  ,  ola  cofa  amata  qualfia  più 

perfetto.  470 

Gl'Amati  per  due'uie  poffono  godere  gli 

animi  delle  amate  loro  cofe.  448 
L'Amante  perche  la  cofa  amata  miri,  joy 
Gli  Amati  perche  fiano  più  dalli  Dei  cu 

rati, che  l'amate  cofe.  47! 

Gli  Amanti  preferiti  qualfeliciràfento- 

no.  4^7 

De  gli  Amanti  i  sguardi  in  due  modi  por 

gono  diletto.  438 

Lo  Amante  fecondo  Platone  per  tre  ni  e 

può  godere  la  bellezza  della  cofa  ama 

ta.  439 

Lo  Amante  fempre  cerca  di  fuperare  lo 

amato  in  amare.  4^1 

L'Amare  tra  molte  cofe  amate  quale  pri 

ma  ad  amare  habbia.  464 

Lo  Amante  uero  ama  fempre»  444 

b  Lo  Amante 
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Lo  Amante  uero  è  quafi imposfibile  che 
dalla  cofa  amata  fi  fciolga.  44 3 

Lo  Amare  appartiene  all'huomo.  47? 
Amare  Dona  fé  cóuenga  al  uirtuofo.426' 
Amare  eccesfiuamente  non  fi  può  in  un 
tépo  altro  che  una  folcofa  amata.  398 
Amare  è  più  degno, che  eflere  amato.407 
L'amare ,  &  il  non  amare  fé  dipende  dal 
noftro  uolere.  461 

Amare  èuoler  bene,  &defiderar  bene  à 
quella  cofa  che  fi  ama.  388 

Lo  amare  è  una  delle  uirtuofe  operatio- 
ni,checonuenganoallo  huomo.    45*1 
Amanfi  ifimili.  39Ì 

Amato  eflere  è  cofa  defiderabile  per  fé 
ftefla.  407 

Amato  efiere ,  ò'honorato  eflere  che  fia. 
meglio.  407 

Della  Amicitia:  383 

Amicitia  che  cofa  fia.  588 

L'Amicitia  che  più  confifte  in  amare  * 
che  in  efler  amato.  401$ 

Amicitia  nò  può  eflere  fenza  amore.426' 
Amicitia,  &  amore  come  fiano  differen- 
te s    .  427 

L'Amicitia  e  il  fopremo  di  tutti  i  beni 

di  fortuna.  310 

Amicitie  fei  fono  in  una  cafa  tra  buone , 

&ree.  405 

L'Amicitia  in  che  confifla.  397 

Dell'Amicitia  la  caufa,&  il  principio.39z 
Amicitia  in  due  modi  fi  può  confiderà- 

re.  417 

Amicitia  come  fi  componga.  410 

Amicitia  che  cofa  fia  fecondo  Euftra- 

tio.  jgy 

Dell'Amicitia  la  dif finitione ,  &  le.  fpe- 

tic  588. 

Dell'Amicitia  la  diffinitione,  &  fue  fpe- 

tie.  388 

Della  Amicitia  diletteuolè  il  fine.     40 1 
L'Amicitia  diletteuolè ,  &  la  utile  poflb 

no  in  uno  folo  trouarfi  co  molti.  400 
Amicitie  diletteuoli  fipoflbno  chiama- 

re,quelle  de'  giouani.  599 

N  ell'Amicitia  djletteuole  di  rado  nafco- 

no  querele.  409 

Amicitiadiletteuole  qualefi  chiami. 589 
Amicitia  diletteuolè  come  fia  piu.uera  , 

&piu  durabile  della  utile.  39? 
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L'Amicitiadiletteuolecome  fifcioglU. 

417 

L'Amicitia  come  fi  difcioglia.  4*7 

Amicitia  }&  amore  come  fiano  diftin- 
ti.  38? 

Amicitia  di  eccellenza ,  &  di  maggioran 
za.  401 

Della  Amicitia  il  fine  fecódo  Tullio. 411 
Amicitie  de  Fanciulli,che  con  la  età  cre- 
fccno  41? 

L'Amiciti  atra  fratelli  quale  eflere  deb- 
ba- '  404 
L'Amicitìe  de*  giouani  perche  durano 
breuisfimo  tempo.  390 
La  Amicitiajè  più  neceflaria  in  una  Città 
chelagiutìitia.  384 
L'Amicitia  honefta  quanto  fia  durabi- 
le.                                                394 
Aduna  Amicitia  honeftadi  molti  che  bi 
fogna.                                            4^i 
La  Amicitia  honefta  è  più  dell'altre  per 
fetta.                                            $9° 
Nella  Amicitia  honefta  come  nafcere 
poflbno  querele.                             4°8 
Amicitia  honefta  difficilmente  puoha- 
uer  uno  con  molti.                         398 
L'Amicitia  honefta  come  fi  fcioglià.  41 8 
Amicitia  honefta  quale  fia.                389 
Nell'Armenia  honefta  fé  uno  in  un  ifte{ 
fò  tempo  può.  trouare ,  &  confermare 
molti  amidi                                   421 
Nell'Amicitiedi  maggioranza  come  na 
fcano  querele.                               413 
Amicitia  tra  marito  ,  &  moglie  quale 
fia.                                                404 
Amicitia  quanto  neceflaria.              383 
Lo  Amico  è  uno  altro  noi.                ì$6 
Amicitia  nuouane  uecchi  perche  rado 
fi  caufi.                                        398 
Delia  amicitia  3  &  dello  amore  lo  oget- 
to.                               '-                3»f 
Della  Amicitia  lo  ogetto  è  la  cofa  ama 
bile.                                             388 
DeH'amicitiaroperarione,èramare.388 
Della  Amicitia  la  propri  jsfima  operano 
ne  èilconuerfare,&  ileommunicare 
neluiuere.                                     39? 
Della  Amicitia  laippriaoperatione.39y 
Della  Amicitia  la  operatione.intrinfeca, 
&  eftrinfeca.                                39? 
L'Amicitia 
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l'Amicitia  tra  il  padre,  e'1  figliuolo.  404 
L'Amicitia  fra  quante  perfone  fi  può  tro 
uare.  4*9 

DeirAmicitia  fecondo  l'opinione  di  Pia 
tonedifcorfo.  424 

Della  Amicitiai  principi;  principalisfi- 
mi.  394 

Amicitie  rado  in  chi  accada.       396. 597 
Della  Amicitia  cagione  é  lafomiglian- 
7z.a.  ì9z 

Di  Amicitia  tre  fpetie.  3«9 

L'Amicitia  tre  cofe  mantengono.      597 
Dell'Amicitia  il  termine  quale  fia.    411 
Amicitia  uera  fecondo  Platone  che  co- 
fa  fi  a.  414 
All'Amicitiauera  non  fi  ricerca  la  chia- 
ra certezza  dello  fcambieuole  amo- 
Te.                                                 389 
Amicitia  utile  che  fi  domandi.           389 
Amicitie  utili  fono  due.                   410 
L'Amicitia  utile  come  fi  fcioglia.       417 
Nella  Amicitia  utile  cadeno  ageuolmen 
$e  querele.                                    4l° 
Amicitia  utile,  &  diletteuole  alle  uolte 
fono  collegate.                             389 
L'Amicitia  utile,  &  la  diletteuole  come 
fi  compatino.                                 397 
Gli  Amici  quanto  oltre  procedano  con 
beneficiijconbeniuolentia.           419 
Gli  Amici  non  fiano  adulatori.          410 
All'Amico  quanto  bene  fi  habbia  à  deli- 
berare.                                         4*4 
Amici  honeftinonpaflauo  il  numero  ter 
nario.                                            4*3 
Amici  di  molti  fé  uno  può  effere.      397 
Per  lo  Amico  in  molte  cofe  fi  deepm 
oltre  operare,che  per  fé  fteflo.      41 1 
De  gli  Amici  le  querele^  &  la  caufa  lo- 
ro.                                              408 
Dell'Amico  lo  ufficio.                      410 
All'Amico  non  fi  dee  domadare  cofa  che 
fiacontralauirtù.                          410 
All'Amico  cofe  uirtuofe ,  &  honorate  fi 
•deono  addomandare.                     410 
Degli  Amici  utili  il  fine.                  199 
Amore  ani  male  quale  fia.                386 
Amore  che  cofa  fia.                      _    268 
Amore  fecondo  Ariftotelecheeofa  fia. 

463. 
Amore  fecondo  Platone  che  fia.       47? 
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Amore  quale  fi  domanda.  418 

Amore  come  fi  debba  intendere.  386 
Amore  dalla  noilra  eiettione  pende.463: 
Amore  unaperfona  fola  riguarda.  419 
Amore,&  amicitia  come  liano  differen- 
ti. ...  4i7 
Di  Amore  diftinti6ej&  diffinitione.  429 
Amore  fi  diuide  in  ceiefte,&  uolgare.429 
Amore  fi  diuidein  cinque  parte.  429 
Amore  fi  diuide  in  honetto,utile,&  dilec 
tenole.  429 
Amore,  &  amicitia, come  fiano  diftin- 

"•  38? 

Lo  Amore  diletteuolelì  diuidein  due. 

àfac.  386 

Amore  diletteuole  quale  fia.  387 

Amore  diletteuole  fi  troua  nell'appetito 

fenfitiuo.  388 

Amore  è  defiderio!di  poffedere  animo  bel 

ìo«  v  43* 

Amore  fecondo  Platone  è  defiderio  di 

bellezza.  424 

Dell'Amore  il  difcioglimento.  443 

D'Amore  l'ultimo  fine  è  la  unione.   433 
Amore  honefto.  387 

Amore  honefto  donde  ècaufato.       387 
Amorehonefto  fi  diuide  in  humano,&  di 

uino.  430 

Amor  honefto  rifiede  nella  uolótd.  387 
Amorehumano  che  cofa  fia.  431: 

Nell'Amore  humano  è  qualche  parte  di 

diuinità.  431 

Amore  farebbe  inuittisfimo,  fé  non  fuflè 

la  ingratitudine.  308 

Dell'Amore  il  mantenimento,&  conier- 

uacione,  459 

Di  Amore  ,&  di  amicitie  tremaniere  di- 
pendono dal  uoleredeH'huomo.  3  87 
Amore  di  molte  fpetie.  475.477 

L'Amore  è  il  mezzo,  che  l'amicitia  con- 

ferua.  424 

Amore  onde  nafea.  3 §6 

Amore  naturale  qxiale  fia.  3 $6 

Amore  naturale  come  fi  diuide.         430 
Dello  Amore ,  &  della  amicitia  io  oget- 

"to.  385: 

Amore  onde  habbiaprincipio.  461 

Amore  fcambieuole  nafee  dalla  cofa  ama 

ta.  428 

D'Amore  come  fi  generano  tre  forti. 3  $6 

a    2>        L'Amor 
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Lo  Amore  fcioglie  la  ingratitudine.  44? 
Amore  ha  feco  fperanza,&  timore.  445 
Amore  fenza  fperàza  no  può  uiuere.  441 
Lo  Amore  uero  ie  fia  per  elettione,ò  per 

delfino.  4^9 

Amore  utile  che  fia.  388 

Amore  utile3&  diletteuole  di  due  forti  fi 

troua.  430 

Ambinone  donde  nafca.  101.504 

Ambinoli  quali  fi  chiamano.  173 

Gli  Ambitiofi  perche  Tempre  inuidiofi. 

Dello  Ainorofo  timore.  447 

Amorofo  timore  di  tre  fpetie.  450 

L'Anima  generatiua  riguarda  laconfer- 
uatione  delle  fpetie.  64 

Dell'Anima  humana  le  potentie.  6$ 
L'Anima  humana  è  forma  dell'huomo. 64 
Dell'Animale  potentie  fono  in  noi  infie 

me,©  prima,  che  le  operationi.       106 
L'Anima  humana  inchiude  in  fé  tre  ani- 
me. 64 
Dell'Anima  rationale  due  fonolepoten- 

ne;l'intelletto,&la  uolontà.  68 

L'A:nima  rationale  è  quella,chefal'huo- 

mo  efiere  huomo.  40 

L'Anima  rationale  fi  diuide  in  intelletto 

fpe  culatiiiOj&  pratico.  $66 

Dell'Anima  fenfitiua  le  potentie  conofci 

citte  fono  il  più  none.  66.67 

Dell'Anima  fenfitiua  le  potentie  fono  la 

conofcitiuajappetitiua,&  motiua    66 
Deli'Anima,chedonail  uiuere,ò  uigilati 

uà  le  potentie.        •  64 

Animo  bello  fi  troua  le  più  uolte  in  un 

corpo  bene  organizato.  157 

Gli  Animi  noftri  perche  appaiano  piu3& 

manco  belli.  433 

L'Animo  humano  uà  cangiando  forte  di 

giorno  in  giorno.  23 

L'Animo  noftro  legato  ftrerrifììmo  in 

quella  uefle  terrena,pare  a  noi  lahber 

tà  forza.  ìj 

L'Appetito  èpotentia  dell'anima  cieca , 

&  non  conofcit'iua.  67 

Appetirò  per  fua  natura  atto  ad  ubedirc 

alla  ragione.  181 

L'Appetito  uolontieri  suppone  alla  ra- 
gione. 1^4 
Appetito  incelleuiuo  è  la  uolontà.      63 
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De  l'Appetito  irafcibile,&  concupifcibi- 
le  .18» 

Le  Appetitiue  potentie  fono  due.        67 
L'Appetito  del  fenfo  come  inquieta  ren« 
de  lauita  noftra.  74 

L'appetito  fenfitiuo  come  uengaad  efie- 
re in  certo  modo  rationale.  71 
L'Appetito  fenfitiuo  è  rationale  per  par- 
ticipatione  della  obedie.ntia.  7Z 
L'Appetito  séfitiuo  per  fua  natura  è  atto 
à  poter  obbedire  alla  ragionejSc  a  pren 
dere  legge  da  quella.                        7» 
Appetiti  di  due  forti  fi  trouano.         430 
Della  Architettura.  .     .                    178 
Ariftotele  come  itudiare  fi  debba.      370 
DiAnftotele  gl'interpreti  quali  legger 
fi  debbano.                                       370 
Della  Aritmetica ,  &  Geometria  difcor- 
fo.                                                161 
Aritmetica  imparare  fi deue.       ..     16? 
L'Aritmetica  precede  alla  Geometria. \6% 
Arte  che  cofafia.                                374 
Arte  onde  prodotta.                           373 
Quale  Arte  fia  piudell'alrra  nobile.      1% 
Quell'Arte  è  più  nobile  dell'altra,che  fine 
più  perfetto  riguarda.  37 
Arte  ciuile  è  principalisfima  fopra  tutte 
l'altre  fcienzehumane.  38 
Arti  Architettonice  fono  quelle,che  han- 
no altre  arti  men  degne  fotto  di  fé.  35 
L'Arti  perche  hora  fiorifcano  in  alcuna 
prouincia,hora  in  altra.  23 
Le  Artificiali  cofe  non  hanno  bifogno 
d'altraperfettione,chedi  quella, che 
nelle  cofe  operate  fipuoritrouare.193 
Dell'Afirologiadifcorfo.                   166 
La  Aftrologia  quando  imparare  fi  debba. 

166 

L  Aerologia  cófidera  le  sfere,e  limili  no 

in  tutto  affolliti  da  materia  naturale , 

ma  congiunti  co  materia  celefte.  161 

L'Aftrologia  fi  diuide  in  fpeculatiua ,  & 

pronoiticatiua.  166 

La  Afìrologia  giudiciana  non  fi  deue  ìm 

parare.  t6g 

L'Aerologia giudiciaria  perche  uana,  & 

fallace.  167 

L'Aftrologia  fpeculatiua di  che  tratta.166 

L'Aftrologia  fpeculatiua  in  quali  libri  fé 

impari.  170 

■*  Attioni 
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Attioni  caufali  quali  s'intendano.         3  3 
LeAttioni  deU'huomo  fono  di  due  ma- 
niere. 34 
Dell'Attioni  noftre  fogliono  efferinftru 

menti  1  beni  del  corpo, &  di  fortunata 
Della  Auaritia  uanefpene.  Z59 

La  Auaritia  ha  propio  albergo  nella uec- 

chiezza»  2?S 

L'Auaritia  fia  fuggita  da  fanciulli  in  ogni 

parte.  97 

La  Aiiaritu  più  nuoce  ad  altri,  che  afe 

fteflo.  zj7 

Auaro  è  eftremo  della  liberalità.         z?7 
Auaro  è  chi  troppo  riceue ,  &  poco  da,  ò 

fpende.  a°* 

L'Auaro  è  pia  uitiofo,che  il  prodigo.z5S 
Audaci  quali  richiamano.  137 

Audaci  lì  chiamano  coloro  che  eccedono 

•  nel  troppo  confidare.  zoi 

B 

Bellezza  è  cofadiuiua.  461 

Bellezza  corporale  che  cofa  fia.        4?i 

LaBellezzadel  corpo  Asole  effge&gggp': 

mento  della bmttàdeW'a  WÀj   .      79 
La  Bellezza  è  cagione  lontana  deì.LVr.,0 

re.  47® 

La  Bellezza  perche  proc^cip:nfieti 

brutti.  \6x. 

Bene  è  quello ,  che  tutte  le  cofe  appetì- 

fcano.  33 

Bene  ueramente  è  quello,  che  co(ì  è  fti- 

mato,&  uolutoda  uirtuofi.  117 

I  Beni deH'animo,j&  del  corpo  s'acqui- 

ftano  dalla  natura,  confuetudine,dot- 

trina,ouer  dileiplina.  78 

I  Beni  dell'animo  fono  le  fcientie,gli  ha 

biti,&  le  loro  operationi.  56 

Del  Bene  l'apparenti*  fé  è  in  noi  natura- 
le. 230 

II  Bene  quanto  più  è  commune ,  tanto  è 
miglìcte.  37 

If  Bene  communisfimo  fecondo  Plato- 
ne è  Dio  4-7 

I  Beni  del  corpo  quali  Mano*  <>6 
Beni  del  corpo  fono  dalla  natura  fauori- 

ti.  73 

II  Ben  fare  in  un  fol  modo  s'acquift  3.198 
Il  Beneèfinito,&il  niale  infinito*  198 
I  Beni  di  fortuna  fono  men  degni  di  que 

gli  del  corpo»  77 
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De'iBenidell'huomo  diftintione.    77 

I  Beni  fono  intnnfeci,ò  extrinfeci.     7S 

II  Bene  fommo  dell'huomo  è  quel  fine 
al  quale  tutti  gli  altri  miniftrano.     36 

Bene  fommo  trattato  da  Platone.       ^é 

Beni  dure  forti  fanno  compiutamente 

rhuomo  felice.  77 

I  Beni  di  tre  forti  fi  trouano,ehepoffo- 

no  appartenere  all'huomo.  56 

II  Bene  uero  da  tutte  le  cofe  fuor  che 
dairhuomo  è  fempre  appetito.        3$ 

Il  Bianco  diflblue  la  uifìa»  167 

Boccaccio, &  fua  lingua.  114.11^ 

I  Borghi  come  hebbero  principio. 30.3 1 
De  Borghi  il  gouerno  quale  effere  deb- 
ba. 490 
Le  Brinate  come  nafcano,&  da  chi.     77 
La  Bruttezza  perche  bellezza  qualche 
tioltane  paia.  433 
B  urlone  donde  nafea.  20S 
Buffoni  fono  eltremi  de  gli  affabili.   z8$ 
La  Bugia  fia- fchi  fata  da  fanciulli.         9$ 
l.a  Bugia  è  nimicisfima  della  natura.  98 
Lj.  Bugia  s'oppone  alla  con  uerfatione  de 
gii  huomini.  98 
Bona  può  parer  lacofai  tre  maniere.gJté 
Buono ,  ò  reo  eflere  è  in  poter  deU'huo- 
mo.                                                        il8 

C 

Cabi,ò  comutationi  di  quatefpetie.34^ 
Cambi  ,ò  cómutationi  come  fare  fi  deb- 
bano. 348 
LaCafa  è  compofìaditrecommunanze, 
ò  compagnie.                                   487 
Della  Cafa  uane  forme  di  regiméti.  48  j 
Della  cafa  il  gouerno  in  che  coniìfta.535 
Della  Cala  il  regimento  contiene  in  fé 
tre  patti.            •                              495 
Della  Cafalaelettione3&  il  fito.       541 
ta  Cafa  lenza  pace,  &  unione  quale ài- 
uenga.  506 
Cau fa  accidentale  è  quella, onde  nafee 
l'effetto  fuor  dell'intentione  di  effa 
caufa.  50 
Cau  fa  eff:- mi  al  e  fi  doma  da  quella,  da  cui 
fi  producei  effetto  fé  condol'intentio 
ne  di  ella  caufa.  jo 
Caufali  attioni  quali  s'intendano.       33 
Li  CelefH  corpi  cangiano  tialoroafpec 
to,&  figura.  ai 

Li 
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LFCelefti  corpi  non  reftano  mai  di  can- 
giare fiato.  22 
Circoftantie  morali.                         289 
Le  Circoftanze  conuenienti  al   bene 
operare.                                         214 
Città  che  cofa  fia.  32 
Le  Città  come  riebbero  principio.      3  r 
Città  come  comporta.                       483 
LaCittànonèaltrojche  una  communi- 
catione  di  huomini.  36 
Città  antica  quale  fi  pofla  domàdare.326 
Città  naturale  quale  s'intenda.          22? 
La  Città  può  eflere  felicitata  da  quello 
medefimo  fommo  bene, che  può  far 
beato  Phuomo.                               36 
Le  Città  felici  fi  fanno  con  la  felicità  de 
rhuomo.                                         22 
Della  Città  il  gouerno.                    491 
Città  ueracome  fi  componga.          32? 
Cholerici  quali  fi  domandano.          276 
Della  Chriftiana  legge.                    ^79 
Le  Comete  da  chi ,  &  come  fi  producili- 
no.                                                      2? 
Della  compassione  9ouero  mifericor- 
dia.                                              308 
Compasfione,ò  mifericordia  che  fia.308 
Compasfione  in  chi  nonfitroui.      309 
A'Cópasfione  quali  cofe  ci  mouono.309 
Compasfione  chi  prenda.                  308 
Compasfione  di  chi  fi  habbia.            308 
Del  Concupifcibile  appetito.           182 
Lo  ConcupifcibileappetitOjperche  dato 
ci  habbia  la  natura.                        183 
Della  Confidentia.                          300 
La  Confidentia  come  nafta.             23  7 
Confidentia  in  che  più  confitta.        301 
Confidenti,&  ficuri  qua  li  uiuano.     301 
Confidente  molto  quando  rhuomo  di- 
uenga.                                          301 
Il  Configlio  fotto  quali  cofe  cada,    ili 
Il  Configlio  dell'huomo  in  fei  cofe  nul- 
la uale.                                         221 
Coftantia  quale  fi  chiami.                24  ? 
La  Confuetudine  quanto  pofTk.         393 
Cofultatione  quale  fia,  &  quali  le  cofe 
confili  tabili.                                  220 
Cofultatione  bona,&  retta  quale  fia. 37? 
La  Confultatione  buona  ha  bifognodi 
buon  giudicio.                               224 
Il  Confuitare  in  che  fia  differente  dal 
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uolere.  223 

La  Continentia  in  due  maniere  fi  confi- 
derà. 244 
Continentia  in  che  differente  dalla  tem 
perantia.                                       243 
La  Gontinentia  perche  non  fia  uirtù.244 
Il 'Continente,  &  l'incontinente  come 
differentemente  procedono.  2ff 
Il  Continente  non  ha  fatto  habito  nel- 
la uirtù.                                         24  j 
Il  Continente,&  lo  incontinente  hanno 
la  ragione  ,  &  lo  appetito  difcordi 
molto.                                         2?? 
Contingente  cofe  di  due  maniere.     368 
La  Conuerfatione,ò  communicaza  per- 
che fia  diletteuolisfima.  20 
Dellaeonuerfatione,  &  intertenimento 
con  donne  nobili.                          331 
La  Conuerfatione  federata,  &  la  mala 
«ducanone  fono  caufa  della  maggior 
pefte,che  pofla  hauer  rhuomo.  19.20 
Della  Corografia,  ò  Tropografia.     1 71 
La  Corografiche  cofa  riguarda.      172 
Della  Corografia  l'anima  èia  geogra- 
fia.                                              17  % 
Corporale  bellezza  che  cofa  fia.        43  2 
Delle  Cofe  diuifione.                        120 
Le  Cofe  tutte  del  mondo,fuori  che  l'huo 
mo,fempre  appetifcono  il  lor  uero  be- 
ne.               ^                                 33 
Le  Cofe  del  mòdo  tutte  hano  un  natu- 
rale appetito  d'un  loro  jp prio  bene.3  3 
Delle  Cofe,  che  nafeono,  &  mancano, 
non  fi  pno  affermare,  ò  negare  alcuna 
cofa  fecondo  molti  iphilofophi.       22 
Della  Cofmografia.                          171 
Il  Cofmografo  che  cofa  confiderà.1  171 
Danari  come  fi  procaccino ,  &  in  quanti 
modi.                                            549 
Danari  fi  procacciano  in  due  modi.    549 
Delicatezza,  ò  effiminatezza  quale  fi  di 
ca.                                             24? 
Defiderio  onde  nafta.                      431 
Defiderii  che  tormentano  l'huomo.      2 
Defiderio  di  bellezza.                      460 
Detti  no  che  fia.                                 4^9 
Dettino  uuole  dire  cofa  naturale.     4J9 
La  Dialettica  inanzi  à  tutte  le  parti  del- 
la filofofiafidee  apprendere.          i2f 
La  Dialettica  feopre  il  uero,&il  falfo.ti? 

II 
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II  Diletto  è  un  bene  cómunisfimo,&  da 
ogni  animale  j?  natura  defiderato.i  05 
De'  Diletti  dittinone.  240 

Il  Diletto  è  naturalisfimo  ali  'homo.192 
Diluuii  quando,&  come  fi  generano.  16 
Dio  che  fi  troua ,  fiproua  per  mezo  del. 
mouimento.  89 

Diocheunofolofia5fiproua.  90 

Dioche  cofafia.  47- 

Dio  che  cofa  fia  fecondo  Platone.     44 
Dio  fecondo  Platone  è  il  communisfiV 
mo  bene.,  47 

Dio  in  prima  G dee  amare,&temere,iSi 
Dio  s'infegna  a  fanciulli  di  temere  dal 
terzo  al  quinto  anno.  89 

Di  Dio  la  'contemplatone  è  felicità  fpe 
culatiua.  47 

Dio  che  cura  le  cofe  di  qua  giù ,  fi  pro- 
ua.  90 

Dio  è  conofciuto  tra  gli  animali  folo 
dall'huomo.  iS" 

Dio,&  le  leggi  di  lui  difprezzati  in  due- 
modi.  89 
Di  Dio  i  doni  airhuomo.  ? 1: 
Dio  qualeèappreifo  glihuomini  natu- 
ralmente. 18 
A  Dio  fimile  fi  rende  l'huomo ,  che  uno> 
altro  huomo  aiuti.                          zo 
Di  Dio  la  mente  che  cofe  in  fé  riteneife 
fecondo  Platone.                            44 
Difcretione  che  cofa  fia.                   411 
Dello  difegnare  difcorfo.                  156 
Il  difegnare  a  che  fia  utile.                 1  $7 
Del  difegnare  gli  cffetti,&  le  utilità.  1*7 
Del  difegnare  l'arte  Lodata  da  Arinote- 
le;                                              ijó 
11  difegnare  li  cóuiene  all'huo  ciuilè.i  j  7 
Disfimulatione  quale  fia.                  201 
Della  Disfimulatione  uarie  maniere.281 
La  disfimulatione  èeftrema  della  uen 
tà.                                               181 
Difprezare  fipuo  in  più  modi.          291 
A  chi  Diftribuifce  che  cofa  fi  apparten- 
ga-                                                344 
Diuìna  legge  come  commodamente'fi 
moftri  a  fanciulli.                            89 
Le  diuifibili  cofe  tutte  hanno  il  più ,  il 
meno  ,  &  l'equale.                        196 
Donare  come  fi  debba.                     257 
Il  Donare  è  più  diffkile,&  rara  cofa,  che. 
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il  riceuere.  %$f 

Delle  Donne  icoftumi.  33  j 

Le  Donne'perche  fieno  più  tolto  auare, 


che  liberali. 


Hi 


Le  Donne  perche  fiano  alquanto  cre- 
duli., jji 

Le  Donne  uelocemente  difcorrono.33» 

Delle  Donne  la  felicità  è  neceflaria  alla 
có'piuta^fettione  dèlia  uitaciuile..  81 

Le  Donne,  perche  defiderano.  di  efiere 
honorate.  331 

Le  Donne  nobili  come  intertenire  fi 
debbano.  331 

Nelle  Donne  la  uerecundia  è  lodeuole 
più. d'ogni  altra  cofa.  286 

Dotto  l'huomo  diuiene  per  lo  ordine 
dello  ftudiarei  buoni  libri,  &,  buono 
Precettore..  166 


Le[EcceIlenti  cofe  per  natura  s'accofla- 

nopiuchepoflanoallauirtù.  422 
L'Economica  che  operi  nell'huomo. 122 
La  Editcatione  mala ,  &  la  conuerfatio- 

ne  cattiua  fono  la  peggior  parte ,  che 

polla  hauer  l'huomo.  19.20 

Gii  Elementi  da  chi.  fiano  tenuti  in  di- 

fcordiatra  l'oro.. 
Elèttione-che.  cofa  fia. 
Elettionedoue  fi  troua. 
Elettione  che  cofa  fia  domandata; 
Elettione,&cofe  eligibili. 
Elertione  buona,ò  rea  fi  domanda. 
La  Elettione  è  una  conditione  ,  che  alle 

uirtuofeoperationi  conuiene.  196 
Là  Elettione.  che  forza  habbia.  224 
La  Elèttione.fi  dee  .ftimare  l'anima  della 

uirtù}&  del  uitio,. 
Che  fi  el'ega.. 
Della  Emulatione; 
Emulatione  che  cofafia. 
Alla  Emulatione  chi  fia  dedito. 
Emulatione  quali  cofe  facciano 
Emulatione  quale  fia  lodeuole. 
La  Emulatione  cade  tra  limili,  ò  quafi  fi 

mili..  316 

Emulatione  in  che  fia  dalla  inuidia  diffe 

renre  316 

L'  Equale  è  in  due  modi,  ò  alìoluta- 

mente,ò  inrifpetto..  196 

Della  Equità..  360 

Equità 
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Equità  che  cofa  fia.  161 

Equalità  in  due  modi  fi  può  confiderà- 

re.  401 

Equità  quale  fi  domanda.  $62. 

LaiEquitàdoue  ftia.  $6z 

La  Equità  è  fotto  le  leggi  della  natu- 
ra. 360 

Errori  perfonali,&  efterni.  561 

Gli  eflercitii  conuenienti  al  corpo  de  fan 

ciulh  dal  decimo  al  quartodecimo  an 

•  no.  3  M9 

L'Età  dell'oro  perche  domandata.      29 

Della  htà  uirilei  colliimi.  $2$ 

L'Etica  che  faccia  nell'huomo.  122, 

L'Etica  prima  [dell'altre  parti  morali  fi 
impari.  118 

F 

I  Famigliari  come  fideono  riprendere, 
ò  caftigare.  296 

L  Fanciulli  chehanno  a  nafcere  la  natu- 
ra in  due  maniere  può  fauonre.    ?  1  $ 

De  Fanciulli  dopo  il  nafcimento  la  efler 
citationeconueneuole.  .8$ 

Li  Fanciulli  beuino  il  latte  fino  allidue 
anni.  S$ 

I  Fanciulli  comefafciar  fi  debbano.    5:1  $ 

De  Fanciulli  1  membri  fino  à  due ,  &  più 
anni  fono  piegheùoii.  84 

De  Fanciulli  la  educatione  fino  al  terzo 
anno.  _  :  8* 

Li  Fanciulli  chtìcibo  ufare  debbano  fino 
al  terzo  anno.  8j 

Del  Fanciullo  la  educatione  fino  al  ter- 
zo anno  cófifte  nel  cóueneuole  nutrì- 
menro,neireflercicàtione,  &  nel  tolle 
rare  alle, uolte  qualche  cofa  difficile 
alla  età.  w  bfc      ..      85 

De  Fanciulli  la  fauella  quale  fi  debba  in- 
fegnare.  B6 

A'  Fanciulli  non  fi  debbonad  alcuna  for 
tedidifciplina  accoftarfidal  terzo  al 
quinto  anno.  87 

I  Fanciulli  come  ,  &  quale  lingua  natia 
s'infegni.  112 

AFanciullidatre  a  cinque  anni  s'infe- 
gnilafauellaparria,&  natiua.         86" 

De  Fanciulli  la  inftitutione  dal  terzo  al 
quinto  anno.  86 

IFanciulli  dal  terzo  al  quinto  anno  co- 
me fi  gouernino.  S7.S8 
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IFanciulli  di  quattro  anni  fiano  leuatì 
alle  nutrici.  86 

I  fanciulli  nel  quinto  anno  imparinola 
lingua  greca,&  latina.  1  o<f 

De  Fanciulli  la  Educatione  dopo  il  quin 
to  anno.  96 

IFanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno 
applichino  l'animo  alla  inftitutionc 
morale,alle  lertere,&  a  qualche  efler- 
citio  della  perfona.  117 

IFanciulli  dai  quinto  al  decimo  anno 
attendano  al  fèudio  humano.         io? 

A  Fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno 
quali  eflercirationi  ficóuenghiuo.117 

A  Fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno 
quali  eflercitii  corporali  facciono.117 

De  Fanciulli  la  età  da  cinque  anni  a'die- 
ci,èperfua  natura  pericolofa,&  falla- 
ce. 101 

I  Fanciulli  del  decimo  aL'quartodecimo 
.  anno  come  s'inftruifcano.  130 

IFanciulli  dal  decimo  al  quartodecimó 
anno  attendano  alla  logica,[&  alla  re- 
torica. 13* 

IFanciulli  dal  decimo  al  quartodecimo 
anno  attendano  alle  lettere,  alla  mufi 
ca  y  &  all'eli ercitio  del  corpo.      .   150 

I  Fanciulli  dal  decimo  al  quartodecimo 
anno  quali  eflercitationi  corporali. fé 
guino.  i$B 

DeFanciuliii  precetti  quali  fi  habbiano 
ad  eleggere. .  '  96 

I  Fanciulli  come  dal  precettore  debba- 
no eflerecoftumati.  97 

A  Fanciulli  nobili  non  fi  conuiene  lo  iti 
lehiftorico.  no 

I  Fanciulli,&  giouani  non  fludino  mol- 
ti libri.  15? 

I  Fanciulli  credano  al  Precettore.      97 

I  Fanciulli,&  giouani  habbiano  buoni 
Precettori.  13? 

Ne  Fanciulli  come  commodamente  fi 
pofla  porre  nella  mente  il  fenno  della 
legge  diuina.  89 

I  Fanciulli  riuerifcano  i  cittadini  per  fan 
guecógiunti,  ò  uecchi,ò  riputati.ior 

I  Fanciulli  quanto  fi  hanno  ad  effercita- 
re  nella  lingua  greca,&  latina.       108 

IFanciulli  non  lafcinoa  dietro  ^quello 

che  dauanti  hanno  imparato.         1 29 

IFanciulli 
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A  Fanciulli  quale  ftile  infegni  il  precet- 
tore. 107 
I  Fanciulli  non  appren  dino  co  fiume  con 
trarioaquei  di  cafa.  101 
A  Fanciulli  come  s'infegni  lo  fiile  lati- 
no.                                               109 

A  Fanciulli  quali  Infiorici  baftino.  1 06 

A  Fanciulli  nobili  non  fta  bene  far  uerfi 
latini.  no 

A  fanciulli  fi  conuiene  di  fare  uerfi  uo  1 
gari.  116 

1  Fanciulli  fi  deono  esercitare  nella  mu 
fica.  »yi 

A  Fanciulli  come  leggere  fi  debbano  1 
Poeti.  107 

I  Fanciulli  uadino  a  quelle  fefli,  doue  è 
qualche  buono  effempio.  ioa 

I  Fanciulli  di  qualunque  età  non  fi  lafci 
no  conuerfare  con  uili  ,&  plebei.     88 

I  Fanciulli  imparino  prima  la  matema- 
tica. 117 

X  Fanciulli  imparino  a  temere  Dio.    8  j 

I  Fanciulli  fianoper  tépo  leuati  dal  fon 
no  da  precettori.  99 

I  Fanciulli  per  la  numida  età  fono  ami- 
ci del  fonno.  99 

I  fanciulli  deono  afl'uefarfi  a  patite  il 
freddo.  84 

I  Fanciulli  diuétano  facilméte  amici, & 
nimici  j?  la  debolezza  del  giudicio.  ioa 

A  Fanciulli  ciò  che  in  luogo  difauole, 
&Jdi  nouelle  fi  dee  raccontare.         94 

A  fanciulli  quali  fauole,  &  come  conta- 
re fi  uogliano.  97 

I  Fanciulli  non  uadino  fuor  di  cafa  fen- 
za  il  precettore.  101 

Nella  fanrafia  fi  formano  le  imagini  di 
quelle  cofe,che  le  fon  aperte.  66 

Fare  è  più  nobile  chepatire.  408 

La  Fauella  perche  fu  data  dalla  natura 
all'huomo.  ai 

La  Fauella  quanto  gioua  all'huomo.  zi 

Le  Fauole  di  Platone  checofaciinfe- 
gnano.  iy 

LaFede  uiua  .doue  fi  troua ,  iui  fono  le 
buone  opere  di  neceflìtà.  61 

Felice  per  quanto  tempo  ,  &  quando 
chiamar  fi  debba l'huomo.  f$ 

Li  Felici  di  amici  nò  hanno  meftieto  fe- 
condo alcuni.  4*3 
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Al  Felice  conuiene  l'amicitia  h«ne- 
fia.  42; 

Al  Felice  che  nò  fi  difcouéga  l'amor. 4t| 
Felice  in  quefta  uira  non  fi  può  chiama- 
re Phiiomo  fecondo  Solone.  fj 
Felice  l'huomo  fi  rende  per  le  buone 
operationi.                                         7$ 
Felice  in  quefto  mondo  non  può  l'huo- 
mo diuenire  fecondo  Platone.          74 
Al  Felice  quando  bafti  di  operare.       6t 
Del  Felice  le  operationi.                    61 
Del  Felice  la  operatione  fi  può  confide- 
rare  interiore,&  eiteriore.                 61. 
Il  Felice  non  teme  la  fortuna.           ?f 
Felice  uka  come  trarre  fi  potria  dalle 

legg'-  ,    ,  f 

La  Felicita  fecondo  la  fofìatia  è  la  ope- 
ratione della  uirrà  nella  uita  ofetta.  fj 
La  Felicità  in  quanto  foftanzaèfempre 
la  medefima.  j# 

La  Felicità  è  jpprio  durare  lungo  tepori 
La  Felicità  noftra  è  il  fine  perfettiffimo 
di  tutte  le  attioni  noftre.  4^ 

La  Felicità  è  l'ultimo  fine  dell'homo.  41 
La  Felicità  è  caufata  dalla  uirtù.  6} 

La  Felicità  fi  acquifta  fpeculadoj  &  ope 
randa.  4 

Alla  Felicità  quanto  polfa  la  natura.  77 
Della  Felicitala  uera  effenza  non  ha  bi- 
fogno  di  altro  bene ,  che  di  quello  del- 
l'animo. 58. 
La  Felicita  ne  fanciulli  come  s'ac^fti.fa 
La  Felicità  chepofe  Platone  nò  è  il  foni 
mo  bene  dell'huomo.  46 
La  felicità  è  appetibile  p  fé  medefima.47 
La  Felicità  attiua  dell'huomo  in  due  mo 
di  fi  può  confiderare.  57 
La  Feliciti  pongono  alcuni  nell'hono- 
re.                                               .     4a 
La  Felicità  pongono  alcuni  ne  i  piaceri 
del  fenfo.  41 
La  Felicità  pógono  alcuni  nellavirtù.41, 
La  Felicità  uogliono  alcuni  che  fianle 
ricchezze.  4$ 
Della  Felicitàj&vita  profpera  uarie  opi 
nioni.  40 
Felicità  humana  confifte  nell'operate.4 
La  Felicità  degli  huomini  nella  .ppria, 
&  uolontaria  uirtù  confilte,&  fi  pofa.£ 
Felicità  come  fia  cercata  dall'huomo.  4 
e        La  Felicità 
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La  Felicità  è  riferbata  all'huomo  in  cie- 

Io*  .       4^ 

La  Felicità  della  donna  è  neceflaria  alla 

cópiuta  perfettione  della  uitacimle.8i 
Felicita  deirhuomo  propria  quale  fia. 47 
La  Felicità  humana  è  il  fine  di  tutte  le 

attioni  Immane.  47 

La  Felicità  dell'huomo  è  quel  fine,  al- 

quale  tucci  gli  altri  miniftrano.  36 
Della  Felicità  noftra  la  caufa  è  dìo  grà- 

difsimo.  50 

La  Felicità  hiiana  da  che  caufa  dpiéde.50 
La  Felicita  hnmanaderiuaò  da  caufa  di- 

uina,ò  humana,  ò  fortuita.  50 

La  Felicità  humana  dipende  dalle  fcien- 

ze,&  dalla uirtù.  21 

La  Felicità  humana  fecódo  Platone.  43 
Felicità  è  più  manifeita  in  uno,  che  in. 

un'altro.  58 

La  Felicità  humana  non  ha  luogo  in 

ogni  operatione.  49 

La  Felicità  dell'hiiomo  doue  cofifta.  33 
La  Felicità  humana  còfifte  in  operare  fé 

condo  la  uirtù  in  iuta  perfetta.  50 

La  Felicità  humana  condite  nell'opera- 

tioneuirtuofa.  49 

La  Felicità  humanain  qual  forte  di  beni 

co;.fifta.  56 

La  Felicità  dell'huomo  propria  ha  da  co 

fiftere  in  cofa,  che  propriamente  con- 

uengaalui.  41 

La  Felicità  dell'huomo  è  quella  iìefla, 

che  può  far  felici  le  cittadi.  22 

Alla  Felicità  dell'huomo  puogiouare  il 

cielo.  80 

Della  Felicità  humana  a  chi  appartenga 

trattarne.  37 

Ali  1  Felicità  noftra  chi  concorre.  ?i 
Della  Felicità  gli  ornamenti.  fS.fQ 
La  Felicità  non  riceue  ornaméto  niflii- 

no  fecondo  gli  Stoici.  60 

La  Felicità  prattica,ò  ciuile  folo  cófifte 

in  guidar  uirtuofaméte  le  noftre  opera 

tioni  fecódo  che  la  ragióe  c'infegna.73 
Della  Felicità  quali  fiano  priui.  51 

La  Felicità  fpeculatiua  in  che  cofifta.  73 
La  Felicità  fpeculatiua  è  nella  contem- 
platone di  Dio.  47 
La  felicità  fpeculatiua  fa  l'intelletto^fpe 

culatiuo.  ti 


OLA 

La  Felicità  fpeculatiua  e  pili  nobile  del- 
la prattica.  7i 

La  felicità  lpeculatii'.a,  &  prattica  fecon 
do  Ariftotele  può  l'huomo  in  uita  ac- 
quiftare.  73 

La  Felicità  fpeculatiua  fecondo  Platone 
dopo  quefta  uita  folo  fi  conuiene.     73 

DellaFehcità  fpeculariua3&  prattica,  & 
ladifterenza  di  Platone  ,&  Ariftotele 
intorno  a  quelle.  7} 

La  Felicità  non  teme  fortuna.  58 

Il  Figliuolo  deue  dalla  madre  fino  a  cin- 
que anni  edere  educato.  80 

Di  Figliuoli  la  nutrice  fia  deuota,&  co- 
ftumata.  83 

I  Figliuoli  che  inftitutione  piglino  do- 
po il  quartodecimo  anno.  160 

De' Figliuoli  l'officio  uerfoi  padri  lo- 
ro. ?2i 

Figliuoli  chi  di  hauere  derìderà,  confer- 
ua  la  fanità,&  uita  temperata  in  co- 
ftumi.  78 

Della  Filofofialadifiìnitione,&ladiui'- 
fione.  119 

LaFilofofiafi  diuidein  contemplatiua, 
prattica>&  inftrumentaria.  120 

LaFilofofia  fccto  Platone  è  una  notitia 
di  tutte  lecofehumane,  &diuine.i20 

La  Filofofia  attiua  confifte  nelle  opera- 
tioni  Immane,  che  lode }  a  biafimo  pof 
fono  meritare.  iii 

LaFilofofia  è  arte  delle  arti,&  feienza 
delle  feienze  fecondo  Ariftotele.    1 20 

Della  Filofofia  quali  parti  concorrano 
alla  perfettione  dell'huomo.  1 21 

La  Filofofia  contemplatiua  in  naturale 
diuina,&  matematica  fi  diuide.       121 

LaFilofofia  fartiua.  121 

La  Filofofia  da  fanciulli  nò  è  intefaper 
lainefperienzaloro.  T26 

Della  Filofofia  le  parti  quali] prima  fi 
habbiano ad  imparare.  iz6 

Filofofia  morale  fi  chiama  arte,  ò  facul- 
ta  ciuile.  38 

Della  Filofofia  morale  ifoggetti  fono 
qlle  o pationi  dell'huomo3cne  cafeano 
lotto  la  elettióe,&  fotto  il  cóhglio^S 

La  Filofofia  morale  tratta  qual  fia  l'ulti 
morfine,  &  la  fomma  perfettione  hu- 
mana* 38 

La 
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La  Filofofia  morale  fi  deue  prima  impa- 
rategliela naturale.  117 

LaFilofofia  naturale  prima delladiuina 
fi  dee  apprendere.  128 

LaFilofofìa  naturale  gioua  alla  mora- 
le. 127 

Della  Filofofiapratticadiuifioneattiua, 
&fattiua.  i2i 

La  Filofofia  prattica  fi  diuide  in  etica, 
economica,&  politica.  122 

Filofofo  cioè  amatore  della  fapiétia.    2 

Filofofi  quali  fi  pollano  nominare  fecó- 
do  Pitagora.  z 

Filofofo  doue  prima  debba  cominciare 
fpeculando,&  doue  fermarli.  2.$ 

Fine  ottimo, &  |>fettifsimo  è  quello3al- 
quale  tutti  gli  altri  fini  minìiirano.  36 

Ogni  Fine  inquanto  fine  ha  nelle  attio- 
ni  ragion  di  bene.'  33 

Fini  diuerfi  fono  ordinati  l'uno  in  com- 
pimento dell'altro.  3? 

Li  Fini  che  rifpetto  habbiano  tra  di  lo- 
ro. 3? 

Il  Fine,che  è  ordinato  ad  un'altro  fine 
è  men  perfetto  di  quello.  3  y 

Il  Fine  fecondo  è  migliore  del  primo. |4 

Fine  ultimo  quale  fia.  36 

Fine  ultimo  fi  da  nelle  operationi  huma 
ne.  36 

Le  Fontane,dachi  deriuano.  27 

DellaFortezzadifcorfo.  237 

Fortezza  che  cofa  fia.  237 

La  Fortezza  doue  confitta.  i$6 

La  Fortezza  doue  fia  riporta.  237 

La  Fortezza  confitte  in  mezo  tra  il  ti- 
more,&  l'ardire.  201 

La  Fortezza  in  che  fi  affatichi.  23? 

La  Fortezza  fi  richiede  alla  felicità  del- 
l'huomo.  117 

La  Fortezza  regola  il  timore>&  la  con- 
fidenza. z$$ 

Fortezze  non  nere.  237 

Torti  quali  fieno  fecondo  Platone.  [239 

Forte  fi  dice  vcolui','che  nò  teme  perico- 
li di  una  cofa  fi  terribile  s  come  è  la 
morte.  236 

La  Fortuna  è  caufa  accidentale,  uile  s  & 
ignobile.  50 

Frutti  perche  habbiano  la  polpa.         12 

Il  Futuro  non  fi  deue  cercare.  167 
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Della  Gelofiadìfcorfo.  447 

Gelofia  che  cofa  fia.  44S 

Della  Gelofia  gli  effetti.  449 

Gelofia  fé  fegno  fia  d'amore  j>fetto.  448 
Gelofia  è  nimica  d'amore.  449 

La  Generofità  'nafce  dalla  eccellenza 

delle  uirtù  proprie.  328 

Le^Gentijche  dopo  un  diluuio,  o  alcuna 

cofa  tale  nafcanojcomefiano.  18 

A  Gétildóna  quàte  ferue  bifognano.547 
Della  Geografia.  171 

La  Geografia  che  cofa  confiderà.  \6x 
La  Geografia  quanto  neceflana.  173 
La  Geografia,&  la  Chorografia,come  fi 

fomigliano.  173 

Della  Geometria^  &  Aritmetica  difcor- 

fo.  i6z 

La  Geometria  imparare  fi  deue  fu  Elicli 

de.  1 64 

La  Gloria  no  è  altro,che  un  fermo  cófen 

timéto  de' buoni  nella  uirtvì  d'altrui. 18 
La  Gloria, &  la  fperanza  del  premio  có- 

moue  i  fpiritigenerofi.  118 

La  Giouinezza  dura  dall'anno  uigefimo 

primo  fino  al  trigefimo  quinto.  318 
De'  Giouani  1  cofiumi.  317 

I  Giouani  |>che  fiano  cupidi  molto. 3 1 8 
I  Giouani  perche  mutabili.  318 

I  Giouani  perche  non  fieno  pietofi.  319 
Del  Giudicel'ufficio.  346 
Di  Gitidicio  buono  la  perfpicacità.  37? 

II  Giudicio  ètale,quale  cl'habito  di  chi 
giudica.  zìi 

Della  Giuftitia.  ^f 

Giuftitia  che  cofa  fia.  336 

Della  Giuftitia  diuifione.  336 

LaGiuftuiaintorno  a  che  fitroua.  i36 
La  Giuftitia  rifiede  nella  uolontà.  2.0$ 
La  Giuftitia  in  mente  di  due  eftremi  ui- 

tiifitroua.  jjy 

Della  Giuftitia  cómutatiua  &  delle  lue 

parti.  J-4J 

Giuftitia  commutariua  che  cofa  fia.  341 
La  Giufti.  cómutatiua  1  che  cófifta.  345- 
La  Giuftitia  commutatiua  in  che  confi- 

fta  fecondo  alcuni  Filofofi.  348 

La  Giufti. cómutatiua  eóeficóferui.347 

Della  Giuftitia  diftributiua.  342 

Giuftitia  diftributiua  che  cofa  fia  341.342 

b    2        Nella 
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Nella  Giuftitia  diftributiua  fi  cerca  il 
mèzo.  343 

La  Giuftitia  in,  che  fia  differente  dalle 
altre  uirtìì.  33? 

La  Giuftitia  offeruatrice  delle  leggi  ab- 
braccia tutte  l'altre  uirtù.  338 
Giuftiti  a  particolare  che  cofa  fra.      340 
Della  Giuftitia  particolare,&fuadiuifio 
ne.  339 
Giuftitia  particolare  fi  diuide  in  diftribu 
tiua,&  commutatila.  $41 
Giuftitia  particolare  in  che  fia  differen- 
te dalla  oiferuatiua  delle  leggi.        $40 
Giuftochefia.                                   360 
Le  Grandini  da  che  nafcano.  zy 
Le  gratie  come  fono  maggiori^  mino- 
ri.                                                   306 
Della  Gratitudine.                           306 
Gratitudine  quale  fi  domandi.           306 
La  Gratitudine  in  che  confitta.         £07 
Grati  quali  non  fiano.                       307 

Habito  è  una  difpofitione  fatta  in  qual- 
che parte  deH'anima,difficile  a  rimoue- 
re.  i9f 

Habiti  intellettuali  fono  cinque.  '     368 
Habiti  tre  fi  trouano  nello  intelletto  fpe 
culatiuo.  368 

Gli  Habiti  uirtuofi  fi  trouano  in  una  cer 
ta  determinata  mediocrità  ,  rifpetto  a 
glie/tremi.  ijj 

Heroechi  tenere  fi  debba.  381 

Della  Heroica  uirtn,&  fuoi  eftremi.380 
Hipocriti  quali.  a8t 

L'Hiftorie  fono  neceffarie.  106 

L'Hiftoriaorna  molto  l'huomo.       106 
Honore  che  cofa  fia.  166.167 

L'Honore  in  che  confifta.  318 

L'Honore  ,  &  1  "ambinone  fono  il  bersa- 
glio della  giouenezza.  318 
D'Honore  defio.                                274 
Defio  d'Honore  ha  due  eftremi.       273 
L'Honore  perche  più  fi  cerchi  da  quelli 
della  fuaprofesfione.                      307 
L'Honore  che  eie  fatto  quale  più  caro 
habbiamo.  42? 
L'Honore  non  per  fé  fìefio3maper  altro 
fi n e  è  defiderat  o .  41 
L'Honore  non  è  in  colui,  che  è  honora- 
JOjina  in  coloro,che  lo honorano»    45 
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Dell'honore  indegni, &  nemici  qual 
fiano.  27$ 

L'Honore  è  premio  de  uirtuofi.        167 

L'Honore  è  il  fopremo  de  tutti  i  be- 
ni. 267 

L'Honore  e  quafi  fegno  della  uirtùdel» 
huomo.  41 

Intorno  all'Honore  fi  ritrouano  due  uic 
tu.  273 

Dell'Humilelouffitio.  171 

All'Humilechenon  fia  contrario  il  ma 
gnanimo.  .  27* 

Dell'Humane  operationi  le  circoftan- 
ze.  198 

Humane  operationi  due  fono  le  princi- 
pali^ quali  fiano.  16 

L'Huomo  naturalmente  è  animai  ciuile, 
&  atto  alla  conuerfatione.  6 

Huomo  animale  ciuile,  domeftico,8c 
manfueto.  fi 

L'Huomo  perche  fia  chiamato  da  Philo 
fophi  animale  conuerfatiuo,&  ciuile.i^ 

Del  Huomo  le  attioni  fono  di  due  ma- 
niere. 34 

L'Huomo  fi  può  in  tre  modi  confidera- 
re.  iti. 112 

L'Huomo  molte  uolte  appetifee  quello» 
che  non  è  bene.  jj 

L'Huomo  ciuile  ha  ad  hauere  la  uirtù, 
la continencia,&  lo  heroko.  244 

Huomo  di  che  comporto»  f 

L'Huomo  ècompoftodiduepartij'una 
diuina3&  l'altra  mortale.  ij 

L'Huomo  folo  fenza  altra  fcorta]fula- 
fciatoallacuradifemedefimo.  12 

Huomini  da  quali  defideri  foglionoeffe 
re  tormentati.  2 

L'Huomo  in  che  fia  dall'altre  cofe  diffe- 
rente. 3J 

Huomo  da  Dio  in  che  priuilegiato.      4. 

Huomini  per  natura  come  difpofii  fiano 
a  Dio.  18 

Huomo  è  tolto  dal  feruitio  della  natura 
da  Dio.  4 

L'Huomo ,  l'altro  huoma  aiutando  fi 
rendefimileaDio.  20 

Del  Huomo  le  eccellentie.  1 8. 1 9 

L'Huomo  di  età  di  dieceotto  anni.     iS» 

L'Huomo  di  diciotto  anni  s'applichi  al- 
le fcienz.e  morali  ig, 
JL'Huomo 
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L'Huomo  ha  la  fauella  dalla  natura  non 
acafoo  zi 

H  uomini  felici  fi  fanno  nel  dominare  a 
feftcsfi.  6 

L'Huomo  può  diuenire  felicisfimo.    i  2 
Huonnni  che  cercano  la  felicità  in  uà- 

no.  4 

Dell'Huomo  il  fommo  bene,  la  felicità, 

&  la  ultima  perfezione  è  quel  fine ,  al 

quale  tutti  gli  altri  fini  s'indrizzano,  & 

miniftrano.  $<5 

L'Huomo  doue  tenda  col  fine.  $ $ 

Dell'Huomo  la  forma  èl'anima  huma- 

na.  <H 

Dell'Huomo  quale  fia  la  parte  humana 

dalla  natura  ornata.  15 

L'Huomo  è  per  lo  intelletto.  4 

L'Huomo  debbe  attédere  alle  leggi.  36  j 
Dell'Huomo  la  età  atta  a  pigliar  mo- 
glie. 481 
L'Huomo  nafce  per  ben  effere,&  per  ben 

uiuere.  .  19 

L'Huomo  deue  effere  nato  non  a  fé  folo 

ma  a  parenti,amici,&  alla  patria.        19 
L'Huomo  è  nato  per  operare.  16 

L'Huomo  è  flato  prodottoci  mondo  at 

to,&  inclinato  alla  uirtù.  iS 

Huomo  abbandonato  dalla  natura.     14 
L'Huomo  può  effere  fauorito  dalla  natu 

ra  in  due  modi  inanzi  il  concipimento 

di  lui.  78 

Dell'Huomo  leoperationi  fono  uaria- 

mente  ordinate.  190 

L'Huomo  particolare  fecondo  Platone 

non  è  Ai  maro  neramente  huomo.    44 
Huomo  quale  fia  peggiore  di  tutti  gli 

animali.  19.8 

L'Huomo  perche  ardentemente  defide- 

radifapere.  16 

L'Huomo  folitario  ,  che  cofa-  fi  poffa 

chiamare.  21 

L'Huomo  uirtuofo  dalla  Aia  prudenria 

guidato  douentàdo  legge  a  fé  ftefìo,d'al 

tre  leggi  non  ha  meflien.  5 

L'Huomo  ha  alcune  prime  notitiedi  uir 

tu  per  fua  natura  nel  petto.  18 

L'Huomo  da  quali  eofe  fia  leuato  dalla 

uirtù.  19 

L'Huomo  abhorifceil  uitio,&ilbiafi- 

mo.  18 
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I 

Idea  fignilica  efTempio,ò  eflemplare.  4$ 
Le  Idee  con  uarii  nomi  chiamate.  4J 
Le  Idee  perche  fuflero  chiamate  Vniuer 

fali.  4f 

Le  Idee  pofe  Platone  nella  méte  di  Dia 

per  tre  caufe.  44 

Idee  pofle  in  diuerfi  luoghi  da  piato- 
ne. 46 
Ignorantia  di  due  maniere  fi  può  troùa 

re.  ut 

Ignorantia  innata  è  quella  de  menteca- 

ti.  21» 

Ignorantia  non  innata  di  molte  manie» 

re.  2  1  % 

La  Ignoranza  fenza  colpa dell'huomo  £ 

diuide  indile»  21& 

La  Imitarione  uuole  effere  propria, & 

piena  di  fomiglianza.  1 4! 

La  lmitatione  perche  tanto  diletta.*i47 
Della  Impietà.  187 

Incontinentiediuerfe.  246 

La  Incontinentia  è  all'ai  minor  rnale,che 

laintemperantia.  257 

L'Incontinente  fé  opera  fcientemcnte3 

ò  ignorantemente^  247 

Incontinéte,&  intemerato  differéti.  256 
Della  Indignatione.  287.311 

Indignatione  che  cofa  fia.  287 

Della  indignatione  le  fpetie.  287 

La  Indignatione  in  che  confìtte.  $11 
La  Indignatione  non  fi  difcomùenc  a 
Dio.  31  ■ 

La  Infamia  in  che  confitte.  3  05 

La  Ingiuria  da  due  caufe  dipende.  297 
Ingiuflitia  particolare  che  cofafia. 

34o-  H» 
Ingratitudine.  30Ì 

La  Ingratitudine  feioglie  lo  amore.  44? 
Infeniati  fono  quelli,che  non  fentono 

diletto  nel  gufto,ò  nel  tatto.     242.243 
Inftrumétofi  chiama  eiafeuna  cofa,  che 

è  trouaraneceflària  ad  alcun  fine.    22$ 
Intelletto  come  fabricato3&  ornato  dal 

la  natura.  16 

L'Intelletto  nofiro  è  immortale,&  diui 

no.  2f 

L'Intelletto  è  potenti*  conofeitiua.  68 
L'Intelletto  diuidendofi  in  due,  per  l'ura 

conofeiamo ,  &  per  l'altro  conofeend© 
operiamo 
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«•periamo.  4 

L'Intelletto  fidiuidein  fpecuìatiuo,& 
attiuo.  izj 

Intelletto  adepto  quale  fia.  70 

Intelletto  agente  che  cofa  fia.  68 

Dell'Intelletto  agente  l'ufficio  è  d'illu- 
minare con  una  luce  inuifibile  tutte  le 
imagini,che  nella  imaginationehuma- 
nafitrouano.  68 

l'Intelletto  nofìro  quali  cofe  non  pof- 
fa  comprendere.  12,0 

L'Intelletto noftro  "nulla  può  appréde- 
refenza  l'aiuto  del  fenfo.  167 

Intelletto  habituato,òin  habito  qua- 
le fia.  69 
Intelletto  habituato  come  s'intenda.  60 
Dell'Intelletto  l'oggetto  è  il  uero  ,  &  il 
falfo.       •  7 1 
Intelletto  in  potentia  ,  ò  posfibile  qua- 
le fia.                                               6f 
Intelletto  prattico.                          366 
Intelletto  prattico  è  idoneo  alla  cogni- 
tione  delle  attionihumane,che  dalla  li 
bera  uolontà  noftra  dependano.      70 
L'Intelletto  prattico  feruealFapetito. 71 
Dell'Intelletto  prattico  il  fine  è  l'ope- 
rare ifteflo.                                       70 
Dello  Intelletto  prattico  gì  i  habìti .  367 
L'Intelletto  prattico  in  due  cofe  è  diffe- 
rente dal  fpectilatiuo.                       70 
L'Intelletto  perfetto  quando  dire  fi  pof 
fa.                                                  11? 
Intelletto  fpeculatìuo.                     166 
Intelletto  fpeculatìuo  èatto  all'intendi 
mento  delle  cofe  natur«li5&  diuine.  70 
Per  l'Intelletto  fpeculatiuo  che  inten- 
da l'huomo.                                     nj 
Dell'Intelletto  fpeculatiuo  'A  fine  è  lo 
ifteflo  fpeculare  le  nature  delle  cofe 
dell'uniuerfo.  70 
Dell'intelletto  fpeculatiuo  li  habiti.367 
Dell'Intelletto  fpeculatiuo  l'ufficio  e  di 
confiderare  le  forme,&  le  nature,  &  le 
fperie  de  particolari.                          70 
Dell'Intelletto  l'ufficio  è  riceuendo  co- 
nofcerc  quelle  imagini,  che  dalla  fan- 
tafia  gli  fono  portate  inanzi.            68 
Intellettiuo  habito  in  che  confida.  371 
Intellettuali  habitifono  cinque.      368 
Della  Intelligentiajò  intelletto,  ò  intel 
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lettione  habito.  |7t 

Intelligentiafuprema  no  habifogno  di 
perfettione,&  produce, conferua,&  in- 
tende faluo  chi  da  lei  dipende.  3 
Lo  Intédere  non  è  jfprio  deli'huomo.  4 
Lo  Intendere  è  cofa  diuina.                   4 
Intemperantia  è  il  troppo  diletto  del  gu 
fio, &  del  tatto.                                 241 
La  intemperantia  è  pegiore  affai ,  che  la 
incontinentia.                                 257 
Lo  Intéperato  è  degno  di  maggior  bia- 
fimo, che  l'incontinente.                 256 
Inuidiada  che  nafce.                         31  ? 
Inuidia  che  cofa  fia.                  287.313 
La  Inuidiain  che  confida.                 313 
La  Inuidia  ilpiu  è  trafimili.             313 
Inuidia,&  emulatione  differenti.      316 
La  Inuidiain  che  differente  fia  dalla  in- 
dignatione.                                     313 
Inuidiati  quali  fiano.                        3 1  j 
Inuidiofi  quali  fiano.                        314 
Ira  che  cofa  fia.                           174.290 
L'Ira  e  caufata  da  alcuna  contriftatione 
còceputa  per  qualche  cofa  dànofa.  176 
L'Ira  nafce  dal  difprezare.                 191 
L'Ira  fi  nutrica  di  fperanza  di  uendicar- 
fi.                                                     291 
L'Ira  bolle  nel  fangue.                      291 
Dell'Ira  gli  eftremi.                           27? 
Dell'Ira  il  freno  è  la  manfuetudine.  177 
Ad  Ira  quando  poco  ci  molliamo.   296 
L'Ira  perche  più  dolce  del  mele  fi  faccia 
fentire.                                            290 
Dell'Ira  la  placabilità  come  fia.        264 
L'ira  i  molti  cafi  cóuiene  alvi rtuofo. 277 
Irarfi  facilmente  come,&  in  quanti  mo- 
di.                                            291.292 
L'Irato  come  erri.                            246 
Iracundia  donde  nafea.                     202 
Degli  Iracundi.                                290 
Iracundi  quali  fi  chiamano.               27? 
Del  Irafcibile appetito, &  concupifci- 
bile.                                               182 
Lo  Irafcibile  appetito  che  faccia.     183 
Lo  Irafcibile  appetito  pche  dato  ci  hab 
bia  la  natura.                                  183 
Ironia,  ò  disfimulatione  è  eilremo  della 
ueriti.                                         179 


I  Laghi  da  che  nafehino. 


2? 
Le  leggi 
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Le  leggi  confìflino  nelle  attioni  Imma- 
ne. 529 
Legge  riguarda  il  bene  comune.       jéi 
Le  Leggi  cauli  quali  fiano,  &  come  di- 
cati. j?4 
Le  Leggi  come  conftituire  fi  debbano, 
fac.                                                 336 
Le  Leggi  come  hebbero  pri  ncipio.     3  1 
Le  Leggi  ciuili  fi  diuidono  innaturale, 
&  pofìriue.                                        J5T4 
JLe  Leggi  a  che  fine  ordinate.             557 
Le  Leggi  da  prima  perche  furono  con- 
itituite.  5 
Delle  Leggi  lagiuiìitia.                   33? 
Le  Leggi  di  hoggi  non  ci  poflono  fare 
perfetti^  felici.  ? 
Dalla  Legge  eòe  nafeano  cófufioni.  361 
Le  Leggi  fono  miniftre  della  giuftitia. 
fac.                                                  36? 
Leggi  naturali  quali fiano.                 354 
Le  Leggi  come  ofleruare  fi  debbano. 3  36 
Legge,  che  ha  bifogno  l'interpretatio- 
ne.                                                   3<?r 
Leggi  politine  quali  fiano.                35^ 
Le  Leggi  pofitiue  come  furono  coniti- 
tuite.                                               1^6 
La  Legge  pofitiua  obhga  l'huomo.  3  5  7 
Delie  Leggi  le  propofitiom.             362 
Leggi  facre,ò  pontificie  quali  fiano/358 
Le  Leggi  hàno  da  eflere  uedute  dall'huo 
mociuile.                                       365; 
La  Legge  è  uniuerfale.                      361 
Legiflatori  a  che  intenti  erano.          '"  6 
De  Legislatori  l'officio.                   337 
Delle  Lettere  humane  lo  ftudio  coti/te 
nello  acq,fto  dello  itile,  nella  cognitio 
ne  della  hiitoria ,  &  nella  notitia  delle 
fauole  concordate  con  quella.         iof 
Del  Liberale  ufficio  nel  fpendere.     a6o 
Del  liberale  l'atto  più  fi  conofee  nel  do- 
nare,che  nel  riceuere.                      ij7 
Della  liberalità  difeorfo.                    2^7 
Liberalità  donde  nafea.                      i26 
La  Liberalità  è  una  mediocrità  «orno  al 
detiderio,&  all'ufo  delle  ricchezze3qua 
to  appartiene  al  riceuerne,ò  darne.201 
La  Liberalità  è  una  mediocrità,  che  cófi 
ite  intorno  alle  ricchezze.               257 
Liberalità  in  che  fia  differente  dalla  ma- 
gnificentia3&  fintili.                     16% 
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La  Liberalità  ha  bifogno  derk  rkchez> 
ze.  69 

Della  Liberalità  gli  eftremi  fono  il  pro- 
digo ,  &Pauaro.  257 

Della  Libertà  folo  l'huomo  è  flato  do- 
tato. n$ 

Della  Lingua  la  compofitione  qua!  fi- 
ne habbia.  114. 

Co  le  Lingue  fi  uà  mutàdo  il  diletto.139 

La  Lingua  greca  non  accade  imparare  a 
fcriuere.  108 

Della  Lingua  il  numero  che  cofa  fia.11  3 

Dellalingua  il  numero  cófiiìe  nel  fuo- 
no,&  nella  mifura  del  tempo,  che  rifui 
ta  da  legami  delle  parole.  114 

Alla  Lingua  in  profa  conuengono  tre 
cofe.  11  3 

Della  Lingua  propria  natia.  11 1 

La  Lingua  tofeana  fideueda  Italiani  ap 
prendere  come  natia.  112. 

La  Lingua  tofeana  nò  conofee  diftintio 
ne  di  tempo  faluo  che  ,in  una  fillaba 
per  parola.  n^ 

Ogni  Lingua  è  ò  del  unlgo,  ò  dihuomi 
nidi  maggiorconto.*  112. 

Della  Logica,ò  Dialettica.  131. 

Nella  Logica  difeorfo.  134 

La  Logicati  può  domandare  arte.     131 

La  Logica  come  imparare  fi  debba.  1  ja. 

La  Logica  s'impari  dal]  decimo  al  quar- 
todecimoanno.  131 

La  Logica  come  iìudiare  fi  debba.     13* 
M 

Alla  Madre  di  famiglia  di  quanto  appar- 
tenga hauer  cura.  544 

Della  Madre  di  famiglialo  ufficio  uerfo 
Dio, &  il  marito  poi.  506 

Della  Madre  di  famiglia  lo  ufficio  nel  re 
gimentodicafa.  541 

La  Madre  di  famiglia  quando  del  letto 
leuar  fi  debba.  548 

Della  Madre  di  famiglia  gli  offici  uerfo 
i  figliuoli.  513 

La  Madre  prauida  come  fi  dee  pouerr.a- 
re.  120 

La  madre  che  cura  habbia  del  figliu<-io 
dopo  il  fuo  nafeimento.  514 

Le  Madri  perche  più  amino  i  figliuoli 
che  i  padri.  406 

Della  Magnanimità»  266 

Magnanimità 
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Magnanimità  da  che  Ma  prodotta.    18  6 
Magnanimità  onde  proceda.  202 

La  Magnanimità,' intorno  al  diletto  del- 
l'honorepiu  che  ad  altro  fi  truoua.  267 
Della  Magnanimità  gli  eltremi.        ì66 
La  Magnanimità  habifogno  de  gli  ho- 
noris 60 
11  Magnanimo  che  cofafia  fecondo  Ari 
Itotele.                                            166 
Il  Magnanimo  che  all'humile  non  fia 
contrario.                                          172, 
Il  Magnanimo  non  fi  metta  in  attioni 
poco  importanti.                             170 
Magnanimo  è  chi  di  molto  honore  è  de- 
gno,  &  il  conofce.                         167 
Il  Magnanimo  faccia  le  cofe  fue  fenza 
uelame.                                          271 
Il  Magnanimo  non  fuole  mai]  domanda- 
re gli  honori.                                   170 
Magnanimo  nò  è,  chi  no  è  uirtuofo.  267 
Del  Magnanimo  l'ufficio.                168 
Il  Magnanimo  no  ragioni  de  uitiofi.  271 
Della  Magnificentia.                         262 
Magnificenza  douenafca.           186.102 
La  Magnificentia  fi  confiderà  nelle  fpe- 
fe,che  di  rado  fi  fogliono  fare  per  qual 
checofa  importante  }&  per  occafione 
di  gran  momento.                           262 

I  a  Magnificentia  in  che  fia  disfimile  dal 
la  liberalità.  161 

La  Magnificentia  in  ohe  fia  fimile  alla  li- 
beralità. 262 

Della  Magnificentia  gli  efìremi.      264 

Magnifico  fuonauno  ,  chefpendendo  fa 
cofe  grandi.  26$ 

Al  Magnifico  che  s'appartenga.        264 

II  Magnifico  ehehabbia  da  confidera- 
re.  %6$.%6$ 

Magnifici  effettualmente  non  poflbno 
eflerlipouen.  264 

II  Magnifico ,  &  il  liberale  in  che  diffe- 
renti. 202 
Della  Manfuetudines  274 
Manfuetudinedouefiftia.  186 
Manfuetudinedouefi  troui.             202 
Marauiglia  quali  opere  della  natura  por 
tano.  2 
Del  Marito  l'ufficio  dopo  che  ha  mena- 
tala moglie.                                  494 
Del  Marito  lo  ufficio  uerfo  la  moglie. 
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499. 


Il  Marito  uerfo  la  moglie  quale  effere 
debba.  49$ 

11  Marito ,  faccia  che  la  moglie  conofca 
diefferamatadalui.  yoo 

Il  Maritò  tropo  no  carezzi  la  mogi,  j ot 
Il  Marito  come  proceda  con  la  moglie 
difubidiente.  fot 

Del  Marito  il  principato  fopra  la  con- 
forte. 487 
Il  Marito  &  la  moglie  fono  in  una  cafa 
come  un  corpo  medefimo.              494 
Il  Marito  ogni  notte  con  la  moglie  ftia 
quando  è  à  cafa.                               joo 
Del  Maritale  regimento.                  49^ 
Le  Mathematiche  arci  fono  più  certe  di 
tutte  l'altre,&  meglio  dichiarano  le  co 
fé  loro.  i6t 
La  Mathematica  pura  confiderà  la  quaa 
tità.                                                161 
Delle  Matematiche  chi  meglio  n'habbia 
fcritro.                                             16% 
La  Mathematica  à  che  tempo  imparare 
fi  debba.                                          1 60 
Le  Mathematiche^  che  età  imparare  fi 
debbano.                                         162 
La  Mathematica  prima  di  ogni  altra  fcié 
tia  apparare  fi  deue.                          rio* 
Le  Mathematiche  in  che  hora  del  di  im- 
parare fi  debbano.                           1 6$ 
Le  Materie  infallibili,  &  necefiariehan 
bifogno,  chelalor  certa  uericàfimo- 
firi  co  modi  efatti, &  demoitrationi.j? 
Delle  Mecanichefcienze.                 177 
Mecaniche  fcienze  quali  fi  domàdino,& 
checonfiderano.                             177 
Della  Memoria  l'uffitio.  66 
La  Memoria  ferue  al  conofcere.          66 
Mercantienonfi  conuengono  adhuom 
felice.                                             'f4» 
Del  Mercato  defcrittione.  1 
Il  Mezo  è  più  diffìcile  à  trouare  ,'che  gli 
eftremi.                                           197 
Mezo  di  alcuna  cofa  in  duo  modi  fi  può 
intendere.                                       $4j 
DellaMifcricordia.                          287 
Mifericordia  che  cofa  fia.                   508 
Della  mitigatione,ò  placabilità  dell'i- 
ra.                                                 204 
Motteggiali  J'huomo  in  molti  modi.?. 5*4 

Moglie 
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Moglie  à  che  tempo  l'huom  pigliar  deb 

ba.  481 

Moglie  quale  elegger  fi  debba ,  &  di  che 

età.  ^       4S>i 

La  Moglie  fia  eletta  di  tenera  età.      492 
La  Moglie  fia  di  anni  diciotto  .fino  à  uin- 

ticinque.  492 

La  Moglie  fia  bella.  40? 

La  Moglie  non  fi  empiaftri  iluolto  per 

parer  bella.  fu 

La  Moglie  habbia  gran  cura  della  cafa 

(uà.  J07 

La  Moglie  fia  nobile  &  uguale.         491 
La  moglie  grauida  come  gouernare  fi 

dee.  P3 

La  Moglie  fia  diligente^  ualorofa  .  504 
La  Moglie  efeguifca  i  commandamenti 

del  manto.  504 

Moglie  difubidiente  come  comportare 

fi  debba.  J02 

La  moglie  in  cafa  entrar  no  lafcij  fé  non 
:,  chi  uuole  il  marito.  704 

La  Moglie  come  regger  fi  debbba  nella 

lontananzadel  marito.  ?o8 

La  Moglie  faccia  di  non  riceuere  ingiù 

ria  dal  marito,  &  pur  quelle  con  patien 

za  porti.  fia 

La  Moglie  no  troppo  molefìi  il  marito  . 

So? 
La  Moglie  fia  ben  nodrita,&  coftumata. 

49? 

La  Moglie  tale  nel  uifo  fi  moftri ,  quale 
uede  il  marito.  509 

La  moglie  oflerui  il  marito.  506 

Le  Moglifuor  di  ragione  fono  tenute  in 
luogo  di  ferui.  489 

La  moglie  come  fopportar  debba  la  in- 
fermici del  marito.  5:11 
La  Moglie  toglia  ogni  cagione  al  mari- 
to di  fofpettare.                               508 
La  moglie  fenzamanifefta  cagione  non 
prenda  fufpitione  del  marito.  508 
Della  Moglie  i  ueftimenti  quali  eflere 
debbano.                                           jio 
La  Moglie  come  ueftir  debba.          498 
Della  Moglie,  ò  conforte  l'ufficio.    504 
Molefto,&  acerbo  che  fi  dimandi .     20 j 
Le  Monete  per  qual  caufa  follerò  tro- 
uate.                                                348 
Le  monete  perche  d'oro,  di  argento  3  & 
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di  rame  fi  facciano.  $  ya 

Le  monete  fi  fanno  à  uoglia'de  prencipi. 

IH  ■ 

Monete  perche  habbiano  fegni  impref- 

Le  Morali  atuoni  fi  trouano  intorno  al 
diletto,  &  al  dolore.  19» 

Morali  circonftantie.  289 

Alle  Morali  operationi  concorrono  ef- 
fentialmente  l'appetito  fenfitiuo  ,1'in- 
telletto,&]auolontà.  72. 

Morali  uimi leggi  àuirtù.  i8f 

Morte  perche  hombilisfima.  236 

LaMotiuapotentia  ubbedifce  all'appe- 
tito. 67 
LaMotiua  uirtùfìafparfa  per  tutti  ime 
bri.                         .  67 
Della  Mufica.                                  178 
Della  Mufica  in  uniuerfale  difcorfo.ijo 
Della  Mufica,  cheefce  dal  concetto  de 
gliìnfìrumenti.                                iyj 
Del  Muficoil  fine  è  quella  operatione 
del  cantare.                                       49 
La  Mufica  confiderà  i  numeri fonori.iéi 
La  Mufica  è  una  delle  principali  difeipii 
ne,ehe  debbiano  imparare  i  faciulli.  1 50 
La  Mufica  perche  imparare  fi  debba.  1  j  r 
Della  Mufica  le  lodi.                          1^7 
Le  Mufiehe  francefi  che  effetto  faccia- 
no.                                               15-4 
Le  Mufiehe  di  Lombardia.                174 
Le  Mufiehe  Napolitane.                    154 
Le  Mufiehe  Spagnuole.                     174 
Le  Mufiehe Tolcane.                         154 
Muficali  infirumenti  qualifr  concedano 
aH'huom  honorato.                         ijy 
Muficali  inftrumenti  quali  plebei.     1J4 

N 

La  Natura  accende  l'huom  di  defide- 
rio  di  fapere.  17 

La  Natura  non  ha  perfetto,  neafioluto 
dominio  fopra  le  attioni,&  la  elettione 
deH'huomOjComehuomo.  250 

Natura  nimica  dell'odo.  j 

La  Natura  fempre  opera  per  lo  fuo  fine 
&  non  fa  co  fa  in  uano.  $6 

Della  Natura  le  operationi  il  più  fono 
in  unaguifa  ordinate.  190 

Di  Natura  l'opere  che  fono  degne  di  ma 

•■rauigha.  2, 

d        La 
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La  Natura  può    fauorire  in  due  modi 
l'huomo  manzi  il  cócepiméto  di  lui. 28 
Le  Naturali  arti  non  fipoffono  confide- 
rare  fé  nza  materia.  \6\ 
Le  Naturali  arti  per  il  più  non  riceuono 
perfetta demonftratione.  161 
Delle  Naturali  fcientie  la  diuifione.  J69 
Le  Neceffarie  cofe  fono  di  tre  manie- 
re.                                                   367* 
Le  Neui  da  che  procedano.  2? 
Nimicitia  che  cofa  (ìì.                       297 
Della nobiltàjSc  delle proprietàdi  quel- 
la.           |            ^                              324 
La  Nobiltà  nofta  è  l'honord'noftri  mag 
giori.  ^                                             327 
Nobiltà  publica,&  priuata.                 32? 
Nobiltà  publica  quale  lìa.                  32? 
Nobiltà  priuata  donde  nafca.            326 
De  Nobile  proprietà .                        317 
11  Nobile  è  differente  dal  generofo.  328 
La  nutrice  fi  dee  tenere  in  cafa.  83 
Della  Nutrice  il  cibo  quale  fia.  83 
ta  Nutrice  habbia  gran  curade'  membri 
delli  fanciulli.  84 
Della  Nutrice  il  latte  quale  effere  deb- 
ba. 83 
Della  Nutrice  precetti.            83.  «4.  Sf 
ta  Nutrice  de1  figliuoli  fìadeuota,&  co- 
flumata.  83 
O 
Gli  Oblighi  Shanno  da  ponderare  con 
le  necefsità.                                     416 
Obligo  poco  a  chi  hauer  fi  debba.     307 
Quale  Obligo  itnngapiu  ò  deiramici- 
tia,ò  delle  leggi  morali,  ò  della  giufti- 
tia  legale.                                       41  ? 
Gli  Occhi  perche  ci  fiano  delle  orec- 
chie più  cari.  17 
Offefa  perche  fi  faccia  fenza  cagione. 191 
Operationi  attiue  quali  fiano.           373 
te  Operationi  buone  poflóno  rendere 
l'huom  felice.                                    76 
le  Operarioni  elettiue  fono  per  caufa 
di  qualche  diletto.                           29 
Operationi   fatciue  quali  fi  domandi- 
no.                                                375 
Vna  Operatione  gitifta  fi  può  fare  in  più 
modi                                               3*9 
ie  Opcrationi,accioche  giufte  fiano  fat 
te3quali  conduioui  ricerchino.       359 


Le   operationi  dell'huomo  fi  poflono 

confiderare  in  due  maniere  .  373 

ie  Operationi  noftre  in  due  modi  fi  pof 
fono  domàdare  uioléti,&  sforzate.  208 

Operatione  inuolontaria  fi  può  chiama 

re  in  due  modi.  208 

Le  Operationi  inuoluntarie  fono  di  due 
forti.  220 

Operationi  inuoluntarie  per  ignoran- 
za. 211 

Ogni  operatione  morale  perfetta  due 
cofé  ricerca.  378 

Operationi  in  tutto  uiolenti  quali  fia- 
no. 2 1  o 

Operatione  uirtuofa  in  due  modi  fi  può 
attendere.  194 

Le  Operationi  uirtuofefono  intorno  al 
le  cofe  particolari.  189 

Le  Operationi,  che  producono  lauirtù 
quali  fiano.  189 

La  Operatione,chederiui  dauirtù,  èfpó 
tanea,  confutata ,  eletta,&  uoluta.207 

Operationiyche  fanno  acquiftare  la  uir  • 
tù3&  che  nafcono  dalla uirtùjdifferenti 
in  che  fiano.  193 

Operationi  uoluntarie  quali  fiano.  216. 
220 

Le  Operationi  uoluntarie  quali  fieno,& 
quali  inuoluntarie.  207 

Operationi  uolontarie,  &  priue  di  con- 
figlio in  chi  accadano  .  X20 

Operatione  una  &  medefima  fecondo 
diuerfi  nfpetti  à  diuerfe  facultàfi  può 
adattare.  9 

La  Opinione  è  diuifa  dal  uero,  &  dal  fai- 
fo.  226 

Oratione  fi  dee  fare  alcuna  uolta  in  cau 
fa  finta.  137 

Le  Orecchie  perche  men care  ci  fiano, 
che  gli  occhi.  17 

L'Orizóte  come  debba  eflere  noto.  1 7? 

L'Onzonteèdiuifoda  uentiin  otto  par 
ti  .  176 

L'Otio  mero  fi  fa  feme  d'infiniti  difordi 
ni,&pocohoneftipenfieri.  ip 

Otio  alla  natura  è  nimico.  3 

De  gli  Ottimati  lo  ufficio.  404 

P 

Il  Padre,8t  la  Madre  fecondo  Platone  fo 
00  quali  in  ìuqcq  di  ùmulacri  di  Iddio 
apprefio 
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appreflo  i  figliuoli  loto .  101 

Il  Padre  perche  pia  ama  il  figliuolo,  che 

il  figliuolo  il  padre.  406 

Il  Padre  dona  a  figliuoli  tre  beneficii 

grandifsimi.  304 

Del  Padre,  &  della  Madre  i  prieghi  per 

gli  figliuoli  fono  uditi  da  Dio.         102 
Del  Padre  il  principato  {oprai  figliuoli 

qualfia.  d.87 

I  Padri  moftrinfi  feueri  alquato  a  figlio 

li,dopoìì  quinto  anno.  101 

Del  Padre  di  famiglia  l'ufficio  uerfo  i 

figliuoli.  J17 

Del  Padredi  famiglia  l'ufficio.        490 
Padroni, ò  atcià  comandare  quali  fia- 

no.  J27 

Del  padroneil  dominio  fopra  i  ferui.488 
Del  Padrone  il  regimento  fopra  i  ferui 

fé  fia  naturale,ò  contra  natura.       522 
Del  Padrone  il  regimento  fopra  i  fer- 
ui. fu 
Del  padrone  buono  lo  ufficio  uerfo  i 

ferui.  $30 

Parentele  quali  debano  effer.  404 

I  parenti  perche  fi  amino.  40? 

te  parole  feruono  in  tre  maniere  all'huo 

mo.  206 

pedagogo  è  guidatore  de  fanciulli.     i©i 
La  perfettione  è  pofta  nel  ben  fare  l'at- 

tione.  $4 

perfettione  cerca  ciafcunacofa.  3 

La  perfettione  ultima  dell'huomo  èquel 

fine,al  quale  tutti  gli  altri  fini  s'indriz- 

zano.  36 

La  perfettione  de  gli  habiti ,  &  delle  arti 

in  che  confitta.  48 

Della  perfpettiua.  173 

La  perfpettiua  confiderà  le  linee  uifua- 

li.  161 

Peftilentie  quando  ne  uenghino.        26 
Le  Piante  come  finutricano.  12 

Le  piante  perche  habbian  lecorteccie 

dure,perche  facciano  le  frondi.  12 

La  pietà  in  che  confitte.  jn 

pietàin  chi  non  fi  troua,  509 

pietofi  di  chi  diueniamo.  310 

Le  pioggiedachenafcano.  25" 

Di  piatone  la  dottrina  quanto  utile  fia. 

370. 
Di  piatone  gli  interpreti  quali  leggere 


HO 
143 
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fi  debbano.  371 

piatone  come  fludiare  fi  debba.     569 
poemi  uarii  cometrouati.  149 

La  poefia  è  reftata  per  diletto,&  ricrea- 
tione  di  animo.  138 

Lapoefia  fé  non  è  eccellente,  perche  fi  a 
poco  curata.  147 

Della  poefia  gli  effetti.  143 

Della  poefia  la  uera  bafe  è  la  imitati-a- 
rce. 
Della  poefia  le  lodi. 
Della  poefia  due  forze, &  nomiproprii 
147. 
La  poefia  pertre  gradi  è  lontana  dalla  «e 
rità.  14-0 

La  poefia  è  utile  fopra  l'altre  facultà. 
146 
poeta  buono  nonpuoeflerechi  infieme 
d'ogni  fcienza  non  fia  ripieno.         ii5 
Del  poeta  il  fine.  no 

Del  poeta  il  dilettare  onde  nafea.      138 
il  poeta inuita,&  diletta.  138 

I  Poeti  àche  fine  non  uoleua  piatone 
nella  città.  140 

Della  poetica difeorfo.  138 

La  poetica  àche  fine  trouata»  124 

La  poetica  imitatione  perche  porga  di- 
letto» 139 
La  poetica  s'impari  dal  decimo  al  quar- 
todecimo anno.  ujO 
La  politica  che  giouaall'huomo.  122 
poflefsioni  quali  effer  debano^  538 
De  potenti  1  coftumi.  330 
De  potenti  alcuni  coftumi.  407 
I  potenti  in  che  da  ricchi  differenti.  330 

I  precetoridejfanciulli  quali  fi  habbiano 
ad  eleggere.  96 

De  precettore  l'ufficio,  &  obligo.     96 

II  Precettore  nel  coftumare  i  fanciulli 
riguardi  due  cofe.  97 

Il  Precettore  quali  coftumi  infegni  à 
fanciulli.  97 

De  Precettori  alcuni  offici  intorno  a 
buoni  coftumi  defanciulli.  k>i 

Del  Precettore  l'ufficio  dal  quinto  al 
decimo  anno  de  fanciulli  intorno  le 
lettere.  103 

Il  Precettore  quale  fìile  infegni  à  fan- 
ciulli. 107 

Del  Prencipe  lo  ufficio.  403 

à    %        Pre- 


T    A    V 

Prefuntuofi,  fa/lofi,  ò  fumofi  quali  fia- 
no.  266 

Principati  di  du  e  maniere  fi  trouano  nel 
l'huomo.  526 

Le  Principiate  cofefonodidue  manie- 
re. 369 
Prodigalità  è  nel  troppo  dare,&  nulla  ri 
tenere.                                              201 
Prodigo  è  eflremo  della  liberalità.  257 
Prodigo  è  minor  male  dell'auantia.  258 
Il  Prodigo  molto  noce  a  fe,&  agli  alui 
.  afìai  gioua.                                        257 
Di  Prometeo  la  fauola  da  Platone  det- 
ta^ dall'autore  elpofta.  1  ? 
Propofitione  riabituata,  &  attuale  quali 
fi  domandano.                                  249 
D'una  Propofitione  la  fcientia  fi  può  co 
fiderarein  due  modi.                       250 
Delia  Prudentia.                                574 
Prudenria  che  cofa  fia.                       374 
La  Prudentia  èripofta  nello  intellet- 
to.                                                  20$ 
La  Prudenza  fi  genera  pel  più  nell'huo- 
mo  per  dottrina,  ò  per  efperienza.  187 
Prudentiaonde  nafca.                        368 
Della  prudentia  tre  miniftri.             374 
Della  Prudential'ufficio.                   36? 
La  Pi  udentia  è  la  più  eccellente  ,  & 
più  nobile  uirtù  ,  che  neH'hnomo  fi 
troua.                                                 49 
La  Prudentia  è  regina  d'ogni  attione  vir 
tuofa.                                                52 
La  Prudentia  ha  bifogno  di  efperien- 
tia.                                                   378 
Prudenza  come  fi  può  domandare  uirtù 
morale, &  ir.tellettiua.                     365 
La  Prudentia  che  feco  tira  tutte  l'altre 
uirtù  morali.                                    378 
Prudenti  quali  fiano.                          374 
Prudente  l'huomo  quando  dire  fi  pof- 
a.                                                     380 
Del  Prudente  l'ufficio.                      374 
Pufillanimità  in  che  confitta.            202 
Pufiilanimo  chi  fi  domandi.              z66 
I  Pufillanimi  Tono  iDuidiofi.             3 1  j 

R 

La  ragione  dell'huomo  fi  può  ueramen 

te  legge  della  uita  chiamare.  30 

La  Ragione  diritta  Tempre  neinuitaal 

ben  fare.  t§o 
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La  Ragine,che  operi  nel  huomo.      i8f 
La  Ragione  ordina ,  &  regge  gli  affetti, 
&  le  opcratiomdi  fuora.  186 

Regere  fé  ftefio  e  maggior  dominio,che 
tutto  l'uniuerfo.  193 

Le  Rendite  dell'huomo  nobile  uégono 
da  due  cofe  quanto  alla  natura.       538 
Repi'bliche  ben  guidate.  6 

Della  Retorica  dilcorfo.  135 

Della  Retorica  d'Ariftotile.  1 09 

La  Retorica  a  che  fine  trouata.  124 

La  Retorica  quanao  imparare  fi  de- 
lie. 12  y 
la  Retorica  s'impari  dal  decimo  al  quar 
to  decimo  anno.  131 
La  R  etorica  come  ftudiare  fi  debba.  13? 
Ricchezze  fi  domàdano  tutte  quelle  co 
fe,che  con  denari  fi  prezano,  ò  mifura- 
no.                                                  257 
Le  Ricchezze  ne  uirtuofi,  &  uitiofi  che 
cofa  facciano.                                   328 
De  Ricchi  ìcoitumi.                        328. 
I  Ricchi  perche  cifprezano  altrui.    329 
J  Ricchi  perche  faltofi.                     329 
I  Ricchi  perche  fiano  molli, dilicati ,  & 


faffidiofi. 


329 


1  Ricchi  perche  fiano  uantatori,&  di  le 

ftesfi  effaltatorii  329 

La  Rima  dà  il  polfo  alla  Tofca  Poe- 

fia.  116 

Ruftico  chi  fi  chiami.  2.02 

S 
La  Sanità  è  graude  aiuto,  &  ornamento 
alla  felicità.  117 

Della  Sapientia  l'habito.  372 

La  Sapientia  che  cola  confiderà.       371 
IN  ella  Sapientia  quàdo  eflercitare  fi  de- 
lie. ^  37$ 
La  Sapientia  è  più  nobile  de  tutti  gli  al- 
tri habiti.                                        37X 
Di  Sapere  il  defiderio  nafee  dalla  natu- 
ra. 17 
Della  faenza  l'habito.                      369 
Della  faenza  l'habito  che  cofa  fia.  369 
Delle  faentierationali.                     123 
Del  la  faenza  l'habito  confitte  intorno 
àcofe  eterne,&  neceffaric.             369 
Dalle  Scienze  ,  &  dalla  uirtù  dipende  la 
felicità  humana.                                 1.1 
Q^uali  Scienze!!  debbano  fuggire.   178 
Le  Scienze 
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Le  Sciente  quafì  fopìte  fono  nell'animo 
dell'huomo  dalia  natura  npofte.       30 

Le  Scienze  lì  deono  imparat  e,che  fia  uti 
le,  &  honore  à  noi  iìesfi,  &  alla  patria. 

15,0 
Delle  Sciéze  l'ordine  in  appréderle.  124 

Delle  Scientie  naturali, i  lìudi.  369 

Le  Scienze  fono  proprie  di  tucto  il  com- 
pongo infieme.  2? 
Sdegno,onde  nafca.                            203 

I  Secreti ,  perche  fidare  non  fi  debbano 
fé  non  à  fidelisfimi.  199 

Delle  Serue  l'ufficio.  547 

Senio,  che  cofa  fia.  $  14 

Semi  quali  debbano  edere.  527 

Di  Serui  due  forti  cócede  Anftotele.j  28 
De  Serui  l'ufficio  uerfo  il  Padrone.  530 

II  Senio  è  inièrumento  animato  del  fuo 
padrone.  523 

I  Serui  che  feguitano  i  configli  del  padro 

I  Serui  fi  gouernano  in  tre  maniere^  J30 
I  Serui  nelle  infermità  fiano  curati.  549 
Li  Serui  non  fi  tenghino  otiofi.         547 

I  Serui  come  riprendere  fi  deono.  531 
La  Sfacciataggine  é  diremo  della  uere- 

cundia.  286" 

II  Sillogifmo  diflingueil  buono  dal^reo. 

11  Sole  Tira  fino  dalle  uifcere  della  terra, 
&  dell'acque  un  fumo  caldo, &  foni- 
le. 25 
Di  Somiglianza  modi  diuerfi.           292 
Il  Sonno  ugguagliala  felicità  noftra  al- 
la miferia  degli  altri.                         99 
Le  Softantie  che  fi  pofleggono  fono  di 
due  forti.                                          522 
Le  Softanze  come  fi  conferuano.      J43 
Delle  Softàze  neceflariel'acquifto.   536 
Le  ìoftantie  noftrefonoinftrumentodi 
chi  le  posfiede.                                 523 
Delle  Softanze  l'acquifto  fi  diuide    in 
due  parti.                                            536 
Dele  foftanze  quante  ne  bifogni.     543 
Delle  Softanze  l'acquifto  fi  eftende  fi 
no  àceito  teimine.                           538 
Delle  Softanze  l'acquifto  è  necclìario 
per  lo  buon  gouerno.                        J37 
Lo  Speculare  è  cola diuina.  4 
Lo  Speculare  perche  Cu  dato  aU'huo- 
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mo.  « 

La  Speranza  onde  nafea.  $ot 

La  Speranza  aumenta  in  chi  confida.300 
Speranza  non  è  fenza  timore.  442 

Le  Stelle  fono  più  amiche  ad  uno  ele- 
mento l'una,  che  l'altra.  z6 
Le  Stelle  tengono  in  continua  difcordia 
gli  Elementi.  2f 
Le  Stelle  non  hanno  perfetto,  &  aflolu- 
to  dominio  fopra  le  attieni ,  &  laelet- 
tione  dell'huomo, come  huomo.      230 
Le  Stelle  impedifeono  l'una,  l'altra  co° 
Raggi.                                               zé 

1  Stolti  non  fi  poflono  chiamare  huomi 
ni.  188 

Delli  Sudditi  l'uffitio  uerfo  il  Prenci - 
pe«  S04 

T 
Il  Tatto  è  più  diletteuole  del  gufto.  241 
Della  Temperantiadifcorfo.  24® 

La  Temperanza  e  una  mediocrità  intor-» 
no  al  piacere,&  al  dolore  fenfuale.  aos 
Temperanza  è  una  regola,  &  un  freno  di 
quelle  dilettationi,  &  meftitie ,  che  dal 
fenfo  del  gufto  ,  &  del  tatto  procedo- 
no. 241 
Temperanza  da  che  fia  prodotta.       186 
Della  Temperanza  le  fpetie.  243 
Temperanza  in  che  differente  dalla  con 
tinenza.                                            243 
LaTéperantiaconfertia  laprudétia.  240 
Del  Temperato  uffitio  è,che guardando 
in  le  riconofea  fé  fteflb.                   240 
La  terra  tutta  come  facilmente  fi  cono- 
fca.                                                  1 76 
La  terra  è  confiderata  da  tre  faenze.  1 72, 
La  Terra  perche  più  frutti  produca  in  un 
tempo  che  in  un'altro.  29 

I  Terremuoti  da  chi ,  &  come  fi  produ- 
cano- 2£ 

Del  Timore.  296 

II  Timorecomenafca.  23 % 
Il  Timore  che  cofa  fia  .  296" 
Timore  nafee  per  quelle  cofe3  che  feco 

portano  grauisfimo danno.  297 

Timore  non  è  fenza  fperanza.  442 

Di  che  temiamo.  297 

Quali  non  Temano.  300 

Timidi  fi  chiamano  quelli, che  troppo  te 

monoj&pococonruta00»  101 

ti 
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Li  Tirani  hano  cagione  d'ingiuriare.  198 
3  [Tiranno  da  che  armi  fìa  offefo.      298 
Li  Tuoni  da  chi,  &  come  fiano  genera- 
ti. 16 
V 
Vantamento  ondehabbia  origine.     20* 
Vantamento  eftremo  delia  uerità.     279 
Nel  Vantamento  Rincorrere  fi  può  in  tre 
maniere.                                          179 
De  Vecchi  icofturni.                          520 

I  Vecchi  fono  auarisfimi  per  natura.  2?8 
La  Vendetta  ftà  congiunta  con  l'ira.  27 j 

II  Venereo  atto,perche  dilecteuole    242 

I  Venti  da  chi  fiano  prodotti, &  comedy 
Vento  Garbino,  ò  libeccio  ètra  Ponen- 
te^ mero  giorno.  1 75 

Vento  Greco  irà  tra  Leuante,&  Tramon 
tana.  175 

Vento  Maeftro  è  tra  Tramontana ,  &  Po 
ncnte.  17? 

Vento  Sirocco  ètra  mezzogiorno  ,  & 
Leuante.  17? 

Della  Verecundia.  302 

Verecundia  che  cofafla.  302 

Della  Verecundia,&  de  fuoi  eitremi.28? 
Verecundia  doue  habbia  il  feggio.      20$ 
Verecundia  è  timore  d'eiìere  dishono- 
rato.  28? 

Della  Verecundia  gli  eftremi.  28$ 

Verecundia  quando  appaia,&  in  chi.'  $02 
ta  Verecundia  ne  giouani,  è  degna  di  lo- 
de^ ne  uecchi  di  biafimo.  285" 
ìa  Verecundia  non  fi  conuiene  al  uirtuo 
fo.                                                           28f 
Verecundi  quali  fiano.                     286 
Perche  ci  Vergogniamo  di  parlare  à  per- 
fona  non  conofeiuta.                      306 
Della  Verità  difeorfo ,  &de  fuoi  eftre- 
mi.                                               279 
Verità,chi  la  generi.                         202 
La  Verità  donde  nafea.                      i26 
Della  Verità  gli  e  fretti.                     281 

II  Vino  fouerchio  èdannofo  alla  gene- 
ratione.  79 

Virtù  che  cofa  ita.  197 

Delle  Virtù  diuifione.  18? 

ìa  Virtù  dipende  da  ragione  retta.     1 86 
ta  Virtù  con  quali  optrationi  guadagna 
re  fi  polla,  190 

ìa  Virtù  habbiamo ,  quando  ci  diletta  il 
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bene  operare.  192 

ìa  Virtù  è  prodotta  dalle  buone  opera- 

tioni.  189 

ta  Virtù  fi  trouain  poter  noftro.  278 
Di  Virtù  la  uiafaticofa  nel  principio,  & 

nel  fine  foauisfima.  10 

La  Virtù  da  gli  eftremi  è  corrotta.  190 
Della  Virtù  heroica,&  fuoi  eftremi.  580 
Delle  Virtù  intellettuali.  g6f 

Delle  Virtù  morali  alquanto  uniuerfale 

difeorfo.  aoi 

La  Virtù  morale,  come  fi  produca  nel- 

l'huomo.  187 

Le  Virtù  morali  fono  tra  loro  Collega- 

te'       x  ,.  ,  *7? 

Le  Virtù  morali  il  numero.  i8? 

Virtù  morali  undici.  18? 

Le  Virtù  morali  in  che  confiftano.     198 
Le  Virtù  morali  hanno  luogo  ne  gli  af- 
fetti. 1 84 
La  Virtù  morale  non  fitroua  intorno  à 
gliaffetti  intrinfeci,ma  all'operationi  di 
fuori.                                                j8j 
Le  Virtù  intorno  a  gli  affetti  tenghino  il 
mezo.                                              197 
Della  Virtù  il  mezo  come  trouare  fi  poi 
fa.  204 
Della  Virtù  i  mezzi  s'intendano  rifpet- 
tiuamente.  197 
La  Virtù  fempre  appare  neH'huomo.  1 8 
Ciafcuna  Virtù  ha  radice  principalmen- 
tedalla  retta  elettionehabituata.     264 
Le  Vrtùfono  neH'huomo  per  raffrenare 
alcuni  afletti,generati  nell'appetito  fen 
fitiuo.                                            23? 
Di  Virtù  inditio.  18 
ta  Virtù  è  difficile  ad  acquiftare.       197 
Le  Virtù  caufano  la  felicità.                6} 
Virtù,  &  Vitii  in  che  contrarli.         20$ 
ìa  Virtù  s'oppone  più  ad  un  uitio,che  ad 
un'altro.                                          204 
Virtuofi  fi  chiamano  per  operare.      1 87 
Virtuofo  fi  chiama  chi  mette  le  buone 
operationi  ad  effetto.                      194 
Virtuofo  chi  fi  uuole  chiamare  ha  bifo- 
gno  di  tre  cofe  nelle  fue  operationi.194 
Il  uirtuofo  in  che  fia  differente  dal  uitio- 
f  o.                                                 ti  6 
Virtuofa  operationeindue  modi  fi  può 
intendere.                                        194 

Virtuofa 
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Virtuofe  operationi  fi  hanno  da  confide 
rare  fecondo  la  prontezza  della  uolun- 
tà.  62 

De  Virtuofi  il  premio  è  l' honore.     267 

Nel  Virtuoib  grandisfimo  ornamento 
lono  le  ricchezze.  528 

11  Vjrtuofo  in  che  ufa  le  lue  ricchez- 
ze. 328 

ta  Vifiua  uirtù  rende  perfetto  l'occhio, 
Se  l'operationedi  quello.  196 

Della  Vita  il  feggio  é  il  cuore.  28  j 

Vita  felice,come  trarre  fi  potrebbe  dalle 

kggi-       ,        ,      .,.  ' 

Vita  come  bene  fi  guidi.  io 

La  uita  dell'hiiomo  in  quello  mondo  af- 

fomigliaua  Pitagora  ad  un  mercato.  1 
Il  uitio  confitte  intorno  al  diletto ,  &  al 

dolore.  193 

Il  Vitio  dall'htiomo  è  abhorrito.  18 

Il  Vitio  è  più  degno  di  effer  fuggito, che 

la  morte.  259 

Il  Vitiolo  come  difficilmente  buono  di 

uenga.  232 

Vitij,&  virtù  in  che  fonno  contrarli.  ìoj 

I  Vitiofi  fé  operano  per  igiorantia.  216 

II  Vitiofo  in  che  è  differente  dal  uirtuo 
fo.  216 

Delle  Vitiofe  operationi  fono  cagione 
gli  fouerchi  fenfuali  affetti ,  che  fi  tro- 
uano  nell'appetito.  89 
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Li  Vitiofi  hanno  la  ragione,  che  g!rm? 

uita  à  uirtuofa  uita.  184 

La  Vittoria  è  più  nobile  della  guerra. 3  f 
Il  Viuere  fi  può  in  tre  modi  procaccia- 
Vnione è  ultimo  fine  d'amore.  4$$ 
Vnione  perfetta  in  checonfiila.  4$£ 
Vnifconfi  i.fpiriti  celefti  con  perfettisfi- 

mo  congiungimento.  434 

Del  Volere  dell'hiiomo ,  &  quali  fiano 

lecofeuolute,ò  uolibili.  226 

Del  Volere  atto,ò  uolnione.  226 

Il  Voler  noftro  ha  da  riguardare  al  fine, 

che  neramente  è  bene.  22S 

Volibile  cofaafloluta  è  il  ueramentebe 

ne,rifpettiuanon  ueramente.  227 

La  Volontà  è  potétia  dell'anima  ratio- 
naie.  68 
La  Voi  ótà  è  potétia  cieca  da  fé  ftefla.  68 
Della  Volontà  l'oggetto  è  il  buono,  è'1 

reo.  71 

Li  Volótà,priua  d'ogni  corrottione>che 

l'appetito  del  fenfo  le  polla  dare,è  regi 
~na  delie  operationi.  71 

Le  Volibili  cofe,  ò  uolute  fi  ttouano  ò 

aflolutamente,ù  rifpettiuamente.  227 

Della  Vrbaniti,&defuoi  eftremi.  281 

Vrbanità  donde  uenga,  187 

Le  Vtilità  fono  due.  410 

IL    FINE. 
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DELLA  INSTI  TVTI  ONE  MORALE 

DI     M.    ALESSANDRO 

PICCOLO  MI  NL 

IL       PROEMIO. 

ER  A  Solito  di  aflomigliar  Pitagora  la  vita  dell'huomo ih 
queflo  mondo  qua  giù  da  baffo  ad  vn  folennifsimo ,  &  gran 
mercato,doue  tutta  la  Grecia  concorrente  ,portandoui  da  ogni 
parte  le  più  pretiofe ,  &  le  più  rare  merci ,  che  fuffero  in  quella 
prouincia .  Nel  quale  Spettacolo  ,  &  nel  qual  mercato  molti  per 
vendere,&  molti  per  comprar  ritrouandofi,  &  quefti  ad  vna  mer 
ce,&  quelli  ad  vn'altra  appigliandofi,&  li  medefimi  quel  che  pur 
hora  han  compro ,  quafi  pentiti  poco  da  poi  riue/idendo ,  per- 
mutando, &  in  mille  modi  contrattando  ,  &  varij  negotijl'vn 
con  l'altro  facendo  &  maneggiando ,  con  gran  turbulentia  per 
ogni  angolo  di  quel  mercato  Ci  aggirano ,  &  per  mille  occafìoni 
-fi  oltraggiano,  fi  perquotano,&  fi  villaneggiano, di  maniera,che 
;dguifad'vn  mare  trauagliato  da  i  venti  fi  moftrano  quelle  ftrade 
&  quelle  piazze  d'inquiete  perfone'ondeggianti;&  fi  fènte  vn'in- 
certo  rimbombo  di  confufo  fìrepito  d'ognintorno. Ma  fra  tan- 
ta turba  alcuni  vi  vanno  poi ,  non  con  animo  di  far  contratto,  ò 
iiegotio  alcuno  ;  mafolamente  perpafcergli  ochij  loro  [della 
vifta  di  tante  varie  &  pretiofe  merci ,  che  quiui  fono:  &  veggen- 
dolitrauagli  ,  la  inquiete,  lainconftantia  &  la  confufione  di 
cofi  fatta  turba,  in  vnmedefimoternpofene  ridono,  &  com- 
pafsion  gliene  portano.  Non  altrimenti  ("diceua  quel  gran  Filo 
fofo  )  admieneaglihuomini  ,  che  vengano  a  viuere  inquefto 
mondo,  perciochetrouando  efsi  quiui  tante  &  fi  belle  doti  del 
la  natura ,  &  fpecialmente  nella  Terra,come  fono,oro,  argento, 
gemme,&  tanti  frutti  &  commodi,ch'ella  porge  ;  &  oltra  di  que- 
lle cofe ,  trouandone  ancor  molte  altre ,  che  gli  huomini  di  età 
in  età  3  hanno  finitamente  in  proprio  danno  loro  ordinate,  co- 
me fon  principati  ,  fcettri,&fimili  ;  fubito  occupati,  &  inuef- 
chiati  chi  da  vna ,  &  chi  dall'altra  di  quefte  cofe  ,  s'affannano ,  il 
tormentano",  sanquietano  ,  s'ingiuriano ,  fi  battono ,  tkii  am- 
mazzano, per  conquistarle  &  mentre  ,  che  ciechi  &  attoniti  chi 
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per  auaritia,  chiper  gola ,  chi  per  lafsiuia ,  &  chi  per  ambinone, 
ò  altro  fimile  flolto  affetto  con  incredibile  leggierezza  &  incon 
ftantia  s'occupano  in  cofì  fatte  cofe  la  notte  e'1  giorno ,  fan  pa- 
rere l'humana  vita  fimile  a  vn'aere  turbìdo,  quando  in  vno  ileffo 
tempo  è  combattuto  da  tutti  i  venti.  Ma  tra  tanti  &  tanti,  che 
cofì  trauagliano,  vengano  nondimeno  in  quello  Theatro  del 
mondo  alcuni ,  no  per  immergerfi  in  cofì  fatte  cure,  ma  folo  per 
veder  cofì  belle  cofe ,  che  non  folamente  nella  Terra  fono,chs  è 
la  feccia  del  Vniuerfo ,  ma  nell'altre  parti  del  mondo  ci  fi  moflra 
no  d'ognintorno ,  &  da  tal  villa  alzando  la  mente  a  confiderare 
lecaufe  di  quelle  cofe ,  e'1  bello  ordine  in  che  fon  fatte  ;  mentre 
che  queflo  fanno ,  fentan  diletto  ineflimabile ,  &  fi  ridano  in  vn 
tempo  delle  flolte  occupationi,  &  cieche  voglie,  che  in  altri  veg 
gano .  Quefli  Cdicea  Pitagora,)  fon  coloro,  che  fé  non  in  tutto 
ìapienti,  almeno  con  più  modello  nome ,  Ci  poffan  Filofofì,cio  è 
amatori  della  fapientia  domandare  ,•  de'  quali  egli  fi  sforzaua  di 
effer'vno.  Hor  per  le  pedate  di  quefii  tali ,  fé  ben'io  ho  conofciu 
to  &  cognofco  le  deboli  forze  de'piedi  miei;  tuttauia,  almen  col 
defiderio,  ho  hauuto  fempre  naturai  impeto  di  caminare.  Con- 
ciofia  cofa  che  per  fin  da  fanciullo,  da  che  cominciai  a  diilingue- 
re  il  mal  dal  bene ,  e'1  vero  dal  falfo,  effendomi  io  fentito  per  grà 
dono  di  Dio  grandifsimo  ,  fpogliatoin  buona  parte  d'alcuni 
defiderii ,  che  per  quel  che  fi  vede  per  efperientia,  fogliano  tor- 
mentare gli huominifenza  ragioneuol cagione  alcuna,  coni  a 
dire  di  defiderio  di  fouerchie  ricchezze,  di  preminentie,  di  de- 
gniti, &  di  molte  vane  &  fùperflue  fenfualitd ,  &  marauigliando- 
mi  affai  di  chi  tutto  fi  occupa  in  fimil  cofe  ;  fono  flato  fempre 
auido  di  fapere  ;  &  per  confequenza  fono  andato  fempre  con 
ogni  fludio  confiderando ,  &  con  fudore ,  &  fatiga  cercando  le 
cagioni  di  tante ,  &  fi  varie  cofe,  che  l' una  più  marauigliofà  del- 
latra ,  ò  chinando  io  gli  ochii  alla  terra ,  ò  uolgendogli  in  giro , 
ò  pur  leuandogli  al  cielo  >  con  uaghifsimo  ordine  incatenate  mi 
fi  porgano  innàzi  la  notte  e  '1  giorno,in  guifa ,  che  dalla  maraui- 
glia  dell'una,  al  defiderio  dell'altra  tirato ,  fento  pafcere  l'intel- 
letto didolcifsimo  cibo ,  mentre,cheadognihoratramefleffo 
riuolgo  l'infatiabile  appetito  dell'antica  materia,  la  fodezza& 
fermezza  della  Terra ,  il  refluffo  dell'acque,la  fottigliezza  dell'ae- 
re ,  la  tranfparentia  del  fuoco ,  gli  incendii  delle  Comete,  il  latte 
del  cielo  ,  la  prodottione  della  neue  ,  il  cader  delle  pioggie,  la 
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forza  de' uenti ,  i  colori  de  gli  archi  del  Sole,  la  condenfatione 
de'  metalli,  la  lucidezza  de'  diamanti  y  la  falfedin  del  mare ,  il  ger- 
mogliar delle  piante,  il  fentimento  de  gl'animali.,  la  induftria  del- 
l'huomo,  la  lplendidezza  del  Sole ,  il  lume  del  giorno ,  le  tenebre 
della  notte  ,  l'ofcurar  della  Luna,il  girar  de'  Pianeti,  &  la  difpofi- 
tione  delle  Stelle.  Et  non  contento  dentro  ài  confini  del  gran 
chioftro  del  Cielo ,  penetro  poi  colpenfìero  in  quel  migliorino 
do, ch'io  poffo  à  quei  puri  &  chiari  intelletti  ;  &  dall'uno  all'altro 
con  la  mente  falendo  ,  mi  conduco  alla  contemplatone  di  quel 
ultimo  legno ,  doue  indiuifìbilmente  fi  accoglie  l' effer  dell'altre 
cofe  ,  &  quindi  di  nuouo  ftupore  aflalito ,  comincio  per  cono* 
fcer  meglio  la  poffanza di  quellaprimacaufa,à  ritornare  di  gra 
do  in  grado  alla  confideratione  delle  cofè  da  lei  prodotte  ".  Et  al 
le  più  baffe  di  nuouo  arriuato ,  m'accendo  altra  uolta  di  defide- 
rio  ,  di  ricontemplare  quella  fteffa  prima  cagione  dell'  effer  di 
quelle .  Onde  di  nuouo  falendo }  &  quindi  perla  cagion  detta  di 
fopra  fcendendo ,  &  in  tal  maniera  quafi  in  circolo  con  la  mente 
(correndo ,  uò  con  gran  contentezza  paffando  li  miei  giorni  di 
tempo  in  tempo .  Et  quantunque  infinite  fien  le  cofe ,  che  con 
gran  mio  ftupore  ogni  giorno  più  mi  fan  conofcere  l' incredibil 
*  prouidentia  della  natura ,  &  confequentemente  l'immenfa  fapi- 
entia  di  colui,  onde  ella  prende  l'effempio  di  quel  che  fa;  nondi- 
meno quel,che  mi  rende  attonito  fopra  modo  è  il  considerare, 
che  no  men  l'un,che  l'altro  di  loro,  fìafi  capital  nimico  dell'otio, 
che  niffuna  cofa ,  che  per ior  iì  regga  &  conferai  ;  fenza  quella 
operatione,che  propria  (e  le  cóuiene ,  pur'un  momento  di  tem- 
po trapafsa  indarno.  Comincifi  pur 'a  difcorrerc  da  i  più  uili  ele- 
menti, &  più  bafsi  corpi ,  fino  à  quelle  Sfere  celefti,  &  diuine  ;  & 
uedrafsi  chiaramente,  che  ciafcheduna  cofa,  come  dafcorta  gui 
data ,  che  non  può  errare ,  cerca  non  otiofaméte ,  ma  con  quel- 
la operatione,che  più  gli  è  propria,  di  guadagnarfi  la  fua  perfet- 
tione ,  ó  men  nobile ,  ò  più  nobile ,  fecondo  che  à  chi  la  guida  è 
piacciuto  di  darle .  Ma  perche  mi  riftringo  io  dentro  alle  sfere 
del  Cielo?  Se  quei  perfetti  fpirti eelefti ,  fuor  fempre  d'otio  mo- 
uendo  i lor'  orbi ,  cercan  di  confèruar  la  perfettion  loro?Et  non 
folo  efsi ,  ma  quella  fiiprema  intelligentia ,  produttrice ,  &  con- 
(eruatrice  del  tutto ,  ancor  che  di  nifiima  perfettione  .fi a  biib- 
gnofa ,. nondimeno  fuggendo  l'otio ,  producendo ,  conferuan- 
do^  &  intendendo  falua  tutto  rauanzo;che  da  lei  pende.  Le  quai 
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cofè  confederando ,  'come  pofs'io  far  poi ,  che  io  non  rrrT  mara- 
uigli,  &  mi  dolga  ?ueggendo,che  folo  l'huomo,  al  quale,  Di  o 
grandifsimo  per  eflaltarlo ,  togliendolo  dal  feruitio  della  natu- 
ra, anzi  facendo  effa  miniilra  di  quello,  ha  fatto  dono  della  liber 
ti  del  uolere ,  &  cóceduto  priuilegio  di  uiuerfi  &  reggerfi  à  mo> 
do  fuo  ;  Cól'  egli  dico ,  cofi  fi  faccia  (  faluo  che  pochi  )  à  fé  fleffo 
nemico,che  lafciata  dietro  alle  fpalle  la  propria  fua  perfettione, 
&  lo  fteffo  fin  fuo  ;  tra  l'odo  inuolto  fi  uiua  indarno  ;  &per  altra 
flrada  da  quel  fine  allungandofi ,  s'affatiga ,  &  s' affanna  di  cami- 
nare .  Et  fé  pur'  alcuni  pochi ,  ben  che  rari  (comho  detto  )  uah 
con  allontanar/]  dalla  uita  del  uolgo,  cercando  di  farfi  felici  & 
perfetti,  nò  però  compiutamente  adempiano  il  lor  defio  .  Que- 
sto dico,  perciò  che  alcuni  fono,liquali  ftimandofi  ditrouarela 
feliciti,che  Ci  cóuiene  à  l'huomo  come  huomOjCol  cercare  di  fpe 
ciliare  le  cagioni  delle  cofe  naturali,  in  quefto'affatigandofi,  &  fé 
pur'alcune  ne  trouano  ,  in  quelle  aquetandofi,  {prezzando  ogni 
altra  operatione  humana,  uan  confumando  la  uita  loro .  In  che 
quanto  s'ingannino ,  di  qui  facilmente  fi  può  conofcere ,  che  ef« 
fèndo  noi  huomini  per  l'intelletto ,  &  diuidendofi  quello  in  due , 
pofcia,cheperl'un  conofciamo,  &  per  l'altro  conofcendo  ope« 
riamo  ;  è  neceflario  fé  uogliamo  acquiftare  quella  felicità  che  i 
noi  conuiene  mentre  che  huomini  &  non  angeli  fiamo ,  che  non 
folo  Speculando ,  ma  ancora  operando  a  quella  ci  affatichiamo 
d'arriuare .  Veramente  diuina  cofa  è  lo  Speculare,  &  lo  intende- 
re ;  &  è  quello  in  uero ,  che  ci  fa  fimili  a  gli  Angeli  :  nondimeno 
non  è  egli  i  noi  proprio  mentre  che  huomini  fiamo  ,•  ne  fé  ben 
migliara  d'anni  uiuefièmo,  non  che  cinquanta,  ò  feflanta,  fareb- 
be mai  l'huomo  baftante  a  conofcer perfettamente  perle  fùè 
caute  una  minima  particella,nonuo  dir  delle  ricchezze  dei  Cieli, 
ma  de'piuuili  animali,  òflerpi  che  la  terra  produca,  percioche 
lo  Specularci  è  dato  non  folo  per  un  faggio  di  quel  che  faremo 
poi,  fàlendo  al  Re  de  le  ftelle,  nella  cui  fronte  infiememente  le  cà 
gioni  del  tutto  conosceremo  :  ma  ancora ,  perche,mentre  che  là 
terra  ci  uefte,po damo  tanto  oltra  intendere,  che  badandoci  à 
lo  fìeSTo  operare ,  doue  confifte  la  felicità  noftra  di  quefta  uita , 
potiamo  prepararci  à  quell'altra  felicità,  che  Sperar  douiamo  di 
godere  in  compagnia  de  gli  pirti  del  Cielo.  La  onde  è  cofa  de* 
gna  di  marauiglia,che  tati  Signori  de  gli  ftudii  d'Italia  con  ogni 
diligentia  fi  ingegnino ,  che  li  defiderofi  delle  lettere  habbiano 
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occafìoné  difarfì  dotti  nelle  fcientie  Fifìee,  Mathematice,  & 
Methafifìce  ;  &  fpecialmente  in  Aerologia  Medicina ,  Arithme- 
tica,  Geometria-,  &fìmili;  nondimeno  quanto  a  Tacquifto  di 
quel  che  importa  più,  che  è  elell'honoratifsime  Scientie ,  donde 
s'impari  l' arte  del  uiuere ,  ciò  è  lauia  delle  uirtù  &  de'  buoni  co- 
ftumi ,  che  ci  guidino  alla  felicitarne  ci  potriafar  beati  ;  non  fi 
curano  di  procacciare  donde  pur  fi  poffa  alquanto  di  luce  haue- 
re  ;  che  à  tanto  bene  ci  inoltri  il  fenderò .  Eteffendo  cÒpofìi  noi 
d'una  parte,che  poco  ualeA "prefto  manca";  &  d'un'altra  ch'è  de 
gna  molto,&  Tempre  dura,per  la  fallite  di  quella  prima  fenza  per 
donare  àfpefa  &  fatiga,in  fauore  della  Med(cina,&deH'altre  arti 
indirizate  al  commodo  della  perfbna,&  delle  ricchezze  noftre,fe 
ne  vergati  le  carte ,  &  ne  rimbombano  ogni  hor  le  fcuole  :  &  per 
la  cura&  fallite  dell'altra  poi,  non  è  chipenfì  di  far  parola:  fé  già 
dir  non  voleffimo ,  che  alla  cura  delle  menti  noftre  attendin  colo 
■  ro.che  per  gli  ftudij  d'Italia  con  la  mifìira  del  giufto  interpretane 
do  le  leggi ,  fanno  altrui  conofcere  la  mente  de  i  Legislatori,  ma 
quefto  ancor  nò  è  quello,che  lanoftra  felicità  ci  poffa  recar  già. 
inai.  Percioche,fe  noi  ben  confìderaremo,per  qual  cagione  priii 
cipalmente  da  prima  conftituite  foffer  le  leggi ,  trouaremo,  che 
perpunire,  &  tenere  à  freno  coloro,che  recufando  il  fren  della 
ragione  ,  viuano  à  voglia  dell'appetito ,  ne  i  primi  ordinamenti 
delle  Citta,  furono  in  fauor  delle  leggi  della  natura  dalle  genti  in 
tradotte .  Et  di  qui  è,che  afferma  Aditotele  ne  i'diuini  fuoi  libri 
della  Politica ,  &  Platone  più  volte  ne  i  Dialogi  delle  leggi ,  che 
l'hiiomo  virtuofo  dalla  fiia  prudentiaguidato,douentandoleg~ 
gè  a  fé  fteffo ,  d'altre  leggi  non  haineftieri .  Non  fon  dunque  le 
leggi  nel  modo, che  s'ufono  oggi  quelle,  che  ci  pofsin  far  perfet- 
ti &  felici  ;  pofeia  che  alla  felicità  noftra,  volontieri  &  allegrarne 
te  fa  di  bifogno  di  caminare  .•  ne  per  forza,ò  dolendoci  è  posfìbi 
le  che  noi  ci  andiamo .  Confeflb  bene,che  da  fantisfìme  leggi  3 
&prudentisfìmamente  conftituite  fi  potria  trarre  di  feiice  vita 
la  prima  occafione  s  quando  li  Signori  delle  Città  loro  procurai 
fero  con  ottime  conftitutioni  y  che  li  lor  Cittadini  ,  che  capi  di 
famiglia  fono ,  conl'offeruantia  di  dette  conftitutioni  niurifle- 
ro ,  &  inftituiflèro  i  figli  loro ,  per  fin  che  a  gli  anni  di  più  fermo 
intelletto  arriuati ,  hauendo  già  fatto  habito  nelle  virtù,  oc  nei 
buon coftumi,poteffero  con  fòmma gloria  delia  lorpatria&da 
feftesfì  menar  felice  quel  tempo  che  poi  lor  refta.  Etàquefto 
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modo  giouariano  a  gli  huomini  affai  più  le  legganoti  lafciando- 
gli  dal  principio  por  pie  nel  vitio,che  non  fanno  oggi  volendo  in 
damo  leuargli  (ufo  ,  poi  che  fono  in  quelli  immerfi  fin'  alla  gola . 
Le  quai  cofe  ageuolmente  conofceremo  efler  vere,fe  da  vna  par 
te  riguardammo  molte  ben  guidate  Repubbliche  antique,  come 
di  Creta  ,  di  Sparta ,  d'Athene ,  &  altri  ben  gouernati  Regni ,  & 
Cittadi.-  &  dall'altra  parte  volgeremo  gli  ochij  à  quelle,che  oggi 
fi  reggano .  Percioche  allhor  vedremo,che  quelle  non  a  larghez- 
za di  dominio  attendeuano  principalmente ,  (pofcia  che  nel  do 
minar  fé  fteslì  fi  fan  gli  huomini  felici,  &  non  nel  vincer  l'altrui  ) 
ma  nel  render  buoni ,  &  prudenti  i  lor  Cittadini,  erano  intenti  li 
kegislatori,e  teneuano  l'occhio  li  Magiftrati  la  notte  e'1  giorno. 
Per  il  contrario  quefti  gouerni  de' noftri  tempi,  lafciando  ihili- 
tuir  eiafcheduno  à  voglia  fua,  niente  altro  intendano,  che  i  lor 
confini  ogni  giorno  allargare,  vfando  le  leggi  loro ,  non  in  ripa 
rar  dal  principio, che  i  lor  cittadini  douentin  buoni,ma  à  pena  in 
punirgli  fé  pur  fon  rei,  Onde  nafce,che  quelli  non  d'efler  vera- 
mente buoni  fi  curan  mai ,  ma  folo  di  far  si,  che  le  fcelleranze  lo- 
ro fughino  occulte  le  infidie  de'Magiltrati;  cofa  in  tutto  dalla  fé 
licita  degli  huomini  lontana;  la  quale  nella  propria  &  volonta- 
ria noftra  virtù  confitte  &  fi  pofa . 
Per  laqual  cola  non  poffo  fare,che  io  no  porti  alcuna  volta  inuidia 
a  coloro ,  che  hebber  fauoreuol  la  forte  di  nafcere  in  fi  ben  gui- 
date Republiche,  quali  eran  quelle, che  di  fopra  ho  racconterei 
le  quali  per  efier  l'huomo,mentre  che  glie  huomo  naturalmente 
animai  ciuile,&  atto  alla  conuerlatione ,  tra  tutte  l'altre  fcientie, 
ledifcipline  morali  erano  in  pregio  ;  in  quelle  fin  quafi  dalle  fa- 
fcie  di  lor  figli  li  padri  nutriuano ,  in  quelle ,  vigorando  esfi  poi 
con  l'intelletto, veniuancrefcendo  di  giorno  in  giorno  ,-in  guifa 
che  fapendo  ciafcheduno  quali  deuino  efferele  attioni,&  gli  oftì 
tij  de  l'huomo  verfo  del  grande  Iddio ,  verfo  del  padre ,  &  della 
madre ,  verfo  della  conforte ,  de  i  figli ,  degli  amici ,  de  i  ferui ,  & 
in  che  maniera  fi  debba  viuere  fra  i  Cittadini  nel  foro,  nel  fena- 
to, &  in  qualfi  fia  altro  luogo, doue  vuopo  faccia  di  conuerfare; 
&  fecondo  tali  offitij  operando,veniuano  à  far  si,che  la  Citta  lo 
ro  ad  vna  celefte  llepublica  rendeuan  fimile ,  de  quali  oifitij ,  & 
habiti  virtuofi ,  &  modo  di  ben  viuere ,  non  mancauano  huomi- 
ni eccellentisfimi,  che  con  uoce ,  &  con  ferirti  trattaflèno,  &  al 
l'amor  del  ben  fare  infiammarono,  animaifeno,8unitituiffeno  li 
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gìoueni  con  ogni  ftudio  ;  come  fra  glialtri  fan  dì  ciò  fede  lì  dite 
gran  Filofofì  Arido  tele  ,  &  Platone;  de  iquali  l'uno  con  eftrema 
diligentia  fcriffe  l'Etnica,  l'Iconomica,  &  la  Politica;&  l'altro  in 
più  dialogi  fparfeli  femi  della  uirtù.  Et  principalmente  fece 
quanto  ne  i  libri  della  Republica;&  delle  Leggi,con  tanta  altez- 
za fcriuendo  di  tal  materia,  che  io  non  gli  leggo  macche  del  no 
liro  fecolo  non  mi  uergogni .  nel  quale  non  folo  non  fi  trouano 
cofì  ben  guidate  cafe,&  ben  amminiftrati  gouerni;ma  non  fi 
procura  ancoraché  una  minima  parte  di  cofi  utili  difcipline,pu- 
blicamente  fi  moftri  in  qualche  luogo .  Laonde  poi  che  da  pu- 
blico  Precettore  tali  feientie  acquiftar  non  fi  poffano,ho  più  uol 
te  confideratOjChe  grandissimo  obligo  douerebbe  hauer  alcu** 
no,à  chi  con  amore  nella  uia delle  virtù  lo  inftituiffe  di  tempo  in 
tempo  per  tutto  il  corfo  degli  anni  fuoi  ;  &  molto  maggiore ,  & 
più  uniuerfal  obligo  fi  douerrebbe  poi  a  colui,  che  non  un  gio- 
uine  folò  priuatamente ,  ma  tutti  uniuerfalmente  inftituiffcfcri- 
uendo  di  quella  materia  .Per  laqual  co  fa  mi  è  paruto  far  cofà  de 
gna  deH'amor,ch'io  porto  alla  uirtù_,&  della  charità  humana,chc 
in  un  certo  modo  mi  ftringe  a  defiderare  ad  ogni  huomo  la  feli- 
citi ,  in  raccoglier  con  ogni  diligentia  il  fiicco  di  tutto  quello, 
che  &  Platone ,  &  Ariftotele  han  fcritto  di  quefte  feientie ,  che 
morali  fi  chiamano  ;  nelle  quali  io  mi  fono  per  affai  buona  parte 
di  tempo  esercitato  ;  &  in  ridurre  il  tutto  quafi  à  modo  diintro 
duttione;  donde  quafi  da  uno  fpecchio  poffal'huomo  di  anno  in 
anno  prender  norma  all'attion  fue,có  moftrargli  confomma  fa 
cilità  minutamente  di  paffo  in  paffo ,  qual  debbia  efler  la  uitó 
fua,quali  efìfercitij,quali  operationi,quali  ftudij ,  &  quai  modi  di 
conuerfare,&  finalmente  qual  debbia  effere  ogni  gefto,  &  paro- 
la fua,  per  potere  ottenere  con  ageuolezza  quella  felicita,che  in 
quefto  mondo  fi  puonauere,&  laquale  habbia ancora  adeffer 
mezo  d'aquiftarpoi  nella  Patria  del  Cielo  quell'altra  maggior 
felicitarne  hauer  qui  non  potiamo.  L'Intentici!  mia  dunque  in 
queiti  Libri  farà  di  moftrare  all'huomo ,  non  l'arte  dell'edificare, 
del  nauigare ,  del  mercatare,&  fimili;  ma  l'arte  del  uiuerfùo,  in 
ftruendolo  da  che  egli  nafce>fin  che  duri  la  fua  uita ,  in  guifa,  che 
fappia  con  la  fua  felicità  uiuere  non  folo  a  le  medefimo,ma  a  i  pa 
renti,à  gliamici  alla  cafa,&alla  Patria  fua,alle  quai  cofe  tutte  egli 
nafee ,  &  per  dire  il  tutto  in  una  parola ,  fappia  effendo  huomo, 
effer'huomo.  Ma  fi  come  noi  ueggiamo  ne  i  brutti  animali  auue- 
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'tiire  j  com'a  dire  per  effempio,  negli  augelli,che  per  tutta  la  ulta 
loro  non  potendo  efsi  ftefsi  hauer  cura  de'  lor  bifogni ,  fono  nel 
nafcimento  loro  dalle  irjadri  con  ogniftudio  nodriti,fin'atanto, 
che  fatte  uigoro fé  l'ali  .posfin  del  nido  ufciti,procacciarfilauita 
perlormedefimi  ;  cofì  ancora  l'huomo  negli  anni  dell'in  fan  tia» 
&  della  fanciullezza  ha  di  bifogno,che  il  padre, &  la  madre  fua ,  ò 
chi  fia  altri  in  uè  ce  di  loro,  habbia  cura  della  fua  perfettione,fìn 
à  tanto  che  lo  intelletto, &  la  uolontà ,  che  fon  Tali  fue.,  habbian 
prefo  tal uigore, ch'egli pofla  &uolere,&  conofeere  quel  che 
-conuiene.  Di  qui  è, che  conofecndo  io, che  quanto  all'inflitti 
tione  de  primi  dieci  anni ,  farebbe  flato  indarno  il  riuolgermi  a 
coloro,che  han  da  effere  inftituiti ,  io  per  tal  caufa  mi  fon  uolto 
fino  al  quarto  Libro  ai  lor  Genitori,  da  quali  ha  da  dependere 
fino  a  quel  tempo  la  educatione  di  quelli  :  &  quindi  dal  Quarto 
Libro  poi  nel  reflo  che  fegue,'miriuolgeroà  queiproprij,  à  be- 
neficio de  quali  fcriuo .  Ma  in  queflo  mio  ordine  di  procedere 
feri  forfè  alcuno,ilquale  confiderando.che  fecondo  l'ordin  temi 
to  nelle  Inftitutioni  morali  dai  gran  Filofofi,par  che  fi  confideri 
la  perfettion  dell'huomo  prima  in  rifpetto  di  lui  medefimo ,  che 
in  rifpetto  della  ca(a,&  fameglia  fua,&  finalmente  della  fua  repu- 
blica,giudicara,che  mentre,che  io  per  far  perfetto  l'huomo,co* 
mincio  da  quel  che  conuien  fare  al  padre  &  alla  madre,à  benefi- 
co dei  figli,nella  prima  età  della  uita  di  efsi ,  uengo  in  un  certo 
modo  a  cominciare  in  parte  dali'ofììtio  dell'Economica,  &  per 
confeguenza  uengo  a  partirmi  dalle  pedate,&  dall'ordine  di  co- 
lor che  fanno .  Per  fodisfare  à  quefta  dubitatione  douiam  con- 
siderare ,  che  nella  generatione  &  nella  uita  dell'huomo  noi  ueg 
giamo,che  generato  egli  dal  padre,prima  douenta  figlio,&  quin 
di  generando  douentapadre,&  ilfimilde  fuoi  figli  adiuienpoi, 
fùccedendo  quefti  reietti  di  padre  &  figlio  quafi  in  circolodi 
mano  in  mano.di  maniera,che  mentre  che  la  uita  che  i'huomo  ri 
ceue,ad  altri  dona ,  uien  la  uita  del  figlio,ad  effer  cofi  congiunta, 
&  pendente  da  quella  del  padre,  che  mal  (i  può  difgiugnere  il  ri- 
fletto dell'uno  da  quel  dell'altro.  Non  altrimenti  nell'inititutio- 
ne  della  no/Ira  uita  è  forza  chegliadiuenga,conciofiache  non 
e  {fendo  l'huomo  atto  a  procacciare  la  fua  perfezione  da  fé  fieC- 
fo  ne  primi  anni  fùoi,è  forza,che  C\  come  il  padre  &  la  madre  con 
la  generatione  gli  dano  il  uiuerefempliceméte,  cofi  co  l'educa- 
zione glidieno  il  uiaer  perfettamente ,  &  cofi  fatta  perfettion  di 
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uità,egìi  poi  diuenendo  padrona  e  da'  fuoi  figlia  &  quelli  i  gli  al- \ 
tri  di  mano  in  mano .  Volendo  noi  dunque  trattar  della  perfet-  ' 
tiórt  deirhuomo  per  tutta  la  uita  cominciando  dall'infantia  fin* 
àgli  ultimi  anni  dellauecchiezZa,èforza,chefi  come  la  perfet^ 
tlon  dell'in fantia,&  della  fanciullezza  da  lui  non  depende,ma  da*  " 
fuoi  Genitori ,  cofi  noi  à  quelli ,  &  non  ad  effo  fin'à  quel  tempo 
ci  riuolgiamo . 
Ne-pér  quefto  fi  può  dire,  che  io  cominci  dall'Economica ,  di  cui 
trattare  poi  al  luogo  Tuo,  quando  harò  condotto  l'huomo  à 
quell'etiche  gli  farà  conueneuole  il  prender  moglie  j&l'hauer 
figli.  Et  fé  ben  par  ch'io  facendo  quefto  moftri  di  trattar  prima 
dell'omtio  del  padre  uerfo'lfiglio,cofà,che  appartiene  all'Eco- 
nomica; nondimeno  douiam  fàpere  ,  che  in  due  modi  fi  poffart 
confiderare  li  precetti,  ch'io  darò  nel  principio  perl'education 
de  i  figli.  IAin  modo  è  confederandogli  come  neceflàrij  alla  per- 
fezione dell'educante  per  farlo  buono  Economico,&  in  tal  mo 
dò  non  fi  han  da  prender  qui ,  ma  nel  luogo  proprio ,  doue  del- 
l'Economica trattaremo.  In  un'altro  modo  fi  poflan  confiderà* 
re»come,chefien  neceflàrij  cotai  precetti,  à  beneficio  &  perfet- 
tiòne  dell'educato  ;&  cofi  prefi,non  fon  parte  di  Economica, 
com'ognunpuodifcòrrereperfemedefimo.Nonèinconuenié-. 
te  adunque,  che  una  medefima  operatione  fecondo  diuerfiri-* 
fpettijd  diuerfe  facultà  fi  poffa  adattare ,  fi  come  di  quefta  edu* 
cation  ueggiamo,che  preia  in  rifpetto  dell'educante ,  uien  à  far 
lui  buono  economico  ;  &  in  rifpetto  dell'educato,  uiene  ad  effer 
neceffaria  per  la  perfettion  della  fìia  uita^che  è  la  prima  intendo 
ne,che  mi  ha  indotto  à  fcriuere.  Ben'è  uero ,  che  quando  quefti 
educati  &inftrutti  per  li  miei  libri ,  faranno  in  eti  d'hauer  figli, 
potranno  allhora  quefto  medefimo,cheuiharò  detto  à  benefit 
tio  de'  lor  primi  anni,applicare  à  inftruttione  di  fé  ftesfi  nell'Eco 
nomica,  imparando  a  faper  effer  padri ,  &  ufàndolo  à  benefitio 
de  figli,ch'egli  haueranno,di  manieracene  quefta  mia  Inftitutio- 
ne  andari  in  un  certo  modo  circolare ,  (ì  come  uà  parimente  la 
generation  de  gli  huomini,com'habbiam  detto.  Quefta  è  dun-^ 
que  in  uniuerfale  la  mia  intentione  in  quefti  Libri,  &  quefto  è  il 
modo  di  prò  cedere  in  efsi,che  noi  terremo.  Ne  più  al  particolar 
tienendo  in  quefto  proemio  dirò  altro  ,ienon,che  douendo  io  in 
quefta  opera  formare  un'huom  felice,&  moftrargli  lauiadi  arri 
uare  all'ultima  fua  perfettione,mi  è  parutoper  buon  rifpetto 
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benfatto  didefignar  prima  à  tutte  le  co  fé  alquanto  in  uniuerfa- 
lej  qual  fia  l'humana  felicità ,  da  che  proceda ,  de  in  che  confitta, 
accioche  ueggendofi  un  cofi  bel  difegno  depinto  innanzi,  &  con 
federando  quanto  importi  un  Ci  fatto  acquillo ,  più  prontamen- 
te cofi  li  educanti,come  li  educati,  abbracciano  li  precetti ,  che 
io  metto  loro  innanzi.  Et  maggio rmente,chè  fi  come  un'arcie- 
roper  non  tirar  le  faette  indarno,hadi  meftieridi  uedere  egli 
flelfo  il  fegno  pollo  dinanzi  a  gliocchi,cofi  coloro ,  che  non  uo- 
glian  guidar  la  uita  indarno,  hand'hauere  dinanzi  all'intelletto,; 
almeno  un'immago  del  finloro,&  di  quel  fommo  bene,  che  uo- 
gliano  uiuédo  acquiilare.Et  a  quello  fi  aggiugne  ancoraché  ef- 
fèndo  la  uia  della  uirtù  alquanto  faticofa  nel  princìpio ,  benché 
foauimmapoinelfine,è  ben  fatto, che  prima  ad  ogni  altra  cofa 
fi  dica  alcune  cofe  del  fuo  pregio,&  del  fuo  ualore  ,per  dar  ani- 
mo à  coloro;  che  leggeranno.  Dunque  io  prima.,  ch'ai  terzo  Li- 
bro ponga  principio  all'inftitution  mia,&  a'  miei  precetti,  ragio 
narò  di  quella  felicità  humana ,  non  diftintamente ,  come  farò-, 
poi  al  luogo  luo,ma  alquanto  in  uniuérfale  per  le  ragioni,che  io 
ho  già  dette.  Etperche  la  felicità  dell'huomo  non  è  diuerfa  dal- 
la felicità  uera  Ciuile,come  uederemo  quando  farà  iltempo,mi 
è  paruto  ben  fatto  di  dichiarare  prima  d 'ogni  altra  cofa ,  che  nò 
fòlo  fia  l'huomo  atto  &  capace  a  cotal  felicità ,  ma  che  fia  natu- 
ralmente animai  ciuile,&  communicatiuo.  Et  à  confirmation  di 
quello  dichiarare  come  da  prima  foffero  edificate  le  cafe  >  &  le 
Città,  come  inftituite  le  leggi, &  ridotta  a  uiuer  politico  la 
uita  humana. 

La  onde  uerranno  ad  efler  quelli  due  Primi  Libri, com'un  Proemio 
di  tutta  l'opera  mia  morale ,  cofi  quanto  alla  prima  parte,come 
quanto  alla  feconda,che  uerràpoi,nellequali  quantunque  io  trat 
ti  f  come  (ì  uedrà  )  di  ogni  elfercitatione,  operatione,fcientia,& 
facultà,conueneuole  alla  compiuta  perfettion  d'un'huomo,non 
dimeno  quelle  cofe,che  fon  fuora  delle  morali ,  trattare  uniuer 

"Q  falmente,&  leggierméte,come,che  non  principali  nell'intention 
mia,doue,che  delle  morali  affai  più  in  lungo  ragionare ,  per  ef- 
fer  quelle,ch'io  confiderò  in  quella  opera  principalmente,donde 
ella  per  tal  caufa  morale  fi  denomina ,  com'ognun  uede,  concio- 
fiajche  quanto  alle  feientie  lpeculatiue,&  altre  facilità ,  che  fono 
ornamento  nell'huomo ,  non  mancano  oggi  molti,  che  &  con 
ferita ,  &  con  uiua  uoce  le  infegnino  in  molti  luoghi  s  doue,  che 
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delle  morali  non  è  quafi  huomo,che  s'arrifchi  di  far  paròla.  Agiii 
go  ancora  a  quel,  che  fi  è  detto, come  in  quefta  prima  parte 
della  mia  Filologa  morale ,  che  fi  contiene  in  quefti  dodici  Libri; 
fi  fon  comprefe  ancora,buona  parte  di  quelle  cofe ,  che  io  fcrifsi 
già  per  Inftitutione  deirhuomo  nobile  nato  in  Città  libera  ;  ma 
in  nuouo  metodo ,  &  in  nuoua  forma,fi  fon'hor  rinnouate,  &  ri- 
formate.» &  quafi  di  nuouo  prodotte .  Percioche  quella  Inftitu* 
rione  fu  da  me  cópofta  già  di  ciotto  anni  fono ,  nella  prima,  mia 
giouinezza.  Doppo'lqualtempo,hauendoio  meglio  pondera 
tOj&  confiderato  quanto  appartiene  alla  fcientia  delle  uirtù,8<: 
de  i  buon  cofhimi;  mi  fon  rifoluto  di  ridur  cofi  fatta  Filofofia  ad 
altro  metodo ,  &  ad  altra  forma ,  come  fi  potrà  uedere  in  quefti 
Libri,  ne  iquali,non  folo  fi  contiene,com'ho  detto ,  tutto  quel- 
lojche  di  migliore  fi  conteneua  nella  Inftitutione  già  detta ,  la- 
quale  per  quefta  caufa  uien'adeflere  annullata.»  &  tolta  uia;  ma 
ancora  molte,  &  molte  altre  cofè  uiho  aggiunto  di  nuouo  di 
gran  momento ,  per  la  felice  Inftitutione  della  uita  deirhuomo 
nobile ,  come  potri  ciafcheduno,che  leggera  ;  far  giuditio  per 
fé  medefimo . 
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DELLA     NOBILTÀ     DELL'HVOMO 
ET   COME    EGLI    SIA   CAPACE   DELLA 

$V  A.     FELICITA 

CAPO        PRIMO. 

jj E  svesto  animale ciuile,domefHco,&: manflieto, che huo^ 
mo  domandiamo ,  fi  come  egli  è  flato  dalla  Natura  uniuerFale, 
madre  prouidentifsima  di  tutte  le  cofe ,  formato  capace,atto  , 
&difpoftoà  tanta  perfettione ,  che  fopra  tutti  gli  altri  animali 
felicifsimo  può  uenire;cofi  ancora  d  una  guida  dotato  foffe,cofi 
fècura,che  fenza  errare  la  ftradamai,à  quel  fìne,che  ì  lui  conuie 
ne,lo  conducefle:  certamente  non  {aria  bifognato  Fcriuendo,ò 
leggendo,  infegnare,ò  imparare ,  come  le  cafe,&  le  Citta  s'hab- 
biandagouernare.  Mapoi,che  per qualfiuoglia occulta cagio 
ne ,  à  tutte  l'altre  cofe  fotto  la  Luna ,  non  folo  una  propria  per- 
fettione,&  un  proprio  fine  fu  confegnato  ;  ma  d'una  guida  anco 
ra,che  fenz'errore  uè  le  conducefle  Fu  proueduto ,  &  Folo  l'huo- 
mo  Fenz'altra  Fcorta  fu  lafciato  alla  cura  di  Fé  medefimo .  di  qui 
èjche  per  conofcere  il  Fentier  dritto ,  tanti  ingegni  fi  Fono  affa- 
ticati filo Fofando ,  &  tante  carte  fi  Fon  piene,  &  tutto'l  giorno  à 
queflo  effetto  fì.  uanno  empiendo.  Fu  pofto  in  alto  il  proprio  fi- 
ne^ proprio  bene,che  conuiene  al  Fuoco ,  &  quello  della  terra 
nel  centro  à  baffo .  Fu  parimente  tal  guida  donata  loro ,  che  Fé 
impedimento  non  uien  di  fuora,  per  dritto  camino  à  quella  per- 
fezione, Fenz'un  filo  torcere  gli  guida  Fempre.  Chi  non  Ci  mara- 
uigliarà  della  prouidentia  della  Natura,  mirando  li  fterpi,&le 
piante  poi?lequalinonfolamentedidure  corteccieper  defen- 
fìone  del  freddo ,  &  del  caldo,  Fon  prodotte  nel  tronco  coperte 
fuora  ;  ma  mentre,che  uiuano,è  dato  loro  appreffo ,  chi  dall'ac- 
que &  da  i  uenti  inFegna loro  à  deFendere  con  le  Frondi  li  proprij 
fruttij&conlepolpeà  guardare  più  adentro  ifemi,  onde  pen- 
de la  uirtù  di  conFeruarfi  nelle  fpetie  loro.  Et  quel ,  che  importa 
piu,di  conueneuol  cibo  è  prouifto  loro,mentre,che  fènz 'andar* 
Felprocacciando,in  pronto  han  fèmpre  quell'humore ,  che  alle 
lor  radici,quafi,  che  alle  lor  bocche,procacciato  da  chi  le  guida 
fi  ftà  d'intorno.  Negli  animali  dipoi  è  coFa  marauiglioFa  à  con- 
fiderare,con  quali>&  con  quante  diuerFe  uie,fiaprouida  &  amo* 
reuole  la  Natura  in  predargli  al  moado,&  prodotti ,  che  gli  ha 
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ìnconferuarglifenza  lanciargli  mal  De' quali  animali  ad  alcuni 
ha  proueduto  quefla  benigna  madre  di  duro  cuoio,altri  ha  uefti 
to  di  forti  fetole,altri  di  penne  ha  coperti  &  di  piume,altri  di  fca> 
glie  ha  ne  i  dorfi  intenuti ,  à  molti  ha  dato  il  uolo  per  lor  fàlute, 
quefli  di  zanne,&  quelli  di  vgne  &  di  corni  ha  armati.  Quelli  che 
timidi  fon  di  core ,  ha  prodotti  pronti  alla  fuga  :  &  quei  che  per 
il  contrario  fon  pigri  à  niuouerfi,ò  ella  gli  ha  fatti  ualorofi  &  ar- 
diti a  difefa  loro^ò  una  durifsima  fcorzaquafi ,  che  la  cafa  loro  fi 
portan  feco.  Per  il  palèo  &  cibo  loro,à  ciafcheduno  fecondo  la 
conditioneje'l  guflo  mo,ha  largamente  proueduto  la  Natura  di 
uiuande  conueneuoli&  appropriate .  Et  per  co  tali  nutrimenti 
poi,non  fi  potrebbe  mai  à  baflanza  contare  quanta  arte,&  quart 
taauuertentia,habbia  ella  hauuto  minutamente  in  ogni  minima 
particella,che  cofi  dentro,come  fuora  à  proprio  offitio  habbia 
ordinata:  di  manierarne  niente  ui  è  uario,niente  ui  manca,  ma 
tutto  ì  punto  ila  pollo  come  conuiene.  Et  fi  come  di  uarie  ma- 
niere fon  gli  animali,ch'ella  tiene  à  curalo  fi  uariamente  ha  age* 
uolato  le  ftrade,per  lequali  pofsin  pafcerfi  &  nodricarfi,concio- 
fia,che  altri  dipaffo ,  altri  trafcinandofi,  quelli  uolando,&  quelli 
nuotando  fi  procacciano  il  cibo  loro ,  &  quel  procacciato ,  altri 
lo  fuchiano,altri  il  mafticano,&  altri  il  diuorano.Chipotria  mai 
raccontare  la  prudentia  naturatecene  per  guida  infallibile  è  fia- 
ta donata  loro  f'eon  laquale  raccogliendo  abondantia  di  cibo,à 
le  future  necefsità  proueggano  ,  edificano  artifitiofi  nidi ,  doue 
poi  generano  &  partorivano, tele  fottilifsime  inteffano,&  aflu- 
tifsime  infidie  pongano  per  nodricarfi/econdo  le  flagioni  hora 
li  caldi,  &  hor  li  freddi  paefilafciano ,  nelle  infirmiti  loro ,  quafi* 
che  dotti  di  appropriate  medicine  fi  proueggano ,  &  i  n  fornirla* 
€0 fa  non  lafciano  indietro ,  che  la  uita ,  &  la  falute  loro  appar- 
tenga .•  mercè  della  lor  benigna  madre  natura ,  che  da  certa  gui- 
da ,  che  errar  non  puo,non  gli  feompagna . 
Ma  nella  prodottion  dell'huomo ,  cofi  pare,  che  habbia  ella  muta- 
to ftile,&  chi  ben  non  difeerne  le  cofeadentrojgiudicacchepitt 
tofto  cruda  matregna ,  glifia  fiata ,  che  madre  pia .  conciofiaco 
fa ,  che  fé  ben'ella  con  maggior  artificio,  che  qual  fi  uoglia  altro 
animale  lo  producn  al  mondo,  atto,  &  capace  à  guadagnarfi 
quel  fommo  bene ,  &  quella  perfettione,che  a  lui  proprio  ha  pò 
fio  innanzi;  nondimeno  non  prima  tale  la  natura  l'haprodotto, 
qual'ho  dettocene  fubito  quafi  pentita  di  così  bella  opera,  fenza 
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lafciàrgli alcuna  guida,  che  al  flio  fin  lo  conduca ,  &  fènz'un  mini 
mo  aiuto  donargli  appreso ,  l'abandona ,  &  lo  lafcia  al  gouerno 
di  fé  medefimo.  Ond  egli  nato  debole,  &  ignudo,  quafi  orfanel< 
lo  ueggendofi  rimafo  in  preda  del  freddo ,  del  caldo ,  della  fame, 
&  della  fete,difarmato  da  ogni  parte ,  che  da  qual  fi  uoglia  mini- 
mo uermicello  lo  difenda  ;  niente  altro  fa  che  farfì ,  che  pianger 
(ùbito,che  gli  è  nato  quafì  prefago  delle  future  fatiche  fue.  Nel 
cibarli  poi ,  il  piti  delle  uolte  a  cibo  s'accofta,  che  più  tofto  gii  è 
noeiuojche  di  alcuno  utile.&  tirato  dietro  àie  lufinghe  della  dol 
cezza  del  fenfo,  più  fempre  ogni  giorno  fi  fcofta  dalla  perfettion 
fua,  che  punto  fé  le  auuicini.  di  manierarne  a  pena  in  uita  fi  truo 
ual'huomo  ,  che  quafi  per  perduto  fi  uede  in  mare  fenza  gouer- 
no .  onde  non  pare ,  che  fia  marauiglia  fé  ò  dietro  all'ambinone 
tra  le  inuidie  delle  corti  arrabbiando,  ò  con  la  cupidigia  de  l'oro 
quefto  &  quello  in  mercatura  ingannando,  ò  nel  continuo  giuo 
coinfocato,crucciandofi,&beftémiando;ò  bruttamente  per 
le  tauerne  ingràflando;  ò  tra  le  lafciuie  delle  meretrici  confùnià- 
<lofi,&  impouerendo; più  fèmpre  dal  uero  porto  della  uita  huma 
mana  fi  dilunga  ,•  in  guifà,  che  i  arifsimi  fon  quelli,che  ui  perueri- 
ighino.  colpa  come  molti  dicano,  della  natura,  la  qualfolo  fra  l'ai 
tre  colè  prodotte  al  mondo,  d'ogni  fecura  guida  priuandolo, 
l'halafciato  alla  debol  cuftodia  di  fé  medefimo.  Ma  chi  uorrà 
poi  le  cofe  con  occhio  più  fchietto,&  più  libero  riguardare ,  co- 
nofcerà  chiaramente,  che  non  folo  la  natura  non  è  fiata  matri- 
gna aH'huomo  ,-  ma  che  tra  tutti  gli  altri  animali,cofìliberale,be 
nigna,&  cortefe  madre  gli  fi  e  moftrata',  che  par  quafi ,  che  egli 
folo  unigenito  le  fia  irato .  Perciò  che  hauendo  ella  dotati  gli  al- 
tri di  doni,&  doti  mortali  ,•  à  benefitio  poi  dell'huomo,  tollendo 
dal  mezo  de  i  Cieli  ftefsi  un  dono  eccellente ,  &  diuino ,  di  quello 
gli  Ccce  parte:]per  mezo  del  quale ,  cofi  ignudo ,  debole ,  &  difar- 
mato  com'egli  nafee,  tofto  fi  uefte ,  s'arma,&;  Ci  fa  forte  in  manie 
ra,  che  le  ugnie,  le  corna,  le  zanne,  il  ueleno ,  il  uolo ,  il  corfo  ,  e'1 
nuoto  di  tutti  gli  altri  animali,fùpera  di  grà  Iunga,&  quafi  fignq- 
re,  &  principe  Ci  fi  di  tutti .  Quefto  dono  eccellente  fu  l'intellet- 
to, Col  quale  difeorrendo  l'huomo  per  ogni  parte ,  tali ,  &  tante 
arti,  Se  Ci  uarie  uà  procacciando,  che  di  fouerchio  gli  baitano,s'e- 
gli  ben  l'ufa ,  à  uiuer  commodo ,  fano,  &  libero  :  &  cofi  fatte  uir 
,,tù,&  feientie  può  guadagnacene  alla  fua  felicità  poflan  guidar 
io  fecurisfimo ,  &  fènz 'intoppo .  Quefte  cole  ci,uuol'  infègnare 
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Plato  ne,qtia!ìd'egli  fb  tto  uelame  di  fauole,com'egli  fuole,  ci  rac 
conta,  come  hauendo  Prometeo  tutti  li  doni,che  a  i  Mortali  con 
uengano  dati  àEpimeteo,  con  carico,  chea  ciafcheduno  ani* 
male ,  fecondo!  grado ,  che  gli  conuiene,  gli  diftribuiflepfubito 
Epimeteo ,  mentre ,  che  ad  uno  la  ueìocità ,  all'altro  la  forza ,  à 
quefto  la  durezza  delle  fetole,  a  quello  l'acutezza  del'ugnie,&  de' 
denti,  à  quefto  una  forte  di  cibo,  à  quello  un'altra,  andò  difpen- 
fando  ;  cofì  fu  liberale ,  &  largo  in  quefta  difpenfatione ,  ch'haué; 
do  già  diftribuito  ogni  cofa,che  hauuto  haueua,  uenédo  airhuo 
mo,&  non  hauendo  alcuna  cofa,  che  dargli,  fu  forza ,  che  ignu- 
do ,  difàrmato,  &  d'ogni  cofa.  bifognofo  lalafciaffe .  La  qual  co^- 
faueggendo  Prometeo,moflo  àpieti,che'lpiunobil'  artificio  di 
animale,  che  fuffe  al  mondo ,  cosi  reftaffe  infelice  :  &  ueggendó 
confumate  tutte  le  doti  mortali ,  che  diftribuite  fi  erano  agli  al- 
tri ,•  fece  penfiero  di  riccor rer  alle  diuine.  &  tolto  da  Vulcano,& 
da  Minerua  l'arte,  &  la  fapientia,  quelle  riuolte  nel  uelo  della  ra- 
gione^ donate  aH'huomo,-  fubito  tanto  degli  altri  animali  lo  fé 
ce  più  nobile,  quanto  le  cofe  celefti,&  immortalile  terrene  auan 
zanoy&  le  caduche .  Et  fé  bene,  che  fé  quefto  intelletto,  &  que 
fio  dono  della  ragione  farà  dall'huomo  in  cetraria  parte  ufatOj 
che  non  conuiene  ;  lo  renderà  infelicissimo  di  tutti  gli  altri;  con> 
ciofia  cofa,che  fi  come  l'huomo  col  dritto  ufo  della  ragione,  è  il 
più  perfetto  animale,  che  produr  fipoffa,  cosi  per  il  contrario 
torcendo  la  ragione  dal  corfo  fuo ,  douenta  egli  il  peggiore  di 
tutti  gli  altri<per  non  efter'  al  mondo  la  più  fiera,  la  più  barbara^ 
&  crudel  cofa,che  la  Ingiuftitia,che  tiene  l'armi ,  e'1  potere  ;  &  ai 
lhor  lo  tiene,  ch'ella  è  congiunta  col  difeorfo  della  ragione:  no- 
dimeno ,  hara  egli  di  quefto  la  colpa  folo ,  non  già  la  madre  Na- 
tura, che  l'ha  prodotto .  laquale,auenga,che  non  gli  habbia  uo 
luto  prouedere  per  la  uita  fua ,  com'ha  fatto  all'altre  coCe  d'una 
guida  infallibile ,  dietro  allaquale ,  quafi  cieco  feguiffe  femprè, 
ma  più  tolto  per  farlo  più  nobile ,  ha  uoluto  lafciar ,  ch'egli  à  uo 
glia  fua  libero  fi  gouerni.-  tuttauiaella  non  lo  lafcia  cofì  priuo  di 
lume,ch'egli  àbaftanza  non  poffareggerfi  come  conuiene .  Per 
cioche  effendo  comporto  l'huomo  di  due  parti',  l'unaMiuiha ,  & 
l'altra  mortale,  potiamuederé,  che  nella  parte  men  nobile  pri- 
ma, ha  la  natura  procurato  di  farlo  tale,  che  ageuolezzatruo 
uià  quella  uita, che  glicóuiene".  conciofiache  di  fenfi  fagaci, 
&  accorti,&  di  ueloce,  &  bé  trattabil  Imaginatione  l'ha  ornato  ; 
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&  le  mani*  gliha  date  cofi  atte,&  dèitfe,&  à  infinite  arti  acomoda 
te>che  no  lenza  ragione  fon  chiamate  inilruméti  degliinftrumé- 
ti.  aggiunfeglidipoilafauella,della  qual  parlaremo  piu-difbtto- 
Gli  ha  ella  il  corpo ,  non  ì  terra  humilmente ,  com'à  gli  altri  ani 
mali  incoruato,main  alto  inalzadolo;e'l  uolto  uerfo'l  Cielo  ele- 
uatogli,ha  dato  inditio  di  uòlere,che  à  cofe  molto  più  alte,&  no 
bili  fia  nato ,  che  à  quefte  ch'egli  ha  tra  i  piedi.  Il  qual  uolto  cofi 
propo  rtionato  a  gli  affetti  dell'animo  è  fabricato,che  nella  frò 
te,nelle  guancic&  ne  gli  occhi/e  dalla  fimulatione  nò  è  dato  im 
pedimento ,  il  pia  cere ,  il  dolore  >  la  fperanza\,  il  timore ,  la  uer- 
gogna ,  lo  (degno ,  &  ogni  altto  affetto  finalm  ente[fi  fcuopre  di 
fuora  »  come  fta  dentro .  Laqual  cofa  à  gli  altri  animali  non  adi- 
uiene ,  li  quali  fé  ben'hanno  il  mufo,e'l  griffoni  uolto,&  la  faccia 
però  non  hanno.  Ma  che  uoglio  io  andare  in  ogni  minima  parte 
del  corpo  humano,  &  dentro,&  di  fuora  confiderando  la  dilige^ 
tia  che  la  natura  ha  moftrato  per  dar  alThuomo  aiuto,&  impeto 
alla  uita  che  fé  gli  deue  ?  Riguardiam  poi  nella  parte  più  nobile , 
che  è  l'Intelletto,  non  ui  rachiude  ella  dentro  innanzi  ch'aU'huo 
mo  il  porga ,  cofì  fatti  femi  &  principij  dell'humana  felicitacene 
punto  punto  che  fien  poi  coltiuati  &  nodriti ,  con  ageuolèzza  à 
quello  condur  lo  pollano?  conciofia  cofa  ch'effendo  per  la  nimi 
citia,che  tienla  natura  con  l'otio ,  l'huomo  fi  come  tutte  l'altre 
cofe  y  nato  per  operare  ;  &  tra  l'altre  fùe  proprie  operationi  due 
effendo  le  principali,nelle  quali  confitte  il  fuo  fommo  bene^'l  fin 
fùo  :  la  prima  il  penetrar  con  l'ali  del  fùo  intelletto,  nonfolojper 
ogni  parte  del  mondo  rachiufo  dentro  alle  braccia  del  Cielo  ; 
mapaffar  le  celefti  Sfere ,  &  cono  fcere  quelli  beati  fpiriti|>  che  le 
girano,&  le  gouernano:  la  feconda  poi  ammihiftrar  prudente* 
mente  fé  iteffo ,  la  Republica,  &  la  cafà  fua .-  di  qui  è  che  la  natii* 
re  parimente  alluna  &  all'altra  di  quefte  felicità  prouedendo,in 
forma  primamente  nell'intelletto  humano  alcune  femenze ,  &  al 
cune fcintille  accende, per  lequali  l'huomo  fenza  faper  donde 
tal  cofa  uenga  tant'oltra  fa,  che  infiammato  pet  talcaiua  d'un 
naturai  defiderio  di  fàper  più  oltra,  può  per  fé  medefimó  poi  pé 
netrare  li  fegreti  della  natura .  Di  qui  nafce ,  che  in  tutti  gli  huo 
mini  è  ftampato  naturalmente  un  cofi  ardente  defiderio  di  fap- 
re,che  non  può  dubitare  alcuno,  che  dalla  natura  non  fia  l'huo- 
mo alla  notitia delle cofè ìnuitato  &  rapito.  Nonuegiam  noi 
come  li  fanciulli  àpena  nati  a  fatica  con  la  sferza  fi  poflàn  ritrai 
• . ■  :  .;»■"•  re 
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re  dal  guardai*  ingordamente,&  odirc  qualunque  colà  à  gli  oca 
chiestagli  orecchi  occorraloro innanzi i per  qualcagion  cre- 
diam  noijche  gli  occhi  ci  fien  dell'orecchie  più  cari  ?  le  non  per- 
che  con  quellimolte  più  diuerfitidi  colè  apprendiamo,  che  con 
quelle  non  potiam  fare.  Che  direni  noi  poi  di  coloro ,  i  quali 
pafTata  la  fanciullezza,hauendo  già  comminciato  a  grillarla  dol 
cezza ,  che  fi  truoua  nell'inuétion  di  qualche  arte,&  nella  profon 
da  confideration  d'alcuna  fcientia ,  coli  fatto  contento  proua- 
no  in  cercar  tuttauia  di  laper  più  oltra ,  che  le  cure  familiari ,  & 
le  cofe  aluitto  necelfarie  polpongano,&  di  le  medefimi  fi  domeri 
ticano  ^  Qual'  ardor  di  lapere  crediam  noi ,  che  folTe  in  Archi- 
mede? ilquale  mentre,  che  nella  poluere  alcune  figure  mathe- 
matiche contemplaua,  non  s'accorgeua,  che  la  patria  fua  pro- 
pria doue  egli  lì  trouaua,  piena  di  romore,  &  d'arme  era  giapre 
la  &  laccheggiata.Ma  cheuò  io  confumando  il  tépo  in  cofa  coli 
manifella?  ciafchedun  può  da  fé  llelfo  pigliar  fede  di  quanto  di* 
letto  prenda,mentre,  che  gli  ordini  del  Cielo  s  i  momenti  delle 
Stelle ,  &  tanti  altri  fegreti  della  natura  ode  chi  gli  dichiari .  Chi 
è  quellOi  che  nel  leggere,  non  folo  per  l'hiftorie  le  colè  uere,  ma 
per  le  fauole  le  colè  finte ,  auidamente  non  uoglia  uederne  il  fi  - 
ne  ?  &  Ipeflb  per  raddoppiar  il  piacere  no  torni  a  leggerle  tre  voi 
tei&  quattroPConcluder  dunque  fi  puo,che  la  natura  per  indiriz 
zarl'huomo  a  quella  parte  della  Filofofia ,  che  confifte  nel  con- 
templare,  lo  accende  di  defiderio  di  lapere  ;  &  tai  principij  dì 
lèientie  gli  fa  conofcere,cheeglipoi,lè  non  manca  àie  mede* 
fimo ,  può  più  oltra  fempre  imparando,  farli  felice  alfine .  Quan 
to  all'altra  parte  poi  della  felicità  dell'huomo ,  che  nelle  ammi- 
niilrationi  virtuofe  è  ripolla,  trouaremo,  che  la  natura  non 
punto  manco  è  Hata  fagace,&  diligente  in  benefitio  nollró  . 
Perck>che  ha  ella  nell'anima  noilra  piantatoli  uiue  lèmenze  di 
uirtù  ,&  tali  fcintille  di  gloria  accele,che  continuamente  ci  in 
dina ,  &  ci  inuita  a"  quelle  honorate  operationi  ,  che  ci  con- 
uengano  ,  Ha  dunque  la  natura  feminata,  &  cominciata  in  noi 
la  uirtù  ;  à  noi  tocca  poi  di  aggiugnerui ,  &  d'ampliarla .  Et  ciò 
amoreuolifsimamente  ha  ella  ordinato.  percioche,fe  noi  con  la 
indullria^&  con  la diligentianoflra faremo  far  frutto  à  quella 
uirtù ,  deìlaquale  la  natura  ha  dato  il  feme  :  noi  ftefsi  uerremo  à 
meritar  lode ,  &  honore.  doue ,  che  fé  dall'altrui  prudentia ,  co- 
me da  guida,  menati  fuflfemo  al  nollro  bene ,  di  ciò  ne  lode ,  ne 
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biafmo'ci  feguiria .  fi  come  à  tutti  gli  altri  animali  adiuiene  ;  a  i- 
quali,  perche  uiuano  fotto'l  reggimento  di  altrui ,  non  tocca  ne 
honor ,  ne  gloria ,  ne  lode  di  quanto  fanno,  balta  ben  adunque, 
cherhuomo  è  ftato  prodotto  al  mondo  atto,  &  inclinato  alla 
uirtù  j  &  alcune  prime  notitieper  poter  meglio  feguiria  ha  egli 
per  fiia  natura  nel  petto  dentro  .  Cono fce  tra  tutti  'gli  altri  ani* 
mali  fòloThuomo  quafi per  fua  natura  ,  che  D  i  o  fi  truoua ,  &  ha 
quafi  naturai'  impeto  à  honorarlo  .  folo  l'huomo  fi  troua  auido 
di  gloria  a  marauiglia  :  laqual  cofa  fa  uero  inditio ,  che  egli  hab= 
bia  natiuo  infranto,  &  impeto  alla  uirtù;  non  effendo  altro  la  glo 
ria,che  vn  fermo  confentimento  de  i  buoni  nella  uirtù  di  altrui. 
-Kor  chi  farà  mai  fi  barbaramente  nato,  &  tanto  fieramente  ai- 
Jieuato ,  &  cofi  tra  uitii ,  &  tra  le  fcelleranze  nodritcche  in  qual 
che  uiti  ofa  operatione  ritrouandofi ,  non  fi  fé nta  occultamente 
dall'acuto  dente,e  pungente  ftimolo  della  confcientia  punger,8c 
mordere  l'animo  ?  Chi  a  cofi  ardente  auaritia  fi  fard  dato  in  pre 
da,  che  d'eifer  chiamato  auaro  non  fi  conturbi  l  qual  fard  mai  tà 
to  sfrenato  nelle  Tue  cupidità ,  tanto  feruo  d'ogni  fcelleranza ,  il 
quale  quelle  tai  cofe,ch'egli  bruttamente  defidera ,  non  uolefle , 
fé  foffe  pofsibile ,  piutofto  fenza  fcelleranza  ottenere ,  &  efferne 
lodato  Còpra ,  che  uitiofamente  acquiftandole,reftarne  coubiaf 
mo  poi  ?  Chi  farà  colui  fi  poco  di  gloria  amico ,  che  odendo  par 
lare  de  i  Catoni,de  i  Fabii,de  gliAfricani,non  fi  uergogni  dentro 
al  fuo  animo  del  uitio  fuo ,  &  ali'imitatiòn  di  coloro  nonfi  infìa 
mi  dentro  f1  Quanto  rari  farari  coloro,  che  naturalmente  non 
riabbiano  in  odio  li uani,gli otiofi,li  baftemmiatori,li  traditori, 
-&fimili?&peril  contrario  non  honorino  almen  nell'animo  lo- 
ro li  fortini  liberali,  i  magnamini  ?  Troppo  lungo  farei  ;  fé  io  uo 
lefsi  àpieno  dimoftrare  quanto  l'huomo  fia  dalla  natura fabrica* 
to  difpofto  &  inclinato  alla  uirtù>&  nemico  del  uitio  .  Et  fé  ben 
qfta  inclinatione,  dalla  dolcezza  del  fenfo,  &  dalla  mala  educatio 
ne  è  il  più  delle  uolte  impedita  alquanto;non  è  perd,che  fempre 
dentro  al  cor  deU'huomo  queftapretiofa  gemma  della  uirtù  no 
riluca,&  fi  moftri  bella.  Tale  adunque ,  &  di  tanta  eccelle  ntia  ha 
uendo  la  Natura  fabricato  quefto  animale  prouidOjmafuetOjin- 
gegnofo/agace  &  dotato  di  memoria ,  di  ragione  y  &  di  confi- 
glio,  che  nói  huomo  domandiamocene  potiamo  altro  conclude 
re,fe  non,che  fia  nobilifsimo  fopra  tutti  gli  altri  animaii,&  nel  co 
iìnpofto  tra  le  cofe  diuine,&  terre  ne,capace  della  fua  felicità,  & 
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pronto  a  quella  ,  fé  da  mala  educatione,  da  mal'ulo  &  da  ieniuai 
diletto  non  fi  lafcia  corrompere  ,<&  perturbare». 

CHE  VttVOMO    S  1>A  VEB^l^ATV^^  JL^JÌiM 
Ciuile  &  communicatiiw.  Capo  II. 

/^Ltra  molte  altre  eccellentie,perlequaIilnuomo(com'haiuam 
^-Aieduto  jauanza  gli  altri  animali  di  dignitàu'n  quanto  oltra  mo- 
do è  da  quelli  differente,che  egli  feco  tiene  la  ragione,&  la  men 
te  uigorofa,&  acuta ,  con  laquale  molte  colè  infieme  va  trattan- 
do^ paragonandole  cagioni  delle  cofe  conofce,le  cofe  aduna 
te,con  l'intelletto  diftingue,&  le  diftinte  cógiugneA  quello  che 
è  pafTato,con  quel  che  dee  uenire  famigliando,  &  congiugnen- 
doci vero  flato  della  Tua  vita  difpone ,  &  quel  che  importa  mol- 
to,con  quella  iflefla  mente  &  ragione  l'huomo  de  gli  huomini  di 
uiene  amatore;  co  i  quali  la  natura,  Sda  conueriatione  di  ma* 
niera  lo  congiungano ,  che  cominciando  dalla  charità  de  i  Tuoi , 
&piu  oltra  col  fuo  amore trapafTando,prima co' iCittadini,& 
con  li  amici  poi  ,&  finalmente  con  tutti  gli  altri  huomini,di  be- 
neuolentia  fi  accende .  che  quello  è  quello  che  fcriueua  Platone 
ad  Archita,  dicendo,  che  nonfolamente  deue  penfar  l'huomo 
d'eflèr  nato  a  tè  folo ,  ma  a-  i  parenti ,  à  gli  amici,  &  alla  patria,  in 
guifa,che  la  minor  parte  di  fé,  a  fé  fteflb  rimanga  .  Onde  merita- 
mente animale  communicatiuo,  ouer  conuerfatiuo,&  ciuilc 
da  i  filofofi  è  domandato. 
Etperdireiluero,nafcendorhnomo,non  pereflfere,  òperuiuerio 
lo ,  ma  per  ben  efiere ,  &  per  ben  viuere  ;  &  ciò  dependendo  da 
mille  diuerfe  operationi,  che  parte  per  follentamento  di  uita 
commoda ,  &  parre  per  ornamento  dell'intelletto ,  di  molte  de 
molte  uarie  arti,&  feientie  han  di  meftieri;  non  è  marauiglia  fe- 
gli  huomini  furono  per  natura  in  un  certo  modo  con  amor  col- 
ligati .-  accioche  l'un  con  l'altro  conuer/ando,  &  in  quel  che  cia- 
fchedun  uale ,  commune  aiuto  porgendofi,venifieno  à  far  felice 
la  vita  loro .  Quello  dunque  naturale  legame  di  beneuolentia  è 
cagion,che  coloro,che  contemplando,  &  conia  ragion  cercan- 
do qualche  bel  fegreto  han  trouato  ;  tanto  piacerli  piglino  in 
altrui  inoltrarlo,  quanto  noi  proiiiam  tutto'l  giorno.  Chi  fari 
quello  fi  barbaramente  allietiate-,  &  da  biaimeuol'nfo  cofi  cor- 
rotto>  che  incontrandoli  in  perfona  che  non  uidde  mai ,  non  lo 
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ritorca  dalla  fmarrita  ftrada  fé  n*è  ricerco?  ò  non  lo  fbccorra,& 
difenda ,  ogni  uolta  che  fenza  fuo  danno ,  ò  fatica  lo  poflafare? 
Perlaqual  co  fa  lafciarò  il  bifogno ,  che  harun'huomo  dell'altro 
per'menar  commodamentelafuauita)&  fuppofto  per  cofa  pof- 
fibile,che  alcuno  per  affoluta  potentia  di  D  i  o  fulTe  in  qualche  fo 
litario  luogo  portato ,  &  di  qual  fi  uoglia  cofa  al  uiuer  necefla- 
ria  copiofamente  aiutato  ;  in  guifa,che  tra  tutte  le  cofe  natural- 
mente care,folo  gli  fune  tolto  2  ueder  mai  huomo  nella  uita  fua, 
chi  fora  mai  cofi  di  ferro,&  di  marmo,cofi  a(pr  o,acerbo5  melan- 
colico  &  rozo  nel  conuerfare ,  &  tanto  della  faccia'&  della  pre- 
ièntia d'Ogni  altro  huomo  nemico,che  in  cotal  uita  poteffe  tio- 
lontieri  durar  molti  giorni?ò  come  beneà  queilo  propofito 
diceua  Archita  :  il  quale  foleua  affermar ,  che  fé  alcuno  falito  fo- 
pra'l  cielo  della  Luna,apertamente  uedeffe  come  quei  Cieli  Ci  uol 
ghino,&  (ì  gouernino,&  quindi  mirando  à  baffo  diicopriffe  la  na 
tura ,  le  proprieti,&  la  bellezza ,  &  l'ordine  delle  cofe  create  ;  fé 
non  haueffe  apprcffo  alcL.;i'aItro,à  cui  le  fapute  cofe  poi  per  or- 
d'ine  racco ntaffe,pocoò  sulla  harebbe  hauuto  diletto  di  tal  uert 
tura .  Diletteiiolifòima  certamente  è  la  communicanza ,  &  la  na 
turai  beneuoientia ,  che.fenon  fon  per  mal'ufo  corrotti ,  hanno 
gli 'rinomini  tra  di  loro:  dico/e  non  fon  corro  tti;perche  già  non 
mi  è  nafcofto  quanto  corrompendo  efsi  per  mala  edueatione,ò 
per  mala  ufanza.,  la  propria  amicabiljnaturaloro ,  nemici  doué 
tino  di  loro  medefìmi .  conciofia  cofa ,  che  fi  come  per  il  mezzo 
di  quefta  humana  beneuolétia ,  l'huomo  all'huomo  bonificàdofi 
infieme,&  aiutàdofi,fimile  d  réde  à  D  i  o,ò  per  dir  meglio,è  quafi 
l'huomo  all'huomo  un  fecódo  Di  o;eofi  per  il  cótrario  corrotta 
quefta  charità,&  buona  natura  dall'ufo  rio,nonfì  può  trouar  fie 
ra  cofi  crudele,  ne  pefte  cofi  uelenoia,  ne  ftrage  cofi  acerba,  che 
l'huomo  fteflb  all'huomo  non  fia peggiore .  Onde  bengiudica- 
uaDicearcho  nel  libro,  ch'egli  fece  delle  diuerfe  cagioni  delle 
morti  de  gli  huomini.doue  hauendo  raccolto  diligentemente 
quante  morti  di  huomini  recchino  le  peftilentie,  li  diluuij,li  nau 
fragij,  li  terremuoti,  le  faette,  li  ueleni,  &  le  febri,  conclude  al  fi- 
ne, che  infinitamente  maggior  fia  la  fomma,  Sdauarieti  delle 
morti  j  che  àgli  huomini  portan  gli  huomini,  mentre ,  che  con 
guerre ,  &  fattioni  ciuili ,  con  tradimenti ,  &  infidie ,  per  ambi- 
tione ,  per  auaritia,  per  adulterij,  per  inuidie,  &  per  odio ,  mille 
forti  di occifioni  tutto!  giorno  uanmachinandofil'un'airaltro. 
i  col- 
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eoIpa(com'ho  detto;)  delle  male  educationi,&  fcellerate  còuer- 
fàtionirnelle  quali  fi  nodrifcano  nelle  corrotte  Repubhche  li  fan 
cràlli  in  quella  parte  piuimportante  dell'età  loro.  Percioche,chi 
dubita  nafcendo  l'huomo  per  natura  amicabile  co  glialtri,&  co 
uerfatiuo,  defiderofo  di  fapere,  &  inclinato  alla  uirtù ,  co  la  qua! 
fipofla  felice  rendere,*  chi  dubita dico^che  s'egli  fufle  con  buo- 
na guida  fin'  all'ultimo  della  fanciullezza  difefo  dall'infidie ,  che 
portan  fèco  li  piaceri  del  fenfo,uigorato  poirintelletto,egliper 
feUeffo  non  foffè  poi  cofi  ben  radicato  nell'amor  delle  fcientie  , 
&  delle  uirtù ,  che  diffìcilifsima  cofafoffeil  rimuouerrielo  più 
giamai?  Potiam  adunque  fècuramente  concludere,  chel'hue- 
mo  fìa  animai  ciuile,  amicabile , benefico ,  &<:onuerfatiue ,  co- 
me à  baftanza  la  fauella  ce  lo  manifefta  ,•  laqual  certamente  non 
gli  diede  la  natura  à  cafo;  mahauèndo  ella  à  molti  animalità  no* 
ce  data ,  con  la  quale  del  diletto  folo,&  del dolore,ch'al>fe:ifo  a£ 
partiene  faceflTe  légno  ;  perche  all'huomo  poi  più  oltra  ccnuie- 
ne,  che  al  diletto,&  dolor  del  fenfo  folo ,  rispetto  hauere,nQÌ>a- 
ftàdogli  la  uoce  fola  per  quello,  che  trattar  doueua,gli  uolfè  dar 
la  fauella,con  !a  quale  li  uarij  penfìeri,  &  le  diuerfè  inuétioni,  che 
intorno  alle  fcientie,  &  all'opera tio ni  utili,  &  uirtuofè,  con  la  ra 
gione  forma  nella  mente  dentro;  poteffe  communicando  il  tut- 
to con  la  fauella  far  fìjche  foccorrendofiglihuomini-&  aiutan- 
dofì,  &  fupplendo  l'uno  a  quel  che  comincia  l'altro ,  reduceffe- 
no  à  perfettione  le  fcientie,  &  le  uirtù,dalle  quai  due  cofe  depei>» 
de  illor  fommo  bene,&  la  feliciti  loro .  Età  che  uogliam  noi, 
che  feruir  pofiala  fauella  à  colui,  che  tollendofi,  ò  per  pazzia ,  o 
per  qual  fi  uoglia  altra  mala  fortuna,dalla  conuerfatione  huma» 
na,  nel  mezo  d'una  folta  felua,in  cima  d'un'  alpeftra  montagiia, 
uada  à  douentar  più  che  può  fiera  feluatica,  &  inhumana 4  Cer- 
tamente ò  egli  fèmpre  in  tal  uita,^com'è  da  credere}  fi  ilari  mn 
to,&  cosi  riderà  liana  quella  fauella,  nel  cui  marauigliofbartifi- 
tio  tanto  la  natura  all'huomo  fi  moltra  amicavo  ueramente  par 
landò  egli  con  gli  fterpi,&  co'  fàfsi,  farà  uane ,  &  dauanzo  le  fue 
parole.di  maniera,  che  l'huomo  folitario ,  ò  ueramente  più  to- 
fto  fiera,  che  huomo  fi  dee  ftimare,  mentre,che  hauédo  bifog.no 
di  più  colè  per  il  comodo.,  &  per  l'ornamento  della  fua  uita,che 
fenza  l'aiuto  d'altri  non  le  può  hauere  ,'di  quelle  fitruoua  priuo: 
ò  uero  è  forza,  che  fia  tale,  che  d'ogni  cofa  (  Ce  effer  può  )  bafta 
tifsimo  à  fé  medefimojnon  huomo,mapiu,che  huomo ,  &  quafi . 

Dio 
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Dio  fi  pofla  chiamare .  Lafciando  dunque  le  felue ,  &  li  deferti 
alle  fiere,  deue  co nuerfando  nelle  frequentie  deglihuomini  ui- 
uer  l'huomo ,  come  quello  à  cui  han  da  eflfer  cari  li  figliuoli ,  cari 
i  parenti,  cari  gli  amici,  &  più  d'ogni  altra  cofa  cara  la  patria";  la 
qua!  tutte  l'altre  communicartze,  amicitie ,  &  parentele  abbrac- 
ciai circonda:  per  la  cui  falute  ha  dà  por  l'huomo  le  foftantie , 
gli  amici ,  li  parenti.-e'l  fangue  proprio,s'ella  bifogno  n'harà  già 
mai.  Perla  qual  cofa,accioche  tante  &  fi  fatte  doti,  che  fondate 
aH'huomo,  non  fi  uadin  perdendo,  &  corrompendo ,  ò  facendo 
uane,  ha  da  ufare  ogni  diligentia  chi  educa  prima,&:  chi  è  educa 
to  poi,perl'acquifto  dell'humana  felicità .  Et  io  con  queftimiei 
Libri  ho  prefo  fatica  di  porger  aiuto  a  quefto.  Etperchelafe- 
licitàdell'huomo  è  quella  fteffa,  che  può  far  felici  le  cittadianco 
ra,come  dirò  al  luogo  fuo  ;  uoglio  prima  che  io  cominci  a"  trat- 
tar di  quefta  felicità,  difcorrere  con  breuità ,  come ,  &  a  che  fine 
Sfoglino  da  prima  congregare  glihuomini  nelle  città  loro ,  & 
maggiormente  che  cofi  fatto  difcorfo  darà  non  picciol  lume  à 
le  cofe  che  io  deuo  dire  della  felicità  dell'huomo ,  ne  i  Libri  che 
feguiranno. 

U  CHE  FIlS^E,  ET  7^.  editti  "M^VJEÌ^A  SOGLIW 
bauer principio  le  Citta ,& li gouerni loro.  Capo  III. 

X-JA  VEND  O  la  Natura  uniuerfale  quefta  parte  deirvniuerfo 
*  fpiu  baffa,la  quale  è  frale  &  caduca ,  à  quella  più  alta ,  la  quale  è 
falda  &  perpetua  congiunto  ;  accioche  quefta  da  quella  fufte  go 
ibernata  &  guidata  ;  ne  fegue,che  lì  come  quei  corpi  celefti  can- 
giando tra  loro  appetto  &  figura,hor  uicini  appreffandofi,&  hor 
allungàdofi,  quando  veloci ,  &  quado  tardi  apparendo ,  hor  più 
alti,&  hor  più  bafsi  dagli  orizonti  moftrandofi;  de  fecòdo  che  più 
diretti,ò  più  obliqui  ci  guardano,  più  ò  meno  rifcaldàdo ,  &  allu 
minando,non  reftan  mai  di  cangiar  flato.-  cofi  parimente  è  forza 
che  le  cofe  più  bafle,che  da  quei  dependano ,  uadino  ò  generan- 
done corrompendone  augumentando,ò  ftando ,  q  diminuen- 
do ,  fecondo  che  più  ò  men  fauor  di  foprariceuano. di  maniera 
che  non  fon  mancati  filo  fofi,che  ueggendo  una  tanta  &  ficon- 
tinuamutatione  di  quefte  cofe  terrene,han  creduto,  che  cofa  al- 
cuna non  fi poffa  ueramente  di  taicofe  affermarlo  negare .  Et 
le  benquefta oppenion  non  è  buona,  non  è  pero,  che  non  fia  uà 
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rio  imarauìglia ,  &  mutabil-lo  flato  di  quelle  cofe  ,che  nafcan'oi 
&mancanoJcome  ueggiamo. 

Si  generano  gli  animali,ìi  generano  le  piante,&  gliflerpi  ;  nafcano 
&  crefcano  fin'ad  un  certo  flato  j&  tofto  mancano,&  è  più  (libi- 
to ò  manco  quanto  lor  crefcere ,  &  lor  mancare ,  fecondo  l'or- 
din  de  gradane  i  quali  la  Naturale  cofe  ditutto'lmondo  ha  ripó 
fio  .  Queflo  medefimo  accade  arhuomo)&  non  {blamente  per 
quanto  tocca  à  la  parte  di  lui  terrena,  per  laquale  egli  nafcendo, 
&  alla  giouinezzafaiendo ,  &  nella  uecchiezza  cadendo  ,  &  final* 
mente  morendo  non  molto  dagli  altri  animali  è  diuerfb  :' ma 
nell'animo  fleffo,do  uè  Tartine  fcientie ,  li  cofrumi,  &  le  uirtù  fon 
ripofle,uàegli  cangiando  forte  di  giorno  ingiorno.conciofia 
cofa>che  fé  benl'animo  in  noi  diuino  s  dalla  natura  efìendo(co- 
medifbpra  ho  detto  )  lafciato  alla  cura  di  fé  medefimo,  non  fi 
truoua  ó  per  indi/pofitione  di  materia,  ò  per  influflb  de  i  Cielijò 
per  qual  fi  uoglia  altro  impedimento  cofi  foggiogato  ,  che  egli 
non  poffa  operare  libero  à  uoglia  fuamondimeno  gli  è  cofi  flret 
ta  la  ligatura,  la  quale,mentre  che  egli  in  quella  uefle  terrena  è 
rachiufojconla  carne ,  &  col  fènfò  il  congiugne ,  che  per  noflra 
propria  colpa,uolgendo  noi  la  inclinatione  in  f brza,di  liberi  che 
fìamprodotti,adogniiufluflbcelefle,&  impeto  di  fortune  fog« 
getti  ci  fottomettiamo  .  Et  quantunque  alcuni  (ì  truouin  pure 
cofi  felicemente  nati ,  &  cofi  diligentemente  nodriti ,  che  ogni 
inclination  de  i  Cieli, ò  dominio  di  fortuna  {prezzando ,  liberi  & 
fchietti  fi  conferuano  nella  lor  ulta  ;  tuttauia  fon  quelli  tali  in 
ogni  età  cofi  rari,  &  cofi  fatta  è  la  moltitudine  de  gli  altri ,  che  à 
guifa  di  fiere  fi  lafcian  dalla  materia,&dal  fenfo  guidare,che  ripa* 
rar  non  fi  può  che  perle  città,  &  per  le  prouincie  l'arti ,  li  coftu- 
mi,e  i  gouerni  non  uadin  crefcendo,&  mancandomafeendo ,  & 
cadendo  fecondo  che  noiueggiamo.  Onde  uiene,  che  fi  uede 
hor'vn'arte  in  alcuna  Prouincia  falir  al  cielo,  che  pur  dianzi  già* 
ceua  in  terra;  &  hortalefcientiauenir'à  baffo , che  pur'hora  fi 
flaua  in  alto ,  Fiorirono  p  un  tempo  in  Grecia  le  lettere  in  guiia 
tale, che  pur'ancora  per  lf  ferirti  di  Ariflotele,  &  di  Platone,&  di 
tanti  altri  ingegni  fapientifsimi  di  quei  tempi  s'imparano  oggi, 
come  flieno  oggi  nella  medefima  Grecia  diflblate  le  lettere  de' 
fondamenti,non  accade  di  raccontare. 

Prefe  forza  in  Italia  poco  tempo  poi  l'arte  della  militia  in  modo, 
che  cofi  grande  &  poffente  diuenne  Roma>  che  nelle  mine  fue 

con- 
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confiderandofi  la  fua  grandezza,  ftupifce  ognihuomo .  Furono 
li  Poeti  lungo  tempo  in  ftima,&  quindi  in  modo  caddero  à  ter- 
ra ,  che  dalle  Città  ben  gouernategli  difcaccia  Platone  di  fuo- 
ra.  La  Pittura  fi  trouò  un  tempo  di  tanto  pregio,  che  trai  più 
degni  efferati  j  a  i  Nobili  nelle  ben  guidate  Republiche  conutni 
uà.  Cadde  poi  di  ftimatanto,che  per  arte  uile ,  &  quafi  mecca- 
nica fu  tenuta. che  direm  noi  della  Mufica,&  dell'Eloquentia ,  tè- 
quali  due  eccellenti  facultà,un  tempo  fu,che  dannofe,  &  non  de- 
gne ,ne  honorate  ,&  quindi  poi  utili  ,&  di  gran  pregio  furon 
giudicate  ?  Ma ,  che  andiam  noi  paragonando  i  tempi  molto 
dainoftriadietrofriguardiamo  nell'età  noftra,  &  de'padri,&  de 
gli  aui  noftri,&conofceremo  chiaraméte  quanto  nella  pitturasse 
nella  {cultura  ,&  in  ogni  forte  di  edifìtio  feffanta,ò  ottanta  anni 
adietro  foffer  rozi  li  paffati  noftri ,  doue  che  al  prefente  fi  dipin- 
ge,  fi  edifica ,  &  fi  fcolpifce  in  guifà,  che  non  ci  mancano  de  gli 
Apelli,&de'Prafsiteli,&  de'Vetruuii.  fi  fcriueua  allhora  cofi  in  ri* 
ma,come  in  profa,tanto  in  Latino,quanto  in  Italiano,cofi  roza- 
mente&  fenz'arte,che  è  cofadifficile,&fatieuole  il  legger'oggi 
óCommedie,ò  Egloghe,ò  Canzonilo  S  onetti  di  cinquanta,  ò 
feflanta  anni  fono,fenza  rifo ,  &  fenza  farfi  beffe  di  cofi  fatte  co- 
fe .  Et  per  il  contrario  in  quefta  età  noftra  fi  fcriue,  fi  ragiona ,  fi 
compone  ,&  fi  legge  cofi  elegantemente  &  con  tanto  artifitio 
infieme,&  puritàjche  non  hauiamo  da  portar  inuidia  à  chi  fi  uo- 
glia  de  i  tempi  à  dietro .  Et  par  in  uero,che  oggi  in  Italiafien  le 
fcientiejl'artije  i  coftumi  cofi  al  colmo  uenuti,che  non  potiamo 
fé  non  dubitare,che  tofto  al  chino  non  fien  per  uolgerfi .  &  fé  li 
Principi  d'oggi  in  Italia  fauoriffeno  punto  le  lettercuerebbono^ 
in  grado  doue  non  fon'alzandofimai  uenute. 
Concluder  potiamo  adunque,  che  lefaeulti  &  le  fcientie,uanno  ho 
fa  in  quefta  prouincia  abbaffando,&  hor  in  quell'altra  alzando- 
li &falendo  in  pregio,come  ogn'un  chiaramente  può  uedere:col 
pa  della  pocaprudentia  noftra,pofcia  che  dalle  lufinghe  del  fen- 
fo  allettati  ci  lafciamo  in  modo  priuar  di  quel  principato ,  che 
con  l'aiuto  della  ragione  douerémo,&  potremo  hauer'di  noi  me 
defimi  ;  che  ogni  inclinatione,che  dalle  tftelle  deriui ,  cangiando 
in  forza,eofi  uintij&  deboli  ci  rendiamo ,  che  doue ,  che  l'incon- 
ftantia  de  gli  elementi,&  gli  influfsi  celefti,mentre  che  alterando 
ilfangue&lacarnchoràfdegno, hor à pace, &  hora  à  odio  & 
iràincliniamo,nonpotrebbono ,  fnonuolendo  noi^più  oltra 
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del  fénfo  paffar'  un  punto;  noi  ftefsi  tuttauia  fin  al  centro  defl'in- 
tellctto,per  il  mezo  de  gli  affetti  fiam  quelli  che  loro  il  paffo  con- 
cediamo .  Quella  dunque  che  hauiam  già  dett  a ,  è  una  delle  ca- 
gionane 1  V&nzèjTartijé  i  coftumi  uadin  uariando,&  crefehino, 
ò  manchin  di  pregio  di  giorno  in  giorno .  Della  qual  cagione, 
l'huomo  fteffo  più,  che  la  Natura  fi  può  incolpare  :  come  quello, 
che  fé  ben  hor  in  ira,  hor  in  odio,horin  defiderio ,  ò  di  robba,ò 
d'honore,ò  di  ftato,ò  di  lafciuia ,  ò  di  gola,inclinar  di  fouerchio 
fi  fente  ;  ha  nondimeno  feco  un  principio  con  cui  può,uolendo, 
domar  quefti  affetti,&  ridurgli  a  quel  mezo  che  conuien  loro . 
Mafebene  li  Cieli  inclinando ,  non  pofìan  feom'ho  detto)  al 
le  fcientie,&  all'arti  tal  forze  fare,che  l'huomo  non  fia  atto  a  di- 
fenderle, &porfi  incontra  ;  tuttauia  fpeffe  uolte  quafi  per  uendi 
carfi  della  refiftentia  che  fi  fa  loro,  tal  necefsità  mandano  i  Cieli, 
nel  mondo  à  baffo, che  le  arti>&  le  facultà,  non  folo  uanno  alte- 
randone tranfmutandofi  hor  luna ,  hor  l'altra;  ma  tutte  infie* 
me  hor'in  quefta  prouincia,&  hor'in  quelle  al  tutto  mancano  & 
muoianOj&  poi  rinafeano  di  nuouo  al  mondo, Percioche  quan- 
tunque l'Intelletto  noftro  fia  immortale  &  diuino ,  nondimeno 
eflèndol'arti,&lefcientieproprienondel  corpo  noftro  }ò  deU 
ranimo/eparatamente,  ma  di  tutto'l  compofto  infieme  ,•  è  forza 
che  fé  al  coromperfi  d'un'huomfolo,uien'à  morire  ogni  attio* 
ne,&  ogni  arte  che  era  in  lui;  parimente  in  quella  prouincia  li 
cui  habitatori  ò  tutti,ò  poco  mecche  tutti  fi  deftiuggeranno;fà 
ri  neceffario,che  l'arti,&  le  feientie  cafehino  a  terra  tutte. La  on 
de  è  da  (apertene  quei  corpi  luminofi,che  in  cofi  gran  moltitudi 
ne  fon  variamente  per  il  Cielo  fbarfi;  mentre  che  co'  diuerfi  lo- 
ro riuolgimenti,&  con  la  uaria  forza  de'  raggelerò,  conferuano 
continuamente  uiua  la  difeordia  tra  i  quattro  Nemici  principali 
di  quefto  Mondo  abafib,che  fono  il  caldo,il  freddo,  l'humido  e'1 
fecco;  uengano  confeguentemente  à  produrre  continua  confa- 
fione,&  perpetua  guerra  in  quefti  Elementi  prima ,  &  nell'altre 
cofe  polche  di  quelli  nafcano,&  fi  compongano  .  Leua  {penal- 
mente il  Sole,  come  maggiore,&  quafi  guida  di  tutti  gli  altri ,  de 
in  alto  tira  fin  dalie  vifeere  della  Terra ,  &  dell'Acque ,  del  conti- 
nuo co  i  raggi  fuoi,  un  fumo  caldo  ,&  fottile;  &  leuato  poi,  men- 
tre,che  la  parte  più  fecca,  dalla  più  numida  fi  diparte,  di  quefta  le 
fontane ,  li  fiumi ,  i  laghi,le  brinate ,  le  rugiade,le  nieui ,  le  piog- 
ge, &  le  grandini;  &  di  quellaii  Ventigli  Terremuoti,  le  Comete , 
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-le  fiamme,  li  tuoni,  &  le  faette,  fi  parto rifcano .    Dellequai  cofe 
hor  più  una,che  l'altra,  &  hor  più  in  quefta  prouincia,che  in  quel 
-la  adiuengano ,  fecondo,  che  più  ò  men  pofianzafi  truouan  ha- 
uer quelle  Stelle,  che piuamiche  fon  dell'un  , che  dell'altro  de  i 
•  quattro  nemici,che  habbiam  già  detto. di  manierarne  fé  per  for 
te  affai  buon  numero  di  quelle  ftelle,  che  fauorifcano  il  caldo,e'l 
fecco,faranno  in  parte  del  cielo  collocate  in  modo,  che  con  drit 
to  occhio  alcuna  Prouincia  riguardino,  quiuila  ftagione  calda, 
&  fecca  faranno  per  lungo  tempo;  &  forfè  incendij,&  comete  in 
abondantia  uiproduranno  .^Et  per  il  contrario  quelle,  che  al- 
Thumido  fon  beneuole,  fé  auien,che  polsino  più  dell'altre,  inuh- 
dationi.&pioggie  abondantemcnte  ciportaranno.  Ben  è  uero, 
che  diffidi  cofa  è,che  fra  tante  ftelle,  &  di  fi  uarie  conditioni,che 
fono  in  cielo,alcuna  uolta  fole  quelle ,  che  d'una  delle  dette  qua- 
lità fon  amiche,cofi  accommodino  li  raggi  e  gli  afpetti  loro,  fo- 
pra  d'una  Prouincia,  che  alcuna  dell'altre  non  uipoffa  nulla.  On 
-de  nafce,cheporgendofil'una  all'altra  impedimento  co  i  raggi 
loro ,  fon  cagione,  che  le  parti  della  terra  non  fi  difponghino  ad 
una  ftagion  in  modo, che  infieme  l'altra  non  ui  habbia  parte.  Per 
laqual  cofa  nò  fon  cofi  lunghe,  ne  fi  poffenti  le  pioggie,&  le  gra- 
dini ,  come  potrebbon  effere ,  fé  le  ftelle  amiche  del  lecco,  &  del 
caldo  non  fi  interponefìeno  collunieloro  .  ne  di  tal  poffanza  le 
ièccità,e  i  Venti  fono,  come  farieno  fé  l'humido  ,e'l  freddo  no  ha 
ueffero  infiememente  fauor  dal  cielo  .  La  onde  fé  alcuna  volta 
accafca(benche  difficilmente  com'ho  detto ,  &  di  rado  adiuen- 
gajche  tal  leggio  tenghin  nel  cielo  le  Stelle  d'una  delle  dette  qua 
liti,  fan  ore  noli,  che  cofi  fignoreggino  alcuna  prouincia,che  le  ne 
miche  loro  poco,ò  nulla  pofsincontra/allhoraò  gràdifsime  pe- 
ftilentie,òlunghifsimiincendij,  òdiluuii  d'acque  lunghifsimi  fi 
prodncano;  in  manierarne  le  prouincie  cofi  dispergano  d'habi- 
tatori,  chea  pena 'alcunipochi  a  luogo  piufecuro  refuggiti, 
quafi per  feme  della  nuoua  generatione ,  {campano, de  reftan  lai  ■ 
ui.  fi  come  per  il  Diluuio  a'  tempi  di  Deucalione  fi  legge,che  nel 
la  Grecia  adiuenne,  ilqual  diluuio,  com'à  quel  di  Noe,nonpofIa 
in  modo  alcun  correfpondere,  non  uoglio  io  disputare  .•  perche 
deue  ogni  huomo  creder,che  il  Diluuio  di  Noe  fufl'e  fopra  della 
Natura,&  per  ordine  affoluto  di  D  io  grandifsimo  :  il  quale  può 
uolendo,  infieme  fperger  l'Vniuerfb  per  ogni  parte,  doue  che 
non  folo  di  quanto  può  per  natura  accafcare,douiam  trattar  ne- 
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gli  fcritti  noftri .  Si  difperdan  dunque  gli  huomini  nelle  prouin- 
eie  loro,alcuna  uoltaper  grandifsime  pefìilentie,  cóme  fiì  quel- 
laiti  Athene  che  deferiue  Lucretio.  Si  disperdano  per  gli  incen- 
dìj,&  per  i  dilùuiijCome  fi  è  detto.di  manierarne  Te  ben  non  può 
per  fola  natura,fenza  affolutó  voler  di  D  io,efler  Diluuio  ò  in  ce-. 
dio  cofì  uniuerfale ,  che  tutta  la  terra  abbracci  :  perche  fé  in  una 
parte  quelle  f}ellehanpoffanza,in  un'altra  quelle,chelor  fonné 
miche  hàran  dominio  :  nondimeno,  poffan  alcuna  uolta  codiar 
gamente  accafcare,che  grandissima  parte  abbraccino ,  fi  come 
fu  quel  diluuio  ch'hauiamo  detto  di  Deucalione ,  il  quale  la  Gre 
eia  tutta  con  buona  parte  dell' Europa,&  della  minore  Afìa  foni- 
merle .  per  il  qual  diluuio,non  folo  gli  huomini ,  ma  le  Citta ,  le 
Gafe.  le  pitture  i  Libri,&  ogni  memoria  finalmente  mancando  , 
fu  forza,  che  non  folo  l'artijlefcientie,  e  i  coftumifì  perdefTero , 
con  la  defìruttione  degli  Artefiei,&  de  i  /apienti,  che  le  poffede- 
uano;  ma  ancora  fi  tolleffe  ogni  occasione  ,  onde  operi  libri  3  ò 
per  glieflèmpi  dell'opere  artificiofe,dinuouo  apprender  le  pò? 
teffeno  in  poco  tempo .  Onde,  fé  quelli  huomini ,  che  di  nuouo; 
cominciarono  à  Succeder  nel  mondo,uoifèro  alcuna  arte,ò  feien 
tia  imparare ,  fu  forza  loro,che  da  principio  per  la  marauiglia, 
che  haueuano  della  bellezza  de'  Cieli,  &  dello  fìupendo  ordine 
deU'vniuerfbjCominciafTer  di  nuouo  a  filosofare  ;  &  conseguen- 
temente a  poco  a  poco  offeruando,&  aggiugnendo  l'uno  a  quel 
che  l'altro  truoua,deffero  principio  alle  fciétie,&  all'arti,-&  di  poi 
nate  che  quelle  eran  roze,di  giorno  in  giorno  le  ripuliffero  ,  &  al 
la  lorperfettione  le  inuiaifero  ,  &  prima  quell'arte ,  &:  quella  fe- 
condo,che  la  necefsiti  più  all'unache  all'altra  gli  conflringeffe  .. 
in  guifa  che  l'arti,  &  le  feientie,  che  alle  necessità1  no  Sire  fupplifca 
no ,  affai  prima  furono  apprefe,  che  quelle  no  furono,che  ipom 
pa,  &  ornamento  appartengano .  Cofì  dunque feom'ho  detto) 
è  uerifimile,  che  doppo  gli  ultimi  diluuii  haueffero  il  principio 
l'arti  nel  mondo  :  &  .cofi  parimente  haranno,ogniuolta,che  uni- 
uerfaldeflruttione  d'una  prouineiaaccaderà.  Onde  non  altrime 
ti  in  cofi  fatte  deflruttioni  accade  all'huomo,che  ad  urta  Ai  ach- 
no,  ò  altro  cofì  fatto  animale  adiuenga.  conciofìa  cofa,chefì  co 
me  quello  animaiuzzo ,  dappoyc&e  in  molti,&*nolti  giorni  hara 
pur  finita  la  tela  ma, che  egli  cofi  fottilmente  intefse,  &  diflende, 
fègliaduien  per  forte,  che  dafìrano  impedimento  le  fia  tutta 
guafla ,  &  disfatta  ;  fubito  s'affanna  di  nuouo,&  da  principio  a  ri 
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jfarla  incomincia:  cofi  parimente  glihuomini  doppo  >  che  in  una 
prouincia  haranno  in  molti,  &  molti  anni  trouato  con  Tinge- 
-gno  loro,  modo  di  edificar  cafe,  di  ordinare  j&  reggere  Repu* 
bliche,  di  nauigare,  di  leggere,  di  fcriuere,di  veftirfi,  di  defender 
fi,&  uiuer finalmente  con  ogni  commodo,  fubito  poi,  che  in 
qualche  diipofition  di  ftelle ,  ò  per  diluuio ,  ó  per  qual  fi  uoglià 
altro  deftruggìtiuo  accidente  farà  guaita  loro,  &  corrotta  ogni 
arte,  ogni  fcientia;  &  ogni  dottrina  ;  come  di  poi  uerran  nuoui 
huomini  al  mondo ,  farà  forza,  che  di  nuouo  fi  affannino,  &  fi  af 
fatichino  per  ritrouar  quell'arti ,  che  perdute  hanno  prima.  Ne' 
douiam  credere,che  quelli  huomini,  che  doppo  un  diluuio  co* 
inincian  di  nuouo  à  nafcere,  habbian  tanto  di  prouidentia ,  che 
perrihausrl'artij&le  fcientie  perdute,  lappian' andar  lontano  a 
quelle  prouincie,che  fimiliinfortuniinon  han  patito,  percioche 
haitiani  da  confiderare,  che  cotai  genti  uenute  al  mondo ,  quafi 
in  un  nuouo  mondo,cofi  femplici,  &  roze  fi  truouano  !per  qual- 
che tempo,  che  non  folo  non  hanno  l'arte  del  caualcare,&  del 
nauigare  per  paflar  ad  altri  paefi,  ma  efle  non  fanno  pure ,  che  al 
tra  natione,ne  altro  mondo  fi  pofsa  trouare,che  quella  parte  fo 
la,  nella  qual  fi  truouano ,  come  quelle,  che  non  hauendo  appre- 
ib  ne  Aftrologia,  ne  Cofmografia,ne  fcientia  alcuna,  non  fanno 
immaginarfi,che  figura  habbia  la  terra,  doue  fia  habitabile ,  co* 
me  ftien  l'acque,  ò  altra  cofa,che  fimil  fia .  Ben  è  uero,che  dop- 
po, che  per  qualche  fècolo  hauràno  per  {e  ftefsi  quefti  nuoui  pò 
puli  fatto  nafcer  tant'  oltra  l'arti,  §£  le  fcientie ,  che  pur  alquan- 
to J&Aftrologi,&  Geografi  faran  fatti;  &  dopo  che  haran  co- 
minciato à  pigliar  ardire  di  folcar  l'onde  del  mare;  allhora  in  al- 
tre p r  ouincie ,  per  polire  le  cominciate  lor  arti,&  per  impararne 
di  nuouo  ,  trapafifaranno .  come  fece  Platone,&  innàzi  àlui  mol 
ti  altri  curiofi  Filofofi,che  di  Grecia  in  Egitto,in  Italia ,  &  in  al- 
tri luoghi  per  apprendere  le  fcientie  paffarono.Ma  al  propofito 
noftro  delle  Città  ritornado  ,  hauiam  da  credere,che  haueffer  le 
città  in  quei  primi  tépi  un  cofi  fatto  principio,  qual  noi  diremo. 
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le  Città  in  qualche  Trouincia.  Capo  UH . 

DO  P  P  o  l'ultimo  diluuio  panato ,  quelli  primi  antiqui  noflri, 
che  pochifsimi  dall'acque  fcamparono,uedutifipochi.,&ibs 
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Ih&dalìaNaturaftefTajpoco  men  che  fiere  alla  generatone  in 
uitati^dieder  principio  àprodurfigli.&nepotì  >fin  che  pureo- 
minciaua  in  qualche  parte  a  riempirfi  la  Terra  d'huomini.  La  firn 
plicità,&  la  rozezza  lor  comportaua,che  poco  men  che  ignudi, 
folo  di  frondi,  &  di  qualche  pelle  d'animale  ,  firicopriflero .  &  la 
terra  ftefla  per  fé  medcfima,per  la  grande  humidità  dall'innóda- 
tion  riceuuta,  tanto  più  di  fìlueftri  frutti  produceua,  che  hor  np 
fa,che  fé  ben  gli  huomini  non  haueuano  ancor  l'arte  del  coltiuac 
la  ;  tuttauia  di  quei  frutti,benche  grofTamente,uiueuano ,  &  per 
l'ignorantia  che  haueuano  di  comporcibi  delicati,che  furon  tro 
uati  poi  ;  eran  cofi  dolci,&  faporite  à  loro  quelle  ghiande,&  quel 
le  corniole,di  cui  fi  pafceuano  ;  come  fono  a  noi  le  più  delitio  fé 
uiuande  de' nofìri  tempi .  llnonhauer  eglino  ancor  cognitio- 
ne  del  pregio,che  l'oro, &  l'argento  hebbe  poi/  &  il  non  fapere 
che  cofa  importafle  la  uirtù,&  la  gloriacene  le  uàdietro,lontani 
dall'auaritia,&  daU'ambitione,&  confèguétemente  dall'ingiurie, 
chedaqueftedue  cofenafeano,- quietissimi  fi  uiueuano .  di  ma* 
niera  che  più  per  femplicità,che  per  uirtù,cofi  giufta  uita  mena- 
uano,chelauergine  Aftrea,come  fauoleggiarono  li  Poeti  poi, 
conlorofidimoraua.  Le  cafe,  &  li  palazzi  loro  eran  grotte,  & 
fpelonche,le  caccie  erano  i  lor  follazzi  :  &  in  fomma  cofi  pura, 
finceraj&  femplice  era  la  uita  lo  rocche  l'età  dell'oro  fu  di  poi  do 
mandata  :  come  quella  che  in  uece  di  infidie,d'arme,di  guerra,  Se 
di  fangue,era  di  quiete.,d'amore,d'allegrezza,&  di  pace  ripiena- 
Comincio  poi  di  tempo  in  tempo  a  ripolirfi ,  &  a  farfi  più  fplen- 
dida  quella  lor  uita,&,in  un  medefimo  tempo  a  douentar  più  ma 
ligna,piu  inuidiofa,&  più  graue  :  in  guifa ,  che  dall'oro  paflando 
aH'argento>&  quindi  al  rame,  al  ferro  finalmente  fi  conduffe ,  fe- 
condo che  quell'età  chiamauano  li  Poeti  ne' uerfi  loro.  Et  in 
nero  fé  uogliamo  confiderare  quanto  alla  purità  &  bontà  de'co- 
fiumi,egli  non  è  dubio,che  continuamente  per  molti  fecoli,  an- 
dò la  uita  degli  huomini  peggiorando  ;  mentre  che Tarti,ch'ap- 
prendeuanojin  mal'ufo  conuertiuanOj&  non  in  buono  come  do 
ueuano.&perquefto  fi  può  dir,che  dall'oro  àpoco  àpoCo  al  fer 
ropafiaffe.  Ma  fé  dall'altra  parte  ,  alla  rozezza  &  dapochezza 
di  quei  primi,che  à  cafo  fenz'alcuna  arte  uiueuano;  &  alla  fapien 
tia&  accortezza  di  quei  che  fucceffero  dotati  di  molte  arti,  & 
feientie  uolgeremo  l'animo  ;  potremo  quafiperil  contrario  di- 
rcene dal  ferro  all'oro  s'andaiiè  faiendo  di  mano  in  mano. Non- 
dime- 
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idimeno  li  Poeti,chc  molto  più  la  purità  della  uirtù,con  la  rozez?- 
za  &  (implicita"  della  uita,che  per  il  contrario  le  délitie.,&  le  delica 
teZze  dei  uiuere  con  la  malitia&  col  uitio  apprezzauano ,  non 
fenza  ragione  la  prima  età  all'oro  &  l'altre  doppo  al  rame ,  &  al 
ferro  afibmigliarono.  Tornando  dunque  à  quei  primi  padri 
noftriyche  quafi in  un  nuouo  mondo,rozi  eran  nati,dico,che  co- 
minciando à poco  à  poco  perla  offeruatione,&  per  la  efperien  - 
tia  delle  cofe  ad accenderli  m loro  qualche  fauilla  delle  fcientie, 
&  dell'artiche  quafi  fopite  fon  nell'animo  dell'liuonio  dalla  natu 
ra  ripofte  ;  comincio  parimente  la  ragione ,  la  qual  fi  può  uera- 
mente  legge  della  uita  chiamare,à  rifplenderfi,&  farfì  bella  di  ma 
niera,che  dalla  generatione>che  confufamente  &  quafi  à  modo 
difiere,ufauandaprima,dieder  principio  a  più  certe  nozze,  & 
più  conofciute  prole.Et  doue  che  producédo  prima  la  Terra  per 
fè  medefima  molti  frutti,cómunemente  fenza  diftinguere  il  mio 
dal  tuOjparticipandone  fi  nodriuano.-  mancando  ella  poi  di  quel 
la  liberalitàjinftrutti  dalla  necefsità  nel  modo  di  coltiuarla,inco* 
«linciarono  àdiuidere  il  terreno  fecondo  le  fatiche,che  in  colti 
uarlo  durauano .  Et  altri  animali  domando,  &  altri  addomefti* 
cando,quelli  in  diuerfi  ufi ,  &  uàrie  commodità ,  àlor  feruitio  & 
utile  conuertirono.&  già  nell'edifìcar  dotti  à  baltanza,dalle  ipe- 
lonche,&  dalle  grotte  in  cui  prima  dimorauano ,  nelle  fabricate 
cafe  tornaronOjdoue  li  figli,&  le  mogli  loro  con  le  foftantie  che 
poffedeuano  alleuando  ;  &  di  quanto  alla  giornata  era  bifogno 
loro,coi  frutti  che  dalla  coltiuata  terra ,  &  dalle  mandre ,  &  da- 
gli armenti,  &oltra  di  quefto  dalle  pefcagioni,&  dalle  caccie 
abondantemente  traheuano  fòftentandofi  j  alla  cura  familiare/ 
&al  gouerno  dandoli  della  cafa ,  già  affai  comportabili  Econo- 
mici fi  dimoftrauano .  Ma  moltiplicando  poi  nelle  cafe  dentro 
!ifigli,einepoti,&uenendo  maturi  poi,nuoue  nozze  per  la  con- 
feruatione  della  fpetie  fi  faceuano,dallequali  li  nepoti  &  li  bifne  - 
poti  in  gran  numero  crefeendo  al  mondo ,  fu  forza  al  fine ,  che  fi 
cóme  gli  apijdoppo  che  in  qualche  feggio  han  cofi  moltiplica- 
tocche  difficilmente  fi  pofsan  regger  fotto'l  gouerno  d'uno ,  (li- 
bito nuoui  principi  fèguitando,in  grandi  eiami  dal  primo  nido 
fi  partano,&  all'intorno  fi  proueggan  di  nuouo  feggio  :  cofi  pa 
rimente  quando  perlamoltiplicatione  delle  prime  cafe,nonpo 
teuacommodamenteunCapo  di  cafa  folo  gouernare;nuoue 
ca fé  alle  prime  ^'intorno  procacciandojuennerp  àpoco  à-poco 
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àfar'alcuni  ridotti  di  più  cafe  infìeme ,  che  uicinati ,  6  borghi  (ì 
domandauano  .  In  ciaicheduno  di  quefti  Borghi ,  fi  come  tutti 
quelli  d'una  parentela  habitauano>cofi  hauendo  un  certo  riflet- 
to, &  una  certa  riuerenua,à  colui  fopra  gli  altri  che  nella  paren* 
tela  di  più  età  fi  trouaua,à  quello  in  ogni  lor  lite  &  differentia  co 
me  i  lor  giudice,ricorreuano.Eran  quefti  borghi,che  hauià  det- 
tole ben  la  necefsita  gli  haueua  introdotti,nondimeno  di  gran 
comodo  alla  lor  uitaperche,fi  come  par,  che  in  una  cafa  scab- 
bia folo  d'amminiftrare  &prouederefquellecofèJ>  che  alla  fola 
necefsita  del  liniere  occorrano  giornalmente  5  cosi  ne  borghi 
poi ,  ò  uicinati ,  che  uogliam  dire  s  à  molte  altre  colè  con  1  aiu- 
to di  quefta  famiglia  &  di  quella ,  Ci  prouedeua,  che  per  più  cò- 
modamente uiuere ,  fé  non  giornalmente,  almeno  affai  ipeffo 
accadeua  d'hauerbifogno.  Horcrefcendopoiditempointépo 
in  affai  buon  numero  le  cafe,ei  Borghi,&  riceuendofi  fpeffo  non 
poco  danno  da  diuerfi  animali  fiìueftri,che  ad  hora^ad  hora, 
&  {penalmente  la  notte  gli  affaliuano ,  &  gli  offendeuano  •>  &  \à 
quefto  aggiugnendofi, che  perla  malitiadell'huomojche  era  con 
la  già  limata  accortezza  delì'ingegno,&  conia  continua  efperien 
tia  crefciutahormai  nel  mondo  troppo,- le  ingiurie  parimente 
eran  nate,&  l'ofrefe  che  l'un  borgo  contra  dell'altro  faceua  :  da 
tutte  quefte  occafioniinfieme  furono  fpinti  finalmente  a  circon 
dare  li  lor  già  crefciuti  borghi  di  mura  d'ognintorno  :  conia  di- 
fefa  dellequali ,  &  dalle  fiere  la  notte ,  &  dai  nemici  di  fuora ,  in 
ognitempo  che  gli  occorreffe,fecuri  fi  rendeffono,&  tutta  quel- 
la parte  del  paefe,ehe  d'un  fol  muro  intorno  era  cinta,Città  do- 
mandarono ,•  compoftaf  com'ho  detto  )  di  più  borghi  doue  di- 
uerfe  arti  fi  trattino,&  fi  maneggino .  Furon  dunque  le  Città  da 
principio  trouate  dagli  huomini  perla  necefsita ,  che  cofi  fatta 
fecurezza  moftrò  loro  .  ,Ma  tofto  conobbero ,  che  lemura  non 
poteuano  effer  quelle,che  da  ogni  ingiuria,  &  da  ogni]  offefa ,  &: 
da  ogni  inquiete  fecuri  gli  rendeffeno.conciofia  cofa,che  fatti  fé 
curi  già  dalla  molenda  di  fuori,&  crefcendo  ogni  di  più  quella  di 
dentro,mentre,che  l'un  l'altro  per  ogni  minima  occafione ,  che 
ueniffe,  offendeua  ;  cominciarono  quelli ,  che  più  prudenti  era- 
no^ più  eloquenti,à  fufcitar  quelle  fauille  della  Giuftitia,che  na 
turalmente  ha  l'huomo  nel  petto  .  &  in  quefta  guifa ,  &  a  quefta 
cagione  le  leggi  ordinarono ,  co  lequali  molto  più  fecer  forn\8c 
fecure  le  Cittiloro,  che  con  le  mura  nò  haueuan  de  prima  fatto. 
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Statuite  adunque  le  leggi ,  &  dato  ordine',  che  li  Magiftrati ,  e  i 
Principile  effercitafTeno;  &  ordinata  baftante  guardia  di  huomi 
ni,  che  le  defendefseno;  diedero  tal  forma  alle  lor  Republiche , 
che  ùce  tolto  apparire  quanto  foaue  fia  quella  felicità,  che  con- 
uiene  all'huomo.Onde  è  da  marauigliarfi  delle  forze,  &  della pof 
fanza  della  natura;  che  eflendo  l'huorao  nato  animai  ciuile,  &  co 
uerfatiuo^la  cui  uera  felicitàf  come  di  fotto  dichiararemo  )  con 
quella  della  foa  Città  felice,  quando  ella  è  guidata  con  buon  go- 
uerno,è  congiunta;  prima  nondimeno  lanecefsitaftefsa  alle  fa^ 
briche ,  &  a  i  gouerni  delle  Città,lo  conducefse,che  egli  uedefse 
aperto,  che  in  quefto  folamente^ogni  fuo  flato  perfetto  &  felice 
è  ripofto.  Hauiam  dunque  fin  qui  dichiarato  come ,  &  da  chi ,  &: 
con  che  occafioni  foglino  di  nuouo  nelle  prouincie  hauer  princi 
pio  le  Città,&  li  gouerni  loro.  Et  da  quefto  li  potrà  con  ragion 
concludere,chela  Città  non  fìa  altroché  un  adunamento  dica- 
fe  habitate,  &  di  borghi,  come  propria  materia  fua ,  raccolte  in- 
fìeme  habitate,  &  cinte  dimura;  accioche  ftandofiin  efta  fecura- 
mente,&  fupplendo  col  commune  cambieuol  aiuto  a  i  bifogni , 
cheportalauitafeco,fipofsaconla  propria  Juirtù  dell'huomo, 
uiuere  commodamente,  &  felicemente. Et  di  quefta  materia  uo 
glio,  che  per  hora  mi  bafti  hauer  detto  fìnqui,douendo  io  poi 
nel  trattar  delle  Republiche,  &  delle  leggi  loro  nella  feconda  par 
te  della  mia  Filofofia  morale  difcorrer  di  quefto  più  lugamente . 
Refta,che  hormai  ueggiamo  un  pò  co ,qual  debbia  effer  quella  fé 
licità,che  può  far  gli  huomini  beati,&  le  Città  loro  .Onde  alquà- 
to  da  alto  facendomi^  quefta  cofa  nel  feguente  libro  darò  prin* 
cipio . 

IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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CHE  L'HVOMO  tì^BBI^A  FTS^FIV^E  FLTIMO, 
doue  confìtte  la  fua  felicità.  Cap .  I. 

J[  VTTE  le  cofe  che  al  mondo  fono  hanno  un  naturale  appetì* 
to  d'un  loro  proprio  bene ,  al  quale  ,  come  a  lor  fine  ogni  loro 
opcratione  indirizzano  '.  Onde  non  fenza  ragionerò  diffinito  il 
bene  eflèr  quello ,  il  quale  tutte  le  cofe  appetivano  .  L'huomo 
adunque  in  ogni  ma  arte,&  uia  di  fapere ,  &  in  ogni  Tua  elettio- 
ne,&  per  dir  breuemente,ogni  ma  operatione,che  non  fia  cafua 
le,maconpropofìto  fatta,  &  con  auuertentia;d  cofa  riguarda 
che  ò  fia  buona^ò  al  manco  gli  appaia  tale ,  Per  attioni  cafuali 
intendo  io  quelle,che  fenz  alcuno  auuertimento  inconfiderata- 
mente  fi  fanno ,  come  fària  muouer'una  mano  non  Ci  accorgen- 
do,o'I  maneggiar/ila  barba,  ò  altra  fimil  cola  che  fi  faccia  pen* 
fando  in  altro  .  Ma  in  quefto  è  differente  dall'altre  cofe  l'huo- 
mo,che  quelle  guidate  da  chi  non  può  fallire,  fempre  appetifca* 
no  il  lor  uero  bene:  come'l  fuoco  il  luogo  di  fopra ,  &  la  Terra  il 
centro  del  vniuerfo,  doue  che  l'huomo  può  per  molte  caufe  re- 
ftar  ingannato  in  modo  3  che  quelle  cofe  fpeffo  giudica  per  fuo 
bene^cheueramente  fuo  ben  non  fono.  Et  quantunque  ueg- 
giam  molte  uoite  che  fpeffo  eleggiamo  alcune  co  fé ,  che  non  fo- 
lo  non  fon  hucne,ma  ne  ancora  ci  appaion  tali^anzi per  cattiue 
leconofciamo ,  il  come  adiuien  i  coloro  ,  che  nauigando  per 
/campar  la  uita  gittan  le  merci  in  mare ,  nondimeno  non  per  al- 
tro adìuicn  quefk>,fe  non  perche  quelle  pofiein  comparatione 
di  cofa  peggiorerei  fono  in  luogo  di  cofa  buona ,  parendo  à  noi 
cola  buona  lo  fcampar  dai  maggior  mali,fi  come  adiuiene  a'  già 
detti  nauiganti,  li  quali  non  potendo  faluar  la  uita  &  larobba, 
fìimano  eflèr  bene  il  perder  queftaper  faluar  quella.  La  onde 
rcplicàdo  dico, che  ogni  operatione  non  fortuita,ma  con  propp 
fito  dall'huomo  fatta,  indirizza  egli  à  cofà.  che  gli  appar  buona, 
com  a  fine  di  quella  attione.-  pofeiache  ogni  fine  in  quanto  fine 
ha  nelle  attioni  ragion  di  bene  :  Sono  le  attioni  dell'huomo  di 
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due  maniere  :percioche  alcune  uengaa  ad  ederelle  lìefTe  il.  fine 
di  fé  medefime,non  riguardando  ne  appettando  altra  cofaper  la 
lor  propria  perfettione  ;  come  fìucde  pereffempio ",  efser  il  ca- 
ualcare,il  cantare, il  faltare  &  fimili  ,doue  la  perfettione  è  pofta 
nel  ben  far  quefìe  attioni, fenza  che  altro  ne  refti  poi ,  pofcia  che 
le  uengan  mancando  con  chi  le  fa .  Alcune  altre  attieni  fon  poi, 
che  non  m-fe  in  e  de  finie  fi  fermano, ma  à  qualche  opera  >.che  re^ 
fìar  pofsa  doppo  di  loro  fi  ordÌnano,&  s'indirizzano ,•  come  fa- 
ria  la  edifìcatione  d'un  palazzo ,  alquale  è  ordinata  quella  edifi- 
catione,&  doppo  quella  rimane  efso  in  efser .  Potiam  dir  adun- 
que,chein  quelle  operationi,  dalle  quali  rimangon  le  cofe  ope^ 
rate, fi truouino  piufini,i'uno  è  l'operaticne ,  &  l'altro  è  la  cofa 
operata .  Et  perche  quello  che  è  irne  d'una  cofa,gia  hauiam  det 
to,che  ha  in  (è  ragion  di  bene,rifpetto  à  quelìa,pofcia  che  al  fine 
attendiamo  nelle  noftre  attioni,come  à  cofa,  che  ci  appaia  buo 
na,  ne  fegue,  che  doue  faran  più  fini,com'i  dire  la  operatione,& 
la  cofa  operata,  fempre  il  fecódo  per  efser  fin  del  primo ,  farà  mi 
gì  i-or  di  quello ,  &  per  quefto  meglio  fi  douerà  ftimare  il  palazzo 
che  l'edificatione ,  con  cui  egli  è  fatto,  come  fin  di  quella .  Pari- 
mente quando  faran  più  operationi ,  che  come  fini  incatenati  fi 
fuccedino  run'all'altra,fempre  quella,  che  fegue  fari  più  nobile 
di  quella  che  le  preceda  :  come  pereffempio, fé  noi  ci  immagi- 
niamo che  un  Principe  udendo  efpugnar  un  Gattello ,  confideri 
che  quefto  non  fi  polTa  fare  fenza  un  fiorito  esercito ,  ne  quefto 
fipoffa  accogliere, fenza buona  fomma  di  denari,ne  quefti  pari* 
mente  fipofsin  hauer  fenza  por  grauezze  a  i  fudditi,  tronaremo 
che  tutta  quella  ioiprefa  farà  incatenata  dipiu  attioni ,  nella  efe- 
cutione  delle  quali  fempre  quella  che  fuccede  farà  più  dal  Princi 
pe  hauuta  per  buona,che  quella  che  le  uà  innanzi,di  maniera  che 
fé  la  feguete  fenza  la  precedete  potefse  egli  hauere,in  quella  che 
precede  non  fi  anìmnarebbe.  Se  dunque  egli  porrà  grauezze  a  i 
fuddil'i,  lo  fard  per  quefto  fine  d'hauer  denari;  li  quali  fé  egli  pri- 
ma hauefìe  hàuuti ,  non  harebbe  hauuto  bifogno  di  por  grauez- 
ze .  Nel  cercar  denari  parimenre  non  harià  fpefo  il  tempo ,  le 
hauefse  potuto  raccogliere  efsercito  fenza  quelli:  ne  quefto  pa 
riméte  raccolto  harebbe ,  fé  in  altro  modo  più  facile  hauefse  pò 
tuto  far  acquifto  di  quel  cafteìlo  .  Cotal  acquifto  dunque,*!  co 
me  è  l'vltimo  fine,che  quel  Principe  cerca,  cofi  è  più  nobile  di 
quel!'  attiene ,  che  gli  precede,  &  cofi  de  gli  altri  fini  che  prece* 
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dano  di  mano  in  mano. Quel  Principe  adùque,fe  ben  nefl'efeguir 
la  imprefa  comincia  prima  dalporgratiezze ,  &  finifce  nell "acqui 
fìofdi  quel  caftello;  nondimeno  nel  difegno,&  nel  defiderio  fuó , 
quel  acquifto  ftaper  principal  fine  di  quella  impregni  guifajche 
fé  ben  quelle  altre  attioni  manda  egli  innanzi,  lo  fa  per  necefsiti 
polche  fenza  quelli  fini  precedenti  non  può  arriuare  al  fin  ulti- 
mo che  difegna .  Qjieito  rifpetto,che  han  tra  di  loro  lifini,onde 
fia  lVno  meglior  deìl'altro,nell'arti  parimente  fi  può  conofcer:& 
&  non  foloinunamedefimàarte  nella  qualfien  più  fini,  com'ha 
uiam  detto;ma  ancora  in  diuerfe  arti  hard  luogo,ogni  uolta  che 
fvna  per  l'altra  ordinata  tra  di  loro,  fi  paragonano,  conciofia 
cofa,che  fpeffe  uolte  accadetene  diuerfi  fini  in  diuerfe  arti  fono 
ordinati  tra  di  loroj'uno  in  compiméto  dell'altro,in  modo ,  che 
quelfine,ch'è  ordinato  ad  un'altro  fine, è  menperfetto  di  quello. 
&perquefto  l'arti,  che  dai  fini  loro  acquiftano  la  nobiltà,  fono 
proportionatamente  quefte  miglior  di  quelle ,  fecondo  che'l  fin 
dell'una  è  più  nobile  del  fin  dell'altra.  La  onde  effendo,per  effem- 
pio,il  freno  il  fin  dell'artiche  fa  li  freni,  &  effendo  cotal  fine  or- 
dinato al  fin  dell'arte  del  caualcare,douiamo  Ai-mar,  che  fi  come 
il  freno  è  manco  degno  del  caualcare,  come  che  quella  a  quefto 
fia  ordinato;  cofi  quell'arte  fari  di  quefta  men  nobile.  Et  perche 
medefimamente  l'arte  del  caualcar  è  indirizzata  principalmente 
all'arte  della  militia,far  a  quefca  più  nobil  di  quella,fi  come  il  fuo 
fine, che  è  la  vitto  ria,aflai  più  perfetto  Ci  dee  ftimare,che  il  caual- 
care fteifo,ch  e  il  fine  dell'arte  del  caualcare.  Non  altrimenti ,  in 
vn'altro  efsépio  diremo, che  le  arti  di  fègar  tauole,  &  di  far  chio- 
di,&fimili  fono  miniftre,&  han  ri/petto  ad  un'altra  arte  più  no - 
bile,come  a  dire  à  quella  del  farle  naui;  &  quella  poi  è  ordinata 
per  l'arte  del  rtochiero,che  le  gouerna. diremo  adùque,  che  Ci  co 
me  quei  chiodi,  &  quelle  fegate  tauole  fon  fini  men  nobili,  che 
la  naue  non  è  ,'&  quefta  men  nobile  ,  che  non  èil-finedichila  go* 
uerna,cio  è  il  nauigare  ;  cofi  parimente  quefta  ultima  arte  ftima- 
rern  piuperfetta,che  laprecedéte,&  quella  ancor  più  nobile  del 
l'altrcche  come  mini  (tre  le  uano  innanzi.  Et  quefte  cofi  fatte  ar 
ti,che  hanno  altre  arti  men  degne  fotto  di  fé,  ù  domandano  arti 
Architechtoniche,cioe  fiperiori,  principali, &  ordinatrici  di 
quelle,che  fon lorfotto,fi come  noi neggiamo, che  colui  che  fa 
lanaue,ordina,&dàlegge  à  coloniche  tagliano  gliarbori,&fe- 
gan  le  tauole ,  &  altre  fìmil  ai  ti  fanno,lequali  punto  non  deuano 
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vfcfre  di  quanto  rArchitechtonico  artefice  difpone,  &  ordina 
loro.  &  quello  artefìce,che  fi  i  freni  ha  fcmpre  nell'attion  fue  ri' 
guardo,che  l'opera  fi  faccia  in  quel  modo,  che  conofce  tornar 
comniodo  al  caualcatore:  eìfimil  n  deue  dire  di  tutte  l'arti, ch'ai 
l'Architechtonico  Hanno  (otto  .  Hor  per  quel  che  fi  è  detto  fin 
qui  ne  fegue,che  fé  tra  tutti  li  fini,  che  trouar  Ci  poflano  in  tutte 
l'attioni  dell'huomo ,  uno  fé  ne  troualfe,  che  fuìfe  l'ultimo  di  tut 
ti  gli  altri  ;  &  i  cui  li  altri  tutti  fi  indirizzafleno ,  &  fi  deftinafleno, 
quefto  farebbe  parimente  di  tutti  gli  altri  perfettifsimo,  &  nobi 
lifsimo,  &  a  quella  arte  apparterrebbe,cbe  l'altre  tutte  aiianzaflè 
di  pregio ,  &  Architechtonica  di  tutte  fuflè  .  Et  che  cofi  fatto  vi 
timo  fine  d'ogni  operatione  humanafideua  dare ,  a  quello  aper 
:  tamente  Ci  può  conofcer ,  che  quando  un  tal  fine  non  fi  defie,per 
ilqual  fofìer  tutti  gli  altri  ordinati ,  bifognaria ,  che  non  trouan- 
dofi  fine ,  &  non  fulfe  a  qualche  altro  fine  indirizzato ,  fi  andafle 
in  infinito  ordinando  un  fine  per  l'altro,  &  per  confeguentia  il 
defiderio  dell'huomo ,  non  trouando  mai  doue  fermarfi  &  ac- 
quietarli, uerrebbead  elfer  uano,  &  inutile  :cofa  inuero,  che 
non  è  da  concedere,  come  nemicifsima  della  natura,  la  quale 
opera  fempre  per  il  fuo  fine ,  &  non  fa  cofa  in  uano  .  Non  è  dun 
que  da  dubitare,  che  tra  tanti  fini ,  che  hanno  le  diuerfè  opera- 
tioni  dell'huomo,  uno  non  uè  ne  fia,  ilqual  ultimo  di  tut- 
ti tiri  gli  altri  à  fé ,  come  a  lui,  &  per  lui  ordinati ,  &  egli  per  ni£ 
funaltro.  Et  hauendo  noi  già  detto, che  il  fine  d'una  operatio- 
ne ha  in  fé  ragion  di  bene,&  che  tra  ifini,  quello  è  migliore  àcui 
l'altro  Ci  ordina, &  gli  precederne  fegue,  che  quel  fine  ,  che 
farà  ultimo  di  tutti  i  fini ,  &  di  tutte  le  non  fortuite  attioni  hu- 
mane ,  alquale  tutti  li  altri  fini  minifrrino,  &  s'indirizzino,  fi  deb 
bia  parimente  di  tutti  gli  altri  fini,  che  conuengano  ail'huomo, 
flimar  ottimo  >&perfettifsimo:  ilqual  fi  può  con  ragion  doma 
dare  il  fommo  bene  dell'huomo ,  la  fua  felicita ,  &  la  fua  ultima 
perfezione,  pofcia, che  fi  come  eflèndo  ultimo  fine  ,  non  ha  al 
tro  fine  doppo  di  lui ,  cofi  effendo  fommo  bene  dell'huomOjCO- 
me  huomo  non  ha  altro  bene,  che  in  bontà  1  auanzi .  Ne  creda 
alcuno,  che  quella  felicità,  ch'io  dico  ,  che  può  far  felice  l'huo- 
mo ,  fia  diuerfa  da  quella ,  che  può  render  le  Città  beate  :  anzi  li 
deue  credere ,  che  non  eflendo  altro  una  Città,che  communica 
tion  d'huomini,  quel  medefimo  fommo  bene ,  che  può  far  bea 
to  l'huomo ,  può  felicitarla  città  parimente ,  faluo ,  che  folo  in 

quello 
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quello  f\  può  confiderar  qualche  diuerfiti  ,  che  il  bene  quanto  è 
più  commune  tanto  è  megliore.  Quello  perfettifsimo  fine  adù- 
que  douendo  effer  quello  ,  che  l'huomo  come  huomo  può  far  fc 
lice,  è  cofaragioneuole,cheper  poter,  uolendo  effer  huoniOjin 
dirizzarle  Tue  attioni  à  coriquiftarlo ,  lo  conofea,  &  Telo  tega  in- 
nanzi :  pofeia  x  che  fi  come  un  buono  arciere ,  non  ben  difeer 
nendo  quel  nero  fegno ,  ch'egli  defidera  di  ferire ,  ad  altri  legni, 
ingannato  dalla  uifta,  mandaràlefùe  faette,  &per  conieguen- 
tia  s'affaticara  indarno,- coli  ancora  quell'huomo,  che  ne  per 
fé  medesimo,  ne  da  alcun'altro  iiiftrutto,  non  ben  conofee  in 
qual  parte  come  in  ultimo  ,  &  uero  fegno, indirizzar  deui  le  fise 
attioni,  indarno  con  la  uitauagando  inquieto  in  quella  parte, 
e  in  quella,  felice  non  fard  mai. 

U  QV^LL   U\TFFIC  E,  QFE\  FILOSOFO  ^TT^fl^ 

tenga  di  trattar  della  felicità  humana:  &  con  qual  ordine  ciò  fi 

debbia  fare  Cap.  II, 

Val  Ila  quell'arte  ,  &  quella  fcientia,à  cui  di  quefto  fi  nobil 
fine,  &  di  quella  felicità  dell'huomo  appartenga  di  confide- 
rai ageuolmenteper  quello ,  che  già  fi  è  detto  fi  può  conofeer. 
Conciofiachehauendo  noi  fin  qui  ueduto,che  di  uarij  fini  confi-, 
derati  da  diuerlè  arti,&  fciétie, quello  è  fempre  più  perfetto,  per 
ilquale  ordinati  fon  gl'altrìjSc  quell'arte  è  più  nobile, che  quel  fin 
più  perfetto  riguarda,  ne  fegue,che  quel  fine,che  di  tutti  gli  altri 
fari  ottimojfia parimente  da  quella  fcientia  confiderato,  che  fia 
nobilif3Ìma,&  principalifsimaibpra  tutte  l'altre  Cciétic  humane. 
Per  conofeer  qual  fia  quefta,ci  douiam  ricordare,  che  difopra  è 
flato  da  noi  dichiarato, che  tra  quell'arti,che  fono  in  modo  ordi 
nate ,  che  l'una  ferue  &  miniftra  aH'altra,quella  come  più  nobile 
farà  domandata  Architechtonica ,  ciò  è  fuperiore  &  principale, 
laquale  non  folo  ordina  &  da  legge  all'altra ,  ma  ancora  fi  ferue 
à  fuo  ufo  deil'opera,&  del  fin  di  quella;  come  per  effempio  ,  tra 
l'arte  del  fare  i  freni.,  &  l'arte  del  caualcare  adiuiene,  mentre  che 
quefta  ordina  &  limita  com'ha  da  effer  il  freno ,  &  del  freno  poi 
fi  ferue  in  vfo  fuo .  Parimente  V  edificatore  d'un  palazzo  limita , 
&  moftra  com'han  da  eifer  i  mattonile  traui &  l'aitre  cofe  limili, 
appartenenti  aH'arti,che  gli  miniftrano;  &  di  tai  cofe  nel  edificar 
poi  fi  ferue.  Il  nocchiero,  &  padron  della  naue  ordina  i  ehi  fa  la 
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naue,  come  habbia  oa  effer  per  il  Tuo  bifogno;  &  fatta  che  ellaè, 
la  gouerna ,  &  la  pone  in  vfo  .  Quell'arte  adunque  che  da  legge 
ad  altre  arti,  &  fi  Tenie  de  i  fmi>&  dell'opere  loro  fuperiore  ad  ef- 
fe ,  &  Architechtonica fi  domanda.  Onde/e  alcuna  fé  ne  ritruo- 
ua ,  che  fia  cofi  fatta  rispetto  à  tutte  l'altre  fcientie ,  arci,&  facul- 
tà dell'huomo ,  quella  di  tutte  l'altre  Ci  douerà  {limare ,  &  prin* 
cipalifsima,&  Architechtonichifsima .  Perlaqual  cofaueggen* 
do  nocche  l'arte  politica ,  ò  uer  ciuile ,  per  il  cui  mezo  può  faper 
l'huomo  gouernar  le  Citta,  come  conuiene ,  è  tale ,  che  di  tutte 
l'altrearti,chefon  neceflàrie  alla  commoda  Schonorata  uita 
dell'huomo ,  fi  ferue  ,  &  à  quelle  pone  limitatione ,  &  dà  leggi , 
ordinando  quafarti  nelle  città  accettar  fi  debbiano,  &  quali  tor 
uia  i  &  quant'oltra ,  &  dentro  à  qual  termine  fi  debbiano  ufare , 
come  adire  la  Rhetorica,la  Poetica,  la  Pittura,  l'Architettu- 
ra ,  la  Mercatura ,  la  Militare ,  &  tutte  l'altre  facultà  finalmen- 
te ;potiam  fé nza  alcun  dubbio  dire, che  quella  facilita' ciui* 
le ,  che  Filofofia  Morale  ancor  fi  domanda,  fia  principaliffima 
fopra  tutte  l'altre  fcientie  humane.  dico  humane ,  perche  del- 
le [fcientie  diuine  non  parlo  al  prefente ,  lequali  confiderando 
quel  uero  fommò  bene  che  è  D  i  O  grandifsimo  :  ma  parlo  del 
l'ultimo  fin  dell'huomo ,  che  come  adhuomo  gli  conuiene . 

Alla  detta  facultà  ciuile ,  &  morale  adunque  conuien  di  confidera- 
re  &  trattare  qual  fia  quello  ultimo  fine ,  &  quella  fomma  felici- 
tà dell'huomo .  Et  io  trattandone  in  "quefti  libri ,  non  altrimen 
ti  lo  debbo  fare,  fé  non  come  artefice  politico,  &  moral  Filo- 
sofo :  &  come  tale ,  con  quella  più  chiarezza ,  &  con  quella  più 
diligentia ,  che  à  me  farà  pofsibile ,  mi  sforzare  di  farlo . 

Ne  afpetti  alcun  già  da  me ,  che  io  in  far  quello  proceda  con  quel- 
la certezza  d'argomenti^  efatto  modo  di  dottrina  co  cui  fi  trat 
tano  le  fcientie  naturali,&  molto  più  le  mathemmatiche.  perciò 
che  douendo  li  modi  della  dottrina  effer  proportionati  alle  ma- 
terie^ a  i  foggetti  de  quai  fi  tratta,  fa  di  meilierì,  che  fi  come  li 
{oggetti  infallibilij&necefiarij  han  di  bifogno, che  la  lor  certa  uè 
rità  fi  moilri  con  modi  efatti,  &  certe  dimofirrationi  ;  cofi  anco  - 
raperil  contrario,  doue  le  materie  nò  fon  cofi  fiabili,&  così  fer- 
me,fideue  trattar  di  effe  co  quella  forte  di  chiarezza;  &  di  proba 
tione,che  Conuien  loro.  Sono  li  foggeti  della  facultà  morale,  co 
meuedremo  al  fiio  luogo, quelle  operationidell'huomo,che  ca- 
fcano  fotto  i'elettione,&  {btto'l  cófiglio  fuo;  lequali  eflendo  co  ■ 
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fèfingolari,&iuariecirconftantieobligate,in  mille  mòdipof 
fan  riceueruarieti.  dimaniera, che  una  medefima  operarione,(  o 
me  à  dirperefièmpio,unmedefimo  atto  diliberalità,ò  uero  una. 
medefima  donationein  quel  luogo,  &  à  quel  tempo ,  &  per  quel 
fine  che  fi  conuiene  fatta,faràÌodeuole,doue  che  fatta  in  altro  té 
po,&  luogo, &  per  altro  fine ,  meritata  biafino  .  Oltra  che  li  be- 
ni del  corpo,&  quelli  della  fortuna,  liquali  fogliano  efièr  inftni~ 
menti  delle  noftre  attieni,  poffano  tale  nell'ufo  loro  uarieti  rice 
uere,  che  doue  che  appaiano  cofa  buona ,  &  defiderabile,  adiui.e 
ne  fpefle  uolte>che  ci  apportandanno.pofcia,  che  perii  mal'ufò 
loro  ad  alcuni  le  ricchezze,  &  le  dignità,han  nociuto  molte  vol- 
gi per  fin  la  finiti  flefia,  cofa  in  apparenza  tanto  defiderabile* 
quanto  io  efièndone  priuato  pruouo  ogni  hora ,  ad  alcuni  è  fia- 
to fpeflb  caufa  dell'infamia  &  della  mina  loro  .     - 
Non  è  dunque  fuor  di  ragione,  che  in  quefta  facilità  morale  non  fi 
deui,  ne  fi pofìa procedere  con  più  certo,  &  infallibil  modo  dì 
dottrina ,  di  quel  che  comporti  così  fatta  materia  fùa.  &  per  co- 
fèquentiadeueràbaftarà  coloro,  che  leggeranno  li  miei  libri, 
ch'io  mi  fia  sforzato  con  ogni  fludio .  di  trattar  le  cofe  con  quel-  : 
lepiumanifefteprobationi,&con  quella  più  comportabilcer- 
tezza,che  ò  piu,ò  manco  le  materie  comportaranno  .  la  q'ual  fa* 
ri  nondimen  tanta,che  fé  ben  ogni  particolare  attiene,  che  può 
occorrere  all'huomo,non  fi  potrà  minutamente  determinare  in 
particolare  in  ogni  circóftantia,  che  le  ftia  d'intorno:tuttauia  tà 
to  di  lume  porgerò  a  quella  felicità-,  che  ciafehedun  poi  con  la 
propria  naturai  prudétia,che  fta  dentro  in  lui  potrà  difcernerl  a 
&  abbracciarla,  fé  già  ei  non  {ara  ò  d'animo  rozo  in  tutto ,  ò  dal 
fenfo  totalmente  occupato  &  fatto  cieco,perche  non  ogni  for- 
te d'huomo  può  effer  lettoridoneo  di  quefri libri ,  conciofia  che 
è  tanto  difficile,&  tanto  tempo  fi  ricerca  a  fpogliar  l'animo  no* 
ftro  d'uno  habito  che  già  fia  fatto ,  che  confederando  la  b  reniti 
della  uìta  noltra,fi  può ,  parlando  hurnanamente  ,  metter  quafi 
una  tal  cofa  perimpofsibile,feparticolargratia  non  ci  fa  Dio.. 
La  onde  quantunque  per  mala  forte  fùa.fufie  &  per  educatione, 
&  propria  elettione  alcuno  con  ufrgia  fatto  habito  nel  uitio  ina 
merfo,&  per  quello  (  come  è  uerifimiie  )  tu({e  fatto  nemico  del 
Iauirtù,non  farà  atto  à  procacciar  per  fé  fteffo  quella  felicità  che 
io  trattorie  à  darle  educando  ad  altri  .  A  coloro  adunque  ho  io 
fcritto  quelli  libri  principalmente,  li  quali  fon  defiderofì  di  co* 
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riofcer  la  felicita  dell'huomo,  &  fon  pronti  conofciuta  che  l'hab- 
biario ,  à  procacciarla  a  fé  flefsi  &  a  darla  educando  ad  altri .  Et 
quantunque  quefta  felicitaci  cui  ragioniamo  Zìa  quella,che  coli- 
mene in  quefto  mondo  all'huomo  mentre  the  gli  è  huomo,con- 
fìderato  Solamente  come  huomo  comporto  di  corpo,  &  d'ani- 
ma ;  nondimeno  non  mi  fcordarò  io  d'hauer  l'occhio  in  ogni  co 
fa  che  io  deuo  dire,à  quella  maggior  felicità  che  à  gli  animi  no- 
flriconuiene  in  Cielo  .  perciochelaintention  mia  è  di  infìituir 
altri  in  maniera,che  uiuendo  quagiù  da  baffo, godiam  quello  fla 
to  felice,che  hauer  qui  conuiene  ;  in  modo  che  non  folo  non  re- 
chi impedimento  al  fenderò  del  miglior  flato  laffu  del  Cielo, 
ma  più  tofto  lo  renda  più  facile;  mentre  che  all'huomo  fi  moftra 
unauia,che  fecuramentelo  guidi  finche  honoratifsimo,&fe!icif 
lìmo  uiui  qua  giù  il  corfo  de  fuoi  anni,ò  più,ò  manco ,  fecondo , 
che  a  Dio  piacerà  ;&  infieme  facendoli  amico  al  grande  Dio, 
poffa,quandofara  dal  terreno  in  carco  fgrauato,  in  miglior  pa- 
tria uiuere  eternamente. 

DJ   VUBJE    0TTE7$J0Tyj  Di   QjfUL  SlU   LYLTI- 

mo  fine  deWhuomo:&  in  che  modo  le  for.o  fallaci,    Cap.  HI, 
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AVENDO  io  fin  qui  prouato  che  nell'operationi  dell'huo- 
mo bifogna ,  che  fi  truoui  un'ultimo  finca  cui  tutti  gli  altri  fini 
delle  fue  attieni  fieno  ordinati,&  che  il  trattar  di  cofi  fatto  fine 
appartiene  a  quell'arte,  onero  facultà,che  ciuile,&  morale  fi  do* 
manda,fegue  ch'io  già  dichiari  qual  fia  quefto  nobiliisimo  fine, 
&  fommo  bene.  Perlaqualcofadouiam  fapere,  che  quantun- 
que tutti  gli  huomini,cofi  quei  deluolgo,[come  li  più  faggi  an* 
còra,  conuengan  unitamente  nel  nome  di  quefto  ultimo  fine, 
chiamandolo  il  lor  fommo  bene  &  la  lor  felicita ,  &  giudicando 
non  effer  altro  il  uiuer  noi  felici,che  il  uiuer  profperamente  e  a 
gufto  noflro:  nondimeno  in  efprimer  poi  qualfia  quefta  uita 
profpera,&  quefta  feliciti>&  in  che  confifta,  mentre  che  non  ben 
s'accordano,uarie  fono  ftate,&  fono  le  oppenioni.percioche  al 
cimila  pongano  nella  fanità,a!cuni  nelle  ricchezze  citrinelle  di- 
gnitd,altri  nella  bellezza,&  nella  gagliardia,  8:  infiniti  nel  piacer 
del  fènfb,&  finalmente  fecondo>che  fono  a  qualche  affetto  difpo 
fti  gli  huomini,in  quello  fenz'altro  difeorfo  ò  ragione  fi  propon 
gano  il  fommo  bene.  Et  quel  che  è  peggio  fi  de  /limare  non  folo 

tra 
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tra  di  loro  fon  in  queflo  differenti  gli  huomini ,  ma  molte  uolte 
«iifeordan  da  fé  medefimi,pofciache  quelli  liquali  poco  fa  flan^ 
do  infermi  poneuano  il fbmmo  bene  nellafanita,pocodapoi 
fatti  fàni,nelle  richezze  lo  pongano ,  &  fatti  ricchi,  quafi  pentiti 
dell'oppenion  loro, nelle  dignità,  &  negli  honorilo  trafmutano. 
ne  in  queflafententia daranno  {labili, .(è  di  ardente  amore  d'i 
qualche  humana  bellezza  per  forte  fi  accenderanno:  perciò  che 
nel  piacer  del  fenfo ,  che  neil'acquiflo  della  cofa  amata  fperino 
di  ritrouare,collocaranno  la  fomma  d'ogni  lor  bene  .  Laquale 
inftabiliti  non  d'altronde  uiene,fe  non,che  non  hauendo  eglino 
ancor conofeiuto  il  uero  lor  fìne,&  la  eccellentia  della  uera  feli- 
citi loro,portando  ne'l  petto  la  caufa  del  lor  errore,  uengan  can- 
giando fini,&  mutando  uoglie  per  ogni  uento  de  loro  affetti,fen 
za  trouar  quiete ,  nel  uero  porto  che  conuien  loro .  Hor'io  di 
tutte  quefte  oppenionij&  altre  ancora  nonpenfo  di  difeorrere^ 
moftrando  ad  una  ad  una  particolarmente,come  fìen  falfe ,  non 
folo  perche  troppo  cofalunga  farebbe  il  far  quello,  ma  ancor 
pernonefferneconueneuoIe,nenecefTario  il  far  conto  d'ogni 
ilolta  oppenion  deluolgo,  effendo  egli  (  come  dice  il  mio  Ho- 
ratio)una  fiera  di  molti  Capi,  li  cui  giudici)  fi  fan  conofeer  per 
imprudentij&ftoltipcrlormedefimi.  Di  alcune  poche  oppe- 
nioni  adunque  le  piufamofe,&  da  cui  tutte  l'altre  dependano  ra 
gionaremo  ,  &  moflrato,che  hauremo  la  lor  fallacia,dichiarare- 
mo  qual  fìa  ueramente  la  feliciti  dell'huomo  .  Sono  primiera- 
mente alcuni  che  a  gitila  de  Heliogabali  ò  Sardanapalli ,  hauen- 
dofi  fatto  quafi  lor  Idolo  il  corpo  loro,  pongano  la  lor  feliciti 
ne  i  piaceri  del  fènfo,  &  in  quelli  principalméte ,  che  i  Venere,& 
à  Baccho  appartengano:  &  la  loro  oppenione  con  queflo  feudo 
coprano  &  defendano,che  coloro ,  che  fono  reueritì ,  &  filmati 
fiiperiorii  gli  altri  huomini,come  fono  Principi,Tiranni,&  fimi 
li  liquali  fenza  che  alcun  gli  sforzi  et  dia  lor  timore ,  poflan  ui- 
uer  i  modo  loro,tutti ,  ò  la  maggior  parte  uiuano  in  tai  piaceri, 
&  fodisfanno  alle  uoglie  chel  fenfo  porge.  Quato  quella  oppe- 
nione fia  lontana  dalla  ucrità,oltra  che  per  fé  itefla  fi  manifefla, 
à  queflo  grandemente  fi  può  conofeer,  che  la  feliciti  propria 
dell'huomo  ha  da  confifler  in  cofà  che  propriamente  conuenga 
a  lui  .*  doue  che  quefla  uita  feniuale,&  carnale ,  &  (penalmente  al 
la  lafciuia,&  alla  gola  fottopofta,harhuomo  commune  con  le 
beilie.  di  maniera  che  nò  è  cofa  ragioneuole,  che  lo  flato  nofrro 
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felice  confifta  in  cofa,che  tollendoci  dalla  propria  natura  ftoftra 
rationale^ifacxiafimih  alle  fiere  in  modo,  che  tolta  uia  quefta 
figuraci  fuora,che  ci  fa  parer  huomini '.,  dentro  poi  poca  parte 
cireili  che  d'huomo  fìa '.  Altri  fono  >che  alquanto  più  con  l'in- 
gegno &  col  giuditio  eleuandofi,  &  allabruteiza  ch'hauiam  già 
detto  tollendofLpÒnganilfommo  ben  rìell'hon'ore.-  parendo  lo 
r.ò,che  l'honorila  il  uero  fine  della  uita  ciuile;pofciache  nelle  ben 
regolate  Città  coloro,  che  hanno  ben'operato  , Tonda  gli  altri 
honorati,quafì  che  per  rènder  loro  il  premio  delle  lor  buone  ab- 
tioni,altra  cofa  degna  dellalor  uirtù ,  che  lo  fcerfo  honor  non  fi 
tr.iioui.  Quefta  oppenione,  quatunque  habbia  qualche  appa- 
rente uerifìmigiianza  ,.  nondimeno  per  più  caufa  non  fi  deue  te- 
ner per  buona .  Prima,  perche  douendo  la  felicità  effer  l'ultimo 
fin  dell'huomo, non  fi  ha  da  cercar  per  altro  fine,fì  come  adiuien 
dell;honQre,ilqualnonperfe  fteffo,ma  per  altro  fine  è  deriderà* 
to.,  concio fìache  noi  cerchiamo  ài  effer  honorari  per  teftimò- 
nianza  cibila  uirtù  noftra,effendo  f  honore  quafì  un  fegno  della 
uirtù  dell'huomo .  Et  che  quefto  fìa  il  uero,noi  ueggiamo ,  che 
l'honor,checi_èfatto,tantopiuciècarò,qùanto  da  huomini 
più  ìodati,&'di  maggior  giuditio,  &  clic  maggior  notitia  pofsin 
hauer  di  noi,lo  riceuiamo:quafìche  quelli  tali,fi  come  mèglio  co 
nofean  il  ualor  noflro,cofì  fieno  teftimonij  di  maggior  fede, che 
Honpotranno^fler  cploro,che  uili,rozi,&  abbietti  fono:  del  cui 
rifpetto,&  ftimatione,che  faccin  di  noi  fogliamo  far  poco  con- 
to.. L'honor  adunque  non  e  l'ultimo  noftro  fine>pofciache  non 
per  fé  &  per  caufà  di  fé ,  maperche  egli  ci  manifefta ,  &  fa  nota  la 
Jioftra  uirtùjo  defìderiamo .  Oltra  di  quefto  la  felicità  delThuo 
mo  hauendolo  à  far  felice,bifogna,ehe  fi  trùoui  in  colui,  che  fèli 
ce  ha  daeffere .  Il  che  non  auuiene  dell'honorjl  quale  non  in,co 
lui  che  è  honoratOjhailfuo  fèggio,ma  in  coloro  chel'honorano: 
conciofiachein  poter  dell'huomo  non  è,  che  gli  altri  l'honori- 
no,ma  in  poter  di  quelli  fta  l'honorarlo,o  non  l'honorare  fecon* 
do  che  uogliano.di  maniera ,  che  fé  la  felicità  noftra  confìflefse 
,neH'honore,uerria  ad  effer  nell'altrui  poter  il  priuarcene,  depen- 
dendo ella  da'l  uoler  d'altri,Cofa  in  uero  che  non  conuiene  ad  ef 
fa  felicità,  laquale  fi  come  difficilmente  s'acquifta,  cofì  diffidi* 
;mente,&  non  fenza  il  uoler  noftro  fi  deue  perdere  Per  la  qual 
cofa.ueggendo  alcuni  altri  eifer  l'honor  ordinato  alla  uirtù ,  hai> 
éo  uamato,che  in  effà  uirtù  la  felicità  noftra  confìtta .  Et  quarì- 
--"   -  i  .'•;_  tun'que 
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ttinqiie  più  degli  altri  fi  fieno  efsi  accodati  al  iterò  i  tuttàulì»  non 
ni  fono  in  tutto  arriuàti,  concfofiacofa ,  che  douendo  la  feliciti 
peffar  felice  un'ìiuomO  efferdalui  fentita, mentre  die  'fi  truoùa 
in  effa  ,•  pofciache  felice  non  fi  potrà  dir  qualunque  non  fenta*^ 
no  s'accorga  di  efièr  tale  .-&  ueggédo  nocche  molti ìiano  FKabl 
to  della  uirtù,  &  uirtuoiì  per  quello  Cono }  in  quel  tempo  chetai 
uirtù  non  àuertifcano,non  fentano^non  eonofcano,8aion  efier- 
Cltano,come  in  chi  dorme  adiuiène,ne  fegue,che  efiendo  elsi  in 
tal  tempo  uirtuofi,&  non  felici,non  fiala  uirtù  la  felicitàipofeià- 
che  nella  meti  della  uita  noftra  per  caufa  del  Tonno ,  dice  Anito 
te'cnon  è  differente  il  felice  dall'infelice. Ma  che  direm  noi  dell' 
pppenion  di  coloro,che  nelle  ricchezze  pongano  il  fommo  be« 
ne?  cèrtamente  egli  può  in  un  certo  modo  parere  che  quella  op 
penione  fìa  più  di  tutte  l'altre  fuor  di  ragione  .■  pofciache  l'altre 
fondano  il  ben  loro  in  cofa,che  per  fé  iletfa  ha  ragion  di  bene.,0 
hònefi;o,ó  diletteuolè  ch'egli  fia;  doue  che  quella  nelle  ricchezze 
lo  pone,lequàli  non  hauendo  in  fé  fteffe  altra  ragion  di  bèné,che 
l'utilitdjuengario  ad  efferpoffedute  non  per  caufàdi  fé  ftéffcma 
per  inftrumento  degli  altri  beni;perche  l'oro^l'argentO  ;  le  polfef 
fiòni,&  l'altre  ricchezze  tutte,fe  ò  fenfual  diletto,ò  honori',  ò\ài* 
guitto amici,ò altre  cofe  fimilinon  ci  prò cacciàflèro, quanto 
à  le  farieno  inutili,&  uane .  lènza  che  noi  ueggiàmo  molte  uol~ 
té  auuenire,  che  ricchi  Ci  fanno  gli  huomini  co  il  danno,  &  con  la 
uiòlentia ,  che  fanno  ad  altri,  mentre  che  ò  con  furti ,  ò  con  ra-? 
pine^ò  con  vfure,ò  con  altre  frodi,&  cofì  fatti  inganni  recano  a 
utilloro  le  fatiche,  &  le  foflantie  d'altri .  Ne  è  co  fa  in  alcun  mo- 
do ragioneuole^che  quella  felicitacene  conuiéue  airhùomo,hab 
bia  da  effer  congiunta  col  danno;,&  con  la  morte^Sc  conia  infe- 
licità de  gli  altri,contf a  1  brdin  della  natura,  che  tutti gli  hùèmi* 
ni  porrebbe  ueder  felici.  -  -  >S»^ 
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non  fio.  r  Idea  del  bene  nel  wffdo  che  vuoP^riftatclè  che 
.  Vlatonponejfe.   Capo  ITU  *  -. 

i  £  R  C  H  E  meglio  fi  vegga  quanto  ùaglia  l'oppenione  di  Pia* 
tone  del  fommo  bène3chiamato  da  Platonici  i  (^.comé  alcuni  ere 
da'noj  Idea  del  bene,nt>n  farà  in  tutto  fuor  df  proposto ,  che  al- 
cune poche  co  (e  breuemente  diciamo  intorno  i  quella  mate-* 
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rìa.peroche  feben'in  prima  fronte  parrà  ch'io  efca  alquanto1 
della  propofla  noftra  intehtione;  tuttauia  non  farà  ad  efla  imiti- 
tile'jò  nano  in  tutto  quello,  che  noi  diremo . 
Douiam  dunque  primierameute  fapere,che  Platone  confiderando 
cffer  Dio  principio,  fine , <k  cauta  efficiente,  &  conferuante  di 
tutte  le  cofè ,  &  fommo  artefice  delle  cofe  dell'  vniuerfo  ;  giudi= 
co  ,  che  fi  come  qual  il  uogiia  artefice  non  potrebbe  operare  aU 
cuna  cofa  nell'arte  Tua,  s'egli  non  haueffe  nella  mente  prima  un 
tipo,  &  una  imagine ,  ò  uero  una  feeda  di  quello ,  che  vuol  ope- 
rare ,  come  à  dir  per  efièmpio  d'un  palazzo,  a  fomiglianzadella- 
qual  immagine  s'ingegnafìè  di  produrlo;ancor,che  in  uero,mai 
cofi  à  punto  perfetto  comenetien  la  forma  nell'animo  non  lo 
pofìfa  fare  per  l'impedimento, che  porge  la  materia  nelle  cofe  che 
fi  fanno;  cofi  ancora  era  neceffario,  che  Dio  nella  mente  fua, 
ciò  è  in  fé  ftefib  haueffe  le  imagini ,  &  le  fecdt  di  tutte  le  cofe, 
che s'han da  produrre  in  quello  mondo, &  fpetialmente  delle 
foflantie,percioche  gli  accidenti  confeguano  poi  le  nature  delle 
fb  ftantie  loro.   Et  quefto  per  tre  cagioni  poneua  Platone,  ciò  è 
per  caufa  delle  feientie  delle  cofe,  per  la  generation  di  effe,&  per 
l'effer  loro. Quanto  àll'effer  diceua  Platone,che  le  cofe  particola 
ricome  per  effempio ,  gli  huomini,che  fi  producano  al  mondo* 
non  poffano  effere  ftimati  ueramente  huomini,fe  nonperlapar- 
ticipatione,che  hanno  ài  quel  tipo  dell'huomo,  che  è  pofto  nel- 
la mente  di  Dio,  doue  eternamente,  &  effentialmente  è  ripofta 
in  guifa,  che  gli  huomini  particolari,  che  quanto  à  loro  fon  cor- 
ro ttibili,  non  potrien  efser  tali,fe  non  per  participation  di  quel- 
lo, te  così  li  caualli  particolari  fon  tali,  per  participation  di  quei 
la  lor  natura ,  che  è  pur  la  fufò,  &  il  fimile  dell'altre  foftanze  tut- 
te .  Quanto  alla  feientia  poi  diceua  egli ,  che  effendo  quefte  co* 
fé  fingolari ,  che  fon  nel  mondo  >  generabili,  &  corrottibili,non 
poffan  effer  foggetti  ueri  d'alcuna  feientia  ;  douendo  la  feientia 
effer  cofa  folida,  infallibile,  &  piena  di  uerità,ilche  nelle  cofe  cor 
rottibili  non  ha  luogo.  Onde  per  faluar,che  fi  pò  teffe  hauer 
feientia  della  natura ,  come  à  dir  per  effempiojdell'huomojdel  ca 
uallo  ,  &  dell'altre  foftantie,eraforza,chein  qualche  luogo  fof- 
fé  uè  ra ,  folida ,  &  eterna  la  effentia  di  cotai  cofe .  &  quefto  era 
folo  nella  mente  di  Dio,  doue  fon  le  forme  di  tutte  le  foftantie 
inferiori.  Quanto  alla  generatione,  diceua  pur  Platone,  chefi 
éo  me  un  artefice  non  può  far  alcuna  opera  fé  prima  nò  tiene  vii 
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modello  di  quello  nella  mente  ,nelquale  riguardando  operi;  co 
fi  la  natura  particolar  in  ciafcheduna  foftantia ,  non  potria  gene 
rare,& produrre foftantia limile  dfe,fenonhaueffe  doue poter 
guardar, come  inunafceda,&inuneffempio,per  non  errare. 
Percioche  in  nero  faria  cofa  marauigliofa ,  &  per  dir  meglio ,  im 
pofsibile,che  in  qual  Ci  uoglia  fpetie  produceffero  le  foftantic  al- 
tre Co ftantie  fimil  ad  effe,fenza  punto  errar  in  qual  Ci  uoglia  parte 
fé  non  haueffeno  una  mira  ferma  a  qualche  cofà,che  fune  loro  èf- 
fempio .  Per  quefte  tre  caufè  dette  adunque,  pofe  Platone  nella 
mente  di  D  io  quelle  forme  che  io  dico ,  &  quefte  con  nomi  di- 
uerfi  fono  ftate nominate  da  Filofofì,  alcuni  chiamandole  for- 
me ,  alcuni  {petie,altri  nominandole  vniuerfali,  &  altri  Idee,fec5 
do,  che  più  ad  una  cagione ,  che  ad  un'altra  delle  tre  già  dette  ha 
ueuano  rifpetto  nel  dar  loro  il  nome .  Conciona  :che  forma ,  de 
fpetie  eran  dette ,  perche  in  effe  fi  confèrua  eternamente  *  &fta 
bilmente  la  natura  delle  foftantie  fìngolari ,  in  qual  fi  uoglia  (J>e 
rie.  Chiamauanle  vniuerfali,  perche  ciafcheduna  di  quelle 
era  parti  cipata  da  tutti  li  Angolari ,  che  fi  produceuan  di  quella 
fpetie  ;  pofeiache  le  feientie  non  fono  de  fingolari ,  come  cor-' 
rombili,  ma  delli  vniuerfali ,  che  etterna  uerità  ritengano .  Fu- 
ro n  chiamate  Idee  perche  quefto  nome  Idea  in  lingua  greca ,  a 
noi  lignifica  effempio ,  ouer  esemplare .-  &  fono  come  efsempla 
ri  nelle  generano  ni,  che  fi  fanno,  foleuano  ancor  effer  da  molti 
chiamate  quefte  Idee ,  efsi  tali,  pigliando  in  qual  Ci  uoglia  fpetie 
il  nome  di  quella  ipetie ,  &  aggiugnendoui  quefta  parola,  Efso  $ 
&  cofiintendeuano  l'Idea,  come  per  efsempio ,  nella  fpetie  dèi* 
rhuomo,chiamauan  la  Idea,  efso  huorno,  quella  del  cauallo,  eflb 
Cauallo,  &  cofi  dell'altre  fpetie ,  quafi ,  che  quefta  parola  Efso , 
denoti,  &  con  una  certa  fona  efp  rima  la  ucra  natura  di  quella 
tale  fpetie  •*  Hor  quefta  è  ueramente  i'oppenion  di  Platone  del-: 
l'Idee,  laqual  fu  feguita,&  lodata  da  molti  Filofofì  ;  &  Ariftotek 
ftefso  nella  ueriti  della  cofa  non  difsentife  quafi  da  lui ,  fuppo-< 
nendo  ancor  efso  nella  diuina  mente  li  efsempi,  &  le  forme  d'o-^ 
gni  foftantia.  Ma  perche  Platone  nel  fiio  fìlofb  fare  usò  molto 
di  far  apparirle  co  fé  fue  alte,&  marauigliofe ,  con  ricoprirle  di 
allegorie,  &  di  fenfi  miftici ,  &  con  efornarle  di  efornationi  poe- 
|iche,mifchiandoui  ancor  qualche  fauola,&fempre  con  metafo- 
re^ con  figure  procedendo  ;  in  guila,  che  fpefso  pare ,  che  dica 
ima  cofa fcempia,& di niunfuccojfott'a cui fta pollo  poi  gran 

mi- 


A6  DELI'INS'TI  T.    MORALE 

miflerio;  di  qui  nacque,  che  da  pochifsimi  è  fiata  ben  intefa  la 
fua  dottrina*  Laragione,che  lo  mo{fe  à  far  quello  non  accade, 
..ch'io  dica  al  prefente  ;  bafla.che  come  nell'altre  cofe  Tue  usò  que 
ilo  modo  di  filofofarc,cofi  ancora  nel  trattar  dell'Idee  fece  il  me 
defimo. in  modo^cne  alcuna  uoltapare,  che  le  ponga  fuor  della 
mente  di  Dio  feparate  da  tutte  quelle  cofe  inferiori.  Ne  fi  può 
:  da  fuqi  fcritti  trar  certa  notitia  del  luogo  ,.nelquale  le  ponefle, 
jpercioche  alcuna  uolta  par  che  le  póga  nel  cielo  ftdlato  fottol 
zodiaco:alcuna  uolta  nel  concauo  dei  ciel  lunare,  dimaniera/che 
li  Filofofì,che  io  interpretano  non  fono  in  queflod'un  medefi- 
mo  parere.  Ma  come  fi  uoglia^che  quella  cofa  fia,douiam  fapc- 
<  re,cheAriflotele,  quàtunque  fi  debba  credere,ch'egli  benifsimo 
fepeffeIamentediPlatone,nondimeno  fu  fempre  nemicifsimo 
■  di  quel  modo  di  Filofofar,che  hauiam  detto3&  amicissimo  per  il 
contrario  di  trattar  la  Filofofia  alla  feoperta  coiproprii  nomi 
delle  cofe ,  fenz'aìtro  uelame  di  ofeurezza^che  quello  fteffo ,  che 
portan  Ceco  le  occulte  cofe  della  natura.  Onde  fpefTo  nell'ope- 
re fue  riprende  Empedocle^  altri  Filo fofi, che  con  modi  poeti- 
ci filofofarono;  &  Platon  fra  gli  altri  riprende  ancora  ogni  uol- 
..  tacche  gliene  uien  occafioneji  come  oltra  molte  altre  materie  j 
.  lo  fa  neliapofitione  dell'Idee  ,moilrando  d'intendere,  che  Pia- 
-  ton  le  ponefle  noninmente  diDio,  (come  le  poféueramén- 
tèjma  feparate. in  altra  parte  ..&  fecondo  quefto  intendimen- 
to lo  riprende  nella  Metafifica,  nella  Generatiòne, nell'Etnia 
ca,&inogni  luogo ,  che  ben  gli  uiene  .  :  Hor  io  non  uoglio 
fiar  à  perder  tempo  in  affegnar  con  quai  ragioni  Ariftpfélè  ac* 
cufà^&màdaà  ferrale  Idee,  di  Platone,  &  mafsimamente  l'Idea 
delbene tconcipfia, che5 procedendo  quelle  ragioni d'Arifloti- 
Ae  fecondo  quell'intendimento  ,  che  egli  attribuire  alToppe- 
nion  diPlatone ,  &non  fecondo  "lucro  fenfo  di  quel  diuinFilo- 
fofo;  non  accade  che  io  le  raconti>come  quelle  che  contra  lamie- 
ra fententia  platonica  non  hanno  luogo..    Ma  folamente  uogjio 
dire  2 ,  che  quantunque  uerifsimo  fia  tutto  quel  che  Platone  nera- 
mente pofè  del  fommo  bene  ;  tuttauia  non  è  quella  la  propria  fe- 
'licitideH'huomo ,  che  all'homo  conuien  come  huomo,  mentre 
-che  qua  giù  uiue .  percioche  Platone  quando  trattò  del  fommo 
bene,fì  diflefe  in  parlar  di  quello,  che  è  uero,&  eflèntialé ,  &  foni 
mo  bene,non  dell'huomo  folo ,  ò  di  qualfì  uoglia  altra  foflanza 
fola ,  ma]di  tutte  le  cofe  dell'uniuerfo,  non  più  proprio  di  quella 
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che  di  quella ,  ma  commune  à  tutte.,  ilqual  communiTsimo  bene 
è  D  I O  grandifsimo ,  primo  principio  ,  &  ultimo  fine  di  tutte 
le  cofe  che  non  fon  lui:  perche  da  lui  è  ogni  cofa prodòtta,  &à 
lui  cornea  fin'ultimo ,  &  perfettifsimo  fi  riferifce  .DIO-  gran* 
difsimo  adunque  èil  uero  immenfo  bene ,  la  nera  Iddea  d'ogni , 
perfetti/sitilo  principio, &  fine  d'ogni  còfa ,  &  per  cónfequentia -, 
cìelì'huomo  ancora,  &  tanto  più  di  lui,  quanto,  che  con  mag*, 
gìoT  perfettióne  è  flato  prodotto  al  mondo ,  fatto  all'imagine  ( 
di  chi  lo  produce,  &  dichilo  conferua .  Nella  contemplationei 
del  quale  con/lite  quella  felicita  fpeculatiua,  che  conuienall'hu^ 
mo ,  non  come  compofto  di  corpo,  &  d'anima ,  ma  come  dotar 
to di  cofl pregiato  dono, com?è  l'intelletto, ch'egli  pofsiede; 
pofcia  che  a  quelfelicifsimo  flato  del  contemplare,  affai  più  dan 
no  ,'che  utile  il  corpo  porge  .  Ma ,  perche  noi  in  quefti  libri  noti 
hauiam  prefo  a  trattar  di  cofì  nobil  felicità  cótemplatiua,laqua« 
le  più  al  diuino  Filofofo,che  al  Morale  appartiene  ;  ma  di  quella 
felicità  prattica,ouero  attiuajò  ciuile ,  ò  morale  chelauogliamo 
chiamare ,  laquale  fi  come  è  men  degna,&  men  nobile  della  con» 
templatiua ,  cofi  è  ordinata  ad  effa ,  &  in  efTa  fi  ripofa  al  fine  ;  di 
qui  è,che  l'openion  Platonica  del  sómo  bene,fi  come  aprouiam 
per  nera ,  cofi  affermiamo,  che  non  è  quella ,  che  noi  cerchiamo 
in  quefli libri; nei  quali  confiderar  douendofi  l'huomo,com^ 
animai  ciuile ,  &  per  natura  communicatiuo  ;  come  tale  lo  inftl» 
tuiremo;acciochecofi  fatta  inftitutio  ne  p  offa  effer  poi  meza 
a  quell'ultima  felicità  megliore,che  per  vltimo  compimento  del 
iafua  perfetti©  ne,gli  conuiene ,  come  uederemo. 

QVUX  Sljl  L^i  -P^OVBJ^A  FELIClfa  , 

dell' huomo. Capo  V*  * 

> 
A  Nf  D  A'T  £  a  ferrale  già  dette  oppenion  i\  prima,  che  ip 
moflriin  che  confitta  neramente  l'humana  felicità ,  donia- 
mo atmertir,  che  douendo  ella  effer  il  fine  di  tutte  le  àttionj  hu- 
mane,uégano  ad  effer  tutti  gli  altri  fini  indirizzati  ad  effa,in  gui- 
fa,che  tutte  l'altre  cofe>che  come  buone  fi  defiderano>per  l'ac- 
quitto  di  lei  s'appetifeano ,  &  ella  non  per  altro  fine ,  ò  peraltro 
bène  è  appetibile ,  che  per  fé  medefima .  Onde  nafee,  che  d  co* 
me  uienadeffere  un  ben  perfetto,  cofi  fi  ha  da  ftimare  di  niu- 
na  altra  cofabifognofasma  in  tutto  batteuole  a  fé  medefima. 

Et 
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Et  quando  io  dico  ch'ella  deue  efferperfe  bafteuole,intédo,che 
quefto  fianó  folo  à benefìcio  di  colui,che felice  fi  truoua ,  ma an 
Cora  à  beneficio  della confotte,de  figli,degli amici  ,& della  pa- 
tria fua,pofcia  che  non  per  fé  folo  nafee  rhuomo,ma  per  gioua- 
re  ancora  a  coloro,a  i  quali  la  ragione, &  la  natura  il  congiunga* 
ho.  Ne  fi  ha  da  intender  giaiChe  quefta  elianti  humana  allaqua 
le  fiamo  obligati,ci  habbia  co  ugual  modo  à  ftringer  a  i  più  prof 
fìmi,&  a  i  più  lontani,  co  nciofia  che  non  è  fuor  di  ragione,  che 
quanto  più  alli  parenti  dei  parenti,&  à  gli  amici  degli  amici ,  fi 
ùa  il  rispetto  noftro,  &  l'amore  allargando  dimano  in  mario,tan 
to  più  fi  intiepidi  l'affetto,&  diuenga  minore  l'obligo.  Per  cono 
feer  dunque  in  che  confitta  quefta  felicità,primieramente  douià 
confiderar,chc  fé  noi  uorremo  difeorrere  per  tutti  gli  habiti ,  & 
per  tutte  le  artiche  fon  nell'huomo,trouaremo,  che  la  perfetti© 
lorojper  cui  le  fi  acquiftano,non  confifte  nel  proprio  lor  efferc , 
che  gli  hanno  in  noi,ma  più  tofto  in  qualche  operatione,  che  da 
quello  nafca,fi  come  per  eflempio  fi  uede  in  un  mufico,  in  un  pit 
torc,in  unlottatore,&  fimili;  pofeia,  che  uana  farebbe:  nell'huo- 
mo  la  mufica,la  pittura,l'habito  della  lotta,&fimili  altre  facultà, 
Te  otiofe  ftàdo,qualche  operatione  no  produceffeno,in  cui  cófi 
fteffe  la  perfettion  di  quella.La  onde  la  perfettion  deknufico  nel 
cantare  è  pofta,&  quella  del  lottatore  nel  lottare ,  &  del  pittore 
nel  pingere,&  cofì  dell'altre  di  mano  in  mano.&  molto  maggior 
méte  ha  da  conuenir  quello  all'arte  della  uita  noftra,  che  è  l'arte 
del  uiuere  per  dòuétar  felice.Et  per  quefto  (ì  deue  tener  per  cer- 
to,che  quefta  humana  felicita  cófifta  nell'operare;  pofeia  che  no 
è  cofa  ragioneuole ,  che  confiderato  l'huomo  come  artefice  in 
qualfiuogliaarte,habbiad'hauerlafua  perfettione  nell'opera- 
re,&  cófidcratol  poi  eoe  huomo,  che  è  la  principal  cófideratio- 
ne,  chediluifipoflafare,habbiadaftarotiofonelTefferhuomo  v 
Tonde  confèguenteméte  douià  concluder,che  in  qualche  opera- 
tione ha  da  confiftere  quefta  felicità.  Ma  per  fapere  qual  forte 
di  operatione  fia  quefta,primieraméte  douiam  confiderare,che 
non  può  effer  alcuna  di  quelle,che  fono  all'lmomo  communi  co 
le  piante,  come  è  il  uiuere,  il  nodrirfi,  l'augumentare,  il  genera*» 
re,  &  fimili:  ne  parimente  può  effer  alcuna  di  quelle,che  fono  al- 
l'huom  communi  con  gli  animali  brutti ,  fi  come  faria  il  fentire ", 
l'appetire,  il  mangiare,  il  dormire,  &  fimili .  conciofia  cola,  che 
cercando  noi  un  mie,  &  una  felici  ti,  che  conuengaall'huomo, 
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non  come  uiuente,ne  come  animale,ma  come  huomo;  fa  di  me- 
ftierijche  quefta  fra  una  operatione  propria  àluijiiellaquale  con 
altra  foftantia  non  participi  in  alcun  modo.Eflendo  dunque  l'a» 
nima  rationale  quella,che  fa  l'huomo  effer  huomo ,  farà  neceffa- 
rio,che  quefta  operatione,in  cui  la  propria  fìia  felicità  ha  da  có- 
fiftere,conuenga  à  lui  fecondo  quella  rationalità.Ma  perche  tra 
le  potentie  dell'anima  humana,lequali  alla  ragione  appartenga- 
no,alcune  fono,che  di  ragione  in  tanto  partecipano ,  in  quanto- 
fon  atte  d'obbedir  à  quella ,  come  è  l'appetito  fenfitiuo  noftro,- 
&  alcune  fono, che  foftantialmente  fon  congiunte  con  la  ragio- 
ne,anzi  fon  la  ragione  fteffa,  fecondo  che  à  pieno  dichiararemo 
più  di  fotto ,  quando  nel  capo  nono  di  quefto  libro  tratteremo 
delle  potentie  dell'anima  noftra,ne  fegue,che  douendo  effere  la 
noftra  felicità  il  fine  perfettifsimo  di  tutte  l'attioni  noftre ,  à  po- 
tentiadeH'animaappartenga,chenon  per  fola  participatione 
della  ragione  fìa  rationale,  ma  fìa  tale  per  effenda ,  &  per  foftan- 
tia flia.Laqual  cola  pariméte  conofeeremo  effer  uera,fe  per  l'al- 
tre artiandaremo  difeorrendo ,  come,  perefsempio  nella  muli- 
ca,  nella  pittura,,  &  fìmili.  conciofia  che  quantunque  il  fine  del 
mufico  fìa  quella  operatione  del  càtarjtuttauia  per  la  perfettio* 
ne  d'vn  perfetto  mufico  non  bafta  il  cantar  fempliceméte ,  ma  è 
neceffario  di  cantare  perfettamente ,  fecondo  quella  maggiore 
eccellentia,&uirtii  di  quell'arte,che  fi  truouain  lui.  Et  il  medefì* 
mo  nell'altre  arti  fi  deue  dire,  &  per  confèguentiala  perfettion 
dcH'huomo,  &  la  fìia  felicità  non  ha  luogo  in  ogni  operatione , 
che  da  uirtù  nafca,che  in  qual  (i  uoglia  modo  della  ragion  parte 
cipi.-mafadi  meftieri,che  nafea  dalla  più  eccellente,  &  più  nobii 
uirtù,che  neirhuomojcome  huomo  ,&  non  comefolo  intellet- 
to,fi  ritruoui,&  rale  è  laprudentia,fi  come  al  luogo  fùo  chiara- 
mente manifeftaremo.Hauiam  dunque  ueduto  fin  qui,che  la  fe- 
licità humana,f dell'attiua parlo,&  non  della  contemplatiua,cos 
me  più  uolte  ho  dettojeonfifte  nell'operatione  uirtuofa,  fecon* 
do,che  di/pone  ,&  determina  la  nobilifsima  uirtù  dell'huomo  . 
Ma  perche^fì  come  non  fa  primauera  un  fol  fiore ,  &  una  fola  hi- 
rundine,cofi  ancofa  non  una  fola  cofi  fatta  operatione  può  ré- 
dere  noi  felici .  di  qui  è,  che  per  compimento  della  divininone 
già  data  della  felicitala  di  meftieri,ehe  uisaggiunga,che  quella 
perfettifsma operatione  fìa  congiunta  conia  uita  perfetta  in 
modo,che  lùgo  tépo  fi  perfèueri  in  efla ,  ó  più  tofto  finche  dura 
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lauitanoftra.  Tal  è.  dunque  ejual  ho  detto  ladifFinitione&ref* 
ferma  delia  felicità  dell'huomo.  ne  perche  fia  ella  congiunta  più 
con  la  uirtù  delì'anima,che  col  fenfo  fteffo,fi  dee  ftimar,cheme* 
ftitia  ò  triOiitia  apporti,anzi  affermo  per  cofa  certa  ch'ella  è  di* 
letteuolifsima  in  tal  manie ra,che  in  niffuna  altra  operatione  no- 
ftra  concorrediletto  più limpido,piupuro,piu  foaue,  &  più  pri- 
uo  d'ogni  mefchiamenco  d  amaritudine,di  quello, che  concorre 
in  eiTa,come  al  fuò  luogo  dichiarammo, 

OÌ{tiE    S'^CQjriSTI,    OFÈ\0    D^     CHE    CjtVZjt 

dependa  la  felicità  humana.  Capo   VI* 


ì  A  PO  I  che  h  auiam  faputo  •>  che  la  felicità  "humana  confi* 
ite  in  operare  fecondo  la  uirtù  in  uita  perfetta,  è  ragioneuoi 
eofà  di  fàpere  da.  qual  caufa  dipenda,  ò  per  dir  meglio  in  poter  di 
eh  i  fia  il  farcene  far  acquifto.  Laonde  è  da  notaresche  da  una 
"delle  tre  caufe  è  forza  the  laderiui;  ò  da  caufa  diuina,ò  dahuma 
na,ò  da  fortuita,  comprendendo  io  fotto  la  diuina  la  naturale 
ancora.,-  pofcia  che  altra  cauta  effettrice,  ouero  effettiua  non 
pongano, ne  ppffan  porre  li  Fiiofofi  che  quefte  tre.  Et  fé  dàcaii 
fa  humana  procede,è  forzacene  quello  fiao  per  uiadi  dottrina, 
òperconliretudine  &  eflercitatione .  Primieramente,  che  da  la 
fortuna  depender  non  poffa,à  quello  ageuolmente  fi  può  cono* 
fee  resene  uno  effetto  nobilifsimo,qual  è  la  felicità  noftra,non  è 
ragion  che  proceda  da  caufa  cofi  uile  com'è  la  fortuna  :  pofcia 
che  ella  non  ccaufa  effentiale,ma  accidentale,  &pér  confeguen 
tiauile  &  ignobile.  Caufa  effentiale  domando  io  quella,dacui 
fi  produce  l'effetto  fecondo  I'intention  d  effa  caufa ,  com'adiuie- 
ne  d'un  Architetto,da  cuifi  produce  un  palazzo,fecondo  l'intea 
tion  di  effojdoue  che  la  caufa  accidentale  è  quella  perii  contra* 
rio,onde  nafee  l'effetto  fuor  dell'intentione  di  effa  caufa  :  come 
fé  il  già  detto  ÀrchitettOjmentre  che  intende  di  edificare ,  tro- 
uafTeiìn  Teforo  fuor  dell'intentione  fua  principale,  la  qual' è  di 
edificare.  Non  fi  deue  ftimaradunque,chelaibrtuna  fia caufa 
della  felicità  deH'huomo  in  guifa  >  che  egli  diuenga felice  à  cafo, 
&.maggiormente,chefe  un  cofi  gran  bene  deH'huomo  pende ffc 
dalla  fortuna,tanto  più  doueriano  pender  da  quella  tutte  l'altre 
fue  attiòni»  come  manco  nobili  ;  non  effendo  cofa  conueneuole, 
che  li  men  degni  effettihabbia  più  degne  caufe .  Saricn© adun* 
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que  tutti  li  beni,&  l'attioni  deirhuomo  in  man  di  e/Ta  fortuna.-  de 
per  confeguentia  non  bifognaria,ehe  I'huomo  proctiraflè  punto 
nell'attion  fue,lafciandole  guidar  perle  mani  della  fortuna,  co- 
mecche  l'habbia  fol éffain  mano  ;  cofa in  uero  tanto  ridicola  & 
tanto  fenza  fondamento  alcuno,che  faria  dauanzo  ciò  che  io  ài 
cefTeperrifutarla  .  Lafciando  dunque  quefta  fortuna,»*  de  nera 
gioneuolmente  credere, che  un  tanto  bene,  quanto  è  la  felicita 
noftra,fi  come  egli  è  in  noi  nobiiifsimo  di  tutti  gii  altri ,  cofi  an* 
cora  da  nobilifsima  caiifa  habbia  il  primo  principio  fuo ,  la  qua- 
le è  DIO  grandifsimo.  percioche  donandoci  Dio  molti  al- 
tribeni  &doni  manco  nobili, come  fono  l'efìere, il uiuer  &ll- 
mili,molto  più  fi  deue  credercene  ci  doni  quello, che  fopra  tutti 
gli  altri  in  quefta  uita  ci  ha  tèa  eifer  caro  ;&  -pregiato  .  Ben'è  uè- 
ro,ehe  quantunque  quefto  fia,cioè ,  che  dal  grande  Dio  proce- 
da principalmente  quella  felicità,  non  per  quefto  fegue , che  in 
qualche  parte  daH'huomo .non  penda  aneora.percitìehe  enendò 
élla  C  com'hauiam  ueduto  )  operation  propria  deirhuomo  ,:b  in- 
fogna parimente,che  egli  nell'acquiiìo  diquella  habbiapartevfi 
come  neiroperation  propria  del  foco^per  andar  -alla  perfettion 
fua,ci  interuenien  falendo  egli  ancora,e':I  fimi!  adiuien  neH'ope- 
ratio  ni  proprie  dell'altre  co  fé .  Perìaqual  cofà  douiam  iapere» 
chedelle  cofè,che  all'huòmo  dona  Di  o ,  alcune  gli  dona  lènza, 
che  rhuomo.che  le  riceue,punto  ci  fi  affatichi,come Teflere,il  ui 
tier,il  fentire,la  rationalità^&ialtri.donifìmili .  Alcuni  altri  doni 
-gli  dona  pQÌ,nelì'aequifto  de  quafebifogna  che  I'huomo  col  fuo 
itudio ,  &  con laiuafatiga  interuenga  àcotaTacquiftO:.  Et  tale 
douiam 'dir  che  fiala  felicità,  pofeia  che  afìaticandoiì  limonio 
'pera{fuefarfiin  operare  fecondo  lauirtù  ,fiuien  disponendo  in 
•modo ,  che  come  prima  hard  fatto  f  habito  in  tali  attieni ,  D  i  o 
gli  darà  quella  feliciti  di  cui  ragioniamo;  fi  come  parimente  l'al- 
tra comtemplatma  feliciti  celefte  -gli  riferba  perl'aLtra  uita,dél- 
la  quale  (  come  più  uolte  ho  detto  )  in  quelli  Libri  non  ho  da 
trattare .  NeHacquifto  dunque  di  quefta  attiua  no  lira  feliciti, 
concorre  prima  D  io  ^come  quello ,  che  non  folo  ci  ha  fatti  idò- 
nei &  atti  i  poffedeila,ma  ancora  ,ncn  mancando  noi  à'  noi  me- 
cefimi  in  uirtuofamente  aCuefarci,&  di/porci ,  con  liberalità  be- 
nignilsima  ce  ne  fa  dono  .  Et  così  À  tal'acqiiifto  concorriamo 
ancor  noi,mentre  che  con  ogni  diligétia,  &  ftudio  ci  affatichia- 
mo  &ci  dilponiam  com'ho  detto .  Datutto  quel>che  fi  è  detto 
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fin  qui,fi  può  dedurrcene  tra  tutti  gli  animali  folo  l'huomo  è  ca- 
pace della  già  detta  felicità,  conciofia  che  eflèndo  la  prudentia 
-regina  d'ogni  attion  uirtuofaj  &  dì  tutte  le  uirtù  morali  regola- 
trice,comedichiararemo  al  luogo  Tuo  ;  &:  trouandofi  ella  nell'in 
telletto,&  tutta  im merla  nella  ragionerà  di  meftieri,che  gli  ani* 
ornali  bruttane  quali  intelletto,  &  ragion  non  è,  felici  non  pofsin 
ciTer .  Et  quella  perfettioue,che  è  propria  in  ciafeheduna  ipetie, 
non  può  nell'altre  fpetie  terrene  fuor  che  nell'huomo,  doman- 
darli felicita,  pofeia  che  eflendo  guidate  da  altroché  da  fé  iteffo, 
non  concorrano  con  alcun  conofeimento  all'acquilo  della 
lor  propria  perfettionc ,  né  fi  può  dir  quafi ,  che  ui  habbian  par- 
te,effendo  ogni  lor  impeto  daltronde,che  da  fé  fteffe  nato .  Non 
han  dunque  l'altre  cofe  mortali,  fuor  che  l'huomo  alcuna  da  lo- 
ro dipendente  felicità,  onde  felici  propriamente  fi  pofsin  dire, 
&  molto  manco  participarpoffano  della  felicità  delThuomo. 
Etconfeguentemente  quegli  huominiancora,che  ò  per  pazzia, 
ò  per  sfrenato  amore,ò  altro  firmi  difetto  di  mente,  uiuano  fen- 
za  l'ufo  del  difcorfo,&  della  ragione,non  poflàn  efler  capaci  del- 
ia già  detta  felicità,come  quelli,  che  fi  poflano  pò  co  manco  che 
trai  brutti  cónumerare .  Li  fanciulli  medefimamentc,fe  ben  fon 
dotati  d'intelletto,tuttauia per  fin  che  quello  perii  uigore,  che 
prendino  le  potentie  dell'anima  fenfitiua,non  fi  fa  idoneo  all'of- 
fìtio  fuo,non  fi  poflan  chiamar  felici  mentre  che  fon  fanciullate 
fé  pur  alcuna  uolta  chiamiamo  felice  alcun  di  loro ,  quefto  adi- 
uiene  per  la  fperanza,ch  a  qualche  inditio  s'habbia  di  futura  fua  • 
felicità.  Glie  benuero,  che  ancora ,  che  quella  età  tenera  non 
fìa  idonea  all'ufo  della  felicità,  ell'è  nondimeno  tanto  importan 
te  all'acquifto  di  quella ,  che  fé  li  anni  teneri  non  fi  afiuefanno 
nella  uia  della  felicità,difficilifsima  cofa ,  &  forfè  impofsibile  fa- 
rà, che  huomo  diuenga  felice  mai .  Perla  qual  cofa  non  poten- 
do li  fanciulli  cono  feer  per  fé  medefimi  quel  che  importi  la  uir- 
tù nell'huomo,&  effendo  per  natura  tirati  dal  fenfo ,  à  quei  pia* 
«  ceri  fènfuali,che  ftan  loro  innanzi,han  di  bifogno,che  li  padri,  & 
le  madri  loro,ò  quelli  à  cui  tocchi  d'hatierne  cura ,  con  ogni  au- 
uertentia  procurino  di  guidargli  per  il  buon  fentiero,che  conle 
auuefattioni  delle  buone  attioni,fi  rcndin  habili  à poter  poi  da 
fé flefsi  panatala fanciullezza,coltiuare li  femi già riceuuti  della 
felicità,&  hauerne tolto  finalmente  il  frutto.  Sappian  dunque 
coloro,  che  gli  hanno  in  cura ,  che  fé  li  fanciulli  da  che  nafeono 
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/aran  nodriti  nella  uia  delle  uirtù,&  nella  regola  del  ben  uiuere, 
non  prima  gli  anni  della  matura  ragione  toccaranno ,  che  ope- 
rando poi  per  fé  mcdefimi ,  come  fi  deue ,  la  loro  felicità  tolto 
confegui  ranno,  &  felici  per  l'auanzo  della  uita  fi  uiueranno,& 
non  fi  fatiaranno  di  render  gratie  co  l'animo  alli  padri,  &  madri 
loro,  che  ben  educandogli,  di  tanto  bcnfienloro  flati  cagion 
principale  :  fi  come  per  il  contrario  douerebbono  li  uitiofi 
abhorrirla  memoria  de' loro  genitóri ,  che  con  dannofè  delitie, 
&  velenofe  carezze  >  &biafmeuoliefsempi  gli  hanno  inalameli* 
te  educati  ♦ 

QraiSlJpO,  ET  TEI{Qj'*ArHTQ  TEMTO  SI  DEVE 
Vkuomo  chiamar  felice^  Capo  VII, 

SEG  V  E  al  prefente,che  noi  ueggiamo  quando ,  &  per  quanto 
ipatio  di  tempo  dellauitafua,fipofsal'huomo  ueramente  chia- 
mar felice  .  Intorno  à  che  douiam  fapere,che  alcuni  furono, 
trai  quali  fu  S  olone,  che  confiderando  a  quante  auuerfita,  &  mi* 
ferie  fia  fottopofta  la  uita  humana ,  &  quanto  di  giorno  in-gior- 
no  uada  fcherzando  con  1'huomo  la  fortuna  ,  hor  alzando- 
lo fin' al  cielo  ,  &  poco  doppo  abballandolo  fin' in  terra  in 
modo  ,  che  pochifsimo  tempo  perfeuera  in  uno  ftato  ,•  ne 
quanto  fi  uoglia  gran  felicità,  fi  può  fperare,  che  duri 'per  lun- 
go tempo  ;  giudicarono  effer  impossibile ,  che  fin  che  rhuo* 
mo  uiue,fi  poffa  chiamar  felice.  Et  maggiormente, che  noi 
ueggiamo  molte  uolte  alcuni ,  che  effendo  uiffuti  fortunatamen 
teperlungotempOjiierfb'lfin  della  uita  poi,  da  eftreme  miferie 
fono  affanti  ,  &  infelicemente  fi  muoiano  ,  come  fi  legge  di 
Priamo, &  d'altri  molti .  Fa  di  meftieri  adunque,  diceuaSov 
Ione  ,che  fi  uegga  il  fine  della  uita  d'uno,  prima,  che  felice  fi 
poffa  chiamare .  Quefta  oppenione  non  douiamo  inuero  accet > 
tare,perciochc  quando  quefto  fuffe,  ne  feguiria ,  che  folamente 
nell'hora,che  muore,ò  più  tofto  doppo  la  morte, potefìe  l'huo» 
mo  efler  detto  felice  ;  cofa  inuero  fupra  d'ogni  ragione  ,•  pofcia 
che  confiftédo  la  felicità  nell'operare,come  hauiam  ucduto ,  coi 
mancar  d'efler  huomo,è  forza  che  gli  manchin  l'operationi  an- 
cora. Ma  dira  forfè  alcuno,  per  difender  Solone,  che  da  quefta 
oppenionfua  non  fegue,chel'huomo  folamente  nel  fin  della  ui- 
tapoffa  efser  detto  felice;  ma uuol forfè  intender  Solone^che  fe- 
bea 
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benl'htiomo  métreche  uiue  nonpuò  efser  nominato  felice.,  no- 
ndimeno firbito  che  gli  è  morto  fi  può  giudicare  fé  felice  era  {ia- 
to; come  qxiello-yche  efsendo  perla  morte  fatto  libero  delia  ferui 
tùdellafbrtunajnonpuò  piurkeuere  turbamento  di  quello  fta- 
to felice  ch'haueua  goduto  uiuendo.  A  chi  cofidifendefse  Solo- 
tfie,negarebbontaluolta  -alcuni, che l'Iiuomo pioppo  la  morte 
jtionpoifsaefsermoleflato  dalla  fortuna,  conciofia  che  quantun- 
.que  aMa  perfona  flefsa  di  chi  già  fia  morto,  la  fortuna  non  pofsa 
snuocere ,  puonondimen  nuocere  a  quelle  perfone^che  fomrra- 
niCnte  egli  amaua;  dalqualnocuméto ,  quantùque  ei  non  lo  fen- 
ta,fegli  uiene  in  vn  certo  modo  a  conturbare  quella  buona  for- 
tuna prima  già  poffeduta.fi  come  fi  iiede,  che  noi  no  foglia  chia- 
mai* felici  quellUi  figli  &  le  mogli  dei  quali,efsendo  da  lui  lonta- 
nanza che  gli  il  fappia,fi  truouino  in  gran  tormento  &  miferia 
inuolti .  Onde/fe  mentre  che  uiuiamo  fi uede, che  ci  corrompe 
il  quieto  flato  noflro,lainfelicità,che  foffrifcanoli  figli ,  &  padri 
,noftri  ancoraché  non  n  hauiam  notitia,  perla  medefimaragio- 
nerfidee  credere,che  gli  infortunii  dei  cari  parenti  &  amici  no- 
-fìrMrhe  doppo  lauita  noflra  reflano  al  mondo ,  conturbino  ,&: 
macehianoin  qualche  parte  la  noflra  felicita  paffata  ;  &  per  con- 
ièquerttia non  cipuo  farla  morte fècuri  del  grapofseduto  bene, 
fecondo  che  5 olonuoleua.  Q.ueftariipoita  non  manda  à  terra 
mtutto  roppenione  di  Solóne;  peroche  egli  potria  negar,ehe  le 
aituerfità  &  gliinfortunii  delle  perfone  care ,  che  reflano  in  uita 
ìdo;pponoi,ìpofsinueramente  fare  alteration  di  momento  alla 
akrftra felicita  pafs ara.  conciofia  che  quantunque  gli  infortunii 
degli  amici  nòflri  pofsino  in  qualche  parte  mentre  che  uiuiamo 
ifarmachia  allo  fiato  felice  noflro  perla  conuerfatione ,  5c.com- 
-tìnutrtication  della  uita  ch'hauiamo  infieme  ;  nondimeno  morti , 
oche  -noi  fiam  poijnonreflando  in  quefla  uita  mortale  altra  com- 
municatione  tra  noi'&  efsi ,  che  quella  che  con  la  fola  memoria 
dinoi  ritengano;  ne  fègue,che  le  buone,e  le  male  fortune  IorOjò 
nulla  toccar  ci  pofsino;  ò  molto  poco  ,per$quanto  ciò  è  tocca- 
;Tanno  i  quella  memoria  che  gli  han  di  noi .  La  onde  fi  come  li 
!  tragici  auuenimenti  d'Hecuba,  d,OrefteJd,Hercole,&  d'altri  fi - 
imilijli quali  imitar  fi  fogliano  in  una  Scena,molto  màco  cómuo» 
uanoJi  fpettatori  che  fé  uerj,&  nonimitati  fouero;&  parimente 
molto  manco  quefle imitate  mitène  àcoloro ,  che  le  fofferfero 
uicirio  àtremilft  annifbno,appartengano,  che  quando  eranue* 
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tt,  non  gli  apparteneuano ,  cafr  parimente  gli  accidenti  ò>buo> 
ni,ò  rei,che  doppo  la  noflrauitaaccafcano  ai noflnamici >po* 
chifsimo  ci  appattenganoccio  è  per  quel  poco  di  rilpetto  fola  » 
che  nella  memoria  relliam  diloro .  &  per  confeguentia  alterar 
non  pofla.no  cotali  accidenti ,  ò  mutar  quello  flato ,  ò  felice? ò 
mifero ,  cHe  fu  uiuendo  da  noi  poffeduto .   Per  laqual  cofa  non 
bene  fi  mandai  terra  roppenione  di  Colone  con  dire,  come  li 
fopradetti  diceuano ,  che  nel  fin  della  uita  non  fi  può  parimente 
giudicar,  &  fentétiar  felice,chi  è  uifluto,perefleregli  alli  annerii 
accidenti  de  pofteri  fottopofto.Noi  adunque  in  altra-guifa  cen- 
tra Solone  refpondendo  diciamo ,  che  fé  egli  intende  nell'op- 
penionfua,chebifogniafpettar  il  fin  della  uitadeH'huomo  fe- 
lice, accioche  fi  pofla  dar  fententia  fé  felice  fia  flato  ■>  egli  non 
potrà  negare ,  che  morto ,  che  l'huom  farà ,  non  fia  allhora  ue^' 
ro  à  dire ,  che  egìifia  flato  ò  mifero  ,'ouer  felice  .  adunque  è 
forza  di  dire  ,  che  alcuna  uolta  fu-,  che  dir  fi  poteua  ,  hora 
è  felice,  concio  fia  die,  quando  diciamo ,  che  una  cofa  fia  fta 
ta  in  tempo;  paflato  ,fa  di  meflieri ,  che  foffe  qualche^empa, 
nelquale  fi  poteua  dir,  che  ellafufle  in  tempo  prefente  .-fi  co** 
me  ('per  eflempio)  effendo  uero  ,  che  io  pofla  dire  ,  che"  già 
contra  mia  uoglia,  &  contra  il  mio  genio  ueniflè  a  Romad 
fèruire:  in  Corte ,  è  neceflario ,  che  qualche  tempo  foffe  Tch'io 
patene  non  in  tempo  paflato ,  ma  nel  prefente ,  cotal  cófx  per 
nera  affermare.  Dunque,  fé  doppo  lauita.d'uno  fi  può  dire, 
che  felice  era  flato,  parimente  un  tempo  fu ,  che  in  tempo  pre 
fente,  fi  poteua  queflo  medefimo  dir  per  uero;  ilche  Solone 
non  concede  ,•  &  dalfoppinion  fua  nondimeno  confegue  &  wSh 
fee ,  come  dedutto  hauiamo .  Rifiutando  dunque  quefla  oppo- 
nion  diS  olone,  dico ,  che  non  è  neceflario  di  afpettar  il  fine  de 
la  uita  d'uno  per  conofeere  s'egli  è  felice  „•  anzi  è  pofsibile,che«ui 
uendodiuenga  felice ,&»  felice  chiamar  fr  pofla.  Et  alla  ragione 
di  S olone, quando  dkeua5 che  infinite  fono  le miferie , efie  axl 
ogn'hora  può  recar  lafortuna-per  co  turbar  Iaf^offeduta felicità^ 
rifpondo ,  che  la  felicita  deirhuomo- non  è  difì  poca  fermezza  e 
di  fi  debol  radicele  lafottuna  pofla  fopra  di  quella.  perciocKe 
qualunque  rettamente^tabiruato  nella  uirtù  fàràperuenuto  alla 
fua  felicità ,  fi  troueri  in  modo  fé  curo  dalla  fortuna ,  che  ne  per 
gli  affalti  di  lei  sbattuto ,  ne  da  i  benefici)  di  lei  fatto  fuperbo ,  in 
qual  fi  uoglia  uolto  ch'ella  gli  uolga ,  fempre  immutabile* collari 
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te  &  quadrato ,  nella  Tua  uirtù  raccolto ,  il  medefimo  rimarrà  la 
piedi.  Non  ha  dunque  poter  la  fortuna  contra  l'huomo  felice, 
come  quella ,  che  fé  ben  col  maggior  &  minor  fuo  fauore  può  re 
car  qualche  maggiorò  minor  ornamento  à  quella  felicità,comc 
uedremo  nel  feguente  capo ,  tuttauia  da  quello  flato  felice  non 
lo  può  mutare  ,&  conseguentemente  non  fa  di  miftieri  per  po- 
ter giudicar  rhuomo  felice ,  afpettar  come  uoleua  Solone ,  che 
colline  della  uita  fi  tolga  alla  fortuna  il  poter  offendergli,- anzi 
può  (Vegli  uuolej»  il  felice ,  poco  di  lei  curandofi ,  conferuarfi  in 
quella  felicità  lieto  &  contento ,  fin  che  durano  gli  anni  fuoi . 

It^QV^L  SOXJE  DI  BETiJ  COT^S  IST^t 
Fbumana  felicità.  Capo  Vili, 

INtorno  a  quello ,  che  habbiamo  ultimamente  detto  della 
fecurezza  della  feliciti ,  fono  alcuni,  non  fol  tra  quei  del  uolgo , 
ma  trai  Filo  fofi  ancora ,  &  tra  gli  amici  ftefsi  d'Ariftotele  ,liqua 
li  non  ofano  affermare  in  tutto ,  che  quefta  felicità  effer  poffa  fi- 
cura  in  modo ,  che  ftando  l'huomo  fottopofto  à  mille  orfefè  che 
porta  il  mondo,  ella  parimente  non  porti  pericolo  d'efler  in  mil 
le  modi  offefa ,  perturbata  »  &  macchiata ,  conciofiache  confide 
randofi  tanti  infortunij ,  che  non  folo  nella  perfona  fua ,  ma  nel- 
le facultà,  ne  i  figli ,  ne  gli  amici,  &  nell'altre  cofe  che  gli  fon  ca* 
re ,  può  riceuer  l'huomo .-  chi  farà  quello ,  che  giudichi  mai  felice 
colui ,  ilquale ,  quantunque  habbia  ogni  habito  di  uirtù,fia  non- 
dimeno uenuto  in  eftrema  pouertà ,  piagato  per  tutti  i  membri, 
tenendo  dinanzi  àgli  occhili  figli  occifi,arfe  le  poffefsioni.man 
date  à  terra  le  cafe  ,  &  faccheggiata  la  patria  con  ogni  ìtratiof* 
certamente  non  par  da  credere ,  che  alcuno ,  che  non  fiapiu  che 
Stoico pofià un  tal  huomo  ftimar  felice.  Per  fodisfar  meglio  à 
quefta  difficultà ,  primieramente douiam  confederare ,  che  di  tre 
forti  beni  fi  trouano ,  che  pollano  appartenere  all'huomo  :  quei 
dell'animo,quei  del  corpo ,  &  quei  ch'efterni  fi  chiamano ,  pofti 
per  la  maggior  parte  in  mano  della  fortuna .  Li  beni  dell'animo 
fono  le  feientie ,  li  habiti  delle  uirtù ,  &  le  loro  operationi .  Beni 
del  corpo  fono  la  fanità ,  la  forza ,  la  bellezza ,  &  la  buona  difpo- 
fitione  di  quelle  particene  fono  inftrumenti  à  i  fenfi  cofi  citerio- 
ri ,  come  interiori ,  onde  uenga  buona  memoria ,  buona  agilità 
d'ingegno,&  fimili.  Li  beniefternipoi  fono  come  a  dire  lanobil* 
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tà,le  ricchezze^e  dignitd,la  copia  di  buo  figli,  &  di  buoni  amici, 
&  altri  co  fi  fatti  beni,  do  ne  in  gran  parte  dominala  fortuna.  Et 
fecódo  che  l'anima  ìioftra  ratiouale  è  più  nobile  affai,che  il  cor- 
po, e'ì  corpo  molto  è  più  noflro,  che  le  cofe  che  ci  fon  di  fuora, 
coli  parimente  li  beni  dell'animo  tégano  il  primo  grado,  &  quei 
del  corpo  fon  più  da  ftimarfi ,  che  quei  della  fortuna  non  fàriaa 
mai.  Oltra  di  quello  douiam  fapere ,  che  in  due  modi  fi  può  co- 
fiderare  quella  attiua  felicità  deli'huomo ,  dellaqual  parlia- 
mo, in  un  modo  fecondo  la  propria  diffinitione,  eflentia  &fo* 
ftantia,che  la  fa  efier  tale.  In  un'altro  modo  la  potiam  confide- 
rar  con  ogni  ornamento  &  repulimento  che  le  può  uenire.  Hor 
con  quelle  dillintioni,chehauiamgiafatte,fipuoin  queftama- 
teria  difeiogliere  ogni  dubitatione,&  determinare  ogni  difficili' 
tà.  Conciofia  cofa  che  fé  noi  uogliam  prendere  la  felicità  fecon 
do  la  uera  fua  foflantia,che  le  porge  l'elfer  mimano  è  da  dire,  che 
la  non  fia  altro ,  che  l'operatione  della  uirtù  nella  uita  perfetta , 
fecondo  che  determina ,  &  nioflra  la  più  eccellente  uirtù  nollra 
attiua,  che  è  la  prudentia  ,•  ciò  è  fecondo ,  che  la  ben  guidata  ra* 
gion  dimoflra .  Etin  quello  modo  intefa,  non  le  fa  bifógno  di 
ben  alcuno ,  ó  di  fortuna,*}  del  corpo,  ò  di  qual  fi  uoglia  altro  fi- 
mil  ben  al  mondo .  fé  già  noi  nonuolelfemo  dir,  che  non  poten- 
do 1'huomo  uiuere  lenza  cibarli, &  tener uiuo  in  efferil  corp© 
fuo,  s'habbia  per  quello  da  ftimare,clìe  quel  cibo ,  &  quelle  uefli 
entrino  nella  foflàntia  della  felicità,  ma  una  rtecefsìtà  eofi  fatta 
e  cola  àccidétale  ad  elsa  felicità,  laqual  fepofsibil fufse,  che'l  coi* 
pò  noftro  lenza  cibarli  fi  potefsefaluar  in  efser,  ella  nel  medesi- 
mo modo  felicità  farebbe .  fi  come  diremo ,  che  un  Cauallo ,  ò 
qùàl  fi  uoglia  altro  animale,  fejben  per  durar  in  uita  ha  bifogno 
di  cibo ,  tuttauia  quel  cibo  non  haluogo  nella  particolar  natu- 
f  a,&  nella  deferittione,  &  foflàntia  di  quel  Cauallo ,  pofeia  che 
fepofsibil  fu(se,chefenzadborellafse  in  piedi,nondimeno  non 
punto  manco  faria  cauallo  .  Il  cibo  dunque  &  l'altre  commodi*- 
tà  hecefsarie à  uiuer(3equali  guardando  alla  necefsiti  della  natii* 
ra,  &  non  all'appetito  corrotto  noflro,  fono  di  tanto  pocaim- 
portantia,  che  rare  uoltc  mancano  d  chi  fi  uoglia  )  non  riguar- 
dano efsentialmente  ma  per  accidente  la  felicità  noiira ,  in  gui- 
fa  che  fé  ben  può  occorrer,che  per  mancanza  di  uitto,un  huomo 
felice  perda  in  un  tempo  lauita  &  la  felicità ,  tuttauia  di  felice  in- 
felice per  quello  non  può  uenire .  Tornando  dunque  à  propò> 
ìàiii  t"  >'  u  .'-       ■    H      ■;.'      UtO 
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fitodicOjChenifsim'altro  bene,  fuoradi  quei  dell'animo ,  e  ne- 
ceffono  alla  uera  effentia  della  feficità,per  fé  medefima  in  Tua  na 
tura  considerata.  Ma  fé  dall'altra  parte  la  uogliam  confiderare, 
non  folo  come  felicita,  ma  come  polita  &  ornata  di  tutti  quelli 
accidenti,che  le  poflàn  recare  bellezze ,  all'hor  diremo>che  quan 
to  maggior  parte  harà  ella  di  quefti  beni,tanto  più  bella ,  &  più 
fpiendidafi  moftrarà .  Et  perche  meglio  io  mi  faccia  intender, 
poniampercafbin  ef]èmpio,che  dinanzi  àgli  occhi  hauiam  due 
Gauallijl'un  dequali  fia  graffo, fuelto,con  buone  ugne,  con  bella 
tefta,&  con  tutte  quelle  buone  parti,che  fi  ricercano  ad  un  Ca* 
ualIo.  Et  l'altro  per  il  contrario  fia  magro,  debole,  fcalmato,bol 
fo,&  con  tutti  li  difetti,  che  poffahauere.  certa  cofa  farà  >  che 
quantunque  fipoffa  dir, che  l'un  fia  più  bello ,  più  deftro,  più  ue- 
loce,piu  fano ,  che  l'altro  non  è  ;  nondimeno. quanto  all'effentia 
&  alla  foftantiadel  Cauallo,fin  che  uiuano  l'uno  &  l'altro,  non  fi 
potrà  dir,che  l'un  fia  più  Cauallo,  che  l'altro  none.  Non  altri- 
menti fé  noi  uedrem  due  huomini  ugualmente  dotati  l'uno  & 
l'altro  degli  hab iti  della  uirtù,  l'uno  de  quali  fia  feruo ,  infermo , 
pouero,priuo  di  amici,  &  poco  apprezzato;  &  l'altro  per  iil  con- 
trario fia  no  bil,fano,ricco,amato,&  potente;  in  tal  cafb  quan- 
tunque ueramen  te  fi  poffa  dire,che  la  felicità  di  quefto  fia  più  lu- 
cida,piu  bella,piu  manifefta,piu  diletteuole,&:  più  defiderabile, 
che  quella  dell'altro  non  è, nondimeno  hauiamo  da  giudicarcene 
quanto  alla  foftantia  della  felicità,non  fia  l'uno  più  che  l'altro  fe- 
lice.Et  fi  come  io  confeffo,che  megliorfia,&  più  eligib ile  la  feli- 
cità congiunta  con  la  ricchezza,  co  la  fànità  &  con  altri  beni  co 
fi  fatti,che  fenza  quelli  non  è  ;  pofcia  che  qual  fi  uoglia  perfetta 
cofa,aggiuntaui  un'altro  bene,quanto  fi  uoglia  picciolo,che  pri 
ma  in  quella  non  fi  comprendeffe,piu  defiderabil  fi  rende ,  che  fé 
aggiunto  non  ui  fia;  cofi  ancora  la  felicità,  che  per  fé  è  cofa  per- 
fetta/e qual  fi  uoglia  bene  ò  di  fortuna ,  ò  del  corpo  le  fi  aggiu  - 
gne^ancor  che  in  rispetto  della  perfettion  di  lei  fia  bene  di  poco 
momentOjtuttauia  più  eligibile  fi  renderà,ma  no  già  per  quefto 
farà  più  felicità,  ch'ella  fi  foffe  prima.  Hor  di  quella  ornata', 
&  accumulata  felicità  parlando^dico,  che  fé  alcuno  in  quefta  ma 
niera  farà  felice ,  fi  come  era  Hecuba,&  Priamo  innanzi  al  ca- 
dimento del  regno  loro  ;  &  doppo  qualche  tempo  la  fortu- 
na fé  gli  uolga  in  contra  ;  hauiam  da  dire ,  che  fé  percoffo  dalla 
fortuna  farà  in  cofa,chedebol  fia,  non  per  quefto  fi  douera {li- 
mar 
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mar  turbata  quella  ornata  felicità ,  che  io  dico,percio  che  fi  co^ 
me  ad  un  gagliardo  mulo, che  addoflò  cinquecento  libre  di  pe- 
fo  haueife,un  oncia  poi  che  Te  gli  tollefse,non  faria  quella  dimi* 
nutionecofifenfibile,  che  egli  per  quello  punto  fgrauato  iène 
fentifsercofi  ancora  ad  urfhuomo  d'ogni  ornata  felicità  dota- 
to,ogni  minimo  danno  che  la  fortuna  gli  recchi,da  quel  felice 
fuo  flato  non  lo  può  torre .  Ma  ogni  tioltapoi,che  crefcendolo 
infortunio!  troppo  fenfibildiuenhse,non  negarò  io >  che  quella 
felicità  non  fia  per  perder  il  fuo  ornamento ,  ma ,  che  reflandoui 
la  uirtù,quella  felicità  in  quanto  alla  pura  foflantia  fua  fi  perda, 
non  dirò  mai .  Et  quando  li  Poeti  dipingano  la  infelicità  di  Pria- 
mo* hanno  folo  l'occhio  alla  felicità  cógiunta  con  tutti  gli  orna* 
menti,che  la  natura  &  la  fortuna  le  pofsin  dare ,  fi  come  glihuo* 
mini  perla  maggior  parte  fogliano  la  felicità  confiderare  .  ol-, 
tra  che  ueggédo  noi  per  le  hiftorie,che  Hecuha,&  Priamo  dop- 
po  la  morte  de  figli,&  doppo  la  ruina  del  regno  loro,  fi  moflra- 
rono  afflitti  &  {battuti  &  caduti  d'animo,pieni  di  lamenti  di  Ia- 
efrrime  &  di  querele,  potiam  giudicar  per  queflo ,  che  fé  ben'ha- 
ueuam prima  gli  ornamenti  dellafelicità,come  fon  li  fcettri,li  fi- 
gli,le  richiezze&  fimili,  nondimeno  fotto  di  quelli  ornamenti 
non  era  ben  fondata  la  bafe  dell'huom  felice,che  nella  nirtù  con 
fifte.  perciò  che  fé  queflo  fondamento  uifufseflato,nonharreb- 
bon  moflrato  per  i  colpi  di  fortuna  l'animo  mofso  da  quella 
conflantia,che  è  efsentiale  della  felicità.  &pertalcaufa  non  ef- 
fendo  ben  fondato  alcuno  innanzi  nella  uirtù,non  fenza  ragio-r 
ne  doppo  la  mala  fortuna  fua ,  mifèro  &  afflitto  fi  può  chiamare 
non  perche  perda  la  felicità,  della  quale  altro  che  l'ornamento 
difuora,nonhaueuaprima,ma  perche  non  hauendo  lo  feudo 
della  uirtù,filafcia  andar  in  preda  della  fortuna.  Malafciando 
quefla  felicità  ornata,&  circondata  degli  altri  beni;&  della  pro- 
pria foflantia  della  felicità  parlando,dico ,  che  colui ,  che  afiue- 
ratto,&  habituato  nell'operationi  uirtuofe felice  douenta, non 
harà  da  temere ,  che  ne  malignità  di  fortuna,  ne  trauaglio ,  chel 
mondo  porti ,  lo  poffa  muouer  da  quello  flato ,  ne  alcuno  acci- 
dente,che  ò  buono,ò  maligno  accafchi,potra  far,che  egli  fem- 
pre  un  medefimo  confèruandofi,non  refli  fempre  in  piedi  à  gun 
la.  di  un  corpo  cubico,  ouer  quadrato ,  ilquale  in  ogni  riuolgi- 
mento,che  fègli  dia,nel  medefimo  modo  cade  &  fi  pofa  fempre. 
Ne  uoglio  io  già  che  per  dir  quello  Ci  creda  alcuno,che  io  all'op- 
ti       %        pe- 
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petùoine  degli  ftoici  xlherifca punto,liquali  uogliamo,che  li  be- 
ni,&  li  mali  della  perfona  &  della  fortuna ,  non  folo  non  pofsin 
•mutare  &  alterare  i'efientia  della  felicità,ma  dicano  ancora,  che 
ornamento  alcuno  non  pofTan  dar  ò  torre  alla  detta  felicità,  ne 
farla  punto  più  ò  manco  come  buona  defiderabile  ,  dimaniera , 
che  nel  mede/imo  grado  ponga  quel  uirtuofo,  che  di  ricchezze, 
di  finità  &  d'ogni  ornamento  abondi,&  quell'altro,  poi ,  che  fia 
pouero  mìe  &  in  fermo..-  affermando, che  non  punto  miglior  fìa 
la  uirtù  congiunta  con  la  maggior  bellezza  &  fanita  del  mondo 
&  co  gli  fcettri  dei  regni  in  mano, che  la  fia  in  carcere  tra  le  man- 
naie &  tra  ceppi  &  altri  tormenti,che  immaginar  fi  pofsino .-  co* 
me  che  niffuna  altra  cofa'fia  cattiua  fuor  chel  uitio ,  &  niffoli' al- 
tra fia  buona  fuori  della  uirtù  del  faggio  .  Non  fono  io  dunque, 
com'ho  detto  ,  amico  di  cofi  ftoica  feuerità  ,che  io  non  uoglie, 
che  fi  come  fi  fan  fèntire,cofi  ci  apportino  qualche  triftitiale  in- 
fìrmitàle  morti  delle  perfone  care,  l'eftremapouerta  &  altri  in 
fortunijfimili,madicobene,chefeben  fondati  faranno  in  noi 
quelli  habiti  delle  uirtù ,  da  ogni  cofi  fatta  percoffa  in  modo  ci 
de  fende  remo,  che  immobili  &  faldi  dall'eflentia  della  felicità  no- 
ftra  non  ci  partiremo .  Et  in  uero  troppo  faria  cofa  fuora  di  ra* 
gione  il  uoler,che  una  cofi  pregiata  cofa  quanto  è  la  noftra  feli- 
citala fottopofta,còe  al  uéto  foglia  ad  ogni  uolubil  uoglia  del- 
la fortunadimaniera,che  métreche  tutto!  giorno  uaellacàgià- 
do  uolto, faccia  che  l'huomo  parimente  cangilo  flato  fuo,di  mi 
fero  nel  felice,&  di  felice  in  mifero  mille  uolte  nella  uita  fua  a  gui 
fa  di  uno  Camaleonte,  ilquale  non  hauendo  un  fermo  &  fìfso 
color  adoffo,pigliauarie  fembianze  di  quei  colori  che  gli  fon  vi- 
cini .  Ma  dirà  forfè  alcuno, come  faluarem  noiuolendo  efferpe- 
ripatetici,che  la  felicità  della  qual  trattiamo  confitta  nel  uirtuo- 
famente  operare,fe  la  maggior  parte  delle  uirtù,ò  per  dir  meglio 
tutte,han  di  bifogno  per  operare,dei  beni  del  corpo, 8>c  della  for- 
tuna,fi  come  la  liberalità  ha  bifogno  delle  ricchezze,la  magnani- 
mità degli  honori,la  fortezza  della  fanità  &  della  gagliardia  del 
corpo,e'l  fimile  dell'altre  dimano  in  mano  .  Per  laqual  cofa  do- 
uià  fapere,che  aliai  ben  Ci  faluano  tutte  quefte  operationi  ogni 
uolta,che  mancando  la  facultà  di  farle,  fia  nondimeno  dilpofta 
dentro  la  uolóta,con  una  apparecchiata ,  &  fpedita  prontezzaMi 
operare  ogniuolta,  chel'oceafione  e'1  commodo  ci  Ci  porga  in- 
ibii* Et  fé  alcun  dicelle  j  che  potendo  cfler  alcun  felice  fen- 
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za  operare ,  coloro  parimente  potranno  efler  tali ,ft  quali  quan- 
tunque  habbiano  gli  habiti  delle  uirtù,  &  la  faciliti  de  beni  eftcf  ; 
ni  per  operare,nondimeno  non  operano:refponderei,che  quefte 
due  cofe  infieme  non  poflano  ftar ,  cioè  l'habito  fatto  per  la  feli^ 
cità,e'l  non  operare  potendo  farlo,  conciofiacofa  che  delle  due 
cofe  è  forza  che  l'una  accafchi ,  ò  che  fé  l'habito  in  alcuno  è  fat« 
to,&  la  facultà  d'operare ,  &  l'occafion  ci  fia ,  operi  di  necefsiti, 
ouero  fé  con  quefta  occafione  non  opera,  egli  non  poflegga 
quell'habito  neramente .  La  onde  fi  come  li  Theologi  afferma- 
no, che  doue  fi  truoua  la  fede  uiua ,  &  non  morta  ,quiui  appari- 
ranno le  buone  opere  di  necefsità,  cofi  nella  uita  morale  jdoue 
e  la  feliciti,quiui  è  forzaglie  ò  interiore  ò  efterior  fitruoui  l'o.* 
peratione,dico  efteriore,  ogniuolta  chela  facultà  &  l'occafion 
ci fia.-interior poi, quando  almeno  con  la  prontezza, che  non 
gli  può  efler  da  chi  fi  uoglia  tolta  ;  fia  l'huomo  apparechia* 
to  ,  &  pronto  all'efterior  operationi  ancora  .    Colui  dun- 
que ,  che  hauendo  il  modo  di  operar  fortemente ,  liberalmen* 
te ,  magnificamente ,  &  fimili ,  nondimeno  non  opera ,  fa  chia- 
ro inditio  di  non  hauer  quella  felicitarne  dice,ò  che  egli  fi  penfa 
d'hauere.  Et  che  quanto  ho  detto,non  fi  opponga  alla  verità  pe- 
ripatetica,diquiageuolméte  fipuò  uedere,  che  volendo  Anito- 
tele ,  che  fra  l'altre  proprietà  della  felicità  dell'huomo  unafia, 
chela  debbi  effere  durabile  per  lungo  tempo ,  certo  è,che  fé  noi 
vogliamo  che  non  fi  pofla  dir  l'huomo  felice,  fenon  mentre  che 
in  atto  opera  efteriormente ,  farà  di  meftieri ,  che  del  continuo 
fènza  neflima  intermisfione  operi  nel  modo  detto ,  laqualcofà 
non  è  àpena  immaginabile  /non  che  posfibile  ;  pofcia  che  niflu- 
na  gagliardia  di  corpo  potrebbe  -refiflere  a.  operar  fortemente 
fènza reftarmai,ne  tutto  à  pena  il  mondo  ripien  d'argento ,8c 
d'oro,  faria  baftante  à  chi  con  man  liberale  fenza  intermisfione 
donafie  fempre .  fenza  che ,  fé  folo  nell'atto  dell'operare  fufse 
l'huomo  felice,  ne  feguiria,che  in  quei  tempi  di  mezo  nonfTpo- 
tefse  dir  felice,  &  per  confeguentia  in  un  giorno  medefimo  po- 
trebbe l'huomo  mutarfi  di  felice  in  non  felice  molte  uolte ,  còfa 
ridicola  ,&  à  cui  Arinotele  in  alcun  modo  non  conferirebbe* 
E' forza  di  dire  adunque ,  che  al  felice  baiti  di  operar  folamente, 
quando  concorrano  quelle  circonftantie,che  fi  ricercano, &  che 
quella  continua  attuale perfèuerantia  non  fi  ricerchi-  Adunque 
fé  mentre  che  dura  l'habito  del  feticcio ntinuaniente  fidoman- 
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daThuomo  felice ,  &  continue  non  portano  ne-deuano  eflére  le 
operationi  efteriori,fipuo  concludere  com'ògnun  vede,che  l'o- 
perationidelfelice,ficomehan  da efser  continue  nella di/pofi- 
tione  &  nella  prontezza  della  volontà,cofi  nell'efteriori  operatio 
nibafti,cheallhorfolamente  fìeno,quando  ci  fial'occafione  ;nc 
ci  manca  la  facilità  di  farle.  01tra,che  fé  noiuogliam  ponerper 
cafo,che  fìen  due  habituati  nella  uirtù ,  l'uno  affai  più  ricco  che 
raltro,alliquali  ambidue  fi  porga  occasione  di  foccorrereconla 
liberalità  ad  un  commun'amico  loro,certa  cofa  è,che  fé  ben  tan- 
to l'uno  gli  darà  ,  quanto  l'altro  ;  nondimeno  perche,  con  la  me- 
defima  quantità  di  dono,uiene  il  poueroà  dare  per  efsempio.la 
terza  parte,e'l  ricco  la  millefima  di  tutto'l  fuo,nonfì  ha  da  dire, 
che  ugual  fiala  liberalità  dell'uno  à  quella  deli'altro,efsendo  quel 
la  del  primo  molto  maggiore .  La  onde  posfiam  conofcere,che 
non  fecondo  la  quantità  di  quel  che  fi  dà,ma  fecondo  la  prontez 
za  della  volonti,fi  hanno  da  confiderare  &  da  ponderare  le  ope- 
rationi virtuofe  che  fanno  gli  huomini,&per  confeguentia  fé 
farà  alcuno  cofipouero,che  non  folo  ilpoco ,  ma  non  pofsa  an- 
co dar  nulla,&  nondimeno  fia  pronto  &  auido  di  dare  afsai,  per 
quella  folaprontezza,laqual  non  è  altro  che  operatione  interio 
re,merita  il  nome  di  liberale .  Horper  concludere  in  queftama- 
teria,accioche  io  non  fia  troppo  tediofo  con  lunghezza ,  dico, 
che  per  quanto  io  mi  fono  affaticato  con  auuertentiane  i  libri 
di  Aristotele  per  lungo  tempo,giudico,che  la  prattica,  ouero 
attiua felicità  dell'huomo  confìtte  nell'operarvirtuofamente  in 
uita  perfetta,  fecondo,  che  la  ragion  moflra,  regolata  dalla  più 
eccellente  virtù  prattica  che  Ci  truoui,  che  è  là  Prudential  deila- 
quale  trattaremo  al  luogo  fuo  .  Et  cofi  fatta  operatione  fi  può 
confiderare,come  interiore,  &  come  citeriore .  nel  primo  modo 
dico ,  ch'ella  è  in  modo  necefsariaalla  felicità,che  continuamen 
teftà  congiunta  con  e(fa,nepuò  ftar  fenza,douendo  l'huomo  fé* 
lice  del  continuo  confèruarfi  di(pofto,apparecchiato,pronto,8c 
vigilante  à  mandar  fuori  le  operationi  eiìeriori  in  ogni  facilità, 
&  in  ógni  ragioneuol  circoflantia ,  che  gli  Ci  porga .  ma  cofi  fat- 
te operationi  efteriori,hauendo  bifogno  di  molti  beni  del  cor* 
po,&  della  fortuna ,  fi  come  fempre  non  fi  poffeggon  quefti  bc- 
nijcofi  fernpre  tali  operationi  non  poffano  ftare  in  atto:  né  già 
per  quefto  refta ,  che  l'huomo  non  fia  felice  per  tutto  quel  tem* 
po,che  la  operatione  interiore,cioè  quella  prótezza  uiua,  c'hab- 
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biam  già  detto,ftari  falda  nel  fèggio  Tuo.  Concludo  dunque,chc 
quel  felice ,  che  dalla  natura  &  dalla  fortuna  fari  fatto  di  mol- 
ti beni  adorno ,  molto  più  manifefto ,  più  fplendido ,  più  gioue- 
uole  al  mondo ,  &  finalmente  più  beato  fi  dimoftreri .  Et  cofi 
fatta  felicità  ha  l'huomo  dadefiderare ,  laqualc  fé  mai  uiene  fpo«* 
gliata  di  tutti  i  detti  ornamenti,  nondimeno  ella  non  hanell'eC 
fentia  fua  da  cadere  i  terra  ;  ma  riftretta  in  fé  medefima  ha  da 
conferuare  interiormente  felici  i  fuoi  pofTeffori .  Et  fin  qui  vo* 
glio,chemi  bafti  hauer detto  dell'effentia,&  della  foftantia  di 
quefia  felicità, potendo  ciafcheduno  perfc  medcfìmo  pigliar 
da  quel  che  io  ho  detto  occafìone  di  confìderare  in  quella  ma- 
teria altre  cofe  conformi  a  quefte . 


DELLE  TOTE'NTIE   DELV^Cl^jTA^  HV- 
mana ,  &  m  quale  di  effe  la  felicità  fi  ritritimi . 
Capo  IX* 
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ON  si  deue marauigliare  alcuno, fé  trattandolo  in  que- 
lli libri  di  materia  al  ciuile,  ouer  morale  Filofofo  apparte- 
nente ,  alcune  cofe  nondimeno  fon  per  dire  alprefente  intorno 
alle  potentic  dell'anima  humana,dellaquale al  Filofofo  naturale 
s'afpetta  di  ragionare ,  conciofìa  cofà  che  per  effer  le  feientie  in 
un  certo  modo  collegate  luna  con  l'altra,  fi  come  le  cofe  pari* 
mente  fon  nel  mondo  legate  infieme  da  un  certo  uincolo  del- 
l'uniuerfò  ,•  non  fi  può  fare ,  che  in  alcuna  cola  l'una  feientia  non 
fi  ferua  fpeffo  dell'altra,  com'aduiene  alla  morale ,  che  hauendo 
a  trattar  delle  uirtù ,  dallequali  fi  caufala  felicità,  ha  di  meftien, 
perche  fappiamo  in  che  parte  dell'anima  elle  Ci  ritruouino,di  fer- 
uirfi ,  quanto  fa  al  propofìto  fuo,di  quello  che  il  Filofofo  na- 
turale ha  determinato  dell'anima ,  pofeia  che  per  effer  le  feien- 
tie morali  per  la  fanità  dell'animo  ritrouate  ,  fi  come  per  la 
falute  del  corpo  è  ritrouatala  medicina  ,-conueneuol  cofa  è  j 
che  fi  come  per  meglio  fanare  i  corpi, il  medico  ha  bifogno 
di  conofeer  le  parti  loro, cofi  parimente  al  morale,  che  è  il 
medico  dell'animo  ,  è  neceflario  per  poter  porger  falute  a 
quello ,  ch'egli  habbia  notitia delle  parti, &  delle  potentie. 
Laonde  quantunque  nella  quarta  Parte  della  mia  Filofofia  na- 
turale, io  habbia  pienamente  fcritto  della  foftantia  dell'anima, 
&  d'ogni  potcntia,  &  offitio  fuo,  tuttavia  perche  coloro,che  leg 
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geranno  quefUiibri, non  fono  perhauer  Tempre  appreflo  &in 
pronto  alle  manìlopere  mie  naturali;  ho  peritato  non  effer  co- 
fafuora  dipropofitOjcheio  breuemente  in  quefto  Capo  rac- 
colga non  tutto  quello  ,  che  dir  fi  pofla  dell'anima  noftra 
Zc  delle  potentie  Tue  ,•  ma  quello  à  punto  ,  che  può  fare  aiu- 
to &  dar  lume  al  Filofofo  morale;  et  confeguentemente  à 
quelle  cofe. , che  in  quefti  libri  fi  trattaranno .  Per  laqual  cofa 
trapiu  modiche  ci  farebbono,didiftinguere&didiuidere  l'a- 
•nima  nelle  virtù  fùe,eleggédo  quefto  per  il  più  chiaro,dico ,  che 
fi  come  nell'ordine  delle  Ipetie  deH'uniuerfo,fempre  la  forma  del 
più  alto  grado  inchiude  in  fé  la  forza  di  quella ,  che  più  femplice 
le  ftà  di  fòtto,fecondo  che  (per  elfempio Reggiamocene eflèn- 
do  l'huomo  compofto  de  gli  Eleméti,  &  {penalmente  del  terre 
ilre  per  predominio  j  ritiene  dalla  terra  l'impeto  dell'andar  ;  cofi 
ancora  l'anima  humana ,  che  è  la  forma  deirhuomo  ì  uiene  a  in- 
chiudere in  fé  la  forza  di  tre  quafì  anime,  cioè  di  quella  che  por- 
ge la  uita,di  quella  che  dona  il  fenfo,&  di  quella  della  ragione .  la 
prima dellequali  tre  cofe  è  communé  all'huomo  con  le  piante  , 
la  feconda  co  i  brutti  animali,  la  terza  finalmente  lo  fa  effer  huo- 
mo.  Le  potentie  di  quell'anima  chedonailuiuer.,laqualeuege 
tatiua fi  chiamarono  principalmente  la  nutntiua ,  la  crefeitiua , 
&la  generatiua  :  allequali  miniftranopoi  altre  potentie ,  come 
fono  la  efpulfiua,la  ritentiua,rattrattiua,la  digeftiuaJ>&  fé  alcune 
altre  li  Medici  ne  uoglian  porre,  lequali  tutte  fono  indirizzate 
alla  cóferuatione  della  propria  uita,fuori  che  la  generatiua*  che 
laconfèruatione  delle  fpetie  riguarda;  accioche  quella  perpetui 
tà\  che  la  natura  nò  può  dare  a  i  particolari/almeno  la  cóceda  lo 
ro  nelle  fpetie .  Hor le  operationi  di  quefte  potentie,com'à  dir 
l'àttrarre^il  digerirci!  erefcere,&  fimili,  fon  congiùte  con  un'ap 
petito  naturale,che  le  guida  &  moftra  loro  ciò  che  fia  ò  da  rice- 
vere &  da  tirare  come  buono,  oda  fuggir  &  da  fcacciar  come 
reo,-  fenz'akro  proprio  cognofeimento  in  quefto ,  che  quanto  e 
conofeiuto  dalla  natura.dimaniera,  che  Ci  come  le  piante  tiran- 
do dalla  terra  il  cibo,che  conuien  loro.,  per  tutti  i  rami  lo  man- 
dano &  augumentano  &  generano,  fenza  che  per  fé  fteffe  come 
tali  lo  conofcano,ne  d'altro  operante  han  bifogno,che  della  na- 
tura ,  così  ancora  l'huomo  3  mentre  che  egli  nutricando^digeré 
do  &augumentando  le  già  dette  potentie  efìèrcita,non  porge 
a  ciò  far  come  huomo  aiuto,ma  è  guidato  dalla  natura  fola;  co- 
me 
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me  à  quefto  fi  può  uedere,che  non  è  in  poter  fuo  il  non  hauerfa- 
me,quando  hafame ,  ò  l'hauer  fete,quando  non  ha  Zète ,  ne  puO 
riparare,cheìciboprefo  non nutrifea, òche  nutrendo  non  aii- 
gumenti.&  il  medeilmo  fi  dee  dire  dell'altre  fimili  operationi  \  fé 
giàper  accidente  non  accadere  altrimenti, come  poco  appref- 
fo  diremo. Et  quantunque  paia,che  nellappetirrhuomo  il  cibo, 
fia  cofi  fatto  appetito  non  naturale,  ma  del  fenfo,  ientendo  noi 
la  fame,&  la  fete;  doue  quefto,alle  piante  non  adiuiene  ,•  nondi- 
meno ciò  accade,non  perche  ueramete  la  lete,  &  la  fame  noftra 
non  fia  pura  operation  naturale.&nonfènfitìua,  ma  perche  ef- 
fondo in  noi  l'anima  fenfitiua  ancora  accade  ,  chcl'operationi 
d'ambedue  loro  fi  congiungano  in  un  certo  modo  fiftrettamen 
te,che  nò  bene  fi  diftingue  alcuna  uolta  l'officio  dell'una  da  quel 
dell'altra. onde  fé  nella  uirtù  digeftiua,nella  nutritiua,  nell'efpul- 
fiua  &  nell'altre  fimili  fentiamo  ò  diietto  ,  ò  dolore  ;  quefto  non 
procede  perche  neramente  non  fieno  cofi  fatte  operationi  natu 
rali;ma  folo  per  là  ftretta  ìegatura,&  congiuntione ,  che  il  fenfo 
nell'huomo  ha  con  la  natura.  Non  negarò  gia,che  alcuna  uol- 
ta non  accafchijche'i  fenfo  per  difetto  noftro,  non  {ì  intrometta 
in  modo  in  quelle  operationi ,  &  defiderii,liquali  doueriano  ef= 
fcr  naturali,che  egli  corrompédogli  gli  faccia  diuenir  fenfitiui. 
fi  come  ueggiamo,che  un  golofo  molte  uolte  appetifee  per  ci- 
bo quelle  cofe,che  non  folo  non  fon  desiderate  dalla  naturalo* 
me  neceffarie  a  uiuere,mapiu  tofto  fono  d'efla  nemiche,&  atte  i 
corrompere  la  propria  uita .  ma  quefto  adiuiene  per  fola  colpa 
del  noitro  fenfo,  mentre  che  uolendo  egli  fodisfar  più  a  fé ,  che 
al  bifogno  della  natura  fi  ufiirpa  quelli  officii ,  che  a  lui  non  con- 
uengano.Onde  pare,che  in  ciò  habbia  l'huomo  hauuto  peggior 
forte  delle  piante,lequali  guidate  della  natura,&:non  hauendo  il 
fenfb,che  la  corrompa,nó  appetifcono,ò  prendano  più  ò  meno, 
di  quello^che  fa  loro  bifogno:  doue  l'huomo  in  mille  modi  con 
lo  sfrenato  fuo  fenfo  contraftacon  la  natura  in  danno  di  fé  ìxie- 
defimo  .  Ma  troppo  forfè  mi  fon  dilungato  in  quelle  potentie 
dell'anima  uegetatiua  :  &maggiormente,che  non  potendo  effe 
in  alcun  modo  fottoporfi  alla  ragione,non  appartengono  al  no 
ftro  principalpropofito.fe  già  alcuno  non  credeffe,  che  ancor  el 
lepotefìbno  alla  ragione  obedire/pofeia,  che  noi  ueggiamo, 
che  col  noitro  difeorfo  eleggiamo  fpeffo  ò  quefto  ,  ó  quel  ci- 
&o,ondeò  peggiorò  meglio  fi  faccia  la  nutritione,&  la  digeftio 
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ne,&  di  molti  cibi,&  beuàde  col  difcorfo  ci  procacciamo ,  onde 
più  ageuolméte  facciano  il  loro  offìtio  la  potétia  attrattitela  ef 
pulfiua,&:  limili.  Ma  non  per  quello  habbiamo  da  Itimar^che 
quelle  potentie  fieno  fottomeffe  alla  ragione;  conciona  che  fi 
come  il  fbcOjbenche  noi  con  l'elettion  noftra  gli  aggiugniamo 
legna,&  carbone,egli  nondimeno  nel  ation  fua  'propria  dell'ar- 
dere, non  fi  ferue  dell'opera  noftra ,  ma  arde  naturalmente:  così 
.'  ancora  benché  l'huomo  per  fua  elettione  porga  piu.un  cibo,che 
un'altro  alla  uirtùnutritiua,tuttauial'attion  propria  di  quella, 
.  che  è  il  nutrir,farà  ueramente  naturale,  &  fi  farà  fenz'alcun  aiuto 
della  ragione  ;  dandole  noi  l'occafion  fola  dell'operare ,  &  ope- 
rando ella  per  fé  fteffa  il  tutto .  Et  il  limile  d'ogni  altra  potentia 
uegetatiua  fi  deue  dire.Tornando  dunque  a  propofito  diccene 
per  elfer  le  operationi  delle  potentie  di  quella  anima,  naturali , 
nonfottopoftealuolerdeH'huomo,  dalqual  uolere  dipende  il 
biafimo,  &  la  lode  di  quel  che  fi  opera,  &  per  confèguentia  non 
potendo  confiftere  in  limili  operationi  habito  di  uirtù  morale, 
non  accadcch'io  più  mi  dilunghi  in  elfe,cóe  poco  al  noltro  pro- 
pofito  appartenenti .  Quanto  poi  alle  potentie  dell'anima  fènfi- 
tiua ,  è  da  fapere  y  che  elle  fono  di  tre  fort^conofeitiue,  appeti- 
tale, de  motiue.  per  motiue,intcndo  motiue  di  luogo  a  luogo . 
Le  conofeitiue  fono  di  due  maniere ,  elteriori,  &  interiori .  cite- 
riori fono  la  potentia  uifiua,lauditiua ,  l'odoratiua,la  guftatiua, 
&  la  tattiua,dallequali  come  da  folleciti  ambafeiatori  è  portato 
&  referito  alle  potentie  di  dentro  tutto  quello  che  noi  dobbia- 
mo conofcere,&appetere.  Lequali  potentie  interiori  apparte- 
nenti pur  al  conofeerc  fono  tre.La  prima  fi  domàda  il  fenfo  cò- 
mune,alquale  le  dette  potétie  efteriori  portan  la  preda,che  fuo- 
ri dalle  cofe  raccolgano;  &  egli  mentre,  che  le  dette  colè  fono 
prefenti  le  giudica ,  &  le  diftingue.  &  accioche  ancora  le  ne  pof- 
la  hauer  notitia,quando  più  non  forano  prefenti,  quel  tutto  che 
cglihagiaprefo,giudicato,&diftinto,olferifce  aduna  altra  pò* 
tenda  che  imaginatiua,  ouero  fantafi  a  Ci  domanda,  come  quella 
in  cui  fi  forman  leimagini  di  quelle  cofe,  chele  fon  porte  ac- 
cioche poi  fen'habbia  notitia  nel  tempo,che  prefenti  non  fono. 
Appretto  quella  imaginatiue  fegua  una  potétia  riferuatiua,  che 
memoria  fi  chiama;  laqual  mentre  chele  già  fatte  imagini,  co- 
me in  un  armario  riferba ,  fé  ben  non  è  attualmente ,  &  diretta- 
mente conofcitiua,tuttauia  col  miniftrar  fempre  che  bifogna  le 
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dette  ìmagini  ella]  ancora  Terne  al  conofcere.  Aggiungano  alcu- 
ni un'altra  interior  potétia  fenfitiua,conofcitiua  più  nobile  del- 
la fantafia,chiamata  da  loro  cogitatiua,j>  laqualele  foftàtie  del- 
le cofe in particolar  fi  distinguono,  &  particola.r  difcorfi  pari- 
mente fi  poflàn  far .  Ma  molti  altri,tra  quali  fon'io ,  per  tor  uia 
quello  che  non  è  neceffario ,  giudicano  quella  potentia  effer  fu- 
perfluapofcia  che  tutto  quello,c!ie  alla  cogitatiua  affegnano,at 
tribuir  fi  può  all'humana  imaginatiua,non  efìèndo  fuor  di  ragio 
ne  che  ella  auanzi  alquanto  in  nobiliti  quella  de'  brutti  animali . 
Habbiam  dunque  per  il  fenfo  otto ,  ò  al  più  noue  potentie  co- 
nofcitiue ,  cinque  di  fuori,8d'auanzo  di  dentro ,  com'habbiamo 
fin  qui  ueduto  .  Le  appetitine  poi  due  fole  fono,  l'appetito  ira- 
fcibile ,  e'1  concupifcibile,de'  quali  due  appetiti,perche  in  efsi  ri- 
lèggono gli  affetti.come  à  dire  l'odio^l'amo  r,  la  fperanza,l'ira,il 
timore,&fimili,doueperla  più  parte  hàno  dhauer  luogo  le  uir- 
tu  moralismi  riferbo  à  parlar  nel  fecódo  Capo  del  quinto  libro» 
quando  faremo  arriuati  a  quella  parte,  doue  particolarmente 
di  tutte  le  uirtù  morali  distinguendole ,  &  defcriuendole^tratta  * 
remo,  &  parimente  dichiararemo  per  qual  cagione  non  è  ba- 
ftato  à  gli  animali  un  folo  fenfitiuo  appetito,  come  adir  o'I  con 
cupifcibile ,  ma  d'ambedue  per  la  loro  fallite  hanno  hauuto  bi- 
fogno  .  ReftaTolo  quanto  appartiene  al  fenfo  la  potentia  mo 
tiua  di  luogo  à luogo  laqual  ne'nerui,&  ne'  mufculi,  &  nel* 
le  legature,  fta  fparfaper  tutti i  membri.  Quefta  potentia o* 
gni  uoltache  l'appetito  il  comanda ,  efferata  l'ofiitio  fuo,  me- 
diante quella  parte  purifsima  del  fàngue ,  che  fpirito  fi  doman- 
da .  Tali  adunque  quali  habbiam  detto  fono  le  potentie  dell'a- 
nima fenfitiua,-lequali a falute  degli  animali  effercitanole  attio- 
ni,&  gli  offitij  loro  in  quefto  modo,poi  che  per  il  mezo  prima  de 
/enfi  efteriori,  &  poi  degli  interiori  di  grado  in  grado  Ci  fon  fatte 
hell'imaginatiue  imagini ,  che  le  cofè  di  fuora  già  prefè ,  rappre- 
fèntino  ;  ella  fotto  fignifìcatione  di  diletteuole ,  ò  difpiaceuole 
ofrèrifee  all'appetito,&  egli  effendo,come  habbian  detto  poten 
tia  cieca,&  non  conofeitiua,  fecondo  che  dalla  imaginatiua  gli  è 
lignificato ,  che  fpiaceuole  ,  ò  diletteuole  fia  l'oggetto ,  che  gli  è 
pofto  innanzi ,  ò  l'appetifce ,  ò  lo  fugge  .•  &  quindi  comanda  alla 
potentia motiua  fparfa,com'ho  detto  ,per tutti i membri, che 
ò  fègua  quell'ogetto ,  ò  lo  fugga ,  &  ella  obediente ,  fubito  ,  fé 
non  è  impedita,coéi  debiti  inftrumenti,che  fono  ne'  membri,mo 
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uendo  il  corpo, fegue,ò  fhgge  fecondo  il  precettore  dall'3pp'e- 
tito,colnedaprincipalpotentiadel  fenfo  gilè  iìato  fatto.  Et 
fin  qui  uolendo  io,  che  bafei  hauer  detto  intorno  all'anima  fen- 
fìtiua;  allarationale  uenendo  dico,che  due  fono  principalmente 
le  potentie  dell'anima  noftra  rationale.-l'una  conofcitiua,che in- 
telletto fi  domandale  l'altra,che  come  cieca,da  fé  ilefià3non  può 
conofcerJ&  volontà  fi  chiama,ò  uero  appetito  intcllettiuo  .l'of- 
ficio dell'intelletto  è  riceuendo  conofeer  quelle  imagini, che  dal 
la  Fantafia  gli  fono  portate  innanzi .  Vero  è  che  come  potentia 
molto  più  nobi  e,che  le  fènfitiue  non  fono,non  può  quelle  ima- 
gini cofi  particolari,  &  materiali  fecondo,  che  nella  imaginati- 
uafono,in  fericeuer,comenon  proportionate  ad  efiò,fe  elle 
non  fono  prima  alquanto  purificate  ,&  nobilitate .  Per  laqual 
cofa  pongono  i  Filofofi  una  Intelligentia  nell'uniuerf  o  nobiiifsi* 
ma,  &  immortale ,  ò  fiaeila  Dio  Ccom'alcuni  uogliono  )  ò  fia 
pur'un'altra  particolar  intelligentia ,  com'altri  dicono ,  laquale 
Intelletto  Agente  domandano.  L'officio  delquaìe  hadaeffer 
illuminar  con  una  luce  inuifibile  tutte  le  imagini ,  che  nell'ima- 
ginatione  humana  fi  ritruouano,  perla  cui  illuminatione  di  par- 
ticolari ,  ch'elle  fono,diuégono  uniuerfali;&  per  cófeguentia  ué- 
gon  nobilitate  in  modo,  che  l'intelletto  noftrocome  fatto  per 
tal  caufa,gli  fia  proportionato,le  può  riceuer  &  apprender  com 
modamente,ne  altro  fi  ha  da  intender  per  quefta  uniuerfaliti, 
fenon,che  douefarà,per  effempio, nella  fantafia  la  imaginfingo- 
lar  di  queftojò  di  queli'huomo,&  di  quefto,ò  di  quel  Cauallo  ,  ò 
d'altro  particolar  di  qual  fi  uoglia  fpetie;  fubito  per  uirtù  di 
quell'Intelletto  agente,fi  fanno  quelle  imagini  cofi  nobilij&  pu- 
rificate,che  tolta  uia  quella  materialità,  che  le  faceua  apparir  fin- 
golari,rapprefentano  all'Intelletto  le  forme  uniuerfali  di  quelle 
fpetie,com'à  dirla  forma,&  la  natura  dell'huomo,  quella  del  Ca* 
uallOj&  cofi  dell'altre  di  mano  in  mano .  La  onde  fi  eoe  il  Sole  co 
la  ma  luce  fa ,  che  coloro,  che  per  lor  medefìmi  fenza  luce  non 
potrebbon'effer  da  noi  ueduti ,  fubito  3  che  fon  dal  Sole  illuftra- 
ti,  diuengon  tacche  come  proportionatial  noftro  uifiuo  fenfo 
fi  fanno  uifibili,cofìrinteliigentia  agente  con  la  uirtù,&  opera- 
tion  fua  fa,che  le  imaginijche  fi  truouano  nell'humana  Imagina- 
tiua,lequaliper  fé  fteffo  non  potrebbon  dall'Intelletto  dell'huo- 
mo ,  eòe  particolari ,  &  per  materiali  ch'elle  fono,effer  riceuute, 
&  comprefe  i  nobilitate^  illuftrate  poi  da  quello  spiritale  fplen- 
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doriche  io  dico,diuégono  atte  àrapprefentar  runiuerfaliti  del- 
le fbetie  loro ,  &  per  conièguentia  fi  [anno  idonee  ad  eiTer  coni» 
prele  dall'Intelletto  noflro  .  Qjnefta  Inteliigentia,  onero  Intel* 
letto  agente,per  efier  una  fola  Intelligentia  ,  non  propria  più  acf 
un'huomo,  che  ad  un'altro,  ma  commune  à  tutti  gli  huomini, 
non  conumero  io  tra  le  potenrie  dell'anima  noftra  rationale,pèr 
elfer,cGra'ho  detto,un'agente  ,  che  opera  naturalmente  in  guifà, 
che  le  operationi  Tue  più  alla  natura, che  all'huomo  fi  deono  at- 
tribuire. Lafciandole  dunque  da  parte,  &  all'Intelletto  humar 
no  ritornando  ,  dico  »  che  quella  potentia  rationale  .còno»* 
fcitiua  ,  che  Intelletto  f  chiama  ,  fé  fi  confiderà  prima,  che 
riceua  quelle  illuminate  imagini ,  che   habbiam  già  detto  , 
fi  domanda  Intelletto  in  potentia  ,  ò  nero  pofsibile  3  come 
quello  ,  che  quando  è  dato  aH'huomo  ,  fubito  che  lnuomo 
nafce,  f  truoua  ignudo,&  priuo  d'ogni -notitia,à  guifa  d'una  ta* 
uola  rala  ,  òuero  d'una  carta  bianca , prima, che  ui  fi  fcriua, 
ma  è  atto  nondimeno  a  poterfi  riempire  di  notitie  con  riceuer 
di  mano  in  mano  da  quelle  imagini ,  che  dalla  fantafia  gli  fono 
offerte  nuoui  conofcimenti ,  ond'egli  à  poco  à  poco  uiene  at* 
tuandofi ,  in  modo  che  fi  riempie  d'habiti ,  di  fcientie ,  &  d'arti, 
più  ò  meno,  fecondo  che  con  più  ^ò  con  meno  ftudio  l'Imo mo 
cercarà  d'imparare .  Per  laqual  cofa  quello  medefimo  intellet- 
to ,  fé  fi  confidera,quando  da  principio  è  dato  aH'huomo,fi  chia* 
ma  intelletto  pofsibile,quafi  che  allhora  non  fia  in  elfo  alcuna  at- 
tualità di  notitia  j  ma  fola  la  posfibilità  di  riempirli  delle  notitie 
di  mano  in  mano ,  nel  modo,  che  habbiam  già  detto .    Ma  fé  la 
confideraremo  poi,  quando  farà  adorno  dell'habito  di  qualche 
fcientia ,  allhora  rilpetto  a  quella  fcientia ,  lo  domandaremo  in- 
telletto habituato  ouero  in  habito,hauendo  in  fé  la  fcientia.  011* 
deàuogliafua  può  Ipecularein  efla,&  nell'atto ilefib.poi  delia 
lpeculatione,fi  domanda  intelletto  inatto,&  non  è  fuor  di  ragio 
ne>che  in  un  medefimo  tempo  fi  poffadomàdare  intelletto  pof- 
fibile&habituato,rifpettoàdiuet  le  fcientie:  come  le  pereffem 
pio  ,  farà  già  fatto  adorno  dell'arte  delia  medicina ,  rozo  nondi- 
meno nella  fcientia  dell'Aerologia.  Nelqual  caio  egli  rilpetto 
alla  medicina  fi  chiama  intelletto  habituato,  &  rispetto  all'Altro 
logia,  non  hauetido  per  ancora  altro  in  fé  di  quella,che  la  posfi- 
bilità del  riceuerla ,  posfibile  il  chiamaremo.  Et  fé  posfibii  fuììè» 
che  quefto  intelletto  in  qual  fi  uoglia  huomo  3  fi  riempine  di  tut- 
te le 
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tele  fcientie,  ch'ai  mondo  fono,ò  che  posfino  effere,(laqual  co» 
fa  fecódo  coloro  che  tengono, come  tener  dobbiamo ,  che  ogni 
particolare  huomo  fia  dotato  del  Tuo  proprio  intelletto  )  allho- 
raintelletto  Adepto  fi  chiamarebbe .  Puofsi  ancora  in  dm  altri 
modi  confiderare  quefto  intelletto  noftro ,  cioè  come  Prattico, 
&  come  Speculatiuo  s  percioche  dobbiam  fapere,che  fi  come  di 
due  forti  fono  tutte  le  cofe,lequali  potiamo  apprender  con  l'in 
telletto ,  alcune,che  eflèndo  operationi  della  natura,&  del  gran- 
de Iddio  in  poter  noftro  non  fono  ;  &  alcune  altre ,  che  per  la  li 
bertà,che  ci  è  ftata  data ,  fon  proprie  noiire  operationi ,  dal  uo- 
ler  noftro  pédenti;cofi  ancora  è  neceffario,che  in  due  modi  fi  pof 
fa  trouar  difpofto  il  noftro  intelletto ,  accioche  nell'un  modo  fia 
intento,&  atto  all'intendimento  delle  cofe  naturali  &  diuine,& 
allhora  fi  domanda  intelletto  fpeculatiuo,&  nell'altro  modo  di= 
uenga  idoneo  alla  cognitione  deH'attionihumane,che  dalla  li 
berauolontànoftra  dipendano  ,&  allhora  Pratico  intelletto  fi 
domandarà.L'offitio  dello  fpeculatiuo  è  di  non  confiderar  alcu- 
na cofaparticolare,come  tale,ma  folamente  le  forme  &  le  natu- 
re,  &  le  fpetie  loro,  lequali  non  particolari  ;  ma  uniuerfali  fi  do- 
mandano.di  manierarne  il  fine  di  cofi  fatto  intelletto  non  con. 
fifte  in  altro ,  che  nello  fpeculare  fteffo,&  nel  contemplare  le  na- 
ture delle  cofe  deH'uniueribJ&  fenza  applicarle  ad  alcun'altra  at- 
tion  fìngolare ,  in  quella  contemplation  fola  s'acqueta ,  &  fente 
diletto .  Ma  l'intelletto  prattico  per  contrario,  douendo  appli- 
carne com'ho  detto  )  all'attioni  dell'huomo,chefingolari  fo- 
no,indue  cofe  è  differente  dallo  fpeculatiuo,  prima  perche  ne' 
fiioi  diCcovdyèc  ne'  fillogifmi  che  egli  fa  per  cócludere  quelle  ope 
ratiom,che  l'huomo  ha  dafare,lequali  fono  fingolari,  ouer  par- 
ticolari^ forza  che  doppo  la  maggior  propofitione  del  fillogif- 
mo,laqual  fari  uniuerfale ,  prenda  la  minore  che  fia  particolare 
fi  come  al  fuo  luogo  pienamente  dichiararemo.  Oltr  a  di  quefto 
è  differente  dallo  fpeculatiuo  nelproprio  fine ,  pofcia  che  il  fine 
del  prattico  non  è  lo  fpecular  folo,  come  era  dello  fpeculatiuo , 
mi  il  fin  fuo  è  l'operare  fteffo,in  guifa  che  ogni  fuo  difcorfo ,  & 
&  ogni  fuo  fillogifmo  farebbe  uano,fe  quelle  cofe ,  che  fi  conclu 
dono,  non  s'operafsino.  Della  potentia  dunque  conofcitiua 
rationale,  domandato  intelletto,  bafta  per  hora  quanto  fin  qui 
è  detto.  Quella  potentia  poi  rationale  non  conofcitiua,che  da 
noi  difopra fu  domandata  uolontà  ,èunapotentia  appetitiua 
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quanto  à  fé  cieca ,  ma  di  gran  dominio  nell'huomo  ftelTo.per- 
cioche  àleiofferifce  l'intelletto  pratico  tutto  quello,  ch'egli  di- 
fcorrendo,ò  fillogizzando  cóclude,&le  lignifica  in  un  certo  mo 
_do,febuono,òreofiaquello,cheeglihaconclufo.  pofcia  chef! 
eoe  l'oggetto  dell'intelletto  è  il  uero,  e'1  falfo,  cofi  della  uolótà 
non  è  altro, che'l  buonore!  reo,  eòe  quella,che  tutto  quello,  che 
eòe  buono  l'è  porto  jnnàzi,  appetifee,  &  per  cótrario  ciò  che  l'è 
offerto  per  reo  abhorifce.Horper  conofcer,cóe  tra  tutte  le  pò 
tentie  dell'anima  humana  fi  effeguifeano  in  grado  gli  offitijloro 
per  uenir  finalmete  all'effetto  di  qualche  operatione,che  dipeda 
dal  uolernoftro,(percioche  di  quelle  fole  appartiene  al  Filofo- 
fo  morale  di  confiderare^dico  primieramente,  che  quelle  poteri 
tie,che  hal'huomo  comuni  con  le  piante,  mediante  l'anima  uè* 
getatiua,non hanno  alcuno  luogo  incotali  attioni,come  non 
atte  in  alcun  modo,non  ad  effer  regolate ,  ne  dominate  dalia  ra- 
gione,fènon  per  accidente,  fecondo  chehabbiam  detto  di  fo- 
pra,& per  confeguentia,nópoiTon procacciar  all'huomo  ò  bia- 
simo, ó  lod'alcuna .  Delle  fenfitiuepoi,lepotentieconofcitiue 
cofi  efteriori,come  interiori,non hanno  luogo  per  l'attionimo- 
rali,non  effendo  effe  ancora  idonee  ad  obedire  a  ragion'alcuna  : 
polciache  la  ragione  non  farà  mai,che  la  potentia  uifiua  >  per  e£ 
fèmpio,fe  nonhari,  qualche  impedimento,nonueggia,ò  l'uditi* 
ua,non  oda,ò  fimili,faluo  che  per  accidente,quàdo  alcuno  chiu- 
deffe  gli  occhi,  ò  gli  ficauaffe  per  nonuedere,ma  s'hanno  da 
confederar  le  cofe ,  non  per  accidente ,  ma  in  natura  loro .  &  gli 
occhi  per  lor  natura,fe  daaccidéte,non  fono  impediti,iìar  aper- 
ti nonpolTono,&  non  uedere.-e'l  firmi  difeorrendo  fi  de  dir  di 
tutte  lepotentie  delfènfo  conofeitiue  ;  &per  conleguentia,non 
uerràno  fottoconfiderationedelmoralPilofofo,  come  quelle, 
che  non  dependono  dal  uoler  noftro ,  &  che  non  ci  poffon  reca 
re ,  ne  biafimo ,  ne  lode,  la  potentia  medefimamente  motiua  di 
luogo  à  luogo  non  ha  da  effer  in  confideratione  del  Filofofo 
morale;  pofcia  che  effendo  ella  fatta  per  natura  obediente  al- 
l'appetito,nonpuò  più,ò  meno  operare .  che  da  quello  le  fia  or- 
dinato dimaniera,  che  quantunque  faccia,ò  bene ,  ò  male  l'offi* 
tio  fuo,nondimeno  d  come  la  caufa,&  la  colpa  di  ciò  è  in  tutto 
dell'appetito,cofi  ancora,ò  biafimo,ò  lode,che  à  uenir  n'habbia, 
ha  da  nafeer  non  da  lei,che  neceffariaméte  ferue ,  ma  dalfappeti 
to ,  che  le  comanda .  Reità  dunque ,  che  ueggiamo  quanto  alle 
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potentie  del  fenfo  fé  l'appetito  può  in  modo  alcuno  interuenir 
nell'attioni  morali .  Dico  adunque  »  che  benché  cotal'  appetito 
fenfitìuo  diuifo  come  habbiam  ueduto  in  irafcibiie,  &  incócupi* 
fcibile  fia  in  potentia  fenfitìuo,  6z  non  rationale  ;  nondimeno  ef- 
fendo  égli  per  fua  natura  atto  spoter  obedir  alla  ragionerà 
prender  legge  daquella,uiene  àpoterfi  in  un  certo  modo  a  chia- 
mar rationale  ,  non  per  effentia  ,ma  per  participatione:  come 
quello,chein  tanto  participa  dalla  ragione ,  in  quanto  egli  è  at* 
to,&  potente,fe  non  recalcitra  ad  obedirle .  Concorrono  adun* 
que  el1entialmente,&  non  per  accidente  all'opera  rioni  morali , 
l'appetito  fenfitiuoj'intelletto^:  la  nolenti  de'  quali  il  primo  è 
rationale  per  participatione  d'obedientia,  &  gii  altri  due  per  ef- 
fentia^ natura  loro .  LequaH-potentie,  quando  fono  nelì'huo* 
ino  ben  ordinate  nel  modo  chedebbon  efier,lauolontà  priua 
d'ogni  corrottione  che  l'appetito  del  fenfo  le  pofìadare^fara  re- 
gina delfoperationi  in  guifa,che  ogni  uclta  che  l'Intelletto  prat 
tico  le  porrà  innanzi  alcuna  cola ,  che  neramente  Zìa  buona  t  ella 
fenza  far  contrailo  con  chi  il  fiaja  eleggerai  à  quefta  elettione 
concorrédo  l'appetito  fènza  alcun  cótraflo ,  egli  farà  effeguire 
alla  uirtàmotiua,  fecondo  che  la  uolontà  comanda. Ma  egli  ac- 
cade uie  più  fpeffo ,che  ne  bifognarebbe^che  l'appetito  del  fenfo 
che  douerebbeftar  {oggetto  alle  potentie  rationali,à  quelle  fi  fa 
fubello,&  il  tutto  contiirbando,inquieta  rende  la  uita  noftra. 
Ma  di  quefto  combattimento ,  &  di  quefta  diffenfìone }  che  fuol 
effer  tra  la  ragione  >  &  l'appetito, mi  riferbo  à  ragionar  nel  libro 
ftefib,quando  trattato  delia  continentiaj&dell'incontinentiajla 
doue  con  ragioni  &  con  eiTeiiipidpienofdichiararo  come  così 
fatti  contraiti  fi  fanno  in  noi ,  &  come  altrimenti  fillogizzan  co- 
loro,che  fon  uinti  dal  fènfo^che  non  fanno  quelli  altroché  alla  ra 
gione  obedifcano,&itiqual  modo  in  cosi  'fatta  cótrouerfia  hor 
l'uno,  hor  l'altro  di  quei  nemici  uittoriofo  rimane .  A' me  bafta 
per  horahauer  detto  delle  potentie  dell'anima  fin  quLpofcia  che 
principalmente  mi  fon  pofto  a  trattar  di  tal  materia  in  quefto 
capo,perchenoipofsiamo  uedere in  qual  parte  dell'anima  no- 
ftra Ci  ritruoui  quella  attilla  felicità  dellaqual  ragioniamo  .  Et  fé 
ben  parrà  forfè  à  qualche  uno  ch'io  troppo  pimche  à  moral  Filo 
fòfo  non  s'appartiene.,mi  fia  diftefo  in  trattar  dell'anima  >  tutta- 
via egli  ha  da  faperc,che  quefte  cofe,che  qui  fi  fon  dette ,  potran 
venire  a  propofito  in  molti  luoghi  di  quelli  libri,  come  ilettori 
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eonofcerannOjquando  à  detti  luoghi  fien  giuntane'  quali  io  poi 
arriuato  mi  rimetterò  ne'propofiti,che  m'accafcaràno.,  à  quello 
che  in  quello  Capo  ho  lungamente  dell'anima  ragionato .  Ma 
quanto  à  quel  che  per  hora  mi  fa  bifogno,  balìa  che  noi  conclu- 
diamo, che  effendo  quella  pratica  felicità  operation  propria 
dell' huomo  fecondo  la  uirtù^eila  non  può  trouarfiin  alcuna  po- 
tentia  irrationaleJ&  effendo  ella  intorno  alle  noflre  humane  ope 
rationi  dal  libero  uoler  noflro  dipendéti  ;  è  forzaglie  ella  fi  truo 
uà  nell'intelletto  pratico  congiunto  con  la  volontà,  come  me- 
glio uedremo  prudi  fotto;&  no  nello  fpeculatiuo,feccdo'l  quale 
le  opere  della  Natura  contempliamo  nelle  fpétie,  &  nelle  forme 
loro  uniuerfali,&  in  quella  ipeculatione^  fenza  confederare  alcu- 
na particolar  attione  ci  ripolìamo. 

DELLE    DVE    FELICITA   ST  ECV  L^iT  I V  ^L>  E  T 

Trattica  ouer  tini  h\&  della  dijferentia  che  è  tra  Tlatcne , 
•  &  ^ArijÌQtde  intorno  à quelle.     Capo  X. 

JPr  ima  ch'io  pongafineà  quello  libro  nò  uoglio  lafciar  di  dire 
intorno  alla  felicità  deU'huomo,che  in  cotal  materia  fono  alqua- 
nto tra  loro  difteréti  Ariflotele,&  Platone .  perciò  che  quàtunque 
-ambedue  confefsino,che  fi  eoe  due  fonOjCom'ho  detto,gli  intel- 
:letti,l'uno  fpeculatmo >  &  l'altro  pratico ,  cosi  ancora  doue  deb- 
biano elfer  le  felicità,per  render  ì'um&  l'altro  di  quelli  intelletti 
.perfetto.  Et  quantunque  ancora  infieme  afferminocene  la  felici^ 
tà,che  fa  perfetto  l'intelletto  Speculatalo,  chiamata  ancor  ella 
Speculatiua,fia  più  nobile  di  quell'altra,  &  nell'intelletto  prati- 
co fi  ritruoua^laquale  ciuile ,  ouer  praticali  domanda;  nondime 
no  in  quello  fono  poi  differenti  quelli  due  gran  Filofoh\che  Ad- 
itotele nucleiche  rhuomo,mentre  ch'egli  è  in  quella  uita ,  polla 
acqniflar  ambedue  quelle  felicità  ;  doue  Platone  afferma  ,chc  la 
Speculatala  feiicità,folamente  doppo  quella  uita  fi  conuiene.Et 
accioche  meglio  s'intenda  quel  che  importino  q'nefle  due  felici- 
tà,dobbiam  fapere ,  che,la  felicità  ciuile ,  ouer  pratica  non  con 
fille  in  intéderle  cofe  predotte  dalla  natura,  &  dal  grande  Iddio, 
ma  folo  in  guidar  uirtuofàmente  le  noftre  operationi  ,  fecondo 
che  la  ragione  ci  infègna.ma  la  felicità  Specnlatisa  non  ha  cura 
d'altra  opera.che  folo  ài  Speculare^  d'intendere  tante  belle  co 
fej  Ci  ben  ordinatecheiì  ueggono  nell'uniuerfo  inf]no  à  tato  che 
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poi  che  per  quella  haurem  faputo  tutte  le  cofe  della  natura ,  pof= 
fiamo  col  penfier  penetrare  à  quelli  celefti  fpiriti,  &  finalmente  ì 
quella  prima  intelligentia  gouernatrice  del  tutto,&  in  quella  gli- 
occhi  dell'intelletto  fenz'altro  difcorrere  fiflàndo ,  quafi  in  uno 
fpecchio  la  bontà  &  la  portanza  di  quella  conofcendo  &  la  Tua 
gran  bellezza  mirando,d'ambrofia  pafcendoci ,  felicifsima  uita 
guftiamo.Et  quefta  fi  domanda  felicità  Speculatiua,laqual  fecó- 
do  Arinotele  è  tale,che  può  l'huomo  in  quefta  mortai- uita  acqui 
ftarla:  pofciache  fé  ben  egli  nel  terzo  libro  dell'anima  mouendo 
queftodubio  lo  lafciò  non  rifoluto.-nondimeno  nella  fuaMetafi 
fica  par  che  confefsi,  che  cofì  fatto  felice  ftato  almen  per  alquan 
to  poco  {patio  di  tempo  pofsiamo  ancora  uiuendo  acquiftare . 
&  afferma  parimente,  che  la  priuatione  dell'intendere  le  foftan- 
tie  beate  del  cielo  non  fìa  in  noi,come  la  cecità,  che  non  torna 
à  ripigliare  ò  racquiftar  di  huòuò  il  uedere  perduto  che  fi  è.  quali 
perqueftoauenne  che  quella  priuatione  d'ftenderleaftrattefo- 
ftantie  poffa  ridurli  in  atto  ad  intender  quelle .  Et  più  apertami 
te  ancora  ne'diuinilibridell'Ethicalocóferma.  Ma  Platone  ne* 
fuói  dialogi  delle  leggi,  &  màfsimaméte  nel  Decimo,nel  Simpo- 
fìo,nel  Filebo,nel  Fedone  &  in  altriluoghi,chiaramente  afferma, 
che  la  noftra  uera  felicità  in  altro  non  può  confiftere  che  in  con 
templar  quel  primo  buono,  &  quel  primo  bello  onde  ogni  bon- 
tà, &  onde  ogni  bellezza  procede .  laqual  contemplatane  egli 
dichiara  nel  Fedone  ,  che  in  quefta  uita  non  pofsiamo  altri- 
menti che  imperfettifsima  pofsedere,ma  in  altra  patria  efferci  ri 
ferbata ,  la  doue  con  l'intelletto  contemplando^  con  la  uolon- 
tà  fruendo  &  guftando  ,  con  fomma  dilettano  ne ,  S  nettare,  & 
d'ambrofia  ci  pafceremo,  come  lungamentefquafiper  bocca  di 
Dio  intefo  )  l'habbia  dimoftrato  eflb  Platone  nel  Simpofio. 
Vuol  adunque  Platone,  che  l'huomo  &  operando,&  Speculando 
impari  in  quefta  uita  ad  afiuefarfi  tale ,  che  meritamente  dop- 
po  la  morte  corporale  à  miglior  uita  panando,  fia  poi  di  co- 
fì eccellente  beatitudine  rimunerato .  Di  quella  felicità  polche 
può  conuenire  all'huomo  uiuendo,  non  ha  molta  cura  Platone, 
per  effer  fecondo  lui  imperfettifsima;  confederando  egli,  che 
quantunque  l'huomo  uiuendo  ardui  à  quella  profonda  cogni- 
tio  ne  del  grande  Dioiche  fi  può  hauer  in  quefto  ftato;  non  per 
quefto  farà  ella  baftante  affario  felice:  conciona, che fempre 
l'animo  noftro  fin  che  fta  congiunto  col  corpo,  in  ogni  fua  pro- 
pria 


IL    SECONDOLIBR0.  7f 

priaoperatione  è  in  gran  parte  impedito -da  .quello  .-il  che  dot- 
tifsimamente,&  non  lenza  granmifterio  dimoftra  Platone  Cotto 
la  coperta  della  fauola  di  Prometeo.  Horio  nonuoglio  Ilari5 
difputar,fe  pofsibil  cofafia,  che  in  quella  uita  cotal  felicità  fpe- 
culatiua  già  mai  acquillarfi  polfa ,  pofeia  che  ò  fia  pofsibile ,  ò 
nò,non  importa  al  mio  proponimento  ,  iiquale  è  di  trattar  fola- 
mente  della  felicità  Ciuile,  ouer  pratticajlafciando  il  trattar  del 
l'altra  à  Theologi  :  intorno  alla  qual  Ciuile  felicità  non  ftimo 
io,chefia  gran  differentia  trai  Platoniche  i peripatetici. perciò- 
che  quando  dice  Palatone .   che  cotal  felicità  in  quella  uita  è 
molto  imperfetta,lo  dice  riguardando  à  quell'altra piu  eccellen- 
te felicità.ne  quello  già  negarebbe  Ariftotele -,  iiquale  come  Fi- 
lofofo  fenfato ,  che  della  felicità,  ò  della  miferia  dell'altra  uita 
non  parlò  mai,fe  chiama  tal  felicità  grande  &  di  pregio ,  ciò  in- 
tende in  comparatione  di  tutte  l'altre  operationi/&  buone  for- 
tune, che  poftbno  accafear  all'huomo  mentre  che  egli  è  huo* 
mo .  Laqual  cofa,  fenza  dubbio  Platone  parimente  confinereb- 
be .  Concludo  adunque,che  la  feliciti  fpeculatiua,ò  Platonica- 
mente,© Ariftotelicamente  che  lì  parli,è  piu  nobile  che  l'altra  no 
è  ;  fi  perla  nobilita  della  potentia  dell'anima ,  in  cui  fi  truoua ,  lì 
ancora  per  la  gradezza,&perla  dignità  dell'ogetto  lùo,ch'è  eflb 
gràdifsimo  Iddio;&alfermo,che  ò  poflèggafi ,  ò  nò  fi  poflegga, 
uiuendo,certo  è  che  lolamente  farà  perfettifsima ,  quanto  efler 
può  nell'altra  uita  ••  della  qual'altra  uita,  come  più  uolte  ho  det« 
to,nonho  io  da  parlar  al  prefente.  Tornando  adunque  all'at- 
tiua  felicità  nollra,  Jaquale  non  in  lpecular,ma  in  operare  prin- 
cipalmente confilte,dico,che  quella  mi  uoglio  io  ingpgnar,che  fi 
poffa  per  il  mezo  di  quelli  Libri  acquiilare  ;  laquale  di  due  gran- 
dinimi beni  all'huomo  farà  cagione-l'un  è  di  farlo  in  quella  uita 
perfetto  &  felice,  il  che  àrarifsimi  auenir  luole.-  l'altro  farà  di 
più  ageuolargli  per  quello  il  uiaggioà  quell'ultima  beatitudine 
dell'altra  uita  ;  pofeia  che  à  chiunque  impara  à  uiuer  col  lume 
della  ragione,non  fuol  Iddio  negar  la  fuagratia;  onde  con  aliai 
piu  chiaro  lume  pofla  caminare  perla uia della fiia  falute .  La  on- 
de in  quelli  miei. Libri  nonfeguirò  in  tanto  AriftoteleJ&  in  alcu- 
ne cofe  Platone,  che  in  cofa  alcuna  fi  polla  far  punro  d'intop- 
po nella llrada  del  buon  Chrilliano,anzi  m'ingegnarò  di  guidar 
altrui  per  Irfecura uia À  quella  humana  felicità ■ ,  ch'oltre  al  ren- 
der altruifelice  in  quella  uita,  farà  ancora  ottimo  mezo  di  far 
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guadagnar  quelladel  Cielo,  conciofia  che non'meno  laiegge 
di  Chrifto,che  i  precetti  de'  Arinotele  uogliono,che  no  baili  lo 
Speculare^:  lo  intendere  per  diuentar  felici,&  perfetti ,  ma  che 
iì  ben  operar  fia  quello ,  che  a  tal  perfezione  ci  conduca;  &  che 
non  per  fé  folo  nafea  l'huomo, ma  per  giouare  altrui,  di  manie- 
racene tanto  più  fari  perfetto,quanto  di  tal  Tua  maggior  perfet- 
tione fari  cagione  .  la  qua!  co  fa  allhora  potrà  far,che  oltre  a  fé 
fleffo  ,  la  conforte  i  figliuoli, gli  amici,  &  la  republica  continua- 
mente riguardari  con  cariteuole  occhio  ;  operando  con  ogni 
ingegno  in  benefìcio  di  quelli,fecódo,che  alla  diftintione  dell'ef- 
fer  &  del  grado  loro  s'appartiene.  Laondefenz'aìcun  dubbio 
coloro  fempre faranno  da  Dio  più  amati,  liquali  per  la  falute 
de'piu  ben'  operando  s'affaticheranno  .  Et  fé  ben'alcimi  faran- 
no, che  per  più  liberamente  nel  Sacerdotio  feruir  à  Dio  ,  dal 
congiugaluincolo  fi  guarderanno,  non  perciò  daquefta  legge 
del  giouar  altrui  faranno  difeiolti  ;  anzi  più  tofto  più  degli  altri 
le  faran  ob!igati,appartenédofi  loro  per  mezo  degli  ammaefìra- 
menti  &  degli  effempi  delle  buone  opere  cercar  del  continuo  di 
giouare  alla  falute  di  queflo  &  di  quello, come  molti  di  fanti  co* 
fiumi  fanno, quantunque  in  minor  numero  fieno ,  che  non  bifo- 
gnarebbe,  liquali  per  le  lor  Chiefe ,  &  per  li  pulpiti  predicando', 
mentre,che  gran  giouamento  fanno ,  più  faggi  fi  moftrano,  che 
coloro  non  fono,  liquali  quafi  nemici  di  tutti  gli  altri ,  &  amici 
fol  fé  di  ftefsi,uanno  à  uiuer  per  le  folte  felue  difperfi  ;  penfandofr 
in  tal  guifa  d'imitar  Giouanni  battizzatore.  &  non  fi  accorgo- 
no, ch'egli  ne' più  maturi  anni  non  reflaua  continuamente  di 
predicare,&  moftrar  altrui  la  uia  del  Cielo.  Le  buone  opera^ 
tioni  adunque  fon  quelle, che poffan  render  i'huomo  felice;  & 
quelle  principalmente,  che  non  folo  in  benefìcio  di  fe  fleffo ,  ma 
in  giouamento  di  molti  occorrendo  fi  fanno  .  Ma  tempo  è  ho- 
ramai  di  dar  fine  à  quefro  fecondo  Libro, concludendo, che  que- 
fla  pratica  feliciti,  dellaqualein  quefto  Libro  ho  ragionato, 
è  queila,dellaqual  già  io  ho  da  trattar  in  quefta  opera  fenz'intro 
mettermi  nell'altra  felicita,  lafciando ,  che  i  Theologi  la  infegni 
no,&non  men  con  gii  effempi  della  uita,che  con  gli  fcritti  la  mo 
ilrino  altrui. 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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rno,&  quanto  poffa  la  natura  in  concoruYe  alla  felicità 

di  quclb.   Capo  I. 


I  TRE  forti  (come  nel  fecondo  libro  habbiam  dettoX°r 
no  i  beni,che  hanno  da  concorrere  à  far  compiutamente ,& 
con  ogni  ornamento  felice  un'huomo ,  mentre  che  gli  e  hiiomo-, 
fk  quefH  fono  i  beni  dell'animo ,  i  beni  del  corpo ,  &  quelli  che  fi 
chiamano  efterni,ripoftiin  mano  della  Fortuna,  difponitrice  va- 
ria &  fallace.  Et  quantunque  all'effentia  della  felicità  foli  baftino 
i  beni  dell'animo  ,•  tuttauia,come  quiui  fi  è  detto ,  gli  altri  beni  le 
polfo  no  arrecare  grande  ornamento ,  Prenderla  più  splendida, 
più  gioueuole  &  più  manifefta .  Sono  traloro  cotai  beni  in  gra- 
do di  dignità  in  tal  guifa  difpofti ,  che  quelli  dell'animo  tengono 
per  grande  fpatio  fopra  gli  altri  il  primo  luogo,&  quelli  della  for 
tona  l'infimo  con  ugual  diftantia.i  beni  poi  del  corpo, quàiitiitir 
que  fieno  di  gran  lunga  inferiori  a  quelli  dell'animo,nondimeno' 
eflendo  l'huomo  compoftod'animoJ&  di  corpo,  gli  fono  tanto 
domefticijche  pur  non  poca  ftima  bifogna  farne,&  fé  non  tanta, 
che  poflan  perturbarla  vera  effentia  della  felicità,  almen  cotan- 
ta,che  non  habbia  l'huomo  dadifprezzar  di  fare  opera,  &ihidio 
dipoffedergli .  La  onde  inquefri  noftri  Libri  in  tal  modo  proue- 
deremo  s  che  fé  bene  il  principal  propofito  noftro  farà  d'hauer 
l'occhio  all'acquifto  de'  beni  dell'animo  ;  non  fuggiremo  nondis 
meno  d'hauer  qualche  rifpetto  à  gli  altri  ancora  :  pofeia  che  qua 
ti  più  d'efsi  nell'huomo  felice  fé  ne  ritruouano^tanto  egli  fé  non 
più  felice,almen  più  ornato,  più  altrui  gioueuole,piu  fplendido, 
&  più  beato  fé  ne  dimoftra .  è  ben  uéro ,  che  fi  come  i  beni  della 
fortuna  fono  molto  men  degni  di  quelli  del  corpo,  cofi  parimen 
te  noi  aliai  men  conto  ne  faremo, in  maniera,  che  folo  alquanto 
gli  confideraremo:  nel  trattar  poi  del  gouerno  famigliare5che  al 
buono  economico  s'appartiene  ;moftrando  allhora  come  gui- 
ttamente fi  pofiano  procacciarle  ricchezze,  &  l'altre  cofe  fimilr, 
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doue  de'  beni  del  corpo  per  tutta  l'opera  andremo  alcuna  paro* 
la  fpargendone.  Et  tanto  più,  che  l'acquifto  de'  beni  efterni ,  ef* 
fendo  in  potere  di  chi  fenza  ragion  gli  difpenfa ,  mal  può  l'huo- 
mo  hauer  certa  &  ordinata  flrada  di  procacciargli ,  &  di  poffc- 
dergli .  La  onde  rimanendoci,fin  che  all'Economica  arnuiamo» 
di  confiderare  in  quefti  Libri  il  modo  del  farne  acquifto  ;  fola- 
mente  come  giapoffeduti,  presupponendogli  l'ufo  di  efsidimo- 
ftraremo  ;  &  di  loro  come  de'  inftrumenti  da  fare  ornata  &  ma- 
nifefta la  noftra  felicità,  ci  feruiremo .  Tornando  dunque  à  pro- 
posto chco,  che  per  quello  che  appartiene  à  quei  beni,  che  non 
dalla  parte  di  fuori  ci  fono  intorno ,  ma  intrinfecamente  hanno 
d'hauer  luogo  in  noi,tre  cofe  principalmente  concorrono  al  lor 
acquifto,la  naturala  confuetudine,  &  la  dottrina ,  ouer  difcipli- 
na.  Può  primieramente  la  natura  incotal  acquifto  porger  fa* 
uore  ,•  &  mafsimamente  in  quei  beni,che  fono  del  corpo. Quefto 
dico ,  perche  quanto  a  beni  dell'animo ,  quando  ella  ben  ci  fuffe 
«etnica,  tuttauia  per  la  libertà  del  noftro  uolere ,  potremmo  noi 
farle  contralto,  &  ualorofamente  contra  di  lei  combatterei  al  • 
Ja  fine  da  gli  affalti  delle  fue  inclinationi  difenderci .  Ma  co  tutto 
ciò  per  effer  cotai  contrafti  difficili,&  pericolofi,&  più  atti  à  far- 
ci rimanere  uinti,  che  uincitorijs'ha  fommamente  da  d^fìdera- 
re,  ch'ella  non  aduerfaria ,  ma  fauoreuole  ci  fi  dimoftri  &  di  fia  .*  il 
che  &  innanzi ,  &  doppo'l  noftro  nafcimento  può  ella  fare .  In- 
nanzi che  nafca  l'huomo  in  due  modi  per  il  concep  imcto  di  quel 
lo  può  la  natura  concedergli  il  fuo  fauore .  L'uno  e ,  che  la  mate 
riadicuifiamo  formati,&  quella  attiua  virtù,  chelauiuifica,&le 
dà  forza,fieno  in  quella  miglior  difpofitione ,  che  effer  poffano  à 
benefitio  del  cóceputo,percioche  in  tutte  le  cofe  che  nafcono  & 
niuono  al  módo,è  di  gràdifsimo  momento  la  buona  qualità  con* 
de'  fèmi,come  del  luogo  do  uè  fon  pofti  :  come  nelle  piante ,  che 
affai  men  perfette  fono  degli  animali  apertamente  fi  può  vedere, 
che  6.  come  da  ogni  poca  di  corro ttione  che  fìa  ne'  loro  femi ,  & 
da  ogni  imperfettione,che  habbia  la  terra  in  cui  fon  pofti ,  fi  ve- 
de poi  apparire  il  dànonel  crefcerdellapianta,&ne'fiori,&ne' 
frutti,che  da  effa  nafcono  :  cofi  per  oppofito  fé  faranno  ben  di- 
fpofti  quei  principij  chehabbiam  già  detto,&  la  pianta  più  uigo 
rofa,  &piu maturi  &  perfetti  faranno  i  frutti .  Per  laqual  co- 
fa  grandifsima  auertentia  debbon  hauer  coloro ,  che  d'hauer 
prole  defiderano  dico nfe mar  la  fanità  nelle  perfone  loro,& 
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.  temperata  uita  ne*  loro  coftumi;  pofcia  che,fi  come  le  infermiti» 
l'ufo  de'  nociui  cibala  ingordigia  de'  potenti  uini,la  incontinen- 
tia  ne'  piaceri  di  Venere,&  fimili  altre  pefti  &  ruine  de'  corpi  no- 
ftri  portan  contagiofe  qualità  nel  concepire  ,cofi  ancorai  tra- 
uagli  dell'animOjle  dolorofe,&  brutte  imaginationi,le  continue 
triftezze,gli  odij,le  inuidie,i  cruceU'ire ,  &  gli  altri  fimili  fouerchi 
affetti,che  perturbali  gli  huomini,accédono  il  fangae ,  corrom- 
pono gli  {piriti ,  &  dannofìfsimi  effetti  producono  nelle  future 
concezioni .  La  onde  perche  li  corpi,&  gli  animi  non  ben  com- 
poni di  coloro  che  generano,  portano  à  generati  il  danno ,.  che 
habbiam  già  detto:  &  {penalmente  nel  tempo,che  fi  concepiffe  ; 
fa  di  meftieri ,  che  non  potendofi  ben  fapere  quàdo  quefta  con- 
cezione habbia  da  conseguir  i  genitori  uiuano  del  continuo  in. 
maniera,  che  da  lor  nonfìpoffa  per  le  cagioni  già  dette,  recar 
danno  alle  generationi  da  douer  farfi .  Quale  particolarmente 
habbiadaefferpoi  per  far  quefto  la  regola  del  uiuer  loro,  ciò 
più  al  medico,che  al  moral  Filofofo  di  determinar  s'appartiene» 
quefto  folamente  uoglio  dire,che  tra  tutte  le  incontinentie,che 
nella  generation  fono  dannofe,ilfouerchio  uino,  onde  l'haomo. 
alterato  di  fangue,&  ubbriaco  diuenga,faràpeftilente  oltra  mi* 
fura:&  mafsimamente  nelle  madri,  allequali  l'ufar  il  uino  para 
camente  è  cofa  conueneuole , &  util  molto.  Ilnafcer  noi  di 
bel  padre ,  &  di  bella  madre  ueramente  a  benefìtio  noftro  non 
importa  poco,  pofcia  che  la  bellezza  del  corpo  (fé  altro  acci- 
dente non  la  impedifcej  fuol'effer  argomento  della  bontà  deU 
l'animo  :laqual'è  quella  ch'come  ho  detto  per  util  di  chi  fi  gene- 
ra fi  dee  ftimare  di  maggior  momento.  Ma  dirà  forfè  alcuno, 
che  quefto  fauore  &  benefìtio ,  che  habbiamdetto  douerfi  de(i- 
derare  nella  concettion  dell'huomo ,  non  par  che  dipenda  dalla 
natura,fècódo,che  di  fopra  fu  da  noi  detto ,  ma  più  tofto  dal  uo* 
ler  de'  Genitori ,  in  poter  de'  quali  fta  il  fare,  olì  non  fare  quella 
uita,che  fi  contiieneper giouamento  del  coneeputo  :  à  quefto 
rifpondo,che  fé  ben  confìderandofi  quella  tal  regola  diuita/ri- 
fpetto  à  genitori  che  la  fanno,fi  può  dir,che  fia  operatione  libe- 
ra loro  ;  tuttauia  confìderandofi  in  rifpetto  del  generato ,  tutto 
quello  ,pche  fi  ricerca  nella  concettione  ;  non  per  altro  fi  ricerca, 
fènon  perche  la  natura  nella  produzione  &formatione  di  quel- 
l'huomo ,  che  nel  uentre  della  madre  è  coneeputo,  faccia  ò  me- 
glio,ò  peggio  le  fue  operationi,fecondo  che  da  genitori  con  le 
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loro  auertentie  di  uita,le  farà  data  occafione .  Quello  è  dunque 
il  primo  fauore,che  la  natura  nel  conciperfideirhuomo,puo  re» 
care, l'altro  benefìtio  di  quella  faràpoi,che  così  nella  cócettio 
nccome  nel  nafcimento,fieno  i  lumi  celeffi  difpofti  fra  loto  in 
guifa,&  le  cafe  del  cielo  m  maniera  partite,  che  le  ftelie  fortuna- 
te porgano  i loro  fauori fatte  in  modo  potenti,  che  contra  le 
infelici  in  uilifsimo  albergo  fcacciate  ,  rimangono  uittoriofe . 
Dallequali  forze  del  cielo  è  cofa  molto  uerifimile,  che  l'huomo 
poffa  riceuere  tanta  inclinatione  alla  fua  felicità,  che  fé  tutte  co 
ognifiaidio  s'accordaffero  in  fauor  d'alcuno,  più  che  mortale  fi 
potrebbe  quafi  flimar  quell'hiiomo  .  Non  dico  io  già  per  que- 
llo, che  una  cotal  inclinatione  caufatada  detti  lumi  poffa  inai- 
cu  modo  far  forza  alfhuomo.&fpogliarlo  del  libero  fuo  uolere; 
ma  ben  dico,che  uri  talinfluifo  farà  di  tanto  ualore,che  potrà  re 
der  all'huomo  cofi  marauigliofa  difficultà  in  operare  cétra  quei 
-la inclinatione,che  pochi  fi  truouaranno,  che  fenza  gran  prude» 
.tia,&  quel  che  importa  piu/enzadiuinagratia  la  pofsino  fupe- 
ràre.  Perlaqual  cofahad'hauergrand'obligo  al  grande  Iddio 
padre  della  natura  colui,  che  fi  truoua  fauorito  da  ella  col  be- 
nefìtio delle  ftelie  del  cielo  .  Qual  debbia  effer  poi  quella  difpo- 
fition  diflelle ,  che  fauoreuolifsima  fi  poffa  flimanpiu  all'Aitro- 
.  logo  che  al m orai  Filo fofo  appartenendo ,  non  penfo  io  di  elpli 
.care  .  &maggiormente,che  non  eflendo  in  poter  noftro  l'hora 
-del  cócipere,ne  il  fabricar  gli  alpetti  delle  ftelie  in  cielo  à  uoglia 
noflra;uano,&  inutile  farebbe  tutto  quello ,  ch'io  ne  dicefsi . 
Hor  conceputo  che  l'huomo  farà ,  ancora  che  cofi  il  padre ,  co- 
me la  madre,  come  communi  fuoi  genitori,fieno  tenuti  à  foften 
ftare,&  regger  la  uita  di  quello  con  l'educatione ,  fin  che  con  gli 
anni  la  ragione  prenda  uigore  in  eflb;  nondimeno  per  il  tempo 
nonfolo  della  grauidezza,ma  apprefiò  à cinque  anni  ancora 
poi  che  farà  nato,  par  che  alla*madre  principalmente  tocchi  il 
carico  d'educarlo .    Perlaqual  cofa,  noi  fin  ch'egli  farà  a  quella 
età  peruenuto ,  alle  madri  principalmente,  nella  noftra  inftitu- 
tione  ci  uolgeremo.Grauida  adunque  che  del  conceputo  figlio 
farà  la  madre ,  molto  maggior  che  prima  ha  da  ufar  eifa  diligen- 
za in  procurare  per  tutto!  tempo  della  grauidezza  di  hauer  an- 
cor più  cura  dell'ordinario  nell'ufo  de  fuoi  cibi,  confiderando , 
che  fecondo  che  di  groffo,  ò  di  fottil  cibo  efià  Ci  pafcerà,parimé 
te  del  medefimo  s'harà  da  nutrire  il  figlio  t  ch'ella  ha  nel  uentre. 
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Dee  ancora  il  più  che  può  difcacciar  da  fé  i  trauagli  dell'animò  » 
&  le  horribilimaginationi>&  quieta,&  lieta  cercare  di  còferuar" 
fi  :  non  fi  ftia  neghittofa ,  pigra ,  &  in  otio  inuolta .  Et  non  cer- 
chi all'incontro  con  troppo  effercitio ,  &  con  fouerchio  moui* 
mento  affannarfi.-  ma  temperatamente  alcuni  eflercitii  modera-» 
rifacendo,  con  mifiirato,&  delicato  cibo  d  conueneuoli  hore  fi 
nutrifca .  Et  per  torre  a  lei  maggiormente  Toccatone  de'  tra- 
uàgh,&  de'  dispiaceri,  potrà  molto  giouare  il  marito ,  con  inge- 
gnarfì  di  tener  la  conforterei  tempo  /penalmente  della  grani- 
dezza  più  lieta  che  ei  poffa  .  La  moderata  adunque  corporale 
effercitatione  della  madre  è  utile  (  com'ho  detto  )  al  figlio ,  che 
ella  ha  nel  uentre,&  altrettanto  è  dàno{a  la  inquiete  dell'animo,' 
ilquale  in  continua  tranquillità  deue  in  tal  tempo  ripofarfì;  po- 
fciache  li  profondi  penfieri,&  mafsimamente  fé  fono  molefti ,  à 
nonpicciole  infermiti  cofidell'animo,come  del  corpo  condu- 
cono li  conceputi  fanciulli,  ma  di  tal  cófa  più  al  cófiglio  del  me- 
dico,che  alla  mia  determinatione  appartiene ,  &  maggiormen- 
te che  alcune  cofe  più  intorno  àquefto  diremo  più  di  fotto, 
quando  delgouerno  della  famiglia,  &  dell'Economica  tratta- 
remo. 

COME    I^QFESTI  LIBI{1  ^ALQ^UVJ'O    T  l  V 
principalmente  l'huomo,  che  la  donna  s'inftituifca.  Capo  IL    > 

J"*|  AVENDO  io  fin  qui  alcune  cofe  dette  da  offeruarfì  nel.  ti- 
po della  grauidezza,  &  alcune  altre  hauendone  riferbate  à  dir  al 
luogo  fuo,feguita  hora,che  coaderiamo  l'educatione  de'  figliuo 
li  poi  che  fon  nati. Ma  d'una  colà  prima  parmi  di  douer  auertire 
coloro, che  leggeranno  ciò  è,  che  quantunque  la  uirtù,&  la  feli- 
cita della  dona  fra  necefìaria  alla  compiuta  perfettione  della  ui- 
ta  ciuile,  dicendo  Ariftotele,che  fé  in  una  Città  gli  huomini  foli 
&  non  ancorale  donne  foffero  uirtuofe, ella  farebbe  priuata  del 
la  metà  della  fua  felicità.-nondimeno  io  in  quelli  miei  libri  mo- 
rali, confiderò  principalmente  lafelicitàdeli'huomo:  percioche 
trattando  io  di  quefta,uengo  à  inchiudere  in  effa  pariméte  quel- 
la della  donnacpofciache  quanto  a' primi  anni  della  fanciullezza 
poco  fono  difiinre  l'educationi ,  &  negli  anni ,  che  ìeguon  poi 
tolti  uia  gii  ftudii  delle  fcientie, ch'alia  donna  meno  che  all'huo- 
moconuengono,  nella  inorai  uita  poi  non  hanno  da  effere  in 
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modo  diitintiicoitumiloro,che  da  quel  chef!  dica  per  la  per-> 
femori  dell'huomo,nó  poffa  facilmente  la  donna  trarre,  &  accó 
modare  afe  quella  parte  che  tocca  ìlei.  &mafsimamente  efle Li- 
do io  poi  nell'Economica  per  diftinguere  minutamente  fecon- 
do'lgiuditiod'Ariil:otele,quali  tra  le  uirtù  8mal'attioni  huma 
ne,piuin  un  certo  modo  conuengano  all'huomo, &:  quali  più  al- 
la donna. conciona  cofa  che  quantunque  di  tutte  le  uirtù  hab* 
biano  da  partecipar  ambeduccome  le  uirtù  fieno  collegate  tra 
loro;tuttauia efie  nell'ufo  loro  fiuanno  diftintamente  all'huo- 
mo,&  alla  donna  appropriandocela  che  nel  trattar  io  poi  più 
di  (otto  del  gouerno  famigliare ,  moftrarò  particolarmente  tra 
tutte  quelle  auertentie ,  ch'haurò  giadefcritte  perla  perfettion 
dell'huomo, quali  fien  quelle,  che  più  ò  all'huomo ,  ò  alla  donna 
conuengano  .  Et  renderò  la  ragione  3  onde  fiacche  efsendo  an* 
cor  la  donna  d'intelletto  idonea  all'arti  &  alle  fcientie,a  princi- 
pati^' gouerni,alla  militia,&  ad  altre  cofi  fatte  operationi ,  co* 
me  molti  effempi  fé  ne  fon  ueduti,&  fé  ne  ueggano  di  Donne  ec- 
cellenti ;tuttauia  i  Filofofi  non  attribuifconloro  tutto  quel  che 
conniene  all'huomo;  ma  in  qualche  parte  diftinguono  le  perfet- 
tioni;  come  quelli ,  che  conofcano ,  che  la  natura  ha  prodottala 
donna;&  l'huomo,  accioche  ambedue  coi  diuerfi  offìcii  loro, co 
ftituifcanolaloro  cafafelice,&  per  confeguente  ancor  la  Città, 
cornea  lungo  dichiararémo  al  fuo  luogo.  Hor  tornando  à  pro- 
posito dico,  che  come  fia  giunto  il  tempo  del  parto ,  &  come  il 
fanciullo  farà  per  uoler  di  D  i  o  ufcitó  in  luce  ;  la  diligentia  nella 
madre  non  ha  da  effer  punto  minoiche  prima  douendo  effa  có- 
fiderare,che  per  alcuni  pochi  ann^quafi  à  lei  fola  toccari  la  cura 
di  quello,  infino  à  tanto  che  peruerra  à  gli  anni,  alla  infUtution 
de'  quali  haurà  parimente  da  interuenire  il  padre . 

DELL^  EDFC^TIOTStJE,  Erg  V*A1S[CIVLLI 
fino  al  ter %<>  anno  .    Capo  III* 

V^  ON  C  IO  S  I A  C  O  S  A,  che  il  grandifsimo  Iddio  fia  il  prin- 
cipio^ mezo,e'l  fine  di  tutte  le  cofe,che  lui  non  fono,come  pro- 
duttor  &  uera  caufa  di  qlle  ,  al  cui  minimo  uolger  di  ciglio, s'egli 
uoleiTe,ìn  niente  ritornarebbono;ragioneuol  cofa  farà,  che  in 
tutto  quello  ,che  io  debbo  performar  la  perfetta  uitadell'huo- 
mo,in  quefti Libri  trattar e,io  habbia  Tempre  l'occhio  à  nonper- 
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fuadermaìcofa,che  à  cofi  gran  Monarca  poffa  in  parte  alcuna 
dispiacere,  pofcia  che  ogni  felice  humana  operatione  in  tanto  e 
felice,in  quanto  ha  rilpetto  &  riguardo  di  conformarli  col  uo- 
ler  di  chi  ci  ha  dato  l'eiTere,&  felicifsimi  ci  può  far  folamerite  col 
concederci  quella  felicità  ciuile  ,  dellaquale  intendo  in  quella 
opera  di  ragionare .  Accio  adunque  3  che  rhuomo  dalle  prime 
fafcie,cofi  ail'hora  ignudo  d'ogni  ufo  di  ragione,cominci  a  berli 
col  latte  infieme  il  timor  diDio  ,  da  che  dee  dipenderla  radice 
d'ogni  ftio  felice  fiato  gmdico^che  con  ogni  diligentia  in  mano 
dideuota,&ben  coftumata nutrice  debbiano  le  madri  porrei 
loro  figliuoli,  ne  giudico  ben  fatto  quello,  che  molte  Donne 
nobili  più  di  riguardo  hauendo  al  torfe  di  noia ,  che  al  £àr  l'utile 
de'  figliuoli,ufan  di  fare  con  mandar  i  bambini  fubito,che  fon  na 
ti  alle  cafe  delle  nutrici,  leuandoglifi  dinanzi  a  gli  occhi,  ne  fino 
che  dura  il  tempo  dell'allattare ,  gli  richiamano  in  cafa  ail'hora, 
che  con  la  faccia,  coi  gefti,  &  con  ogni  forte  di  mouimento  mo^ 
/tran  d'elfere  più  toièo  figli  di  qualche  huomo  di  villa ,  che  di 
Gentil'huomo  ;  &  ipefie  uolte  cofi  fondata,  &  incarnatali  truo- 
ua  in  efèi  quella  già  prefa  ruftichezza,che  con  tutto  lo  itudio  che 
fi  ponga  poi  in  letiarlaloro  dadoffo,uene  refla  fèmpre  fin  che  ui- 
uano  qualche  légno.  La  onde   con  ritener  le  nutrici  in  afa , 
'  uoglio,  che  le  madri  fieno  a  figli  quali  una  feconda  nutrice  .  Et 
perche  fecondo'l  parere  d'Aditotele  nella  Politica,  la  uera  edu=* 
catione  d'un  fanciullo  fino  al  terzo  anno  in  tre  cole  confifte,nel 
conueneuole  nutrimento,  neH'elfercitatione,&  nel  tollerare  al- 
le uolte  qualche  cofa  difficile,fecondo  che  quella  età  comporta* 
di  qui  è  che  io  uorrei ,  che  quanto  alla  prima  di  quefte  tre  cofe* 
per  maggior  puritàj&  chiarezza  del  latte ,  la  nutrice  fua  di  cibo 
ne  molto  grofìb ,  ne  molto  tenue  fi  nutricane  ,•  guardandoli  da 
uini, che  fieli  potenti,ò  lenz'acqua,perelferiluino  a' fanciulli  in 
quella  tenerella  età  pernitiolb,  &  di  molte  infirmità  cagione,  & 
pochifsimo  importa  C  come  ben  dice  Aditotele  nel  filo  libro  del 
Sonno  )  &  per  dir  meglio,non  fa  differentia,fe,o'l  fanciullo  fte£- 
fo,ò  pur  la  nutrice  lo  beue .  Parimente  leuati  che  fono  dal  latte 
al  fin  de  due  anni  s  non  meno  è  necelfariOi  che  almen  fino  al  ter- 
zo anno  fieno  li. fanciulli  di  non  grofsi  cibi  nutriti  quietandoli 
loro  il  uino  puro ,  ò  potente  fopra  tutto .  Quanto  all'eli ercita- 
tionpoi,dice  Aditotele  nella  Politica.,  che  doppo'l  nafeimento. 
affai  gioua  l'afiiiefarfì  i  fanciulli  à  non  impigrirli  neH'otio,ma  au-  _ 
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uezz'argli  à  poco  à  poco  ad  alcuni  mouimenti,ancor  che  piccio- 
ifcò  di  inanimò  cti  piedi ,  ò  d'altra  parte  della  perfona,  conciofia 
che  per  tal  mouimento  uenendofi  ad  eccitare  il  caldo  naturale, 
confuma ,  &  fa  effalare  quella  fuperfitia  humidità ,  chel  fanciullo 
dal  corpo  della  madre  ha  portato  ;■&  coli  difeccandofi  il  corpo 
iiiene  à  farli  più  forte;&  aggiugne  Auicenna  ;  che  con  quefti  tali 
mouimenti  fono  ancora  da  accompagnare  alcune  cantilene  ,  & 
muficali  confonantie  ;  in  che  non  è  lontano  da  Platone ,  come  fi 
dirà  quando  della  unifica  tratteremo  .  Segue  Aristotele  poi  af- 
fermando, che  per  efièr  le  membra  de' fanciulli  fina  due  &piu 
anni,perlafouerchia  humidità,  &  tenerezza  facilmente  in  ogni 
parte  pìegheuoli,farà  molto  ben  fatto,  che  >la  nutrice  non  folo 
auertifca  fempre  ,  che  qualche  membro  non  fi  diftorca,ò  pie- 
ghi fuor  del  douere  ;  ma  ancora  con  diligentia ,  fé  alcun  mem- 
bro non  fulfe  cofi  ben  proportionato ,  deliramente  lo  formi ,  & 
quello  aflbttigliando,iì:ringendo,&:  ftendendo ,  à  quella  miglior 
proportion ,  che  puo,lo  riduca  ,•  conciofia  che  indurando  poi  la 
perfona,tutto  quel  ài  rimane,che  ò  male  ,  ò  bene  in  tenerezza  à 
guifa  di  cera  fu  ridutto ,  &  formato .  Habbia  oltra  accio  la  nu- 
trice auertentia  per  efler l'occhio  nobilifsimo  membro,  chel 
fanciullino  non  faccia  alcuni  brutti  riuolgimenti  di  occhi, & 
fempre  lo  tenga  uolto  in  faccia  di  quello ,  ch'ella  uuole ,  che  egli 
guardi,accioche  egli  non  habbia  occafione  di'guardar  canto ,  & 
(  come  fi  fuol  dire  )  conia  coda  dell'occhio ,  non  hauend'ioper 
cofa  certa,che  il  più  delle  uolte  non  la  natura ,  male  nutrici  fono 
cagion  della  mala,ò  della  buona  dilpofitione  delle  membra  del- 
l'huomo  .  La  terza  coia,che  in  quella  prima  età  per  l'education 
de'  fanciulli  Ci  debbe  olìèruare ,  è  che  le  nutrici han  da  procurare 
d'alfuefargli  adhora  ad  hora  a  tollerar  qualche  cofa  difficile. On- 
de dice  Ariftotele  nella  Politicarne  molto  gioua  da  che  prima  i 
fanciulli  fon  nati  ,  più  che  ad  altra  fatica  auezzargli  à  fopportar  il 
freddo.il  che  non  folo  è  utilifsimo  à  render  l'huomo  naturalmé- 
te  lano ,  ma  ancora  può  giouar  à  poter  poi  bifognando  tollera- 
re idilagi,  che  nelle  guerre  occorre  di  patire  in  defenfion  del* 
la  patria  ò  della  fede  diuina,cóe  al  fuo  luogo  dichiararemo.  lèn- 
za che  per  cota  li  afiuefattione  fé  moderata  farà  uiene  il  caldo  na 
turale  à  conce  ntrarfi,&  ad  unirli,  &  conlèguentemente  à  render 
rhuomopiu  fo  rte.Ondeapprefib  dialcuni  popoli  fu  ufanza  di 
attuffare  ad  ho  ra  ad  hora  i  fanciulli  che  di  poco  tempo  fon  nati, 
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in  qualche  riuo  d'acqua  freddifsima,&  di  leggier  uefte  coprirgli 
conciona  chei  fanciulli  più  che  ad  altra  diffidi  cofa  fieno  atti  à 
foftenere  il  freddo  per  la  Caldezza  ch'egli  hanno  .   Nondimeno 
cotali  affuefattioni  hanno  da  eflerfatte,non  repétine ,  ma  di  gra 
do  in  grado,accioche  la  uirtu,e'I  uigore  di  quella  età,  per  eflere 
debole,&  breue,non  rimaneffe  fiiperato.Debbono  ancora  le  di 
ligenti  nutrici  nò  tolleracene  i  fanciulli  cofi  teneri  fi  dirompino 
nel  pianto;  anzi  con  ogni  miglior  modo  che  elle  pofibno,dal  bat 
tergliinfuori,sforzarfi,quando  pianganoci  raffrenargli. concio 
fia  che  cotali  riftringimentiJ&  ritenimenti  del  pianto ,  fon  quafi 
come  effercitatiòni  del  corpòjfenza  che  perii  piangere  fi uégo-  . 
no  ad  allargar  fuora  gli  {piriti  uitali:doue  incontrario  per  il  rite 
nimento  di  quello  riitringendofiuengonoi  detti  {pinti  eòe  piti 
uniti,àfarfi più  fòrti.laqual  fortezza  ài  crefeimento  &  ftabilimé 
to  della  perfona  porge  no  picciola  utilità  .  è  fopra  tutto  d  auer- 
tire,  chele  nutrici  fi  guardino  di  non  porgere  alcuna  forte  di  fpa 
uento  à  bambini,che  elle  hanno  in  cura:  come  faria  con  contra- 
fatti riuolgimenti  di  uolto,  ò  con  ifeambiaméti  di  uoci,&  maffi- 
mamente  all'ofcuro.ouero  con fintioni  di fantaime,di fate,d'or^ 
chi,diftreghe,dilarue,dimafcare,&  di  fimili  altre  pazzie  da  che 
comedapefsimo  feme,crefcan  poi  gli  huomini  ombrofi,timidi 
uili,&  fpauentofi.Tolgafi  dunque  a'bambini  ogni  forte  di  terrò* 
re  &  di  timore-,fuor  folamenteil  timor  di  Di  o ,  &  confeguentew 
mente  quello  delmalfare,ilquarpiu  tofto  uergogna,che  timore 
fi  deue  chiamare.  Jlqual  timor  di  Dio  ancoraché  in  quella  età 
l'intelletto  fia  come  fopito;  nondimeno  può  in  efla  pigliar  tal  ra 
dice  &  far.tal  bafe  &  tal  fondamento,che  fia  non  pur  difficile,  ma 
fio  per  dire  impofsibile  il  gittarlo  mai  più  à  terra ,  o  lo  fùellerlo 
totalmente  .Non  lafcino  adunque  mai  le  nutrici  trapalare  una 
breue  parte  del  tempo,che  con  fegni3con  gefti,con  parole,ò  co 
me  altrimenti poffono,non infegnino  a' bambini à temere  Dio,, 
riempiendo  loro  le  tenere  orecchie  di  quefta  parola ,  D  i  o,quaft 
d'un  feme  di  religione .  Ilqual  nome  ancora  che'l  bambino  nor* 
conofca,ne  intenda  che  cofa  fi  lignifichi,  nondimeno  non  fi  po- 
trebbe dir  mai  la  forza,  ch'egli  ha,&  il  frutto  chea  conueneuol 
tempo  farà  per  produrre.  Sia  dunque  quefto  nome,  un  di  quei 
primi  nomi  neceflarii,per  liquali  nel  fecondo,&  net  terzo  anno  fi 
comincia  a  far  fegni  à  bambini  di  quelle  cofe,cheprima  a'  tutte» 
come  più  neceflarie,fi  porgano  innanzilequali  cofe  udendo  ac 

cennan-- 


86  DEL  f  INSTI  T.    MORA  L'È 

cennando  moftrare,ò  chiedere  per  meglio  efferintefi,con  alai* 
ne  rotte  parole  alla  fauella  di  ch'è  loro  intorno  s'ingegnano  d'af 
fomigliarfi.  Cofi  adunque  come  ho  detto, fecondo  ch'io  pollo 
trarre  da  Arinotele  nella  Tua  Politicai  Economica,&  da  Plato- 
ne nel  Tuo  Alcibiade, &  nella  Tua  Republica,&nel  decimo  delle 
leggi,giudico  io  che  in  fino  al  terzo  anno  fia  da  efiere  inftituito  , 
&  nutrito  l'huomo  nuouamente  uenuto  al  mondo  . 

DELL^t  IlSlJTlTFTIO'Kt  DE'    F^H^CIFLLI 
dal  terrai  quinto  anno..         Capo  Hit. 

\)v  AN  D  O  i  fanciulli  faranno  già  nel  terzo  anno  arriuati,  nel 
qual  tempo  l'intelletto  comincia  à  pigliar  alquanto  di  uigóre  ; 
accioche efsì  qualche leruil coitume  non  apprendano; debbo» 
no  le  madri  fin  da  l'anno  innanzi  leuatigli  dalle  nutrici  alla  cu- 
flodiadi  fé  (tette  ridurgli,&  tenergli  continuamente.  Et  per 
cheperleoperationi  degli huominijdouendo  infieme  nella  lor 
Città  conuerfare,è  neceflària  una  comune  fauella  per  inftrumen 
to  da  palefare  i  lor  concettici  che  negli  altri  animali  non  accade, 
per  efler  dalla  natura  fteffa  co  apertissimi  fegni  i  cócetti  loro  fat 
ti  palefi;doue  l'huomo  pet  la  libertà  del  uoler  &  del  difeorfo  del 
la  ragione, di  più  minuta  manifefìatione  ha  meftieri.  di  qui  è,che 
le  madri  in  quelli  due  anni  tra  i  tre  e  i  cinque,hano  da  porre  ogni 
ftudio,che  quanto  più  propria  fi  può  la  fauella  patria,  &  natiua  , 
infègnino  àloro  fanciulli ,  rifecando,  limando, &  ciuili  facendo 
quelle  parole, che  rozamente ,  &  miticamente  negli  anni  à  die- 
tro dalle  nutrici  ci  haueifero  apprefe.  Veggano  adunque  con 
diligentia,clie  la  fauella,che  apprender  debbono  i  lor  figliuoli, 
fiapura,propria,dolce,&  da  quella  del  volgo  lontanai  in  foni  • 
ma  tale,fecondo  l'autorità  d'Ariftotele  nel  terzo  della  Rhetori- 
ca,  che  tra  la  cittadinanza  più  honorata  fìa  tenuta  propria  &in 
nefiun  modo  foreftiera,afpra,ò  difficile,  percioche  la  prima  ca- 
gione, che  fa, che  l'huomo  impari à  parlare,  è  per  feruirii  del- 
la fauella  nella  cafafua  tra  gli  amici,  &in  fomma  tra  negotij 
della  propria  republica .  &  per  quefto  più  che  in  altra  lingua  in 
quella,  che  patria  &  natia  fi  chiama,  dee  ciafeheduno  efierci- 
tarfi .  Dell'altre  lingue  poi  quelle  fole,&  non  più  dee  pigliar,che 
pofian  baftare  per  intender  le  cofe,  che  guidano  à  qualche  hono 
rata  fciéntia,&  nella  propria  lingua  non  fi  ritruouano,&  di  quel- 
le tanto  à  punto  apprendere,quanto  fia  afiài  à  poter  altrui  con- 
durre 
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durre  a*  tal  fi  ile,  &  dell'auanzo  non  curando,  à  più  importanti 
ftudij  jconuien  di  riuolger  la  mente  ,-com'io  più  diungo  dirò» 
quàdo  al  proprio  luogo  di  tal  materia  delle  lingue  farò  uenuto.- 
Debbono  dùque  le  buone  madri  adornare  i  fanciulli  di  quell'età, 
della  propria  patria  lingua. è  ben  uero,che,perche  le  Donne,per 
hauer  in  Italia  minor  conuerfation  fuor  delle  cafe  loro  ,  che  non . 
hanno  gli  huomini/ogliono  ipeffe  uolte  ritener  alcuni  uocabo- 
li,liquali  ò  come  troppo  inuecchiati,ò  come  dimalfuono,cono . 
fciutifono  già  tralafciati  nella  Città,  &  nella  propria  prò uincia^ 
&  alcuni  modi  di  dir  ancora  fcabrofi,  &  intricati,  con  alcune  le* 
gature  di  parole  poco  foaui ,  &  horamai  tralafciaterdi  qui  è  che 
buona  fortuna  hauran  coloro,  che  nafcerannodi  madri ,  che 
fappian  regolatamente  &  puramente  parlare,  come  per  il  più 
parlano  le  Gentildonne  in  Tofcana  .    Ma  quando  in  quello 
rhuomo  che  nafce  non  folfe  fauorito  dalla  fortunata  dimeftie- 
ri,  che '1  padre  fupplifcain  alcuna  parte  all'officio  della  madre ,  in 
dar  la  prima  fauella  àfuoi  figliuoli,  tenendo  l'orecchie  intente  à 
tutti  quei  mali  uocaboli,&  inetti  modi  diparlare,che  lenta  far  al 
la  Conforte,&  in  quello  auertilca,&:  ricorregga  fecondo  il  bifo- 
guo .  Et  non  fenza  cagione  ho  detto  la  prima  fauella,conciofia 
che  di  quella  bafe  &  primo  fondamento  della  patria  natia  fauel. 
la  intendo  al  prefente  in  quefti  fi  teneri  anni,  percioche  quanta 
poi  al  ripulimento ,  &  all'ornamento  della  già.  prefa  lingua  ap*r 
partiene  ,  hauera  negli  anni  che  poco  dapoi  feguiranno  adi 
eflèr  officio  del  precettore  ;  come  direm  più  di  lotto  . 
Segue  apprefib,ch'io  debbia  auertir  altrui ,  che  in  quefta  tal'età, 
dal  terzo  al  quinto  anno  non  è  bene  d'accollare  ifigliuoli  ad  al« 
cuna  forte  di  difciplina,fuor  folamente  com'ho  detto,ah"appré- 
der  della  propria  fauella,  cofa  che  più  in  uero  s'apprende  per. 
conlìietudinccheperdifciplina  .  Et  lacagion  di  quella  auer- 
tenda  è,che  per  non  eflèr  allhora  l'intelletto  ancora  eccitatiuo  ; 
non  è  ben,che  con  fouerchia  fatica  lì  porga  impedimento ,  cheli 
fanciulli  non  pollano  crefcere  àuoglia  della  natura  ;pofcia  che 
quefti  due  anni,doue  la  uirtù  crefcitiua  più  che  in  altro  tempo  fa 
sforzo,  come  che  piu  del  giorno  che  rhuomo  nafce ,  fino  al  fi- 
ne del  quinto  anno,  per  il  più  fi  faccia  augumento,  che  fi  foglia 
fare  in  altretanti  anni  in  qua!  fi  uoglia  età  y  &  a  quello  erefcimen- 
to  è  molto  la  fatica  contraria,  laquale  in  coli  tenera  età  rifol*  , 
uè  la  uirtù  naturale  &  gli  ìpirici .  Sono  etiandio  i  fanciulli  in  quel 
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tempo  da  cfler  tolti  co  ogni  diligentia  dalla  pigritia,&  dall'otto* 
&fatti  eflèrcitare  in  qualche  diletteuol  follazzo,&  piaceuol  gio- 
cola lontan  però  da  ogniuiltà,&  fcouneneuolezza.perlequali 
eifercitationi  il  naturai  caldo  eccitandoli ,  &  l'humido  fouerchio 
uincendo,ogni  inertia ,  &  pigritia  fi  manderà  fuori  delle  membra; 
ma  auertifcafi  nondimeno  che  tali  effercitationi  non  fieno  cofi 
faticofe,  che  il  uigore  per  ancor  tenero  ne  rimaga  oppreifo.  Sie- 
no  taligiuochi,&  follazzi  nò  lótano  dagli  occhi  dalla  madre  fatti  ; 
&  con  fanciulli  non  folo  pari  in  età ,  ma  d'ugual  nobilita,  &  con  fi- 
mireducatione  alleuati .  Et  fopra  tutto  non  interuengano  &  non 
fimefcolino  tra  loro  ne  ferui,  ne  fchiaui,  ne  fanciulli  di  uilla, 
ne  altre  perfone  uili,  perche  nò  è  al  mòdo  la  più  dannofa  inflitu- 
tion  di  fanciulli,che  quella  di  coloro, che  tra  le  inette  burle,&  im 
pertinenti  nouelle  &  rozigefti  de  ferui  fono  nutriti.  Le  madri 
adùque  non  debbono  ad  alcu  patto  còfèntino  à  tal  cofa  accio* 
che  alcuni  uilifsimi  còcetti,  &  ignobili  coftumi  &  n  ò  degni  gefti 
non  s'apprendano  in  modo  nelle  tenere  menti  de'  figli  loro,  che 
poi  con  la  difciplina  de' più  prudenti  precettori, che  trouar fi 
pofianOjiionfiapofsibile  à  diradicargli .  Et  però  fia  detto  hora 
per  fempfe ,  chenon  folo  in  quefti  due  anni  de'  quali  al  prefente 
ragiono  ,  ma  in  qual  fi  uoglia  età  i  fanciulli  non  fono  mai  da  la  - 
feiar  conuerfar  intra  perfone  di  fangue  feruile,  ò  in  altra  manie- 
ra uili  &  plebei.  Appreffo  perche  Ccome  altre  uolte  di  fopra  ho 
detto)  ogni noftraoperatione  in  ogni eti,in  ognitempo  ,  &in 
ogni  luo 00  deuehauer  principio, &  mezo,&  fine,da  chi,  oltre  al - 
l'effere,che  ciha  dato,d'ogninoitraciuil  felicita  parimente  è  ca 
gione.&perche  fecondo  il  precetto  del  mio  moralifsimo  Hora- 
tiou.nuafonuouamentefabricatoriferba  perpetuamente  quel- 
rodor,che  nel  principio  in  fé  riceuette,-di  qui  è,che  in  quefti  due 
anni.tìe  quali  prendendo  il  conofeimento  alcun  uigore ,  uiene  à 
germogliarla  ragione;debbono  le  madri  con  ogni  miglior  mo  ■ 
do  chepofianoycominciare  quanto  quell'età  comporta,  a  pian- 
tar nelle  menti  de'  figli  loro  fèmi  della  noftra  diuina  legge  ,  &  la 
cognitione  de'  mifterij  della  fede,  &  della  purità ,  &  della  bontà 
degli  (piriti  angelici  &  delle  fante  anime  del  cielo .  nella  qual  età 
pigìiaranno  quefte  cofe  nelle  tenere  menti  de'  fanciulli  il  primo 
luogo,in  guifa,che  in  tal  modo  occupahdofi,  non  potrà  mai  per 
alcun  tempo  trouarui  luogo  con  tanta  faldezzaquai  fi  uoglia  he- 
refia,ò  altro  dubio Co  &pernitiofo  ftimolo  di  mente.  Et  mi  ticor 
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dod'hauerlettoin  più  buoni  auto ri,&mafsimamente  in  Auer- 
roe,che  tal  forza  hàno  nelle  fanciullefche  menti  quelle  opinioni 
che  qui  fono  Hate  radicate  in  effe  da'  padri  loro,&  conlaconfue 
tudine  ogni  di  rinnouate,&  confermate,  che  quando  fieno  ben 
del  tutto  impofsibili ,  &  contrarefperientia  del  fènfo;  nondime  ■ 
no  difficilifsima  cofa  farà^&  in  molti  ancora  impofsibile;che  mai 
col  tempo  per  chiarifsime  demonftrationi,  lequali  fogliono  na* 
turalméte  far  forza  aH'intelletto,ne  a  pena  per  il  fenfo  fteffo ,  che 
è  il  principio  del  noftro  fapere, fi  poffa  perfnader  loro  il  contra- 
rio.In  quella  età  adunque  fa  di  mestieri  di  buttare  i  fondamenti 
del  timor  di  D  io  ,&  della  fantifsima  religione.^  de'  precetti  diui 
ni. In  che  modo  poi  quefto  più  conuenientemente  pofià  effer  fat 
to,ne  diremo  alcune  cofe  nel  feguente  capo ,  &  alcune  altre  nel 
trattar  dell'Economica  n'aggiugneremo. 

COME  COMMO  D^iMET^TE   SI  TOSS^i   T  0  BJ{E 

nelle  menti  de'  fanciulli  il  Jeme  della  legge 
diuina.  Capo  V '. 

x\Cc io  ch'io  meglio  in  quefta materia  fiaintefo,  alquanto  da 
alto  facendomi,dico  che  oltre  a'  fouerchii  fènfuali  affetti ,  che  fi 
truouano  nell'apetito,liquali  fon  cagione  delle  uitiofe  operatio 
ni,due  cofe  più  principali  fon  quelle,  per  lequali  glihuomini  fce* 
lerati  fi  lafciano  indurre  ì  difprezzare  i  precetti  della  legge  di 
Dio.  Percioche  quefti  tali  empii  &  federati,  ò  nell'animo  loro 
credono,  che  Dio  non  fi  truoui,ò  che  fé  pur  fi  truoua  egli  non 
tenga  cura  delle  cofe  del  mondo.  Quefte  fono  due  femenze  prin 
cipali  dell'empia  fceleraggine  degli  huomini;  pero  che  quando 
quefte  non  ui  fi  trouaffeno  potrebbe  tanto  nell'huomo  la  forza 
del  piacer  fenfuale,che'l  timor  di  no  offendere  D  i  o,&  lo  fpauen* 
to  del  caftigo  diuino  nonteneffe  à  freno  l'appetito  .  Quanto  al- 
la prima  delle  dette  pefb'lenti  femenze  in  uero  nò  Ci  truouan  mol 
tinche  fi  ftolta  opinione  tengano  in  fé:  ma  fé  pur  alcuni  ue(  ne  fo  - 
no, come  peftilentifsima  generatione,fi  douerebbon  del  mondo 
eftirpare  .  Contra  di  quefti  tali  nel  decimo  delle  leggi ,  &  altro- 
ue,fi  rifcaldaPlatone,prouado  per  più  uie, che  ffa  neceffario  che 
D  i  o  fi  truoui.Per  una  uia  lo  moftra  egli  col  mezo  del  mou.imen- 
tOjla  quale  medefimamente  ufa  Arifloteie  moftf andò  ambedue , 
che  fé  nell'ordine  de'  mouimenti,doue  l'un  muGue  l'altro  non  fi 
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ueniffe  finalmente  falendoad  un  motore,  ilqualfolamente  mo* 
ueiYe,&  non  foife  moiTo.-maper  contrario  nefìim  fnfle  di  quelli 
che  mouono ,  che  nonhauefìe  anch'eglida  chi  fulTe  modo  ,  s'an- 
darebbe  falene!  o  in  infinito  :  cofa  che  nella  natura  >laqual  abhor- 
rifire  l'attuale  infinito, non  fi  può  concedere.  E  necefTario  adun- 
que, che  finalmente  ad  un  motore  fi  peruenga  .•  ilqual  (blamente 
muoua,&daniiTunfiamoffo  ;  &  perconfeguentia  fiail  primo 
Motor  :  come  io  à  lungo  ho  trattato  nella  prima  parte  della  mia 
Filofofia  naturale.    Et  douendo  un  cofi  fatto  primo  Motore 
efler  potentifsimo&  perfettissimo, quale  noi  Dio  domandia- 
molo!! può, ne  deue  effer  altro  che  un  folo  .-pofciache  quando 
più  fodero, ò  tutti  gli  altri,fuor  che  uno  ,larebbonfuperfiui  per 
il  gouerno  deH'uniuerfo.-ouer  quell'uno  nonfaria  perfettifsi- 
mo, quale  s'ha  da  prefupporre  effer  Dio, come  meglio  i  Filofofì 
naturali  dimoftrano,a'  quali  piu,che  a'  Morali  appartiene  di  con 
fiderar  quefta  cofa.  Con  una  altra  ragione  metafificale  perii 
medefimo  effetto  procede  Platone  nel  fuo  Parmenide  conclu- 
dendo parimente  efler  neceffario,  che  fi  truoui  un  primo  Prin- 
cipio del  tutto,dal  quale,&  per  loquale  fia  l'auanzo  dell'altre  co- 
fè.  Lo  pruoua  parimente  Platon  nel  Decimo  delle  Leggi ,  pi- 
gliando argumento  ,  che  negli  huomini,  che  non  fieno  in  tut- 
to fuor  di  ragione  naturalmente  ftia  radicato  un  certo  occul- 
to zelo  di  religione .  Pruoualo  ancora  per  il  mezo  di  quello  bel- 
lifsimo  ordine  dell'uniuerfo  :  percioche  chi  farà  fi  cieco  di  men- 
te,che  ueggendo  il  regolar  mouimento  del  Sole,&  delle  Stellerà 
bellezza,&  lo  fplendor  di  quelle  la  ordinata  uarietà  delle  itagio* 
ni,la  diuerfità  delle  fpetie,che  di  grado  in  grado  furia  di  dignità 
liipera  l'altra;  &  confideranno  finalmente  con  quanta  prouiden- 
tia,&  iagacità  perla  conferuatione  di  ciafcheduna  lpetie,di  pro- 
prio naturale  appetito ,&  di  proprio  foftentamento  a  ciafchedu- 
na è  prouifto  ;  chi  farà  dico  fi  priuo  del  lume  dell'Intelletto ,  che 
nò  confefsi,che  no  fia  un  prodotto r,&  conferuator  d'ogni  cola?1 
eerto  nefiìmo.  Contra  coloro  poi,  che  quantunque  affermino 
che  Dio  fi  truoui;  nondimeno  mofsidalueder  che  molte  uolte 
i  buoni  fono  deprefsi,&  d'infinite  miferie  pieni ,  &  per  oppofito 
i  rei  fublimati:  giudicano  che  Dio  non  habbia  cura  di  quefte  co 
fé  qua  gin  con  più  ragioni,s'oppone  Platone  &  contrafta.  Per- 
cioche nel  decimo  delle  leggi  dapoi  che  coivbellifsima  deduca- 
none haprouato  eifer  necefìaria,che  Dio  fia  prouidentifsimo , 
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&  confeguentemente,che  conofca  tutto  quello  che  neH'uniuer- 
fo  fi  fa,&  per  effer  giufliflìmo  &  d'ogni  inuidia  noto ,  uoglia  ha* 
uer  cura  dei  tutto  .  uenendo  Platon!  finalmente  alla  ragione  di 
quelli  tali  fa  lor  uedere ,  che  quantunq,-  ueggiamo  alcuna  uolta 
iri  profferiti  i  rei,&  in  miferia  i  buoni  non  per  quello  fi  ha  da  dir 
che  Dio  non  habbia  cura  di  loro,  prima  perche  il  grande  Iddio 
come  gouernator  dell'uniuerfo,deue  ordinare  le  parti  di  quello 
fecondo  che  fa  mefliero  alla  falute  del  tutto. onde  s'ha  da  lima- 
re, che  la  depressione  d'una  parte  al  giouaméto  del  tutto  impor 
tando,habbia  rifpetto  al  tuttojne  coli  fatto  gouerno  uniuerfale 
può  effer  da  noi  conofciuto.per  laqual  cola  nò  à^uc  i'huomo  da 
fé  fleflb  mifurare  l'auanzo  del  mondo /pofcia  che  non  il  tutto 
per  lumini  lui  perii  tutto  ha  Dio  nel  mondo  prodotto  .  Oltre 
accio  perche  il  premio, o'icafligo  del  bene  ò  del  mal  operare, 
non  in  in  quella  breuiffmauita,  ma  in  altra  perpetua  all'imo mo 
aifegnarfi  deue  non  dobbiam  noi  marauigliarci,ie  qualche  fcele 
rato  ueggiamo  al  mondo  elfaltare  &  alcun  buono  eifer  oppref* 
fo. anzi  dobbiam  tener  per  fermo  cheipremii,&  le  pene  che  Id- 
dio manda  in  quella  uita  fono  di  neifun  mométo  rifpetto  a  quel 
li  eternicene  fi  debbono  afpettaraltroue .  Aggiungafi,che  trop 
pò  difficile  &  arrogante  cofa  è  il  uoler  noi  giudicarle  miferie,  §l 
le  proiperita  de  gli  altri5folo  da  quel  che  fi  uedè  eflrinfeco,pot£ 
do  noi  conofcerejche  il  profpero,&l'aduerfo  flato  iiofrro  fi  de- 
ue principalmente  mifurare  dall'affetto  chefìgnoreggia  in  noi, 
&  dal  giudiciojche  noi  flefsi  ne  facciamo. Percioclie  non  fi  po- 
trà dir  mai  contento  colutene  di  quello  flato  ,  ch'egli  ha ,  ancor 
che  da  tutti  gli  altri  fulfe  prolperifsimo  giudicategli  flelfo  nó- 
dimeno  non  s'acqueta,  &  non  fi  contenta.  Et  per  contrario  bea 
topuò  dirfi  quell'altro,  che  con  intrinfeca  allegrezza  del  cuore 
gode  d'alcuna  forte  di  uita,  che  dal  uolgo,  oda  chi  fi  uogliaal 
tri  che  lui ,  fia  giudicata  infelice . 

La  onde  molte  uolte.accade ,  che  il  uolgo  giudicarà  felicifsimo 
alcuno, che  in  qualche  alto  grado  di  dignità,  o  di  ricchezze  ò  di 
potentiarifegga,ancor  che  folfe  il  fommo  Pontificato;&:  nondi- 
meno quel  medefimOiChe  fi  alto  fiede,ha  tal  uerme,&  tal  coltello 
nel  pettOjche  lo  punge>&  lo  rode  ch'ai  giuditio  di  fé  fleflb  feste 
tanta  iriquietè,&trauagli&  affanno.che  no  può  godere  quel  dol 
ce,&  loaue  fbnno,quella  tranquillità  d'animo,  &  quella  foauifsi- 
tna  libertà  di  uita,che  molti  altri  nelle  priuate  cafeloro/elicemé 
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te  fi  godano  tra  gli  fludii  della  filofofia,i  quali  fanno  lor  fèntire 
un  godimento  celefte  nell'animo, à  cui  fimil  diletto  nel  modo  nò 
fi  può  trouare.Nòfien  dunque  temerarii  glihuominia"  uoler  far 
giuditio  dell'altrui  profperità.ò  miferie  non  potendoli  conofee- 
re  gli  occulti  cuori,&penfieri  de  gli  huomini.&  tenga  ciafchedu- 
no  per  cofa  certa,  che  quel  grande  Iddio  che  penetra  ne'  petti 
degli  huomini,regge  l'uniuerfo  con  tanta  giuftitia,che  neffun  ui- 
tio,ò  in  un  modojó  in  un'altro  rimane  impunito  ,  &  neffuna  buo 
naattione  non  rimunerata. Tutte  queftecofehoio  detto  fin  qui 
accioche  le  buone  madri  faputiifalfifsimifondaméti  per  liquali 
glihuomini  del  volgo  fogliono  la  diuina  legge  lprezzando,b Tut- 
tamente operare,  pofsino  contrarii  fondamenti  ^piantare  nelle 
tenere  menti  di  loro  piccioli  figliuoli  :  fopra  i  qual  fondamenti 
efsi  ftefsi  poffano  poi  à  miglior  tempo  per  fé  medefimi  ottime  at 
tioni  fabricare .  Voglio  adunque  che  le  madri  co  ogni  ingegno 
s'affatichino  per  far  conofcere  à  lor  figliuoli  in  quel  miglior  mo 
do, che  fi  conuien  alla  età,di  cui  ragiono,  che  Dio  fi  truoua,& 
che  d'ogni  minima  noftra  operatione  ha  notitia,&  che  le  buone 
conpremiiriconofce,&:leree  con  caftighipunifce.Inche  far  è 
di  meftieri  che  s'habbia  grandifsima  auertentia  di  non  cercar  di 
prouocar  cotali  conclufioni  ò  conuere,ò  conuerifimil  perfìia- 
fionijò  in  qual  altro  modo  fi  uoglia/conciofia  che  quantunque 
cotai  cofè  fien  uere,  &  che  per  mille  uie  Ci  poffano  moftrare  non 
dimeno  non'potrei  mai  dire  quanto  gioui  intorno  alla  legge  di- 
uina per  render  l'animo  humano  religiofo ,  fecuro,  &  quieto, 
auezzarlo  dagli  anni  teneri  à  non  cercar  la  ragione  di  quelle  co- 
fe,lafola  credenza  delinquali  &  non  la  fcientia  ci  deue  far  falui. 
Ne  creda  alcuno,ch'io  dica  quefto,p  erch'io  mi  ftimi ,  che  ad  un' 
huomo  di  buono  intelletto  poffa  mai  cader  nella  mente  ragion 
alcuna,  che  gli  paia,  che  neceffariamente  contraqual  fì  uoglia 
cofa,che  per  fede  creder  dobbiamo  fi  poffa  in  alcun  modo  op- 
porre ma  ciò  dico,|>che  nò  màcano  maiperfone  empie ,  &  fcà.- 
dolofe,&  del  uero  lume  dalla  ragione  accecate/  lequali  ò  per  ua- 
ghezza  di  contenderlo  per  fola  arrogantia ,  &  prefuntion  di  fé 
fteffe,uadan  fempre  alcune  fofiftiche  ragioni  imaginando ,  onde 
contra  qualche  punto  della  fede  noftra ,  ilquale  effe  non  fon  de* 
gne  d'intender,poffano  in  qualche  modo  contraltare .  Lequali 
lor  ragioni,tutte  alla  fine  pendono  da  una  mera  ignorantia  dife 
ftefsi,non  conofcendo ,  che  efsi rifpetto  a  Dio  fono  un  uil  uer- 
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me,ò  per  meglio  dire  fon  nulla:&  che  lo  intender ,  &  il  conofce^ 
re  del  grandissimo  Dio  è  infinitamente  più  nobile,  che'l  noftro 
non  è.per  lacjual  cola  impofsibil  co/a  è  à  noi  il  faper  giamai  i  te- 
oreti dell'occulta  prouidentia di  Dio  delqual  dobbiamo  efler 
certi,che  quantunque  noi  no  Tappiamo  le  cagioni  delle  Tue  ope- 
rationi;egli  nondimeno  non  può  in  alcuna  cofa  errare ,  ò  màcar 
della  bontà  infinita  che  fi  ritruoua  in  lui.  Il  che  ben  conoscano 
gli  huomini  più  fauii  come  coloro, che  di  fé  ftefsi  hauendo  noti- 
tia  &  conoscendo  benifsimo  di  effere  uilifsimi  uermicelli ,  ò  per 
dir  più  uero,effer  nuIla,ri{petto  à  Dio  non  in  cercarla  caufa  del 
la predeftinatione  ò fimili altri occultifsimi  fecreti  di  Di o,ma 
folo  in  contemplar  lapoflanza,la  gran  bontà,la  pietà  &  la  giufti 
tia  di  quello,menano  quietissimi  gli  anni  loro.  Tutto  quefto  ho 
detto,aecioche  fapendo  le  madri,  che  non  mancan mai dejgli 
huomini  rerjiquali  ad  ogni  hora  co  fofiftiche  perfuafioni  s'inge 
gnano  di  tor  la  mente  de'  buoni  da  quelle  cofe,  le  quali,  ancor 
che  necefTarie,&  uerifsime  fieno,'nondimeno  a  noi  occultissime 
tégono  le  lor  ragioni  ,•  poffano  p  rimedio  di  tal  cofa  in  quefti  pri 
mi  anni  de'  figli  loro  fondare  i  Temi  della  fede  eì  zelo  de'  precet 
ti  di  Dio.auertendo  di  non  cercar  di  prouocar  mai  alcuna  cofa, 
con  altre  ragioni,che  con  una  fermifsima  cófermatione ,  che  fià 
così,&  ch'egli  è  bene,&  neceflario,che  cofifia,ne  in  altro  modo 
poteua^ò  doueua  effer  già  mai. Et  perche  già  di  fopra  ho  detto , 
che  la  caufà.per  laquale  alcuni  non  credono  ò  che  Dio  fi  truoui, 
òche  di  queftecofe  baile  habbia  cura,  è  principalmente  il  uede- 
re  alcuna  uolta  i  buoni  in  miferia  e  i  cattiui  in  felicità  per  ripara- 
re à  quefto  uorrei,che  le  madri  in  tutti  quel  miglior  modo, che  il 
poteffe ,  faceflfero ,  che  i  lor  figliuoli  s'imprimefiero  nell'animo 
per  cola  certifsima,&  neceflaria  che  uerifsimo  fia  quelprouer- 
bio,che  D  i  o  non  paga  il  fabbato,  ma  col  tardare  (  fecondo  che 
dice  Valerio  mafsimojraddoppiando  il  caftigo  ricompenfapoi 
la  tardezza,  séza  che  i  premii  e  i  caftighi  che  D  i  omàda  in  quella 
uita,fono  di  breue  momento,&  non  degni  di  confideratione ,  ri- 
fpetto  à  quelli,che  fi  debbono  nella' futura  uita.Quefte,  &  fimili 
imprefsioni  è  ben  fatto,che  nelle  tenere  menti  fi  ftampino  auer 
tendo  fbpra  tutto  di  non  dir  cotai  cofe  in  modo  di  defenfione , 
ò  d'argomentatione,quafi  X prouar,  che  Di o  fia ,  &  cura  tenga 
di  quelle  cofè  contra  colorò ,  che  il  uoleffer  negare  :  percioche 
quando  quefto  fi  faceflè  fi  uerrebbe  à  moftrar  in  un  certo  modo 
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che  tal  cofaper  fé  fteffa  fuffe  dubbiofa ,  &  haueffe  blfogno  di  di- 
fenfionerilche  a'  qualche  tempo  potrebbe  efferpernitiofo ,  con- 
ciofiache  quantunque  alcuna  figlia  'hauefTe  in  fé  fteffo  impreffe  le 
ragioni,che  la  madre  uerifsime  gii  hauefie  date  3  nondimeno  ha- 
rebbe  ella  ancora  non  fo  che  di  dubio^nato  dalueder,  che  pur  fi 
truouino  alcuni, chea  quelle  ragioni  non  s'acquetino.  Sia  adun- 
que ogni  perfuafìone ,  che  gli  fi  faccia,  in  modo  di  fermifsima 
confermatione;  riparando  con  ogni  ftudiOj  che  egli  non  penfì 
mai,che  perfona  fi  truoui  al  mondo, che  di  cofe  fi  mauifefte  pof- 
fa  già  mai  dubitare.  Ilche  ageuolmente  fi  potrà  fare,  fé  ad  ogni 
hora,&in  qual  fi  uogliaoccafione  le  flie  tenere  orecchie  di  due 
cofe  6  faran  rifonare  .•  del  nome,cioè  dei  grande  I  d  d  i  o  ,  &  di 
altre  parole^che  dinotino  temenza,che  d'ogni  minimo  erroruz- 
zo,che  accafehi  di  fare,  porga  il  diuin  uolere,  ò  tardi ,  ò  per  tem- 
po il  caftigo .  Apprefio  di  quello  perfuadendo  loro,  per  quanto 
l'età  comporta,  che  per  gli  giufti  preghi  delli  huomini  buoni ,  il 
grande  Dio  fi  muoua  a  pietade  :  facciano  le  madri  a'figliuoli 
alcune  poche  parole  a'  memoria  raccorremo  da  loro  ftefiè  forma 
te,ò  da  qualche  fanto  fcrittore  cauare  :  perlequaliefsi  incornili  - 
cino  ad  imparar  di  porger  prieghi  à  Dio ,  per  hauer  gratia  di  ui- 
uere  uirtuofamente  >  &  fènza  errore,ò  peccato.  &  perche  a'  fan 
ciullidi  quell'età 3  come  defiderofi  di  conofeere,  per  effer  nuoui 
nel  mondo,porge  loro  molto  diletto  l'afcoltare  alcune  hiflorie, 
ó  fauole ,  ò  fimili  altre  fintioni ,  che  noi  nouelle  chiamiamo  ;  per 
quefto  non  farà  fuor  di  propofito,che  tra  tali  nouelle  alcuna  uol 
tali  gefti.,e  i  detti  d'alcuni  fanti,  &  profeti  di  Dio,  raccontando, 
fìuenga  à  dar  loro  tra'l  dolce  delle  nouelle  qualche  notitia  della 
legge  diurna. ilchefcom'ho  dettojpiu  che  innanzi  à  tutte  l'altre 
cofe,  che  i  fanciulli  imparar  debbono,  è  da  fcolpire  faldamente 
nelle  lor  menti .  Ma  poi  che  delle  fauole  ho  fatto  mcntione ,  no 
uoglio  mancar  di  dire ,  quanto  fia  da  auertir,  intorno  alle  fauo- 
le^ alle  nouelle>che  a'  fanciulli  fi  foglio  no  raccontare. 

DI  CIO  CHE  ITS^LVOGO  DI  VALVOLE,  JET    DI 
TSlouellefì  dette  raccontare  a  fanciulli.     Capo  V I, 

J\_ESTA  foloperinflitutione  de' fanciulli  dal  terzo  al  quinto 
anno,  ch'io  dica  alcune  cofe  intorno  a  quelle  fauole,  che  loro 
udire  fi  conuiene.  Vuole  Arinotele  ,  &iì:ima  per  importante 

cofa 
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cofa  nella  Tua  Politica,  &  Platone  più  lungamente  l'afi-erma  ne' 
fuoi  Dialogi  della  Republica,&  delle  Leggi,che  grande  auerten- 
tentiapongano  le  madri,in  non  raccontar  a  figli  di  quella  tenera 
età1  alcuna  forte  di  fauole ,  doue  qual  fiuoglia  uitio  iperfona 
honorata,  &  degna  di  reuerentia  fi  attribuifca,come  adiuiene 
nel  più  di  quelle  fauole ,  che  perii  Poeti  fi  ritruouano  fparfe:  nel- 
lequali  fetnpre  qualche  D  io ,  ò  grande  Heroe  hor  ih  adulterio 
horin  furto  ,  hor  in  qualche  tradimento  ,  ò  bugia  fi  uede  forn- 
irle rfo,&  in  mille  uarie  figure  conuerfo  &  tranfmutato .  Le  quai, 
cofè  tutte  fentédo  un  fanciullo  àcor  che  mille  uolte  poi  gli  fi  dica 
che  nò  fieno  uere  &  egli  fteflb  poi  ne  gli  anni  più  maturi  habbia  à 
conofcer'che  fien  falfemondimeno  generano  nò  fo  in  che  modo 
in  lui  un  certo  diiprezzamento ,  &  minore  eftimatione  uerfo  le 
co/e  celefti,che  neramente  non  loro  fi  conuiene  :  &  gli  s'annida 
eofiadoflb  ,  che  quantunque  poi  f-com'ho  detto  )  habbia à 
conofcere>che  tutte  quelle  fauole  fien  cofefalfe,&  uane,-  nondi- 
meno il  già  beuuto  ueleno  non  manca  mai  di  far  qualche  danno. 
Per  lequal  cola  non  fi  dee  mai  ò  in  nouelle ,  ò  in  qua!  fì.  uoglia  al- 
tro modo  far  mentione,che  gli  Dii  fien  più  d'uno,&  che  ò  Dio 
ò  alcun  de  glialtri  beati  fpiriti,ò  altra  perfona  ancora  honorata 
fi  lafci  indurre  a  non  efler  uerace,  ò  a  machiarfi  d'adulterio  ,  ó  di 
furto,ò  d'homicidio.-anziper  oppofito  quefte  tali  perfone  fi  deb 
bono  nelle  nouelle  formare,&  figurare  amiche  della  uirtù,&  maf 
fimamente  della  uerità;  laquale  tra  tutte  le  uirtù  è  quella ,  che  ne* 
teneri  animi  de'  fanciulli  Ci  deue  radicare  con  ogni  sforzo  per  le 
ragioni  che  diremo  al  fuo  luogo  .  Et  in  fomma  fieno  le  nouelle, 
che  a' fanciulli  fi  narrano,di  quelle  operationi,  &  ragionamenti 
ripiene,dallequalipoffano  eil'i  pigliar  eflempio  di  quelle  honora 
te  imprefle^che  poi  col  tempo  à  loro  (ì  conuerrà  d'operare. Scor 
gafi  fempre  in  tai  nouelìe,che  colutene  haurà  fatto  qualche  atto 
liberale ,  magnifìco,giufto,  temperatOjfortcmagnanimOj  &  ma 
fueto  dinengaper  tal  atto  amico  di  Dio,&  dagli  huomini  buoni 
no  fa  qualche  premio  honorato.  tra  i  quali  premii  Thonore  lem 
pre  fopra  gli  altri  habbia  il  ino  luogo,per  efler  l'honore  il  uero  j 
&  proprio  premio  della  uirtù.Scorgauifi  parimente  che  nefluna 
bugia  rimanga  per  molto  tempo  coperta  ò  impunita,  &  che  fé 
ben  tardi  almen  col  tempo  gli  federati  &  poco  amici  di  D 1  o  ri* 
ceuano  ildouuto  caftigo.Scorgauifi  medefimamente  qualche  ra 
rifsimi  esempio  d'alcuna  honorata  coppia  d'amici  ;  facendo  uè 

der 
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der  quanta  forza  habbiatraglihuominiloftrettifsimo  ulnculo 
deiramicitia,laqual  folamente  tra  i  buoni  fi  può  trouar  al  mon- 
do uerace.Et  finalmente  ha  da  efìer  cotai  nouelle  infieme  d'un 
certo  che  di  dolcezza,&  di  diletto  ripiene,&  d'un  inuitamento 
à  bé  far  adornate;accioche  i  fanciulli  per  il  diletto  di  quella  dol 
cezza  con  gràde  attention  di  mente  fi  beuan  le  cofe,  che  col  té- 
po  gli  habbià  daefìere  faldifsimi  effempii  di  uirtuofe  operationi. 
£t  finquiuogliOjche  mi  bafti,quanto  all'infHtutione  di  quei  due 
anni,tra'l  terzo  e'1  quinto,che  apparteneua  di  confìderare. 

DELLU  EDVCATIOT^U  DE'  F \Al^ClVLLl  DOT- 

po'l  quinto  anno,&  dell'officio  del  precettore  :  &  prima\quan- 

to  alla  introduttione  de'  buon  co/ìumi.  Capo  VII, 

^Vol  perii  più  n e' fanciulli arriuati  al  quinto  anno  hauer  già 

col  uigore  delle  membre  prefo  tanto  di  ualor  l'intelletto,  che  in 

qualche  parte  cominciano  à  conofcere  diftinto  il  bene  dal  male, 

onde  pofTaho  commodamente  applicarfì  i  qualche  difciplina.& 

per  confequétia  è  forza,  che  dalla  madre  pafsiin  alcuna  parte  al 

padre  la  cura  de'  lor  figliuoli;  accioche  meglio  fi  prouegga  X 

quel,che  bifogna.Etperefferageuol  cofa,che  ad  horaad  hora 

comincino  in  tal  eti  àpartirfi  dagli  occhi  della  madre,  &  nò  pò 

tendo  il  padre  efTerfèmpre  appreifo  loro  per  riparare  à  quefte 

due  cofe  debbono  la  madre,e'l  padre  prò uederfi  d'una  perfona, 

non  meno  di  cofturni,che  di  lettere  ornata,  laqual  come  regola, 

&  norma  debbia  eflère  a  figli  loro. Et  fé  in  altra  cofa,  ch'io  hab* 

bia  detta,ò  debbia  dire  hanno  da  eflere  le  madri  e  i  padri  ocula- 

rifsimi,&  diligentifsimi,in  queflafopra  tutte  l'altre  cofe,  lo  deuó 

fare:cóciofia  che  i  coftumi  del  preccetor  fono  quelli ,  che  ne'  lor 

figliuoli  da  poi  rimarranno  ,pofcia  che  in  quella  età  per  qualche 

anno  fi  può  dir  che  le  madri ,  e  i  padri,  quanto  alle  inftitution  de' 

figlifien  priui  di  quelli,  lafciandogli  in  tutto  alla protettione,& 

alla  difciplina  del  precettor  :  nella  elettion  del  quale  non  fi  deue 

ne  à  fpefa,ne  à  qualunque  altro  incommodo  riguardare  per  ef- 

fer  fcom'ho  detto  )  quefla  cofaimportantifsima  fopra  tutte  l'ai 

tre  .  Douendo  io  dunque  ragionar  dell'officio  &  dell'obligo 

del  Precettor ,  &  effendo  egli  neceifario  per  due  cagioni ,  per  la 

difciplina  delle  Ietterei  per  la  inftitutione  de'buon  coflumi  ;  dsL 

quella  che  più  importa  incominciando  dico  ,  che  ì  due  cofe, 

quanto 
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quanto  aVoftumi  appartiene,deue  il  precettore  hauer  riguardo. 
La  prima  è,che  egli  fteffo  f7a  quello,che  &  nelle  parole,&  ne*  ge- 
fti  ponga  innanzi  a  fanciulli l'eflémpio  de*  buon  coftumi .  La  fe- 
conda poi  farà,che  con  ogni  auertenza  prouegga ,  che  d'altron- 
de non  pofsino  prender  coftume  alcuno,  che  a  fuoi  non  s'affo- 
migli.  Quanto  alla  prima  parte,fa  di  meftieri,che  i  fanciulli  hab- 
bian  per  chiarifsima  &  in  dubitata  co  fa ,  che  il  precettor  loro  co 
fa  alcuna  non  faccia ,  che  non  fìa  perfetta  conciona  che  fé  tal  fe- 
de in  loro  punto  mancafle,non  potrebbono  d\m  tal  precettore 
préder  gran  frutto,cóe  quelli,che  per  l'età  nouella  nò  faprié  mai 
diftinguere  qual  coftume  fuflé  degno  ò  non  degno  d'imitatione. 
Eiiogna  adunque  (  coni 'ho  detto)che  ferma  fede  habbiano  i  fan 
ciulli,che'l  precettor  loro  non  debbia,ne  pofla  errare.  Per  laqual 
cofa  ageuolméte  Ci  può  ueder,  quàto  dall'altra  parte  habbia  egli 
da  procurar  d'effer  tale,  che  pur  un  minimo  atto  non  faccia  alme 
no  alla  prefèntia  de  fuoi  fcolari,che  fìa  degno  di  repréfione.Qua 
li  debbiano  efferpoi  particolarméte  i  coftumi  i  gefti3le  parole,& 
roperationi,che  meritino  lode  nò  efìendo  quefto  il  luogo  fuo,al- 
quanto  più  oltra  mi  riferbo  a  parlarne,  quando  trattaremo  del- 
le uirtù  morali.Sol  quefto  uoglio  che  per  hora  bafti  di  dire ,  che 
nafeendo  le  operationi  uirtuofe  dalle  uirtù,&  le  uirtù  dalle  ope* 
rationifimili  alle  Uirtuofe  (come  al  fuo  luogo  minutamente  di- 
chiararemo  )  ne  fegue  ,  che  grandemente  all'  acquifto  delle 
virtù  giouerà,che  i  fanciulli  fenza  fapere  altrimenti  il  che  fine  ciò 
fi  facciano,nódimeno  indotti  dalle  perfuafioni  degli  ammaeftra- 
métijda  còforti,&  dalle  minaccie  de  lor  precettori  opino  in  giu- 
fa,che  affuefacendofi  nelle  lodeuoli  attioni,pofsino  poi  ageuol- 
mente  acquiftare  gli  habiti  uirtuofì.Et  perche  fra  tutti  i  uitii  fa- 
cilifsimo  per  inuefehiare  i  fanciulli  è  quello  dell'intemperantia> 
|>  effer  fondato  ne'  piaceri  fènfuali,a'  quali  £  lor  natura  fon  mol- 
to atti,&  inclinati,di  qui  è,che  fra  tutte  l'altre  lodeuoli  operatio- 
ni che'l  precettore  deue  far  germogliar  ne*  fanciulli  ha  da  effer  la 
continentiajcaftigandogli  aspramente  ogni  uolta  che  per  ingor- 
digia di  cibi  fi  dimoftraffero  incontinenti  .  Apprettò  di  que- 
fto il  defìodeirhonore,l'honeftà,la  fortezza,la  giuftitia,  la  man»* 
fuetudine,&  l'altre  fìmili  belle  parti,  con  ogni  forte  di  perfuafìo- 
ni,ò  amoreuoli,ò  minacciofe,cerchino  di  por  loro  in  pregio.  Et 
quantunque  i  fanciulli^  i  gioueni  parimente,per  effer  quella  età 
naturalmente  magnanima,  di  rado  pecchino  nel  uilifsimo  uitio 

N  del- 
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deH'auaritia;per  e-fìer  tal  uitio  proprio  della  uiltà  de  gli  animi,& 
confeguentemente  molto  famigliare  à uecchi,-  nondimeno  auer- 
tifeano  i~precetxori.,che  i  fanciulli  in  quanto  fiuoglia  minima'co 
fa  non  moflrino  d'apprezzar  le  ricchezze;dal  troppo  defìo  delle* 
quali nafeeilpiu delle uolte il  difturbo  della  nofìra  feliciti.  Ma 
doue  lafcio  io  quella  tanto  honorata  &  illuftre  uirtù ,  che  uerkà 
fi  domanda?  Certamente  non  fi  può  trouar  lodeuol  parte  in 
un  huomo  mendace, &  amico  della  bugia. ilqual  uitio  efièndo  ne 
micifsimo  della  natura  ,  &  particolar  nemico  del  proprio  efler 
deH'huomOjè  quelìo,che  diftruggédo  l'humana  conuerfàtione , 
laquale  per  il  mezo  della  bugia  non  fi  può  conferuare;  confègué 
temente  l'humana  natura,che  è  per  fé  fteffa  conuerfatiua,  &  ciui 
le,difsipando  difhugge. Et  oltra  che  per  mille  ragioni,  &  a  molti 
fegnifipuo  ueder  quanto  odiofajinfame,  &  nemica  deUhuomo 
fìa  la  bugia, qùantùque  egli  fuor  di  quello^che  gli  fi  deue,fi  faccia 
amico  di  lei;  eoe  diremo  quando  trattaremo  della  uirtù  della  uè 
rità,à  quello  per  horafipuocógetturare  che  noi  ueggiamo  aue 
nire,che  quantunque  a  più  cari  &  fedeli  amici  no  (tri  fogliamo 
fenza  quafi  alcun  roffore  occorrendo  confeflare,&  palefare  alcu 
ni  noftri  occorrenti  errori,come  fono  adulterii,homicidii;  furti, 
odii,nemicitie  &  fimili,nodimeno  la  ftrettezza,  &  l'amicitia  di  un 
amico  per  gràde  che  fia  no  farà  mai,che  d'efìer  noi  per  noftro  eo 
fiume  bugiardijofiamo  di  difcoprirli  ;  &  fé  gli  auiene  che  egli  le 
noftre  bugie  conofca,noi  fubito  diuergogna  ci  arrostiamo, 
cofa  certo  che  daltronde  non  nafee  fé  non  della  eftrema  brut- 
tezza di  queflo  uitio,  che  per  diritta  linea  s'oppone  alla  con 
uerfatione  degli  huomini,&  gli  rende  talì,ch.e  a  tutto  quello,  che 
affermando,©  negando  dicono,non  altrimenti  fi  porge  loro  To- 
recchia,che  a  cofa  uana,&  di  niun  momento. Per  laqual  cofa  hab 
bian  cura  i  precettori  di  non  lafciar  pafìfar  ne'  fanciulli  bugia  an- 
cor che  di  picciola  cofa  che  non  fi  ritruoui  &  che  non  fi  effemini 
&  che  nonfia  co  uehemétianprefa.Ettatopiuche  in  quella  tene 
ra  età  fuole  ageuolméte  cader  quefto  diffetto,  quafi  che  i  fanciul 
li  non  {appiano  trouar  la  più  facile,&  la  più  pronta  uia  da  fuggi- 
re le  pnnitionl  de  lor  falli ,  che  il  negarli  &  ricoprirgli  col  man- 
tello dellabugia.  Si  potrebbe  ancor  dire  a  qflo  propofito  qual* 
che  cofa  intorno  alla  diftintione,che  fi  truoua  delle  bugie,diftin* 
guédole  in  quelle  che  nelle  parole,  &  in  quelle  che  ne  fatti  han- 
no luogOjefiéndo  la  bugia  in  fatti  forfè  non  meno  biafimeuole, 

che 
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che  fi  fia  quella  che  fi  commette  nelle  parole.  Ma  effendo  più  op-. 
portano  a  far  quello  il  luogo, doue  poi  fi  trattari  della  uirtù  del*  . 
la  uerità;  potrà  forfè  efferf  ancor  che  io  per  certo  non  l'affermi) 
che  io  quiui  alcune  co  fé  né  dica.  Appreffo .,  perche  l'età  no- 
uella  per  la  copia  deH?humido ,  naturalmente  è  amica  del  fon* 
no ,  debbono  i  precettori  ufar  diligentia ,  che  i  fanciulli  fi  leni- 
no  la  mattina  a  buon'hora  dall'otio  delle  piume, da  che  non 
foio  una  certa  corporal  uigilanza  nafcerinel  tempo  auenire; 
ma  ancora  facendoli  per  tal  cagione  l'intelletto  fteflb  ogni  gior 
no  più  defto  più  accorto  &  più  viuo  ,gran  giouamento  reca- 
ri per  l'acquifto  delle  fcientie.  Et  neluero  e  cola  indegna  del 
l'huomo  il  confumar  gli  anni  nel  fonno ,  oltra  quel  poco  di  tem- 
po ,  che  per  fufsidio  della  uirtù  che  nutriflè }  fa  bifogno  di  con- 
fumare, pofcia che  dormendoci  affomigliamo  deci  auuicinia- 
moal  non  efière.  Et  fé  ben  fofsimo  felici ,  la  felicità  noflra  al- 
la milèria  degli  altri  fuole  il  fonno  agguagliare.  Hor  tutto  quel- 
lójche'io  ho  fin  qui  dichiarato  cóuenirfi  a'precettori  per  li  buoni 
coftumidi  queifanciulli,che  fon  pofti  alla  loro  difciplina,fuper- 
fluo  farebbe,-  fé  innanzi  a  tutte  l'altre  co  fé  non  Ci  prouedelfe ,  che 
quel  timor  di  Dioiche  fin  dalle  faCcìc  i  fanciulli  hanno  prima  dal* 
le  lornutrici  &  dalle  loro  madri  raccolto,non  folamente  fi  man-: 
tenefiè^ma  iì  faceflè  ogni  giorno  maggiore ,  in  guifa  che  con  gli 
anni  erefeefle  proportionatamente  una  uera  religione ,  &  un  ve- 
ro amore  uerfo  Dio,dal  qual  timore  haueffe. da  dipendere ,  &  da  ; 
effer  regolata  la  difpofitione  della  uita  deU'huomo,  &  quella  feli*. 
cita  ciuile,dellaquale io  ragiono  in  quefti  miei  Libri,  Procurino 
adunque  iprecettorijche  in  ogni  attione  de  lor  fanciulli  riluca  in-, 
un  certo  mòdo  una  certa  purità  di  mente,che  argomento  faccia , 
della  religione  deUor'animi  :  &  difègnino  {penalmente  una  certa 
parte  delgiorno;nella  quale  i  fanciulli  con  alcuni  prieghi  pieni  di 
puro  affetto  innocente,  rendino  gratie  à  Dio  3  che  ha  dato  loro 
non  pur  l'effere;ma  tal'enere,che  a  niflùna altra  fpetie  fotto  la  lu- 
na,rha  conceduto  à  gran  pezza  finobile  :  hauédo  egli  fatto  l'huo 
mo  non  mortale ,  ma  di  perpetua  uita  capace .  &  di  che  uita  ^  di 
quella,laquale  (Vegli  non  e  nemico  à  fe.fleifo)ha  da  effere  in  coni 
pagnia  degli  Spiriti  .del  CieìOjalla  prefentia  del  gran  Monarca 
fattor  d'ogni  cofa,ilquale  non  per  altro  finalmente  ha  prodotto 
tantaj&  fi  fatta  bellezza  di  Cielo,fi  bello  ordine  d'elementi,  fi  uà*- 
ria  moltitudine  di  fpetie  che  noi  aleggiamo  ;  fé  non  per  foftenta- 

N         a         mento 
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mento, &  per  compimento  dell'huomo  .  Et  m  quefta  guifa  ci  ha 
fatto  in  qualche  parte  conofeere  il  fàggio  dell'infinita  Tua  poten 
tia,bellezza,&  bontà  ;  allaquale,  da  quefta  beltà ,  che  per  tai  cofe 
n'ha  fparfa,l'huomo  rapito  y  habbia  il  fentiero  di  potere  arriuare. 
Di  tali  dunque,&:  di  tanti  beneficij  da  Dio  riceuuti,  ufìnfi  i  fan- 
ciulli a  rendergli  gratie  ogni  giorno ,  &  di  poi  con  puro  affetto 
di  mente  imparino  à  pregarlo ,  che  uogliale  lor  attioni  in  quel 
giorno  regger,&  da  ogni  bruttezza  lontani  cuftodirgli.  Et  ac* 
ci  oche  tali  prie  ghi  ageuolmentepofsin'effere  co  clementi  orec- 
chi da  Dio  riceuuti, perfuadano  i  precettori  a'  fanciulli,  che  fia 
ben  fattocene  in  alcuni  tempijbenche  non  molto  fpeflò,fi  faccia- 
no alcune  aftinentie  di  cibi ,  &  del  fonno  ;  lequali  non  folo  à  far 
più  falda  la  religio  ne  de'lor  animi ,  ma  ancora  alla  fallite ,  &  alla 
fanità  del  corpo  gioueranno  incredibilmente .  Et  fopra  tutto 
comincia  in  quefta  età,quanto  ella  comportai  far  capaci  i  fan- 
ciulli de'  precetti,che  nella  legge  euageiica  fono  dati  da  D  t  o  al- 
l'huomo,&  come,&  p  qual  uia,&  co  qual  mezo,  &  per  qual  caufa 
Dio potétifsimo habbia màdato il fuo figliuolo  nel  mondo  per 
la  falute  noftra,&  altre  cofe  fimilià  quefte  fi  monftrino  di  tempo 
in  tempo  à  fanciulli  ;  lequali  fé  ben  in  quella  etd  non  intendono, 
tuttauia  fanno  grandifsima  preparatione  alla  lor  fede. Ma  trop- 
po forfè  in  tai  cofe  mi  fono  dilungato  :  in  che  la  importanza  d* 
effe  mi  feufì .  Sol  quefto  uoglio  aggiugnere ,  che  fé  i  precettori 
con  ammaeftramenti ,  minaccie^effortationi ,  ò  fimili  altre  per- 
fùafionidi  parole,s'ingegnaranno  di  perfiiadere  a'  fanciullul  fe- 
guir  quelle  buone  operatiom,ch'io  ho  detto  di  fòpra;&  poi  con 
le  proprie  attioni  fi  moftraranno  contali  à  cotali  perfìiafìoni ,  nò 
faran  mai  alcun  giouamento  o  profìtto,-anzi  ito  per  dire,che  più 
tofto  affai  noceranno,  concìofìa  che  ueggendoi  fanciulii,che 
fia  lor  detta  una  cofa,&con  l'effempio  un'altra  diuerfa  affer- 
mata,dubitaranfacilmente,che  inganno  non  fia  lor  fatto  in  tal 
cofajpofcia  che  diffìcilifsima  cofa  e  credere  à  coloro ,  che  fanno 
il  contrario  di  quel  che  dicano .  La  onde  Ariftotele  nella  fua  di 
uina  Rettoricapiu  uolte  con  chiara  uoce  dice,che  niun  precet- 
to tanto  gioua  all' Oratore !,  quanto  il  dar  di  fé  &  della  ma  uita 
buona  opinione  con  la  fila  oratione,&  quanto  il  moftrarfì  in  ef- 
fetto tale3qual  egli  al  fine  uuol  rédere  in  effetto  colui ,  che  l'afcol 
ta  •  Purghino  adunque  fé  ftefsi  quei  precettori ,  che  cercano  di 
fare  alcun  frutto  nella  inftitutioa  de'  fanciulli,ouero  fìnganfi  tali 
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di  maniera  che  /pecchi  di  tutto  quello  che  uogliono  perfuadere 
s'offerifcano  palefamente  .Et  quefto  bafti  quanto  a  quella  prima 
partcche  appartiene  a  precettori  intorno  al  far  ben  coftumatii 
fanciulli,  che  fono  commefsi  allalor  cura. 
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intorno  à  buoni  cofiumi  de' fanciulli    Cago,   Vili . 

IN  TORNOà  buoni  coftumija  feconda  cofa,che  com'ho  detto 
à  precettori  s'appartien  d'offeruare  è ,  che  d'altronde  i  fanciulli 
non  poffan  prender  altronde  alcun  coftume  contrario  à  quella 
inftitutione  diuita,  che  apprendono  in  Cafa .  Confiderandoìo 
dunque  quanto  quell'età  de  cinque  a  dieci  anni  fia  perfuana* 
tura  pericolofa,  &  fallace  ,&  quanto  oltra  quello  le  amicitie, 
&le  compagnie  non  buone  fieno  peftilenti ,  &  uelenofe  i  colo- 
rocche  hanno  dauiuere  come  conuiene;  giudico,che  il  precet- 
tar non  habbia  mai  pur  una  uolta  àlafciar  ufcirdi  cafa  i  fanciul- 
li,che  eglino  fialoro  appreffojn  guifa  che  fino  etiandio  ne'  gio« 
chi,&  nelle  effercitatio ni  del  corpo  ,  di  cheparlaremo  poco  di 
fotto ,  fempre  &per  tutto  fi  ritruoui  prefente .  La  onde  un  cofì 
fatto  huomo,che  noi  precettor  domandiamo  ,  potrebbe  forfè 
fin'al  decimo  anno  de'  fanciulli,che  egli  ha  in  cuflodia ,  più  pro- 
priamente pedagogOjche  precetror  nominarfi,  non  importàdo 
altro  nella  lingua  greca  queftaparola,pedagogo,che  quello  che 
importa  nella  noftrajguidatore  di  fanciulli .  Ma  comunque  noi 
il  chiamiamo,  ciò  importapoco,ma  importa  ben  affai,  che  egli 
faccia  l'officio  fùo.  Tornando  dunque  à  propofito  dico,  che 
egli  mai  non  ha  da  lafciar  andar  in  alcun  luogo  fanciulli,  che  egli 
nonfìa  con  effo  loro  ;  co' quali  andando  talhoraàfollazzoperla 
città,gli  affuefaccia  à  riuerire  quei  Cittadini,che  huomini  uecchi 
&  honorati  fi  truouano  .•  &  più  ò  meno,  fecondo  che  più  ò  me- 
no fon  loro  per  fangue  congiunti,ò  più  uecchi,  ò  più  riputati.  1 
Et  fopra  ogni  auertentia  procuri ,  che  riuerifeano  ,  &  con  ogni 
fbmmifsione  honorino  il  padre,&  la  madre  loro  :  raccontando 
loro  quelle  cofè,che  à  tal  propofito  dice  Platone  nell'vndecimo 
delle  Leggi  y  la  doue  quel  fanto  huomo  uuole,che  il  padre ,  &  la 
madre  fieno  appreffo  i  loro  figliuoli  quafi  in  luogo  di  fimulachri 
del  grande  Iddio  3  ilqual  fopra  modo  fi  rallegradella  reuerentia 
che  loro  fi porta,di  maniera  cheli  prieghi  fopra i  figli  loro,ma* 
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rauigliofàméte  efiaudifce  &  apprezzajiquali  prieghi  fé  m  benefì 
ciò  de  lor  figliuoli  faranno  indirizzatane n  è  dubbio  che  apporta- 
ranno  certissimo  giouamento  3  &  per  contrario  di  gran  danno 
farà  queiprieghi,che  i  Genitori  da  lor  figli  disprezzati,  &  fcher- 
niti,mandaranno  all'orecchia  di  Dio  contra  loro.  Ne  altro, 
che  cjueito  importano  &  fignificano  quelle  benedittioni>&  ma- 
ladittioni,  che  fi  leggono  in  molte  hiftorie  fante  hauer  hauuto 
gran  fotza ,  ò  nel  bene,  ò  nel  male  in  coloro/opra  i  quali  da'  lor 
genitori  erano  ftate  fatte.  Riuerifcano  adunque  i  figliuoli  con 
tutto  l'animo  i  padri,&  le  madri  loro  a  che  affai  giouerà ,  che  i 
padri,  &le  madri  ritengano  femprenel  uolto  una  certa  grauiti 
lierfo  i  figliuoli,  che  habbiano  hora  mai  trapalato  il  quinto  an- 
no. Madiqueftofi  dirà  nell'undecimo  Libro ,  quando  del  pa- 
dre,&  della  madre  di  famiglia  ragionaremo .  Tornando  adun- 
que al  Precettor,uoglio ,  che  egli  appretto  quefto  difeorrendo 
minutamente  imodi  &  la  inftitutione  degli  altri  fanciulli  della 
Città,  che  nella  nobiltà  del  fangne  fieno  uguali  à  fooi,  fra  tutti 
poi  n'elegga  uno,ò  due  di  quelli  che  nelli  età ,  nella  complefsio- 
tie,  nella  educatione ,  &  nella  difciplina  giudica ,  che  al  fanciullo 
che  egli  ha  da  inftituirejS'aflbmiglino^  à  quefti  uegga  nella  có- 
iierlationed'accoftarlojaccioche  cominciando  fra efsi  àfcintil* 
laril Tanto  foco  deiramicitià,nenga  con  gli  anni  per  la  purità  de- 
gli ftudij,&  degli  eflerciti^ad  infiammarli  di  forte,  che  tal'amici* 
tia  habbia  da  efler  quella,che  la  futura  felicità  condifca>&  faccia 
più  dolce.  Et  perche  i  fanciulli  per  la  debolezza  del  giuditio, 
facilmente  nel  conuerfar  contraiamo,  Se  d'amici  nemici,  &  di 
nemici  amici  molte  uoltein  breue  tempo  diuentano  &  ritor- 
nano,ha  da  por  curail  precettor,  d'eflerlorfèmpreapprefìb  co- 
me norma,&  regola  delle  loro  attioni .  Et  perche  fpefle  fiate  in 
una  Città  occorretene  per  alcuna  occafione  fi  fanno  fette,  cac- 
cie,tragedie,comedie,&  altri  fpettacoli;  procuri fempre  il  pre* 
cettor  di  menar  i  fanciulli  a  quella  forte  di  fpettacoli3  ne' quali 
pofìano  pigliare  eflempio  di  qualche  uirtuofà,  honefta ,  &  ciuile 
operatione.&  peroppofitoàglialtriprocuridinon  condurgli, 
doue  qualche  cofa  lafciua ,  ò  qualche  atto  vile ,  &  uolgare ,  &  di 
mal'eflempio  fi  debbia  rapprefèntare  .-pofeia  che  per  efler  guan* 
dati  tali  fpettacoliconattentione,  &  diletto,uien'à  farfi  forte 
imprefsione  di  quel  che  s'ode,ò  fi  uede,Ò  buono,ò  reo  che  fi  fia. 
Onde  con  ogni iludio  dpuerieno  auertir  i  Rettori  delle  Repu* 
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bliche,  che  nelle  loro  Città  non  fi  recitaffero  ò  Tragedie ,  ò  Go- 
medie,ò  altre  cofe  fimili,fè  prima  non  fi  uedetfè  per  ottimi  Cen- 
forijche  elle  fu  fiero  piene  d'ogni  morahtà,&  ciuilità,  C-ome  bene 
infegna  Platone  nel  fecondo  della  Republica;&  come  io  lunga- 
mente dichiararò,quando  farò arriuato  àfcriueredel  gouerno 
delle  Republiche .  A  quefta  auuertentia  de  gli  fpettacoli  fàràfi- 
mil'ancor  quelf  altra,che  i  fanciulli  di  quefta  età  non  hanno  à  ue« 
dere  nelle  lor  camere,&  nelle  lor  cafe ,  ò  altroue ,  alcune  pitture 
lafciue  &  impudiche,  lequali  certo  più  che  forfè  altri  non  crede, 
inducono,&  commoueno  a'  brutti  penfieri  li  riguardanti.-&  maf 
fimamente  i  fanciulli,  iquali  per  effere  nuoui  nel  mondo ,  d'ogni 
cofà  fi  marauigliano,  &  con  ingordigia  ciafeuna  co  fa  riguarda- 
no .  Non  uorreiparimenteche  molto  fpefìò,anzi  non  mai,ue- 
deffeno  quelle  forte  di  marauiglie,che  foglian  fare  alcune  perfo- 
neuane,chedaLatinipreftigiatori>&:  da  Volgari  bacattellieri  fi 
domandano,  ma  molto  manco  quando  per  fona  di  maluagi  {pi- 
riti perfuadono  altrui  di  operar  tai  cofe ,  facendo  molte  opere, 
lequali  appreffo  il  uolgo,&  gli  ftolti  fon  tenute  fopra  modo  ma- 
rauigliofe,&  da  maggior  forza  che  da  mortale  operate.  Non 
s'imprimano  adunque  cotali  cofe  in  alcun  modo  nelle  menti  de* 
fanciullijliquali  quanto  alla  cofa  de  miracolilo nofeano  folamé* 
te  &  credeno ,  che  per  fola  fede  degli  huomini  buoni,&  non  per 
forza  d'incantijdi  circoli,&  di  fegni,fbgliono  i  miracoli  dal  gran- 
de Iddio  in  beneficio  de*  fuoi  fedeli  operarfi.  Ma  è  tempo  nomai 
di  por  fine  aU'inftitutione,che  il  precettore  debbia  feguire,  quan 
to  a' buon  cofìumi  di  quei  fanciulli,che  dal  quinto  anno  al  deci- 
mo hàno  in  cura,refta  che  della  infHtutionlitterale  ragioniamo» 
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al  decimo  anno  de  fanciulli,  intorno  all'  Inftitutione  della  Gramma- 
tica,&  di  quelle  Ietterebbe  Immane  fon  dette  Capo  I  x. 

iw  S  S  END  (X  ('comlio  detto  nel  fecondo  Libro)la  miglior  par- 
te deirhuomojaquale  Intelletto  fi  chiamabili  due  parti  diilinta, 
per  l'una  dellequali  a  Ipeculareìe  cagioni  delle  cofe ,  &  per  l'altra 
ad  operar  rettamente  è  prodotto  ;  non  può  Fhuomo  la  fua  feli- 
cità uiuendo  acquiftare,  fé  l'ima,  &  l'altra  di  qnefte  parti  quan* 
to  fi  conuiene  none  perfetta; in guiia che  lo  intendere  alben 
operare  in  quefta  uita  indirizzàdojdoppoquedauitaporgal'ha- 
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uer  operato  giouamento  al  uero  cótemplare  in  patria  affai  più 
felice. Di  qui  è  che  noi  con  ogni  sforzo  affaticarci  dobbiamo 
di  cono/cere  le  caufe  di  cofi  bell'ordine  della  natura,  &  di  faperc 
infieme  da  tali  cognitioni  pigliare  occasione  d'operare  rettamé 
té.  Maconciofiacofa  che  un  folo  huomo,  &  una  fola  età  no  fra 
baftante  à  conofcere  una  millefima  parte  delle  cagioni  di  tàte,& 
(ì  belle  cofe,la  cui  notitia  in  diuerfe  fcientie  è  partita  ;  è  di  meftie 
re,che  métte  che  ciafcheduno  quello  ch'egli  fpecular  ha  potuto, 
dimoftraà  gli  altri  che  fuccedon  da  poi  ;  uengano  i  pofteri  con 
nuoue  inuentioni,&  aggiugnìmenti  à  farle  fcientie  ogni  giorno 
più  ampie ,  &  più  ricche .  laqual  cofa  in  altra  guifa  £ar  non  fi  pò  - 
teua,  che  fcriuédojpofciache  gli  fcritti  poflòno  rimanere  per  lun 
go  tempo  irapprefentar  Ja  uiua  uoce  di  coloro  che  fanno .  Ma 
è  ben  uero,che  per  la  uarietà  delle  lingue  di  coloro,  che  fcriuen* 
do  lafcianfede,&  memoria  di  quel  che  fànno,uenendo  gli  fcrit- 
ti d'una  lingua  in  mani  di  pedone  remotifsime  ignoranti  di  det- 
ta lingua,fa  lor  bifogno ,  fé  i  concetti  in  effe  {piegati  defiderano 
diconofcere,cheprimieraméte  apprédano  quella  cotal  fauella. 
&  perche  la  miglior  parte  delle  fcientie ,  cofi  fpeculatiue  ,  come 
morali,fino  a'  tempi  non  molto  auanti  a'  noftri  fono  ftate  fotto 
diuerfe  lingue  na/cofte,come  fono  la  Greca ,  la  Caldea,l'Araba, 
l'Hebraica,la  Latina,&  fimili,eraneceflario,che  per  farfi  glihuo* 
mini  dotti  iti  quelle  fcientie  imparafiero  tutte  quefte  lingue,  la- 
qual cofa  quanto  foffe  diffìcile ,  coloro  l'hanno  ben  conofciuto, 
che  per  torre  a'  pofteri  buona  parte  di  tal  fatica,hanno  diligente 
mente  tradotto  in  lingua  latina,in  quel  tempo  quafi  commune , 
la  miglior  parte  di  quelli  migliori  fcrittori,  che  ò  Arabi,  ò  He* 
brei,ò  Greci  fi  truouauano.  Ma  non  perciò  fon  priuati  hoggi  i 
tempi  noftri  di  tal  fatica;  conciofia  che,fe  ben  tali  fcrittori.fi  fo* 
no  tradotti  in  latina  lingua,nondimeno  quefta  lingua  latina  è  a 
noi  come  foreftiera.  Et  di  qui  nafce  con  gran  noftro  danno,  che 
p  la  necefsità,ch'hàno  gli  huomini  hoggi  in  Italia  d'imparar  mio 
uè  lingue,per  poter  quei  concetti  prendere,  che  non  fono  nella 
noftra ,  non  fi  poflbno  ad  ogni  paffo  trouar  di  quegli  huomini, 
che  Ci  trouauano  perla  Grecia  ne'  tempi  ch'ella  fioraia .  Ma  (pe- 
ro bene  (  fé  Dio  à  tanta  imprefa  non  farà  contrario,)  che  tofto, 
almeno  neH'età\ch*è  per  feguire  alla  noftra,fi  trouerano  nella  no- 
ftra lingua  almeno  il  fiore  di  quelli  fcrittori,che  dalla  ingiuria  de 
tempi,2a  gliincendii,&  dalle  fommerfioni  d'infiniti  libri  fi  fono 
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Conferitati  in'pregio  fino  al  premènte  giorno.  Et  non  ho  dubbio 
che  allhora  potendo  gli  huominiilor  primi  anni  toltigli  dall'ap 
prendere  delle  lingue  &  donargli  alle  Cciétie  fi  uedràno  perla  bel 
la  Italia  de'  Theofraftijdc  gli  Ariftoteli,&  de'  Platoni .  Ma  pofcia 
che  quei,che  nafcono  hoggidi in  Italia,  uengono  ancor  efsi  al 
mondo  fotto  quefta  mala  fortuna  di  trouar  le  fcientie  fepolte 
nelle  altrui  lingue,conofco  efferneceffario,  che  i  fanciulli  innan- 
zi ogni  altra  difciplina  s'applichino  alla  grammatica  d'alcune  lin 
gueftraniere  come  fono  lalatina&laGreca.-queftaper  non  ef- 
fer  ancora  da  buoni  tradottori ,  in  latina  lingua  tradotti  molti 
eccellenti  Greci  fcrittori,  &  l'altra  per  efler  ancor'ella  di  diuini, 
&  nobilitimi  Autori  adornata.Senza  che  eflendo  à  quefti  tépi  la 
latina  fatta  non  propria  ad  alcuno  ma  quafi  X  tutti  continua,pa- 
re  che  per  noi  ftesfi  ci  fiamo  in  un  certo  modo  obligati  ad  impa 
rarlaDell'Hebraica,&  dell'Araba  non  fo  mentione ,  fi  per  cffer 
nella  latina  traportato  tutto  quello  che  di  migliore  ne  gli  Arabi 
fcrittori  appariua,&  fi  ancora  ,  che  quando  ben  alcuna  cofa  da 
impararci  reftaffe  l'utile  che  di  ciò  Ci  potrebbe  trarre ,  non  pa- 
reggiana  il  danno  del  tempo,che  ui  fi  confiimarebbe  .  Conclu- 
dédo  adunque  dico.che  effendo  uenuto  il  fanciullo  al  quinto  an- 
nodò al  fefto  al  più,il  Precettore  per  le  ragioni  già  dettedee  pri- 
ma d'ogni  altra  litteral  difciplina  applicarlo  ad  apprender  la  lin- 
gua Latina  ,&  la  Greca:  il  che  al  giudicio  di  molti  che  l'han  prò  uà 
to,può  in  un  medefimo  tépo  operarfi.Di  quefto  negotio,  fé  egli 
uuoi'efìer  diligente,in  due  anni  fi  (p.edirà,quanto  a  la  mera  gram- 
matica s'appartiene,  quanto  poi  alla  elegantia  di  tai  lingue,  &  al 
la  più  uiua  notitia  di  quelWauanzo  final  decimo  anno  (i  può  lo 
ro  deftinare.  In  turto'l  qual  tempo  ad  altro  fhidio  litterale  non 
giudico  che  il  fanciullo  attenda  fé  nÓ  à  quello  che  humano  fi  do- 
màda,  ilquale  in  tre  co  (è  «quanto  fa  al  propofito  noftro  confifte, 
cioè  nell'acquifto  dello  ftilcnellacognition  dell'hiftorie  &  nella 
notitia  delle  fauole  concordate,quàtopiufi'puo  conlahiftoria. 
Conciofia  che  la  Retorica^  la  Poetica,lequali  in  un  certo  mo- 
do ancora  eflè  humane  lettere  fon  chiamate,tra  le  rationali  fcié 
tie  giudico  io.che  fi  debbiano  connumerare ,  dellequali  fcientie 
rationali  ragionaremo  più  di  fotto.  Quanto  alle  hiftorie,  &  alle 
fauole  breuemente  dico, che  no  con  grà  copia  d'hiftorici,  &  pò  e 
ti;ma  con  pochi,&  per  li  migliori  eletti,uoglio  io,ch'elle  s'appré 
dano.conciofia  che  per  l'hiftorie  de'  Greci ,  Plutarco ,  Polibio , 
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Xénofònte  Giuftino  &  Tucidide',  &  per  quelle  de'  latini  il  mede  fi 
ino  PlutarcOjLiuiOjCeiariSalultio^uetonio ,  Cornelio  Tacito , 
Appianò  i&  pòchi  altri  fimili,&  per  l'unione  delle  hiftorie  Eufe* 
biopoffon  per  ho  rab  affare.  Etnonfenzacaufaho  io  detto,  per 
hora,perciocheio  ftimo  che  per  il  compimento  ,&  perfetto  or- 
namento dell'huomo,habbia  per  tutta  la  Tua  uita  da  porger  affai 
momento  la  hiitoria,come  quella,  che  gran  diletto  reca  ad  al- 
trui^ molte  occasioni  difoauiintertenimenti,  &piaceuoli  con 
uerfationi  tutto '1  giorno  ci  porge. Et  quel  che  importa  più  chi 
dauanti  quafì  uno  lpecchio  della  uita  fé  la  pone,  molte,  &  molte 
auertentie  potrà  prender  da  quella,per  faper  meglio  fuggir  il  tri- 
tio,&feguirrhonefto,  imparando  egli  àuiuere  col  pericolo,  & 
(còme  fi  Cuoi  dire  )  alle  fpefe  di  coloro,che  fono  uiuuti  innanzi 
lui.  Periaqual  cofa  non  intendo  io,che  i  foli  hiftorici  di  fopra  da 
me  nominati  baftino  à  tal  effetto  ;  ma  quello  ho  detto  folo,per» 
che  in  Cjuefta  fi  tenera  età  della  quale  hora  ragioniamolo  effen* 
dò  i  fanciulli  atti  à  gufi-are  il  fapordell'hiftoria  pare  a  me,che  ba 
fti  lo r  (blamente  far  alcuni  fondamenti  delThiftoria  per  gli  edifi 
cij,che  di  mano  in  mano  s'hauranno  a  fare  ne'  gli  anni  futuri ,  & 
quefto  facciano  con  alcuni  pochi  hiftorici  foli,liqual  oltre  all'hi- 
ftoriainun  medefimo  tempo  feruanoallo  ftile,  di  cui  poco  di 
Coito  fi  parlerà.  Allaqual  cofa  fare  io  reputo  gli  hiftorici  già  no  - 
minati  effer  di  fouerchio  .  Mafattochehaurannoin  quella  età 
ifanciulli  il  detto  fondamento jgiudico,  cheneglianniauenire 
per  una  gran  parte  della  uita  loro,  fieno  in  modo  amici  delì'hifto 
rià,che  non  per  iftudio  principale  la  prendano  ma  tra  tutti  gli,  al 
triiludii  che  fuccederàno,la  interpongano  in  quell'hore  del  gior 
no  che  à  gli  ffudii  più  graui,non  fono  idonee,  pofcia  che  l'hifto- 
ria  per  lo  dilettOjChé  porta  feco,  &  per  il  poco  bifqgno ,  ch'elìa 
ha  della  profonda  fatica,  &  attentione  dell'intelletto  in  ogni  ho  • 
ra  ch'ella  fi  legga  ò  fi  faccia  leggerei  lafcia  intendere  con  molto, 
piacere  dellettore,o  dell'afcoltante.  Qualfia poi  la  iliaci  modo 
di  ftudiarThiftoria,&  quali  fieno  gli  HÌitorici,che  à  leggere  s'ha* 
uràno  no  appartiene  in  quefto  luogo  di  ragionare  ma  forfè  pivi 
di  fotto  nonlafciaremo  di  dirne  alcune  cofe.Bafti  per  hora,ch'io 
fono  di  parere,che  rhifìoria  cofi  antica,  come  moderna  di  tem- 
po in  tempo  fino  a'  noftri  fecoli,debbia  effer  dall'huomo  cono* 
fciuta,&  non  folo  l'hiftorie  uniuerfali  del  modo  ma  le  particolari 
delle  Prouincie  come  adir  de'  Caldei,  de  gli  Egitii,  de  gli  Arabi, 
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de'  Perfide  Greci,de'  Romani  de* Turchine'  Germani,  de'  Gal- 
Ìi,de  gli  Ingìefi,de  gli  Spagnuoli,&  altre  limili,  aggiugnendo  an- 
cora per  più  minuta  notitia  delle  cofe  d'Italia,le  Croniche  parti 
colari  delle  Città  principalità  Genealogia  delle  più  Tlluftri  Cale, 
che  fieno  fiate  fino  al  di  d'oggi ,  &  per  dirinpoche  parole  il  tut- 
to,quanto  più  l'huomo  faprd  de'  fatti,ji&  de'  caftumi  de' popoli , 
tanto  più  ornato  fi  dimoftrarà,&  tanto  maggior  utilità  ne  trar  l 
rà .  Et  quello  uoglio, &  fin  qui  baili  quanto  .all'hiftoria.  Intor- 
no a'  Poeti  poi,di  quello  uoglio  io  prima  i  precettori  auertire., 
che  di  quelle  fauole.che  à  prima  uifta  par  che  dell'Empio  alcuna 
cofa  ritengano  debbiano  leuando  la  fcorza  {"coprire,  &  inoltra- 
re il  fenfo  allego rico,&  morale,che  u'è  dentro  racchiufo ,  &  maf 
fimamente  il  morale  in  che  cofi  facendo  non  pur  i  fanciulli  dan- 
nò alcuno  non  ne  riceueranno  ma  utile  grandifsimo  ne  fègui- 
ranno.  Ilche  fcome  di  fopra  ho  detto^  ne' fanciulli  di  minor 
età  tal  uoltanon  auerrebbe,per  non  elfer  efsi  ancor  ben  atti  à  di- 
ftinguer  ilfenfo  allegorico  dallitterale  .  Dico  adunque  che  mol 
ti  Poeti  fonojche  fé  prudentemente  faranno  dichiarati,  maraut- 
gliofo  frutto  a'  fanciulh,quanto  a'  coftumi  apportarano ,  come 
fono  tra  Greci  Homero,&  malsimaméterGdifieajdella  cui  mo- 
ralità fa  fede  il  mio  Horatio  nelle  lue  Epilt'ole.  Et  appreffo  lui 
Pindaro,Menandro(quel  poco  che  le  ne  truoua)Hefiodo,  Euri" 
pide,&;Sofoche,tra  latini  yirgilio,Terentio,&  Horatio .  Con- 
fello bene  che  Martialé,Antonio,Juuenale,Ó  limili  non  fono,  da 
mettereinmano  a' fanciulli  di.fi  poca  età.  Etqueito  baiti  quan* 
to  à  gli  Hiitorici,  &  a'  Poeti  de' quali  Poeti  certo  è  che  quanto 
appartiene  a' precetti  poetici,  &  alla  forza  dellapoefiai  fanciul 
li  in  quella  età  non  prenderanno  molto  frutto ,  per  efier  tal  co 
fa  bilbgnofa  di  più  maturo,  giudicio,com,ÌQ  alfuo  luogoi  dichia 
raro  più  di  fotto  ^ 
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E  S  T  A  hora,che  fi  dicano  alcune  cofe  intorno  allo  Itile  in  che 
uoglio  prima  auertire,ch'io  no  giudico  à  propofito ,  che  a  tem- 
pi noilri  i  precettori  facciano  affaticar  i  fanciulli  per  poter  fcri- 
tier  ò  parlare  grecamente  :  conciofia  chq,(  com'ho  detto  di  fo- 
praj  non  per  altro,  è  neceifario  4'apptender  lelingue/enonper 
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lànece{sità,chen'habbiamo  .Onde  nonhauendo  noinecefsìtà 
della  lingua  Greca  per  altro, che  per  intenderei  concetti  d'Ari* 
ftotele,&  ài  Platone,&de  gli  altroché  fotto  a  tal  lingua  il  Teforo 
delle  cofe  han  nafcofto:  parimente  tant'oltra  faper  fé  ne  dee, che 
noi  pofsiamo  intender  cotali  fcrittori. quanto  poi  allo  fcriuer,ò 
ragionar  grecamente  non  accade,  che  ci  affatichiamo ,  per  non 
hauer  noi  da  conuerfar  ne'  in  prefentia ,  ne'  con  lettere  con  per- 
fone, che  fieno  Greche  .  Et  fé  alcun  midiceffe,che  meglio  fareb- 
be faper  le  cofeperfettaméte  io  gli  rifpóderei,che  meglio  ancor 
farebbe  di  faper  tutte  le  cofe  del  mondo  :ma  dobbiamo  mino- 
randole forze  noftre,&  la  breuità  della  uita,  che  ci  Ci  dee  contra 
pefare  l'utile  di  quello,cheimpariamo,col  danno  di  quel  chela- 
fciamo .  Non  curando  dunque,  che  Ci  parli,  ò  fi  fcriua  grecamen- 
te il  precettore  ha  folamente  a  procurarcene  i  fanciulli  attenda- 
no con  ogni  ingegno  à  fcriuer  latinamente,&  uolgarmente,con- 
ciofia  che  per  eflèrci  luna  di  quefte  lingue  natia ,  à  tutte  l'hore 
ci  farà  meftiero  d'adoperarla:  &  per  efferci  noi  non  fo  in  che 
modo  alla  latina  obligatijè  bifogno,che  ancor  in  quella,  in  mol- 
te occorrentie  parliamo, &  fermiamo .  Mariferbandomi^à  par- 
lar della  uolgar  lingua  poco  di  fotto  t  quanto  alla  latina,  dico, 
che  non  folamente  il  Precettor  dee  hauer  cura ,  che  in  quella  gli 
moifcolari  fi  effercitino;  ma  ancora  ha  da  por  loro  innanzi  al- 
cun modo  utilifsimodeflèrcitarli,  percioche  fènz'un  tal  modo 
potrebbe  ben  chi  fi  uo glia  molti  ,&  molti  anni  affaticarfi ,  che 
non  farebbe  mai  alcun  frutto  ;  doue  per  e  onorario  conueneuoi 
modo  di  effercitarfìin  breuifsimo  tempo  potrà  ragionar  latina- 
mante,&  elegantemente .  Hor  qual  Ci  fia  quefto  modo  d'effer- 
citarfi,&  quali  fcrittori  fi  dobbiamo  torre  ad  imitare  ,&  quale 
habbia  ad  effer  rimitationevnon  è  mio  proponimento  in  quefto 
Libro  minutamente  di  dichiarare  :  ma  folo  alcune  co/e  più  in 
uniuerfale  raccontando  ne  dico,che  quantunque  Cicerone  nel- 
la fua  Retorica  parli  alquanto  dell'imitationc&dell'eflercitio 
del  dire  ò  prouiftamente,òimproiùftamente,  come  Ci  uo  glia  j 
nondimeno  percioche  egli  dice  quefto  irt  propofito  delle  effer* 
citationi  oratorie,delleqùali  parlaremo  più  di  fotto  ,•  non  Ci  può 
da  Cicerone  ne  quiui,  ne  altróue  cofa  raccorre ,  che  quefto  fti- 
le5di  cui  parlo  infègnià  pieno  di  guadagnare  :  fuor  folamente 
forfè  la  fua  Retorica,onde  alcune  cofe,  quafi  come  per  forza  (e* 
-ac  poffon  trarre;  ma  che  quelle  ftefie  molto  più  ampiamente 
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dal  fonte  loro ,  che  è  il  terzo  Libro  della  Retorica  d'Ariftotele,fi 
poflbno  attignere  ;  dico,che  quindi  molte  utilifsime  cofe  tratte 
dal  propofito  dell'elocutione  oratoria  fi  poflbno  applicare  al 
guadagno  di  quefto  itile ,  percioche  quiui  fi  può  uedere ,  quali 
parti  uoglia  uno  ftile  familiare,affai  uicino  alla  narratione  orato 
ria,&  quali  un  più  gonfìato,fimile  ad  una  Retorica  amplificatio- 
ne  :  &  come  in  ogni  forte  di  ftile  fecondo  le  cofe  ;  che  fi  debbo- 
no fcriuer,ò  dir  bifogna,ò  tenuamente ,  ò  mezanamente ,  ò  con 
grandezza  proportionatamente  trattarne .  Le  quai  cofe  come 
fipoflan  fare  non  folo  della  Retorica  d'effo  Ariftotele ,  ma  dalla 
fua  Poetica  fi  può  ageuolmente  dedurre .  Dal  terzo  dellaqual 
Retorica  portiamo  parimente  imparare  quanto  la  chiarezza  ,  & 
lapuritiin  ognifciolto  ftile  porga  ornamento  ,  per  la  cui  chia- 
rezza quali  parole  feguir  ,  &  quali  fuggir  fi  debbiamo  Ariftote- 
le fteflbciin  fègna ,  effaltando  fopra  tutte  le  parole,  che  fono 
proprie,dolci,fonore,&  non  afpre  ,•  &  infieme  in  guifa  legate ,  & 
dalle  congiuntale ,  ò  difgiuntiue  particelle  diftinte ,  ò  raccolte, 
che  non  facciano  ofeuro  intendimento .  Infegna  parimente  à 
conofeer  la  bellezza  d'una  parola  da  che  dipenda  ;  &  quali  fieno* 
gli  epitheti,&  quali  le  metafore,figure,&  altre  effornationi ,  che 
per  buone  fi  debbiano  eleggere  ;  moftrando  finalmente  cinque 
efler  le  parti  dellabuona latinità ,  fecondo  che  le  riducono!  tra* 
dottori  lequali  minutamente  potràno  i  precettori ueder  in  Ari- 
ftotele nel  terzo  della  Retorica  al  Quinto  Capo.  Ma  perche  in 
tutte  le  cofe  la  imitatione  è  quella,che  fé  torre  è  fàputa  da'  buo- 
ni,puo  porgere  grandiflimo  giouamento  ;  di  qui  è ,  che  fa  bifo- 
gno,che  i  precettori  perl'acquifto  del  latino  ftile  pongano  innà- 
ri ai  fanciulli  alcuni  fcrittori  da  imitarti,  in  che  giudico  efferal 
propofito  Cicerone,  Terentio ,  &  patticolarmente  l'Epiftole  di 
eflb  Cicerone,cofilefamiliari,comc  quelle  à  Pomponio,  &  non 
giudicarci  forfè  fuor  di  propofito ,  che  tal'imitatione  in  cotal 
maniera  fi  doueffe  fare  &  cioè ,  che  doppo  l'hauer  più  uolte  tali 
epiftole  dichiarate ,  &  lette  a'  fanciulli ,  ueggendo  il  precettore, 
che  giail  numero  ,e'lfuono  infieme  coi  nòmi,eoiuerbi,&  coi 
modi  delegaméti  Ciceroniani  fia  rimafto  nell'orecchia  di  quel- 
li ,•  per  più  confermamelo  dee  procurare  che  i  fanciulli  fteffì 
tranfportinoadhoraadhora  qualche  epiftola  di  quella  lingua 
in  quefta  sforzandoti  d'efprimerè  quei  medefimi  concetti  nella 
lingua  propria  natia .  Etcotalitradottionipoi,doppo  qualche 
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tempo  quando  già fia^la  memoria  della  latina  epiftola  in  qualche 
parte  diftrutta,  nella  latina  faùella  s'ingegnino  nuouamentedi 
ritornarla.  -Et  riguardando  poi  in  quel  che  fi  fono  con  Cicero- 
ne incontrati,  &  in  quel  che  fi  fono  fcoftati  da  lui  uerrannó  a 
farfi  marauìgliofamente  dimeftico  quel  Tuono  &  numero  Cice- 
roniano .  Da  cofi  fatta  eflercitatione  Ci  potrà  guadagnare  il  nu- 
mero^ la  legatura  dalla  Italiana  lingua  infieme,&  della  latina . 
Et  quefto  baiti  quanto  allo  itile  famigliare.  Affermo  ancoraché 
nella  medefima  guifa  fi  può  trattar  l'imitatione  per  lo  ftile  ora- 
toricprendendo  in  cambio  dell'Epiftole  familiari ,  alcune  ora- 
tioui  Ciceroniane ,  &  mafsimàmente  quella  in  fauor  di  Marcel- 
iOjin  defenfion  di  Milone,in  fauór  di  Qmntio,&  fimili  altre  ora- 
tigli eleganti, pure,chiare,& aperte .  Dell'hiftorico  ftile  non 
ragiono ,  come  quello  che  non  mi  curo  molto  che  un  fanciullo 
nobile  debbia  fcriuer  hiftoriepercioche  conciofiacofa  che  in 
effe  lo  lille  fia  continuato, &  perpetuo ,  di  troppo  tempo  ha  bi- 
fogno  :  ilquale  in  più  honorate  imprefe  mi  gioua  che  fi  fpenda. 
Bt  quando  pur'alcunifi  contentaflero  di  farlo, Sàluftiò  &  Cefar, 
&Cefare  più  che  Saluftio  fieno  loro  per  effempio  :  auertèndò 
iempre,che  non  è  in  qual  fi  uoglia  cofa  da  riuolger  gran  copia 
dilibri,mapochi  &  buoni,per  potere  porre  in  effi  maggior  dilla 
gentia .  Quanto  alloitile  de'  Latini  Poeti  in  due  parole  conclu* 
do, ch'io  non  mi  curarei,cheunnobil  fanciullo  confumaffeil 
tempo  in  far  uerfi  latini  per  efler  tal'efièrcitio  a  quefti  noftri 
tempi  al  mio  parere,non  molto  in  pregio  ,&  ("per  dir  cofi)  pe- 
<Jantefco,&  poco  da  buoni  ipiriti  offeruato .  Et  la  ragion  cre- 
do io,chjefia*che  per  efler  il  fin  del  Poeta  il  cercar  di  perfuadere 
per  ilmeza  del  dilettò  che  dipende  dall'imitation  delle  cofe.la- 
quarimitationeC  conae  il  nome  fiiona  )  è  la  uera  bafe  della  poe- 
fìa.'& per hauer nutrimento  quefto  diletto  principalmente  da 
colorijdalle  figure,&  dalle  effornationi  poetiche,lequali  accom- 
pagnali la  proprietà  della  lingua  più  chelecofe,-fegueda  tutto 
quefto  che  mouendofi  tal  proprietà  infieme  con  la  lingua  fteflà 
conuiendineceflltà,  che  da  coloro,  che  hanno  una  lingua  per 
foreftiera,non  pollano  fimili  proprietà  effer  ueramente,&  uiua- 
mente  conofciute  già  mai.  Et  quefto  medefimo  dico  de'Uhi- 
thmi,&  delle  numero  fé  mifure,allequali  le  parole  obligate  fanno 
conofcer  una  certa  dolcezza ,  a  chi  nafce  con  quella  lingua  ,  che  a 
gli  altroché  fuperficialmente  come  ftraniera  l'apprendano,  fi  fta 
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naréòTa.Madiqftòragionaremoforr^  più  difetto  al  Ilio'  luogo» 
Dico  aduuque,che  non  giudico  io,  che  hoggidi  un  nobile  Spiri- 
to debbia  comporre  nella  lingua  Latina  poeticamente,  concio* 
fia  che  non  hauédo  egli  tal  lingua  natiua,non  potrà  mai  alla  poe- 
tica latina  dolcezza  arriuarejò  con  quella  alcuno  dilettare.  On- 
de non  mi  curo  che  i  precettori  procurino  d'applicare  i  fanciulli 
à  quello  elfetcitio, concedo  ben,che  infognano  lóro  aliai  copio- 
farnéte  l'arte  metrica.,  percioche  può  lor  giouare  coti  nel  legger , 
prò  fé  ,  come  nel  legger  uerfi  ;  per  eiìère  bruttifsirna  cofa  il  fentny 
cosi  leggendo  >  come  ragionando  pron untiate  liingaméte  quel-,, 
lo  che  ha  da  pronuntiarfi  breueméte;  ò  per  il  contrario  con  lun- 
ghezza d'acCento,quei  che con  breuità fi  dee  proferire , &  con* fi 
potranno  fuggire  ibarbarifmi,&  infieméte  potrà  quefla  arte  me 
trica^cioè  arte  di  mifurare  il  tempo  delle  fillabe  recar  giouamen- 
to  nel  continuar  delle  profe,lequali  d'alcuna  forte  di  numero  an-  . 
cor'efle hanno meftiero , come  infegna Platone nelGorgia , nel , 
Fedro,&  nel  terzo  della  Republica parimente .  Et  quello  quan- 
to alla  lingua  Latina.  "' 

DELL^£  LIl^GVa  T\OTI{ia  l^tATI^A.     Capè  XI. 

V-^y  A  N  T  V N  Q^V  E  nell'Inflitution  Mora!e,ché  ìó  mi  fon  pò 
fio  a  fare  in  quelli  Libri  mia,  infetidii  fia  di  farla  ih  modo, che  ifc 
più  che  puo,pofìà  feruire,&  efler  utile  ad  Oghipopolo,&  ad  ogni 
natione,in  guifa  che  quanto  più  uniuérrale  farà  il  giouatfiento, 
tanto  più  corriipoda  l'effetto  alla  cagione,che  m'ha  mòflb  ì.  (cth- 
uere  ;  nondimeno  douendoio  alcuna  licita  ò  con  gli  efìempi,ò 
con  qualche  altra  particolarità  reilringermi  alquanto  ad  alcuna* 
particolar  Prouincia,hò  preftippoflo ,  che  Italia  fia  quella*  fi  pèt 
efiere  io  nato  in  Siena, nel  mezo  quafi  di  tal  Ptòùincia,  &  fi  anco- 
ra per  efler  ella  hoggidi  più  nota,&  più  comhiune  à  l'altre  nàtio- 
ni,benche  con  molto  danno  filo,  che  l'altre  nàtioni  non  fono  ad 
ella ,  Nie.ntedimanco  fon  proceduto  (  com'ho  detto  )  in  guifa, 
che  tutto  quello, che  ho  detto  in  particolar  tipetto  d'Italia^quel; 
lo  fteflb  potrà  ageuolméte  qual  fi  uoglia  natio  ne',  per  fé  medefi* 
ma  à  ilio  propofito,&  à  ilio  utile  accommodare,fi  come  nel  pro- 
pofito,che  hora  fiamo,fi  potrà  far  di  quello ,  che  della  lingua  na- 
tia occorre  di  trattare  al  prefente.  Percioclie  prefupponédo  io, 
che  quei  fanciulli  /che  io  cerco  di  inftituiré  ,  fien  nati  in  Italia ,  la' 
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h^guaparimétedTtalia'ftimaròioper  lingualoro  patria&na- 
turale,&  fpetialmente  quella  che  fi  chiama  To  fca.  Et  quefto  fo, 
non  perche  io  non  itimi  ,  che  in  molte  Città  d'Italia  non  fi  parii 
foauemente,&  elegantemente ,  ma  lo  fo ,  perche  io  ueggio >  che 
la  gente  Italiana  tutta  par  che  con  un  certo  tacito  confenfo, 
habbia  eletta  la  Tofca  lingua  per  la  migliore,  mentre  che  colo- 
ro ,  che  in  qual  fi  uoglia  parte  di  quefta  Prouincia,fi  pongano  ad 
ufar  diligentia  di  bene  fcriuere,&  ben  parlare,  s'afFatican  per  far 
quefto  diaccoftarfi il  più  che  poflono  alle  parole,aIla legatura,8t 
al  Tuono  della  Tofca  lingua ,  in  maniera  che  la  maggior  parte  di 
loro  fuol'effere  in  quefto  tanto  fcropulofa ,  che  parola  non  ofa- 
no  di  fcriuere ,  ò  di  proferire  che  in  qualche  honorato  Tofco 
Icrittore  non  fi  ritruoui.  il  che  noi  ftefsi,che  nafeiamo  in  Tofca* 
na  non  facciamo  con  tanta  ofleruatione .  Ma  dira  forfè  alcuno 
che  hauendo  io  detto  nel  Proemio  di  quefta  opera,&  in  altre  mie 
opere  ancoraché  tra  i  beneficicene  ci  fanno  coloro ,liquali  por- 
tano le  feientie  nella  lingua  noftra,  grandifsimo  è  quefto,che  in 
cotal  guifa  potranno  i  noftri  huominidiuenire  aliai  più  dotti, 
per  non  hauereà  confumare  il  tempo  nell'apprender  le  lingue 
ftraniere  ;  pofeia  che'l  tutto  troueranno  in  quella  lingua,che  dal- 
le nutrici hauranno  imparato,  pare  che  al  prelènte  io  mi  contra- 
dica ;  métre  che  io  do  legge  a*  precettori,che  con  la  lingua  Gre- 
ca ,  &  con  la  Latina ,  infègnino  pariméte  a'  fanciulli  la  patria  lin- 
gua ancora,  quafi  non  fiabaftante  quella,  che  già  dalle  nutrici, 
dalla  madre,&  dal  padre  hanno  in  cafa  imparata.  Quefti  che  coi! 
dubitano  han  da  fapere,che  io  non  intendo,che  i  precettori  hab 
bian  di  nuouo  da  infègnare  la  lingua  natia,com'adiuiene  della 
Greca,&  della  Latina,  ma  perche  ogni  lingua  è  diuifa  in  due  mo 
di  diparlare,de*  quali  l'uno  è  quello,  che  ufail  volgo ,  &  l'altro  è 
U&to  da  gli  huomini  di  maggior  conto,eome  dirò  poco  di  fot- 
to ,  uoglio  io  per  quefto ,  che  i  precettori  habbian  cura,che  tut- 
to quello,chedi  uile, &  di  rozo  haueffer  prefò  i  fanciulli  in  cafa 
nella  patria  loro  lingua ,  lo  tolgan  uia ,  &  all'incontro  quella  ele- 
gantia ,  &  lodeuole  maniera  di  parlare,che  mancane  per  l'orna- 
mento di  quella  lingua,  moftrino,&  infègnino  fino  à  tanto ,  che 
la  lingua  materna,  &  natia  fìa  in  quei  fanciulli  ridotta  a  quel  mi* 
glior  grado, che  può  ridurfi.  Ma  tornando  horamai  alno- 
ftro  primo  propofito ,  dico,  che  quanto  alla  lingua  Tofcana,  la- 
qual'è  la  terza  di  quelle,che  già  ho  detto,che  fi  debbono  hoggìdì 
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apprendere,  dico ,  che  quantunque  cotal  lingua  ci  ita  natia ,  non 
dimeno  per  efiere  ogni  lingua  diuila  in  due,l'una  del  uolgo,&  l'ai 
tra.checómuneméte  fi  coituma  tra  glihuomini  di  buógiudicio» 
è.bifogno  d'apprenderla  rettamente,-cóciofia  che  non  è  al  mon- 
do lapiu  tediofà  cofa ,  che  in  quai  fi  uoglia  fauella  (entir  parlar 
alcun  huomo  uolgar  con  una  certa  elettion  di  uocaboli  afpri,  Se 
diffìcili  ad  entrar  per  l'orecchia,infieme  con  una  certa  pronuntia 
piena  di  fìato,eon  un  incontro  di  uocali,con  un  cótrafto  di  bar- 
barifmi  ,&  finalmente  con  una  diflbnantia  incomportabile  da 
far  perder  l'udito  in  breue  fpatio  di  tempo .  Perlaqualcofa  fa- 
rà ottimamente  fatto ,  che  i  precettori ,  liquali  io  prefuppongo 
efferin  talìingua  introdotti  pongano  ogni  ftudio  che  i  fanciulli 
di  quefta  tenera  eta,ch'io  tratto  al  prefentets'auezzino  à  parlare, 
&  a  fcriuer  Tofcanamente,auertendogli  prima,  quanto  alla  pro- 
fà,che  in  quefta  lingua,non  men  che  nell'altre ,  tre  cofe  concora 
rono  alla  fua  perfettioneda  prima  fono  le  parole  pure,&  foaui> 
&  a'  concetti proportionate,-  della  elettion  dellequali  Arinotele 
trattò  à  baftanza  nel  terzodella  fua  Retorica,doue  quello  che  di- 
ce ,  fé  ben  appartiene  alla  ingua  Greca ,  tuttauia  può  parimente 
ad  ogni  lingua  adattarfi  .  Concorrano  à  quefto  iècondaria- 
mente  le  buone  mifiire  de'  numeri;  &  finalmente  ui  concorre  per 
terza  cofa  una  certa  conueniente  difpofitione>&  legatura  dipa- 
role ;  laquale  molti  domandano  compofitione  :  &  parimente  in 
talguifa  intendo  di  domandarla.  Et  è  molto  d'auertire,che  non 
poco  differente  è  il  numero  dalla  compofitione  ;  condofiacofa 
che  il  numero  confifta  in  un  certo  confumamento  di  tempo,con 
tal  mifura  determinatocene  l'orecchie  de'  giuditiofi,  fentendo  di 
claufula  inclaufulaquafiun'harmoniadi  parole  ben  comincia- 
ta ,  &  ben  finita ,  grandiflìmo  diletto  prendono  .•  ancora  che  nel 
nero  più  fi  confideri  uicino  al  fin  della  claufula,che  in  altra  parte, 
delqual  numero  ueramente  diffìciliflìma  co  fa  è  il  dar  ragione 
particolare;  pofeia  che  finalmente  col  giuditio  ro  orecchio  bifo- 
gna  accordarfi .  Et  Cicerone  parimente^  Ariftotele  prima,& 
Platone  hauendo  fatte  molte  paf  ole  fopra  ciò;  non  feppero  mai 
altrimenti  il  fine,chefècondo'lgiudicio  dell'orecchia  determi- 
nare. Et  è  da  credere, che  fé  nella  lingua  Greca,  &  nella  Latin a3 
nelle  quali  ogni  fillaba  dal  tempo  era  con  douuta  mifura  regola- 
ta è  diffidi  cofa  il  determinar  cotai  numeri  ,•  molto  più  diffidi 
farà  nella  lingua  Tofcana,doue  una  fola  fillaba  per  ciafeheduna. 
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parola  mifurando  il  tempo  ò  tranfcone,ò  fofpende,non  perche 
ogni  fillaba  non  confumi  tempo  in  ogni  lingua,  ma  perche  nella 
Tofcana  non  fi  conofce  diftintion  di  tempo,faluo  che  in  una  fil- 
laba per  parola .  Confifte  adunque  il  numero  nel Tuono, &  nella 
mifura  del  tempo,che  refulta  da'  legami  delle  parole  .Ma  la  com- 
pófitione  è  molto  diuerfa  da  quefto  ,•  come  quella  che  ha  da  có- 
fiftèrnelcompor  delie  parole  non  per  far  fuono ,  ó  nonfuono, 
ma  per  far  le  claufule  piané,chiare ,  &  talmente  partite  che  i  no* 
mi  co'  uerbi.non  aframente,  ma  fecondo  la  natura  loro  fi  con- 
uèngano  ;  cioè  che  nel  preporre,  &  nel  pofporre  fifegua  quafii 
l'ordine  che  la  natura  ftefla  ci  detta  non  allontanando  molto 
iluerbo  da  chi'l  foftiene ,  ne  facendo  molte  fofpenfiòniin  una 
fola  claufula,lequaìi  per neceffità' no  pendano  da  un  capo  fteflb. 
parimente  i  periodi  non  fieno  cofi  breui ,  che'l  fiato  di  chi  parla,: 
ò  di  chi  legge ,  &  confeguentemente  la  eipettatione  di  chi  ode, 
paia,  che  ad  ogni  paflbjcome  dice  Cicerone,inciampi,  &  s'intri- 
ghi .  S'appartiene  parimente  alla  compofitione ,  che  gli  epiteti . 
non  fieno  di  fouerchio,ò  uero!improprij,ò  molto  fpefli ,  ò  gon- 
fìati,com'adiuien'dmolti,chenonefrendò  Tofcani,fi  penfano  di 
parlar  Tofcanaméte,  quando  i  periodi  loro,difollazeuoli,diftel- 
leggianti, &  d'altre  cofi  fatte  parole  mefcolate  tra  quinci, & 
quindi  riempiano .  In  quella  compofitione  fu  il  Boccaccio 
certamente miracolofo,ma alquanto  meno  foauenél  numero; 
il  che  nàfceua  dall'efler  egli  Tofcano  natio  :  pofcia  che  i  Tofcani 
tirati  dalla  proprietà  della  lingua,cofi  chiaramente ,  &  purgata* 
mente  difpohgorìo,che  non  procurano  il  numero  in  ogni  per- 
fezione emendo  queitacofàcommune  difetto  di  tutti  coloro, 
che  intenti ,  &  abbagliati  col  giudicio  nella  perfettion  d'una 
cofa  non  s'accorgono  della  imperfettione  d'un'altra .  Onde  na- 
fce,che  ancor'hoggi  fjuede,che  quelli  che  non  fono  Tofcani  per 
auertir  più  all'oflèruantia  della  lingua  Tofca,piu  numerofamen* 
te  parlano^  fcriuano,che  non  fanno  molti  Tofcani  :  nondime* 
no  nella  chiarezza  ,  nata  dalla  buona  compofitione  ,  di  gran 
lunga  fono  inferiori  a' Tofcani ;&  per  quefta  caufa  pare,'che 
i-componimenti  di  quefti  tali ,  fieno  fempre diffìcili ,&  duri,  '&■ 
di  gonfiati  epiteti  pieni;  non  per  altro ,  fenon  ,  che  elfi  non 
potendo  arriuar  à  quella  purità  ,  &  dolezza  di  compofitio- 
ne, s'ingegnano  di  foftentarfi  in  luogo  di  puntelli  con  tali  epite- 
ti,^ metafore  impertinenti  &  medicando  à^contrarjo  in  mag- 
giore 
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giore  errore  cafcano  dimano  in  mano .  Ma  ritornando  al  Bo« 
.caccio,Certo  è^che  quàdo  egli  fa  migliami  ente  ragionò.,  fu  nera- 
mente diuino,per  elfer  tua  propria  la  compofìtione.doue  quan- 
do egli  uolle  alquanto  più  altamente  ragionar,come  nella  noue^ 
la  di  Tito,del  Zima,&  della  vedoua,&  più  che  in  altro  luogo ,  nel 
principio  della  quarta  giornata  tu  molto  di  fé  flelTo  minore,  co- 
me que  gli  che  uolendo  ufcir  di  quello,che  gli  era  proprio,dalla 
fiià  diuinità  parimente  fi  dipartì .  Sono  adunque  diuinifsime  le 
fue  nouelle,quanto  alla  compofitione;ma  quanto  al  numero  po- 
trebbono  di  gran  lunga  elTer  miglio ri.Tornando  adunque  a  prò 
polito  ,dico  che  richiedendoli  ad  una  bella  profa,oltre  alla  fcelta 
delle  parole  ciafcheduna  ancora  delle  dette  parti,debbono  dili- 
gentemente i  precettori  auertir,che  i  fanciulli  non  pur  nella  com 
pofìtione,ma  nel  numero  ancora  fieno  perfettiEt  per  che  l'imita 
tione  in  quefta  come  nell'altre  co(e,porge  affai  giouaméto;  quà- 
to  alla  cópofitione  non  cerchino  altronde  effempio,  che  cjal  De* 
camerone  del  Boccaccio.quàto  al  numero  poi  bifogna,che  auer 
tifchin  di  giorno  in  giorno  l'orecchia  à  leggere,  et  a ièntir  le  prò 
fé  di  coloro,che  buoni  in  ciò  fon  tenuti .  Mafpercheageuolméte 
•  non  faprebbono  in  quella  eti  luna  di  quefte  parti  dall'altra  nel 
Boccaccio  diftinguere,giudico,  che  fia  ben  fatto,  che  fi  pongan 
lóro  in  mano  di  quelle  prò  fé ,  che  fono  in  ogni  parte  perfette.Et 
fé  io  in  ciò  debbo  dire  fenz' alcuna  fcintilla  di  malignità  alla  libe- 
rajcome  fon  ufo,ilparer  mio  dico ,  che  fin  qui  non  ho  quanto  i 
.queflo  ueduto  ftampata  opera  continuatacene  quanto  appartie 
ne  al Tofcano  ftile,fia  da  elfer  pofta  nel  fommo  grado.  Dico  be- 
ne che  d'opere  breui,come  fono  lettere^orationiidialogi  &fimiii 
fi  ueggono  al  prefente  in  luce,&  in  fcritto  molte  cofe  di  pregio; 
fi  come  in  più  uolumidi  lettere  le  ne  truouano  {parie  alcune  de- 
gne di  gran  lode;come  fon  quelle  di  Meflèr  Annibal  Caro ,  di  M. 
Claudio  Tolomei,del  CaftiglioneidelGuidiccione  delTorre  del 
Ta(fo,di  M.Marcantonio.Piccolomini,delDomenichi,  del  Ru- 
fcelli,&  di  piualtri  buoni  fcrittori coli  fatti .  Ci  fono  parimente  i 
Dialoghi  di  M.  Sperone  il  cui  itile  ha  molte  di  quelle  parti  che  fi 
ricercano.  Parimente  alcune  Orationidel  Varchi  fono  al  mio 
giudicio,quanto  allo  itile  degne  d'elfer  lodate .  Et  le  tradottio- 
ni  hiftoriche  del  DomenicHi  non  fono  per  niente  da  difprezzare  . 
Ci  fon  molti  altroché  fcriuon  bene,li  cui  fcritti.fe  bé,  fono  in  ma 
dimoltiinondimeno  non  fono  inpublica  luce;  come  fra  gli  altri 
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ne  fono  alcuni  nella  Citta  di  Siena,fi  come  fu  M.Bartolomeo  Ca 
rolide'  Piccolomini,&  al  preséte  fono  M.Camillo  Falconetti  Cic 
co,  M.  Marcantonio  CinuzzijM.  Saluftio  Màdoli  de'  Piccolomi 
ni ,  M .  Piergiouanni  Salueftri ,  &  altri  ancora .  Medefimamente 
fono  in  Italia  per  quel,  ch'io  ftimo,&  per  quelli  ch'ione  cono- 
feo  molti  di  quefli  tali,&  tutto'l  giorno  uien  crefeendo  il  nume- 
ro pepta  cfìligentia,che  oggi  fi  pone  in  quefta  cofa  .Ma  io  la  fcel  - 
ta,&  il  giudicio,che  s'habbia  da  far  de'  migliori  tra  quelli,  lafcia- 
rò  in  arbitrio  de'  precettori,liquali  prefuppono  douer  effer  tali , 
che  fieno  atti  &  idonei  à  quelli  officii  ch'egli  hanno  a  fare  .  Et  fin 
qui  uoglio ,  che  mi  bafti,quanto  alla  profa .  De'  uerfi  poi  non 
affermo  quello  chede'Latini  di  fopra  affermai;anzi  lodo,che  uno 
ipirito  nobile,&  quello,debbia  fin'ad  un  certo  termine  nella  Poe 
fia  Tofcana  effercitarfi  .  Et  il  termine  fia  quello  ,  che  non  molf 
tofpeffo,ma  con  qualche  opportuna  occafione  ,  occorrendo, 
fàppia  comporre  un  Sonetto,una  Canzona ,  una  Oda ,  ò  alcune 
poche  ftanze,che  moftrino  la  uiuezza  dell'ingegno ,  che  in  /e  po£ 
fiede .  Opere  continuate,&  perpetue  in  uerfi  non  lodo  ;  concio- 
fia  che  folo  per  un  certo  ornamento ,  &  per  ricreation  d'animo, 
io  ftimo  che  tal  poetica  effercitatione  alcuna  uolta  debbia  farfì 
laqual  ricreatione  con  qualche  opera  continuata  infaftidiofì 
uolgerebbe .  Sia  dunque  la  Poefia,quanto  all'ufo  per  fliperficia- 
le  ornamento  deirhuomo,&accioche  rinfrancandoli  in  tal  gui- 
dagli animi  fianchi  del  fpeculare  >'&  dell'operare  ritornino  poi 
più  uigorofamente,à  tali  uirtuofe  operationi.  I  uerfTfciolti  non 
biafimo,&  non  lodo.  Ben  dico,che  la  rima  è  quella,che  da  il  poU 
fo  alla  Tofca  poefia  in  luogo  de*  Rhithmi,&  delle  miflire  de*  uer- 
fi Greci,  &  Latini  le  quai  mifure  di  breue  &  di  lùgo  impoffibile  è, 
che  a  quefta  Tofcana  Poefia  commodamente  (  come  forfè  pen- 
ano [alcuni  )  s'adattìn  maheonciofia  cofà  che  i  Greci,  e  i  Latini, 
non  meno  fcriuendo,che  ragionando ,  mifurauan  le  fillabe,  con 
mifura  proportionata  di  tempo  ;  come  bene  ne'  ftioi  elenchi ,  & 
ne'  fuoi  Predicaméti,&  nella  Poetica,  &nella  Retorica  dimoftra 
Ariftotele,&  Platone  ancora  l'accenni  nel  fuo  Cratilo.  Et  fé  pur 
ueniflé  tempo,che  una  ordinata,  &  determinata  proportion  di 
tempo  in  ogni  fiìlaba  trouaffè  luogo  in  quefta  noftra  lingua ,  già 
più  quefta  noftra  lingua  non  farebbe  quella  che  ella  è,  ma  corrot 
ta  l'eflenza  fua  un'altra  diuentarebbe,effendo  il  numero  una  del- 
le cofe  effentiali  delle  lingue.  Delle  regole  particolari  de*  Tof- 
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chiucrfi,nonèmiopropofìto  di  ragionare  &  mafsimàméte,che 
nelle  Profe  del  Bébo,&  in  altri  libri  ancora  fé  ne  ragiona  in  qual- 
che parte.  Solamente  dirò,che  giouando  cofì  in  quella  cofa,  co 
me  nell'altra  detta  difopra  l'imitatione,giudico,  che  oltra  al  Pe- 
trarca,^ quelli  tempi  le  rime  del  Bembo,della  Marchela  di  Pefca 
ra,del  Molza,del  Caro,di  M.Bartolomeo  caroli  de'Piccolomini 
del  Taflb,dello  Scacciato  di  M .  Salullio  Mandoli,  del Varchi,di 
M.Lodouico  &  di  M.  Vgolino  Martelli ,  &  di  alcuni  altri  à  quelli 
fimili,fieno  fommamente imitabili.  Concludendo  adunque  in 
quella  materia  dico,che  i  fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno ,  ò 
aU'undecimo  al  più  fi  debbono  eflercitare  non  meno  nella  Gre- 
ca &  nella  Latina,che  nella  Tofca  lì  deuano  afluefacendolì  in  eia 
fcheduna  di  quelle  alla  buona prola,  &  non  lì  curando  deluer* 
fo  ,dal  Tofcano  in  fuori  ,  per  le  ragioni  dette  di  fopra:  in  modo 
che  al  decimo  anno ,  ò  all'undecimo  al  più  lì  truouino  ottimal- 
mente introdotti  in  quelle  lingue,&  in  quelle  lettere  che  humane 
s'appellanò,-acciò  che  à  maggior  &  più  importanti  colè  lì  polla* 
no  nel  feguente  tempo  applicare. 

DELLE  ESSEHSIT^£T10WJ  C0KJ>0^L1  t>jit 
quinto  al  decimo  armo   Capo  XII. 

J^E  BEN  mi  ricordo,dìfsiuerfol  principio  di  quello  libro,  che 
i  fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno  à  tre  cofe  debbono  appli- 
car l'animo,  alla  inilitution  morale ,  alla  Ietterai  difciplina  ,  &  à 
qualche  eflercitio  della  perlòna,per  far  inlìeme  il  corpo  più  làno 
&  più  agile,&  tor  le  mébra  dalla pigritia^dall'otio.  La  onde  re- 
ila,chenauendo  fin  qui  dell'altre  due  ragionato ,  di  quella  terza 
alcune  poche  cofe  breuemente  difeorra.  Dico  dunque,che  con 
ciolìa  colà  che  la  fortezza  lìa  una  di  quelle  uhtù  morali;  chef co- 
me  difotto  diremo^  lì  richiede  alla  felicità  dell'huomo.  &  eflèn- 
do  ancora  à  quella  felicitala  fanita  del  corpo  non  piccolo  aiuto 
&  ornamentOj-perlacquiilo  di  quelle  due  cole,è  ben  fatto ,  chei 
fanciullijlècondo  che  con  gli  anni  uégono  di  mano  in  mano  ere 
feendo  le  forze  così  pariméte  in  diuerfe  enercitationi  corpora- 
li s'ingegnino  d'eflercitarfi .  Tra  lequali  cflèrcitationi  in  quella 
età  da'  cinque  a'  dieci  anni,quando  ancor  le  forze  fon  debolijgtu 
dico  che  il  correre,  il  faltare  &  la  lotta  alfai  fi  conuengano.  que- 
llo dico,perche  le  elfercitationi,che  fono  da  ufare  >  non  hàno  da 
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vgiouar  foìamente  alla  faniti  del  corpo  (a  che  ogni  forte  quafì  idi 
mouiinento feruirebbej  ma  etiandio  ad  alcuna  lodeuole,  &  uir- 
tuo fa  operatione  recare.il  che  de'  detti  effercitii  adiuienc-pofcia 
che  del  corfo,delfalto,&  della  lotta  fpeffeuolte  accade  che  con 
gratiirioftro  giouamehtociapcommodiamo;  &  principalmente 
nelle  guerre  lequali  p  defenfion  della  patria,  &  della  fede,airhuo- 
rno  felice  accade^  conuiene  di  foftenere.-doue  la  uirtù  della  for 
tiezzacon  molta  glòria  del  fuo  poffeffore  fi  fa  palefe.  Habbiano 
adunque  curai  precettori,che  doppo'l  tempo  de  gli  ftudiilette- 
rali,almeno  unhora  la  mattina,  &  alquanto  la  ferai  fanciulli  in 
qualche  luogo  determinato,doue  efsi  fempre  habbian  l'occhio; 
in  cotalefiercitiifi  effercitino;  auertendo  fopra  tutto ,  che  in  tai 
giuochi  non  firitruouino  feruLò  fchiaui,ò  perfone  di  uilla ,  ò  al* 
tre  uiliperfone;tra  lequali  fòrti  d'huomini  non  conuerfìno  li  fan 
ciulli  in  alcuna  loro  operatione.  Et  in  cotai  giuochi  poi  propó- 
gafi  fempre  alcun  premio  à  colui,che  farà  uincitore  fopra  li  altri. 
Il  cheparimente  è  da  ofleruare  ne  gli  altri  ftudii  morali  &  lette- 
rali perche  la  gloriai  la  fperanza  del  premio  non  punto  meno, 
che  la  tema  del  caftigo  commuoue  i  generofi  fpiriti ,  &  gli  animi 
gradi.  Ma  per  effer  affai  à  baftàza  fopra  la  inftitutione  del  quinto 
al  decimo  anno  trattatola  gli  anni,che  feguono,trapaffaremo. 

IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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DULLU    DIFFIWJTI0^EjETÈ£LL^4 
diuifiom  della  Filofofia     Capo  I. 

NE  l  l  A  Inftitutione ,  ch'io  ho  fatta  fin  qui.  di  quelli  anni,che 
precedeuano  al  decimo  anno,hauendo  io  indirizzato  ,le  mie 
parole  principalmente  a'padri,&  alle  madri  di  quelli,  che  hannoiì 
ad  eflèr  inftituiti  ho  ftimato,che  fìa  ben  fatto  riuolgermi  &&  -ho-rl 
ra  innàzij'à  quegli  ftesfì,  à  benefìcio  de'  quali  fcriùo,eòciofia;cofàì . 
che  fi  come  l'huomo  in  quei  primi  dieci  ànni,per  la  breue  poflàri> 
za  in  quel  tempo  della  ragio ne *&  per  la  grà  dilettatione,  che  co- 
me nuouo  al  mondo,prende  diquello,che  per  li  fenfi  raccoglie,, 
per  il  più  quafi  in  guifa  di  brutto  animale,  da  gli  affetti  guidato  fi 
trouarebbe,feàuolerfuo,&nonper  le  altrui  perfuafioni  &  mi- 
naccie  fi  gouernafle.  cofì  dall'altra  parte  douendo  in  quel  tem»* 
po,che  fé gue  poi  la  ragione  fteffa  tener' à  freno  il  uoler  delfen- 
fò,molto  più  in  ogni  forte  di  difciplina,il  proprio  uoler  dell'huov 
monche  le  minaccie  de'  precettori,&  la  forza  di  chi  gouerna,  pa-* 
re,che  porga  di  giouamento.  Per  quefta  cagione  adunque  Cco~ 
m'ho  detto  )  mi  fono  ingegnato  ne' precedenti  Libri  di  dimo- 
ftrare  a'  propri j  genitori  la  prima  inftitutione  de'  primi  dieci  an- 
ni.  Et  per  quefta  ragion  medefìma  nella  inftitutione  di  quel,cheì 
fegue,  a'  loro  figliuoli  riuolgerommi .  Dico  adunque,feguendo; 
il  mio  primo  proponimento^che  trouandofi  il  fanciullo^  hormai 
al  decimo  anno  arriuato,fecondo  ch'io  prefuppongo  in  quefta 
opera  di  mano  in  mano  la  fua  etij&  effendo  nelle  tre  lingue  pria 
cipaH  tant'oltre  introdotto ,  che  i  Greci[fcrittori  intenda ,  &  la* . 
tinamente  fcriua,&  ragionano  fertza  buona  notitia  de' miglior 
Poeti,&  hiftorici,-tépo  è  hormai  j>  douer  à  cofe  più  alte  &  dkhag 
giormométo  paflare,di  prepararfi  in  prima  à  poter  co  ogni  sfor 
zoabbracciare  rhonorataFilofofia.Ma  prima  ch'io  moftri  qua- 
le habbiaad  efl'ercotalpreparàtione,non  farà  fuori  di  propofi* 
to  che  con  fommabreuiràdiffinifea  quefta  Filofofia,&  che  finalr 
mente  nelle  me  partila  diftinguajmoftrandQ^quale  di  quefte  par 
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ti,fècondo  l'ordine  dell'imparare  digrado  in  grado  fuccesfiua- 
mente.  Non  è  altro  adunque  la  Filofofia,fecondo  Platone,che 
una  notitia  dì  tutte  lecofehumanej&diuinecouero  fecondo 
Ariftotele  (  come  dice  Ammonio  )  arte  dell'arti,&  fcientia  del- 
le fcientie  ;  pofcia  che  la  Filofofia  a  tutte  l'arti>&  a  tutte  le  fcien- 
tiedail  principio .  Et  cotali  diffinitioni  non  fono  fé  ben  fi  ri- 
guardatola diuerfe  tra  loro.  Intorno  alladiuificnpoi.quan- 
tunque  forfè  non  fuor  della  mente  de'  Greci  Peripatetici  fi  po- 
tette la  Filofofia  in  tre  prime  parti  diuidere,in  Contemplatiua, 
Pratica,&  Inftrumentaria;ouerRationale;'nondimeno  più  net* 
tamente,fecondo  i  medefimi  Greci,giudico ,  che  fi  debbia  pren- 
derla Inftrumentaria,non  come  parte  della  Filofofia,ma  più  to- 
fto  come  folo  Inftrumento  di  quella .  Dico  adunque,che  fi  co- 
me tutte  le  cofe  fono  di  due  maniere;  conciofia  che  alcune  pen- 
dano dal  uolere  elettiuo  dell'huomo ,  &  altre  nò:cofi  parimente 
la  Filofofia  che  è  notitia  di  tutte  le  cofe,in  due  parti  principalmé 
tefidiuide,in  Pratica,  &  in  Speculatiua;quella  perla  cognitione 
delVhumaneelettiueoperationi,&quefta perla  notitia  di  quel* 
io,che  fenzal'elettiuo  uoler  dell'huomo  fi  foftenta  neli'uniuerfo. 
Ma  quelle  colè  poi ,  che  dal  ueder  humano  non  dipendono,  in 
tre  maniere  efiere  fi  ritrouano  ;  conciofia  che  alcune  fono  cofi 
fommerfe  nella  materia,che  non  folo  per  fé  fteflè  non  G  poffon 
trouar  fenza  materia  ;  ma  ancora  dall'intelletto  noftro  (  ilqual 
moltrcofè  può  considerare  feparate,che  fèftefle  non  fi  diuido* 
no  jnon  fi  poflbn  fènza  quella  materia  intender  giamai  .  Et 
quelle  fono  tutte  ie  co/è  naturali;  percioche  egli  non  è  pofsibi- 
le,che  l'intelletto  noftro  comprenda  le  proprie  nature,&  diffìni- 
tioni de  gli  elementi,delle  piante,  de*  gli  animali  j  &  di  fimil  cofè 
naturali,(ènzarapprenfione<lellematerie,&  de' corpi  di  quelle. 
Sono  alcune  colè  polche  Spogliate  in  tutto  d'ogni  materia,non 
folo  fono  neramente  fenza  materia, ma  non  fi  poffono  lenza 
quella  intendere  le  loro  nature  ;&  tali  fono  le  Softantie  angeli- 
che^ fèparate  &  fopra  ogni  altra  cofà  effo  Dio.  Altre  cofe 
finalmente  fono,che  le  ben  non  fi  fpoffono  ritrouar  fènza  mate- 
ria fèparate  ueramente  da  quella  ,•  nondimeno  pofsiam  noi  col 
noftro  intelletto  fpogliarle  della  materia  fènfibi!e/&  fènza  quella 
intender  le  loro  diffinitioni,come  fono  le  cofè  mathemmaticjie 
lequaliperfoftenimentodifehanno  neramente  bifogiìo  di  ma- 
teria naturale  ?'.non  potendo  le  linee,Ie  fuperlìcie  ,  &  l'altre  colè 

fimil 


IL    (^VARTO    LIBRO  iei 

fimil  ritrouarfi  per  fé  fìeffe  fèparate  fi,che  ò  in  oro,ò  m  legno ,  ò 
in  pietraio  ih  altra  coli  fatta  materia  naturale  nò  Ci  fòfléganojma 
le  uere  effentiej&  le  diffinitioniloro  no  hàno  di  tal  materia  bifo 
gno;&  per  confeguéte  fenza  quella  fono  dal  nofìro  intelletto  inte 
fe,&  còfiderate.  di  maniera,che  métre  che  egli  di  quelle  tratta  nel 
le  fcientie,  no  più  in  una  fenfibil  materia,  che  in  un'altra  appren- 
dendotela da  tutte  le  materie  naturali  feparatamente  intenden- 
dole,fo!amente  in  quanto  linee,fupern*cieJ&  fìmili ,  non  come  in 
oro,ò  in  legnoso  ih  altra  materia  pofle.ma  folaméte  come  aftrat 
te  da  quella  le  confiderà^  fecondo  che  fi  può  uedere  nella  Geo- 
metria^ nell'altre  fcientie  che  alla  Geometria  fi  riferirono ,  &c 
fi  fottopongono  .  Hor  dalla  già poftadiuifione  delle  colè,  che 
(  com'ho  detto  )  fenza  la  elettion  dell'huomo  neH'uniiierfo,fi  ri- 
truouano  nafcc,che la  Filofofia  contemplatiua  parimente  in  tre 
parti  Ci  diuide;  in  Naturale,in  Diurna^  in  Mathematica.la  Natu- 
rale^rilpetto  alle  cofe  in  tutto  nella  materia  fommerfè .-  la  diuina, 
rifpetto  à  quelle  fbftantie  angeliche  in  tutto  ignude ,  &  priue  di 
quella:  le  Mathematiche  poi  rifpetto  à  quelle  cofè,che  fecondo 
l'effere  fono  in  materia,ma  per  l'intelletto  Ci  apprendono  fepara- 
teda  quella.  Etcofiuegniamoadhauere  tre  Filo  fofie  contema 
platiue,Naruralc,Diuinai&  Mathematica .  Della  Filofofia  Pra- 
tica poi  è  da  fàperejcheficomele'operationideirhuomo.ehe 
dall'intellettiua  parte  dell'anima  noftra  poffono  effer  regolate,fo 
no  di  due  maniere,alcune  intrinfeche  all'operante^dalle  quali  na- 
fce  la  perfettion'affoluta  di  chi  open;  &  alcune  altre  eftrinfeche 
dall'operante,  dalle  quali  fegue  più  tolto  la  perfettion  delle  cofè 
operate ,  che  dell'operante >•  cofi  parimente  è  neceflario ,  che  la 
Pratica  Filofofia  Ci  diuida  in  due ,  in  Attilia  >  rifpetto  aU'intrinfe- 
cheoperationi,&Fattiua,  rifpetto  ali'eftrinf  che.  Diuidefipoi 
la  Fattiua  in  più  arti,che'l  uolgo  domanda  Mecanice,  &  da  dotti 
fon  dette  Sedentarie,delle  quali  io  non  ho  da  ragionare;  percio- 
chetali  arti  non  concorrono  alla  affoluta  perfettione  dell'hiio* 
mo  ;  anzi  più  todo  in  un  certo  modo  alla  imperfettione  .  Tor- 
nando dunque  alla  Filofofia  Attiua ,  che  ci  refta,  laqual  confitte 
intorno  à  quelle  operationi  humane,che  ò  biafi mo,  ò  lode  pof- 
fono  meritare,onde  l'huomo  C,  poffa  af  blutamente  chiamare  ò 
buono,ò  reOjin  tre  parti  la  dimoeremo, fecondo  che  in  tre  modi 
ì'huomo  G  può  confederare  haucndo  riguardo  alfuo  operare; 
conciofia  che  noi  dobbiamo  fapere,che  ì'huomo  primamente  fi 
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può  considerare  in  quanto  egli  fi  truoua  habituato  compiuta* 
mmte  d'ogni  uirtùmoraIe,prontifsimo,&difpou-ifsimo  adope 
rare  in  ogni  occafione,come  cóuiene,  fecondo  lequali  operatio 
ni  confeguifce  la  Tua  felicità.  Ma  perche  per  effer  egli  animai  ci- 
uile  &  conuerfatiuo  gli  bifogna  faper  gouernare  la  fua  fami- 
glia ,  &  effer  utile  alla  fua  Republica  ,•  di  qui  è^che  può  molto  be 
neaccadere,  che  un'huomo,  quanto  a  gli  hab  iti  morali  elettali 
fia  in  modo  dentro  al  fuo  petto  edificatocene  la  ragione  fia  don 
na  del  tutto, &  per  confeguente  egli  quanto  alla  uirrù,  fia  perfet 
to.-nondimeno  quanto  alla  feientia  di 'faper  bifognando  gouer* 
narla  republica,&  la  cafa  fua,non  fia  ben  inftrutto.  La  onde  è  me 
itierOjche  accioche  egli  con  l'opere  poffa  effereitar  l'acquiftata 
perfettione,&  prontezza  del  fuo  uolere^habbia  iiotitia  delle  qua 
liti  de'  già  detti  gouerni,&per  confèguentia  apprenda  l'arte  di 
cofi  fatte  amminifìrationi,non  perche  quanto  alla  uolonti,&  al- 
la uirtu  fua,fi  poffa  render  più  perfetto  di  quel  che  fia  prefuppo  - 
.nendolo  noi  perfettifsimo;ma  accioche  fappia  quello,  che  ricer 
cano  le  particella  cafa,quai  cofe  le  corrompano  quai  la  confer- 
mino^ altrettanto  parimente  della  Republica.  Perlaqualcofa  la 
Bilofona  Pratica,  ouer  morale  uiene  a  diuiderfi  in  tre  parti  in 
Etica,in  Economica,&  in  Politica.perla  prima  di  qfte  tre  l'huo  - 
mo  uiene  a  farfi  perfetto  con  gli  habiti  compiuti  delle  uirtù-,  ne 
quanto  à  così  fatta  difpofitione  della  uolóti  ha  bifogno  d'altra 
perfettione.  PerrEconomicapois'inftruifce,nonlauolontà, 
per  effer  già  fatto  ogni  appetito  obediétifsimo  alla  ragione;  ma 
l'intelletto  a  conofeer  quello,clie  al  gouerno  della  famiglia  con- 
uiene.  Per  la  Politica  poi  s'inftruifce  parimente  l'intelletto  alla 
notjtia  di  tutte  quelle  cofe  che  poflano  effere  a  falute  della  Repu 
blica.Raccogliendo  adunque  quelle  parti  della  Filo fo fia  che  co 
uengono  al  mio  proponimento  diremo, che  tre  parti  della  con  • 
téplatiua,cioe  naturale,Diuina,&  Mathematica,&  tre  parti  del- 
rAttiua^cioè  Etica>Economica,&  Politicarono  quelle,che  con 
corrano  alla  perfettion  dell'huomo  .  Hor  con  qual'ordine  que 
ile  parti  apprender  fi  debbiano,&  qual  prima,&  qualpoi,  qui  di 
fotto  difeorreremo  doppo  alquanto  prima hauer  detto  dell'in* 
finimento  mediante  ilquale  fi  debbono  apprendere:ilquale  alcu 
ni  domandano  Filofofiainftrumentaria,comepoco  difopradi- 
cemo . 
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DELLE     SC  LENTIE     II  Jl  T '  I  0  7^„4  L  l 
in  uniuerfak .  Capo  II, 

Jf  V  (  S  E  ben  mi  ricordo )  detto  da  noi  nel  fecondo  Libro  la  doue 
trattammo  delle  potentie  dell'anima  noftra,  che  quella  potentia 
che  fi  chiama  Intelletto ,  tra  l'altre  Tue  diftintioni  fi  d'midt  in  due, 
in  Speculatiuo ,  &  Attilio .  liquali  Intelletti  allhor  fi  poflàno  dir 
perfettibile  l'uno  fia  ripieno  di  quegli  habiti,per  liquali  le  opera 
tioni  humane  fieno  regolate;&  l'altro  diuenga  adorno  della  no- 
titia  delle  cagioni  delle  cofe,conciofia  che  per  l'Intelletto  Spe- 
culatiuo l'huomo  fia  per  intenderla  ueritd  delle  cofe  naturali ,  & 
diuinej&  per  fapere  quali  fieno  le  uerecaufè  di  quelle  :  doue  poi 
perl'attiuo  intelletto  è  per  conofeere  quali  fieno  quelle  buone 
operatio  lische  à  perfetto  hiiomo  fi  conuengono,accioche  fècó- 
do  quelle  operando3felice  alla  fine  ne  diuenga .  Eflèndo  dunque 
tutto  quefto  uerifsimo,&  no  fi  potendo  fenza  gran  diffìcultà  di- 
ftinguere  le  nere  cagioni  dalle  falfe,  ne  le  buone  operationi  dalle 
ree,per  effer  il  buono  dal  molto  reo,&  dal  molto  falfo  il  uero  o£* 
fufeato  ;  fu  necefiario  per  l'acquifto  della  perfettione  dell'uno  & 
dell'altro  intelletto  che  fi  trouaffe  un'inftrumento,perilqualepiu 
ageuolmente  che  pofsibilfofle,s'haii£fiTe  a  distinguere  il  uero  dal 
f  alfo,&  il  buon  dal  reo  .  Et  quefto  Dialettica,ouer  Logica  (  che 
per  una  medefima  cofa  al  prefente  le  intendo  )  addimandarono» 
Laqualeiè  intiero  non  è  feientia,  nondimeno  eli' è  modoj&uia 
di  fare  acquiftare  ogni  fcientia^ion  obligandofi  ne  a  quefta ,  ne  X 
quella  feientia ,  ne  à  quefto, ò  a  quel  foggetto ,  ò  materia;  anzi  à 
tutte  communemente  feruendo.laqual  Dialettica,mediante  due 
pruoue^ch'ella  per  fuoi  inftrumenti  fi  fabrica,difcopre  il  uero  nel 
le  feientie  Speculatale ,  &  il  buono  nelle  attiue.  &  tali  pruoue  fil* 
logifmo,&induttionefono  chiamate  .-quefta  cioè  perii  princi- 
pi; delle  cofe,&  quello  perle  cofefteflè,che  da  quelle  dipendono, 
adoperata.  Ma  perche  qualche  parte  della  uita  de  gli  huomini 
tra'l  uolgo,&  tra  quelli,che  nella  rozezza  dell'intelletto  fono  cre- 
feiuti  uiuendo  fi  confuma,  coi  quali  in  mille  occorrenti  negotij 
conuiene  di  necefsità  conuerfare,&  perch  con  fimili  genti  faria 
uano  il  uolere  con  ordinati  fillogifmipalefare  la  proprietà  delle 
cagioni,per  lequali  una  cofa  operare^ò  non  operar  fi  debbia,  per 
non  effere  il  loro  intelletto  baftante  à  foftenere  tanta  luce,  fu  bi-  \ 
fogno  di  cercare  per  altra  uia  di  perfiiaderloro,òquelgiufto,ò 

Q^  2         quel- 
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quell'honefto,ò  queli'utile,che  occorreffe,&  quella  uia  fu  la  Re- 
torica,ouero  Arte  del  dire,  perlaquale  con  inftrumento  più  ac- 
commodato  all'orecchia  de  gli  ignoranti ,  come  fono  quelli  in- 
ilrumentijche  Entimema,&  effempio  fi  chiamano ,  tra  uerifimili, 
ò  meno  che  uerifimili  ragioni,commouendo,infìammando,  pla- 
cando,inafprendo,addolcendo,&  fimili,s'habbia  a  cercar  di  per- 
vàdere altrui  quello,  che  di  giorno  in  giorno  può  nella  uita  ac- 
cadere. Di  queiti inanimenti  Jnduttione ,  Sillogifmo,  Entime- 
ma,&  Eflempio, &  della inllrumentaria  fcientia  fteffa,  tanto  più 
arditamente  parlo  con  breuiti,  quanto  neH'Inftruméto  mio  del- 
la Filo  fofìa,  affai  lungamente  ho  fcritto  di  cotai  cofejla  doue  po- 
trà chi  fi  uoglia  leggerle  a  piacer  Tuo .  Non  molto  difsimile  alla 
Retorica  fi  truoua  effere  la  Poetica  (  ò  prima  ò  poi  che  trouata 
foflè  tra  glihuomini,quantunque  forfè  più  antica  fi  debbia  ftima 
re,  )  laquale  mediante  il  diletto ,  nato  dalla  imitatione ,  (  laquale 
imitationeè  il  fondamento  della  poefia,&per  molte  cagioni  è 
all'huomo  naturalmente  diletteuolifsima)  &  fatta  maggiore  dal- 
la dolcezza  de'  rithmi ,  &  delle  mifure  :  aggiuntaui  ancora  la  pia 
ceuolezza  delle  fauole,come  una  coperta  di  quello, che  utilifsimo 
dentro  ad  effe  s'afconde,  hadafarberealuolgo  quelle  medicine 
dell'animo,  che  per  effer  in  fuperfìcie  amare,  fenza  la  coperta  di 
quefto  Zuccaro,diffìcil  cofa  farebbe ,  che  fi  beueffero  .  Habbia- 
mo  adunque  tre  facultà  a  guifa  d'I  nftrumenti  affai  fimili; tra  Dia^ 
lettica,Retorica,&  Poetica,l'uno  inftrumento  per  neramente  di- 
ftinguere  il  uero  dal  falfo,e'l  buon  dal  reo,&  fare  in  tal  guifa  for- 
za all'intellettojaltro per dimoftrare  col uerifimile, il giufto,l'u- 
tile,&rhonefto,&commouere,&perfuadere  a prenderlo.il  ter- 
zo poi,  accioche  doue  non  gioua  alla  perfuafion  dell'ho nefto  il 
procedere  alla  fcoperta  col  uerifimile,fi  polla  per  render  glihuo- 
mini  migliori  procedere  con  un  certo  utilifsimo  inganno,- in 
modo  ,chequafi  efsi  ftefsi  fenza  accorgertene  rimangano  per* 
fuafi .  Di  quefti  Inftrumenti ,  alquanto  più  in  parti  colare  trat- 
tammo più  di  fotto, 

DELL'0J{DI1SIE  DELLE   SCIETS{TIE,  Q^^l^TO 
all'apprenderle  ò  primato  poi.  Capo  II L 

O  N  farà  fuor  di  propofito,che  in  quefto  luogo  fi  dicano ,  del- 
l'ordine di  quelle  feientie  tra  loro  alcune  cofe,rifpetto  à  noi,che 
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imparar  le  dobbiamo ,  cioè  qual  d'effe  prima  apprender  fi  deb- 
bia^ qual  più.  Et  non  fenzacaufà  ho  detto  ricetto  a  noi,  per- 
che rifpetto  alla  natura  non  Tene  dubitapunto.  Egli  non  m'è  na- 
fcoflo  quanto  diuerfamente  fi  parli  tra  dof  ti  di  cotal'ordine ,  le 
cui  diuerfìtà  d'opinioni ,  per  cagion  d'effer  breue ,  lafciando  da 
parte  quanto  io  di  ciò  giudichi, farò  palefe.  Primieramente  non 
è  dadubitare,(ne  ch'io  creda,è  alcuno  che  ne  dubiti  J che  innan- 
zi a  tutte  le  parti  della  Filofofìa ,  fi  debbia  apprendere  la  Dialetti 
ca,conciofia  che  mai  non  fi  potranno  acquiflar  le  fcientie,fe  pri- 
ma nonfipofsiedel'Xnftrumento,&la  chiauedaritrouarle.  Del* 
la  Retorica  parimente  non  fon  molti,che  dubitino,che  ò  infieme 
con  la  Dialettica,  ò  doppo  quella  no  fi  debbia  acquietare,  per  e£- 
fere  (  come  dice  Arinotele  nel  Proemio  della  Retorica^)  feguace 
d'effa.Ben  e  uero,che  non  fono  mancati  alcuni  che  uogliono,che 
la  Retorica  non  fi  polla  apprendere  innanzi  alle  fcientie  natura- 
li,&morali,conciofiacofa  che  non  polfa  alcuno  effereuero  Ora- 
tore, fé  non  pofsiede  bene,quali  sieno  le  opere  uirtuofe  :  quali  i 
gouerni  delle  Republiche  fé  non  fa,come  si  cagioni  l'Ira ,  la  Pie- 
tà,l'Amore,la  Speranza,  &glialtri  molti  afretti,  fecondo  iquali  è 
meftiero  di  difporre  gli  afcoltantire  quali  bilbgna  prima  attigue 
re  dal  fonte  della  Filofofìa  naturale,  &  morale .  Per  fodisfattioti 
di  quefto,&  di  molti  altri  dubbicene  intorno  all'ordine  delle  fcié 
tie  più  di  lotto  potrebbon  nafcere,non  uoglio  mancar  prima  di 
dire,chepercioche  tutte  le  fdentie,8de  facilità  fono  da  impara* 
re  infieme  in  un  certo  modo  mifchiate,  &  legategli  guifà  che  lu- 
na ha bifogno  alcuna  uolta  dell'altra,non  è  maramaglia,  che  non 
fi  pofla perfettamente  hauerl'una,fe  l'altra  non  s'ha.  dimaniera  > 
che  quantunque  una  di  quelle  fcientie,al  giudicio  di  tuttijfiapri- 
ma,nondimeno  quando  quelle  ancora,  chefeguono  doppo  lei 
fi  faràno  apprefe,quella  prima  parimente,  quàtunque  innanzi  ap 
prefa  fuffe,tuttauiadiuentarà perciò  più  perfetta  come  ne  potrei 
mille  efiempi  affegnare.Onde  nafce,che  quelle  fcientie ,  che  pri- 
ma s'imparano  eflendo  in  alcuna  parte  imperfette  è  di  meflieri , 
che  per  la  loro  perfettione  afpettino  l'acquifto  dell'altre.  Per  la 
qual  cofa  per  il  miglior  rimedio  di  quella  mancanza  è  neceflario 
che  quelle  fcientie  prima  s'apprendino  ,lequalihano  minor  bifo 
gno  di  prefupponere  la  notitia  dell'altre.Non  è  adunque  maraui 
glia  che  qualfiuoglia  antiporta  feientia  pofla  moftrare  d'hauer 
bifogno  d'alcuna  altra.&  per  quello  coloro,che  riprendono  al- 
cun 
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cun  ordine  di  quelle  debbon  moflrare,che  quella  che  prima  è  pò 
flahabbia  maggior  bifogno  di  quella  che  è  poflapoi  che  per  con 
trario  non  ha  la  feconda  della  prima.  Hor  tornando  apropofi- 
to  dico, che  è  ben  uefo,che  alcuno  farà  più  compiuto  Oratote, 
s'egli  haura  prima  la  cognitione  delle  fcientie  naturali,  &  morali 
nondimeno  conueneuol  cofa  è  che  per  queflo  almeno  l'arte  del- 
l'Oratof e,cioè  la  Retorica  flefla  toflo  s'impari;accioche  hauen  - 
do  quefta  arte  gran  bifogno  d'tfìercitatione,  polla  chi  la  pren- 
de effercitandofi  in  efsacon  l'acquiflo  di  nuoue  fcientie  farfi 
ogni  giorno  migliore,  doue  fé  per  oppofito  afpettafse  d'ha- 
uere l'altre  fcientie,  uerrebeà  farfi  Oratore  uicinoal  fine  della 
fuauita,  quando  più  to fio  fecondo  !Ariflo  tele ,  deue  horamai 
delle  pacate  fatiche  oratorie  in  qualche  parte  ripofarfi .  Et 
quanto  ho  detto  della  Retorica,  affermo  ancora  della  Poeti- 
ca.-confefsando,che  nefsun  può  efser  buon  Poeta,  che  non  fiain- 
fìeme  d'ogni  fcientia  ripieno.  Aggiungo  fol  queflo  che  quantun 
que  i  precetti  della  Poefia  fi  debbiano  apprender  toflo, nódime- 
no  l'huomo  non  ha  da  efsercitarfi  in  quefla,fe  no  nella  lingua  prò 
pria  natia ,  &  in  quella  modeflamente  più  per  ricrear  l'animo, 
che  per  fèruirfene  à  quello:  per  che  al  principio  fu  la  Poefia  intro 
dotta,&  ufatajconciofia  cofa  che  effendo  per  molte  occafioni  & 
mafèimamente  perla  noflradiuina  legge  màcata  la  necefsità  di 
cotai  couerte  di  fauole,&  di  fimili altre  auertentie  poetiche  eli? 
è  (blamente  rimafaper  femplice  dilettatione,come  forfè  direme 
al  fuo  luogo.  Pofiamo  adunque  eccedere,  chele  facultà  radon? 
li,  cioè  la  Dialettica,laRetorica,&  la  Poetica,fieno  quelle  faco' 
tà  che  innanzi  alle  parti  della  filofofia,dell'huomo  fi  debbono  h 
parare . 

DELL'ONDILE   DELLE  T.JI{TI    DELL<A    Fili 

fofia  >  quanto  all'impararle  ò  prima ,0  poi.  Capo  UH . 

V%Vant°  all'ordine  d'apprenderle  parti,che  fèguono  dellaF 
10iofia,fuggédo  ogni  difputatione,che  in  tal  materia  fi  foglia 
re,dicoprimieramente,che  fenza  alcun  contratto  le  Matemat 
che  precedono  à  tutte,come  quelle,ehe  non  hàno  bifogno  d'ef]: 
rientia,come  le  naturali,&  le  morali  :  lequali  per  queflo  rifpett 
i fanciulli,  che  poco  efperti  fi  truouano  /apprendono  con  difn- 
coltà .  Male  Matematiche  per  effer  molto  domefliche  della  no- 
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ftra  imaginatione ,  &  per  eifèri  fanciulli  ancora  imaginatiui', 
fon  da  loro  ageuolmente  imparate .  Appreffo  quelle  molti  uo- 
glionOjdie  innanzi  alle  morali  uadano  le  naturali  ;  Ci  come  par- 
che uoglia  Auerroe  nel  primo  dell'Anima,  &  Aditotele,  ilelfo 
parche  l'accenni  nell'Etica  rmoitrando  in  quei  Libri  di  prefup- 
porla  notitia d'alcune  cofe  della  natura.  Altri  poi  con  altre  au- 
torità^ ragioni  uogliono,che  le  morali  feientie  precedano  alle 
naturali.  Ilqual  contratto  facilmente  acquetarli  può  per  quel- 
lo,che  se  detto  di  fopra  del  collegamento  delle  feientie  tri  loro 
che  è  tale  che  par  che  l'ima  prefuppongal'altra;di  maniera  che  ql 
le  prima  s'apprendono,che  meno  hàno  meftieri  di  quelle,  che  fe- 
guono .  Onde  quantunque  Ila  uero,che  le  feientie  naturali ,  co- 
me dice  Auerroe  nel  Proemio  della  Fifica,  rechino  giouamento 
alle  morali,quanto  al  dominar  degli  affetti ,  olrre  alla  cognition 
che  ci  danno  delle  potentie  deH'anima,della  cui  notitia  ha  bifo- 
gno  il  morale;  nondimeno  molto  più  importa  le  morali  che  to- 
lto s'imparino  (  ancora  che  non  coli  perfettamente  )  prima  che 
gli  anni  moltiplichino  >&  dapoi  per  la  notitia  delle  naturali  feien 
tie  uengano  a  farli  in  tutto  perfette  ;  che  per  il  contrario  apprele 
che  follerò  le  naturali, &  per  effehauuta  la  cognitione  delie  [pò* 
tentie  dell'anima,  difiìcilifsimo  fulfe  poi ,  ò  forfè  impofsibile  ne- 
gli anni  uirili,attendere  all'acquilo  delle  morali ,  allhora  che  bi- 
fognarebbe  operare  fecondo  tali  feientie .  Et  à  quello ,  che  di- 
cono,che  le  naturali  rendono  foggiogati  gli  afretti/econdo  che 
con  più  ragioni  dichiara  Auerroe  nel  già  detto  proemio  ,■  dico, 
chelainftitutione,ch'iohogiafindallefafciemoitrata  di  fopra, 
potrà  in  qualche  parte  hauerrenduto  l'appetito  feruo  della  ra- 
gione :  pofeia  che  le  operationi  limili  alle  uirtuofe ,  lequali  ò  per 
perfuafioni,ò  per  minaccie,ò  con  quàtalì  uoglia  fatica  frequen^ 
temente  fi  fanno, fono  quelle ,  che  generano  la  uirtù  ;  donde  poi 
le  operationi  ueramente  uirtuofe  nafeono,  &  uengon  fuori .  Et 
quanto  occorre  intorno  alle  potentie  dell'anima,non  è  tanto  ne 
cellario  minutamente  faperle,che  non  lìa di  fouerchio  ballante 
il  fapeie  in  un  certo  modo  in  uniuerfale ,  tutto  quello,  che  d'elle 
potentie  tratta  Aditotele  nell'Etica.  Et  fé  ben  par  che  Ariftote 
le,&  Auerroe  accenninogliele  Naturali  debbiati  precedere  per 
porgerli  da  quelle  alcuna  utilità  alle  morali;io  tuttaui'a  dico ,  che 
è  ben  uero,che  per  hauerperfettifsima  cognition  d'effe  morali, 
polfonloro  giouarele  N  aturali.,  & non  /blamente  le  Naturali  ma 
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ancorale  diuineper  quel  collegamento  che  detto  habbiamo,del 
le  fcientie  traloro,&  che  fia  uero,che  non  fia  necefìària  la  cogni 
tion  delle  fciétie  naturali  per  i'acquifto  delle  inorali. di  qui  fi'puo 
chiaramente  uedere, che  Te  ciò  fofle,ne  fcguirebbe  che  {blamen- 
te coloro,  che  fbfler  ripieni  d'ogni  fcientia,poteffero  uirtuofa- 
mente  operare;  il  che  è  il  fine  del  morale  •  Onde  le  donne,&  tanti 
altroché  tali  fcientie  il  più  nò  apprédono,  rimarrieno  inuolti  nel 
uitio,ò  almeno  lungi  dalla  uirtù,cofa  che  non  par  conueneuolc 
àdire.perche  fé  ben  nonpuo  efièr  ornatamente  felice,  chi  non  è 
dottato  delle  fcientie  fpeculatiue,  turtauiapuo  almeno  in  parte 
etiandio  colui  à  tal  felicità  appreflarfi  che  ditali  fcientie  no  fia 
in  tutto  compiutamente  perfetto.  Onde  della  perfettion  delle 
donne  dice  Arinotele, che  quella  Città,nellaquale  le  donne  non 
fono  uirtuofe,manca  della  metà  della  fua  felicità .  Cócluderemo 
adùque,chele  morali  fciétie  alle  naturali  precedano  fecódo  l'or- 
dine dell'impararle  fé  no  nell'ultima  lor  perfettione ,  almeno  in 
tàto,che  Ci  poflà.  far  gagliardo  fondaméto  alla  felicità  futura. Di 
quefte  morali  polche  fono  Etica,Economica,  &  Politica  non  è 
dubio  alcuno  che  l'Etica  in  tal'ordine  à  tutte  l'arte  precede;^  co 
me  parimente  prima  dee  preceder  in  noi  la  poffeflìone  della  co  - 
fa,chehabbiamo  ad  tifare  che  l'ufo  d'eflà  fenza  che  bifogna,  che 
l'huomo  fia  atto  à  regger  fé  fteflb  prima  che  à  regger  ia  cafa ,  & 
la  Republica .  Oltra  che  per  efìèr  l'Etica  quafi  radice  delle  due 
altre  ne  feguirebbe.che  fé  s'imparafle  prima  Ó  l'Economica,© la 
Politica,bifognarebbe,che  le  medefime  cofe  in  più  luoghi  fpefle 
uolte  fi  replicaffero  .  Precede  adunque  l'Etica  all'altre  due,  &  al 
l'Etica  fegue  l'Economica  finalmente  la  Politica,  com'è  mani* 
fefto  per  il  proceflb  d'Ariftotele  ne'  Cuoi  libri  morali.  ,Refta 
adunque, che  tra  le  naturali  fcientie ,  &  le  diuine  ienz'alcun  con- 
trailo le  naturali  fien  quelle,  che  prima  Ci  debbono  apprende- 
re, accio  che  finalmente  Te  diuine,come  compiméto  di  tutto  l'or 
namento  dell'huomo  fien  quelle,  che  in  qualche  parte  debolmé» 
te  in  quefta  uita  manifestandogli  fi  facciano  più  calde  le  file  uir* 
tuofe  opationi:  nellequali  la  perfettione  in  quefta  uitapoflìbile 
Solamente  fi  contiene,  onde  poi  col  mezo  di  cotali  operationi 
Ci  pofla  acquiftare  quella  ultima  felicità  contemplatala  che  in  mi 
glior  patria,che  quefta  bafla  non  è,ci  è  riferbata.  Voglio  ultima- 
tamente  in  quefto  propofitó  dell'ordine  delle  fcientie ,  auertire, 
che  no  ha  da  mettere  in  quefta  alcuna  felicità  il  ueder  molte  uol 
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te  ne*  libri  d' Arinotele  le  allegationr,ch'eglifa  citando  fé  fteflb . 
ne  per  quello  fi  deue  argométare,che  l'opera  da  lui  citata,  prece 
da  quella,in  cui  egli  la  cita.percioche  io  ho  auertito  che  Ariflo* 
tele  nell'allegar  fé  fle{fo,non  oflerua  l'ordine,in  citar  l'opere  fé  co 
do  che  da  lui  prima,ò  poi  fono  fiate  fatte;  pofciache  alcuna  uol- 
ta  accade,che  fcambieuolmente  in  due  libri  diuerfì  egli  citi  &  al 
leghi  fé  ileffo.di  maniera  che  fé  quefta  ragione  ruffe  buona,fareb 
be  neceffario  che  all'opera  fua  fune  fiata  fatta  &  innanzi,&  dop 
pò  ad  un'altr^per  la  ragione  già  detta.il  che  è  cofa  impofsibile. 
Et  fin  qui  baflihauer  detto  dell'ordine  delle  fcientie  &  dell'ap- 
prenderli ò  prima,  ò  dapoi . 

J)'^£GK^E     ^  V  E  \TE  TS^T  I  E 
necejjaric      Capo    V . 

\0  mi flimojche quato al noftro proposto apparteneua, Ci fia fin 
qui  detto  à  baflàza  intorno  alla  dirfinitione,&  alla  diuifione  del- 
la Filofofia,&  delle  parti  di  quella,  &  dell'ordine  parimente  tra 
loro.  Refla,  che  tornando  all'inflitution  noflra  io  ragioni  di 
quegli  anni,che  feguono  al  decimo  anno,&  prima  fino  al  quar- 
todecimo,accioche  più  diflintamente  d'età  in  etafiproceda.Pri 
mieraméte  io  non  uoglio  lafciar  in  dietro  d'auertire  coloro,  che 
hanno  ad  efiére  inflittati  che  non  debbono  tralafciare  in  tutto  & 
mandar  fuori  della  memoria  quello,che  efsi  hanno  ne  gli  anni  à 
dietro  perla  data  inflitutione  imparato:  cóciofia  che  poco  gio  - 
uarebbe  l'acquiflo  d'alcuna  co  fa,  fé  la  confèruation  di  quella  fi 
difprezzafìé .  Prima  dunque  d'ogni  altra  cofa  non  dee  L'huomo 
dimenticarfi  già  mai,che&  in  quefta  età,&:  in  qual fi  uoglia,che 
uenh-debbia^neimna  honorataeffercitationeò  fpeculatione  re- 
carebbe  mai  pùto  d'ornamento,  &  di  giouamento  fe'lgrandifsi 
mo  Iddio  dalqual  dipende  ognibene,fuffe  dalla  mente  noflra  16 
tano .  La  onde  con  ogni  diligentia  Ci  dee  Tempre  far  sì,  che  mai 
giorno  non  pafsi,  che  almeno  una  breue  parte  di  quello  non  fi 
confumi  in  ricorrere  àDio  col  penfiero,  ringratiandolo  di  quei 
beneficicene  per  fua  clementia  ci  ha  dati,&  pregandolo,  che  per 
rauenirc,s'egii  è  il  noflro  meglio,fegua  di  darcene .  &  ho  detto , 
Ce  glie  il  noflro  meglio,  percioche  mai  non  fi  deue  affolutamente 
quafi  di  noflro  arbitrio  cofa  alcuna  da  D  i  o  domandare;  pofeia- 
chepernon  fàpere  noi  quel  che  più  giouamento  ci  porga  potre- 
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mo  fpefle  uolte  una  cofa  dànofa  per  una  gioueuole  domandare. 
&  perciò  fono  Tempre  da  porger  prieghi  a  Dio,  fecondo,  che  in- 
fegna  Platone  nel  Tuo  fecondo  Alcibiade;&  molto  più  fecondo, 
che'l  Redentor  noftro  ci  moftra  nell'Euangelio.Quefto  dunque 
non  fi  fcordi  chiunque  fia;perche  fenza  il  timor  di  dio  ,  ogni  al- 
tra uirtù,&  fcientia,&  buona  fortuna  fi  può  chiamar  uana,  &  co 
quello  ogni  altro  bene  prende  uigore.  Oltre  acciò  tutto  quello 
ch'io  ho  detto  di  fopra  ne' primi  anni  intorno  al  urtuofamente 
.opare  ricófermo  parimente  in  quefti  altri  anni  che  feguono;  po- 
fcia  che  ne'  per  cangiar  di uolto,ne  per  riuolger  d'anni ,  s'hanno 
à  far  meno  calde  leoperationi  uirtuofe,anzi  fempre  s'hanno  à 
far  con  ogni  fludio  più  feruenti  infino  à  tanto ,  che  poi  alla  fine 
generandoci  l'habito  della  uirtù,quafi  per  natura ,  non  folo  fenza 
fatica,ma  con  diletto  s'operi  fecondo  quella .    Finalmente  non 
•  uoglio  ancor  mancar  d'auertir  altrui,che  quelle  lingue,che  fi  fon 
gia,fecondo  la  datainftitutione,apprefe;&  quello  ftile  cofi  Lati- 
no come  Tofcano,che  già  fi  farà  acquiftato  3  s'ingegni  l'huomo 
in  quefto  tempo  di  conferuare .  Il  che  Ci  potrà  fare  facilmente,  fé 
alcuna  uolta  fcriuetido  ad  alcuni  amici,ò  ad  hora  ad  hora  col  Pre 
«rettore  ragionando ,  ò  l'uno ,  &  l'altro  facendo  procuraranno  i 
fanciulli  d'eflercitarfi .  conciofia  che  fé  ben  d'età  in  età  io  diftin- 
guo  qual  facultà,&  quale  feientia  fi  debbia  imparare,nondimeno 
perii  nuouo  acquifto  deH'una,non  s'ha in  tutto  l'altra  da  trala* 
fciare,anzi  col  mezo  dell'eflercitationejfiha  fempre  quanto  più 
fi  può  da  mantenere  quello, che  una  uolta  Ci  préderaccioche  fi  co 
me  Penelope  la  notte  disfaceua  la  tela,che  il  giorno  inteflùta  ha- 
ueua>cofi  noi  non  andiam  perdendo  con  gli  anni ,  che  feguono , 
quello  che  co  i precedenti  habbiamo  acquiftato. 

DELL^i  I'HSTITFTIOTSIJE  DELVUTS^O 
decimo-tal  quartodecimo  Capo  FI, 

IRE  cofe  per  la  inftitutione  de' quatro  anni  dal  decimo  al 
quartodecimo ,  s'hanno  principalmente  da  considerare  .Tuna 
quàto  alle  facoltà  letterali;  l'altra  intorno  all'effercitatione  della 
Mufica^  la  terza  finalmente  fopra  quelle  effercitationi ,  che  per 
la  fanità,&  buona  difpofitione  dellaperfona  conuiene  ofleruare 
in  una  certa  parte  del  giorno .  Quanto  allaprima  fecondo  i  già 
fatti  difeorfi  dico ,che  non  potendo  f  huomo  per  la  imperfettion 

fua 


ILQ.VARTO    LIBRO,  iji 

fiia  cagionata  dalla  materia,  in  cui  egli  è  fèpolto  apprender  cofr 
lauerità  delle  cofe  naturali,  matematiche,^  diuine,comela  bon 
tà  dell'humane  operationi;  dallequali  due  cofe  depende  la  Tua  fe^ 
licità,fen2al'Inftrumento,che  Logica,  ouer  Dialettica  fi  doman 
da  Cche  per  hora  non  fo  diftintion  fra  quefti  due  nomi)  &  noi* 
potendo  altrui  perfuadere  l'honefto.>rutile,e'l  giufto  (  dallequal 
perfuafioni  dipende  in  buona  parte  la  falute  delle  Republiche) 
fenza  quello  Inftrumento  che  Retorica,  ouero  arte  del  dire  do- 
mandiamoci qui  è  che  innàzi  ali'acquifto  di  qual  fi  uoglia  parte 
di  FiioIbfìa,fa  di  meftieri  che  l'huomo  fi  proueda  di  co  tali  inflru 
menti  al  cui  prouediméto  giudico,che  fieno  difegnati  i  quattro 
anni  che  fono  dal  decimo,al  quartodecimo.  Sono  adunque  le 
facoltà  rationaliquelle,che  innanzi  alle  facoltà  reali ,  uoglio  io- 
che  s'apprendano; &  mafsimamente  la  Dialettica,&  la  Retorica, 
peroche  della  Poetica  quel  ch'io  giudichi,doppo  quefte  due  di- 
rò poi .  Et  fé  ben  paretene  la  Dialettica,&  la  Retorica  fi  truoui 
no,fenz'altradifciplina,nellapiu  parte  de  gli  huomini^pofeia  che 
molti  per  natura,&  molti  altri  per  una  certa  imitatione,fenza  al 
tra  arte,  rendono  quafi  fiUogizzando  ragione  di  quel  che  dica- 
no, &  cercano  di  perfuader  altrui  quel  che  uogliano;  come  fi  ue-r 
de  in  molti  huomini  di  uilla ,  che  lènza  conofeere d' uiare  indut- 
tione,ò  eiTempio,ulan parlando  l'uria,  &  l'altre  di  quefte  cole; 
fan  proemiijcercan  di  far  beneuoli,&attenti  coloro,con  chi  par 
lano,&  fenz'accorgerfene,mofsi  dalla  natura  ufano  molti  officij 
del  Dialettico, &  del  Rettorico,ancor  che  per  difetto  d'arte  im- 
perfettaméte  nondiméononperquefto  f  come  ben  dice  Arifto 
tele  nel  proemio  della  fua  Retorica  )  dobbiam  dire ,  che  tali  fa- 
coltà non  fi  riitringano  fotto  i  precetti  dell'arte  .-pofeia  che 
chiaramente  fi  uede,che  fi  può  ofTeruare,&  auertire  per  qual  ca- 
gione uno  meglio  d'un'altro  perfìiada,ò  dimostri  il  fuo  eccetto. 
Etdacofifatta  auertentia  uiene  l'huomo  imitando  chi  fa  me- 
glio à  dar  regole  à  quefla  facoltà,&  per  confèguentia  à  ridurla  in 
arte .  Concludendo  dunque  dico  per  cola  certa ,  che  cotali  fa- 
coltà rationali fi poflbn  ragioneuolmentedomàdare  arti,&  ben 
che  dalla  natura  haueiTer  principio^  crefeimento  dairufojnon- 
dimeno  dall'oiferuantia  poi ,  riducendofi  il  tutto  à  precetti ,  arti 
finalmente  diuennero.Er  uoglionmolti,che  Arinotele  fuiTe  quel 
lo,ilquale,cìoue  innanzi  à  kiilfillogizare  fi  faceua  quafi  fenz'arte 
&  ipetialmente  quàto  alla  parte  inuentiuaj&  ritrouatiua  de'luo 
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ghi  daargomentarc,finalmente  le  riducete  in  arte  come  in  uero 
pare  che  egliaffermi  nel  fine  de  gli  Elenchi.  Della  facoltà  poi  elei 
dire, fé  ben  non  fu  egli  quello, che  la  riduceflein  arte  nondime- 
no meglio,chealcuii'altro  ne  ragionò .  Cominciando  adunque 
dalla  Dialettica ,  alcune  poche  cofe  intorno  à  quella  confiderà- 
remo  nelCapo^he  fegue . 


Q 


DELLU   LOGICA.  OFEI{    DI^£LETTIC^ 
Capo  Vii. 


VELLO  fludio,  che  aireflercitio  delle  lettere  dar  fi  deue 
ogni  giorno,non  tutto  continuo,ma  in  due  parti  giudico^che  fia 
da  diuidere-fi  perche  per  dependerl'intelletto  nelle  fiie  cognitio 
ni  da  infìrumento  corporeo,  di  alcune  ricreationi  alleuolteha 
bifognOjlequalegli  in  qualche  parte  trouarà  in  quel  uariar  che  fi 
faràdegli  ftudij,come  che  la  uarietà ,  &lainnouatione  fia  in  un 
certo  modo  per  natura  fua  diletteuole  all'intelletto  3  che  per 
pender  nell'intender  dal  fenfo,  da  inflrumento  corporeo  pari* 
mente  depende  ^fi  ancora  ;  accioche  più  commodamente  fi  pof- 
/ààdue  forti  di  facoltà  in  una  medefimaetà  applicar  l'animo.   . 
Qndequefliquatro  annidai  decimo  al  quartodecimo  ,  giudico 
cheinfieme  nella  Lo gica,ouer  Dialettica fchecom'ho  detto,per 
unamedefima  cofa  intendo  al  prefente  )  &  nella  Retorica  fi  con  - 
fumino  &  tanto  piucheperefferlunadi  quefle  faculta  feguace 
dell'altra  fi  porgeranno  infieme  fcambieuole  giouamento.  Et 
ho  detto, che  per  hora  io  intendo  Dialettica,  &  Logica  per  una 
cofa  fteffaperciochenonmiènafcoflo,cheperaltro  nonfitruo 
ua,che  Arinotele  pigli  la  Dialettica,fe  non  per  quello, che  fcriue 
nella  Topica  :  &  a  tutto  quello ,  che  innanzi  alla  Topica  fcriue, 
non  truouo, che  egli  dia  proprio  nome  ;di  maniera  che  glianti* 
chi  interpreti  fuoi  Organo ,  cioè  inftrumento  lo  chiamano.  Ma 
per  quello  che  tocca  al  mio  propofito,non  mi  importa,  ne  miac 
cade  di  feparar  quefli  nomi. Quanto  dunque  alla  Logica ,  l'huo  - 
mo  con  tutto  l'animo  ha  da  guardare  di  non  ifpendere  il  tem- 
po dietro,  all'inutili  ,&  minutezze  ,  &  quiflio  n  celle ,  quali  fo« 
no  quelle  d'Entifoero  del  Tartaretto  3&  di  fimili  altri  termini- 
Ili  .-liquali  offufearebbono  in  modo  la  mente  che  quanto  più 
oltra  col  tempo  fi  paflaffe ,  tanto  fèmpre  l'huomo  diuerrebbe 
men  dotto ,  et  meno  rifoluto . 
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La  onde  molte  uolte  mi  uien  pietà  di  coloro ,  che  nell'età"  pochi 
anni  à  dietro  alla  no  lira,  negli  itudij  delle  lettere  s'efTercitauano, 
conciona  che  tutto'l  giorno  dietro  à  uilifsimi  quefiti  caminàdo, 
dalla  ùerita  più  Tempre  fi  dipartiuano  :  allaquale  per  proprie  & 
dritte  ftrade,non  per  torte,&  remote,fà  meftieri  che  uenghm  co 
loro, che  non  il  uero  per  dubitare^  per  contendere  ;  ma  il  dubi- 
tare per  trouare  il  nero.,  s'ingegnano  d'andar  cercando .  per  la- 
qualcofa  altrettanto  hanno  àlodarfi  della  fortuna  coloro, che 
fuccedono  in  queftanoftra  età,come  nati  in  tempo,  delle  buone 
lettere, &  principalmente  di  Logica,&  diFilofofìa  fono  in  buona 
parte  uenute  à  luce:&  tutta  uiapiu  ui  uengono;conciofia  che  efsi 
hanno  pur  cominciato  a  conofcergli  huomini,che  per  neramen- 
te fapere,&  per  ueramente  effer  buoni,&  non  per  contendere,  & 
per  parer  di  fapere,&  d'efler  buoni,fi  debbono  Ipédere  quei  po^. 
chi  anni,che  altri  d  uiuere  ha,&  hanno  parimente  conofciuto,che 
per  eflère  fin  qui  le  fcientie  uenute  à  noi  dal  fonte  della  fapientia 
de'  Greci,&  mafsimamente  da  Ariiì:otele,&  da  Platone;è  necef* 
fario,che  coloro,che  pin  uicini  ad  efsi,  commentarono  gli  fcritti 
loro,molto  più  s 'accodino  al  uero  fentimento  di  quei  gran  Filo- 
fofi,che  non  hanno  fatto  quell'altri ,  liquali  lontani  dal  porto,frà 
lì  fcogli  de'  lor  dubbij  fmarriti  hanno  piene  le  carte  di  confusio- 
ne ,  fatta  poi  ogni  giorno  più,  da  l'ambition  de  fofifti  maggio- 
re. Et  per  tal  cagione  coloro, che  hoggidì  ftudiano ,  hanno  co* 
minciato  ad  applicar  l'animo,  à  gli  antichi  &  buoni  fcrittori  in 
guifa  che  in  poco  tempo  hanno  fatto  frutto  marauigliofo  ;  con- 
ciofia  che  mai  non  fi  potrebbe  dire,quanto  importi  in  qual  fi  uo- 
glia  ftudio  feguirlaftradadi  chi  dirittamente  la  infegna,perla 
qual  in  breuifsimo  fpatio  di  tempo  fi  può  à  quel  fine  arriuare,dal 
quale  per  altra  uia  è  forza  fempre  d'allontanarfi .  L'ordine  adun- 
que^ la  difpofitione  degli  (ludi) ,  infieme  coi  rifolutì  fcrittori, 
&  buoni  precettori  fon  quelli,  che  tofto  fanno  acquiftare  quel 
che  (ì  cerca. Tutte  quefte  cofe  confiderando  io,eóforto  i  gioueni 
ftudiofi  à  feguir  la  buona  ftrada  delle  fciétie,có  ingegnarfi  prima 
d'apprenderle  da  ottimi  precettori,a'  quali  uoglio  io,  che  fi  pre- 
tti integrifsima  fede.  Appretto  quefto  giudico,  chefia  ben  fatto, 
che  nò  di  molti  Libri  l'huomo  ftudiàdo  fi  carichi,anziche  tra  tutti 
alcuni  pochi  de' migliori  s'abbraccino ,  da  che  narreranno  due 
utilitàjl'una  che  di  tante  diuerfe  opinioni,  &  queflioni ,  la  mente 
non  rimarrà  grauata,&  confufà,pofcia  che  il  uero  in  poche  cofe 
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confi/le .  l'altra  utilità  farà ,  che  fcudiando  pochi  libri  &  buoni , 
quelli  più  uolte  dal  principio  al  fine  rileggendo  fi  faranno  fami- 
gliarifsimi;dacherhucmo  nella  uerità  delle  cofe  diuerrà  mol- 
to più  rifoluto,che  non  farebbe  leggendone  molti  una  fol  uol- 
ta,quàdo  ben  follerò  in  parte  buoni,  conciofia  che  per  efler  l'età 
noftra  quafi  un  foffìo,sia  bifogno  di  considerar  bene  in  che  ccfa 
pur  fi  Ipendaunafol'horarlaqualfemaleèfpefajnon  giouapoi 
ilpentiriène,  per  eflere  il  tempo  irreuocabile .  Per  uenir  dunque 
al  proposito  noftro  della  Logica.giudico ,  che  in  folo  Ariftotele 
l'huonio  cerchi  principalmente  d'affaticarsi,  hauendo  chi  non  à 
pompa,ma  puramente  &  dottamente ,  fecondo  i  commenti  de' 
Greci àuiuauocereipongaliquai Greci  commentaton'icon  di- 
ligenza fono  parimente  da  ueder  per  fé  ftefsi  .Et perche  quella 
facilità  intende  principalmente  di  fabricare  un'inftrumento  da 
far  diftinguere  il  uero  dalfalfo.e'l  buon  dalreo;ilqual  ìnflruméto 
è  il  Sillogifmo  ;  ilquale  d'appreffo  fi  compone  di  propositioni,& 
di  lontano  di  dittioni ,  &  di  parole  y  &  in  tre  forti  si  diuide  di  Sil- 
logifmi,DimoftratiuoJlDialetticoJ&Sofìfì:icoi  fu  forza  per  que* 
ftacaufa  ad  Ariftotele  di  diuider  la  Logica  ne'  predicamenti  per 
l'acquifto  delle  dit.tioni,&  delle  parole.ouer  di  cofe  femplici  ;  nel 
Libro  dell'Interpretatione  per  le  propofitioni,- nella  Priora  per 
la  compofition  del  Sillogifmo  in  commune  ,-  nella  Posteriore 
perii  Dcmonftratiuo>ouero  Scientifico  Sillogifmo  ;  nella  Topi- 
ca per  il  Dialettico;&finalmente  ne  gli  Elenchi  per  il  Sofiitico,c5 
ciofia  che  fi  come  al  medico  fa  meitieri  d'hauer  n.otitia  de'  uele- 
ni  non  per  ufargli,ma  per  fapergli  fuggire,&  rimediare  ;  cofi  an- 
cora a  noi  fa  bifogno  diconofcereilSofiftico  Sillogifmo,accio- 
che  conofcendolo  lo  pofsiamo  fchifare .  Dunque  io  fon  di  pa- 
rerete le  cinque  Voci  di  Porfirio ,  i  Predicamenti  d'A risotele, 
il  libro  della  Interpretatione,la  Prioraja  Pofteriora,la  Topica,& 
gli  Elenchi  fiftudino  diligentemente  ,&  con  fomma  auertentia, 
con  pochi  interpreti,come  fono  Allefiandro^Themiltto^ilopo- 
nOjAmmonio^implìciOjCiafcheduno  fopra  quel  che  fa,  &  fé  aU 
cunLatino,uogliamo,Boetio  farà  quello.  Et  ciò  non  folo  una 

uolta  fi  dee  fare,ma  quattro,&  fei  ;  come  bene  fi  può  fare  in  que- 
lli quattro  anni  :  procacciando  d'hauer  la  fèntentia  d'Ariftotele, 
fecondo  la  elpofitione  di  coloro,ch'io  ho  già  detti ,  familiari/si- 
ma nella  mente  ;  accioche  armati  efièndo  noi  di  tal  corazzai  ter 
mini  del  Tartaretto  &  le  confufle,&  inutili  queftioni  de'  termini- 
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fti,non  poffano  hauer  contra  noi  punto  di  ualore  .*  eflendò  atto 
illume  deluero  ad  offufcare,&  confondere  ogni  bugia.  Etàtut- 
to  quello  che  detto  ho  farà  per  giouar  marauigliòfamente  quel- 
Io  jch'io  ho  fcritto  di  Logica  nel  mio  inftrumento  della  Filofofìa: 
hauendo  io  perle  pedate  de'  Greci  interpreti  d'Ariftotele  cami- 
nando  raccolto  quiuituttol  fucco  migliore,  che  in  eflb  fi  truo- 
ua;  hauendo  io  hauuta  in  ciò  fola  intentione  di  dir  tutto  quello 
à  punto  di  quella  facolti,che  è  neceffario  all'acquifto  della  Filo- 
fofìa .  Et  per  quefta  caufà  ho  domandato  quella  opera  l'Inftru- 
mento  della  Filofofìa.  Et  quefto  è  quanto  m'occorre  di  dir  per 
hora  intorno  alla  Logica  :  auertendo  folo,che  in  tal  facoltà ,  per 
confiftere  in  cofe  rationali,ouero  intentionali ,  fabricate  dall'in- 
telletto :  fuole la  memoria uenìr  labile >  &per  confermarla  ui  bi- 
fogna  laeffercitatione  à  tutte  l'hore  conlauiua  uoce,-  in  fin  a* 
tanto  che  fatta  quefta  facoltà  nella  mente  faldifsima ,  tanto  di 
giouamento  portarcene  farebbe  marauiglia  a  penfarlo  ;  pofeia 
che  oltre  all'efferla  chiaue  delle  feientie ,  ella  rende  poi  l'huomo 
in  ogni  atto  &  péfiero,&  in  ogni  conuerfatione,&  ragionamen» 
to,acutoJfuegliato,&  accorto  aguzzando  ringegno,&  limando 
il  giudicio  oltre  modo  . 
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DELLA  \UTOZJCA   CAVO  Vili. 


I A  nel  principio  del  precedente  Capohabbiam  detta  effer 
ben  fatto,che  quel  tempo, che  in  quefta  età  dal  decimo  al  quar- 
todecimo anno  s'ha  da  fpender  in  lettere,  in  due  parti  fi  diuida. 
Hor  hauendone  già  deftinata  una  certa  parte  del  giorno  à  gli 
ftudij  della  Logica,  giudicojche  l'alt  ra  parte  Ci  conceda  alla  Re- 
torica :  laquale  è  feguace  di  quella  parte  della  Logica ,  che  dan- 
doti* il  nome  del  genere  alla  fpetie,fi  domanda  Dialetsica.Que  fta 
Retorica,oltre  che  allhuomo  porge  grande  ornamento  farà  pa 
rimente  molto  neceffaria,&  utile  à  coloro,che  fi  come  non  per  fé 
foli,maperli  parenti,pergliamici,&perla  patria  nati  fono,co* 
m'alfuo  luogo  dichiararemo;  cofi  ancora uogliono  tali  effere, 
&  dimoftrarfi.  Onde  eflbrto,  che  intentamente  s'applichi  l'ani- 
mo à  quefta  cofa.  Et  quantunque  molti  buoni  fcrittori  fieno 
ftati,che  di  tal  arte  hanno  trattato^come  Hermogene,Cicerone 
Quintiliano,&  molti  altri,  &  Ciceron  fra  gli  altri  affai  diligente* 
mente  di  tal  materia  habbia  fcritto,&  più  che-  in  altro  luogo  al 
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miogiuditiomellepartitioni  Oratorie;  doue più  diftintamente 
par,che  ne  fcriua:  nondimeno  per  non  ufcir  della  regolacene  per 
Ogni  facoltà  ho  giù  data,cioè  che  non  fi  debbono  itudiar  molti 
Scritto*ri,ma  pochi  &  buoni  ,•  uorrei ,  che  in  quella  facoltà  fi  fa 
cefle  l'huomo  fpecialmente  famigliari  Aditotele ,  &  Plato;  e  ,& 
Arinotele  principalmente,ilquale  affai  più  d'alcun'altro  illi-ftrò 
la  Retorica;  in  guifa  che  Cicerone  rifpetto  ad  Ariitotele ,  fé  ben 
nell'ufo  forfè  rauanzòmondimeno  nel  dare  i  precetti  retorici  re 
(la  di  gran  lunga  inferiore  .  Et  perche  pochifsimi  commentato 
ri  d'Arilìotele  in  tai  libri  fi  truouano,&  nefi'un  Greco ,  ò  antico  , 
fuorché  alcuni fragmenti  Greci  di  non  conofciuto  fcrittore,il 
quale  fole  le  parole  efponendo  in  quelle  ancora  non  in  tutto  mi 
fodisfà,per  quefla  caufa  è  molto  neceffariojche  daperfonadot  - 
ta  in  uiua  uoce  fi  cerchiane  fieno  efpofti .  Et  quanto  a'  camme 
ti,  che  infino  ad  oggi  fon  fopfa  tre  libri  della  Retorica  d'Arilto 
tele;  efforto  altrui  a  non  uoler' altra  interpretatione  ,chc  quella 
di  Pier  Vittorio,  fin  che  non  fi  uede,che  altri  Interpreti  uenga* 
nOjcheluiauanzino  .  Lodobene  finalmente laRetorica, che  in 
lingua  Italiana  è  uenuta  ultimamente  in  luce  di  M.Bartholomeo 
Caualcanti. Parimente  tra  le  tradottioni,ch'io  habbia  fin  qui  ue- 
duto,di  Greco  fatte  in  lingua  Italiana,  ò  Latina,  fecondo!  mio 
parere,mi  par  molto  fedele,&  molto  elegàte  quella  di  Marc'an- 
tonio  Maioraggio  fcritta  Latinamente.  Ma  prefupponendo 
io^he  già  final  decimo  anno  fi  fia  prefa  la  Lingua  Greca,non  ac 
cafcarà,chc  fi  uegga  la  dottrina  d'Ariflotele  in  altra  lingua ,  che 
in  quella  nellaquale  egli  la  fcriffe .  Da  Arinotele  adunque,come 
dauero  fonte,s'ha  da  cercar  d'attigner  l'arte  del  dire,ilquale 
molto  meglio  degli  altri  ha  di  ciò  diftintamente  parlato  in  tre 
Libri;conciofia  cofa  che  egli  confiderò  che  quantunque  non  do 
ueflerogli  Oratori  cercar  di  persuadere  con  altre  perfuafioni, 
che  con  quelle,  che  nellacofàftefTaintrinfèche  fono;  pofcia  che 
l'officio  dell'Oratore  è  folo  di  moftrare,fe  la  cofa  fia ,  ò  non  fia* 
&come,&  quando  ella  fia,non  attribuendofi  l'officio  de'  giudi- 
ci afcoltanti,che  è  di  conofcere,per  quel  che  l'oratore  ha  detto 
fé  la  cofa  fia  picciola,ò  grande^giufta^ò  non  giufta  ;  nondimeno 
la  maggior  parte  de  gli  oratori  s'ingegnano  ancor  di  pervade- 
re co  perfuafioni,  che  fon  fuor  della  cofa  ilefla.&per  quefto  pri- 
mieramente nel  primo  Libro  ragiona  di  quelle  perfuafioni  in- 
trinfecheneceflarie,che  con  l'initrumento  dell'Enthimema , & 
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dell'eflempio  deue  l'oratore  ofTeruare.&  lungamente  infegna  di 
trouangli  argumenti ,  aflègnando  i  luoghi  di  quelli  in  qual  fi  uo- 
glia  forte  di  caufa  ;  tra  lequali  canfe  apprettò  d'elfo  Ariftotele  la 
deliberatimi  è  ftimata  fuperiore  alla  dernonftratiua,&  alia  giudi- 
ciale.  Nel  fecondo  Libro  poi  moftrai  precetti  delle  perfuafio- 
ni,che  fon  fuori  della  cofa,non  folo  riipetto  à  gli  afcoltanti,mo- 
ftrando  come  commuouer  fi  debbiano,placandogli,infiairiman- 
dogli,addolcendogli,  inalprendogli,ò  in  altro  modo  alterando- 
gli, fecondo  che  la  caufa  richiede:  ma  ancora  rifpetto  à  colui, 
che  dice  .  infegnando  con  che  arte  habbia  à  render  fé  ftefìò  de- 
gno di  fede,&  comepoffala  beneuòlentia  degli  uditori,  &  la 
buona  opinione  di  fé  proprio  acquiftarfi,&  u'aggiugne  ancora 
intorno  a'  luoghi  communi,quanto  à  quell'arte  s'appartiene  . 
Nel  terzo  libro  fìnalmente,con  gran  dottrina  fcriuendo,  ciinfe- 
gnacon  bel  modo  i  precetti  della  conftruttione  dell'Orario  ne, 
&  delle  parti  di  quella,  &  in  fomma  deU'elocutione,&efforna- 
tion  delle  parole,&  della  numerofa  mifùra  di  quelle .  Bellifsima 
appreflb  di  quefta  Retorica  e  parimente  quella,che  fcriffejil  me* 
defimo  Ariftotele  al  grande  Aleflandro  .  Molto  utili  ancora  fa- 
ran  quelle  cofe,che  in  talpropofito  per  li  fuoi  Dialoghi  ha  {par- 
fé  Platone  ;  ma  piu,che  in  altro  luogo  nel  Gorgia ,  nel  Fedro  >  8c 
nel  fecondo  della  Republica,auertendo  perocché  fi  come  in  tut- 
te l'altre  materie^di  che  tratta  Platone,  cofi  in  quefta  parimente, 
bifognaeffer  molto  diligente  per  mettere  infieme  le  cofe|fue:CO 
me  che  egli  per  uia  molto  lontana  da  quella  d'Ariftotele  per  in* 
terrogationi,diuifioni,&  indottioni,uada  in  quefta ,  &  in  quella 
parte  de'  fiioi  Dialoghi  hor  quefta  bella  cofa,&  hor  quella  lafcià- 
do  .  di  maniera  che  non  lenza  infinita  auertentia,non  una.ò  due 
uolte  bifogna  leggere  i  fiioi  Dialoghi ,  ma  molte ,  &  molte  con 
ular  diligentia  di  radunare  infieme  tutto  quello  che  egli  in  una 
fteifa  materia  fparfamente  ci  infegna.  Et  tali  cofe  raccolte  in- 
fieme,le  fieno  ben  confiderate,&  ordinate  fra  loro  ;  partoriran- 
no dottrina  marauigliofa  :  &  grandifsimo  lume  porgeranno  a 
quefta  facoltà .  Apprefa  che  fi  lari  l'arte  de  1  dire,  &;  che  Ci  farà  fat 
to  famigli  ari  fs  imo,  quanto  infegna  Platone,  &  Ariftotele  infie- 
me con  alcune  cole  da  Cicerone  anertite,&  mafsimamente  nel- 
le partitioni  Oratorie ,  fa  di  meftieri  (  come  ancor  della  Logica 
ho  detto,)  di  effercitarfijCon  fare  fpeflè  uolte  qualche  óratione  in 
caufa  finta,  &  recitarla  alcuna  uolta  per  riipetto  della  pronuntia 
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laquale  fecondo!  dettodiDemoftenejnellecofe  oratorie  è  la  re 
gira  del  tutto. 

DELL^£TOETlC<A     C>AV  0     IX. 

)  I  come  intorno  alla  Poetica^che  è  la  terza  delle  facoltà  rationa- 
li,ho  detto  di  fopra  più  uoltercofì  affermo  hora,ch'io  non  mi  cu- 
ro, che l'huomo  molto  fi  affatichi  nell'effercitationi  poetiche, 
per  effer  ne'  tempi  noftri  mancata  una  gran  parte  della  necefsità 
di  perfuadere  le  cofe  utilifsime  con  la  couerta  delle  fauole;>&  col 
dolce  infieme  de' rithmi&  de' numeri,  uolendo  la  noftra  diuina 
legge,  che  apertamente  i  precetti  di  quella  a  tutti  (ì  predichino, 
&  fi  chiarifcano,per  dipenderla  fallite  noftra  più  dalla  propria 
uolontà  congiunta  col  fatto/che  dal  fatto  fteffo ,  ò  non  fatto  fe- 
parato  da  quella  ;  doue  al  tempo, che  fìoriuano  prima  i  Greci,& 
poi  i  Latini  forfè  in  parte  diuerfàmente  accafcaua;  ballando  lo- 
ro ,  che  in  qual  fi  uoglia  modo ,  i  popoli ,  e'1  uolgo  fi  riduceffero 
fotto  le  leggio  fotto'l  uoler  de'  Principi,  è  adunque  mancata  in 
buona  parte  l'occafion  de'  Poeti,in  guifa  che  folamente  è  reftata 
la  Poefiapernon  fo  che  di  diletto,&  diricreation  d'animo .  Per 
laqual  cofa  Teffercitation  poetica,ò  in  Greca lingua,ò  in  Latina, 
nongiouandoà  quefta  ricreano  n,  ch'io  dico, per  più  ragioni, 
ch'io  difsi  di  fopra  quando  delle  lingue  trattai  ;  giudico,che  dal- 
rhuomo,quanto  al  comporre,!!  efcluda  in  tutto ,  &  folo  in  qual- 
che particella  nella  Tofca  lingua  rimanga;p ofcia  che  almeno  al- 
la ricreatione  della  mente,alcuna  uolta  affaticata ,  potrà  effer  di 
giouamento;  doue  male  in  altra  lingua  il  potrebbe  fare,per  effer 
appreffo  di  noi  perduta  qlla  dolcezza,che  portauano  i  uerfi  Lati 
ni,e  i  Greci;  come  quella,che  con  la  proprietà,  &  con  l'ufo  nafce 
di  giorno  in  giorno,&:  fi  perde  ,•  come  più  che  in  altro  fi  può  co- 
no fcere  ne' uerfi  Greci,&  mafsimamente  in  quella  forte,che  ufa- 
i-iano  nell&Comedie,& nelle  Tragedie,eonciofia  che  difficilifsi- 
ma  cofa  farebbe,che  chiunque  i  uerfi  d'Ariftofane,di  Sofocle,& 
d'altri  cofi  fatti  hoggi  fèntiffe,gli  giudicaffe  uerfi ,  &  non  profani 
che  auerebbe  ancora  de'  uerfi  di  Terentio ,  &  di  Plauto .  Et  di 
quinafce,che  gli  fcrittidi  coloro,che  della  Poefia  hanno  tratta- 
to fono  giudicati  difficili, -cofa  in  uero,  che  non  deue  dar  mara- 
uiglia;percioche  ilpoetaf  com'ho  detto )  intende  di  dilettare'; 
&  nafcendo  il  diletto,oltre  all'imitatione,da  alcune  fpetiali  pro- 
prietà della  lingua,che  coaquella  nafconOj&  muoiono;  uien  per 
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forza à  réderfi  difficile  à  coloro,che  tal  lingua,come  natia,no  ap- 
prédono  .  Et  che  quefto  fia  il  uero  Ariftotele  nel  terzo  della  fìia 
R  etorica,uolendo  far  chiari  i  precetti,che  egli  porge,  quelli  con 
effempi  de5  Poeti  di  quei  tempi  s'ingegna  di  dichiarare  ;  quafi  al- 
inola quei  Poeti  fofTero  notifsimi,&  fin  dal  Volgo,nelle  lor  Com 
medie ,  &  Tragedie ,  benifsimo  intefi:  doue  tali  efìempi  pofti  da 
Aditotele  p  far  manifefto  quel  che  ei  dice,  fono  à  noi  molto  più 
difficili,che  non  fono  le  cofe  fteiTe,che  egli  intende  di  ifpiegare . 
di  maniera  che  al  contrario  di  quel  che  penlaua  Ariftotele,è  for- 
zarne noi  gli  eflempi  per  li  precetti,&  non  li  precetti  per  gli  e£ 
fempi,come  fi  conuerrebbe  intendiamo.  Il  che  fa  chiaro  argu- 
mento,che  mfieme  con  le  lingue  Ci  uada  mutando  il  diletto ,  che 
da'  Rithmi,&  dalle  figure  de'  Poeti,  dolceméte  percuota  l'orec* 
chie  noftre .  A  che  ancora  s'aggiugne,che  eflendo  la  bafe  della 
Poefia  la  imitatione(  come  in  Greco  ben  moftra  il  nome  )  è  ne- 
ceifario,che  col  cangiar  de'  coftumi,&  dell'attioni  degli  huomi* 
ni,&  delle  ufanze  di  quelli,fiuenga  parimente  à  cangiare  l'imita* 
tione  di  tai  cofe,non  potendo  hauer  luogo  l'imitatione ,  fé  non 
nelle  cofe  imitabili .  Quefta  imitatione,per  il  naturai  piacere, 
che  hanno  gli  huomini  del  conofcere,&  del  fapere  à  guifà  di  pit* 
ture,&  di  ritratti  ben  fimili  al  naturale  fuor  di  modo  ci  porge  di- 
letto .  Cangiando»*  adunque  quefta  imitatione,  che  è  il  fonda- 
mento della  Poefia,e  neceiTario,che  il  diletto,che  uien  da'  Poeti 
uada  ancor  cangiandoli  di  giorno  in  giorno .  E  ben  uero ,  che 
quantunque  con  andar  uariando  quelle  cole,che  dipendano  dal- 
la confuetudine,come  fono  le  lingue,gli  rubiti  del  ueftire,i  modi 
della  militia,&  le  confuetudini,&  coilumi  >  chea  molte  humane 
attioni  ftanno  d'intorno,uadino  pariméte  uariando  le  imitatio- 
m\in  guifa  che  quel  poema,  che  haueiTe  in  altri  tempi  imitato 
alcuna  forte  di  tai  coftumi ,  &  di  tali  ufanze  hoggi  fi  rima- 
rebbe  inutile ,  &  fenza  diletto ,  non  hauendo  noi  notitia  di 
quelle  cofe,  che  quiui  fieno  imitate .  nondimeno  molte  altre  co- 
fe fono,  che  non  riceuendo  mutatione,come  naturali  fieno, 
potranno  in  ogni  tempo  permezo  della  imitatione  recar  di* 
letto  .  come  per  elTempio  ,  adiuiene  nell'imitare  le  proprie- 
tà naturali  dell'età  giouenile  ,  della  uirile  ,•  le  proprietà  de" 
Tiranni, deTerui ,  de'  ricchi,  de'poueri, &  di  altre  fimili di- 
ftintioni  d'huomini ,  che  per  natura  portati  feco  alcune  pro- 
prietà ,  come  i  gioueni  la  liberalità  3  i  uecchi  l'auaritia  ,  i 
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potenti  rinfolentia,&fimili  .  Le  cofe  ancora  puramente  natii* 
ratinando  Tempre  le  medefime  nelle  fpetie  loro  fono  parimen- 
te per  ogni  tempo  capaci  della  medefima  imitatione .  Per  laqual 
cofa  non  fi  può  negare  ,  che  quanto  a  quefta  parte  i  Poeti ,  che 
hanno  bene fcritto  ,  ancor  che  Antichi  fieno,  nonporgan  di* 
letto,  &  molto  più  i  Moderni,  fé  procedono  con  vgual'arte . 
La  onde  non  uolendo  io  priuar  l'huomo  di  cofi  gran  diletto, 
concedOjche  egli  habbia  in  ogni  tempo  della  Tua  età,  da  poter  ri* 
creare  in  qualche  hora ,  che  più  n'habbia  bifogno  i  più  graui  ftu- 
dii ,  &  le  fatiche  Tue ,  con  legger  qualche  eccellete  Poeta .  Et  ac- 
cioche  meglio  poffa  guftare  la  forza  della  poefia,giudico  bé  fat- 
to,che  in  quefta  età  dal  decimo  al  quartodecimo  annordellaqual 
parliamo  alprefente;imparile  leggi  e  i  precetti  dell'arte  Poetica 
piuperferuirfenepoinelleggere,&  nell'intendere  come  ho  det- 
to i  buon  Poetiche  perche  egli  habbia  à  fcriuere,  &  à  comporre 
in  tal'arte.laqual'Arte  ha  bifogno  di  tanta  perfettione,&  di  tan- 
te fcientie,  &  inclination  di  natura  per  poter  comparire ,  &  mo- 
fìrarfi  altruijche  per  poter  cóporre  in  efia  cofa  che  fia  degna  d'ef 
fer  letta,non  comportando  efla  alcuna  mediocrità  ;  bifognareb- 
be  confumarui  tutta  l'età  .  Et  quefta  è  una  delle  caufe'  principali 
ch'io  non  mi  fon  curato  d'inftituir  l'huomo  in  fcriuere  poetica* 
mente^fi  come  io  gli  concedo  il  leggergli  buon  Poeti  liquali  in 
ogni  età  furoii  rari.  Ne  mi  è  nafcofto  gia,che  Platone  riprende 
alcuna  uoltaiPoeti,fi  come  dell'imperfettione  dellapoefia  fì  leg 
gè  nel  decimo  Dialogo  della  Republica;doue  dimoftra  il  manca 
mento  di  quella  facoltà,prouando,che  la  Poefia per  tre  gradi  è 
lontana  dalla  verità.  Et  in  altri  luoghi  cerca,  d'efcluder  i  Poeti 
dalle  perfettifsime  Città^che  forma .  Ma  tutto  quefto  altronde 
non  nafce  in  Platone  le  non  dal  timor»ch'egli  ha,che  la  giouentù 
non  prenda  mal  effempio ,  &  mali  coftumi  dalla  lafciuia,  &  dal- 
l'imprudentia  de'  mali  Poetijcome  io  intorno  à  ciò  potrei  molte 
cofe  dire,lequali  à  quefto  luogo  non  s'appartengono. Dico  adù- 
que,che  io  non  mi  curo,che  l'huomo  confumi  tempo  in  eflerci- 
tarfi  in  far  uerfi,ò  Greci,ò  Latini:&  ne'  Tof  cani  ancora  non  ha  à 
paflar  quel  termine,che  io  già  di  fopra  mi  ricordo  hauer  pollo . 
Ma  ben  mi  contento,che  l'arte  metrica,per  cui  il  tempo  delle  fil 
labe  fi  mifura,in  buona  parte  s'appréda,per  elfer  cofà,  che  in  più 
occafioni  tutto '1  giorno,cofi  nellalettione  delle profe ,  come  de* 
uerfi,puo  portare  ornamento  grandifsimo.  Hor  per  conclude* 
t  re  in 
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re  in  quella  materia,dico,che  douédo  Thuomo  in  recreation  del 
la  mente, in  molte  occafioni.,  che  gli  accade  di  ricrear/! ,  prender 
non  picciol  diletto  inlegger  qualche  perfetto  Poeta,  fi  come  io 
ItefToperefperientiaprouo  alcuna  aolta  con  Horatio  ,  conLu- 
cretio,con  Vergilio,con  Homero,dpn  Ouidio  ,.col  Petrarca ,  & 
qualche  uolta  ancora  con  l'Arioftojò  con  alcun'altro  limile  \Cà 
dimefìieri  che  in  quello  Ipatio  di  tempo  dal  decimo  al  quarto- 
decimo annojlì  apprendano  in  qualche  parte  li  precetti  di  quella 
arte.il  che  fi  può  fare  in  quella  parte  del  giorno,  che  già  alla  Re- 
torica ho  allignata ,  che  bene  ad  ambedue  può  feruire ,  &  maisi- 
mamente  elfendo  limili  tra  loro .  Et  quantunque  quella  cola  per 
farli  perfetta  haurebbe  bifogno  che  fi  leggelfero ,  &  oflèruaflero 
molti  Poeti  Greci^&  Latini,HeroiciJ,Tragici,Lirici,Comici,&  fi- 
mili:nódimeno  potrà  in  buona  parte  ballare  a  quello  quello,  che 
fi  truouahoggi  in  effere  della  Poetica  d'AriHotele.  &  maggior- 
mente,che  doue  fin  a'  tempi  nollri  ella  è  Hata  aflai  nalcolla ,  co- 
me ofcura,&  difficile,hoggifi  uede  grandemente  ageuolata,  &  il 
lullrata,primaconla  commentatione  delRobertello,  huomo  di 
granlettione,&  dipoi  con  quella  di  M. Vincendo  Maggio ,  huo- 
mo di  fuprema  dottrina,&  che  al  uiuo  ha  ogni  fenfo  d' Arillotele 
co  la  fua  acutezza  penetrato.- a  cui  iojcome  à  mio  Precettore  deb 
bo  infinitamente.  Della  Poefia  fpetialméte  Tofcana,oltre  all'off 
fèruationi,che  Ci  debbon  far  nel  Petrarca,&  alquanto  in  Date  an- 
corarci fono  alcune  perfone  dotte,che  hàno  fcritto  dell'arte,  co 
me  il  Bembo,&  alcuni  altroché  non  fono  in  luce,quarè  M.Barto 
lomeo  Caroli  de'  Piccolomini,&  altri  ancora,  &  ogni  giorno  no 
manca  chi  dottamente  ne  fcriua .  Ma  tempo  è  homai3che  à  que 
He  Rationali  fcientie  Ci  ponga  fine,  le  prima  alcune  poche  cofe , 
nel  lèguente  Capo  fi  aggiugneranno. 


H 


D'^LCFl^E     COSE     D  Jt     C  0  WJ I D  E  7{y£  $J  I 
intorno  alle  tre  fcientie  l^tionali  già  dette.  Capo  X. 


AVENDO  io  nel  trattar  di  quelle  tre  facoltà  Dialettiea,Re 
torica,&  Poetica  chiamato  le  rationali ,  ouero  intentionali  fa- 
coltà; nonuorrei,  che  alcuno  perauenturapenlafl'e  l'ufo  d'elfe  pa 
rimente fi  debbiallimar rationale .  La  onde  m'è paruto  benfat- 
to con  quella  picciola  difgrefsione  auertir  coloro,  che  legge- 
ranno,come  ciafcheduna  di  quelle  facultà  fi  può  confiderai  in 
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due  modi .■nell'unOiinquanto  ellapongaregole,leggi,&  precet- 
ti da  offeruarfi  da  coloro,  che  la  debbono  ufare  .  Etiti  quello 
modo  fi  chiamano  rationali ,  per  effer  intorno  a  cofe ,  che  il  no- 
ftro rationale  intelletto  fabrica  con  la  fìia  confideratione.come 
per  esempio, diremo^che  mentre  che  il  Dialettico  uuol  dar  leg- 
ge^ por  precetti  in  quell'arte  ,  mediante  i  quali  fi  fappia  poi  la 
Dialettica  ufarcuien  in  far  quefto  à  trattar  di  generici  fpetie,di 
foggettLdi  predicatici  nomi ,  di  uerbi,di  propofitioni ,  di  fillo- 
gifmi,&  d'altre  uoci  fimili,lequali  nella  natura  non  fi  trouarebbo 
lìOjfe  l'intelletto  non  le  confiderafle,&  fabricaffe.-percioche  effen 
do,per  eflempio,nella  natura,l'effer  dell'hiiomo ,  &  i'efìer  anima- 
le,rintelletto  noftro  farà  quello, che  confiderarà  poi  quefto  huo 
mo,comeipetiedeiranimale3&  come  (oggetto  nellapropofitio 
ne,cheafTermaràrhuomoefTereanimale,&ilfimilfi  deuedire  di 
molte  altre  cofi  fatte  parole,&  concetti  confiderati  dal  Dialetti- 
co :  lequali  cofe  tutte  ("com'ho  detto,)  per  mera  operatione  del- 
rintellettOjfiuannoconfiderando,&  formando  intorno  alle  co- 
fè,che  fono  ueramente  in  natura .  Parimente  la  Retorica ,  &  la 
Poetica  ,  quando  G prendono  comefacoltàjche  dieno  i precetti 
dell'arte,trattano  d'Enthimema^d'Effempio,  di  Genere  delibera 
tiuo,del  giudicatiuo,d'eflordio,di  narratione,di  nomi,di  uerbi, 
di  metafore ,  di  cafi,&  di  limili  altri  concetti ,  &  parole ,  che  l'in- 
telletto per  fe  Retto  forma  &  confidera,cóciofia  che  fé  ben  l'huo 
mo,il  cauallo,il  correre,il  leggere  ,  &  l'altre  cofe  naturali  fono  in 
effer  nella  natura  loro,&  realmente  fi  truouano  ;  tuttauia  il  con- 
fiderai quefte  cofe,come  uerbi,ò  nominò  cafi  genitiui  j  ò  dati- 
ui,ò  fimilijè  officio  del  noftro  intelletto  ;  in  guifa  che  s'egli  cofi 
non  le  confiderafTe,non  farebbono  in  natura  loro  i  nomi  i  uerbi, 
&  fimili  concetti,che  fi  domandano  fecondi  concetti,&  feconde 
intentioni .  Quefto  modo  adunque  di  confederarle  cofe  ,  ilqual 
s'appartiene  à  coloro,che  danno  i  precetti  di  quefte  arti,infe- 
gnando,come  s'habbia  a  far  il  fillogiiìno ,  come  s'habbia  à  for- 
mar i'oratione,e'l  poema  &  di  quante  parti  fi  compongano,&  al- 
tre cofi  fatte  confìderationi  fa,  che  tali  facoltà  fi  domandino  ra- 
tionali,ouero  IntentionaH.In  un'altro  modo  poi  fi  poiTonpren- 
per  quefte  facoltà,in  quanto  elle  fieno  pofte  inufo,mentre  che  di 
fputando,&  ragionando  ci  feruiamo  della  Logica,  &  dell'altre 
due  arti  fue  compagne^on  coi  termini  d'efTe,ma  co  application 
di  quelli  alle  cofe,  che  fono  in  natura  percioche  fillogizando, 
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orando,&poetizando, cerchiamo  di  prouare,di  perfùadere,&  di 
dilettare ,  con  ufar  l'arte  della  Dialettica,della  Retorica ,  &  della 
Poetica,applicate  alle  cofe,che  ci  occorranno  realmente  ne*  ufia 
mo  allhora  i  proprii  termini  di  quelle,come  rationali,ma  gli  ap- 
plichiamo alle  cofe  reali  dellequali  ci  occorre  trattare.  Tutto 
quello  ftudio  adunque,ch'io,fecondo  la  infìitution , ch'io  fo ,  ho 
dal  decimo  anno  al  quartodecimo  affegnate  a  quefte  facoltà  già 
dette;  intendo  io  d'effe,in  quanto  fono  rationalùonde  s'habbian 
da  trarre  1  precetti,&  le  leggi  di  cotali  arti  ;  accioche  confidera- 
te  poi  quanto  all'ufo  pofìano  come  reali  nel  rimanente  della  ui- 
ta,perroccafìoni,  che  glioccorreranuoeffer  daH'huomo  pofle 
in  ufo  per  fuo  utile,&  per  fuo  diletto  .  Più  cofe  fi  potrien  dire  in 
torno  à  quefta  diftintione  delle  fcientie  rationali ,  &  dell'ufo  Io- 
rocche  per  no  far  al  noitro  propofito  principale,lafcio  da  parte. 


A 


DISCORSO   TEI{  MODO    DI    DIGRESSIONE 
intorno  alla  facoltà  della  Toefìa  Capo  XI, 


CCIOCHE  non  fia  alcuno,che  da  quel ,  ch'io  ho  detto  ne" 
due  Capi  precedenti,  pofla  pigliare  occasione  di  penfare ,  ch'io 
habbia  uoluto  detrarre,ò  derogare  alla  nobiltà  di  cofi  eccellen- 
te facoltàjcom'è  la  Poetica;  &  mafsimamente prendendola  noi, 
non  come  intendo nale,ò  rationale,ma  come  ufuale,&  reale;uo- 
glio  quafi  per  digrefsione,diltendermi  alquanto  in  difcorrerela 
(uaeccellétia.Etmaggiorméte,che  cofi  fatto  difcorfo,non  farà 
forfè  inutile  al  noitro  propofito  principale .  Dico  adunque,che 
fra  tutte  le  facoltà,che  fanno  adorna  quella  parte  dell'anima  no* 
ftra,che  gode  di  fpeculare,&  didifcorrereja  Poefia  è  quella ,  che 
fopral'altre  è  da  {limare  honorata  (  ò  uogliam  dir  ho nefta)  uti- 
le^ diletteuole  .  Honorate  prima,&  di  pregio  le  fcientie ,  &  le 
facoltà,à  quefto  fi  fan  conofcere,che  intiero ,  &  fchietto  fi  sfor- 
zano di  moflrar  il  uero  e'1  buono.  In  che  la  Poefia  in  tanto  auan- 
za  tutte  le  facoltà  particolari ,  in  quanto  ciafeheduna  di  queltej 
intorno  a  determinatiJ&  limitati  (oggetti  s'affannano  nell'offi- 
tio  loro  :  doue  quefta,non  fi  riftringendo  dentro  à  confino  alcu- 
no ampiamente  s'allarga  per  li  campi  dell'altre  tutte  ;non  poten 
dofi  chiamar  buon  Poeta  colutene  non  fiabuon  Geometra  Ari- 
thmetico,  Afurologo^Naturale^Teologo ,  Economico,PoÌitko, 
&  in  ogni  arte  finalmente  >  non  fi  dimoila  dotto ,  &  perito ,  A 
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quefto  s'aggiugne,che  Ci  come  nel  maneggiare,&  nel  moftrar  al- 
trui qualche  Tanta  reliquiajquel  facerdote  fi  fa  di  più  rifpetto  me 
riteuole,&:  di  più  fede,ilquale  per  riuerétia  col  mezo  d'alcun  fot 
til  nelojò  tràfparente  criftallo  la  tratta,&  altrui  la  moftra,  fe con- 
dolile fi  conuiene,-che  non  fa  quell'altro, che  fuori  d'ogni  uene- 
ratione,&  rifpetto, con  le  mani  itefìe  la  maneggia  a  guifa  dico- 
fauile.cofimedefimamenteilPoeta,mentrechefa  ueder  mani- 
fefta  cofì  fanta,&  diuina  cofa  come  la  uerità,forto  tralucente  uè 
lame  di  lucida  imitatione,&d'honeftafauola,di  molto  maggior 
pregio, &  credenza  fi  rende  degno, che  coloro  non  fanno  liquali 
nelle  particolari  fcientie,trattando  fenza  rifpetto  il  uero  rendon 
quello  fprezzabile,&  men  credibile .  Vtilifsimafì  dee  parimen- 
te ftimar  quefta  facoltà  fopra  tutte  l'altre,  come  quella  laquale 
ftringédole  tutte  nelle  fue  braccia,  com'habbian  detto,uien  per 
confeguentia  à  portar  ella  fola  al  mondo  quei  fìni,&  quel  gioua 
mento  che  poflbn  far  quelle  tra  lordiuife.oltra  che  qual  fiuoglia 
frutto,che  à  particolare  fcientia  appartenga  di  far  nafcere  nell'in 
telletto  noftro,ò  fia  l'amore  uerfo  di  D  i  o  grandifsimo,  &  la  co  - 
gntion  di  quello,  ò  fia  la  notitia  delle  cofe  della  Naturalo  la  pru 
dentia,&  la  uirtuofauita  nelle  Republiche,&  nelle  Cafe  noftrej 
ò  qual  fi  uoglia  altro,finalmente  giouamento  che  rechi  al  mon* 
do  la  Filofofia  ;  tanto  più  ageuolmente  della  Poefia ,  che  dall'al- 
tre fcientie  fari  piantato  nelle  noftre  menti,quanto  più  utile  ad 
un  corpo  infermo  fi  dee  ftimar  quella  medicina,  che  ricoperta 
da  qualche  dolce  fcorza,farà  beuuta ,  che  non  fi  dee  far  queir  al- 
tra,che  palefàndo  la  fua  amarezza ,  farà  ricufata  dal  gufto  dì  chi 
l'ha  da  torre.  Onde  fi  come  il  Medico  de' corpi  noftridouendo 
darci  una  beuanda  per  farci  fani,molto  più  ci  portarà  di  gioua- 
mento feper  ingannare  il  noftro  gufto,ilquale  per  natura  appe- 
tifce  il  dolce  &  fugge  l'amaro;  quella  medicina,con  qualche  fuc- 
co  dolce  di  fuori  inuolta,  ci  porrà  innanzi,-  che  per  oppofito  non 
farebbe,fe  cofì  ignuda  &  pura  porgendola, tal  faftidio,&  naufea 
ci  cagionacene  ne  fofterir,  ne  ritener  mai  la  potefsimo  .  cofi 
parimente  la  medicina  degli  animi  noftri,che  non  confifte  in  al- 
troché nella  uerità  delle  cofe,  &  nella  uirtù  dell'huomo  ;  fe  ignu- 
dasse fchietta  ci  farà  prefentata  nel  modo,che  particolari  Filofofi 
foglion  fare;  fùbitoper  la  difficoltà,che  ella  porta  feco,&  per  col 
pa  del  fenfo,che  può  troppo  in  noi,ci  fi  moftrarà  amara ,  &  diffi- 
cile,ad  ingniottirfi.doue  fe  con  qualche  fbaue  ricoperta,come  di 
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diletteuole  imitationf.ò  di  gioconda  fauola,ò  dinumerofo  con-: 
cento,ò  d  altra  coli  fatta  cofa,ci  farà  polla  innanzi,fecondo  che 
Cuoi  fare  il  Poeta  che  uniuerfal  Filofofo  lì  domàdajallhora  beuu- \ 
ta  quali  con  utile  inganno,  non  prima  hauri  digerendoli  datò» 
principio  di  far  pale  (è  la  liia  forzacene  à  gran  corfo  fentirem  far-; 
fi  fana,&  felice  la  noftra  mente.  Onde  fipuouedere,quantos'i^+, 
gannan  coloro,liquali ,  forfè  perche  ueggono  i  Poeti  con  le  fa*' 
uole,&  fìntioni  loro  trauagliarfi  lpelìo  tra  cofe,che  ne  fono  ,  nei 
poflbn  eflère:fi  penfan  per  quello, che  la  materia  della  poefia  ^al- 
tro nonfia,chela  falliti  fìelfa;&  che  il  fine  &  l'officio  di  cofi  nobif 
arte,fia  il  fingere,&  trattare  il  falfo.  Et  non  s'accorgono  quelli' 
tali,  &  non  per  altro  trattano  di  quello  i  Poeti ,  fé  non,  accìocher 
conia  dolcezza  di  quel,che  fi  fìnge  più  trapafsi,&  meglio  fi  dige*' 
rifea  nel  petto  de  gli  huomini  (  che  per  il  più  fono  immerfi  nel-. 
l'ignorantia)il  nero, e '1  buono,che  i  Poeti  principalmente  inten- 
dono di  perfnadere .  Pereioche  qual  Teologo  fi  trouò  mai ,  che 
più  amore,  riuerentia,  &  timor  di  D 1  o ,  facelìe  nafeere  nel  prò* 
fondo  de'  cuori  de  gli  huomini ,  che  fi  faccia  Dauid  nel  petto  di 
qualunque  beh  penfatamente  canti  gli  affettuofifsrmi  uerfi  fuoi?> 
Quel  Mercurio  tre  uolte  grandifsimov&.queìMu(èo,&  tanti  aU- 
tri  eccellentifsimi  Poetiche  hanno  cantato  teologicamente  del 
grande  Iddio,crederem  noi,che  tanto  haueilèro  in  quei  primi  té 
pi,che  rozzi  erano  gli  huomini,&  qnafi  nuoui  nel  mòdo  radica-' 
to  nelle  menti  di  quelli,la  piata  della  religione,&  dilla  cognitiort 
di  D 1  o,fe  con  parole  ignude  d'ogni  ornamento ,  &  uote  di  dol4 
cezza  di  poefia,J'hauelfer  fatto  ?  certamente  egli  non  è  da  crede 
re,  Nelle  cofe  parimente  naturarle  cui  cagioni,  per  la  loro  diffi 
coltà,fi  rendono  a  noi  fatico fe,i  Poeti  furon  quel!  che  indulsero 
glihuomìni  a  ricercarle:  fi  come  d'Empedocle,  &  d'altri  fi  legge> 
che  con  millira  diuerfile  fcriflèro,  &  le  cantarono.  Apprelìoi 
quali  feguirono  &  Pitagora^  Platone, &  altri  molti;  liquali  fé  bé 
furon  difciolti  dalla  mifura,&  dal  concento  del  uerfo;cort  la  imi1 
tatione  almeno, &  fotto  ricoperta  di  fauole,  lafciaron  dipinte  le 
colè  della  natura.nellaquale  imitatione  cosi  principalmente  có- 
fifte la  Poefia,  che  più  Poetici  fi  debbono  filmare i.  Dialoghi  di 
Platone,&  le  Comedie  di  Sofrone ,  fkdi  Xenarcho  fenza  mifura 
alcuna  di  uerfo,che  i  uerfi  d'Empedocle  ,  ò  di  altro  limile ,  priuò 
d'imitatione .  Ne  mancò  Lucretio  a'  Latini,  che  cofi  compiuta^ 
mente,&:  dolcemente  ancora  ne  fenile  ',■  che  cofa  i  mio  giudicio 
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in  tal  materia, no  fi  può  leggere  più  rifoluta  al  mondo, ne  più  foa 
uè.  Nell'Aftrologia  Arato  anticamente,&  Manilio  ne'  t  mpi,che 
feguirpoi/criiTero  di  forte,  chela  dolcezza  de' loruerfi,  congrà 
diletto  fa  imparare  i  mouimenti,&gliafpetti  di  quei  diuini  corpi 
clie  fono  in  Cielo. Medefimamente  ne'  tempi  de'  padri  noitri;die 
dero  i  Cieli  il  Pontano,accioche  le  cofe  celefti,&  gran  parte  delle 
naturali  con  tanta  foauiti,&  chiarezza  deicriuefle,quanta  chi  ha 
buon  giudicio  può  ben  conofeere. Ma  delle  uirtuofe  operationi 
dell'Intorno, &  dell'anioni  ciuili,&:  cure  domeftiche,chediré  noi? 
Certamente  fé  noi  confideraremo  quanto  rozi  &  ferini  [foflero  i 
coftumi,&  le  attioni  humane,che  fi  trouauano  in  quei  primi  an- 
tichi noftri,liquali  à  guifa  di  bruti,quafi  fenz'alcun  fegno  d'huma 
nità  uiueuano;noi  confeflaremo  chiaramente, che  con  altra  arte 
non  era  pofsibile,che  fotto  à  giogo  di  leggi,  &  dentro  a  cerchio 
di  mura  a  conuerfarione  ciuile,&  manfueta  fi  riduceflero  fé  non 
col  mezo  della  poefia:  mentre  che  Anfione,Orfeo,  &  altri  Poeti 
accorti  colfuonode'loruerfi  ,  riducendo  quegli  huomini  rozi 
alla  ciuilità)quafifiere,fafsi,&  arborea  fé  tirauano  .  Vtile  adun- 
que fi  può  concludere  che  fia  la  poefia  fopra  tutte  l'altre  facoltà: 
col  mezo  dellaquale,fe  a'  tempi  noftri  le  leggi,e  iprecetti  da'  pru 
denti  Legislatori.cofi  per  accrefeimeto  della  religione,come  per 
foftenimento  delle  ben  guidate  cafe,&  ben  corrette  Republiche 
fufler  con  mifura  di  uerfo,&con  fiipore  di  poefia  mandate  fuori, 
come  aueniua  nella  Grecia,quando  ne'  tempi  ch'ella  più  floriua, 
fin  dalle  fafee  ad  apprenderle  incominciauano  .-molto  più  pro- 
fondamente nelle  menti  quafi  generalmente  d'ogniuno  fi  radica 
rebbono,che  non  ueggiamo  farhoggi .  pofeiache  rarifsimi  fo- 
no coloro,che /appiano  la  minima  parte  de' precetti,  che  alla  lo 
ro  religione  appartengono,&  alla  falute  delle  Città  loro .  Senza 
che  per  le  fatiche,&  per  li  trauagli,che  métre  che  Jnoi  uiuiamo  al 
mondo  >è  forza,che  ciaccafchino  alcuna  uolta  ;  nefliin  follazzo , 
lpafib,ò  ricreano  d'animo  fi  può  trouar  più  dolce,&  infieme  più 
honefto,che  quello,che  fi  può  prendere  da'  uerfi  de  gli  honorati, 
&  ben  coftumati  Poeti .  Col  cui  diletto  &  ripofo  d'animo,  fi  rin- 
£refca,&  prende  uigorela  mente  noftra  all'attieni  uirtuofe,  &  in 
un  tempo  medefimo  fi  conferma  l'huomo  nel  bene  operare . 
Hor  efiendo  dùque  quefto  ftudio  della  poefia  cofi  honefto,  &  co 
fi  utile,com'habbiam  ueduto,per  poter  hor  concludere,  che  auà 
zi  di  dignità  gli  altrui  ftudii  relia  fo!o,che  noi  dichiariamojcome 
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cgli fìa ancora diletteuolifsimo fopra tutti.  Machi  faràcofidc» 
bole  d'intelletto^  fipoco  prattico  tra  le  fciétie.che  Itimi  tal  co- 
là hauerbifogno  dipruouaalcuna^percioche  manifeftifsima  co 
fa  è,cheegli  è  proprio  officio  della  Poefia,non  folo  dimoftrare , 
ò  commuouere(come  l'altre  fcientie,fanno,)ma  dilettare  anco- 
ra nel  cercar  di  far  conofeere il  uero,e'l  buono  .  Etdicjui  nafee, 
che  la  facoltà  poetica  fola  fra  tutte  l'altre  no  da  luogo  à  medio- 
cre eccellentia.-conciofìa'che  doue  l'altre  perciocheelle  recano 
ò  l'honefto,ò  l'ùtil  folo,ò  piccolo,<>gràde  che  lo  portino,  ritruo 
uano  pur  qualche  luogo  nella  mediocrità. quefta  come  coldilet 
to  efferciti  principalmente  le  fùe  forze,  non  può,  ne  deue  fé  non 
eccellentifsima  dimoftrarfi .  Et  che  il  diletto  poflà  in  quella  arte 
tanto,  agevolmente  potrem  conofeere,  fé  a'  due  nerui  fuoi ,  per 
cui  ella  è  differente  dall'altre  facoltà  confideraremo.-liquali  fono 
rimitationej&lamifuraproportionatajò  uogliamdir  mifùrato 
numero  delle  fillabe  nelle  parole.  Lequai  due  cofè ,  fé  ben  la  pri» 
ma,chenella  natura  delle  colè  fteffe  confitte,  uien ad  effere  una 
fteffa  in  tutte  le  lingue  ;&  l'altra  effendo  radicata  nelle  parole, 
uien  per  qucfto  a  uariarfi ,  fecondo  che  le  lingue  fi  uan  cangiata 
do  .•  nondimeno  ambedue ,  luna  penetrando ,  come  più  natura* 
le ,  con  la  fententia  delle  parole  fin  nel  centro  dell'intelletto  ;'& 
l'altra  poijcol  concento, che  dal  ben  mifurato  fuono  deHe  fillabe. 
rifulta,  toccando  dolcemente  il  fènfo  dell'udito  noflro ,  dimara 
uigliofò  diletto  ci  fon  cagione .  Et  in  uero  primamente  è  cofani 
marauigliaà  considerar  quanto  piacer  rechi  alle  menti  huma«e, 
ogni  forte  di  ucra,&  di  buona  fomiglianza,  che  fi  fòglia  fare, 
imitando .  laquale  tanta  forza  porta  feco  ,  che  molte  co  feìleqtia 
li  uere  apprefentandocifi  ci  portan  noia;quanto  piuproprk  pò?» 
&  appreffo  al  uero  cifì  moftranneH'imitatione;  tanto  pinci  pia 
ciono,&  ci  dilettano .  comeper  effempio,  nella  Pittura  fi  può  ne 
dere ,  che  qual  fi  fìa  più  horrendo ,  &  fpauentofò  animale*,  ò  qua! 
fi  uoglia  più  difpiaceuol  cadauero,ò  più  horribilcSc  noiofo  mo- 
ftro ,  che  trouar  Ci  poflà  ;  fé  dipinto  artifìcio  làmente  ci  fi  moftra 
innanzi  •>  tanto  più  ci  dilettaremo  di  contemplarlo  ;  quanto  più 
farà  fomigliante  à  quella  propria  naturai  bruttezza,  che  gli  con- 
uiene.'  Medefimamente  non  fi  potrà  trouar  huomo,cofi  per  brut 
te,  &  moftruofe  parti  del  corpo ,  &  per  odiofi  coftumì, & nili 
operationi ,  odiato ,  &  abhorrito  eia  ciafchedunq  ;  che  colui,che 
facetamente,  ò  in  Comediai  òin  qual  fi  uoglia  altro  frettatolo 

T      a        cerca- 
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cercarà  d'imitarlo  ;  tanto  più  non  piaccia  a'  riguardanti/quanto 
piuallauera  imperfsttione  dell'imitato  limile  fi  dimoftrerà.  Non 
farà. parimente  coli  aipra,  tronca, &  inetta  lingua,  ò  fauella  che 
colui,  che  come  ftrania  ,  bene  l'imita  ragionando, non  diletti  in 
credibilmente,  di  maniera  che  difcorrendoperqualfiuoglia  co 
fa ,  trouaremo  chefimitatione ,  quando  farà  propria,  &  piena  di 
fomiglianza , haura  marauigliofa  dolcezza  congiùta .  Della qual 
cola ,  ò  fiala  cagione  ('coni;  uogliono  alcuni)  che  eflèndo  l'huo* 
mo  per  natura  auido  di  lapere,&  per  confequentia  amico  dell'ini 
parare  ;  &  mafsimamente  quando  egli  proprio  prò  cacciandoci  la 
cognitione  d'alcuna  cofa,  uien  a  porle  affetto ,  cornea  cofa  prò 
pria  ;  di  qui  nafca,che  uenerido  egli  nelfimitatione ,  che  glie  pò- 
fta  innanzi  a  conofcere  cóla  uelocità  del  proprio  difcorfo ,  quali 
fiìlogizzando  dalla  cofa,  che  s'imita,  la  cofa  imitata  ;  ragioneuol 
mente  prenda  di  ciò  diletto.  .•  òfia  pure  che  altra  miglior  ragion 
ài  quella  fi  polla  tremare  ;  balta ,  che  fenfatamente  fi  uede  edere 
diletteuolifsimo  l'imitale.  Et  per  quello  fi  può  concludere , che 
kpoefia,laqualeinluafoltantia,nonè  quafi  altro.,  che  imitatio* 
ne,  fiadiletteuolilsima,  come  habbiam  detto  .A  quello  s'aggiu 
gnepoi  quel  con  cento,  &  quel  rithmo,  ò  uer  numero ,  che  na- 
scendo dalla  milura  del  tempo ,  che  nella  pronuntia  delle  fillabe 
fi  ritruoua;  grandemente  diletta  l'orecchie  de  gli  afcoltanti,  fé  a 
quelle  fi  troueriproportionato  ;percioche  per  la  forza  dell'ufo, 
che  quafi  in  natura  fi  fuol  riuolgere ,  l'orecchie  humane ,  fecódo 
la  uarietà  delle  lingue,s'affuefanno  a  uarij  numeri,  &  per  cófegué 
tia  richiedono  conladiuerfitàde  gli  Idiomati,  diuerfe  pariméte 
propbrtionii&  mifure.MilurauanoiGreci,&  ancora  i  Latini,che 
(èguirbn  le  pedate  di  quelli,ciafcheduna  delle  fillabe  col  tépo  fud 
hor  con  determinata  proportionefoitenendole  nella  pronuntia, 
&hora  affrettandole  fecondo  che  conueniua;  mentre  che  lalun 
gafillaba  ììi  doppio  tempo  della  breue  fi  fofteneua  ,•  il  che  hog- 
ni  nella  lingua  Italiana  non  adiuiene  ;  ueggendo  noi ,  che  con  irì 
artificiofa ,  &  poco  regolata  mifura  facciam  parte  del  tempo  al- 
le noltre  fillabe  rpercioche  fol'unafillaba  per  ciafeheduna  paro- 
la per  alquanto  tempo  ritardando ,  da  quella  facciam  noi  folte- 
ner  tutte  l'altre  che  poi  lefeguono.  Etcotal  foitenimento  non 
auanZa  nel  doppio  ciafeheduna  di  quelle  fillabe  foltenute  ;  anzi  fé 
bene  qu  dl'una  (i  tèsta  alquanto  ;  tutte  quelle  che  reftan  poi ,  con 
ugual  rdpp  fi  profe  ri  {cario  ;  di  maniera ,  che  doue  apprefib  i,Gre4 
-  -■-..->         .t       1  ci, 
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ci,&  Latini ,  non  fi  truoaua  parola-,  in  cui  più  che  due  fillabe  nel 
fin  di  quella  fi  fofpendeffero  \  appreiìb  di  noi  tal  parola  fi  può  tro 
uare ,  nel  cui  fine  ,  tre,&  quattro ,  &  tal  uolta  cinque  fillabe  nelo* 
ci  correndo ,  da  una  fola  precedente  fyllaba  Ci  foitengono ,  fi  co 
me  fi  moftra  chiaro  a  chiunque  fia  mediocrem  Ite  pratico  in  que 
ila  lingua.  E  (fendo  adunque  (com'habbiam  detto)  diuerfa  la  mi- 
sura delle  parole  in  quefta,&:  in  quell'altre  lingue  , in  tanto ,  che 
fé  hoggi  la  lingua  Greca,ò  la  Latina  uiueffe,&  udifsimo  la  fchiet 
ta  pronuntia  loro;  molto  ci  parrebbe  differente  dalla  prò  nun- 
tia,che  noidiamo  loro;non  è  da  marauigliarfi  fi;  parimente  il  con 
centOjche  nella  Poefiadee  nafcer  da  tal  mifura ,  non  è,  unmedefì- 
mo  in  ogni  lingua,  com'habbiam  detto.  Variauano  adunque! 
Greci  e  i  Latini  le  forti  de'  lor  poemi,  con  la  uarietà  de'  piedi  de* 
uerfi  loro  ;  nati  da  diuerfe  proportioni  di  tempo ,  che  nelle  filla-^ 
be  ritrouaiiano.in  guifache  ò  più  tarda,  ò  più  ueloce,  &  confe- 
guentemente,ò  più  feuera  »  ò  più  dolce  maniera  di  mifura  fabri* 
cauanojfecondo  che  i  materia,©  heroica,ò  amorofa ,.  ò  comica, 
ò  nuttiale  ò  funebre,©  ad  altro  foggetto  cofi  fatto  Ci  conueniuai 
Ma  nella  noftra  lingua  poi, che  ella  molti  anni  fono  nacque  dalla 
corrottione  della  Latina,&  della  Greca,per  la  imperfettione  di 
quella  mifura  di  tempo ,  che  nelle  noftre  parole  fi  truoua ,  non  fi 
fon  potute  appropriare  diuerfe  mifure  a  diuerfe  materie  di  Poe- 
fìe .  La  onde  per  prò uedere  alla  diftintione  de'noftri  Poemi  al- 
trimenti,nonfolofifontrouati  alcuni  pofamenti  di  fèggi  den- 
tro nel  uerfo  (  il  che  in  qualche  parte  co'  Greci,  &  co'  Latinitien 
fomiglianza)  ma noneflèndo  baftato  quefto perla imperfettion 
della linguajcome  s'è  detto;  la  corrifpondente  confonanza  delle 
rimehafupplitio  in  modo, che  s'è  data  tal  forma  alla  noftra  Poe 
fia,che  &  heroicamente,&  di  cofe  amoro fe,&  d'ogni  forte  mate 
ria  al  fine  pofsiamo  trattare  commodamente.  La  necefsità  dun 
que  fece  truouare  cotal  maniera  di  uarii  poemi:  &  per  l'ufo  poi, 
fi  fono  così  afluefatte  le  noftre  orecchie  à  tal  concento, &  à  cota- 
li  pofameriti,che  in  ogni  altro  luogo  del  uerfo,  che  fi  pofi  lo  fpiri- 
to  di  chi  lo  canta  ò  lo  proferifce,  pare  che  ci  offenda ,  &  ci  porti 
noia.  Etin  queftacola  ritiental  parte  la  confuetudine,  con  là 
proprietà  delle  lingue,-che  doue  appreffo  noi  il  uerfo  nella  quar- 
ta,nella  fefta,&  nella  decima  fiHaba,foftenendofi ,  &  prendendo 
forza  alquanto,uiene  inafcere  d  undici,di  fette,&  di  cinque  filla- 
be/ecódo  che  in  Italia  per  il  più  s'ufa  come  ognun  uede;  altre  na> 
.,.  tioni 
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tieni poijcom'à dire  liSpagnuo!i,]iTedefchi,ò  iFranccfi  d'altra 
maniera  ricercano  il  uerfo,accioche  non  offenda  l'orecchie  lo- 
ro.Et  dellarima  ancora  ueggiamo,chenoiper  addolcire  la  no- 
ftra  Poefia,cifiamo  fèruitijdoue  i  Latini  à  materia  meiìa,  &  lugu 
bre  alcuna  uolte  l'accommodauano  :  tanto  può  la  confuetudine 
nelle  noftre  attioni.  Tutto  quello, ch'io  ho  fin  qui  detto  dell'ho 
nefr.ordeii'utne,&:  del  diletto  della  poefìa(oltra  molte  altre  cote , 
che  à  tal propofito  fi  potrebbon  dire  )  dimoflra  chiaramente  co 
quanta  eccellenza  all'altre  facoltà  tutte  ftia  ella  fopra .  Per  la  ■ 
qual  cofa  io  Tempre  di  legger  buon  Poeti  fono  {tato  uago,8c  non 
folo  Greci,&  Latini,ma  Italiani  ancora,  &  tanto  più  quefti,quà- 
topiuconlamifuraj&proportionato  numero  fono  accommo 
dati  all'udito  noftro, che  quelli  non  fono  ;  il  cui  concento,  per  ef 
ferhoggipdutalauerapronùtiadi  quelle  lingue  ,  ò  nulla  ò  poco 
guiìarpofsiamo.Etfeben  e  i  Comici,  e  i  Tragici,  &  gli  Heroici , 
e i  Satirici  Poeti ,  mi  fono  piacciuti  ;  tuttauia  i  Lirici  fbpra  modo 
m'han  dilettato  ;  come  quelli  >  che  fono  da  ftimar  più  uari  ,  più  li 
beri,&  à  più  uarie  forti  di  materie  accomodati .  Et  tanto  uoglio 
io  che  mi  bafti  d'hauer  quafi  per  digrefsione  difcorfofdelleccellé 
tia  della  Poefia;  accioche  fi  uegga,che  fé  io  nel  capo  nono  di  que 
fto  libro  ,  non  ho  lodato ,  ne  eflòrtato ,  che  profondamente ,  & 
per  lungo  tempo  l'huomo  s'habbia  da  occupar  in  quefta  arte; 
rho  fatto  non  perche  ella  non  fia  nobilifsimaamarauiglia;ma 
per  quelle  ragioni ,  che  intorno  all'imitatione,  &  al  concento  de* 
àerfi ,  ho  quiui  dette  .•  &  mafsimamente  nella  lingua  Grcca,&  nel 
la  Latina;  come  ogni  huomo  di  buon  giudici©  può  ancora  di- 
scorrere perjfe  medeflmo . 


R 


DELLA   -MVSI  CA  ly^VVjV  ESSALE,  ET  DI 

quella  fpecialmente,cbe nel  concento  delle  itoci  e  ri- 

pofta.     Capo  XI U 


Icerca  rordme,cheiodifoprahopropofto  nel  Capofefto, 
che  fi  dica  qualche  cofa  intorno  alla  Mufica,laquale ,  fecondo  la 
fententia  di  Platone,&  d'Ariftotele,è  una  delle  principali  difcipli 
ne,che  debbiano  imparare  i  fanciulli,  conciofia  che  non  tutte  le 
forti  di  difcipline  fi  conuengono  aH'huomo  nobile  ;  ma  quelle  Co 
lamente,perlequali  à  noi  ftefsi,&  della  Città  noftra  ci  potiàm  ré- 
dere  utili3&honorati,utiii  cioè  di  manierarne  non  dia  Thuomo 

ricetto 
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ricetto  ad  una  minima  fèmbianza  di  uile  efferati©:  douendofi  in- 
tendere  per  effercitii  uili  tutti  quellijche  alle  operationi  uirtuole 
di  cui  di  fotto  parlaremo,rendono  o'I  corposo  la  mente  manco 
utile .  Effendo  adunque  la  mufical  difciplina  al  giudicio  de'  due 
diuini  Filofofì  honoratifsima;  non  fìa  marauiglia,fe  io  caldamen 
te  à  quella  i  gioueni  efforto.  Intorno  ì  che  dobbià  fapere,ehe  di 
uerfe  fono  ftate  le  opinioni,à  che  fine  debbiano  i  fanciulli  appré 
der la  mufica.Percioche  uogliono  alcuni,che  ciò  fia  per  caufa  di 
far  perfetto  l'udito,per  eflere  la  muficale  proportione  con  gran 
diletto  dall'udito  comprefa.-fi  come  un  ben  proportionato  com- 
partimento di  parti  uifibili,che  bellezza  fi  chiama  diletta  mara- 
uigliofamente  l'occhio. &  è  quella  opinione  de'  Volgari ,  liqual* 
non  conofeono  altro  diletto,che  quello,  che  nafee  dalle  cofe  fert 
libili.  La  onde  altri  di  fpirito  più  eleuati  afFermano,che  la  Mufi- 
ca  è  da  imparare,accioche  nò  il  fenfo,ma  l'intelletto  accrefea  di 
perfettione nel  conofeere  l'harmonia  delle  uo  ci  muficali  in  quel1 
la  proportione  adunate .  Ma  comunque  queftacofa  fi  fia,i©  fon 
ben  certo,che  Y  opinion  d' Arinotele  nell'ottauo  della  Politica  è, 
che  fi  debbiaprincipalméte  apprédere  la  mufica ,  accioche l'huo 
mo  in  quell'Orio ,  che  alcunauolta  gli  è  conceduto  tra  le  attieni 
efteriori,honoreuolmenre  ricreando/?  trapafsi  il  tempo:  perche 
il  mero  otio,fi  fa  fème  d'infiniti  difordini,&  poco  honefti  penfie- 
ri .  Dee  dunque  l'huomo  non  folo  ne'  negotijy&  nelle  uirtuofe 
operationijma  ancor  nell'otio  fteffo,&  nel  ripofo  di  quelle  lode-* 
uolmente  uiuere ,  non  pur  un'hora  indarno  mai  trapaflando . 
Et  per  quefta  cagione  nella  mufical  difciph'na,fi  debbono  eflerci 
tare  i  fanciulli .  Et  non  fenza  ragione  gli  antichi  tra  le  liberali  di» 
fcipline  la  pongono  non  come  neceffaria,ò  utile  alle  ciuili  opera 
rioni';  ma  come  utilifsima  à  fare  rettamente  paffarc  l'otio ,  fènza 
che  punto  porti  di  macchia  ;  conciofia  cofa  che  per  effer  l'huo- 
mo comporto  di  materia  è  forza,  che  non  folo  le  operationi  de* 
fenfi  fi  fianchino ,  ma  quelle  parimente  dell'intelletto  ,•  onde  coi* 
uiene,che  di  qualche  lodeuole  ricreation  di  mente  ci  procaccia- 
mo .  Et  fé  alcun  diceffe,che  douendofi  apprender  la  mufica  da 
fanciulli,per  il  dilctto,&  per  la  ricreatione  dell'animo,che  fègua 
loro  :  par  da  dire, che  apprendere  per  queftononJa  doueflèro^ 
pofeia  che  in  impararla  più  di  fatica,&  d'affanno  s'apprende,che 
di  diletto  (ì  come  adiuicne  nell'apprender  di  nuouo  .  ogni  forte 
di  difciplina  i  rifpondcrci,che  non  principalmenre  uoglio  io>che- 

ciò 


iff>1  DELL'INSTI  T.     M  O  R  A  X^E 

ciò  impatino,i  fanciulli  per  quel  diletto  ,.&  rìcreation  d'animo, 
chen'habbian  d'hauere,mentre  che  efsi  l'apprendano  ,*  ma  per 
quello,che  fard  loro  di  mefcieri  ne  gii  anni,che  feguiranno  di  ma. 
no  in  mano. Et  fé  pur  replicàdo  dicefle  alcuno  ,che  il  mede' ino  di- 
letto^ ricreationepotrànopréder  poi  afcoltàdo  quelli  che  fo- 
no mufici  fi  come  ufauan  di  fare  i  Re  della  Perfia,&  della  Media  li 
quali  non  imparàdo  la  Mufica,ma  afcoltàdolain  altri  (i  dilettaua 
rio,ri{ponderei,  fmalméte,che  À  colui. che  farà  effercitato  in  qua! 
che  diletteuole  operatione,piu  diletto  porgerà  il  proprio  opera 
rccheTafpettar  quello  fteffo  da  altri:  oche  tra  la  caufa,  e'1  fuo  ef 
fetto,che  per  natura  fia  diletteuole,fi  truoua  fempre  più  intenfo: 
ramore,&  confeguentemente più  intenfo  il  diletto.  Apprettò 
di  quello  oltra'l  diletto ,&  ricreation  di  mente,che  (  com'ho  det 
to  )  porta  fecola  Mufica>ella  parimente  porge  grandifsimo  or- 
namento a' eoflumi ,  &  giouamento  alla  difpofitione  delfani- 
mo,rifpetto  alle  operationi  uirtuofèrconciofia  che  per  l'ufo  del- 
la mufica  fi  difpone  >  &  si  tranfmuta  l'animo  a  diuerfi  affetti,  co* 
me  fono  IraJAmore,PietàJMànfuetudi^e,&  simili;  &confeguen- 
temente à  diuerfe  uirtùjequali  intorno  itali  affetti  consumano. 
Et  che  ciò  sia  uero ,  cioè  che  la  mufica  commuoua  gli  affetti  si 
puouedere  ne'  bruti  animali  ftefsi,  che  imperfettamente  la  gii* 
frano  ,liquali  per  diuersiinftrumenti,che  fèntano  fonare jdiuer-; 
fàmente  ancora  si  difpongono .,  hora  animofi  facendosi hora  ira 
condi,hora  manfueti,ilche  molto  più  accade  neH'huomo,ilqua- 
le  alcuna  uolta  per  la  gran  dolcezza  musicarmene  in  tata  aftrat 
tion  di  mente,che.  quasi  rimane  infenfato;si  come  fcriue  Ari-: 
itotele  di  quella  rapina  dell'animo  ,  che  foleua  àccafcare  per  la 
dolcezza  di  quelle  melodie,  chefifoleuan  fare  da'  facerdoti  di 
Gioue  in  Olimpio.  Et  fé  alcun  dicefìe  ,  che  commouendofi 
perla  mufica  gli  affetti  del  noftro  appetito  ,  potria  cotal  com- 
mouimento  ,  così  nuocere t  come  giouare  eccitando  il  desi- 
derio ,  la  fperanza  ,  l'ira  ,  il  timore  ,  &  simili  uerfo  quel- 
le cofe  ,  che  non  conuengono  ;  ridonderei  ,  che  di  più  for- 
ti concenti  musicali  fi  ritruouano  ;  de'  quali  alcuni  £  pietas 
altri  à  manfuetudine  s  altri  à  fortezza  ,  &  altri  ad  altre  ope- 
rationi inducon  coloro  ,  che  gli  afcoltano  ;  come  fecon À 
do  i  Greci.,  erano  rharmonia  Lidia,  l'Hippolidia,  la  Frigia,  la 
Dorcia  ,  &  limili  »  Onde  fa  di  meltieri,  che  i  fanciulli  in  quelle  nas 
monie  fi  effercjitino,  lequalià  diuerfe  lodèuole  operationi 'gli 
:  infiammino, 
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infiammino, &  gli  militino . laqual  cofa  ageuolmente uerrà  lor 
fatta  per  efler  l'harmonie  unificali  fimili  alle  uirtiì  morali,  men- 
tre ,  che  i  rhithmi  3  &  le  melodie  in  alcune  determinate  propor- 
tioni muficali  delle uoci  confiftono  ,  fi  come  gli  habiti  uirtuo- 
fì  fi  truouano  in  una  certa  determinata  mediocrità  rifpetto  à  gli 
cftremi .  Onde  fegue,  cheperafiuefarfi  l'huomo  à  corali  melo* 
die  muficali,uiene  ancora  ad  affuefarfi  à  gli  affetti  ben  proportio 
natideirappetito,dallaqualproportione,  &  mediocrità  fi  genera 
no  finalméte  le  uirtù.  Et  per  quefto  fi  può  cócludere  effer  ben  fat 
tocche  i  fanciulli  fieno  inftituiti  nei  concenti  della  muficajnÓ  fo- 
lo  per  diletto ,  &  ricreation  di  mente  y  che  col  tempo  ha  ipeflb  à 
uenire  loro  à  bifogno;  ma  ancora  per  ornaméto  de  i  buon  coftu- 
mi,  &  per  affuefattione  dell'opere  uirtuofe  .  fenza  che  per  efler  i 
fanciulli  per  natura  molto  amici  delle  cofe  foaui,&  gioconde, 
pare,che  la  mnfica  à  tal  età  (ì  conuenga.*  accio  che  metre  che  que» 
ito  diletto  gli  tirajfi  tolga  occafione  di  cercare  altro  diletto  po- 
co honefto.  Oltra  che  la  natura  dell'huomo  ritiene  in  le  non  pò 
cadi  conuenientia  con  l'hannoniaun guifa  che  non  mancaron 
già  gran  Filofofi\che  fi  péfauanojche  l'anima  noftra  fuffe  hanno 
nia .  Et  tutto  quello  ho  io  detto  fin  qui,inte udendo  della  muli  • 
ca  fecondo  l'ufo  di  quella .-percioche  quanto  alla  Theorica,oue- 
ro  alla  fpeculation  d'effa,&  delle  caufe  fue,ragionaremo,  quando 
delle  Matematiche  parlaremo  ,  per  elfer  la  JVlufica  all'Aritlimeti 
ca  fiibalternata^ò  fottopofta  che  dir  la  uogliamo. 

DELIBA  MVSIC^t,  CHE    I^ASCE  D\AL 
concento  de  gli  inflr  amenti      Capo  XIII. 

vJ  VANTO  fin  qui  fi  è  detto  della  mufical  difciplina,è  fiato 
in  rifpetto  della  mufica  in  uniuerfale;  &  quindi  {penalmente  fu 
pacato  à  quella ,  che  procede  dal  concento  delle  uoci  humane  . 
Non  faràhora  fuor  di  propofito,che  alquàto  si  ragioni  di  quel 
la,che  deriua  da  diuerfì  inftrumenti.è  adunque  da  fapere,  che  no 
una  medefima  fpetie  di  mufica  ad  ogni  età  fi  couiene,  pofciache 
tal  mufica  è  più  conueneuole  alla  giouenezzajche  no  ad  età  più 
matura. &  tal  per  oppofito  conuiene  ne  gli  anni  graui^che  ne'  te 
neri  non  s'appartiene ;&  tale  fpetie  finalmente  di  mufica  può  effe 
re,che  ne  in  quefi:i,ne  in  quegli  anni^conuiene  à  perfona  nobile  : 
pofcia  che  alcuna  musica  uolgare,  &  plebea  fi  truoua ,  il  cui  ufo 
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non  àperfettion  alcuna  dell'intelletto, ne  a  co nformatio ne  alcu- 
na di  buon  coflumì;  ma  più  tofto  àlafciuia,  &  àbrutti  penfieri 
inulta  coloro, che  in  efia  fi  effercitano,  cofi  inuoce,  come  anco  = 
ta.jCón  alcuni  inflromenti .  Alcuna  altra  poi  (  com'ho  detto)ad 
'  honeico  diletto, &  ornamento  di  coftumi,&  di  uirtù ,  porta  gio  - 
uamento  grandifsimo  .  come  ben  conobbe  Pitagora  prima ,  & 
Platone  dapoirìiqùali  tali  fpetie  di  mufica  ordinarono  a  tempera 
re  i  dcfiderii,  le  cùpMità,l%e,&l;,inuMie:&  non  folo  à  quello,  ma 
ancora  à  cantar  lodi  al  grandifsimo  Iddio,  &  ad  eccitar  l'intellet 
to  àpoterericeuereil  diuin  lume  fi  come  a' Pro  feti,  &  in  parti- 
colare a  Dauidmarauigliofamente  aueniua  .  Hor  in  quelle  ta* 
li  fpetie  di  mufica  uoglioio^chei  fanciulli  nobili  cerchino  d'ef- 
fercitarfi.  Et  prima  quanto  alle  uoci  perche  quelle  harmonie 
Lidie,  Hìppolidie,  Frigie,  Doriche,  &  fimili,  fon  a  noi  ignotifsi- 
me,quantunque  gli  effetti, che  operauano,ci  fian  noti,-  per  que- 
llo applicando  tali  effetti  alle  mufiche  di  quelli  tempi,  facilmen* 
te  fi  potrà  diflinguere ,  quale  delle  no/Ire  mufiche  d'hoggidi  à 
ciafcheduna  di  quelle  antique  fi  rafforzigli. come,per  efìempio, 
quelle  arie  muficali,ches'ufano  inLombardia,accendan  l'animo 
ad  un  certo  ardire ,  &  animofiti  &  quafi  di  furore  il  riépiano,  & 
quafi  à  forza  commuouano  tutta  laperfona  ad  eflerior  moui- 
mento  .  F.t  per  contrario  l'arie  Napolitane  addolcifcon  l'ani- 
mOj&  io  intenerivano,  &  in  parte  effeminato,&  molle  lo  rendo 
no .  L'arie  Francefi  poi  per  effer  uehementi,inacerbifcon  lamen 
te.-&  le  Spagnuolela  fanno  maufueta.  Le  Tofcane  melodie  a 
mediocri ,  &  temperati  affetti  infiammano  i  cuori  altrui  ;  &  cofi 
dell'altre  fimilmente  Ci  può  difcorrere  .  Delle  mufiche  poi  per  il 
mezo  degli  inftromenti  caufate  il  fimil  ancor adiuiene;  cioè 
che  alcune  piebee,&  degne  di  biafimo,&  altre  honorate  fi  truo* 
uano,&  dinerfè  di  diuerfi  affetti  commuouano. Plebei,&  indegni 
d'un'huom  ciuile  fono  tutti  quelli  inflrumenti ,  nel  cui  ufo  è  for- 
za che  qualche  parte  della  perfona,mentre  che  s'ufanOjdiflorca* 
no  ,  &  brutta  facciano ,  ouero  a  qualche  honorataoperatione 
men'attala rendano .  Et  per  non  hauer  noi  chiara  notitia  di 
quelli  inilrumenti  antichi,come  fono  fiflolcTibiejBarbiti^Epta 
goni,Simfonie,  Sambuci,&  fimili,accommodandogli  io  agli  in- 
ilrumenti dì  quelli  tempi,dico  che  tali  inflrumenti  uili,  &  uolga- 
rUiquali  nell'ufo  loroflorcono  uilmente  alcuna  parte  dellaper 
fonajò  à  qualche  uirtuofa  operationila  difadatta.,farebbono,co- 
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me  Trombe  ,  Piffare ,  Sordine ,  Cornamufe ,  Cornetti,  Flauti, 
Tromboni,&  fimili  de'  quali  inanimenti  la  maggior  parte^ò  per 
forfiamento,&  sforzo  di  fiato.ò  per  qualche  fimil'atto  feruile ,  è 
caufa,che  aggrauato,ò  sforzato  il  fiato, &  lo  fpirito,faccia  i'uol 
to  bruttifsimo,&  di  non  fo  che  fchifezza  ripieno  .  &  mentre  che 
fi  fiacca,  &  s'affanna  il  petto,uiene  la  perfona  à  fìieruarfi  ;  &  quel 
che  peggio,  per  lo  conturbamento,&perlaconcitatione  de  gli 
fpiriti,fiuiene  à  render  l'huomo  meno  difpofìo  àia  moderatio* 
ne  de'  coftumi .  Onde  non  fenza  ragione  Arinotele  nella  fua  Po* 
litica biafima  tali  inftrumenti,&  io  parimente  gliuitupero .  Altri 
inflrumenti  fi  truouan  poi  parte  con  corde  di  metallo,&  parte  di 
neruo;liquali  pariméte  tutti  no  lodo,  fip'fuggir  la  confufione  in 
tutte  le  cofe;&  mafsimamente  non  concedendo»*  all'huomo  l'ef- 
fèrperfettoinognicofa:  &fi  ancora  per  efferne  alcuni  troppo 
femplici,doue  di  uerfi,&  uarii  concenti  non  fi  poffon  fare  com- 
modamente .  Lafciando  adunque  in  dietro  Arpe,Tricordi,Ce* 
tere ,  Ribichini ,  &  fimili  ;  folo  mi  contentarci ,  che  di  Viola ,  di 
Liuto, &  di  Graut  cembali  l'huomo  fi  dilettale. Et  quantunque  la 
Viola  fia  honoratifsimo  Inftrumento,&:  dolcifsimo, nondimeno 
per  effer  bifognofo  dell'altre  parti ,  &  conseguentemente  effen* 
do  Inftramento  obligato,-&perefi~erdimeitieri  molte  uolte  di 
ricreare  l'animo  in  tempo, che  l'huomo  fi  truoua  folitario  ;  giu- 
dico che  il  Grauicembalo,&  il  Liuto  per  tal  co/a  fieno  commo- 
difsimi;  &  mafsimaméte  il  Liuto ,  oucr  Citharraper  elitr  inftru- 
mento  atto  afèguir  chi  l'adopra,-doueil  Grauicembalo  fenza 
grande  in  commodità  non  può  far  che  non  oblighi  altrui  à  ftar 
fermo  in  quella  fol  parte, doue  egli  l'ufa  &  fi  truoua .  Et  non  è 
dubbio, che  alle  uolte  può  uenir  bene  all'huomo  di  prender  fimil 
diletto ,  ò  paffegiando ,  ò  per  un  giardino  follazzandofi ,  a  che  il 
Liuto  piu,che  il  Grauicembalo,è  commodo  affai. SOn  hoggi  pa- 
rimente in  ufo  certi  Liro'ni  ne'  quali  fono  le  corde  in  modo  mol 
tiplicate,&  difpofte,che  potendoli  commodamentepiu  d'una  in 
un  tempo  infieme  con  l'archetto  toccare,uiene  l'huomo  à  poter 
farper  fé  fteffo  il  concento  dipiuuoci  congiunte  ,•&  per  confe- 
guentiapuo  fenz'hauer  bifogno  d'altro  compagno,produrre  da 
fé  fteffo  affai  perfetta  harmonia.  Et  è  quefla  forte  di  inftrumen 
to  molto  commoda  alla  ricreation  di  coloro,che  in  camera  foli 
alcunauolta  defiderano  di  ricrearla  urente! il  che  con  gran  foaui 
tàpoffon  fare ,  accommodando  da  fé  fìefsi  la  uoce  in  cefi  fatto 
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inftrumento>con  cantar  qualche  Odad'Horatio ,  ò  qualche  ele- 
gia Latina,ò  Canzone,ò  ftanza  Tofcana,ò  fimili  altre  cofe  di  grà 
diletto  .  Molte  altre  cofe  dir  potrei  fopra  ciò  :  ma  perche  io  deli 
dero  diuenir  toito  ritrattare  di  cofe  maggiori uoglio,  che  miba 
IH  quanto  ho  detto  fin  qui.-  ricordando  folo  à  qualunque  intor- 
no à  tal  materia  de/ìderi  intender  altro,  che  legga  con  attentio- 
ne  quello.che  nel  fecondo,  Se  nel  fettimo  delle  leggi ,  &  nel  terzo 
della  republica  ferine  Platone:  doue  s'impararanno  molte  cofe 
deirharmoniade'rhithmi,&  delle  bellifsimeproportionimufica 
li.  Bifogna  auertire  ancoraché  poco  giouarebbe  l'apprender  la 
Muiìca,  le  poi  parimente  non  fi  effercitaffe.-deftinandofi  una  par- 
ticella del  giorno  a  tal  effercitio^come  faria  un'hora  3  ò  due  dop- 
po  definare.  Volendo  adunque^che  la  mufical  difciplina,  all'orna 
mento  de'  coftumi  ci  porga  giouamento,fa  di  meftieri  di  render 
cela  conl'effercitio  famigliare:  &  mafsimamente  acciò  che  i  fan 
ciullUiquali  per  la  moltitudine  de'  mouimenti,che  fono  in  quel- 
la età ,  non  poffono  ftar mai  faldi,  &  queti ,  &  fenza  operar  alcu- 
na cofa ,  donde  prendan  diletto  ;  habbiano  occafione  di  non  dar 
fi  à  qualche  atto  indegno  &  feruile,in  quella  parte  del  giorno  che 
da  gli  ftudii  delle  lettere  fi  partiranno  per  ricrear  l'animo.    La 
onde  prudentemente  dobbiam  dire ,  che  facefle  Archita ,  ilqua- 
leper  intertenimento  de'fanciulli,trouò  loro  un  certo  inftrumé 
to  muficale,quafi  in  guifa  di  tamburo,doue  percotédo  i  fanciul- 
li,che  non  fi  fan  mai  fermare,per  cotal  occupatione  fi  leuaffe  lo* 
ro  occafione  d'hauer  à  rompere,&  guaftar  molte  cofe,  che  fono 
in  cafa.il  che  ageuolmente  fuggiranno  con  l'aiuto  della  mufica, 
per  effer  quella  la  fua  dolcezza,&  giocondità ,  alla  giouenile  età 
conueneuole. 

DELL^i  DlSCITLlTS^yi   F  IGV^ATIVjI,   OVU\Q 
dìfegnatim.     Capo  XI III. 

[7  R  ima  che  io  dia  fine  all'Inftitutione  di  quell'età,  che  fi  chiude 
tral'anno  decimo  3e'l  quartodecimo ,  uoglio  altrui  di  una  altra 
cofa  auertire  non  perciochelalodi.»  ò  la  biafimi,- ma  accio  che 
contentandofene  alcuno,fappia ,  che  all'età  già  detta ,  conuiene 
d'impararla .  Et  è ,  che  Aditotele ,  nella  fua  Politica ,  &  Econo 
mica  tra  l'honorate  discipline,  che  egli  pone  innanzi  a' fanciulli, 
quella  parimente  ui  aggiugne,che  fi  chiama  difegnatiua,  ouer  fi- 
gura- 
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guratiua,;  &  oggi  uolgarmente  fi  può  chiamar  arti  di  difegno  la- 
quale  egli  loda  primieramente  3  perche  per  quefta  può  l'huomo 
in  mille  occorrentie,  che  nel  gouerno  della  Cafa  fogliano  acca 
fcare,non  efler  da  chi  fi  uoglia  ingannato ,  come  farebbe, che  oc 
correndo  di  comprar  uafi ,  ftatue  3  lauori  di  legnami  >  di  marmo, 
cafe ,  pollefsioni ,  &  fimili  :  &  parimente  caualliJ&  altri  animali, 
potrà  per  il  mezo  di  quefta  facoltà  diftinguere  il  bello  dal  brutto, 
&  il  proportionato  da  quello,che  fia  disfo  rme.La  loda  parimen- 
te oltre  à  quefto ,  per  caufa  di  molto  maggiore  importanza  :  8c 
accioche  l'huomo  per  tal  difciplina  poffa  conofcere ,  &  confide- 
rai la  bellezza  de'  corpi  humani  ;  laquale  in  ben  proportionato 
copartimento  delle  parti  confifte,cofi  rifpetto  à  fé  fteffe,  come  in 
rispetto  del  tuttOj&  in  douuti  colori ,  co  determinata  gràdezza, 
&  fimilijpofciache  tal  cognitione  non  purèdiletteuolealfenfo, 
ma  all'intelletto  non  meno  ;  perche  mediante  quella  diuien  mani 
fefta  la  bellezza  dell'animo.-conciofia  cofa  che  (com'altre  uolte 
ho  detto  )  il  più  delle  uolte  in  un  bel  corpo  conuenientemente 
organizato,&  compofto,rifiede  parimente  bello  animo.Et  quà- 
tunque  per  qualche  celefte  influfTo  ,  ò  difpofitione  di  qualche  in- 
ftrumento  di  dentro,&  più  che  per  altro ,per  mala  edueatione  ,.  & 
per  biafimeuole  inftitutione ,  accafcar  fi  uegga  il  contrario  più 
fpeffo,che  non  bifognarebbemòdimeno  per  effer  gli  animi  ignu- 
di,prima  che  ne'  corpi  fi  chiudano, d'ugual  perfettione,è  necefla- 
rio,  che  la  maggior  dignità  dell'animo  feguala  maggior  eccel- 
lentia  del  corpo^come  in  molte  efpeiientie  s'è  ueduto,&  fi  uede. 
Per  quefte  ragioni  adunque  fi  muoue  Aditotele  à  uolere ,  che  la 
difciplina  dilègnatiua  fuife  tra  quelle,che  à  huomo  nobile  fi  con- 
ueniffero .  Oltre  acciò  una  cofi  fatta  facoltà  del  difegno  è  necefe 
faria  per  la  notitia  dell'  Architettura ,  laquale  in  quefti  tempi  par 
che  porga  ad  un  Gentiluomo  grande  ornamento,&  giouameti 
to  ancora,pofcia  che  col  mezo  di  quefto  difegno,non  folo  fipof 
fon  conofcere  i  belli  compartimenti  degli  edifici!  antichi,  come 
fon  TempiijTheatrij  Portici,ponti,palazzi  &  fimili ,  che  è  cofa  di 
grandifsima  fodisfattione;ma  ancora  fi  può  hauer  notitia  in  que 
iti  tempi  de'  fiti  delle  Città .  &  delle  Fortezze ,  &  fortificationi  di 
quelle,&  altre  cofe  molte,che  hoggi  molto  fi  ftimano.  Conofco 
adunque  ottimamente  il  pregio  di  quefta  difciplina  nondime- 
no non  per  quefto  ci  efforto  alcuno  co  molta  caldezza,accioche 
tal  occupatone  non impedifcaaltrepiu  degne  effercitationi ,  oc 
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gii  altri  più  honoratiftudii,per  la  breuità  del  tempo,che  ci  è  con- 
ceduto diuiuere;  ilquale  è  fi  breue,che  con  grande  auertentia  ci 
bifognaprocurarejinche  modo  lo  confumiamo. 

DELLE     ESSEPxCIT^tTIO  TS^l 
corporali.     Capo   XV» 

ELLE  tre  maniere  d'efTercitationijch'io  di  fopra  nel  Capo  fe- 
llo propofi,che  appréder  Ci  debbiano  dell'anno  decimo  al  Quar 
todecimo,la  terza  ci  refla  al  prefente  ,•  laquale  confiftendo  intor- 
no alla  falute  del  corpo,alla  perfettion  parimente  gioua  dell'ani- 
mo .  Dico  adunque ,  non  mi  difcoftando  dal  parer  d' Arinotele 
nella  Politicale'  dalgiuditio  di  Platone  ne' Dialoghi  delle  Leg-i 
gi,&  della  Republica,che  fi  come  i  fanciulli  in  quei  primi  lor  te- 
neri anni(come  di  fopra  habbiam  dettoj  debbono  alla  conferua 
tion  della  fanità  corporale  prouedere  col  mezo  d'alcune  corpo- 
rali efTercitationi;lequali  però  non  fieno  cofi  graui,chela  tene* 
rezza  de  gli  anni  uinceffero;  cofi  parimente  nell'età, che  di  mano 
in  mano  fuccede  fi  dee  tempre  tal  auertentia  ofìeruare  ;  propor* 
donando  la  grauezza  di  cotali  effercitii  alla  forza  de  gli  anni ,  ne' 
quali  fi  fanno  .  Hauendo  dunque  d  quella  cofarifpetto,dico,  che 
trai  decimo  e'1  quartodecimo  anno, hauendo  giaprefo  qualche 
faldezza,&  uigore  le  parti  del  corpo  noflro,quantunqueperan* 
cora  in  tutto  non  piena,-  io  giudico  fimilmente,che  l'efìercitatio 
m  corporalifieno  alquanto  più  uigoro  fé,  &  difficili,  che  fin  qui 
non  fono  Hate  :  ma  non  di  quel  ualore  ,  che  poi  ne  gli  anni  della 
giouinezza  ("fecondo  ch'io  dirò  nel  luogo  fuo)fi  conueranno. 
Et  peruenir  più  al  particolare,dico,che  riferbando  a  più  robinia 
etàlo  fchermire,& la  caccia,tre  forti diefìércitii  lodo  primiera* 
mente^che  in  tal  età  fi  frequentinoci  trar  del  paloni  faltare,e'l  ca- 
ualcare,conciofia  cofa  che  Ci  come  due  parti  deuono  hauer  quel 
le  efTercitationi  corporali, che  fieno honoreuolifsime luna  di 
conferuare  il  corpo  fano ,  &  ben  difpofto  ,•  &  l'altra  di  renderlo 
nemico  della  pigritia,agile,robufto,forte,&  gagliardo, &  atto  fi- 
nalmente in  ogni  occorrentia,cheuenga,à  far  potente  quella  uir 
tù,che  fortezza  è  detta;cofi  ancora  ciafeheduno  de'detti  tre  efier 
citiil'una  ,&  l'altra  di  quelle  cofè  ci  potrà  dare. perciò  che  oltra 
Putii, che  apertamente  ne  nìene  al  corpo,  l'afTuefarfi  al  tratto  del 
paldelferro  per  eflèr  tal  palo  grauifsimo,renderà  il  braccio  po- 
tente al 
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tente  al  trar  del  dardo,ne*  fatti  d'arme.ò  d'altro  ferro  innaftato , 
facendo  parerla  grauezza  del  pai  del  ferro,ogni  nafta  poi  che  di 
legno  fia,quafi  una  paglia. Et  che  tal  occafione  poffa  accafcare , 
cioè  che  di  quefto  s'habbiai'huom  uirtuofo  aieruire  >  più  di  fot- 
to fi uedrà, quando ragionaremo della  fortezza.  Del  falto  poi 
ageuol  cofa  è  il  ueder,quanto  in  molti  cacche  poflono  occorre 
re  ci poifagiouare; come  farebbe  nella  guerra  jneile  caccie,S£ 
in difefa di  molti  cafuali  pericoli, che  fogliono  tuttodì  aueni* 
re ,  per  efler  la  uita  noftra  à  mille  pericoli  fottopofta .  Quan* 
to  al  caualcar  poijchi  farà  quel  che  nieghi,  che  oltra  all'utilità,  & 
commoditi,  &  uagezza,che  pòrta  fèco,  non  fia  importantissimo 
nella  guerra?  fènza  che  per  efleril  cauallo  animai  fortifsimo ,  uti* 
lifsimo  diletteuole,magnanimo,&  generofo ,  &  come  dice  Ari- 
ftotele,animalregiomon  può  parimente  fé  non  efìer  diletto  lo- 
deuolifsimo,  quello ,  che  un  giouene  prende  d'un  bel  Cauallo ,  & 
honoreuolifsima  efercitation  quella,ch'una  particella  del  giorno 
fi  confumi  nel  caualcare,hora  fpingendo  il  cauallojhor  uolgendo 
lo,&  hora  in  altra  maniera  mouendolo,&  maneggiandolo.  Lo- 
do ancor  molto  il  gioco  della  palla  picciolajilquale  non  folo  una 
parte  del  corpo  rende  agile,&  deftra,ma  tutte  le  parti  fimilmen- 
teeffercita,&  iueglia,&inun  medefimo  tempo  il  corpo,&la  mé- 
te auiuifce:fi  come  ben  dice  Galeno  nel  fito  trattato  dell'esercii 
tatione  dellapallapicciola.il  corfo,&  lalottafin  che  dal  fefto  al 
decimo  anno  ho  già  conclufo,  che  in  qualche  parte  del  giorno 
s'habbia  il  fanciullo  ad  e(fercitare)non  farà  male  che  parimente 
in  quefta  età,per  conferuar  il  già  acquiftato ,  fi  prendmo  alcuna 
uoita;perche  fi  come  nelle  difcipline  dell'animo,  cofiin  quelle 
del  corpo  è  meftiero  di  conferuar  con  l'ufo  queilo,che  già  in  pri 
ma  s'è  apprefo.  Et  tanto  bafti  hauer  detto ,  per  fin  al  quartode- 
cimo anno. 
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decimo  anno.& parimente  delle  Matematiche.   Capo  XVI. 

O  L  T I  forfè  fi  marauigliaranno,che  effendo  io  già  con  quefta 
mialnftitutioneperuenutoalanno  quartodecimo,  non  habbia 
fatto  mention  alcuna  delle  Matematiche:  pofeia  che  Ariftotele, 
&  Platone  presuppongono  che  quafi  ne'  primi  anni  s'apprenda- 
no;in  guifa  che,fecondo  che  dice  Simplicio,  rari  in  Athene  eran. 
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quelli,che  nel  duodecimo  anno  non  foffero  nelle  Matematiche 
in  buona  parte  introdotti;per  efler  quelle,che  prima  d'ogni  altra 
fcientias'apprendeuano,come  utilifsime  non  folo  a  tutte  le  ope 
rationihonoreuoli,  ma  ancora  all'acquilo  dell'altre  fciétie  mo- 
rali,naturali,&  diuine.conciofia  che  dalle  Speculationi  Matema- 
tiche fi  fanno  gli  ingegni  acuti  proti  &  fuegliati,&  alla  aftrattion 
delle  cofè  atti,&  parati.Onde  Platon  non  uoleua,  che  nelle  fcuo 
le  Tue  intraffero  ad  imparar  coloro,  che  non  haueflero  Matema= 
tica.  Perla  folutione  di  quefta  dubitano  ne  èdafapere,  che  per 
hauer  quei  gran  Filolofiche  fioriuano  in  Grecia,  le  fcientie  fot- 
to  quella  medefima  lingua,che  efsi  dalle  fafcie  prendeuano,  mol- 
ti anni  ne  glifludii  delle  lettere  fi  guadagnauanodl  che  noi  no  fac 
ciàmo.dico  guadagnauano  ,-percioche  quegli  anni,  che  nelle  lin 
gue  fi  {pendono ,  rifpetto  à  quello ,  che  fé  ne  douerebbe  fare ,  fi 
poflon  chiamar  poco  meno  che  perduti.  Poteuano  adunque  in 
quei  tempi,come  prima  la  lingua  patria  apprefa  haueuano ,  darfi 
allaLogica  &alle  facoltà  rationali  .di  maniera  che,  prima  che 
paflaffero  il  decimo  anno,  poteuano  riuolgerfi  alle  Matemati- 
che .  Eflèndo  adunque  tutto  quello  uerifsimo  ha  da  mancar  in 
tutto  la  marauiglia,  fé  io  nella  prefente  Inflitutione  ho  ritarda* 
te  le  Matematiche  al  quartodecimo  anno,  conciofiacofa,  che 
bifognando  per  l'acquiflo  delle  fcientie,che  non  fono  nella  no- 
ilra  lingua  che  noi  due  forefliere  lingue],  la  Latina,  &  la  Greca, 
apprendiamo;  è  flato  neceffario,  che  à tal  acquiflo,  ben  che  io 
habbiariilretto  il  tempo  più  che  io  ho  potuto, nondimeno  riab- 
bia almeno  appreflbà  quattro  anni  ordinato .  Et  di  qui  nafce, 
che  le  Matematiche ,  lequali  haurei  date  al  decimo ,  ò  all'undeci- 
mo  anno,hoal  quartodecimo  riferbate  .  Nelqual  tempo  do- 
uendofipure  dalle  lingue,&  dalle  rationali  facoltà,  alle  uere  fcié 
tie  paffare ,  fa  di  meflieri  che  s'incominci  dalle  Matematiche  ha 
uendo  noi  di  fopra  rifoluto  che  elle  quanto  all'ordine  dell'impa 
rarli,precedono  per  più  ragioni  alle  morali,alle  naturali ,  &  alle 
diuine;&  mafsimamente  per  effer  più  proportionate  all'intellet- 
to de'  gioueni,che  le  altre  non  fono  ;  rifpetto  al  non  hauer  bifo- 
gno  d'efperientia,  dellaquale  i  gioueni  fon  priui .  Et  dunque  da 
ìapere,che  in  due  prime  parti  fidiuide  la  Filofofia  Matematica; 
percioche  fi  come  la  quantitd,che  è  il  foggetto  di  quella,  in  due 
fi  diflingue,in  quantità  continua,&  difcreta  ;  cofi  parimente  due 
fono  le  parti  della  detta  Filo fofia;Matematica,  Arithmetica,& 
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Geometria;  quefta  per  confederare  la  quantità  cótinua,&  quel- 
la perla  confideratione  della  difcreta,che  Numero  Ci  domanda. 
Ha  parimente  l'Aritmetica  fotto  di  fé  la  Mufica;  mala  Geome- 
tria più  fcientie  ha  foggette,  come  fono  la  Perfpettiua,la  Speco- 
laria,l^ftroIogia,laCofmografia,la  Geografìa, la  Stereome* 
tria,&  fimili  ;  lequali  tutte  fon  quafi  in  mezo  tra  la  naturai  Fiiofo 
fia>& la  Matematica:  come  ben  dice  Aditotele  nel  fecondo  del- 
la ma  Fifica,&  Filopono  umilmente  .  Et  per  la  notitia  di  quefto 
dobbiam  fapere,che  la  Matematica  pura,  come  fono  le  due  lue 
parti  principali  Aritmetica^  Geometria,confiderano  la  quanti 
ti,ienza  considerar  materia  alcuna  naturale,com  a  dir  confiderà 
no  la  fuperfìcie,le  linee,i  numeri,&fimili  in  lor  pura  natura  còGde 
rati,fenza  applicarfi  a  materia  alcuna  naturale,com  a  dir  a  oro,  i 
legnosa  terra,ò  fimile  ;  pofcia  che'l  noftro  intelletto  è  atto  à  con 
fiderar  le  diffìnitioni  delle  quantità  fenza  aggiugnimento  d'alcu 
foggetto  naturale .  Appreffo  di  quefto  hanno  le  fcientie  Mate- 
matiche quefto  priuilegio,  che  più  di  tutte  l'altre ,  quanto  al  ri- 
fletto noftro, contengono  in  fé  certezza, &  con  più  perfette  di- 
moftrationi  dichiarano  le  cofe  loro ,  che  l'altre  non  fanno .  Le 
fcientie  poi  pure  naturali  per  contrario  hanno  bifògno,che  fi  co 
fiderinoineflblecofe  congiunte  con  la  materia;  non  potendo 
quelle  diffinir  fenz'effa .  Et  oltra  di  quefto  per  il  più  non  riceuo 
no  perfetta  demoftratione,ma  con  fillogifmi  manco  perfetti  da 
gli  effetti  procedono  alle  caufe .  Hor  la  Perfpettiua,la  Mnfica,la 
Geografia,  l'Aftrologia,&  fimili  altre  fcientie  dette  di  fopra ,  le- 
quali fon  fottopofte,  ouer  fubalternate  alla  Geometria,  &  al- 
l'A  ritmetica^participano  di  naturali  fcientie,  &  di  matematiche; 
come  quelle,che  fé  ben  procedono  con  quelfillogifmo  migliore, 
che  Dimoftratiuo  (ì  chiama,&  quàto  a  quefto  fi  poffon  chiamar 
Matematiche  ,•  tuttauia  hanno  li  lor  foggetti,che  non.  fon  pura- 
mente ignudi  di  materia  naturale,  anzi  fono  in  un  certo  modo 
congiunti  con  eflà  percioche  la  Perfpe.ttiua,per  effempio, confi- 
derà le  linee,non  in  tutto.  Matematiche,ma  uifuali ,  che  non  fono 
in  tutto  affolute  in  natura  loro  da  materia  naturale  ,  inchiuden- 
dofiineffe  Ia'uifione.  Etla  Mufica  confiderà  i  numeri  fono- 
ri',  che  fon  numeri  non  affolliti,  ma  congiunti  con  lauoce,  & 
colfuono,che  fon  cole  naturali.  X'Aftrologia parimente  con 
fiderà  le  sfere  ,  i  circoli ,  gli  orbi ,  le  linee ,  &  fimili  non  in  tutto 
affolliti  da  materia  naturale,  ma  congiunti  con  materia  celefte, 
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com'à  dir  orbi  celefti,circolicelefti,&fimili.  La  Geografìa  me- 
defimamente  confiderà  cofi  fatte  quantità  nella  terra.  Et  cofi 
difcorrendo  di  mano  in  mano  diremo^che  le  fcientie  fottopofle 
alle  Matematiche  fono  pofte  in  mezo  tra  le  Matematiche ,  &  tra 
le  naturali,per  le  ragioni  già  dette ,  come  meglio  ho  dichiarato 
nella  Prima  parte  della  mia  Filofofìa  naturale .  Hor  di  tutte  que- 
lle fcientie,quelle  ch'io  giudico, che  s'apprendano/ono  gli  Ele- 
méti  della  Geometria,&  dell' Aritmetica,&  quella  parte  d'Aftro- 
nomia,che  fi  chiama  Speculatiua,  &  alcune  particelle  della  Per- 
ipettiua^della  Mufica,della  Cofmografia,&  della  Geografia ,  co- 
me più  diitintamente  uoglio,che  di  ciafcheduna  di  quefte  ad  una 
ad  una  ragioniamo,  auertédo,che  fé  ben  di  fopra  habbiamo  del- 
la Mufica  fatto  mentione  ;  tuttauia  noi  non  intendauamo  quiui 
di  quella  Mufica,che  Theoricale  fi  domanda,  come  intendiamo 
in  quefto  luogo .  Allhora  adunque  uoleuo ,  che  nella  effercita- 
tìone,&  difciplina  muficale,quanto  all'ufo  di  quella  fi  effercitaffe 
il  fanciullo  ;  &  hora  per  effer  horamai  il  fuo  Intelletto  atto  a  fpe- 
culare,intendo,che  alquanto  s'intrometta  nella  Teorica  di  det- 
ta Mufica. 

DELL^t     GEOMETRI  */f,     ET  DELLU 
aritmetica     Capo  XV IL 

)On  o  la Geometria,&  l'Aritmetica  Capi , & principii  di  tutte 
le  fcientie  Matematicali  ;  &  eflendo  necefìàrio,perhauernotitia 
delle  cofè  principiate,poffeder  parimente  la  cognitione  de'prin 
cipii,fa  di  meftiedjche  uenuto  l'huomo  al  quartodecimo  anno, 
prima  d'ogni  altra  cofa  fi  dia  con  tutto  l'animo  a  prender  bene  i 
principiij&  gli  elementi  di  cotali  fcientie  ;  in  che  fi  come  adiuie- 
nein  ogni  altra  fcientia,  è  importantifsimo  l'imparar  da  uiua 
uoce  di perfonadotta,&  in pochi,&utilifsimi Libri  affaticar*]. 
A  quelle  fcientie  Matematiche,  con  le  fottopofle  ad  effe  ho  de- 
sinato i  quattro  anni,che  fono  dal  quartodecimo,  al  decimoot- 
tauo,-fenza  pero  che  in  detto  tépo  fi  interpongalo  fhidio  di  quel- 
le facoltdjdie  già  fi  fono  acquiftate;percioche  uana  cofa  farebbe 
l'affaticarfi  in  alcuna  fcientia,fe  poi,  fin  che  ella  non  fia  ben  falda, 
fi  tralafciaffe  in  maniera,  che  per  non  effer  ancor  ben  radicata 
nell'intelletto,fi  perdeiTe .  Per  laqual  cofa  in  quefli  quattro  anni .. 
de ttia  in.  maniera  s'ha  a  por  l'animo  alle  fcientie  Matematiche, 
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chenonfitralàfcinoleRationaligiapoffedute.  Ne  farà  molto 
difficile  il  far  quello  ;  conciofia  che  confluendole  Matemati- 
che in  cofèfenfate  ,&  recando  feco  un  certo  uiuo  diletto,  po- 
tranno impararli  in  qual  fi  uoglia  parte  del  giorno  ;  come  quei- 
le,che  pafcendo  altrui  di  quel  diletto,ch'io  dico,fi  poflòno  fenza 
affanno  apprendere  ancora  in  quelle  hore,lequali  a  più  graui 
ftudij  .non  fono  idonee  com'ioinme  fteffo  ho  fatta  efperien- 
tia,ilquale  foleuo  affegnarloro ,  non  quelle  hore ,  che  fono  prin- 
cipali perla  quiete  de'  graui  ftudii  ;  ma  quelle,che  molti  fogliono 
confumare  in  gipchi,&  in  altri  piaceuoli  intertenimenti*  com'a 
dire  doppo  pranzo,ò  doppo  cena;  hore,che  in  ogni  altro  ftudio 
di  lettere  fono  pernitiofe/uori,che  in  quelle  delle  matematiche. 
Horperuenirpiu  al  particolare,tra  tutti  quelli  pochi  fcrittori, 
che  d'infiniti,che  già  fcriffero  di  tal  materia ,  fono  peruenuti  fal- 
ui  ne'  tempi  noftri,giudico,che  Euclide  fia  di  gran  lunga  princi- 
palifsimo,non  folo  per  la  dottrina  abondantifsima,che  nel  uen- 
tre  delle  fue  propofitionijf  benché  in  fuperfìcie  paiano  ignude  ) 
è  racchiufa,ma  ancora  per  il  bello  ordine ,  &  facilifsimo  incate- 
namento  dell'uno  Elemento  con  l'altro,  doue  appar  marauiglio 
fo  l'ingegno^  l'auertétia  di  quel  grand'huomojcóciofìa  che  egli 
habbia  così  bene  legate  infìeme  quelle  fue  propofìtioni ,  che  l'u- 
na  nafcendo  fempre  dall'altra,  fenza  molta  fatica ,  qual  fi  uoglia 
Teorema,fin  a  quelle  cofe ,  che  da  principio ,  come  fondamenti, 
per  certissime  fi  prefuppongono,  fi  può 'riducendo  rifoluere. 
Et  quantunque  quefto  adiuengain  ogni  trattato  mathematico, 
nondimeno  il  giuditio  del  dotto  fcrittore  può  tal  collegamenti, 
&  incatenamenti  con  più  chiarezza,&  apparente  uicinanza  con- 
porre,che  il  men  dotto  non  faprà  fare;dico  apparente ,  perche  le 
conclufioni  matematiche  poffono  per  diuerfe  caufe  formali  da* 
fuoiprincipii  didurfi.  Onde  molte  uolte  fopra  tal  cofa  confide 
rando  &  marauigliandomi ,  che  potendofile  proprietà  de'fog* 
getti  matematici  per  più  mezi  concluderei  dimoftrare,habbia 
no  acquiftato  tali  demonftrationi  il  titolo  della  certezza,^  della 
perfetta  demonftratione ,  finalmente  mi  fon  rifoluto,  che  quan- 
tunque le  feientie  matematiche  fieno  certifsime  per  caufa  de' 
fenfo,rifpetto  alla  quantità.che  è  fenfibil  commune,&  è  lor  fog- 
getto,nondimeno  per  cagione  d'argomentar  da  caufe  immedia 
te  fono  deboli,&  poco  certe  ;pofcia  che  mai  non  fi  dimoftrara 
femplicemente3& perfettamente, quando  un'effetto haurà  più 
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caule  immediate,d  tina  medefima  forte  di  caufalità,  coma  dire  j 
ò  formali xò  efFettiue,  ò  fimili  .  com'adiuiene  nelle  Matema- 
tiche ,  nellequali  le  proprietà  de'  foggetti  ,  in  qualfi  tioglia  con~ 
clufione>per  diuerfe  cau/e  formalina  primi  principii  ugualmen- 
te lontane  Ci  poffono  dimoftrare;  com'io  piulungamente  dichia 
rarei,fe  io  non  hauefsi  già  fatto  un  Trattato  della  Certezza  del- 
le Matematiche  ,  ancor  che  in  lingua  Latina;  doue  abondante- 
mente  fi  tratta  di  quella  cofa;per  effer  materia  bellifsima ,  & 
nuoua  nelqual  Trattato  mi  sforzo  di  palefare  fin  dalle  uifee- 
re   la  ragione,  donde  i  Moderni  hanno  fin  qui  prefo  occa- 
fio ne  d'alio ntanarfi  dal uero,  come  hanno  coloro,  che  non  fa- 
puto  interpretar  quel  detto  d'Auerroe,  per  ilqua!  egli  mette 
le  Matematiche  nel  primo  grado  della  certezza  .    Et  ho  det- 
to ,  i  Moderni,  peroche  i  Greci  Scrittori  ,  come  Proclo  ,  & 
altri ,  ben  accennano  quefto  me  defimo ,  ch'io  dichiaro  nel  già 
detto  Trattato. Ma  tornando  ad  Euclide,dico,che  egli  à  quella 
che  più  dottamente ,  &  più  diligentemente  ci  ha  dati  gli  elemen  . 
ti  delle  Matematiche ,  che  alcun  altro  fcrittore,che  hoggi  fi  tro- 
ia. Perla  introduttione  adunque  della  Geometria  fon  di  parere, 
che  con  diligentia  fi  ftudino  i  fuoi  primi  libri  di  effo  Euclide ,  de 
non  una  uolta ,  ò  due ,  ma  quattro,&  fei  :  fina  tanto ,  che  non  fo- 
to l'huomo  habbia  fermato  in  memoria,  come  il  Theone,o'l  Ca- 
pano proui  quelle  propofitioni,  ouer  Teoremi;  ma  ancora  per 
fé  fteffo  con  diuerfe  dimoftrationi  gli  fappia  prouare  ;  per  effer 
feom'ho  dettole  proprietà  de' foggetti  di  Matematica  tali, 
che  per  diuerfe  caufe  formali  fi  poffon  prouare .  Et  tra  gli  altri  di 
quelli  fei  libri,  il  fecondo  il  quinto ,  e'1  feflo  hanno  da  efler  fami 
liari:  auertendo ,  che  molte  propofitioni ,  che  ui  fono  ;  benché 
fi  moftrino  ignude ,  &  fenza  fucco ,  à  chi  ftudiai libri  fènza  auer- 
tentia  :  nondimeno  fon  pregne  in  maniera ,  che  da  quelle  infini- 
ti rufcelìi  denuano  importantifsimi à  molte  conclufioni  Anto- 
logiche ,  Mecaniche ,  Perfpettiue ,  &  fimili .  come  per  effempio, 
dalla  prima  del  iefto  nafee  il  fondamento ,  per  ilqual  gli  Aftrolo- 
gi  hanno  per  chiaro  ne'  calcali  loro ,  che  i  minuti  in  gradi  multi  - 
plicati  producano  minuti, &imiuhti  multiplicati  producano 
fecondi ,  in  fecondi  terzi,  in  terzi  quarti,  e  i  fecondi  infecondi 
generino  quarti  ;  &  fimili ,  come  dimoftra  Teone  nel  primo  del- 
l'Almagefto  .  Non  farà  pariméte  malfatto  per  il  bifogno  di  mol- 
te conclufioni  Antologiche,  Mecaniche»  Penpettiue,  &  fimili,di 
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apprendere  alcune  propofitioni  di Teodofio^che  fon  quali  come 
elementi  &  alcune  d'  Archimede  prouate  da  Eutochio  .  Per 
l'Aritmetica  poi  parimente  eforto  altrui  à  lèguir  gli  Elementi 
d'Euclide  nel  fettimo ,  nell'Ottavio ,  &  nel  nono  diquali  tre  libri 
fono  tanto  pieni ,  abondanti,&  grauidi  di  dottrina ,  che  chi  quel 
lihaurà  ben  prefi  3  &  ognilor propofìtione  fin  dalle  uifcere  haurà 
rifoluta,  potrà  domandarli  Aritmetico  eccellentifsimo  .Laqual. 
fcientia  ad  un'huomo  uirtuofo  3  &  ciuile,farà  fopra  modo  impor 
tante,&  ad  ogni  fcientifica  Ipeculatione  utilifsima  ;  delle  lodi  del 
laquale  trattarci  più  a  lungo ,  fé  folle  mio  proponimento  di  trat 
tareinquefti  miei  libri  delle  feientie  fpeculatiue  fpetialmente , 
&  non  in  un  certo  modo  in  commune  ;  hauendo  io  in  efsi  più  al- 
l'operationi  deH'huomo,che  alle  fpeculationi  di  quello ,  ilpenfie- 
ro .  Tacerò  dunque  le  lodi  dell'Aritmetica ,  rimettendomi  à  quel 
lo  che  lungamente  ne  tratta  Platone  in  più  luoghi ,  &  mafsima- 
mente  nel  fettimo  della  Republica  :  doue  egli  molto  la  loda,&  di 
moftra  quanto  ella  fìa  utile  3  &  neceflaria  ;  &  quanto  propria  alla 
natura  dell'huomo  :  dicendo  egli ,  che  gli  huomini  per  natura  fo- 
no Aritmetici;  &  affermando,  che  l'Aritmetica  è  quella,che  fa 
l'ingegno  dell'huomo  acuto  &  perfpicace,per  effer  il  numero  di 
grandifsima  forza  in  tutte  le  cofe. della  dignità  del  qual  nnmeroi 
pitagoricilungamenteparlarono;&  Platone  fleifo  nel  Timeo 
parimente .  Di  coli  honorata  fcientia  dunque  non  uoglio  che 
l'huomo  fìapriuo  giamai;  anzi  con  l'aiuto  prima  d'Euclide ,  8c 
poi  di  Boetio ,  d'Archimede ,  &  di  qualche  parte  di  Frate  Luca,lì, 
elferciti  con  tutto  l'animo.  Ne  uoglio  io  dilputare  qual  di  quelle 
due  feientie  Aritmetica,  &  Geometria  debbiaprima  impararli , 
perelferdiuerfe  opinioni  intorno  a  quello  ;  perche  Platone  nel 
fettimo  della  Republica  moilra,  che  l'Aritmetica  fi  debbia  appré 
dereprima  che  la  Geometria.  Et  Euclide  ci  infegna  il  contraria 
riducendo  le  propofìtioni  Aritmetiche,oltre  alli  lor  proprii  priri 
cipii ,  à  quelli  ancora  della  Geometria  molte  uolte.  Dirò  folamé 
te  quanto  à  quello ,  che  fia  da  feguirfi  Euclide  ;  quantunque  fe- 
condo laperfettione  io  confefsi,  che  l'Aritmetica  preceda  alla 
Geometria.p  effer  più  bifognofa  quella  di  quella,che  per  il  còtra 
riofquella  di  quella  non  è. Per  laqual  cola  cócludo,  che  dalprinci 
pio  d'Euclide  incominciando,  i  fuoinoue  primi  libri  con  gran 
diligentia  s'apprendano  ;  esercitandoli  l'huomo  in  efsi  non  lòia 
in  quella  parte  del  giorno  t  che  fard  allo  lludio  delle  lettere  detec 
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minata  ;  ma  ancora  andando  à  fpaffo,&:  fuor  delle  fcuole  trouan 
<lofi,con  qualche  ftile  in  un  muro  ,  ò  nella  poluere  in  terra ,  ò  in 
quello,che  più  gli  uien  commodo, dileguando  le  figure  delle  prò 
pofìtioni  d'Euclide,quelle  fi  sforzi  con  la  memoria  per  fé  fteffo , 
fenz  altro  libro  prouocare. 

DELL'jfSTHOLOGia,  ET  DELlsA   E^tLLACUl 
della  C  ludica  t  ina:  &  dell'inutilità  del  fapere  il 
futuro     Capo  XVUU 


A  p  o  i  che  l'huomo  farà  introdotto  ne  gli  Elementi  delle  Ma- 
tematichef  il  che  in  (patio  d'un'  anno,ò  poco  più ,  fé  fi  fèguirà  il 
modo  dello  ftudio^'ch'io  ho  già  dato  uerri  fatto  conciofia/  che 
non  la  lungezza  del  tempo,mal'ordine  dello  ftudiare ,  &  i  buoni 
libri  e  i  buoni  Precettori  fon  quelli, che  fanno  l'huomo  dotto  ) 
fa  di  meitieri,che  s'applichino  quefti  Elementi  ad  altre  fcientie, 
che  pendono  dalla  Geometria,'&  dall'Aritmetica  tra  lequali  fèn 
z'alcun  dubbio  l'Aftrologia  rifiede  nel  primo  luogo,-  come  quel- 
la,che  fola  fra  tutte  le  Matematiche  confiderà  no  folo  della  quà- 
tita,come  l'altre,ma  ancora(come  dice  Ariftotele  nella  fua  Meta 
fifica)della  foftàtia  corporea.Et  di  che  tal  foftàtia  ?  di  quella,che 
efl~endoincorrottibile,impafsibile,&  tra  tutti  corpi  purifsima,& 
séplicifsima,tutte  l'altre  corporee  foftàtie  alla  corrottione  fot* 
topofte,per  il  mezo  del  fuo  {plendore,&  del  fìio  mouiméto,infie  - 
me  forfè  co  altra  più  occulta  influétia,regge,&  gouerna.Laqual 
Aftrologia,  perche  in  due  parti  fi  diuide,in  una  da  Hali  fopra  il 
quadripartito  di  Tolomeo ,  quadriuiale  domandata ,  &  l'altraj 
che  Giudicatiua,ouero  Pronofticatiua  è  chiamata.dobbiam  fa- 
pere,chela  quadriuiale,ouero  fpeculatiua  è  quella,  laquale  trat- 
ta^ confiderà  i  mouimenti,i  fiti,i  luoghi,la  uelocità,la  tardezza, 
la  direttione,la  retro  gradatione,laftatione,  la  grandezza  l'allon 
tananza,  l'appreflaméto,  il  difcoftamento,  il  riceuer  del  lume,  la 
mancanza  di  quello ,  &  altri  fimili  accidenti  apparenti  de  i  diui- 
nifsimi  corpi  celefti,&  e  giudicata  fènza  difcrepantia  alcuna,  più 
nobile,&  più  degna  d'efler  apprefa  dall'huomo  nobile,che  non  fa 
rà  mai  la  Giudicatiua,per  effer  quella  uera  fcientia,certifsima,  & 
infallibile,&  per  quello  più  amica  del  noftro  intelletto,  ilqual  no 
d'altro  macche  della  ueriti,fi  nutrifce,  &  s'acqueta.doue  la  Giu- 
dicatacene cófidera  de  gli  efFetti,che  fi  generano  in  quefte  co- 
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fé  particolari  caduche,&  uariabili,dal  mouiméto,&  dal  lume  dev 
corpi  celefti,fecondo  diuerfi afpetti ,] & diftantie,uienper  que» 
fto  a  renderli  manco  nobile;  non  folo  per  abbaffarfia  quefte  co~ 
fé  particolari,in  materia  fepolte;ma  ancora  perche  in  cotal  ab- 
baffamento,per  infiniti  impedimenti,che  ad  ognipaflb  s'incon- 
trano, uiene  à  farfi  dubbiofa  &  fallace,come  ben  dice  Tolomeo 
nel  quadripartito:doue  affermarne  la  Giudiciaria  fcientia*,per 
considerar  quegli  effetti,che  in  quello  mondo  generabile^  cor 
rottibile  fi  producono  da'  corpi  celefti  ;  è  neceffario ,  che  per  la 
imperfettionede'  (oggetti,  laqual  nafce  dalla  materia,chefi  ric- 
chiude  in  efli,poflà  in  mille  modi  rimaner  uana,&  fallace,  non  di- 
co gia,che  non  fia  in  perpetuo  uero,che  da  determinati  mouimé 
ti,afpetti,&  diftantie  de' lumi  del  cielo  procedono  determinati 
effetti  in  quefte  cofe  più  baffe,quàto  ad  efsi  lumi  appartiene:  ma 
per  la  uarietà,&  imperfettione  di  chi  riceue  adiuengan  cotali  ef 
fetti  moltifsime  uolte  pieni  di  fallacia.  Senza  che  un'altra  caufa  fi 
può  rendere  non  forfè  minore  della  imperfettione  della  Prono- 
fticatiua  Aftrologiajlaqual  cófifte ,  non  rifpetto  alla  fragilità  de' 
foggetti;che  riceuono  tali  influfsi,  ma  rifpettOjalla  breuità  della 
uita  dell'huomo  3  &  alla  debolezza  del  noftro  Intelletto .  perciò  - 
che  al  contrario,che  accafca  nella  natura,quefto  intelletto  fi  tro 
uà  nato  al  apprender  le  cagioni  delle  cofe,per  il  mezo  de  gli  effer 
ti,&  degli  accidenti  di  quelle;come  quello,che  métre  che  in  que 
ita  mafia  materiale  è  racchiufo,non  può  apprender  cofa  alcuna 
fenzal'aiuto  del  fenfo;ilquale  gli  effetti  accidenti  eftrinfechi  ap- 
prendendo^ quelli  all'intelletto  offerédo,fà,che  egli  poi  da  que 
fti,le  cagioni  delle  cofè  cerca,&  conclude.  Onde  nafce,  che  uolé 
do  noiuenire  allanotitia  necefiaria,  &  uniuerfale  d'alcuna  cola  , 
bifognaprima,che  non  unauolta,ne  due,  ma  molte  uolte  alcun 
effetto  efteriore  di  quella  tal  cofa,ofrertofi  al  fenfo,caufi  prima  la 
efperientia,&  da  più  efperientie  poiprodottafi  la  memoria,final 
mente  affermiamo  la  conclufione  uniuerfale  di  tal  effetto, come 
ben  moftra  Arinotele  nel  Secondo  della  Pofteriora  ,  &  nella  fua 
Metafifica.come  per  efiempio,ueggendo  io  più  uolte  alcun  par- 
ticolar  color  bianco,&  fentendo  che  tal  color  mi  diflòlue  la  ui- 
fta,facendone  una  uolta,&  altra  e{perientia,&  trouando  fempre 
}  quefto  effetto  medefìmo,&  tali  efperientie  nella  memoria  ferbà 
do.finalmente  concluderò  in  uniuerfale,  che  ogni  color  bianco 
diflbluala  uifta.&  da  quefto  effetto  nellafua  caufa  procedendo, 
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finalmente  quella  fi  conofcerà .  Et  in  tal  maniera  fu  tremata ,  & 
augumentata,  &  ogni  giorno  più  iì  auguméta  la  Medicina  di  for 
te,che  come  ben  dice  Ariftotele  ne3l'Etica,piu  fi  domandarà  Me 
dico  colui,che  fappia,  che  quefta  tal  herba particolare ,  poniam 
cafo  quefto  particolar  Timo, ch'egli  ha  innanzi,  da  una  panico-- 
lar  infermiti  ci  fa  fani,non  fappendo  in  uniuerfale ,  che  ogni  Ti- 
mo lo  poffa  fare,  che  per  oppofito  fapendoloin  uniuerfale,  fia 
nel  particolare  ignorante  non  fapendo  che  quefta  herba  prefen 
te  fia  Timo  ,  ò  che  quefta  fia  quella  tale  infirmiti  .    Applicando 
dunque  quefte  cofe  al  mio  propofito,  dico,  che  uoler  fapere 
in  uniuerfale ,  che  Saturno  t  per  effempio,  &  Marte  eflendo  con 
Gioue,&  trouàdofì  Venere  nella  quinta  caia.  infelice;fempre  cau 
faranno  in  colui,che  nafee  in  tal  punto,impedimento  nelle  mani, 
©  ne'  piedi  ;  è  bifogno  prima  d'hauere  per  il  fenfo,non  una  ò  due 
uolte,ma  molte  un  tal  effetto  faputo,accioche  per  l'efperientie, 
&  quindi  perle  memorie  ueniamo  nella  cognitione  uniuerfale  di 
quefto  effetto  .  La  onde  non  baftando  non  folo  l'età  d'un'huo- 
mo,ma  di  molti  àuedere  un  fimifafpetto,  che  ho  detto  di  fopra 
puripenaunauolta  ;  ne  fegue,che  per  poter  far  cotal  efperien- 
tia,bifogna,che  quelliAftrologijche  precedono,lafcino  in  fcritto 
quei  tali  effetti,  che  efsi  hanno  ueduti  ;  accio  che  gli  Aftrolo- 
gijche  fuccedono ,  quelli  effetti  per  ueri  prefupponendo,  con 
quegli  altri fimili, che  efsi  proprii  uedranno,gli  accompagni- 
no :  &  cofi  facendo  di  mano  in  mano  peruengano  finalmente  al- 
la notitia  uniuerfale  d'alcuna  cofa.  Ilqual  proceffo  quanto  fia 
difficile ,  &  fallace ,  dipendendo  da  uarii  fenfi  di  diuerfi  huomini 
offerùatori,  ageuolmente  può  ognun  conofeere.  Ma  conce- 
danone tal  fuccefsion  fi  poffa  fenz'errore  trapaffare ;  nondi- 
meno non  effendoci  per  le  cofe ,  che  hoggi  fi  leggono ,  notitia 
alcuha,  che  l'Aflrologiacominciaffe,  prima  che  già  tre  mila  ò 
quattro  mila  anni  ,ó  poco  più;  nel  qual  tempo  perla  rinouation 
del  Mondo  dalpaffato  Diluuio,ricominciarono  le  feietie  di  nuo 
uo,dallamarauiglianate  de  gli  huomini  nuoui,dico, che  tale  fpa* 
tio  di  tempo  non  è  baftante  idar  notitia  di  moltifsime  condu- 
zioni uniuerfali,che  per  uere  pongano  gli  Aftrologi.  cóciofia  co 
fa  che  elle  hanno  bifogno  del  fenfo  in  molti  effetti,  che  non  che 
in  quattro  mila  annùma  ancora  in  trenta  ò  in  quaranta  mila  nò 
occorrano  pur  una  uolta.  perciò  che  trentafèi  mila  anni,  &fecon 
do  molti  quarantanoue  mila  s'interpongonoprima  che  una  me 
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defima  conftellatione  di  tutti  i  corpi  luminofi  celefti  di  nuouo  àp 
parifca.Onde  di  molte  conftellationÌ5&  afpetti  parlano  gli  Aftro 
loghi,  che  in  quattrojfei, otto ,  &  dkci  mila  anni  accalcano  una 
foluolta.di  maniera  ch'egli  è  forza  di  dire,che  per  non  efler  po- 
tuta precedere  la  cognition  fenfitiua  in  tali  effetti ,  che  da  quella 
nafcono,no  n  può  parimente  la  cognitione  intellettiua  feguire  t 
La  onde  chiarifsima  cofa  è,quantoageuolmente  può  efler  falla- 
ce tutto  quello, che  gli  Arologhi  giudicatoli  aflègnano  ne'  lor  li- 
bri. Allaqual fallacia saggiugne  ancorala  imperfcttione  de  gli 
inftrumenti/opra  i  quali  è  fondato  il  principio  della  A  Urologia 
Giudicatiua.-come  fi  uede  nel  proceflo  di  Tolomeo,  &:  come  per 
fé  ftefib  fi  manifefta.Liquali  inftrumenti  diffidi  cofa  è,che  nófie* 
no  in  qualcheparteimperfetti:&da  ogni  minimo  errore,  che  fi 
truouiinefsi,nefegueungrandifsimo  nella  notitia  de'  corfi  del 
cielo.  Senza  che  le  diuerfediafaneità,;&tranfparentie  de'  diuerfi 
mezi,che  fono  nel  mezo  tra  la  noftra  uifta,  e  i  corpi  celefti,poffon 
conlafrattione  de' raggi  uifuali  della  noftra  uifta  grandemente 
ingannarci.  Concludendo  dunque,dico,che  per  efler  la  Giudica 
tiua  Aerologia  fallacifsima  per  tante  caufe,quante  ho  dette,  &  fi 
potrebbon  dire;  giudico,che  quantunque  ella  tratti  della  cogni- 
tione delle  cofe  future,di  che  l'huómo  per  fua  natura  è  auido  di 
fapere;nondimeno  in  modo  alcuno  non  ha  in  quelle  ad  affaticar- 
fi.&  mafsimamente,perche  quàdo  ben  fufle  certifsima,  &  da  noi 
per  noftre  ofleruationi  conofciuta;ò  miracolofamente  già  riuela 
ta  la  influentia  desumi  del  cielo  in  quefto  Mondo  più  baffo  ;  nó- 
dimeno  le  operationi  uirtuofe  dell'huomo ,  &  confèguentemen- 
telafua  felicità,non  impedirebbe  già  mai;  pofciache  l'huomo , 
che  è  fapiente,  &  prudente,nó  èperforzafignoreggiato  da'  cie- 
li: anzi  egli  ogni  influentia  uincendo,par  che  à  quegli  in  un  certo 
modo  fignoreggi .  Potrei  a  quefto  propofito  ancora  dire ,  che 
io  fon  di  parere,che  l'intender  il  futuro, &l'antiueder  le  cofe  có- 
tingenti,non  fia  cofa,che  conuenga  all'huomo,&  ftimo  che  utile 
ciò  no  gli  fia .  Non  gli  conuiene,per  effer  tal  cofa  propria  del  grà 
de  Idd  i  o,  ilquale  quantùq;  molte  uolte  per  la  bocca  de  gli  An 
geli,&  de'ProfetUiabbia  fatto  conofcere  altrui  alcune  cofe/ufle 
ro  auuenire;tuttauia  quefto  fa  egli,quando  con  l'occulta  fua  prò 
uidentia  conofce  efler  ben, che  fi  faccia. ne  per  quefto  è  uerifimi- 
le,che  gli  fia  caro,  che  gli  huomini  prefontuofamente  s'affatichi- 
no,&  s'affanninOjin  prò  cacciar  tal  notitia  per  fé  medefimi .  Ol- 
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tra  che  fé  noi  nelt'attioni  contingenti  preuedefsimo  3  che  alcuna 
cofa  neceiTariamente,&  infallibilméte  douefiè  a  qualche  tépo  ac 
cafcare;  ne  feguirebbe,che  eflendo  il  più  delle  cofe  di  quello  m  ó 
do  infelici  terrebbe  perquefto  una  tal  notitia  a  procacciarci 
gran  danno:  polciache  nò  folo  ci  darebbe  trauaglio  la  cofaftef* 
fa  infelice,  quando  ella  ueniffe  ,  &  ruffe  prefente,-ma  per  tutto'l 
tempo  ancora>che  le  precedere  ci  terrebbe  quella  notitia /ofpe- 
fiy&i  pieni  di  tormento  .   Senza  che  cofi  fatto  antiuedimento  di^ 
flruggerebbein  gran  parte  nell'huomo  l'elettione  ,  e'1  configlio, 
&  confeguentemente  tutte  le  fue  proprie  operationi ,  che  potef- 
fer  ò  biafimiDjò  lode  meritare  ;  pofciache  fapendo  il  futuro,ogni 
officio  id'eflbrtatione.,d'ammonitioneJdi  minaccie,&  ogni  attio- 
ne  eletiiua ,  come  cofa  inutile  ,  &  uana ,  fi  potrebbe  lafciare ,  & 
{prezzare  ,•  cofa  inuero  degna  di  rifo ,  &  contra  il  fenfo  fteflb . 
Molto  à  lungo  potrei  difcorrere  in  quefto  propofito  ,•  ma  perche 
nel  Proemio  della  prima  parte  delle  mie  Teoriche  de  Pianetino 
lungamente  eflaminata  quefta  materia  diftinguendo,rifoluendo , 
&  dichiarando  tutto  quello,che  d'utile,ò  di  dànopuo  dar'all'huo 
mo  l'antiuedere  il  futuro  contingente;  rimetto  a  quel  mio  Libro 
tutti  coloro ,  che  di  faper  quefta  cofa  follerò  auidi ,  ò  curiofì. 
Ma  fé  pur'alcune  cofe  di  tale  ferie  ntia,alcuno  farà  cupido  di  fape- 
re,loconfìglio,che  quel  folo  n'apprenda,che  intorno  principal- 
mente appartiene  àgli afp etti Lunari,&  Solari; per  efiere  quefti 
perlalor  frequentia,&piu  apparenre  lume, più  conofeiuti  dal 
fenfo,&  confeguentemente  più  certi  appreflb  dell'Intelletto. 
Onde  per  hauerne  alquanto  di  notitia  fi  potranno  imparar  le 
Teoriche  de'  Pianeti  del  Burbacchio  co  le  Tauole  d'Alfonfo;per 
lequali  quando  accafea  che  noi  dell'Efemeridi ,  ouer  Almanac- 
chi non  ci  fidiamo,  pofsiamo  per  noiftefsi  quelli  corregendo, 
conofeere  iluero  di  quello  che  di  giorno  in  giorno  occorre  di 
defiderare .  Laqual  cofa  fare  ci  farà  facile/e  l' Aftrologia  Specu- 
latiuajdoue  è  il  fonte  di  tutte  le  tauole,apprefa  hauremo  con  di- 
ligentia .  Allaquale  Speculatiua  tornando.,dico,che  per  elfer  ella 
feientia  neramente  degna  d'ogni  huomo  honorato,con  ogni  cai 
dezza  eflbrto  l'hiiomo  ad  apprenderla.   In  che  con  molti  Scrit- 
tori.non  giudico, che  ftudiando  l'huomo  s'afratichi,ma con  po- 
chi ,•  come  farebbe  fopra  tutto  la  diuina  opera  dell'Almagefto  di 
Tolomeo;laquale  è  fi  piena  di  tutto  quel  che  può  defiderare  uno 
Aftrologo,che  colutene  conauertentiaftudiari,  &intéderàben 
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quella  operai  potrà"  chiamare  Aftrologo  eccellétifsimo.  E  ben 
uero,che  per  più  facilmente  intenderla,nó  farà  mal  fatto  d'effer- 
citarfi  prima  alquanto  nella  cognition  della  Sfera ,  come  farebbe 
in  quella  del  Sacrobufto,  &  in  quella  ancora,ch'io  in  lingua  Italia 
nacompofì  più  anni  fono  ;  doue  più  ampiamente  ,  &  al  mio  giu- 
dicio  ,piu  diftintamente,  &  più  chiaramente  ho  proceduto ,  che 
forfè  gli  altri  fìn'hora  non  hanno  fatto  .  Doppo  quella  dunque, 
all'Almagefto  applicandofil'huomo, quello  con  l'aiuto  dell'unde 
cimo, duodecimo,  &  terzodecimo  libro  d'Euclide ,  oltra  a'  noue 
primi  Libri  già  detti,&  co  l'aiuto  ancora  dell'Epitome  del  Mon- 
teregio,&  di  Gebro,&  principalmente  col  Commento  di  Theo 
ne,fi  sforzi  con  ogni  ftudio  d'intender  bene  .  Et  accioche  le  co- 
fe dell'Epitome  del M  onteregio, & diGebro,meglio s'apprédà- 
no  ;  farà  ben  fat°to,che  fi  ueggano  i  libri  de'  Triangoli  del  mede- 
fimo  Monteregio  ;  libri  per  mia  eftimatione,  molto  fertili ,  utili, 
&  dotti .  Per  l'offeruationi  poi  Aftrologiche,che  ftudiando  po- 
tranno occorrer  diiare ,  l'Afirolabio  farà  baftantifsimo  ;  Tufo 
delquale  &  per  li  canoni  fuoi ,  &  per  il  Libro  di  Stoflerino  ,  fi  può 
intender'aflài  a  baftanza.  Et  fin  qui  batti  hauer  detto  dell'  Aero- 
logia. 
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3  Egvano  apprelfo  perla  notitia  della  Terra,  &  dell'Acqua, 
che  la  ricopre, quelle  tre  feientie  tra  loro  collegate,  che  noi  Cof- 
mografia,Geografia,&  Chorografiadomandiamo;in  modo  tra 
loro  ordinate,che  la  fegu^nte  prefuppone  la precedente;non  pò 
tendo  diuenir  l'huorno  buon  Choro grafo,  ne' buon  Geografo, 
fé  non  è  prima  buon  Cofmografo .  Confiderà  il  Cofmografo, 
quefto  globo  terreftre  in  rispetto  dell'uniuerfo ,  &  {penalmente 
del  Cielo,-cercando  di  fapere  in  qual  Zonafia  quefta,ò  quella  par 
te  della  terra,-  come  àdiuerfe  habitationi.diuerfamente  crefcail 
giorno,&  la  notte  ;à  chi  più  fia  il  polo  eleuato  fopra  la  terra ,  à 
chi  piu,ò  manco  numero  di  fèelle  l'Orizonte  nafconda,-à  qual  par 
tedell'orizonte,com'a  dire,à  qual  Vento  ,  riguardi  l'un  luo- 
go, rispetto  all'altro  ,  quali  ftelle  pafsino,per  il  zeniti  d'una 
regione  ,  ò  d'un'altra,&  altre  cofi fatte  confiderationi ,  che 
riguardano  la  Terra  in  rispetto  ,  &  in  confideration  del  Cielo 
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Alla  Geografia  poi ,  il  cui  nome  altro  non  fìgnifica ,  che  deferit- 
tione della  terra  s'appartiene  d'hauer  (blamente  in  confideratio 
ne  quefto  Globo  terreftre  ;  &  come  quella,che  alquàto  più  uiene 
al  particolare,quel  Globo  diuide  nelle  particene  fono,ò  coperte 
ò  discoperte  dall'acquea  l'une  &  l'altre  diftingue  in  diuerfi  mari 
&  in  diuer/e  prouintie.-non  lafciàdo  di  cercar  la  notitia  delle  Città 
principali, de' rìumi;&de' monti  più  nobilijde  promontorii,8c  de' 
porti  pili  noti,&  deli'Ifolepiu  famofe: facendo  diligentiadi  faper 
in  modo  i  fìti  delle  dette  cofe,  che  non  ci  fìa  nafcofto  a  qual  uento 
Luna  rifpetto  all'altra  riguardi.La  Corografìa  poi,ouerTopogra 
fìa,fi  come  il  Tuo  nome  importa  defcrittion  d'alcuna  regionejcofi 
uà  particolarmente  confiderando  una  fola  regione,ouerprouin 
eia  per  fé  ftefià,quafi  fèparata  dall'auanzo  della  Terra,pofcia ,  che 
fenzailrerto  la  prende  a  deferiuere  particolarméte;  come  faria  £ 
eflèmpio  :  la  defcrittion  ddla  Spagna,della  Francia^dell'Inghilter 
ra,deiritalia,  ò/ìmilaltraprouincia  particolare. doue  s'hanno  da 
notare  i  fìti  in  particolare,còìa  più  parte  delle  Selue,de'Laghi,de' 
Colli ,  de'  Pontile  uolte  de'  Fiumi,  gli incuruaméti  de'  Portai  Pia 
ni,  i  Poggi ,  le  Città  tutte ,  e  i  più  nominati  Cartelli  j  &  altre  con* 
fatte  cofe .  Et  quando  alcuno  più  ancora  alparticolar  uenendo, 
uoleffe  d'alcuna  di  quefte  prouincie  deferiuere  unaparticella,co 
me  /ària per  eflèmpio  ;  la  Tofcana  nell'Italia,  e  più  ancora  al  par- 
ticolare difendendo  ,  uoleffe  della  Tofcana  il  dominio  del  ter* 
ritorio  di  Siena, deferiuendoconofeere;  &  ancor  più  alpartico 
lare  rirtringendofi,defideraffe  d'hauer  la  deferittione  dentro  a' 
confini  di  Lucignano  di  Valdaflb,  Cartello  nel  Senefe ,  doue  fo- 
no i  beni ,  &  le  pofìefsionipatrimoniali ,  che  da  miei  aui ,  bifaui , 
&  molte  età  innanzi  ad  efsi,  fi  fon  conferuate,&  per  nortre  ancor 
confermarne  ;  tutte  querte  cofi  fatte  deferittioni ,  quando  s'ha- 
uefferda  fare,al  Chorografo  apparterrebbono,lequalipiu,ò  me 
no  minutaméte  Ci  debbono  defcriuere,&  difegnare,fecondo  che 
maggiorò  minor  parte  della  prouincia  fi  prende  a  deferiuere:  di 
maniera, che  la  Chorografiaritienpiu  gradi ,  più ,  ò  meno  obli* 
gandofi  alparticolar  nelle  fuedeferittioni/ecódo  ,  chepiu,òme 
no  ampio  giro  d'eircuito  hauràdaeftere  quella  parte  della  tèrra, 
ch'ella  torra  à  deferiuere  ;  il  che  ha  da  effer  porto  nel  buon  giudi 
tio  del  Chorografo,che  andarà  feguendo  la  proportione  della 
minuta  deferittione  con  l'anguftia  del  luogo ,  che  fi  deferiua . 
Puòeifer  dunque  il  Globo  della  terra  da  tre  feientie  confiderà* 
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to;  dalla  Cofmografia,il  cui  nome  importa  defcrittfone  in  rifpet 
to  del  mondo, onero  delllVniuerfo  ;  della  Geografìa,&  della  Co> 
rografìa  .•  in  guifa  (  com'ho  detto  Jdifpofte  tra  loro,  che  la  pò* 
fteriore  prefupponela  notitia  dell'anteriore, Concio/la  che  po- 
co giouarebbe la  notitia  d'una prouincia,  confà  dire ,  della  To- 
fcana,fe  non  (7  fapeffe  in  qual parte  della  terra  ella  fune ,  riipetto 
all'altre  parti. ne  per  quefta  notitia  fola  della  Tofcana ,  potremo 
noi  Tofcani  faperelagràdezza  de' noftri  giorni,  l'eleuatione  del 
noftro  polo ,  &  mille  altre  cofe  fimili ,  fèprima  non  faremo  buo- 
ni Cofmografi .  La  onde  fogliono  alcuni  atfomigliare  il  rifpet* 
to,che  ha  la  Geografia  alla  Corografìa,alrifpetto,che  ha  il  cor- 
po integro  dell'huomo  ad  un  membro  particolare;  come  à  dir 
aH'occhio>alla  mano,  &  fimili.  percioche,fi  come  fé  pofsibil  foffe 
di  conofcer ,  com'habbia  da  efler  fatto  l'occhio ,  la  mano ,  il  pie 
de ,  &  tutti  gli  altri  membri  dell'huomo  ciafcheduno  per  fè,non 
fapédo  prima ,  come  habbia  da  effer  tutto'l  corpo  dell'huomo 
integro,nòpqfto  fi  potrà  dircene  s'habbia  notitia  del  corpo  hti 
mano  ,•  potendofi  imaginare ,  che  l'occhio  fteflo,doue  hanno  da 
ftar  i  piedi,&  la  mano,doue  ha  da  ftar  l'occhio,&il  fimil  de  glialtri 
mébri.-cofi  pariméte  fé  alcun  foffe,  che  di  diuerfe  particolar  Pro* 
uincie  fapeffe  la  deferirtione  per  il  mezo  della  Corografiamon  fa 
pedo  poi,  che  rifpetto  s'habbiano  luna  all'altra  per  il  mezo  del- 
la Geografia,-non  C\  potrebbe  dire,che  haueffe  notitia  della  terra, 
non  fapendo ,  per  effempio,  fé  la  Spagna ,  in  rifpetto  dell'Italia, 
fi  truoui  uerfo  Ponente ,  ó  uerfo  Leuante  ;  ò  più  uerfo  Settennio 
ne  l'Africa,  che  l'Europa  ,  &  il  fimile  dell'altre  parti .  Bifogna 
dunque ,  c'ieThiiomo  fia  prima  buon  Geografo  ;  &  quindi pafèi 
con  la  Corografìa  alla  notitia  delle  Prouincie  particolari  ;  per  fa 
per  poi  per  fé  itefìb  collocarle,  doue  hanno  da  ftare .  Hor  io  non 
potrei  mai  dire à  baftanza,  quando  le  fopradette  feientie  portili 
d'ornamento  ad  un'huomo  nobile;  mentre  che  gli  fan  faperele 
diftantie  de'  luoghi ,  le  larghezze  della  terra ,  le  lunghezze ,  i  mari 
i  fiumi ,  rifole ,  le  peninfole ,  i  monti ,  le  paludi ,  le  fonti ,  i  laghi,i 
promontori) ,  i  porti ,  le  felue ,  iftagni ,  le  città,  i  cartelli ,  &  l'al- 
tre parti  della  terra .-  cofe  tutte  delle  quali  tutto'l  giorno  nella  co 
uerfationdeglihuomini  occorrono  di  ragionare,  di  maniera, 
che  non  fi  potrebbe  efprimer  mai ,  quanto  brutta  cofa ,  &  inde- 
gna d'un'huomo  nobile ,  fi  dee  ftimare ,  il  fentire  nelle  conuerfa- 
tioni ,  &  ne'  ragionamenti  2  che  occorron  di  fare ,  dire  alcune  co 
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ie impertinenti,  Se  degne  di rifo,  per ignorantia delle  fopradet- 
te  Ce  lentie ,  com'io  mi  ricordo  d'hauer  già  udito  un'huom ,  non 
contadino  (che  faria  flato  men  male)  ma  nobilmente  nato ,  & 
quel  che  è  peggio ,  arrogante;  ilquale  ragionando»*  d'alcune  fan 
tarie ,  che  s'haueuan  a  condurre  da  Milano  in  Vngheria  in  aiuto 
del  Re  de'  Romani,uolfe  fapere  da  quelli ,  co'  quali  ragionaua , 
s 'elle  andarebbono  per  mare,ò  per  terra.hor  fé  fi  fufìe  ragionato 
dell'Indie,ò  delle  Maluche,  penfi  ogni  huomo  ,  quel  che  quefto 
ignorante  haurebbe  detto, fé  cofì  rozo  era  intorno  a  quello ,  che 
gli  ftadap  retto,  D'un'altro  ancorano  memoria,  che  domanda- 
ua,trouandofi  alla  tauola  d'un  Cardinale ,  quàte  pofte  fo fiero  da 
•GenouaàTunifi.  Et  altre  ancora  cosi  fatte  melenfaggini  po- 
trei raccontare, tutte  nate  dall'ignorantia  della  Geografia .  Per 
la  cognition  poi  dell' Hiftoria,chi  farà  quegli,che  no  conofca,che 
difficilmente  fi  potran  ben  intendere  nell'hiftoria,  l'efpugnatio* 
ni  delle  citale  trafportationi  de  gli  efferati^  modi  de  gli  allog- 
giaméti,le  adecquationi,le  legationi,le  nauigationi,i  pericoli ,  le 
diftantieji coftumi de' popolai fiti del paefe,& molte  altre  cofe 
neceflarie  aH'hiftoria,fe  l'huomo  non  naurà,per  far  quefto ,  l'aiu- 
to della  Chorografia,&  della  Geografia?  fenza  adùque  ,  ch'io  mi 
diftenda  in  quefto,bafta,che  ciafeheduno  potrà  quefta  utilità  co- 
me  notifsima,  per  fé  fteffo  confiderare .  Hor  uenendo  al  noftro 
propofito,io  uoglio,che  in  quefta  età  dal  quartodecimo  anno  al 
decimoottauo,nonlafci  l'huomo  d'apprendere  le  dette  feientie. 
Et  prima,quanto  alla  Cofmografia,grande  utilità  per  la  notitia 
diefifa  gli  haurà  dato  la  cognition  giaprefà  dell' Aftrologia  fpecu 
latiua,&  (penalmente  della  Sfera  ;  le  fpeculationi  dellaquale  ap* 
plicate  alla  terra, fanno  conofeere  le  diftintioni  delle  zone,le  lun- 
ghezze de'  giorni,releuationide'poli,lediuerfità  dell'ombre ,  & 
altre  cole  fimili,appartenenti  tutte  alla  Cofmografia.Per  la  Geo 
•grafia poi,bifogna  in  un  medefimo  tempo  hauer  deferittioni  dif- 
fegnate  in  carta, &  autori  autentichi.  Le Tauole  di  Tolomeo, 
con  quello  che  egli  innanzi  à  quelle  fcriue,fono  attifsime  a  tal 
propofito  .  Strabone,&  Solino  parimente  daranno  grande  aiu 
to .  Ben'è  uero.che  per  eflèr  al  tempo  noftro  feoperta  gran  par- 
te della  terra  piu,che  anticamente  non  era;  fa  di  meftieri  d'hauer 
difegnato  ò  in  tauola  piana,  ò  inglobo  fedelmente  tutta  l'ac* 
qua ,  &la  terra  fecondo  tutte  le  quarte ,  con  le  deferittioni  del- 
l'Indie nuouejnuouamente  trouate .  Et  con  quefte  deferittioni 

bi- 


II.  QJVJA&  n  CX   L  I;  B  R.  O.     fa  a         ift 

bifognahauere  ancora  quei  libri,  che  trattano  di  tali  cofe ,  co* 
me  fono  i  Libri  fatti  modernamente  delle  nauigationi,  &  quelle» 
che  di  mano  in  mano  fono  per  farfi*  Per  la  Corografia  poi  è  bifo 
gno  d'hauere  le  più  fedeli  carte  delle  Prouincie,  &  dell'Ifole  par 
ticolarijdie  (ì  truouan  defcritte  fjìn  al  dì  d'hoggi ,  &  che  ài  nuouo 
fi  de  fcriueranrìo;auertendo  Tempre,  che  l'anima  dèlia  Corogra- 
fia,non  è  altro ,  che  la  Geografia ,  laquale  è  quella ,  che  ci  porta 
fomma  utilità ,  &  ornamento  .  Et  perche  una  delle  più  impor- 
tanti auertentie ,  che  ha  d'hauere  il  Geografo^haad  effer  la  no- 
titia  de'  r-ifpettl,  che-  hanno  le  prouincie  alle  parti  delCorizon- 
te  »  di  qui  è>  che  fé  non  in  più  ,  al  meno  in  otto  parti  principali 
bifognahaiiernotaladiuifione  dell'orizontclequali  coi  nomi 
moderni  de'Ventijfi  poflòn  determinare.com'à  direi  che  la  Tra- 
montana ci  moftraìl  Settentrione jl'Oftro  il  MeZo  giorno, il 
Vento  detto  teuahte  ,  moftra  la  uera  parte  orientale,  doue 
l'Equinottiale  faglie  fopra  l'orizonte  :  il  Vento  chiamato  Ponen 
te  ci  moftra  la  uera  parte  dell'Occidente,  doue  tramonta  l'equi- 
nottiale.  TraMezo  giorno,  &  Leuarite , rifiede  Sirocco:  tra 
Leuante ,  &  Tramontana,fta  Greco  :fra  Tramontana,  &  ponen 
te,il  Vento  Maeftrale;  &  tra  Ponente,  &  MezQgiomoVfinalmèh- 
te  LibecciOjOiier  Garbino  è  ripofto  ;  come  chiaramente  fi  può 
uedere  nella  Boffola,  &  parimente  in  quefta  figura  qui  f otto  de~ 
fcrittafipuo  conofeere  fecondo  l'ufo  de'  moderni  nauiganti  nei  ; 
laqual  figura  non  mi  fon  curato  di  metter  i  Venti  di  meze  quar-  > 
te,parèndomi,che  alla  notitia,  che  ha  d'hauere  un'huomo  nobi*  > 
le  della  Geografia,  baftino  affai  le  otto  parti  principali  dell'Oc  > 
rizonte.  ì 
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Qucfti  otto  Venti  diuidono  rOrizontein  otto  parti  principali  ;  le 
quali  fa  dimeftieri  d'hauer  familiari  ,•  accioche  in  ogniprouincia 
in  cui  noi  ci  trouiamo,&  di  cui  ragioniamo,pof$iamo  qual  fi  uo 
glia  altra  prouincia  guardare  uerfo  quella  parte  dell'orizonte, 
che  le  conuiene.  come'per  efìempio ,  eflendo  noi, ò fingendo 
d'effer  nel  mezo  d'Italia,diremo,;che  il  mezo  della  Spagna  riguar 
diamo àGarbino,ouer Libeccio ,& l'Egitto  à  Sirocco,laPro* 
uenza  a  Ponente,&  cofi  dell'altre  di  mano  in  mano  .  Per  la  qual 
cofa  io  configlio  coloro ,  che  uogliano  in  tali  Scientie  pofleder 
qualche  notitia,  che  ueggan  d'hauere  in  figura  piana  una  defcrit 
rione  Geografica  di  tutta  la  terra  col  mare  infieme,  laqual  tenga 
no  appiccata  nella  Camera  in  quella  parte,  che  più  in  pronto  fta 
Ior  ne  gli  occhi,-in  maniera  che  non  folo  in  quelle  hore,che  à  que 
fto  ftudio  fi  determinano,fia  còfiderata,&  ueduta;  ma  in  tutte  an 
cora  quelle  parti  del  tépo^che  l'huomo  fta  rinchiufo  incamera,ò 
in  quella  paleggia,  dia  fempre  l'occhio  à  quella  defcrittione,tut- 
tauia  qualche  cofa  auertendo  hor  d'una  Prouincia,&  hor  d'un'al 
tra  ;  &  mafsimaniente  ponga  diligentia  in  %>er  i  rifpetti,che  han 
no  le  prouincie,&le  Citta  tra  loro,quàto  al  guardar/]  l'ima  l'altra 
uerfo  le  parti  dell'orizonte  diuife,&determinate  da'nomi  de'véti, 
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com'habbiam  detto  di  Copra  ;  con  ingegnarfì  di  tener  queflo  in 
memoriali  modo, che  quando  occorre/enza  ueder  la  carta,di 
parlar  d'un  città,poniam  cafo ,  di  Siena,  fi  fappia  à  che  uento ,  & 
parte  del  orizonte, riguardi  Siena  l'altre  Città  d'Italia, com'à  dir 
che  guardi  Venetiauerfo  tramontana, & llomauerfo  mezo  gior 
no ,  Genoua  a  ponente  ,  &  coli  dell'altre  di  mano  in  mano  .  Et 
quel  ch'io  dico  delle  città,  s'ha  da  intender  de' monti,  de' Laghi, 
de'promontorii,de'  Porti>&  d'ogni  altra  parte  della  prouincia. 
Habbia  dunque  l'huomo  nella  cafa,  &  nella  carne rafua  carte  di 
Geograh*a,&  di  Corografìa,^  ad  ogni  hora,  che  non  ha  che  far 
cofa,che  importi,pongain  quelle  l'occhio  .  Il  che  facendo  ,uer- 
ràad  acquiftarfi  toflouna  familiar  notitia  di  tutta  laterrajin 
guifa,che  fatto  domeflico  nelle  carte  di  Geografìa ,  &  nella  de- 
fcrittion  di  tutta  la  terra  ;  ageuolmente  poi  potrà  quella  noti- 
tia applicare  ad  ognidefcrittione  di  Corografìa,  con  faper  af* 
fegnar  il  luogo  fuo  nella  Terra, ad  ogni particolar  prouincia, 
che  gli  uerrà  à  propofìto .  Ma  troppo  mi  fon  dilungato  in  que- 
lla materia  ;  in  che  mi  fcufi  la  importanza  di  quella. 
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E  l  l'è  fcientie  Mecaniche  no  è  dubbio  alcuno,  che  utilifsimo 
fìalo impararne  almeno  alcune  cofe  in  uniuerfaleme  creda  alcu 
no;ch'io  intéda  dell'arti,che  il  uolgo  domàda  mecaniche,forfe  g 
che  dalle  Mecaniche  depédano  per  la  maggior  parte:anzifciétie 
Mecaniche  hanno  da  intendere  quelle^  per  tali  le  intendo  ho 
ra  ioj)  che  effendo  in  mezo  tra  le  naturali,&  le  Matematiche,anzi 
compofle  di  ambedue,pongono,&  ilabilifcano  i  principi!,  don- 
de ogni  forte  d'ingegnofìmachinamenti,oue  importila  grauez- 
za  fi  poifon  dedurre,  &  conofcere.liquali  benché  manualmente , 
&  operatiuaméte  operare  non  debbia  un'huomo  nobile;  nondi- 
meno è  bellifsima,&  honoratifsima  cofa  il  conofcere  da  quali  ca 
gioni,&  principii  ingegnofìfsimamente  deriuino  cotali  machr 
nationi,ò  machine  che  uogliam  dire.  Bordi  quefla  facoltà  Me 
canica.che  infegna,&  dichiarai  già  detti  principii;  mi  bada ,  che 
un'huomo  nobile  tant'oltre  n  apprenda,quanto  Arinotele  fleffo 
n'ha  fcritto  in  un  fuo  breue,mabellifsimo  libro;foprailqua!e  per 
efl*er(per  le  gradi  fcorrettioni,&  corrottioni  di  teftf,che  ui  fono, 
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dincìcilifsimo,&  daneffuno  Commentatore  alluminato  jho  fatta 
io  una  Parafrasi  in  lingua  Latina-mandata  in  luce  più  anni  fono: 
nellaquale  mi  fono  ingegnato  di  far  aperta ,  dichiarando  &  am- 
pliandola mente  d'Ariftotele .  Nella  Perfpettiua,&:  nella  Specu 
laria parimente  non  mi  curo, che  s'introducal'huomo  molto  ol 
tre  ,•  ma  folo  alcuna  cofa  n'apprenda  alquanto  in  uniuerfele,  in 
che  poffan  ballare  i  Quattro  libri  della  Perfpettiua  commone, 
con  quelpoco,chene  ferine  Euclide^infieme  con  alcuni  Libri  di 
Vitellione.  Dell'Architettura, ho  detto  alquanto  di  fopra  nd 
trattare  della facultà  difegnatiua;&  parimente  replico  al  pre- 
lènte,  che  è  cofa  di  non  picciolo  ornamento  il  faperne,fe  non 
molto  al  uiuo,  almen  tanto ,  che  Vittruuio  in  parte  intendendo- 
li,!] poffa  hauer  qualche  gufto,&  giuditio  degli  edificii  antichi,  co 
applicatone  a'  Moderni, conofcendo  in  quel  che  ò  fìeno,ò  effer 
debbiano  differenti,-  &  altre  cofe  rimili  a  quefta.Refta,ch'io  non 
lafci  in  dietro  la  Mufìca  per  effer  (  come  di  fopra  ho  detto  ) 
fcientia  nobilifsima,&  all'huomo  propriifsima,  della  Teoricale 
parlo  ;perciochedellaprattica,gia  di  fopra  ho  ragionato  à  ba- 
stanza .  Dico  adunque, che,&  per  meglio  poffedere  quello ,  che 
quanto  allaprattica  d'effa,fì  farà  già  acquiftato  ,•  &  per  efìèr  in  fé 
parimente  fcientia  dignrfsima;  farà  ben  fattole  non  à  pienoni* 
meno  in  alcuna  parte  impararla .   Et  agevolmente  ci  uerrà  fat* 
to  con  l'aiuto  diTolomeo,diBoetio,delFranchinOj&  del  Folca 
no  ,•  liquaii  ne  trattano  affai  diftintamente .  Et  fin  qui  uoglio  io, 
che  mi  baflid  hauer  trattato  intorno  alle  Scientie  di  Materna* 
tica;folo  .innanzi  ch'io  ponga  fine  a  quefto  Libro ,  uoglio  auertir 
ì'huomo,che  fopra  tutto  fi  guardi  di  non  effer  dtfiderofo  d'alcu- 
ne forti  di  facoltà  piene  di  uanità ,  &  di  falfìtà  ,•  &  confeguente- 
mente  poco  honorate,&  non  degne  d'un'animo  uirtuofo  ;  come 
fono  la  Negromantia,la  Geomantia^la  Gnomandia,&  molte  al- 
tre fìmili  :  nate  dalia  curiofìta ,  che  ha  1  huom.o  di  fapere  le  cofe, 
che  hanno  da  uenire.-laqual  curiofìta  tanto  oltre  fpeffo  il  trafpor 
tacche  fa  parercene  fia  uerifsimo,&  certo  quello, che  più  tofto  di- 
pende dalcafojchedaqualfiuogliafegno  di  certezza,di  maniera 
che  fé  di  mille  erTetti,che  fi  producano,quattro,  ò  fei  ne  feguiran 
no,corne  fon  predetti,quei  foli  confiderando,&  tenendo  in  con 
to,&  gli  altroché  in  fumo  fon  giti  fprezzando,finalmente  ingan- 
nando l'huomo  fé  itefìòjtroua  al  mondo  fcientie,che  non  folo 
di  fcientia  non  mentano  il  nome.ma  ne  d  opinione  ancora ,  cor 
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mefallaci,itane>&pienedi  frode, &  di  inganno.  Della  Chiro- 
mantia,Fifionomia,&  fìmili,non  uoglio  io  disputare  al  prefènte, 
fé  fieno  uere,ò  falfe,ancora  che  forfè  nafcano  da  qualche  ragio- 
ne. Ma  ancor  che  quefèo  fuflè,  nondimeno  perla  difficultà del- 
l'impararle^ per  la  necefsità  di  moita  lunghezza  di  tempo,  per 
concludere  le  efp  :rientie  de'  lor  effetti  ;  giudico,che  fìen  più  to- 
fio  da  (limar  poco^che  fìa  da  perder  un  fol  giorno  in  effe .  Del- 
TAlchimia/enza  altrimenti  difputare^s'ellafìauera,  ò  non  u.ra, 
affermo  gagliardamente,che  non  fi  può  dar  un'huomo  uirtuofo 
a  cofa  più  uile,&  fallace  di  quefta  .  Et  quantunque  Ci  truoui  fon 
data  nelle  cagioni  della  natura,&  fé  in  poflan  cauare  fècreti  di  na 
tura  degnici  effer  faputi,nondimeno  tali  cagioni,fenza  metterle 
in  opera,fìpoffano  Speculare  perle  Scientie  naturali ,  come  affai 
più  di  fotto  diremo  .  Nella  maniera  adunque,che  ho  detto  di  Co 
pra,s'hauran  da  fpendere  quelli  anni,  che  fon  pofti  trai  quarto- 
decimo,e'l  decimoottauo.no  tralafciando  pero  la  effercitatione 
di  quelle  cofe,che  nella  precedente  età  fi  faranno  guadagnate. 

ESCfS^Tl07S(E  DELV<AVTO^Z  CjIVQ   XXL 

L  Emo,  chenonfiaalcuno,chefìmarauigli,che  effendo  io  già 
arriuato  all'anno  décimoottauo  dell  età  dell'huomo,non  habbia 
mai  per  la  fùa  inftitutione  fatta  mentione  d'alcuna  operatione , 
che  ci  fia  data  in  obligo  dalla  noftra  diuina  Legge ,  come  fono  le 
Confefsioni,le  uifìtationi  de'  Tempi,l'afcol  tationi de'  dìuini  oftì 
ciij&  altre  fimiliattioni,à  cui  fiamo  tenuti  in  obligo,  come  pri- 
ma l'intelletto  noftro  piglia  punto  di  uigore  ,  &  di  conofci- 
mento.  Perlaqual  cofa,innanzi  ch'io  ponga  l'ultimo  fin%  a  que- 
fto  quarto  libro,uoglio  con  breuifsime  parole  auertire,  che  ben 
che  io  per  cofàprincipalifsima  ftimi,  &  defìderi,'che  nell'Infìitu- 
tion  dell'huomo  s'habbia  ad  interchiudere  la  offeruàtia  della  no 
ftra  certifsima  Chriftiana  legge,  fenza  laquale  ogni  altra  auerten 
tia  morale,come  uana,&  inutile,  caderebbe  à  terra  ,•  nondimeno 
non  ho  uoluto  una  cofi  fatta  Chriftiana  offeruàtia  ìnchiudere  in 
quefti  libri  minutamente.-  preflipponendo,che  già  nelle  Citta  bé 
regolate  habbia  da  efière  i  Parrocchiani,e  i  Vefcoui,liqual  efferci 
tino  i proprii off: cii Ioro,d'hauer l'occhio, chele  anime ,  che  effi 
hanno  in  cura,  uiuano  fecondo  i  precetti  euangelici,  &  fecondo 
ititi,  &  mttituti  della  Catholica  Chiefa  Apoftolica,  cioè  della 
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Chieda  R  emana;  di  manierarne  per  non  mi  intromettere  in  mo- 
do alcuno  prefuntuofamente  tra  gli  offìcii  loro y  ho  uoluto  folo 
procedere  in  quefti  libri  mieimoralmentej&  ciuilmente:in  mo- 
do peròyche  la  moralità  non  habbia  da  effer  contrarialo  da  mio 
cer  punto  alla  uita,che  conuiene  alla  diuina  Chriftiana  Legge  no 
ftira.  laonde  i  padri,  &  le  madri  primate' teneri  anni  de' figli 
loro,^cefsi  figliftefsi  poi  nell'età  loro  piumatura,hanno  dapré- 
der  del  continuo  coniglio  da  coloro,  che  faranno  dati  loro  per 
padri  fpirituali,come  fono  i  Parrocchiani,&  Vefcouiloro,a'qua 
li  appartien  di  regger  lauita  dellor  gregge  in  quelle  cofe,che  c5- 
uengono  alla  fallite  dell'anime  humane.  L'huomo  adunque,  che 
uuol  effer  felice/egua  il  coiìor  cófiglio  in  quelle  cofe,  che  appar- 
tengono à  ritij&  à  gli  ordini  della  Chiefa.-uifitando  i  Tempii,udé 
dò  fa  Me(Ia,&  gli  altri  diuini  Ofrkiiyfentendo  le  predicationi  de 
glihuomini  fanti,confefiandofi,&  communicandofì  a*  tempi  de- 
biti^ più  fpeflb  ancora,&  in  fomma  ogni  altra  cofa  facendo,  in 
che  da  i  lor  padrini,ouer  parrocchiani ,  &  da'  lor  Vefcoui,  come 
dalor  Padri  ipirituali  ragioneuolméte  faranno  inltruttLOnde  io 
fenza  hauèr  più  da  replicar  queftacofa  altra  uolta,hora  per  fem- 
pre  di  co, che  in  quefto  non  intramettendomi,ma  lafciandone  la 
curaa  chi  più  conuiene,folo  haurò  l'occhio  alla  mia  intentione  y 
fecondo  quel,che  nel  principio  di  quella  opera  fu  da  me  detto,&: 
propofto  . 

IL  FINE  DEL  QVARTO  LIBRO. 
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DI    M.  ALESSANDRO    PICCOLQMINI 

IL       CLVINTO       L      l      B      R      O." 

COME  T^OEMIO  DEL  QFlTyTO  LIBERO 
Capo  Trimo. 

CO  m  e  prima  l'huomo  farà  arriuato  all'anno  decimottauo 
dell'età  fua,l'ordine  delle  fcientie  da  me  nel  Quarto  Libro  afr  • 
fegnato  ricercarne  egli  alle  morali,ouero  Attiue  s'applichi  con 
tutto'l  core .  Et  perche  ilprincipal  mio  intendimento  in  quefti 
Libri,è  d'inftituire  l'huomo  intorno  alle  Scierìtie  morali,  &  alle 
uirtuofè  operatiohijper  condurlo  per  cotal  mezo  a  quella  felici- 
tatile all'huomo  comehuomo  conuiene.-aceiochepoi  quella  fé 
licita  acquifti,che  egli  hauràda  godere  con  gli  Angeli  infieme;  di 
qui  èjch'io  molto  più  minutamente  di  tali  Scientie  ho  in  animo 
di  ragionarcene  delle  Speculatine  non  ho  fatto ,  ò  fon  per  fare  ,- 
non  perche  le  Speculatine  ancora  à  tal  felicità  non  fieno  impor- 
tanti /aia perche  non  manca  in  più  Studij  d'Italia  oecafione, 
donde  le  Speculatiue  fi  poflano  apprendere  ,-doue  dell' Attiue 
non  fi  uede  pure  inalcun  luogo  chi  prenda  cura  d'infegnarlejCOÌ 
pa  della  malitia  di  quefti  tempi  5  ne'  quali  pare  >  che  gli  huomini 
feordati  Ci  di  fé  ftefsi,non  curino  di  quelle  operationi,che  loro  fi 
conuengono,&  che  felici  fare  glipotrebbono.Perquefta  ragio 
ne  adunque  ho  inanimo  di  procederein  quefti  libri  più  partico* 
larmente  nelle  fcientie  morali,ch'ÌQ  non  ho  fatto  'nelle  contem- 
platine. Ma  giuftifsima  cofa  è, che  douendo  io  delle  uirtù  ragio 
nare,prima  auertifea  qualunque  ha  da  riceuere  quella  mia  infti- 
tutione,che  tutto  quello^cheio  fon  per  dire  de'  buon  coftumi,& 
delle  uirtuofe  operationi;farebbe  inutile,  uano,&  fallace,  fé'  due . 
precetti,  di  fopra più  uolte  dettU'huomo  nontenefle'con  ogni 
sforzo  uiui  nel  petto;  L'uno  è  ramore,e'l  umoresche  continua- 
mente fenza  neffuna  interpofitione  ha  ad  eflèrein  lui  uerfo  il  gra 
difsimo  IDDI  O,  fonte,&  capo  d'ogni  noftra  buona  operatio 
ne,&  felicità\dalquale,non  folb  l'effer  noftrOjma  il  ben  efler  deri  • 
uà;  &  fenza  l'aiuto  delquale  indarno  fempre  ciancannaremmo.& 
accioche  quello  non  habbia  ad  accafear  in  color®,  cheioinfti- 
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tui(co,fempfe  amaranno  D  i  o  con  rutto  il  cuore;&  {penalmente 
niuna  particella  del  giorno  non  fi  dimenticaranno  di  ringratiar 
lo  di  tutti  i  beneficicene  hauranqo  da  lui  riceuuti,&  di  pregarlo, 
che  come  clementifsimo,uoglia,fecódo  il  lor  meglio,  (il  che  fol 
egli  conofce)per  l'auenirepariméte  alla  loro  imperfetticnepro 
uedere.  L'altro  precetto  è,chedoppoDiO;fienoa'  figli  Tempre 
in  grandifsima  reuerentia,  il  padre,&  la  madre,come  coloro, che 
non  folo  gli  hanno  dato  I'eflere,&  la  luce  del  mondo ,  &  lo  fpiri- 
to  della  uita;ma  ancora  ('quel  che  quafiimporta più  )  gli  hanno 
dato  quella  educatio ne,  che  io  ho  infègnata  loro  difopra  nel  ter 
zolibro,uolgédomia'padri,&allemadri;laqual  educatione  già 
prefuppongo,che  a  loro  figli  habbian  data.I  figli  dunque,come 
gratinimi,  con  ogni  forte  di  rifpetto,&  d'amore,  fi  sforzaranno 
d'offeruare  i  loro  Genitori.  Fatto  l'huomo  di  quefti  due  Precetti 
forte,  &  fecuro,  tempo  è  horamai,che  alle  uirtù  conia  mia  infti- 
tutione  fi  conduca . 

D£'  DVE   <ATTETITI,    IMMISCIBILE,    ET   COV^ 
.  cupfcibileì& del  contrafio  loro  con  la  ragione.  Capo  II, 

f)0  vendo  noi  adunque  trattare  della  morale  attiua  feliciti 
dell'hnomo  alquanto  più  al  uiuo,  che  non  ne  fu  trattato  da  noi 
difopra  nel  fecondo  libro;&  hauendo  noi  detto  quiui,  ch'ella  có- 
fifte  nell'operationi  uirtnofe,guidate  da  ben  ordinata  ragione;  fi 
di  meftieri.che  noi  efianliniamoj  &  dichiariamo ,  qual  fia  quella 
uirtù,che  regoli  quefta  ragione,&  quali,&:  quàte  fieno  l'altre  uir 
tu  morali,  &  intorno  à  che  materia  confidano ,  &  in  quali  parti 
dell'anima  noflrarifeggano.Primieramente  adunque  uoglio  io , 
che  alquanto  ih  -generale  di  quelle  uirtù  difcorriamo  :  &  quindi 
più  al  particolar  uenendo,ragionaremo  di  ciafcheduna.  Per  far 
queflo  bifogna,  che  prima,  ad  ogni  altra  cofa  ci  ricordiamo  di 
quello,che  se  detto  nel  Capo  nono  del  fecondo  librojintorno  al 
la  diftintione  delle  potétie  dell'anima  noftra;  doue  fra  l'altre  co* 
fé  fu  da  noidettojchetralepartifenfitiuejunau^n'è^hefi  chias- 
ma Appetito,atto  per  flanatura  nell'huomo  ad  obedire  alla  ra- 
gione: &  quello  fu  da  noi  diuifo  in  due  parti  Jrafcibile,  &  concu* 
pifcibile ,  Per  miglior  notitia  d-Jlaqual  cofii ,  dobbiàm  fapere  > 
che  in  tutte  le  co  fé  naturali  per  la  coferuationloro ,  è  /lato  con* 
ceduto  dallamatura,non  folo  una  certa  naturale  inclinatione  di 

feguir. 
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feguir  quelle  cofe,che  giouano,&  fuggire  quelle,che  fono  dano- 
fe;ma  ancora  è  ftato  dato  loro  un'altra  inclinatione  di  refifter 
con  ogni  sforzojà  chiunque  cotalloro  feguimentoJ)&  fugaimpe 
diife.come,pereffempio  fiuede,  che  nel  foco  non  folo  fi  truoua 
unainclination  naturale  di  feguircfalendo  al  luogo,che  gli  fi  co 
uiene,&  di  fuggire  il  contrario,-ma  ancora  ha  in  fé  la  caldezza ,  de 
la  forza  deH'ardore,con  cui  poffa  refifterà  chiunque  impedire  il 
fuo  impeto,e'l  fuo  difegno.  Parimente  per  la  fallite  de  gli  animali 
non  {aria  baftato,che  la  natura  hauefle  dato  loro  un  appetito  di 
feguire  tutto  quello,che  andaflfe  loro  àgrado,&  di  fuggire  il  co* 
trario5fe  no  haueffe  dato  loro  ancora  un'impeto  da  poter,  &  uo 
ler  refiftere  a  chiunque  impediffe  loro  l'aquifto  delle  cofe  defide» 
rate ,  &  da  poter  far  forza  di  fuperare  le  diffTcultà. ,  che  in  acqui* 
ftarle  ni  ritrouaflèro.  come  fé  per  efsépio,noiprefupponelsimor 
che  in  un  Cauallo  nò  fuffe  altra  forza  d!appetire,che  d'appetire, v, 
&  di  cercare  ql  cib  o,che  gli  còuiene/arebbe  certo,che  ogni  mi- 
nima difh*coltà,ò  impedimento, che  gli  fi  offeriffe  incòtrafliqua- 
li  impedimenti  poffano  a  tutte  Fhore  in  infiniti  modi  accafeare  ) 
egli s'afterrebbe di  feguire  quel  cibo, per  non  hauer  impeto  di 
appetire  di  fuperare  quelle  difficoltà  :  &  per  cófeguentia  fi  mor- 
rirebbeper^a  mancanza  del  cibo  ;  come  quello ,  che  ad  ogni  mi- 
nimo intoppo  quanto  fi  uoglia  piccolo ,  sbigottirebbe  > &  fi  ar- 
renerebbe. Onde  la  natura  per  riparare  à  quefto,gli  ha  dato,ok 
tre  all'appetito  della  cupiditi,un'altro  dell'iracundia.per  il  mezo 
delquale  ogni  uolta,che  impedimento  s'oppone  al  primo  appe- 
tito,fi  della  con  ac  cendimento  del  fangue  l'ira,per  cui  può  l'ani- 
male uenireappetitofoj&  ardito  àfperare  d'ottenere  la  cofade^ 
fideràta>mal  grado  di  ciòcche  per  impediméto,innàzi  s'oppone.* 
fènza  laqual  forza  deH'ira,nó  è  dubbio  alcuno;che  douédo  gliani 
mali  mouerfi  à  procacciarfi  del  cibo,doue  lo  ueggano  ,  ò  fento- 
no,perogni  minima  fatica,&  difficoltà,che  fi  attrauerfaffe  loro 
filchepuoin  mille  modi  accafeare  ^indietro  fi  rimarrebono, 
ne  fi  potrebbono  conferuare  in  uita .  La  fagace  natura  adunque, 
come  amica  della  fallite  de  gli  animali ,  &  {penalmente  dell'huo- 
mo:nonfolamenteciha  dato  l'appetito  concupifcibile,per  il 
cui  mezo  pofsiamo  defiderar,amare,odiare5&  fimili;  ma  ci  ha  da 
to  ancora  l'irafcibile^per  il  cui  aiuto,  mediante  l'incendimento 
delfangue,ci  fùegliamo  à  riempirci  di  fperanza ,  &  d'ardire ,  &  à 
cercar  co  le  forze  nofìredi  fuperare  tutte  le  diffìcultà,  che  in  in- 
finiti 
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finiti  modi,òpicciole,ò  grandi  ci  poflbno  uenire  incontra .  Hor 
in  quefti  due  appetiri)Irafcibile,&  concupifcibile  rifeggono  tutti 
gli  affetti  noftri,come  fono  ramore^'odio^ìdefiderio^l  timore, 
la  fperanza,&fimili;intorno  a*  quali  hanno  luogo  perla  maggior 
parte  le  uirtù  morali .  Et  accicche  meglio  quefta  materia  s'in-.i 
tenda,dicò,che  quantunque  quefta  parte  fenfitiua  appetitiua  fia 
atta  nell'huomo  a  fottometterfi  alla  ragione;  nondimeno, quan- 
to à  fe,uolentieri  contrafta  con  qudla,&  come  nemica  le  fi  oppo 
ne  tuttauia .  Et  che  fia  il  uero,che  in  noi  fieno  due  potentie  ne- 
miche tra  loro,cioè  la  ragione  congiunta  con  la  uolonta,&  l'ap- 
petito fenfitiuo^di  qui  facilmente  Ci  può  uedere,che  in  uno  incon 
tinehte,ancora  chela  ragione  gli  detti,  &  glimoftri  quello  ,  che 
meritaméte  douerebbe  fare,fuadédogli,che  da  qualche  ingordi- 
gia di  cibi  s'aftenga,nondimeno  inuitandolo  dall'altra  parte  l'ap 
petito  à  ricufar  quanto  la  ragion  dimoftra>&  feguire  il  piacere, 
che  daquella  ingordigia  può  ueiiire,alla  fine  uinra  la  ragione,l'ap 
petito  rimane  fuperiore;  doue  tuttol  contrario  adiuiene  in  un 
continente  jilqualdilprezzando  lelufinghe,&  lepromeffe  del- 
l'appetito, &  a'  miglior  configli  della  ragione  appigliandoli ,  ui- 
ue  allhora  comehuomo,  doue  gliincontinenti,&  feguaci  del  fen 
fo,àguifadi  bruttai  loro  anni  confumano.  Ne  creda  alcuno  jche 
in  coloniche  fono  federati ,  non  fia  parimente  la  ragione ,  che 
inuiti  àuirtuofàuitaipercioche  dobbiam  fapere,che  nell'huomo 
tè  fèmpre  naturalmente  un  certo  ftimolo ,  che  a  benfare  punge, 
&  inuita;  perche  nifiun  farà  cofi  reo,  che  uno  ftimolo  non  hab- 
bia  in  petto,  che  à  riuerire,&  adorare  Dio,adhonorare  il  padre, 
&  la  madre,à  non  nuocere  a  chiunque  fia,&  à  ad  altri  fimili  prin- 
cipe di  ben  fare,non  lo  punga,&eflorti.  Liqualiprincipiidiben 
fare,da  Cicerone  fon  chiamati  femi  diuirtù,quandodice,che  fé 
noi  bene  gli  coitiuiamo.ci  condurranno  alla  noftra  perfettione. 
Et  che  tale  ftimolo ,  &  inclinatione  all'opere  uirtuofe ,  fia  in  noi 
naturalmente ,  à  quefto  ancora  fi  può  conofeere,  che  nefluno  fi 
può  trouare  fnon  parlo  de  gli  ftolti,liquali  eflendo  priui  dell'ufo 
della  mente,fon  più  da  ftimar  fiere,che  huominij  nefliin  dico  tro 
uarfipuo  cofiuitiofb,chenon  defiderid'effer  tenuto  amico  del- 
la uirtù;&  non  fi  uergogni,&  non  fi  fdègni  d'eflèr  per  uitiofo  ad* 
ditato.  Tornando  dunque  àpropofito  pofsiamo  concludere, 
che  nell'huomo  fia  un  continuo  contrailo  tra  la  ragione  cògiun- 
ta  con  la  uolontà ,  &  l'appetito  ,  fin  che  purpoi  diuenuta  ella  in 
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tutto  fùperiore,toglie  ad  eflb  ogni  ardire,di  più  leuarfi  contra  di 
lei .  Ne  habbiamo  da  dubitare,che  ella  non  fia  atta  à  uincerlo,  & 
porgli  freno  ;  conciofia  che,  oltra  che  in  coloniche  fono  conti- 
nenti^ uedeefpreflo, che  l'appetito  rimanuinto  ;  fi  può  ancora 
daquefto  conofcere,che  gliammaeftramenti,i  configli,  le  minac 
cie,lepromefIèJ&  altre  forti  diperfuafioni,fanno  rimuouer  mol- 
te uolte  gli  federati  da'  nitri  loro,&  alle  uirtù  ritornare  ,•  doue  fé 
l'appetito  non  fuflè  atto  ad  effer  uinto  dalla  ragione ,  tali perftia- 
fioni,&  ammaeftramenti  uerrebbono  ad  effere  nani,  &  fuperflui  ; 
il  che  Ci  uede  effer  falfo .  La  ragione  adunque  è  quella,che  come 
Regina  delle  nofìre  operationi,douerebbe  dominare,  uincere,  & 
moderare  ogni  affetto,che  fi  truoui  nell'appetito:  dalqual  domi- 
nio uerrebbe  la  uirtù  germogliando :  pofeia  che  la  uirtù  in  altro 
non  confifte,che  nella  uittoria  della  ragione  fopra  gli  affetti  del- 
l'appetito .  Et  fi  come  uarii  fono  quelli  affetti ,  com'à  dire  defi- 
deriojtimorcfperanzajamorejallegrezzajtriftezza ,  &  fimili  j  cofi 
uarie  ancora  fono  le  uirtù ,  fecondo  che  meglio  al  fuo  luogo  di- 
remojdiftinguendo  minutamente  cotali  affetti ,  &4e  uirtù  gene- 
rate da  quelli .  Bafli  per  hora  di  fapere,che  tra  le  uirtù  alcune  fo- 
no intellettiue,come  fono  la  prudentia,la  intelligentia,la  lapien- 
tia,l'arte ,  &  la  fcientia:&  quelle  fi  ritruouano  nell'Intelletto; 
cioè  la  Prudentia,&  l'arte  nel  prattico,e'l  reftante  nello  fpecula- 
tiuo  .  Alcune  uirtù  fon  poi  morali,  la  maggior  parte  dellequali 
rifeggo no  nell'appetito  fenfitiuo  3  perche  folala  Giuftitia  nella 
uolontà  firitruoua.  Sono  quefte  Virtù  morali  undici  in  tutto, 
quattro  nell'appetito  Irafcibile,che  fono  la  Magnificerà ,  la  For 
tezza,la  Mànfuetudine,&la  Magnanimità:  fei  ne  fono  nel  concu 
pifcibile,la  Temperanza  :  la  Liberalità^la  defid eratiua  dell'hono- 
re,rAffabilitàjla  Verità,la  Vrbanità;ò  la  piaceuolezza  che  uoglià 
dire .  Reftala  Giuftitia,che  com'ho  detto  ,  tiene  il  feggio  ;.  nella 
uolontà  come  dichiaremo  meglio  nel  Capo ,  che  fegue. 


A 
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de  fogget  ti  di  quelle.     Capo   IH. 


cciocHE  meglio  intendiamo  quanto  habbiamo  nel  prece 
dente  Capo  detto  del  numero  delle  uirtù  morali,  &  de'  fogf?c  ti 
loro,dobbiam  fapere,che  la  uirtù  morale,  non  folo  fi  truoua  in- 
torno àgli  affetti intrinfechi  j  ma  ancora  intorno  all'operaticni 
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difuora,#perciocheda  retta  ragione  lauirtù  dipendendo, intor- 
no a  quello  può  cadere  lauirtù ,  che  dalla  retta  ragione  fi  p offa 
ordinare  ;  laqual  non  folo  gli  affetti',  ma  le  operationi  ancora  di 
fuori  ordina,&  regge,come  fono  le  comprese  uendite ,  le  difhi- 
butioni,che  in  qualfì  uoglia  communanza,  òxonipagnia  d'huo- 
mini,occorron  di  fare  ;  come  fono  ancora  le  conuentioni,i  con- 
tratti,! patti,&  fìmili ,•  intorno  à  che  fi  ritruoua  la  Giuftitia .  Del- 
le dieci  uirtù  polche  reftano,quattro  fono  intorno  a  quelli  affet 
ti,che  rifeggono  neirirafcibil'appetito  ,  &  fei  intorno  à  quelli  ai- 
truche  fon  pofti  nel  concupifcibile;  conciofìa  che  quanto  à  gli  af 
fetti dell'irafcibile , l'oggetto  delquale  è  la  cofa,  che  appare, ò 
buona,ònonbuona,&che  ardua,&difncilfimoftra,fe  cotal co- 
fa  fard  non  buona,com  a  dir  dannofa,&  corro  ttiua,&  oltre  à  que 
-ilo  farà  futura,caufarà  il  timore,&  l'ardire  .*  intorno  a'  quali  affet 
ti,ò  per  dir  meglio  in  mezo  de'  quali  confìtte  la  Virtù  della  Fortez 
za .  Et  fé  quella  fteffa  cofa  apparentemente  non  buona,  farà  pre- 
fèn te.  produrrà  l'Ira ,  il  cui  contrario  in  irafcibilità  fi  domanda  ; 
nel  cui  mezo  la  uirtù  fi  ritruoua  della  Manfìietudine  i  Ma  dalla 
cofà  apparentemente  buona,parimente  ardua  ,  &  diffìcile,  s'ella 
farà  futura,ò  ella  farà  buona>quanto  al  bene  utile,come  fon  le  rie 
chezze,&  fimili,&  allhora  uerrà  fuor  la  uirtù  della  Magnificentia, 
ò  ella  farà  buona,quantoalbenhonefto;  &  allhora  fi  produrrà 
la  uirtù  della  Magnanimità  ,&  cofihabbiamo  quattro  uirtù  in- 
torno agli  affetti  dell'irafcibile .  Intorno  poi  à  quelli  del  Concu 
pifeibile  (l'oggetto  delquale  farà  la  co/a  apparentemente  buo- 
na,ò  non  buona  fénza  difficultà  cófiderata)fe  tal  cofa  farà  dilette 
uole,ouergiocóda,fi  produrrà  la  Téperatia:fe  utile;  la  liberalità» 
fé  honefla;  il  defìo  deirhonore>ma  fé  tal  cofa  buona,farà  rnpetto 
ad  altrui,con  cui  occorra  di  conuerfare  ,•  quefto  in  tre  modi  po- 
trà auenire,  fecondo  ,  che  in  tre  maniere  le  parole  ,  &  l'operatio- 
ni  féruono  all'huomo.  conciofìa  che  ouero  féruono,  quanto  al 
manifeftar  la  ueritade' concetti,  nelle  cole  che  occorrono,  &: 
di  qui  nafee  la  Virtù,  che  (i  domanda  Verità,  oueramente  fer- 
uono ad  una  conueneuole ,  &  honeflamente  lieta  conuerfatio- 
ne,che  tra  uirtuofi  fi  dee  trouare  -,  &  in  quefla  è  neceflaria  quella 
tiirtù ,  che  noi  domandiamo  Affabilità  ,•  ouer  finalmente  feruo  - 
no  ad  uno  honeflo  follazzo,&  faceta  ricreation  d'animo:  che 
ò  burlando, ò  honeflamente  giocando , &  motteggiando*  tra 
buoni  alle  uolte  prender  fi  dee  >  &  fi  fuole  i  Et  a  queflo  è  bifo- 
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gno  quella  uirtù,  che  fi  può  chiamare  Eutropelia,ò  Vrb  ani- 
t^che  noi  uogliam  dire  fi  domanda.  Et  cofi  habbfamo  fin  qui 
fei  uirtù  d'intorno  à  gli  affetti  del  concupifcibile  ;  lequali  con  le 
quattro  deirirafcibile,&  con  la  Giuftitia,  che  nella  uolontàfi  ri- 
truoua,conchiudono  il  numero  d'undici  uirtù  morali,ciafchedu 
na  dellequalijdalla  Giuftitia  infuori  è  ripofta  in  mezo  di  due  uitii 
cótrarii;  eoe  nel  trattar  di  ciafeheduna  diremo;  pofeia  che  quan 
to  in  quefto  capo  fi  è  detto,è  ftato  alquanto  in  uniuerfale,douen 
dofi  di  tutte  queftecofeaflai  più  minutamente  trattare. non  ho 
cónumerata  la  prudétia  tra  le  uirtù  morali,per  hauerla  io  già  pò 
Ita  nel  numero  de  gli  habiti  Intellettiui ,  quantunque  ancor'ella 
in  un  certo  modo  Ci  pofla  dir  morale,per  effer  regina  delle  mora 
li,come  al  fuo  luogo  copiofàmente  dichiarammo. 

COME  SI  ?BJ)DVC*A  T^ELL'  RVOUQ    L*A   VIK?V 
morale     Capo  JIIJ, 

v/V  anto  alla  Prudentìa  primieramente  dobbiam  fapere  s  che 
cofiella,come  gli  altri  habiti  intellettiui,iì  generano  neirhuomo 
per  il  più  per  dottrinai  per  efperientia.  Ethodetto.per  il  più, 
perche  può  alcuna  uolta  accafeare  j  che  alcuno  huomo  fia  cofi 
ben  dalla  natura  dotato  di  fotti)e,&  aueduto  ingegno ,che  fenza 
prender  dottrina  da  altrui,puo  per  fé  fletto  in  alcuna  feientia  tro 
uando,&  inueftigando  diuenir  dotto  :cofa  inuero  che  di  rado 
interuiene.ma  come  fi  fia,per  l'acquifto  delle  feientie  lungo  tépo 
bifogna ,-  per  hauer  la  feientia  neirhuomo  principio  dal  fenfo ,  & 
dall'efperientiaiche  lenza  gran  tempo  non  fi  può  hauere .  Ma  le 
undici  uirtù  morali,  che  di  fòpra  ho  racconte,  non  fi  polio  no  ac 
quiftar  per  dottrina  pimcipalmente,-conciofia  che  quantunque 
al/cun^per dottrina  imparaffe  che  cofa  fia  la  Giuftitia  ,&  non 
©perafìè  fecondo  quella,non  per  quefto  haurebbe  acquiftato  la 
Giuftitia  .-perche  non  per  fapere  egli  fpeculare,che  cofa  fiala 
uirtù.ma  per  operare  fecondo  quella,fi  deel'huomo  chiamar  uir 
tuofo  .  Onde  noi  conofeeremo  molti,  che  hauranno  perfetta 
notitia  delle  feientie  morali  '>  liquali  nondimeno  operaranno  ui- 
tiofamente  di  maniera,che  non  uirtuofi  perpoffeder  quelle  feien 
tie,ma  fcelerati  per  operar  contra  quelle,  gli  dobbiamo  iftima- 
re.  Per  altra  uia  dunque,  che  per  dottrina  s'hanno  à  cercar 
quefte  uirtù  morali  :  &  tal  uia  non  è  altra ,  che  l'affuefarfi  a  quel- 
le operationi,che  fimili  alle  uirtuofe  3  frequentate  più  uolte ,  alla 
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fine  cimentano  neramente  uirtuofe.Per  laqual  cofa  è  da  fàpere, 
che  tali  uirtù  non  fono  in  noi  da  natura  3  ne  contra  natura  (  co* 
me  fi  può  dire  ,  che  in  parte  fieno  le  intellettiue ,  per  efler  da  na- 
tura la  bontà  dell'ingegno  &  lauelocità  del  diCcovCo)  ,  mafia 
in  patella  di  ciafchedunol'acquiftarle,  per  edere  in  tutti  quel- 
li:, che  ftolti  y  non  fono  (  percioche  i  ftolti ,  non  fi  poffono 
chiamar  piti  huomini  )  una  certa  potentia  naturale  per  rice  - 
uerle .  Et ,  che  tali  uirtù  non  fieno  in  noi  da  natura ,  à  quefto  fi 
può  uedere,  che  quelle  cofe,  che  fono  ò  per  natura ,  ò  contra  na- 
tura,non  è  pofsibiie,che  per  contrario  coftume  già  mai  Ci  cangi- 
no; come  fi  uede  duna  pietra,laqualeper  effer  graue  di  natura , 
quantunque  infinite  uolte  in  fu  fi  gittaffe,  non  per  ciò  prendereb 
be  da  fé  già  mai  tal  mouimento  di  falire,doue  in  noi  ftefsi  prouia 
mo,  che  alcuno  amico  prima  della  uirtù,  per  cominciarpoi  ad 
auezzarfi  s.  far  male,  fi  uedri  à  poco  a  poco  diuentar  uitiofo  fuia* 
to  dalle  male  compagnie ,  &  per  contrario  un  uitiofo,  potrà  diue 
jiire  amico  della  uirtù  per  affuefattione.  Per  laqual  cofaperue- 
nir  alle  caufe,donde  la  moral  uirtù  fi  produce; dico,  che  non  d'ai 
tróde  può  nafcer,che  da  operationi,che  fieno  fimili  à  quelle,che 
dalla  uirtù  procedendo,dipoi  fi  potranno  dire  uirtuofe .  Ma  non 
parrà  forfè  ad  alcuni  cofaragioneuole,che  le  operationi,lequali 
non  fono  ancora  fatte  uirtuofe,  poflano  generar  la  uirtù  ;  quafì 
una  cofa  men  degna,  &  men  nobile  pofla  effer  caufa  d'una  molto 
più  nobile .  Oltra  di  quefto  ò  cotali  prime  operationi  f  diranno 
efsijfono  uirtuofe,ò  nò. fé  fono  uircuofe,gia  fard  la  uirtù  gene- 
rata^ per  quefto  non  potranno  più  generarla  ;  s'elle  non  fono. 
uirtiiofe,non  è  uerifimile,che  producano  la  uirtù,&  per  mezo  di 
quella  le  operationi  uirtuofe,che  poi  da  lei  feguiranno.  A  quefti 
dubbii  ridondo, che  quelle  prime  operationi  donde  nafce  la  uir 
tù,non  fono  uirtuofe,&  fono  me  nobili,che  non  è  la  uirtù  ;  &  no 
dimeno  poffono  produrla  non  per  fola  poffanzaloro,ma  co  l'aiu 
to  della  diritta  ragione;laqual  è  quella,che  uincendo  l'appetito, 
poich'ellahacontraftatoconeffojconcorrealprodur  d'efla  uir 
tu. come  per  effempio,  hauendo  molte  uolte  in  noi  contraftato 
la  ragione  con  l'appetito ,  per  ritenerlo  che  non  erri  nel  piacer 
della  gola,&  hauendo,ancor  che  con  gran  fatica,ottenuto  che  fi 
ritenga  da  tal  piacere,  uien  finalmente  la  ragione  co  le  molte  uit 
torie,ch'ella  ha  hauute,d  produr  la  uirtù  della  temperantia  ,•  onde 
noipoipertaluirtù,fenzafatica,anzi  co  dilettola  fi  brutto  pia- 
cer 
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*  cerei  atterremo  di  maniera5che quelle  aftinentie  di  prima,  anco 
ra  ch'elle  fieno  fimili  a  quelle  dipoi,nondimeno  per  effer  quelle  di 
prima  fatte  confatica,&  dolore,&  quefte  altre  con  piacere  ope- 
ratele fegue,che  quelle  fole,&  non  quelle  fi  poffano  uirtù  nomi 
nare.-pofeiache  neffuna  operatione,fi  chiama  uirtuofa,che  uoloii 
tieri,&  con  diletto  non  fi  operi .  Po fsiamo  adunque  concludere, 
chele  buone  operatióni,ancora  che  da  prima  con  fatica,  &  con 
alquanto  di  difficoltà fi  faccino, nondimeno  lungamente  frequé 
tate  uengono  allafine  con  do  uentar 'dolci,  &ageuoli,à  produr 
la  uirtù. conciofia  che  noiueggiamo  apertamente,che  per  oppo 
(ito  le  male  operationi  corrópono  i  buoni  coftumi,come  fi  uede 
neli'arti,che per  continuar  alcun,poniam  cafo  di  fcriuere,ò  di  di 
pinger  malejfi  corrompe  in  lui  quella  facoltà  ,che  haueua  di  fcri- 
uere,ò  di  depinger  bene.La  onde  tornando  à  propofito  della  uir 
tu ,  farà  di  grandifsima  importanza  l'affuefarfi  dapiccolo  à  ben 
operare,fi  per  poter  acquiftar  la  uirtù;&  fi  ancora  per  non  acqui 
ftar,operando  male,qualche  habito  uiuofo,ilquale  ad  ognibabi 
to  uirtuofo  impedifcail  camino.  Il  che  conofcédo  io  mi  fono  co 
ogni  ingegno  sforzato  di  perfiiadere  di  fopra  a'  padri,&  alle  ma- 
dri,che  quafi  fino  dalle  fafeie  afliiefacciano  i  figliuoli,  fecódo  che 
di  mano  in  mano  l'età  comportai  quelle  operationi, che  alle  uir 
tu  poffono  recare  giouamento.  conciofia  cofa  che  quantunque 
un  fanciullo  operi  in  tal  guifa,ò  per  perfiiafioni,ò  minaccie,  ò  ti- 
more,fenza  diletto  alcuno,nondimeno  in  tutti  i  modi,  tali  opera 
tioni  partoriranno  grandifsimo  frutto. Habbiamo  adunque  fin 
qui  ueduto,come  le  uirtù  morali  per  le  frequenti,  &  fpeffe  loro 
operationi  fi  producono  in  noi,  fegue  ch'io  dimoftri ,  quali  deb- 
biano effer  tali  operationi,  che  fon  caufà  di  acquftar  la  uirtù, 

Qjf.AH  SIE1S[0  LE  OVEI^JTIQISIJ,  CHE  TI{,0* 
ducono  la  ulna     Capo  V, 

CO  no  Iefcientìemorali,non  come  l'altre  feientie  perfolofpe- 
colare  introdottela  per  le  fteffe  operationi /perche  nòperfa- 
pere,che  cofa  fia  il  ben  operare,ma  per  ben  operare  in  tali  fciétie 
ci  dobbiamo  effercitare;&  per  quefta  cagione  è  meftiero  di  fape 
re  minutamente  quali  fieno  le  attioni,chepolfan  far  guadagnare 
la  uirtù,  dico  minutamente,  fecondo  che  comporta  il  foggetto 
ditali fcientie.cqnciofia  che  confiftendo  quelle>non intorno  alle 
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cofe  della  naturacene  ordinariifsime  fono;  ma  intorno  all'opera 
tioni  deU'huomo,leqnali  dipendédo  dal  proprio  Tuo  uolere,  pof 
fono  confeguenteméte  effere^  no  effere,&  per  que'fto  uariabili 
fi  ntrouano;èneceffario,  che  di  taicofe  non  fi  poffa  parlare  con 
quella  uera  fcientia,  &  con  quella  certa  fermezza ,  che  fi  può  far 
delle  cofè  della  natura;&  delle  Matematiche  molto  più.  Et  mag- 
giorméte,perche,come  dice  Euftratio,le  attioni  dell'huomo  no 
Solamente  poflbno  riceueruarietàper  caufadel  tépo,  &delluo- 
go;pofcia  che  altrimenti  fi  dee  operare  in  un  tempo  che  in  un'al- 
tro non  fi  dee  fare  ;  ma  ancora  ciò  accade  per  li  diuerfì  gradi  del 
le perfone,conlequaliconuerfando,conuien  di  operare;  perche 
altre  operationi  ci  fi  richieggono  uerfo  gli  amici,altre  uerfo  i  ni 
mici,altre  in  fortuna  prò fpera,altre  in  contraria,altre  in  giouen- 
tù,altre  in  uecchiezza;&  il  fimil  dico  di  molti  altri  ri/petti.  Va- 
rie adùque  fono  le  operationi  dell'huomo;  doue  quelle  della  na- 
tura fono  il  più  delle  uolte  in  una  guifa  ordinate.  Onde(com'ho 
detto,) non  fi  può  di  tali  attioni  nelle  fcientie  morali  dar  perfet- 
ta certezza  d'ogni  minima  cofa,per  li  molti  diuerfi  cafi,  che  pof- 
fàn  far  tai  cofè  mutabili:  quali  cafi  bifogna  che  dalla  diritta  ra- 
gione fieno,quando  occorranocene  regolati,&cófiderati.No= 
dimeno  non  per  quefto  hanno  da  mancare  i  Morali  fcrittori  di 
darne  quella  meno  imperfetta  notitia,chepoffono:  &  cofi  pari- 
mente in  quefli  libri  ho  in  animo  di  far  io .  Tornando  adunque 
à quelle  operationi,che  ci poffon  farla uirtù  guadagnare,  dico , 
che  hanno  d'hauere  due  conditioni.la  prima  farà,  che  fieno  fatte 
fecondo  la  diritta  ragione;cioè  fècódo  che  la  ragione  ò  d'altrui, 
ò  noftra  ci  moftra,ò  ci  detta.cóciofia  che  io  ho  già  detto,  che  la 
ragione  fé  non  è  diftorta,ò  corrotta  in  ciafcheduno,che  non  fià 
fìolto, Tempre  detta,&inuitaà  ben  fare.  Che  co  fa  fiaquefta  di- 
ritta ragione,&  qual  virtù  la  regoli;  &  regga;di  fotto  ragionare- 
mo,quando  trattaremo  della  Prudentia  regina  delle  uirtù .  L'ai  • 
tracondition  delle  dette  operationi,  che  hanno  da  produrre  la 
uirtùjfarà, ch'elle  fieno  fempre  miforate  da  un  mezo,che  fia  tra  la 
mancanza,e'l  fuperfluo  di  quelli  affetti ,  intorno  a'  quali  le  uirtù 
confìftono,comè  di  fopra  ho  già  detto.  Et  che  fia  il  uero,  che  la 
uirtù  in  tai  mezi  (ì  cóferui,fi  può  da  quefto  conofcere ,  che  da  gli 
eftremi  (ì  uede  corròpere.  Etperfar  quefla cofapiu  chiara,pof- 
fiamo  pigliar l'effempio  d'alcuna  cofa  della  natura,  come,  ponia 
cafo  del  uigor  corporale  d'un  corpo  humào.  ilquale^fi  come  per 
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{buerchie  fatiche  rimanfuperato,cofi  ancora  per  troppo  otio» 
marcendoti  il  corpo  nella  pigritia,  uien  à mancar  molte  uolte  » 
come  ancor  fi  uede  della  fanitl  corporafc,laqual  non  folo  per  il 
fouerchio  cibo  fi  corrompe,maperlamancanza  di  quello  anco- 
ra: doue  per  quel  nutrimento, che  ne  troppo,nepoco  fia  ,fi  con- 
ferua.  Il  medefimo  pofsiamo  affermare  delle  buone  operationìi 
che  appartengono  all'animo;  pofciache  per  l'eftremodel  trop- 
po^ del  poco  fi  corrompono,&  perle  medio  cri  tabella  propria 
bontà  fi  conferuano. còme  per  efiempiojdiremo ,  che  fi  come  la 
uirtù  della  Temperantia  fi  corróperd,quando  ci  daremo  ad  ogni 
diletto  fenfuale,fenza  ritenimento  alcuno,in  che  confifte  il  uitiò 
della  Intemperantiaj&  quando  ancora  ogni  forte  di  piacere  fug 
giremoàn  cheftàpofto  il  uitio  dell'Inséfibilità;  cofi  ancora,qua- 
do  operaremo  in  quefto  mezo,feguitando  queldiletto^  che  fi  co 
uiene.,&:  fuggendo  quello  che  non  conuiene^tal  uirtù  della  Tem- 
perantia conferuaremo  .  Et  il  medefimo  dico  dell'altre  uirtù, 
lequali  folo  fi  guadagnaranno  per  quefte  operationi;  che  confi - 
fteràno  nelmezo  di  due  uitii  contraria  Et  fé  ben  quefte  tali  ope- 
rationi  prima,che  generano  la  uirtù,fi  operino  con  fatica ,  &  co 
difpiaceremódimeno  à  poco  à  poco  fatte  Tempre  meno  difpiao 
ceuoli,finalmente  poi  produrranno  la  uirtù.  &allhoranon  folo 
accafcaranno  fenza  dilpiacere^ma  ancora  con  gran  diletto.  On* 
de  fegue,che  la  uirtù  tali  operationi  produce,da'  quali  ella  è  na- 
ta:come  Ci  uede  nelle  cofe  naturacene  per  nutrirti  limonio  à  po- 
co à  poco  di  molto  cibo,  fi  fa  il  corpo  robuftodlquale:  com'è  ro 
bufto;parimente  è  forza  che  d  pafea  di  molto  cibo,  così  delle  uir 
tu  dell'animo  adiuiene,che  aftenutofi  l'huomo  con  fatica  a  poco 
àpoco,poniam  cafo,da'  piaceri  della  gola,  final  me  te  diuenta  poi 
téperato.-  &  cofi  diuenuto ,  s'aftien  ageuolmente  da  tali  piaceri . 
Ma  in  quefto  fon  differenti  le  operationi,che producono  la  uir-» 
tù,da  quelle  che  fono  dalla  uirtù  prodotte  ;  che  quelle  prime  fon 
fatte  co  qualche  fatica,&  co  qualche  cotrafto  della  ragione  con 
l'appetito.-doue  qlle  che  feguon  poi  fenz'alcu  cotrafto  ò  fatica  Co 
no  operate;anzi  co  diletto  àuoglia  della  ragione.Hor  quàto  ol- 
tra,&  fin'à  qual  termine  debbia  procedere  quefte  tali  buone  ope 
ratio nij  à  uoler  che  generino  la  uirtù  ,nó  Ci  può  co  un  certo  dife  - 
gnato  numero  determinare.-pofciachejefsédo  gli  huomini  uaria- 
mente  di{poftij&  inclinati  all'acquifto  delle  uirtù;  di  maniera  che 
alcuni  piuprefti3&  altri  più  tardij&  pigri  fi  ritruouano  per  il  gua- 
dagno 
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dagno  di  quelle  ,•  ne  fegue,che  non  Ci  poffa  aflegnare  in  tali  ope* 
rationi un  numero  di  quelle.chefia  il  medefimoà  tutti .  E  necef 
fario  adunque,à  uoler  conofcer,quando  à  baftanza  faranno  fta* 
te  quelle  operationi  a  produrre  la  uirtù  jd'hauer  un  fegno  ,che  fac 
eia  fede,che  l'habito  uirtuofo  fia  già  conquiftato  .  Ne  più  chia- 
rore» più  certo  legno  per  conofeer  tal  cofa  fi  poteua  trouare,che 
quello,cheponeAriftotele:&  è  il  diletto  del  ben'operare:con- 
ciofiache  allhora  potrà  dirfi,che  colui,  che  nelle  buone  opera- 
tioni di  qualche  uirtù  Ci  esercita ,  uirtuofo  fecondo  quella  iftefla 
fìa  diuenuto  ;  quando  egli  non  più  con  fatica,  &  con  difficoltà 
produrràtalioperationi,anzicon  diletto,&  fenz'alcun  contrailo 
con  l'appetito .  Quefto  fard  fegno,&  inditio  certifsimo  della  uir- 
tù ;  pofeia  che  la  uirtù  ha  da  confiftere  intorno  al  diletto ,  &  alla 
Contriftatione  al  diletto, cioè  poi  che  ella  è  generata,^  alla  con- 
triftatione in  quel  tempo, che  ella  fi  genera .  Onde  fé  uedremo, 
che  alcuno  da'  piaceri  fenfìiali  della  gola  s'aftenga ,  fé  ciò  farà  co 
diletto,  potremo  dire,  che  habbia  giaacquiftatala  uirtù  della 
Temperantia .  Et  fé  tali  aftinentie  fa  con  qualche  fatìca,&  con- 
triftatione ;  fègno  farà,che  non  pofiegga  la  detta  uirtù  ;  ma  ben 
fìa  per  uia  di  poflederla .  Et  il  fimil  dico  della  Fortezza,&  dell'al- 
tre .  Et  tutto  quefto  non  accade  per  altro ,  fé  non  perche  le  at- 
tioni  morali  fi  ri  trouano  intorno  feom'ho  detto)  al  diletto,& 
al  dolore  :  pofeia  che  per  il  diletto,&  per  il  dolore  di  quel  che  co 
uiene ,  uien  la  uirtù  germogliando  :  &  per  il  contrario  dal  dilet* 
to,&  dal  dolore  di  quello,che  non  iì  conuiene,hanno  origine  tut 
ti  i  uitii,-  il  che  non  d'altronde  nafce,fe  non  per  efler  fondate  tali 
uirtù,in  quelli  afFetti,che  fi truouano  nell'appetito,a'  quali>è  for 
za  fempre,che  ò  diletto  fègua,ò  dolore .  Perlaqual  cofa  pruden 
tifsimamente  configliaua  Platone,che  i  fanciulli  foriero  affuefat 
ti  a  dilettarfi  di  quel  che  fi  conuiene ,  &  del  contrario  à  dolerfi . 
A'  quefto  parimente  fi  può  conofcere,che  tutte  leuirtù,&  tutti  i 
uitii  confiftono  intorno  al  dolore,&  al  diletto ,  che  le  punitioni, 
&  le  pene ,  che  agli  federati  Ci  danno ,  fempre  per  fanare  un  con- 
trario con  l'altro  contrario ,  fono  congiunte  con  dolore  ;  quafi 
che  le  loro  fceleranze  nafeeffero  dal  diletto ,  che  prendeuano  di 
quelle .  Senza  che  di  qui  parimente  fi  può  quefto  ftefìb  uedere, 
che  di  tutti  gli  affetti  il  diletto  è  naturassimo  all'huomo,  ìlquale 
fin  dal  fuo  nafeimento  prima  d'ogni  altro  affetto  porta  feco  il 
dilettoci  dolore .  Et  à  quefto  s'aggiugne,che  delle  tre  forti  de' 

beni 


ILQ^VINTO    LIBRO,  *       t9ì 

beni  honefto,utile,&  diletteuole  ;  i  due  primi  fi  tirano  ù  fé  in  buo 
na  parte  il  diletto,&  fenza  non  poiTono  ftare,-  &per  confeguen- 
tia  uien'il  diletto  ad  efTer  un  bene  communiisimo,  Se  da  ogni  ani 
male  per  natura  defiderato  .  La  onde  è  conueneuol  cofa ,  che 
la  uirtù  principalmente  confitta  intorno  àquefto  medefimo  af- 
fetto del  dilettOjdouendo  ella  dominare  gli  affetti  noftri;  &  tan- 
to più  run,cheraltro,quanto  per  efTer  più  naturale  l'uri  che  l'ai* 
tro,piu  fta  in  pericolo ,  &  più  di  freno  ha  tneitiero .  Per  laqual 
cofa  concluder  horamaipofsiamo,che  confiftendo  la  uirtiì,e'l 
uitio  intorno  al  diletto,&  al  dolore,con  ogni  sforzo  dee  l'huo- 
mo,in  quefta  età,di  cui  parlo  al  premènte ,  fi  come  nell'altre  paflà- 
te,eiTercitarfià  prender  diletto  di  quello,chefiabenfatto,&  con 
triftarfi  del  fuo  cótrario,leguendo  quelle  buone  operationi ,  che 
fi  fono  apprefe  p  l'educatione  già  premppofta  ne'  primi  anni.Et 
quello  facendo,fi  può  render  certo ,  che  prima  forfè ,  che  arriui 
alia  terza  parte  della  lua  età ,  cominciando  à  fentir  diletto  gran- 
dissimo di  cotali  operationijpotra  eiTer  chiaro,&  certo  d'efier  di 
uenuto  uirtuofo.  ;  il  che  molto  più  ftimar  douera,  che  l'Imperio 
di  tutto'l  mondo  ;  per  effer  maggior  dominio  il  regger  fé  itelTo, 
che  il  gouernar  l'uniuerio. 

BELL^i  DlFEE^ET^JI^f,  CHE   E   T ^   LE   0P$- 

rationhcbe  fanno  acquiflare  la  uirtà3&  quelle  y  che  mfeono 
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JL/A  quel,che s'è  detto  di  fopra,mentre>che  fi  arTermaua,che  daìr 
l'operationi  uirtuoie  fi  generano  le  uirtù,  com'à  dire  dall'opera- 
tioni  temperate^  produce  la  Temperantia,  potrà  dubitare  alcu- 
no,che  fé  colui ,  che  fa  operat  ioni  temperate ,  diuiene  tempera- 
to,pare,che  ne  fegua,che  innanzi  che  fuffe  temperato ,  haueflè  la 
Temperantia; pofciache^le non poffedeffela  temperantia.tem» 
peratamente  non  operàrebbe  ;  fi  come  ancor  dell'arti  adiuienej 
come  à  dire  che  neflun  potria  ben  operare ,poniam  cafo,nella  Pit 
tura,fe  non  fuife  primo  Pittore vPer  fcioglimento  di  queito  dub- 
bìo,dobbiam  fapère,che  no  accade  in  queftp  nell'arte,come  nel- 
la uirtù.-percioche  quelle  cófèjcheuengonodairartcnon  hanno 
bifogno  d'altra  perféttiòhe ,  che  di  quellà/che  nelle  cote  operate 
fi  può  ritrouare.-  di  manieracene  pur  ch'una  Pittura  fia  ben  fatta, 
poco  importacene  chil'ha  fatta  fia  buono,  ò  reo;  ma  quelle  ope- 

BB        ratio  ni 


194   l  DELL'INSTI!    MORALE 

rationijche  dal  uoler  noftro  elettiuo  dependono ,  &  alla  perfet- 
tione  deirhuomo.non  come  Pittore ,  ò  altro  artefice ,  ma  come 
huomo  appartengono  >  non  folamente  hanno  meftiero  d'efìer 
buone  in  fé  ftefle,  coma  dire  giufte ,  ò  temperate ,  ò  limili  ;  ma  è 
ancor  neccflario,  che  procedano  da  perfona  giufta ,  ò  téperata,- 
percioche  tre  cofe  nelle  Tue  operationi  bifognano  a  colui ,  che  Ci 
dee  chiamar  uirtuofo, com'à  dir  temperato ,-  la  prima  è,che  non 
operi  à  cafo  ;  &  poi ,  che  egli  elegga  tal'operatione  per  cagion 
d  'effer  uirtuofo,  com'à  dir  temperato,&non  perqual  fi  uoglia 
altra  cagione;&  finalmente  fi  richiede  che  in  tale  operatione,eon 
animo  fermo,&  conftante,  &  con  diletto  perfeueri.  Di  quefte 
tre  cofè,neH'artefice  la  prima  folo  fi  riehiede,eioè  il  non  effer  egli 
ignorante  di  quelle  opere,che  poflan  moftrare,che  l'artefice  hab 
bia  in  fé  l'arte. dell'altre  due  poi  nò  fi  cura,  di  maniera,  che  colui, 
che  ha  l'arte  della  Pittura,dipinga,ò  non  dipinga ,  fèmpre  fi  chia- 
merà Pittor,douepoppofito  nel uirtuofo  fi riehiede,piu  che  al- 
tro, la  buona  elettione,&  fé  non  ha  impedimento,  la  continua 
perfèuerantianeH'operareinguiiàjche  il  fapere  operare  opere 
uirtuofè,poco  d  dee  flimare ,  fé  non  fi  opera  ;  ne  per  iaper  ope- 
rare,fi  potrà  mai  domandare  alcun  uirtuofo  ;  fé  non  metterà  ta- 
le fua  fcientiaad  effetto,operando  fecondo  quelle  conditioni, 
che  poco  di  fbpra  habbiam  dette  .  Onde  da  Arinotele  è  aflbmt- 
gliato  colutene  fpecula,  &Filofo  fa  nelle  feientie  morali,  &  non 
opera  fecondo  quelle,-  ad  un'infermo,ebe~intende  quello  r  che  di- 
ce il  medico,&  non  manda  ad  eflecutione  i  precetti  di  luijdi  ma- 
niera,che  fi  come  un  tal  infermo  non  diuerrà per  quefto  maifa- 
no,cofi il uitiofbjche  è infermo,{e fblo fpecularà,  &  non  opera- 
rà,nonfanarà  l'animo  conlammi.  Confitte  la  uirtù  nelTope- 
rare,ogni  uoka  che  nenga  occafione,&  no  s'habbia  impedimen- 
to^ maniera  che  il  uirtuofo  ha  fempre  da  uoler  operare ,  &  da 
defiderare,che  uengal'occafion  di  farlo  ;  doue  nell'artefice,non 
è  necefiàriojche  fi  troni  queflo  uolerc,&  quello  defiderio ,  ogni 
uolta  che  ui  fi  truoui  l'arte.  Horper  tornar  al  fcioglimento  del 
propoito  dubbio,dico,che  una  operatione  uirtuofàin  due  modi 
fi  può  intédererin  un  modo,che  ella  fia  come  qlla,che  da  un'huo- 
mo  uirtuofo  fi fuole  operare;  com'à  dire,  una  operatione  tem- 
perata fi  dirà  quel!a,che  fia  RmìÌQ  à  quella,che  un  temperato  ope- 
rarebbe  ;  &  in  quefto  modo  quelle  operationi,che  per  l'acquilo 
della  temperanza  innanzi  à  quella  fi  £anno,fono  ben  temperate, 
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ma  non  fon  già  fatte  da  perfona  temperata,per  non  eflerui  tutte 
le  conditioni,  mancandola  la  perfeuerantia  col  diletto;  ma  ben 
fon  utili  à  douer  acquiflare  la  temperantia ,  com'ho  detto .  In 
lìn'altro  modo  fi  può  intendere  una  operatione  uirtuofa,ò  tem 
perata,quando  non  folo  è  tale,qual  fuole  operarti"  dal  tempera- 
to ;  ma  ancora  è  operata  da  chi  pofsiede  la  temperantia.  Et  que* 
ila  è  qtiella,che  ha  tutte  le Tue  conditioni,nata  dalla  uirtù ,  che  da 
quelite  prime  operationi  fu  prodotta .  Habbiamo  adunque  fin 
qui  &puto,da  quali  operationi  uirtuofe  fi  generala  uirtù,  lequa- 
lihabbiam  detto  efler  queliv,che  confiflono  nelmezo  tra  l'ecce£ 
fo,&  la  mancanza  degli  affetti  de!Tappetito,regolati  dalla  diritta 
ragione,dellaquale  ragionaremo  al  fùo  luogo. 

CHE  COSa  Sia  ytKTF,   ET  COME  VJ>T^E  P0- 

t e ntia>  ne  ajfettOtma  habito*  Capo  V  l  U 

JflAvs  n  d  o  noi  già  dichiarato  quali  fono  quelle  operationi, 
che  generano  la  uirtù;  fegue>che  noi  ueggìamo,che  cola  fia  que- 
fla  uirtù .  Et  perche  già  più  uolte  habbiam  detto ,  che  dalla  uir- 
tù procedono  le  operationi  uirtuofe  in  guifa ,  che  ella  è  princi* 
pio  di  quelle  ;  è  forza  di  dire ,  ch'ella  fia  ò  potentia  dell'anima ,  ò 
affetto,ò  habito  di  quella  ;  pofeia  che  altri  principii ,  che  proprii 
fieno  delle  noflre  operationi,non  poflbno  efler  in  noi.che  cofa  fi 
debbia  intendere  per  potentia  dell'anima,  già  può  efler  manife* 
fio  per  quel  che  fi  è  detto  nel  capo  nono  del  fecondo  Libro,  do- 
ue  l'anima  nelle  fuc  potentie  fu  diftinta  da  noi.  Per  gli  affetti  in- 
tendo io ,  C fi  come  in  parte  di  fopra  s'è  detto  )  quelli,  che  fo=* 
no  nell'appetito ,  com'à  dire  nel  concupifeibile  l'amore,  l'odio,il 
desiderio ,  la  fuga ,  l'allegrezza ,  &  la  triflezza  ;  &  nell'irafeibile  la 
fperanza,la  difperatione,il  timore,rardire,l'ira,rinuidia,la  mife- 
ricordia,la  gelofia,la  indignatione,&  fimili.  Per  habito  intendo 
poi  una  difpofitione  fatta  in  qualche  potentia  dell'anima,  cofi 
forte,che  fia  diffìcile  il  rimuouerla;  come  farebbe  per  effempio, 
nella  potentia,chel'huomo  ha  di  fcriuere ,  quello  habito,  che  fi 
troua  in  lei,per  ilquale  fènza  fatica  alcuna  l'huo  mo  può  fcriuer  à 
uoglia  fiia  rettamente.Hor  che  la*uirtù  no  poffa  effere  alcun'af- 
fetto,à  quello  fi  può  conofcere,che  per  le  uirtù,&  per  li  uitii  dee 
l'huomo  ò  buono,òreo  domandarti";  ma  per  tali  affetti;non  già 
pofeiache  per  temere ,  ò  per  non  temere  ,per  amare ,  ò  per  non 
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amare,&  fimili,non  dee  1  huomo  nomìnarfi  ò  buono ,  ò  reo  ;  ma 
{blamente  per  temere ,  ò  per  non  temere ,  per  amare ,  ò  per  non 
amare  quel,che  fi  dee,ò  non  fi  dee,puo  tal  nome  acquiftarfi .  On- 
de non  per  amare,  ó  per  temere  allo  Ultamente  fi  meriti  loderò 
biafimo  ;  ma  per  amare ,  ò  per  temere  quello ,  che  fi  conuiene ,  ò 
quello, che  nonficonuiene,uegniamo  ò lodati,ò  biafimati .  Ol* 
tre  accio  molte  uolte  desideriamo, odiamoci  adiriamo ,  &  fimi- 
lifenza  elettione  ;  cioè  fenza  che  doppo  alquanto  di  difcòrfo ,  & 
di  configlio,giudichiamo,&  eleggiamo  di  cofi  fare  ,•  douela  uir- 
tu  mai  uon  può  effer  fenza  elettione  ;  per  effer  (  come  ho  detto 
di  fopra  )  la  elettione  una  delle  códitioni,  che  alle  uirtuofe  ope- 
rationi  d  conuengono  .  Onde  fi  può  concluderete  la  uirtù  nò 
fìa  affetto .  Parimente  farà  ageuol  cofa  il  uedere,ch'ella  non  può 
effer  alcuna  potentia  dell'anima,com'à  dire,la  irafcibife,ò  la  con 
cupifcibile,ò  fimile.conciofia  che  per  il  poter,che  noi  habbiamo 
d'infiammarci  d'ira,ò  d'amore,ò  fimile,non  uegniamo  a  meritar 
ne  biafimo,  ne  loda,  fi  come  per  la  uirtù,  &  per  il  uitio  adiuene, 
che  meritiamo .  Appreffo  quefto,  le  potentie  dell'anima  fono 
in  noi,ò  infieme,ò  prima,che  le  operationi:  prima  come  farebbe 
la  potentia  de  gli  affetti,&  della  fauella;  infieme,  come  farebbe  la 
potentia  del  uedere,deU'udire,&fimili:pofcia  che  non  innanzi 
ueggÌamo,che  noi  habbiamo  la  potentia  deluedere  ;;ma,nell'ha 
uer  quella,ueggiamo  doue  la  uirtù  s'acquifta  in  noi,doppo  l'ope 
rationijper  1  affùefattione,come  s'è  detto  nel  Capo  precedente. 
Non  effondo  dunque  la  uirtù  ne  affetto,  ne  potentia,  refta  perla 
diuifion  già  fatta  ,  che  fi poffa  domandare  habito ,  per  ilquale  ci 
difponiamo,ò  bene,ò  male  intorno  agli  affetti  di  fopra  affegna- 
ti .  La  onde  quefto  habito,che  uirtù  fi  domandala  da  effer  tale, 
che  non  folo  renda  buono  il  foggetto,incui  fi  ritruoua,cioè 
l'huomo  fteflb  ;  ma  ancora  l'operatione,  che  nafceda  lui:  po- 
fcia  che  in  tutte  le  cofè,cofi  uolontarie,come  ancora  naturalità 
loro  uirtù,nò  folamente  loro  fteffe ,  ma  le  loro  operationi  anco* 
ra  rende  perfette  .-fi  come  la  uirtù  uifiua  rende  perfetto  infieme 
l'occhio  fteflb,&  l'operatione  di  quello>che  è  la  uifione  .  Il  me- 
defimo  dunque  dee  far  la  uirtù  dell'huomo,  rendendo  con  efìb 
infieme  le  fue  operationi  parimente  perfette.  Laqual  cofa ,  per 
conofcercome  ageuolmentefi  debbia  ifare ,  è  da  fapere,  che  in 
tutte  le  cofe,che  fono  diuifibili,  (ì  può  trouare  il  più ,  il  meno ,  & 
l'equale .  &  è  quefto  equale  in  due  modijò  affolutamente,  ò  in  ri- 
cetto 
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Ipetto  d'alcun'altra  cofa.  Quello,che  è  affolutaméte  in  ogni  ca- 
fo,&  in  ogni  tempo, è  un  medefimo.-come  farebbe  per  effempio* 
fé  tanto  il  numero  di  dieci  fuffetroppo,ouer  dauanzo,quanto  il 
due  fuflè  poco,allhora  il  numero  di  lei  affolutamente  farebbe  il 
mezo  di  quelli,  confideràdó.lo  fecondo  fè,nó  rifpetto  d'alcun'al- 
tra cofajma  fé  noi  lo  cófiderafsimo,rifpetto  ad  altra  cofa ,  allho- 
railmezo,fecondo  diuerfiriipetti/aràegliparimétediuerfo  po- 
niam  cafo,fè  dieci  miglia  d'effercitio  ad  una  infermità  in  tanto  fa 
rà  troppo,  inquanto  due  miglia faran  poco;  non  per  quello  a 
quella  medefìma  infermiti farànofèmpre  fei  miglia  il  mezo.per-, 
cioche,perle  diuerfe  complefsionide  gli  huomini ,  ad  alcuni  fèi 
miglia  faranno  troppo  ,  &  ad  altri  fien  poche .  Et  quefto  fi  do- 
manda mezo  geometricOjOuero  proportionale;  ilqualein  ognL 
arte  fi  cerca  con  diligentia .  Onde  fi  dice  in  prouerbio ,  per  mo^ 
ftrare  una  cofaperfetta^che  no  fé  le  può  ne  aggiugner,ne  torre." 
Il  qualmezo  geometrico  applicando  alla  uirtù  dico,ch'egli  còfi-, 
fte  intorno  a  gli  affetti  dell'anima  noftra,  nel  mezo  tra'l  troppo  § 
e'1  poco  di  quelli,non  aflòlutamente,ma  in  rifpetto  di  coftui,ò  Hi 
colui,  che  ha  dapoffederlauirtu.  conciofia  cofa  che  effendo  di- 
uerfifsimigliftati,&le  conditionide  gli  huomini,&uarij  tépi,  &.. 
occafionid'operareo,ceorrendo;èforza,  che  parimente  quejy 
mezi,ne'  quali  la  uirtù  tiene  il  feggio^s'intédano  geometricarrjyé-» 
te,cioè  rifpettiuamente.di  maniera  che  una  operatione  fteffa,far 
rà  in  un  tempo,ò  in  un  luogo,ò  per  un  fine,  uirtuofa,  che  in  altro; 
tempore  in  altro  luogo,ò  per  altro  fine,  ò  da  altra  perfona  fatta, 
nonfaràpiu  uirtuofa.Le  uirtù  dùque,che  intorno  a  gli  affetti rir 
feggono,ne'  quali  fi  truoua  il  troppo,il  poco,&  il  mezo ,  debbo» 
no  confiftere  nel  mezo  d'efsi.perciochepotendofi  amare  >  teme*, 
re,  &fimiliuitiofamente,cofi  per  il  troppo,  come  ancora  per  il 
poco,  la  uirtù  fola  è  quella,  che  nel  mezo  ponendofivfa  temerei 
amare,non  piu,ne  meno,che  far  fì.  debbia;ma  folamente  quàdo  , 
&  quanto,  &  in  che  parte  conuenga  .  Oltracheperefleriluero 
acquifto  della  uirtù  diffidi  afìài,piu  giufta  cofa  farà.,  che  confitta 
nel  mezo,  che  ne  gli  eftremi;  perche  Tempre  farà  più  difficile  à  ri- 
trouare  il  mezo  d'alcuna  cocche  nò  forano  gli  eitremi  .•  pofeia-, 
che  il  mezo  confitte  in  un  punto^come  per  esempio ,  in  un  cétra 
di  circoló;&  gli  eflremi  in  allontanarli  da  quel  punto ,  &  da  quel 
centro,uerfo  la  circonferétia:  laqual  cofa  è  molto  piufacile,che. 
iltrouarquelpuntononè,'  cornei  difeoftamenti  fieno  infiniti,. 
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doue  ilmezo  rimarne  indiuifibile,&  uno  .Et  come  dice  Pitagora 
il  bene  è  finito,e'l  male  è  infinito.-  il  ben  fare  in  un  fol  modo  s'ac- 
quifta;  &  nel  mai  fare  in  infiniti  modi  s'incorre.  Per  laqual  cofa  te 
ncndo  per  certo, che  la  mancanza,  e'1  fuperfluo ,  ouer  il  troppo , 
e'1  poco  al  uitio  folo  appartenga,&  folo  il  mezo  rimanga  aila  uir* 
tù,potremo  apertamente  cócludere,che  diffiniédo  la  uirtù  s'hab 
biaàdire,ch'ellafiaun'habito  con  elettione,  ilquale  còfifte  in  un 
mezo  rifpetto  à  noi,fecondo  che  da  diritta  ragione  farà  giudica- 
to: laqual  ragione  ha  da  eflèr  regolata,&  indirizzata  dalla  Pruden 
tia,come  da  regina  d'ogni  uirtù  morale;per  il  mezo  dellaqual  pru 
dentia  s'hanno  i  diftinguere  nelle  noftre  operationi  tutte  le  cir 
conflantie  ,  che  Ci  ritruouano  intorno  all'operationi,  fecondo 
che  più  di  fotto  diremo.  Et  è  d'auertire,che  la  uirtù  morale,có  - 
filte  nel  mezo  intorno  a  quelli  affetti,  in  cui  tal  mezzo  fi  ritruoua. 
Quello  dico,peroche  no  tutti  gli  afretti,ò  tutte  l'attioni  dell'Imo 
mo  poffon  ritruouar  medio  cri tà,nellaquale  la  uirtù  fia  riporta , 
conciofia  che  la  maliuolentia,rinuidia,il  furto  l'homicidioj'adul 
terio,&  fimili,  nò  fi  poflbno  ad  alcun  lodeuol  mezo  ridur  già  mai 
anzi  in  qualunque  modo  fi  cófiderino,fempre  uitii,  &  tèmpre  bia; 
fimeuoli  ritruouano .  Et  il  fimil  dico  di  quei  uitii ,  che  già  fono  ò 
eccefsi,ò  mancanze,fi  come  fono  la  timidità,  l'auaritia,  la  prodi- 
galità,^ fimili;  pofeiache  le  mancanze,  &  gli  eccelsi,  non  poflb- 
no in  altri  mezi  diuiderfi.per  effer  efsi  gli  eftremi,  che  racchiuda- 
no imezi,doue  le  uirtù  fi  riparano.  I  quali  mezi,acciochein  que- 
llo non  fi  preceda  in  infinito,parimente  in  altri  eftremi,ò  in  altri 
tnezi  non  s'hanno  à  diuidere.  Habbiam  dunque  ueduto  fin  qui, 
in  che  confiilono  le  uirtù  morali,che  fon  polle  intorno  à  gli  affec 
tij&  che  cofa  elle  fieno. 

'..     DELLE    CinSOST^TSlTIE     T^EC  ESS^iKJE 
all' operationi  bumane .  Capo  Vili . 

fi  a  vendo  noi  fatta  mentione  delle  Circollantie  »  che  fi  ricer- 
cano nell'operationi  uirtuolè,  &douédolène  ancor  parlare  nel* 
le  cofè,che  s'hanno  àdire,farà  ben  fatto,che  innanzi,che  fi  pafsi 
più  oltrepò  dichiarai  quante,&  quali  elle  fieno  .  Primieramente 
dobbiam  lapere  ,  che  altro  non  fono  quelle  circollantie,  le  non 
alcune  conditioniparticolari,lequali,benche  non  fieno  parti  in* 
trinfeche  dell'humane  operatioMjtuttauia  fon  fempre  neceflària 
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mentre  Intórno  airoperationideirhuomo:in  modo  ch'egli  ope* 
ratio n  alcuna  non  può  fare,che  quelle  non  gli  fieno  d'intorno.  & 
da  effe  uien  in  modo  à  riftringerfi  l'operatione  al  particolare^che 
non  pofìbn  tutte  fecondo  una  medefima  mifura  conuenire  à  pin 
operationì,che  aduna;  com'alquanto  più  chiaraméte  più  di  fot- 
to  mi  farò  intendere.  Quefte jfeeondo'l  parer  d'alcuni,  fono  afte 
gnate  da  Arinotele  fin  al  numero  di  fèi;&  com'altri  uogliono* 
fin  al  numero  di  fette:  ma  per  quanto  io  ftimo ,  arriuano  à  otto  » 
lequali  fon  quefte.la  prima  è  colui,  che  operaia  feconda  è  la  co« 
fa  operatalo  attione,  ó  opera  ch'ella  fìa  ;la  terza  è  la  materia,  in- 
torno allaqual  fi  opera,-  la  quarta  è  rinftrumento;eol  quale  ope* 
riamo:  la  quinta ,  in  che  tempo  fi  opera,  la  fefta in  che  luogo ,  la 
fettima  faràilmodo,fecondo  ilqualeoperiamo;i'ottaua  finalmé 
te  farà  la  caufa,ouer  il  fine,perilqual  s'opera*  E'  n-eceflario  adun- 
que,che  alcuna  operatione  humana  non  fi  poffa  fare  »fè  non  ui  fi 
truouano  quefte  circoftantie  dette ,  ò  la  maggior  parte,*  non  pò 
tendofi  operare  fènza  l'operante,fènza  il  tempo ,  fenza  il  luogo  9 
fènzarintentiondelfine,&fimih.  Con  eflempii meglio  forfè  fa1* 
remointefi.Diremo  adunque>chein quefta  operation,chlo  fa 
di  fèriuere  quefta  Inftitutione  morale ,  per  k  prima  circoftantia 
fon'io,che  la  fcriuo;per  la  feconda  fon  quefti  libri  cofì  ferirti-  per 
la  terza  fono  le  uirtù,&  la  felicità  deirhuomo,come  uera  materia 
di  quefti  libri,-  per  la  quarta  fono  la  penna  l'in  chioftro,&  fé  altri 
inftrumenti  ufo  in  far  quefto,-per  la  quinta  è  quefto  anno  quadra 
gefimo  fefto  dell'età  mia,nel  quale  ferino;  per  la  fefta  è  la  cafa  mia 
di  fan  Giorgio  di  Siena,  doue  io  habito  ;  perla  fettima  tmftimo> 
iojche  fia  il  modo,&  l'ordine,  col  quale  procedo  in  quefta  opera, 
che  è  modo  dottrinale-perl'ottaua  circoftantia  slu  a  ftimar,ehe 
fia  il  gran  defìderio,che  io  tengo  di  giouar  altrui,che  è  il  fine,  che 
mifpinge.  Hor  tutte  quefte  circoftantie  ftannoin  modo  d'intor 
no  à  quefta  operation,che  io  dico,&  in  modo  la  ftringono  al  par 
ticolare,  che  impofsibil  farebbe,  chele  medefimed  punto  fi  trò- 
uaffero  in  qual  fi  uoglia  altra  attione ,  conciona  cofa,  che. fé  ben 
io  poffo  effèr  operante  in  qualche  altra  attione  ;  tuttauia  queftO" 
nonpotrà  efiet  nel  medefimo  tempo  :  & fé  nelmedefimo  tempo, 
non  della  medefima  materia  :  &  fé  pur  della  medefima  materia,  ft 
potefle  in  quefto  medefimo  fteftb  tempo,  luogo.,&  moda  ferme* 
re  ;  nondimeno  non  potrò  effer  io  quello,  che  lo  faccia.  Medefi* 
inamente  in  qual  fi  uoglia  altra  operatione  humana  3.  che  fi  f  ace£ 
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fealmondo,bifognaria,che  fi  trouaflero,  ò  tutte,  ola  maggior 
parte  delle  dette  circoftantie ,  Iequali  quell'attione  reftringeffe- 
ro  in  modo  al  «particolare,  che  con  le  medefime  circoftantie  à 
punto,con  una  ftcflalor  mifura,non  fi  potette  fare  altra  operatio 
ne,che  quella:  come  fenza  ch'io  più  mi  diftenda,ciafchcduno  per 
(emedefimopotràdifcorrere.  Se  uogliam  dunque,  che  alcuna 
operatione  fi  faccia,che  fia  uirtuofa,non  folo  {ara  neceifario,  che 
ui  fi  truouino  le  dette  circofìantie(  il  che  à  tutte  l'operationi  im- 
mane non  cafuali,  com'ho  detto,  adiuienej  ma  farà  di  meftieri, 
che  in  quel  modo  àpunto,che  conuiene,uiinteruenghino:di  ma 
nieràchein  quel  tempo,  &  in  quel  luogo,  che  cónuiene,  &  per 
quella  caufa,&  con  quell'inftrumento,&  in  quella  materia  s'ope- 
ri, che  fi  cónuiene.  La  onde  molte  uolte  accafcarà,  che  una  ope- 
ratione farà  giudicata  in  eflèntia  ftia  uirtuofà,  coma  dire,  forte, 
la  quale  nondimeno  per  non  eflTere  fiata  fatta  in  quel  tempo,  ò 
per  quella  caufa,  ò  con  quel  mezo,  che  fi  cónuiene,  non  fi  potrà 
ftimare  opera  di  uirtti  :  doue  una  fimil  operatione  à  punto,  in  al- 
tro tempo,ò  in  altro  luogo,  ò  ad  altro  fine  fatta ,  diuentarà  uir- 
tuofa;come  fé,  pereffempio,  farà  alcuno,  che  contra  alcun'altro 
in  duello  combattendo,  ualorofamente  portandofi,  &  animofa- 
imente  mettendo  in  pericolo  la  propria  uita,  rimarra  uittoriòfo; 
cofi  fatto  ardire ,  &  cofi  fatta  attion  ualorofa,-  fé  per  odio  nato 
da  mala  caufà,Ó  contra  un'amico,ò  parente,&  contra  le  leggi  del 
la  republica ,  ò  m  danno  di  quella,  farà  fatta,  non  folo  non  fi  do- 
merà giudicare  uirtuofà  cotal  attione,ma  fommamente  uitiofa; 
doue  che  le  quella  medefima  operatione  fi  farà  con  altre  circo  n- 
ftantie,com  a  dire  per  darfine  ad  una  guerra,à  (àlute  della  patria, 
contra'l  nemico  di  quella,- fi  douerà  ftimare  attion  uirtuofifsi- 
ina .  Le  circoftantie  particolari  adunque  fon  quelle ,  che  fecon- 
do,che  come  conuiène,ò  non  come  cónuiene  faran  fatte,rendo- 
ho  l'attioni,ò  uirtuofe,  ò  non  uirtuofe.  Iequali  circonftantie  dal- 
la ragione  regolata  delt'huomo  prudente,  hanno  da  prender  la 
bornia,  fé  tali  fieno,  ò  non  fieno,  quali  fi  ricercano  in  ciafchedu- 
jna  operatione.  Etfìnquiuoglioio,  che  per  horami  bafti  hauer 
4etto  delle  circoftantie  dell'arcioni  morali:  &  maggiormente 
hauendorie  adir  di  nuouò  alcune  cofe  più  di  fotto. 

-Delle 
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[Avendo  noi  dimoftrato  donde  fi  generi  la  uirtù  morale ,  Se 
che  cofa  ella  fia,  &  come  non  fi  parte  d'intorno  a  gli  affetti ,  & 
d'intorno  all'operationi  fiumane,  che  procedono  da  quegli  affet 
ti;  non  fari  fuor  di  propofito,prima  che  à  trattar  di  ciafeheduna 
ipetialmente  ueniamo,iI  raccontarle  al  prefènte  alquanto  inuni^ 
uerfale .  Intorno  à  gli  affetti  dunque ,  che  fon  pofti  nell'Irafcibil 
appetito,habbian>gia  detto,che  quattro  uirtù  fi  trouanojla  for- 
jtezza,la  manfuetudine,la  magnanimità,^  lamagnificentia.-  &  fei 
ne  gli  affetti  del  concupifcibile,che  fono  la  temperàtia,  la  libera* 
lità,il  defio  dell'honore ,  l'affabilità ,  la  ueriti ,  &  l'urbanità .  La 
Fortezza  adunque  confitte  in  una  certa  mediocrità  intorno  al  ti 
more,&  all'ardirete  gli  eitremi  dellaquale  à  còloro^che  eccedo- 
noin  non  temere  cofa  alcuna,per  effer  rarifsimi,non  è  flato  an- 
cor dato  un  proprio  nome,com'à  molti  altri  uitii  pariméte  ,per 
la  medefima  ragione,perche  in  rari  fi  trouano.  coloro  poi,che  ec 
cedono  nel  troppo  confidarfi ,  fi  chiamano  Audaci  .  Et  coloro 
poi ,  che  troppo  temono^  poco  confidano,  Timidi  fi  doman-. 
dono.*  di  maniera  che  forti  faranno  coloniche  poitiin  mezo  di 
quefli  eAremijné  poco,ne  molto  confidanojò  temono  >  cioè  ne 
più  ne  meno  di  quello,che  fi  conuenga  di  fare .  La  Temperantia 
parimente  è  una  medio crità,intorno  al  piacer,&  al  dolor  fènfua 
le,&  ipetialmente  de4  gufto,&  del  tattomelqual  piacere  chi  ecce* 
de  nel  troppo  fi  chiama  Intemperato;&  chi  nel  poco, cioè  chi  me 
nolo  fente,&  lo  cura,che  non  fi  conuieue,non  ha  nome  proprio, 
per  effer  tal  uitio  inrarifsimijpoichel'huomo  naturalmente  ha 
grade  inchnationeàfimilipiaceri  fenfùali.è  benuero,  che  da  Ari 
itatele  è  chiamato  un  cofi  fatto  uitiofo,  Infenfato .  La  liberali- 
tà ancora  è  una  mediocrità  intorno  al  defiderio,  &  all'ufo  delle 
ricchezze ,  quanto  appartiene  al  riceuerne ,  ò  al  darne,  De' cui  ; 
eftremilo  ecceder  nel  troppo  dare,&  nel  poco  riceuere,prodiga> 
liti 'fi  domanda  ;  dou^e  per  oppofito  per  eccedere  nel  troppo  ri* 
ceuere,&  poco  fpendere,& poco  dare,nienrhuomo  Auaro  do- 
mandato .  Ma  perche  il  conferuare ,  &  per  lo  /pender  delle  ri* 
chezze  occorre  di  fare  due  modi,  ouero nelle  fpefè  ordinaries, 
che  accafean  di  giorno  in  giorno  ;  oueramente  in  alcune  gran- 
difsime  fpe(è,&  fontuofi  apparati,che per  qualche  fpetiale  occa-; 
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(ione  di  rado  auengono.  di  qui  è ,  che  intorno  a  qnefte  fpefe  im- 
portanti, forge  un'altra  uirtù,&  mediocrità  detta  Magnificentia: 
li  cui  eftremi  quantunque  fieno  fenza  molto  ufitato  nome,  nódi- 
meno  non  allontanandoci  da' nomi, che  loro  pone  Ariftotele, 
pofsiamo  dire,chel'ecceffoin  troppo  fìpoffa  chiamare  difper- 
dimento;  &  l'ecceffo  nel  poco  mefchinità  ,  confai  Tuo  luogo 
meglio  dichiarammo  ;  parche  nel  feguente  libro  più  minutame- 
te  trattaremo  di  ciafcheduna  di  quefte  uirtù.  E  differente  adun- 
que il  liberal  dal  magnifico  ,non  intorno  alla  qualità  del  (ogget- 
to ,  pofcia  che  ciafcheduno  di  loro  confide:  aJe  ricchezze  •  ma  il 
liberale  le  confiderà  quanto  alle  fpefe  minori,  &  continue;  &il 
magnifico  quanto  alle  maggiori,&dirado  .  Parimente  intorno 
airhonore  quel  medefimo,che  delle  ricchezze  adiuiene,  cioè,ch'e 
fi  può  l'honore,&  come  importante,  Sedi  gran  momento,&  an- 
cor come  minore,&  ài  picciola  importantia  confiderare.  In  que 
ila  guifa,cioè  in  cófiderarlo  come  meno  importante,quella  me- 
diocriti,che  Ci  truoua  intorno  ad  elfo,  fi  domanda  defio  d'hono- 
re  ;  de  gli  eftremi  delquale  ,quello  che  eccede  nel  troppo,  Am« 
bidone,  &  quel,  che  nelpoco,difprezzamento  d'honoredomà- 
daremo.  Ma  intorno  à  quell'honore  più  importante ,  &  di  piu 
momento, magnanimità  la  uirtù  fi  potrà  nominare,-&  Fumofità, 
ouer  Fafto  il  uitio  del  troppo,  &  Pufiilanimità  l'ecceffo  nel  po- 
co .  Intorno  all'Ira  poi  la  mediocrità  è  detta  manfuetudine ,  & 
l'ecceffo  nel  troppo  fi  chiama  Iracundia,&  nel  poco ,  priuation 
d'ira. Sono  appreflb  di  quefte  uirtù  c'habbià  dette,  tre  altre  me- 
diocrità;lequali  quantunq;  in  un  certo  modo  fien  fimili  fra  loro, 
nondimeno  fon  poi  pur  alquanto  differenti.-  conciofia  che ,  ben- 
ché ciafcheduna  d'effe  confifta  intorno  ad  alcune  attioni,che  nel 
conuerfar  fi  conuengano;nondimeno  inquefto  fon  poi  diuerfe, 
che  luna  il  uero  abbracciando,fecondo  quello  le  parole ,  &  Tat- 
tìoni  uà  regolando  ,  &uerità  fi  chiamale Vui  eftremi  quel!o,che 
il  uero  col  troppo  eccede,fi  domanda  uantamentoJ&  quello,che 
col  poco  è  detto  difsimulatione .  Vn  altra  uirtù  per  confiftere 
in  una  certa  giocondità,&  ricreation  d'animo,|che  conuerfando 
infiemefoglionoglihuominiuirtuofi  pigliarti*, fi  può  chiamare 
urbanità-  laqual  chi  eccede  col[troppo,rarà  detto  Buffone,&  chi 
col  poco,  Ruftico  Ci  può  dire .  Refta  la  terza'di  quefte  fimili  uir- 
tù,ch'io  dico,laqual  confifte  intorno  alfaper  conuerfar  commu- 
nemente,douunqueuengaroccafione:&tal  mediocrità  diman- 
di diamo 
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diamo  Affabilità;  laquale  chi  col  troppo  eccede,adulatore.,&  chi 
col  pò  co  molefto,&  acerbo  conueneuolmente  Ci  può  chiamare. 
Sono  alcnn'altre  mediocrita\che  non  Ci  chiamano  uirtù  per  efler 
più  tofto  affetticene  habiti,come  la  uerecundia,  in  mezo  allasfac 
ciataggine ,  &  all'attonitezza  >  ouero  pauidezza .  lo  fdegno  an* 
cora  Nemefis  chiamato  da  Greci,fra  in  mezo  deirinuidia,&  del- 
la maliuolentii'.'dellequali  alcune  cofe  diremo  più  di  fotto.  Hab- 
biarno  adunque  fin  qui  dieci  uirtù  morali ,  che  confiftono  intor- 
no à  gli  affetti  dell'appetito  fenfitiuo,  &  intorno^  all'operationi , 
che  d  i  quelli  dipendono  .  Refta  la  Giuftitia,che  rifiede  nella  uo- 
Iontà\&laprudentiacheè  riporta  neU'InteIIetto:dellequali  ra- 
gionaremo  allor  luogo  diftintamente. 

DELL^i  CO^T^^f^IET^  DELLE  V1KJV%    CO  t 

uitij,&  de  ititi]  tra  loro.     Capo  X  • 

X  rovandosi  ciafcheduna  delle  dette  uirtù  in  mezo  àdue 
uitii  eftremi,  l'uno  de'  quali  procede  dal  ecceder  nel  troppo,  & 
l'altro  nel  poco;  ne  fègue  che  fi  come  i  uitii  eftremi  tra  loro  s'op 
pongonOjCofi  ancora  con  efsi  s'oppongano  le  uirtù  ;  percioche 
fi  come  una  medefima  quantità;  Cz  fi  pone  appreffo  d'una  maggio 
re,farà  ftimata  minor  di  quella ,  &  per  contrario  farà  detta  mag- 
giore, Te  con  una  minor  di  lei  la  paragonammo;  cofi  ancora  una 
uirtù  ftefla  Te  rifpetto  all'eccello  del  troppo  farà  confederata ,  fi 
potrà  in  un  certo  modo  domandar  mancanza;  doue  rifpetto  ai- 
l'ecceffo  delpoco,  fi  potrà  dire  auanzamento .  come  per  eflem- 
pio,  il  forte  rifpetto  all'audace  uiene  a"  participare  di  timidezza , 
&  rifpetto  al  timido,  uien  in  nn  certo  modo  ad  hauer  parte  d'au 
dacia. &  il  medefimo  nell'altre  uirtù,co  i  lor  eftremi  fi  può  difcor 
rere.Onde  nafce,che  coloro,che  fon  macchiati  d'alcun  uitio,fèm 
pre  alla  uirtù  pongono  il  nome  del  uitio  contrario  al  loro,  per 
moftrar  d'hauer  efsi  parte  nella  uirtù.  còm'à  dire.-l'auaro  per  ri- 
coprire il  fìio  uitio,&  farlo  parer  quafi  uirtù,chiama  il  liberal  prò 
digo;8dlprodigo  per  lamedefima  ragionerò  domanda  auaro. 
Et  il  fimil  dico  de  gli  altri  uitii.  La  uirtù  dunque  ftando  in  mezo 
à  due  eftremi,uiene  ad  opporfi,&  à farfi  contraria  à  ciafchedun  di 
quelli,mentre  che  rifpetto  all'uno,uien'ella  ad  hauer  fomiglianza 
diecceflb,&  rifpetto  aH'altro,di  mancanza.  Ne  meno  s'oppon- 
gon poi  i  fiioi  eftremi  uitii  tra loro^anzi  molto  piu;pofcia  che  co- 
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me  eftremo  ad  eftremo  fono  traloro  contrarii,&  perla  maggior 
diltantia^heeflTerpoflajfono  come  per  diametro  tra  fé  lontani. 
Molto  maggiore  adunque,quanto  alla  diftàtia ,  farà  l'oppofition 
didue  uitii  eftremi  tra  loro, che  non  è  l'oppofitione,che  naia  uir- 
tù conì'uno.,0  con  l'altro  d'effi;  conciofia  che,fi  come  il  mezo  ri- 
tien  Tempre  qualche  fomiglianza  co  gli  eftremi,eflèndo  in  un  cer 
to  modo  compoftOjOuer  participante  di  quelli  ;  con*  parimente 
lauirtù,che  ftainmezo  di  due  uitii  eftremi,  uien  ,  fecondo  la  di- 
ftantia.,alquanto  più  ad  affomigliarfi  ad  efsi,che  tra  fé  efsi  mede- 
fimi  no  ufi  afibmigliano.  Benèuero,  che  quantunque }  quanto 
alia  diftantia,fieno  più  diftanti,&  oppoftili  due  uitii  eftremi ,  che 
nonèlauirtùdimezo  con  efsi:  nondimeno  quanto  poialla  mo- 
ralità più  s'oppone  la  uirtù  a'  uitii  >  che  no  fanno  gli  eftremi  a  fé 
ftefsi  :  pofcia  che  la  uirtù  s'oppone  à  quelli ,  come  cofa  moderata 
àcofaimmoderatajòuogliamdirejcome  cofabuona>&  lodeuo- 
le  a  cofa  maluagia ,  &  biafmeuole  .•  doue  gii  eftremi  uitii  >  quanto 
alla moderatione,& alla bontà,&malitia,non  s'oppongano  ;an 
zi  cofil'un,come  l'altro  eftremo  è  immoderato, maluagio,&  biaf 
meuole .  Et  è  d'auer tire, che  quantunque  la  uirtù  fìa  a'  fuoi  eftre 
mi  uitii  contraria ,  nondimeno  fempre  s'oppone  più  all'uno ,  che 
all'altro  :  alcuna  più  aUeccefìb,&  altra  più  alla  mancanza,  come 
per  eflempio,la  fortezza  più  alla  timidità  s' opponete  all'auda* 
eia  non  fa  :  &  la  temperantia  più  all'intemperantia  è  contraria, 
che  all'infenfibilità  ;  &  il  limile  adiuiene  nell'altre  uirtù  morali . 
Laqualcofa  nafee  da  due  ragioni:  la  prima  è,  perche  fempre  il 
mezo  della  uirtù  uien  per  natura  ad  efler  alquanto  più  fimile  ad 
un'eftremOjche  all'altro  :  come ,  per  effempio  ueggiamo ,  che  la 
fortezza  è  più  fimile  all'audacia,  che  alla  timidità  ;&  il  liberale 
è  più  fimile  al  prodigo  >  che  all'auaro  $  &  cofi  dell'altre  uirtù  di- 
feorrendo  di  mano  in  mano  ;  fecondo  che  noi  diremo ,  quando 
particolarmente  Ci  ragionari  di  quelle .  L'altra  ragione  è ,  che  il 
più  delle  uolte  in  ciafeheduna  materia  di  uirtù  ,  l'huomo  par  in- 
clinato da  natura  più  ad  un'eftremo^che  ad  un'altro  :  pofcia  che 
alcuni  nafeono  inclinati  all'auaritia,altri  alla  prodigalità ,  alcuni 
airardire,altri  al  timore,&  fimili.  Onde  nafee ,  che  confideran- 
d  ofi  la  uirtù  in  rifpetto  di  quefto  huomo,ò  di  quello,  fi  potrà  di- 
rcene la  uirtù  fia  più  contraria  à  quel  uitiojalquale  farà  più  incli- 
nato colutene  uorràacquiftar  quella  uirtù.-perche  più  difficultà 
farà  pertrouare  in  aftenerfi,&  ritirarfi  da  quello  eftremo,  alquale 
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la  natura  l'ha  fatto  inclinatecene  per  cótrario  à  quell'altro  eftré 
mo,di  cui  per  natura  egli  è  quafi  nemico .  E  ben  uerojche  quit- 
to alla  uirtù  della  temperantia,per  confifter  ella  intorno  a' piace 
ri  fenfoali ,  gli  huomini  per  la  più  parte  fono  inclinati  più  all'In-» 
temperantia^cne  all'Infenfibilità  :  pofeia  che  per  natura  il  piacer 
e'1  diletto  del  fenfo  è  amico  dell'huomo  in  guifa ,  che  rarifsimi  fi 
truouano  che  ne  fieno  nemici ,  Concluderemo  adunque ,  che  la 
uirtù  fempre  farà  più  oppofta,&  più  nemica  a  quello  eftremo^ 
nelquale  fiamo  per  incorrere  più  facilmente. 
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Gevolmente,  per  quel  che  fin  qui  s'è  detto,fi  può  uedere 
quanto  fia  diffìcile  il  trouarlauirtù,&  con  quanta  ageuolezza  al- 
loncontro  fi  truouino,&:  s'acquiftino  iuitiirpercioche  confiften* 
do  effe  uirtù  nel  mezo  ,  quafi  nel  centro  d'un  circolo, e  i  uirii in 
ogni  parte  fuori  di  quel  centro  ;  non  è  dubbio  alcuno,  che  fi  co- 
me molto  maggior  diligentiabifo  guarà  per  ritrouare  in  un  cir- 
colo quel  punto  del  centro,che  è  fol'  uno,che  de  gli  altri  nò  àuer 
ràrperche  fono  infiniti,- cofi  ancora  molto  più  facil fia  fempre 
diuenire  amico  del  uitio  »  che  della  uirtù  .•  percioche  ageuolifsi- 
ma  cofa  è  lo  fpendere,per  effempio,il  temere,l'adirarfi ,  &  fimili  ; 
madifficilifsimo  è  poi  lo  fpendere,temere,&  fimili,quanto  fi  co- 
uiene,doue.,conchi,quando,&in  che  modo  ciò  farli  dee;  pofeia 
che  quefte  conditioni ,  ouero  circoftantié  determinano  una  fo- 
la maniera  di  ben  fare  in  qual  fi  uoglia  occafione;  dallequali  chi  ò 
col  meno,ò  col  più  fi  parte,fubito  incorre  nel  uitio .  La  onde  eC- 
ièndo  il  trouamento  delia  uirtù  fi  difficile,per  riparare  in  parte  à 
quefta  difficoltà,  due  remedii,  oueruieditrouarla  infegnaAri- 
Itotele.  Laprimaè,chedouendo  limonio  per  trouar  il  mezo, 
doue  confitte  la  uirtù,fuggire  da  ciafehedun  de  gli  eftremi,auer- 
tifea  fempre  di  fuggire  prima  quello  eftremo ,  che  più  s'oppone 
allauirtùjhauendo  noi  già  detto, che  fempre  de'  due  eflremi  alia 
uirtù  l'un  più  che  l'altro  è  contrario  .  Onde  Ci  deue  incominciar 
da  queft o,&  finalmente  fèguircó  l'altro,  come  ,pet  eflempio^per 
dementar  temperato,prima  dobbiam  fuggire  la  intemperantìa., 
che  la  infenfibilità ,  per  efier  quella  maggior  uitio  di  quefta ',  da. 
cui  facil  cofa  ci  fia  poi  lo  fcampare h  L'altra  uia^o  net  -  rimediala» 
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ràuche  Tempre  ci  sforziamo  di  fuggire  più  quel  uitio ,  alquale  più 
ci  (entiam  inclinati  »  Et  per  ccnofceredoue  habbiamo  inclina- 
no maggiorerà  meftiero  di  auertire  in  qual  cofa  Tentiamo  mag- 
giordiletto;percioche  doue  più  fenfibilméte  cidilettiamo,quiui 
Facciamo  inditio,che  più  fiamo  ò  per  natura  >  ò  per  cófuetudine 
inclinati  .  La  onde  colutene  diletto  prende  di  confumar  le  ric- 
chezze/a {ègno,che  più  alla  prodigalità  fi  troui  inclinato,che  al- 
l'auaritia.  Ondeuolendo  uenir'alla  uirtù  della  liberalità  è  ne- 
ceflTario,che  egli  più  fi  guardi  d'efler  prodigo,che  auarojcioè  che 
più  s'atTuefacciaà  ritenere  le  ricchezze  che  allo  /penderle.  Et  il 
cótrario  douri  far  colui,  che  dilettando/i  nel  tenere  le  ricchezze 
ftrettcmoftraràfegnod'effere  inclinato  airauaritia;dallaquale 
dourà  cominciare  àpartirfi  per  uenire  alla  liberalità,- afluefacen- 
dofi  non  a  ritenere  le  ricchezze,peroche  a  quello  è  inclinato  per 
femedefimo,maallo  fpenderle,comeà  quella cofa,che più  giifia 
diffidi  di  fare .  Et  il  fimil  dico  de  gli  altri  uitii  per  l'acquifto  del- 
l'altre uirtu,che  ho  già  dette  :  per  il  guadagno  dellequali  è  bifo- 
gno  di  far  >  come  fanno  coloro,  che  uogliono  ridurre  un  legno 
torto  a  drittezza ,  cominciando  à  piegarlo  dalla  parte  contraria 
alla  Tua curuità,non  perche  uogliano  che  à  quella  guifa  torto  ri- 
manga,ma  ciò  fanno  per  afluefarlo  al  contrario  di  quello ,  che 
già  ha  da  natura:ò  più  tofto  dal  cafo  ;  accio  che  finalmente  ritor 
ni  diritto. fecondo  laqualfomiglianzadobbiam  noi  da  quel  ui- 
tio, alquale  fiamo  pili  inclinati,piegarci  al  uitio  contrario  ;  non 
per  reftar  in  quello,  ma  accioche  in  tal  guifa  finalmente  ritro- 
uiamo  la  uirtù.  Et  per  far  quefto  pone  Arinotele  uno  auerti* 
mento  uniuerfale:  &  cioè,che  più  che  ad  altra  cofa  dobbiam  fem 
pre hauere  l'occhio  a'  piaceri  corporali,ouer  fenfuali  ;  liquali,per 
eflerui  noi  naturalméte  incl'inati,fbno  i  più  forti  nemici,  che  noi 
habbiamo  :  di  maniera  che  non  pofsiamo  per  fi  poco  tempo  far 
con  efsi  dimoracene  per  lo  grandissimo  contrafto,che  fanno  con 
laragione,non  rimaniamo  inuefchìati,  &  macchiati .  Onde  è  for 
za,che  colutene  uuoldiuentaruirtuofo,auertifca  con  ogni  Au- 
dio di  non  reftar  prèda  di  tai  piaceri,liqualinonfoIo  glitorran- 
no,che  non  pofla  maipofledere  alcuna  uirtù  ;  ma  ancora  4  "ita 
ferina  in  breue  tempo  lo  condurranno .  Con  quefte  dunque,& 
fimili  auertentie  potendo  l'huomo  uincere  ogni  difficoltà,final* 
niente  aiutato  da  Di  o ,  diuentarà  uirtuofo  .•  auertendo  ancora, 
che  quantunque  io  habbia  disopra  affermatocene  lairirtù  confi- 
tte in  un 
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fte  in  un  punto  ,•  quello  tal  punto  nondimeno  non  s'ha  ad  inten- 
dere matematicalrnente  indiuifibile  in  tutto  ;  ma  glifi  lafcia  una 
certa  poca  diiarghezza,dentroaìlaquai  chi  fi  truouafipuo  do- 
mandar uirtuofo  .  &  mafsimamenrej  che  per  effer  infiniti  i  ri- 
/petti,&  le  conditioni ,  che  poflòno  le  operationi  deU'huomo  in 
uarii  modi  determinare  ;  impofsibil  colà,  farebbe  il  uoler  tratta* 
re  di  tutti  quefti  rispetti  afTègnando  à  ciafcheduno,quali  debbia* 
no  effere  le  operationi,  che  fi  chiamano  uirtuoie .  Ondeèfor* 
za,checotaldifpofitione  fi  lafcì  al  giuditio  deU'huomo  pruden- 
te .-ilquale  con  la  ragione  regolata  fecondo  le  uarie  occasioni* 
che  auuengonojdetermini  come  ,  quado,in  che  modo,doue,cò 
chi,à  qualfine,&  fimili  altre  conditioni,&  circonftantie,che  fi  ri- 
chiedono neiroperationiuirtuofè:  come  in  parte  habbiam  det* 
to  di  fopra,&  meglio  diremo,quando  della  prudentia  più  di  fat- 
to fi  ragionari. 
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ouer  uolontarie,&  quali  le  inuolontarie ;  &Jpecialmente 

quelle,  che  fono  uiolente .  Capo  XII  ► 

^  O  nc  i  o  s  i  a  colà  che X  uolere, che  una  operation  noftra 
proceda  da  uirtù,fia  necefiario,che  ell'habbia  quattro  conditio- 
ni,cio  è  ch'ella  fiafpontanea,confùitata,eletta,&uoIuta,fà  di  me 
ftieri,  che  per  meglio  conoscere  le  operationi  uirtuo(e,fidichia^ 
riprima  che  cofa  importi  ciafcheduna  delle  quattro  conditioni 
già  dette,come  quelle,che  fono  principii  concorréti  neceflària p? 
mente  aliamone  della  uirtù .  Cominciando  adunque  dalfope- 
rationi  {pontanee,per  intéder  meglio  quali  elle  fieno,uogliopri 
ma  intorno  à  quefto  nome  fpontaneo  auertir  altrui,  che  (ponta- 
neaméte  fatta  s'intende  quella  attione^che  noi  di  noftra  propria 
uolontà  facciamo.Et  per  il  contrario  quelle  operationi,  che  noi 
facciamo  non  di  noftra.propriauolonti  fi  ponon  dire  non  (pon- 
tanee.  Et  io  in  quello  capo  per  ufàre  un  nome  alquanto  più  dot* 
ce,leattioni Spontanee  chiamare  uoIontarie,&  le  infpontanee 
inuolontaricdellequali  è  ben  fatto  di  ragiónare,percioche  (co- 
m'ho  detto)elle  fono  neeetfàrie alla  uirtù.com'à  quefto  fì.  può  co 
nofcere,cheftandola  uirtu,e'l  uitio  intorno all'attiòni,  che  me- 
ritino ò  biafimojò  lode.ueggiamo  che  le  uoluntarie  operationi 
fono  ò  biafimate,ò  lodatèj&  per  contrario  le  ueramente  uolon  * 
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tarie,ancor  che  fieno  non  buone,tuttàuia  meritano  e/culatióné> 
&  perdono,-  fegno  apertifsimo ,  che  chi  della  uirtù,  &  del  uitio 
trattando  fcriue^habbia  parimente  di  tali  attioni  à  trattare. Hor 
per  miglior  notitia  del  uolontario,cercaremo  primamente  di  fa- 
pere  qualfia  l'attione  inuolontaria,che  non  fia  però  cafualejpo^ 
fbiache  dalla  dichiaration  d'un  contrario,  fi  fa  l'altro  contrario 
ancor  manifelto.&  non  lènza  caufaho  detto,che  non  fia  cafuale, 
perche  trattando  noi  in  quefti  libri  delle  uere  operationi  huma- 
ne,nonhabbiamo  in  alcuna  cófideratione  quelle  che  fono  cafua 
li,ò  fortuite  .come  farebbe  per  elfempio,  fé,  fenza  auertir,&  có- 
penfare  in  altro,io  mi  toccaflé  la  barba ,  ò  moueffe  una  mano ,  ò 
fìmili.lequali  attioni  inconfideratamente  fatte,  eflèndo  indeter- 
minate,^ fenza  proposito,  non  hanno  a  cadere  nella  confidera- 
tioneme  s'hanno  a  frìrnar  di  momento  alcuno,  come  parimente 
quelle  operationi,che  fon  fatte  da  un'huomo  métecatto,  &  ufci- 
to  del  lèntimento,  non  fi  hanno  à  ftimar  per  attioni  ueramente 
humanerpofciache  un  così  fatto  huomo,gia  più  nò  fipuo  chia- 
mar huomo .  Hor  tornando airoperationiinuoluntarie,  dico , 
che  in  due  modi  può  occorrercene  una  attione  fi  poffa  chiama- 
re inuolontaria,cio  è  ò  perch'ella  fìa  fatta  per  uiolétia,&  per  for- 
za;ò  perch'ellafia  fatta  per  uera  ignorantia .  Quanto  all'Igno- 
rantia,dilcorreremo  più  di  fotto.  quanto  alla  uiolentia  habbia- 
mo  ifapere,che  in  due  maniere  (i  poflono  chiamar  le  noftre  ope 
ratiorii  uiolente,in  una  maniera,.quando  fono  del  tutto  eaufàte 
dà  uiolentia ,  come  farebbe,  quando  alcuno  contra  fua  uoglia 
facefle  un'homicidio,coneffergli  per  forza  pofta  l'arme  in  mano, 
&  mollo  da  altri  il  braccio  aferir  mortalmente.  In  un'altro  mo- 
do può  eflèrroperationuiolenta  non  del  tutto,  ma  in  qualche 
parte;  come  farebbe  quando  alcuno  ueggendofi  necefsitato  ò  di 
mòrire,ò  di  far  un'homicidio,per  tema,  &  per  ifcàpo  della  pro- 
pria uita  commette  contra  iua  uoglia  quell'homicidio.  com'adi- 
uien  parimente  a  coloro,che  trouandofi  in  mare  tempeftofo,per 
la  falute  della  uita,  contra  lor  uoglia  efsi  ìtefsi  eleggono  di  git- 
tar  in  acquale  lor  ricchezze. quelle  tali  operationi,ancora  che  in 
uri  certo  modo  fi  pollano  dir  uiolente,&  fatteper  forza  ;  nondi- 
meno in  qualche  parte  ci  concorre  il  uolere ,  e'1  conlènfo  di  chi 
opera  ;  pofeiache  elfendo  in  quelli ,3  che  l'operano  il  principio  di 
tafi  attioni ,  in  modo  che  uokndo,potrebbono  non  confentire, 
&  non  operare,"  non  Ci  poffon  dire  uiolentealfolutamente .  &  che 
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fia  il  uero,fe  efsi  non  haueffer  uoluto  cofi  operare,era  in  poteftà 
loro  di  lafciarfi  ammazzare^  di  fommerger  in  mare ,  prima  che 
far  tai  cofe.Onde  cotal  uiolentia  è  nonaffoluta,ma  conditioha* 
ta  ;  perche  molti  fono ,  che  per  tali  uiolente  operationi  alcuna 
uoltaacquiftano  òbiafimo,ò  lode  .-come  farebbono  coloro,  i 
quali  nelle  minaccia  di  mortecene  fono  lor  fatte,fe  non  tradifeo^ 
no  la  patria,piu  tofto  affettano  la  morte,  che  Far  lo  uoglino.-la* 
qual  operatione  di  affettarla  morte  per  non  tradirla  patria,me 
ritagrandifsimalode;&  nondimeno  fi  può  dire  uiolenta;  con- 
ciona che  queftitaii/efoflè  ftatolorpofsibile,haurebbon  uolu- 
to fenza  tradirla  patria,lauita  parimente  non  perdere .  Mede- 
fimamenteLucre ria  moglie  di  Collatino  uedutafi  poftain  necef- 
(iti  di  perdere  l'honore ,  &  la  fama  fua  i  fé  à  %cfto  Tarquinio  non 
confèntiua,eleffe  di  confèntirgli;  ilqual  confèntimento,fe  ben  pa 
re,che  in  un  certo  modo  fi  debbia  dir  uiolento,pofcia  che  fèpof* 
fibillefuffe  flato  di  faluare  infieme  la  fuapudicitia,&  d'hauer  fat- 
to repulfa  a  Tarquinio ,  non  è  dubbio  ch'ella  haurebbe  fatta  tal 
ripulfa;  nondimeno  s 'ha  à  ftimare  un  tal  confentimento  uolon- 
tario  ;  pofeia  che  s'ella  hauefie  uoluto  non  confèntirgli,  l'haureb^ 
be  potuto  fare,con  difporfi  à  lafciarfi  ammazzare,fenz'hauer  cu* 
ra  della  fua  pudicitia ,  doue  antiponendo  ella  la  fama  fua  al  iùo 
proprio  uolere ,  dete  il  confenfo  à  quella  attiene  ,.&  per  confè- 
guentiapiu  tofto  uolontariaoperatione,che  inuolontariafidee 
ftimare .  Onde  fegue,che  coloro,che  polli  in  condition  uiolen- 
ta,eleggono  il  minor  male ,  per  fuggire  il  maggiore,  fono  gran* 
demente  lodati  i&  facendo  il  contrario,  può  accadere  alcuna 
uolta,che  meritino  perdono  perla grauezza della  conditione, 
che  è  lor  propofta ,  &  alcuna  uolta  eflèndo  la  conditione  debole, 
meritano  òbiafimo,ò  ancora  punitione.  Conciofia  che  fpeffe 
uolte  occorretene  ad  alcune  operationi  in  quello  modo  uiolen- 
te,ancora  che  non  buone ,  fi  concede  perdono  ;  come  farebbe, 
quando  alcuno  per  fuggire  di  perder  un  braccio ,  diceffe  alcuna 
bugia  di  non  molta  importantia,-  nelqual  cafo  non  è  dubbio, che 
meritarebbe  efeufatione ,  ma  non  la  meritarebbe  già  colui ,  che 
lofacefle  per  fuggire  qualche  picciola  incommodita.-  nelqual 
cafo  più  tofto  di  uituperio  farebbe  degno ,  che  d'alcuna  efeufa- 
tione.Ilche  non  auerrebbe,fè  tali  operationi  foffer  del  tutto  uio- 
lentejn  guiia,che  colui,che  opera  in  niuna  parte  col  fuo  confen- 
fo,ui  concorrere  ;  pofeia  che  le  operationi  del  tutto  uiolente, 
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non  poffono  meritar  ne  biafimo,nelode,ne  ca(Hgo,come  clipen 
denti  in  tutto  dalla  forza  altrui.  Segue  da  quello  adunque  ,  che 
le  operano  ni  non  del  tutto,  ma  con  conditione  uiolentenonfì 
pollano  in  tutto  chiamar  iiiuolontarie,mafien  compofte  di  uo- 
lontano, Se  di  non  uolontario,in  modo,che'luolontario  habbia 
affai  più  luogo  m  ette.  Ma  è  ben  d'auertire,che  in  coli  fatte  ope 
rationi  con  conditioni  uolontarie ,  è  neceffario  di  conofcer  be- 
ne,qualcondìtion  scabbia  ad  eleggere,  ouero  à  non  eleggere, 
per  poter  meritar  lode,ò  almen  perdono .-  perciò  che  à  uoler  che 
quello  adiuenga,bifogna,che  affai  maggior  fia  il  male ,  che  fi  fug 
gè,  che  non  è  quello ,  che  s'elegge  .  come ,  per effempio  fareb- 
be,fe  per  non  perder  la  uita,io  confentifsi  ad  una  picciola  bugia  ; 
ò  feper  falute  della  patria  pofponefsi  ilpericolo  della  ulta ,  "&  fi-. 
mili.ma  fé  per  oppofito  confentirò  ad  un  maggior  malcperfug 
girne  un  minore,come  pereflèmpio,  fé  per  non  perder la.uefte, 
all'occifion  d'un'huomo  accontento;  non  folamente  non  meri- 
tare perdono,manitiiperio  gt;ande;&  caftigb.Ne  uoglio  in  qfla 
materia  mancar  d'auertire,che  quantunque,  quanto  alla  morali 
tà  poffa  accadere,che  per  fuggir  un  maggior  errore,s'accófenta 
ad  un  minore  ,■  nódimeno,quàto  alla  noilra  Chrifliana  religione 
appartiene,non  fi  dee  per  qual  fi  uoglia  caufa  confentire  à  pecca 
to,che  o  ccida  L'anima .  Ma  di  quello  lafciarò  io  trattare  al  Teo 
logo,pofcia  che  à  lui  più  tocca  determinar  tal  materia ,  che  non 
fa  alFilofofo  morale .  Hor  tornando  à  propofito  per  conclude 
re  quali  fieno  neramente  le  attioni  del  tutto  uiolenti ,  dico ,  che 
fon  quelle,lequaliin  tutto  dipendono  da  caufa  eilrinfeca,fenza 
che  in  alcuna  parte  col  còfenfo  concorra  colui,che  opera;  come 
farebbe  fé  alcuno  centra  fuauoglia,fufTe,fenza,  che  egli  in  ciò 
punto  operafle,portato  da  luogo  à  luogo .  Et  cofi  fatte  opera- 
tioni  non  poffono  effer  in  alcun  modo  òuirtuofe,òuitiofe;per 
mancar  loro  una  di  quelle  conditioniprincipali  pofte  nel  princi- 
pio di  quello  capo ,  laquale  è  l'efi'ere  fpontaneamente ,  ouer  uo- 
lontariamente  fatte.come  meglio  ancora  più  di  fotto  diremo .  I 
Da  quel ,  che  s'è  detto ,  appare  quanto  s'ingannino  coloro ,  che 
iuogìiono, che  per  le  operationi  uitiofe,non  fi  meriti  biafimo,co- 
me  fien  fatte  per  uiolentia  :  pofeia  che  pare ,  che  gli  affetti ,  &  fpe 
tialmente  il  diletto,fien  quelli,che  ci  tirino  àuitiofamente  opera 
re,&  ci  faccian  forzaj&uiolentemente  ci  muouano  .  S'inganna- 
no adunque  coloniche  cofi  credono:  conciofia  cofa^che  quelli, 
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die  operano  uiotentemente,&  per  forza ,  fempre  operano  cor* 
difpiacere,&:  con  dolore  jdoue  ne'uitiofi  adiuiene  il  contrario, 
operando  efsi  co  gran  diletto .  Et  à  quefto  s'aggiugne>che  quel 
laincitatione,che  ci ra  ii  diletto.,  e'1  piacer  fenfuale ,  multandoci 
ad  operare  uitio {amente,-  non  è  uera  forza:  pofciache  noipofsia 
ino  refifteredinon  predare  a  ciò  ii  noftro  confenfo  contraftà- 
éà  con  effo^S:  uincendolócolmszo  delia  ragioueJaquairefifteri 
tia,  fé  noi  non  facciamo  >  diamo  inditio ,  che  noi  fiamo  coloro,, 
che  fìamo  neramente  caufa  di  tal  attiene ,  &  che  uolontariamen 
te  operiamo.  Oltra,  che  tutte  le  noftre  operationi  elettine  fono, 
per  caufa  di  qualche  diletterò  di  qualche,  cocche  .riappaia  bua 
na:di  manierarne  fé  tutto  queljches'opera  per  caufa  di  bene  ap 
parente,  &  di  diletto, fune  uiolét&£nó  fi  trouarebbe  attione  elet* 
tiua  neU  nitomo,chè  non  fulfe  uioienta.il  che  m alcun  modo  non 
è  da  concedere.  ;  Non  meritano  adunque  ifeufatione  le  attio- 
niuitioie,come  qiiclle,chenófonouiolente,òsfor2ate,ma  pro- 
prie noftre .  Ne  altrimenti  fi  deue  dire  di  quelle  operationi  ,che 
noi  mofsi  da  perfuafìoni , da  confortila  ammaeferamenti, da 
minaccie,ò  da  prieghi  altrui  facciamo  :  lequal.i  per  quefto  ,ehe 
prefa  occafion  dalle perfuafioni,dhe  ci fien  fatte  in  qualfì  uoglia 
modo  da  altrui,  non  s 'hanno  à  ftimar  uiolente,mauolontarie:po 
feia che  in  noi  ila  il  repugnare  ì  quelle  perfuafìoni  ,*&  noi  ftefsi 
fìamo ,  che  diamo  il  confenfo  noftro ,  &  uolontariamente  in  effe 
operiamo .  Et  tanto  baftihauer  detto  di  quelle  attioni.chefo^ 
no  inuolontarieperuiolentia.Refta,chediehiamo  alcune  cofe  di 
i$ueilè,ciie  fono  inuolontarie  per  ignoratia,che  è  il  fecondo  mo> 
do  dell'inuolontariojnel principio  di  quefto  capo  affegnato. 
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CEgve,  che  deiroperationi inuolontarie  ragioniamo,  quando 
perignorantiafono  operate. intorno  allaqual  Ignoratia,accio» 
che  noiconofeiamo  quali  operationi  fien  quelle ,  chepèrrigno- 
rantia  dell'operante  non  meritano  ne  biafimo^ne  lode,  nefipof- 
fon  chiamare  ò  uitio.fcòuirtuofè.dobbià  fapere,  che  di  due  ma- 
niere fi  può  trouarrignoranda.-.dellequali  l'ima  innata,  &  quafì 
naturale,&  l'altra  non  innata-fi  può  domandare.  L'Innata  è  quel- 
la,che  Ci  truoua  ne  gli  ftolti .>  .&  mentecatti  ;  liquali  per  effer  priui 
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dell'ufo  di  quella  parte,che  fa  l'huomo  eflerhuomo  ,  no  fi  poffon 
chiamare  ueramentehuomini;&  per  confeguentia  non  (ì  pof- 
fòn  nominare  ò  uirtuofi,ò  uitiofi,  ma  più  rollo  fiere.  Di  quefta 
adunque  ignora ntia  innata  non  accade  che  ragioniamo .  La 
non  innata  poi,  laquale  ftadoue  può  hauer  luogo  l'ufo  della  ra- 
gione^ truouà  di  più  forti,perche  una  forte  d'ignorantia  fi  può 
trouar  , dellaqualel'huomo in  modo  alcuno  none  caufa:& que- 
fìa  C  come  diremo  difotto)puo  ifcufarl'operationuitiofa.Vn'al 
tra  forte  d  ignorantia  è  di  cui  l'huomo  fteflb  è  caufa;&  quefìa  in 
due  modi  adiuiene.l'uno  èperfua  meraoperatione,  comefareb 
bel'ignorantia  de  gli  imbriàchi,liquali  ancora  che  operando  in 
alcun  uitio,non  fappiano  in  quel  punto  di  tempo,quel  che  fi  fac 
ciano;  nondimeno  eglino  ftefsi  fono  di  tal  co  fa  cagione,hauen- 
do  per  fé  ftefsi  l'inebriarfi  operato:  il  che  fé  fatto  nonhaudferoi 
quefta  tal  ignorantia  non  haurebbono.  Può  accafcar  ancora  l'i- 
gnorantia,di  cuil'huomo  è  cagione,in  manieracene  non  operan 
do,ma  ò  affettando,  ò  per  negligentia  egli  fteflb  ne  fia  cagione. 
affettando,ouero  compiacendoti*  in  effa,  farebbe  per  non  uoler 
fapere  quello,  ch'egli  deue  operare,quafì  fi  contenti  di  uìuerfi  in 
quella  ignoranti  a,  &  in  quella  fi  compiaccia  ?  fènza  por  mai  ri- 
guardo à  quello,che  la  ragione  dimoftra .  Et  quefta  fi  domanda 
ignorantia  crafìa,&èpeftifera,&degna  di  grandifsimo  biafi- 
mo. Per  negligentia  poifi  caufa  la  ignorantia  d'alcuni  precetti 
dellalegge ciuile, òdiuina, liqualipereffer cómunifsimi,&  ne- 
ceffari  à faperfi, debbono  ad  ogni huomoefTerpalefi.*  come  fà- 
rebbe,che  non  C\  debbia  e  ommetter  fraude,  furto,homicidio,  & 
fimili.parimenteètalerignorantiadegli  ftaniti ,  &  degli  editti 
delle  proprie  Città,iquali  ciafeheduno  di  quelle  Città  dee  fapere. 
C^uefte  tai  leggi  fi  debbono  faper  comunemente  da  tutti:  lequali 
chi  non  fa,fafegno,che  non  d'altronde  quefto  proceda,  che  da 
propria  negligentia;  onde  per  tal  ignorantia  non  merita  efeufa- 
tione  in  alcun  modo.Hor  tutte  quefte  maniere  di  ignorantia  no 
efeufano  le  operatìoni,che  uirtuofe  no  fono  ;  faluo  quella  igno- 
rantia,di  cui  l'huomo  in  modo  alcun  non  è  caufa.laqual  parime- 
le fi  diuide  in  due.  l'unaè,quando  l'huomo  fé  ben  uoleffe,non  pò 
trebbe  con  ogni  diligentia,  che  ui  poneffe;  riparare,  che  nò  fuf- 
fe  d'alcune  cofe  ignorante.&  l'altra  è,  quando  non  impofsibile , 
ma  difficilifsima  cofa  farebbe ,  ch'egli  conia  fiia  diligentia  fug- 
gile tai  ignorantia.  Conciofia  cofa  che  douendoin  ogni  opera- 
tone 


I  L    Q^  V  INTO     LIBRO  zij 

tione  noftra  concorrere  quelle  otto  circoftantie  ,  ò  tutte,  ola 
maggior  parte,  di  cui  fu  da  noi  ragionato  nel  Capo  ottauo  di  q- 
ito  libro;  molte  uoltc  accade,  che  in  qualche  noftra  attione  al- 
cune di  quelle  circoilantie  fono  in  natura  loro  tato  occulte,  che 
nonepofsibileairhuomo  il  faperle.  &  altra!  uolta  occorre,  che 
benché  pofsibile ,  tuttauia  diffidi  ifsimo  gli  farebbe  il  eonofcer- 
le  &  nell'uno, &  nell'altro  di  quefti  cafi,&  mafsimamente  nel  pri- 
mo l'odanone  nò  fi  può  chiamar  uolótaria>&  per  confeguétia  ne 
uirtuofà,ne  uitiofa.Nel  primo  cafo  farebbe,  per  effempio,quado 
un  Capitano  d'effercitohaueffè prudentemente  ordinato  quan- 
to bifognaflè  per  un  fatto  d'arme,  che  s'haueffeà  far,  &  confide- 
rato  ogni  fuo  uantaggiofènzalafciar  alcuna  còfideration  indie* 
tro.  Mafèuenendopoil'hora  del  fatto  d'arme , per  un  fubito 
terremuoto  s'aprine  in  gran  bocca  la  terra  in  manierarne  tor- 
nando tal  cafo  più  ad  utile  del  nimico,che  fuo ,  gli  faceffe  perder 
lagiornatamon  è  dubbio  alcuno,che  per  efferftato  impofsibile 
il  preuedere  una  cofi  fatta  apertura  per  terremuoto,  a  chi  ben. 
fufìe  dottifsimo  Filofofo  naturale,non  che  ad  un  foldato,  uerreb 
be  ad  effere  fcufàbile  il  fùo  dàno,come  nato  da  una  forte  d'igno- 
randa, che  merita  fcufa.  Parimente  fé  lafciando  io  di  comprare 
un  palazzo,parendomi  il  prezzo  ingordo,  &  comprandolo  poi 
un'altrojquiui  cauando  à  forte  fotto  terra,  tro  nane  un  teforo  ;  il 
danno,che  à  me  ne  uerrebbe  per l'error  fatto  a  non  comprarlo  , 
nafcerebbe  da  ignorantia  di  cofa,che  imponibile  mera  il  fàper- 
la,ò  l'antiuederla,&  per  confèguente  il  mio  fatto  diuerrebbe  in* 
uoIontario,&  il  mio  errore  ifcufabile^Molti  altrienempi  potrei 
date  d'ignorantie  di  cofe  impofsibilì  ifàperfìgiamai.  Altre  igno 
rantie  fon  poi  di  cofe,  che  fé  ben  non  fono  imponibili,  tuttauia 
fono  tanto  diffìcili  ad  efferda  noi  neli'operar  conofciute,Jche  pa 
rimente  diuengonò  inuolontarie  per  ignorantia  fcufabile.come 
per  effempio  farebbe,quando  caminando  io  per  una  fèIua,doue 
non  fia  folita  d'andar  mai  perfona ,  &  fentendo  far  ftrepito ,  Se 
mouimentoinuna  foltifsima  macchia ,  quiui  penfando  d'ucci- 
dere una  fiera^uccidefiè  un'huomo  occultato,  netqual  cafb,  ben- 
ché inuero  farebbe  flato  pofsibile  d'hauer  ben  prima  guardato, 
che  cofà  faceffe  quello  ftrepito;  nódimeno  per  effer  cofà  difficile 
in  ogni  fimil  macchia  dì  quella  felua,che  faccia  qualche  ftrepito  , 
ufar  una  tale  auertentia,  &  per  eflèr  cofainfolita,  che  quiui  ftie- 
no  altri  >  che  fiere  ;  uiene  a  farli  queli'attione  fcufàbile  .    Hor 
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quelle  due  forti  d'ignoramia ,  delle. quali  i'huamo  noti  è  caufa , 
fon  quelle,  che  efcufano  le  operazioni ,  che  non  fono  uirtuo- 
ie.  Ec  cofi  fatte  ignorantie  fi  truouari'o  intorno  à  quelle  partìco- 
lari  circo (lantie ,  delle  quali  fu  da  noi  ragionato  di  fopra.  Que-r 
ile  circoflantiefono  molto  difficili  adeflerconofclute  in.  tut- 
te le  operationi,  che  fi  fanno  ;  potendo  effe  in  molte,  &  in  moi' 
te  maniere  per  ogni  minima  occafione  uariarfi  .  Ben'  è  -.nero, 
rcheuna  di  quelle  uè  n'è,  che  non  potendo  a  niflun  operante 
«non  effer  nota,  efcufatione  alcuna  non  può  recare.  &queftaèla 
prima,  cioè  l'operante  fteflo  ,-pofcia  che  non  è  alcun,  che  operi, 
il  qual  non  conofca  chi  ila  quel  che  opera ,  douendo  ciafchedun 
benconofcer  fé  medefimo  .  Delle  altre  fette  circofiantie  poi 
<puo  occorrere,che  ò  tutre,ò  parte  di  elle, fieno  a  chi  opera,igno 
te,&perconfequentialo  rendono  efcufabife.  come  farebbe, fé 
vpereffempio  intcrueniffe ,  che  alcuno  all'ofcuro ,  penfandofi  di 
percuoter  un  ladro,  percotefie  un  fuo  amico,  ò  fiio  padre ,  oue- 
ramente  fé  penlàffe  fcherzando  di  percuoter  leggiermente  un'a- 
mico^ quello  uccideffe ,  &  fimili  altri  cafi  infiniti  ;  li  quali  l'huo 
mo  perla fua  fragilitànon  può  fempre preuedendo  auertire .  & 
perche  meglio  s'intenda  queftacofà,uoglio  per  ciafcheduna  del 
le  dette  circoflantie  con  efiempio  inoltrare,  quando  poffaoc- 
correr  quella  ignorantia:  procedendo  in  effe  fecondo  l'ordine 
.numerale,  che  io  ho  loro  affegnato  nel  Capoottauodi  quello 
libro,  chiamandole  quiui  prima ,  feconda,  terza ,  &  fimili.  Dico 
adunque,  che  quanto  alla  prima,  la  quale  colui,  che  opera,non 
accadedi  porre  ignorantia,  hauendo  noi  detto,  che  nons'ha  à 
prefiimere,  che  alcuno  fiacche  non  conofca  fé  fleffo  efler  quel 
che  opera.  Nella  feconda  poi,  che  èia  cpfa  operata,  può  badar 
per effempio  quello,  che  auenne  ad  Efchilo  Tragico;;  il  quale 
uolfèfarmentione  in  una  Tragedia  del  facrificio,  che  fi  foleua 
far  av  Cerere,  il  quale  era  colà ,  che  occultamente  fi  folea  tenere , 
con  graue  editto  contra  qualunque  lo  palefafìè .  Efchilo  adun- 
que, mentre  che  per  imitar  più  al  proprio,  cercaua  di  efprimere 
-il  ueroaienne  in  uece  di  imitatione  à  far  palefè  non  fé  n'accorgen 
do  quella  cofa,  che  non  conueniua.-  in  guifa  che  fé  quefla  igno- 
rantia non l'efcufaua,ueniua punito  acerbamente.  Nella  terza 
vcircoflantia ,  la  qual  è  la  materia ,  ouer  foggetto,  nel  qual  s'ope 
-ra,  faràTignorantia,  fé  alcun  pereffempio ,  penfando  allo  feuro 
di  percuoter  un  fuo  nimico,  percuòte  il  padre ,  ó'I  figliuolo  non, 
-.    i  lo 
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lo  èonofcendo  :  fi  come  auuenne  à  Cefalo,  quando  egli  creden- 
do dentro  ad  uno  flerpo  uccider  col  dardo  una  fiera,  uccife  Pro- 
cri  carifsima  Tua  conforte .  Nella  quarta  circoflantia  laqual  è 
l'inflrumento,con  cui  s'opera,  {ari  per  eifempio  ignorante  co- 
lui, il  qual  penfandofi  di  percuotere  fcherzando  un'amico  con 
un'hafla  fenza  ferro ,  ritruoua  poi ,  che  per  hauer  quella  il  ferro 
in  punta.,  l'amico  fuo  rimane  feritoà  morte .  Nella  quinta  circo- 
flantia,che  importa  il  tempo  ,*  farà  l'ignorantia ,  quando ,  per  ef- 
fempio,  io  facefsi  alcuna  attione  in  un  giorno  diuietato  per  le 
leggi  à  taloperatione,-  ò  quando  alcuno  penfafìe  ,che  il  tempo 
del  fuo  efilio  fuffe  paffato ,  &  quello  non  auuertendo  rompelfe . 
Nella  fella  circoflantia ,  che  importa  il  luogo ,  farebbe ,  per  e£» 
(èmpio,  ignorante  colui,  il  quale  facefle  la  fua  mercantia  ,ò  altra 
diuietataoperatione  in  luogo  facro,  non  fapendo  egli ,  che  quel 
luogo  Zìa  facro .  Nella  fettima  circoflantiayche  importa  il  mo- 
do, fecondol quale  operiamo,- fi  potrà  dir  uno,  per  effempio,  * 
ignorante,  quando  penfando  egli  di  battere  un  fuo  figliuolo  leg 
giermentepercorregerlo  con  difauuertentia lo  batta  grauemé- 
te  :  ouero  quando  uno  infegnaflè  Pilofofia  confufamente ,  pen- 
fando d'infegnarla  con  metodo,&  con  ordine.  Nell'ottaiia  cir- 
conflantia,la  qual  confitte  nella  caufa  finale ,  per  cui  opera  l'huo 
mo,  potria,  per  effempio ,  trouarfi  ignorantia,quando  un  Medi- 
co defife  una  medicina  con  intentione  di  render  la  fanità,  a  chiuti 
quefia,&contrala  fua  intentione  ella  gli  deflè  la  morte.  Mabi* 
fogna  ben  auuertire,  che  alcuna  uolta  potrà  accadere  in  alcuna 
di  quelle  circoftantie ,  ignorantia  ,  la  qual  nondimeno  non  efcu 
fi;  come  farebbe,  quando  con  ufar  alquanta  di  diiigentia ,  fi  fuffe 
potuto  fuggir  quella  ignorantia  :  come  fé  per  effempio,perfone 
ufaffero  conuerfar  ad  ogni  hora  per  loro  fpaflb  in  una  felua  hor 
in  quella  macchia>&  hor  in  quella  fedendo  ,•  non  farei  io  fcufato, 
feperloflrepito  che  io  fentifsi  far  in  qualche  parte ,  tiraffe  colti 
un  dardo,&  penfando  di  ferire  una  fiera ,  feriffe  un'amico.  Que- 
lla ignorantia  non  mi  fcufa,  effendo  co  fa  ragioneuole,  che  io  fa- 
pendo la  frequeritia,  che  i  miei  amici  fon  ufi  di  fare  in  quella  fel- 
ua, haùefsi  prima  ben  considerato,  quello  che  ageuolmente  po- 
teua  auuenire.  Parimente  fé  un  medico  haurà  dato  piuuolte 
una  medicina  fteffa,  onde  fìa  feguita  la  morte  di  chi  l'ha  tolta,, 
non  farà  fcufato,fe  altra  uolta  la  darà,ancora  che  la  dia  con  ineri- 
tion  di  dar  falute.  Medefiniamente,feÌQ  qualche  graue  fallo  git- 
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tafsi  fuori  d'una  feneftra  nella  ftrada  publica,per  cui  ad  ogni  ho* 
ra  paflfano  le  perfone,benche  nò  con  animo  d'uccider  alcuno  io 
lo  facefl"e,tuttauia ,  quando  io  alcuni  uccida,non  mi  rendo  fcu- 
fato  con  quellaignorantia.il  rimile  fi  potriadifcorrere  per  tut- 
te le  circoftantie;  onde  concluder  pofsiamo,  che  in  queite  igno- 
ràtie,dellequali  l'huomo  in  modo  alcuno  ne  operàdo  ,ne  ufando 
negligentia,ò  affettatione  alcuna,  no  è  caufa,nó  merita  biafirno, 
ne  alcuna  Tua  attione  fi  potrà  flimar  ò  uitiofa ,  ò  uirtuofa  :  faluo 
però,quando  conofciuto,che  l'huomo  ha,  quel  che  gli  ha  fatto , 
s'egli  uede,che  fiaben  fatto,  s'allegra,  &  fé  mal  fatto ,  s'attriita  ? 
ouer  per  contrario  delle  buone  operationi,che  uede  hauer  fatte 
s'attrifta  ;  &  delle  ree  fi  rallegra.  Il  che  quando  egli  farà,dara  cau 
fà,che  quelle  operationi,cheperignorantiafuron  fatte  ,  diuéta- 
ranno  ò  uitiofe,ò  uirtuofe,fecondo  ch'egli  ò  col  dilettolo  con  la 
meftitia,moftraràfegno  di  confermar  coluolerfuo ,  ò  rifiutare, 
quelle  operationi  ò  buone,ò  ree,ch'elle  fieno. dalla qual  confer* 
matione,ò  rifiuto  nafcerà  la  uirtuofa,  ò  la  uitiofa  operationc; 
pofciache  in  fimil  cafo  ui  s'aggiugne  quella  condition  prima,che 
il  ricerca  ne'  uitii,&  nelle  uirtù ,  che  è  lo  fpontaneo ,  &  uolonta- 
rio  confentimento  di  chi  opera . 

SE  1  ViriOSl  OTE^TìO  TE1{  l  G%OI{yieìiT  lU-> 
&  quali  fieno  finalmente  le  operationi  uolontarie  Capo  XI  IH. 

L/ A  quel,che  fi  è  detto  dell'ignorantia/prenderanno  alcuni  for- 
fè occafione  di  ftimarejcome  altri  ancora  hanno  ftimato ,  che  le 
operationi,che  nafcano  dal  uitio,in  luogo  di  biafirno  meritino 
efcufatione  ;  come  quelle ,  che  adiuengono  per  fola  ignorantia, 
conciona  cofa,che  operando  ciafcheduno  per  qualche  fine ,  che 
habbia  ragion  di  bene,  -ò  uero,ò  apparéte  che  fia.in  quello  il  uir 
tuofo  è  differente  dal  uitiofb,chè  quello  è  moflb  dafini,chefono 
ueramente  buoni,doue  il  uitiofo  fi  muoue  da  fini,che  in  loro  na- 
tura eflendo  rei,folo  apparentemente  fon  buoni;  di  maniera,che 
non  per  altro  uiene  il  uitiofo  ad  operar  male,  fé  non ,  perche  per 
non  coofcer  egli  il  uero  bene,uiene ,  come  inganato  dall'ignorà- 
tia  a  prendere  il  mal  per  il  bene  ;  come  di  bene  egli  habbia  appa- 
rentia .  Onde  par  da  dire,che  operando  egli  in  tal  guifaper  igno 
rantia,dourebbono  eflere  fendibili  l'attio  ni  me.  Et  per  quello 
non  è  màcato  chi  habbia  credutoa  che  qual  Ci  uoglia  huomo  reo, 
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fia  tale  (blamente  per  ignorantìà .  Permiglior  notitia  di  quefta 
dubitatione,fa  di  meftieri  che  ueggiamo,le  nel  uitiofo ,  fi  truoua 
ignorantia,&  di  qua!  forte  ellafia ,  s'ella  pur  ui  fi  truoua .  Intor- 
no à  che  dobbiamo  primieramente  concedercene  chi  opera  ma 
le,lo  faccia  in  parte  per  ignorantìà;  pofeia  che  non  per  altra  cau 
fa  fi  può  dire,  che  l'iiuomo  fi  proponga  innanzi  un  mal  fine  per 
buono jfè  nò  perche  ueraméte  no  conofee  quello  elfer  male,ne  ha 
piena^  uera  notitia  di  qucllo,che  fia  ueramente  bene .  Et  quan- 
tunque noi  fpelfe  uolte  nel  uitiofoJ&:  molto  piuincontinéte  ueg- 
giamo,che  egli  conofee  di  far  male,  &  nondimeno  opera  male, 
conofcendoilmeglio,&  alpeggior  appigliandoli  ;  come  fareb- 
beper  etfèmpk^quando  fapendo  egioche  il  troppo  ciboglipor 
ta  danno,&  che  miglior  colà  farebbe  l'aftenerfi\tirato  poi  dal  fen 
fo,non  fèn'aftiene  ;  nondimeno  un  cofi  fatto  conofeimento  non 
è  in  tutto  libero  dalì'ignorantia .  Per  laqual  cofà  dobbiam  fape 
re,  che  è  affai  differente  la  notitia  delle  feientie  fpeculatiue  da 
quella  delle  morali;  conciofia  che  nello  fpeculare  non  confitte 
la  uera  notitia  in  altrojche  nel  conofeere  il  uero,  fenza  che  altra 
potentia  dell'anima  noftra  ci  habbia  parte,fe  non  il  folo  intellet 
to  doue  nell'attioni  morali  la  notitia  di  quel  uero,&  di  quel  buo 
nocche  doppo la  cognition d'efio  applicar  fi  deue  aU'attioné,è 
una  notitia  dell'Intelletto  prattico ,  alqual  concorre  parimente 
l'affenfo  della  uolontà;  pofeia  che  non  ballando  nella  cognition 
morale  la  fola  cognitione,laqual  farebbe  uana,  fé  al  particolare 
dell'operatione  no  s'applicalfemecelfaria  cola  è, che  per  far  que- 
fia  applicatone  ci  concorra  il  confentimento  della  uolontà  no- 
flra;Iaquale  conlafuaelettioneèregina  di  tutte  quelle  nefìre 
operationi^allequali  ò  lode,ò  biafimo  Ci  dee .  La  onde  nel  difeor- 
fo,ouero  fillogifmo,cheil  morale  fa  per  concludere  alcuna  ope- 
rabile conclufione,lempre  è  forza ,  che  fubito  doppo  la  propo- 
fition  maggiore  del  fillogifmo,laquale  è  uniuerfale ,  prenda  una 
propofitione  particolare  in  modo  applicata.che  col  concluder- 
fipoilaconclufione,  fegua  la  operazione,  le  di  fuori  non  appa- 
re impedimento;  comeper  elfempio, faranno  in  me  come  ma 
nifefte  quefte  due  propofitioni  uniuerfali ,  l'ima  prefentata  dalla 
ragione, cioè, che  il  troppo  cibo, come  dannofo,s'ha  da  fuggire; 
&  l'altra  prefentata  dal  fenfo,cioè,che  le  cofe  che  portan  diletto, 
s'hàno  àfèguire.Onde  fé  io  hauédo  innàzi  molti  cibi  delicati ,  fa- 
rò téperatOjpréderò  qila  prima  uniuerfalpropofitione,&  aggiù- 
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toni  quefta  particolare,  che  cotali ,  ò  cotanti  cibi  fono  dannofì, 
fubito  concluderò  douerfi  fuggire;&  infieme  operando  con  l'ef- 
fetto fteflb,gli  fuggirò  .  11  contrario  farò  io ,  fé  farò  habituato 
neluitio  dell'Intemperantia,cioè  prenderò, quella  altra  uniuerfa 
le  guadagnata  dal  fenfo ,  che  le  cofe ,  che  dan  diletto  ,  fono  da  fe- 
guire,&  aggiuntoui  quella  particolare, che  quefti  tali  cibi  porta- 
ranno  diletto  ;  concludojche  fieno  dafeguirej&  infiemeli  fegui- 
rò .  Et  benché  lo  Intemperato, ouer  l'Incontinente  conofca  pa- 
rimente efferuera  quella propofitione,che  il  troppo  cibo  fia  co- 
me dannofo,da  fuggire  :  tuttauia  una  cofi  fatta  notitia,nó  fi  può 
dir  uera  notitia  ;pofcia  che  non  la  prende  nel  fillogifmo;  ne  ap- 
plicando à  quella  la  particolare^ n elude ,  &  fugge  quel  troppo 
cibo ,  anzi  in  uece  di  quella  propofitione  realmente  nera,laquale 
egli  dice  di  conofeer  per  uera,prende  quell'altra,  che  dice  y  che  le 
cofe  diletteuoli  fono  da  feguire ,  &:  in  effa  conclude  ;  come  quel- 
lo,che  haueua  maggior  notitia  di  quefta  apparentemente  uera, 
che  di  quella  uera  realmente.  L'applicar  dunque  la  particolar 
propofitione,&  il  concludere  con  l'operare  infieme,fa  chiaro  in* 
ditio  della  notitia,che  colur,che  opera,ha  nelle  operationi .  Af- 
ferma dunque  cofi  il  continente^come  l'incontinente^che  non  fi 
debbia  offender  alcuno;che'l  troppo  cibo  fia  da  fuggirei  molte 
altre  propofitio ni  cofi  fatte,realmenteuere,&honefte:&nondis 
meno  noi  ueggiamo,chei  continenti  confèntendo  à  quelle  con 
lauolontdjfillogìzancon  effè,&  concludono  ,&  operano  fecon- 
do quelle.  &  gli  Incontinenti  dall'altra  parte  non  aceonfèriten- 
do  ad  effe  con  la  uolontà ,  le  lafciano  da  parte ,  &  in  uece  d  effe 
prendono  alcune  uniuerfalipropofitioni;apparenti,guadagnate 
dal  fènfo,&  con  quelle  fillogizzano,  &  concludono  operando  fe- 
condo quelle.  Laqual  co  fa  altronde  ("cornilo  detto;)  non  na« 
fce,fe  non ,  che  effendo  neceffario  perla  notitia  delle  cofe  mora- 
lmente la  uolontà  acconfenta  alle  uniuerfàli  propofitioni,  con  le- 
quali  fi  ha  a  difcorrere>fìllogizzare ,  &  concludere  >•  non  fi  potrà 
dir  uera  notitia  quella,che  il  uitiofb  haurà  di  qual  d  uoglia  hone- 
fta  propofitione;  pofeia  che  folo  con  l'intelletto  la  intende,  & 
l'affermala  con  la  uo!ontà,che  è  padrona  dell'operationi ,  non 
le  porge  il  confènfa  Etper  confèguentia  quanto  à  quefto  fi  può 
concedere  (  come  di  fbpra  ho  detto  )  che  il  uitiofb  operi  in  un 
eerto"  modo  per  ignorantia,nonhauendo  egli  uera  notitia  delle 
propofìtiani realmente uere3&  honefte.Madirà dunque  alcuno, 
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che  fecondo  la  dubitation  polla  nel  principio  di  quello  càpo,fà* 
rà  il  uitiofo  nelle  Tue  attioni  fcufabile,poi,che  fon  fatte  per  igno- 
ranza .  Aqueflo  rifpondo ,  che  già  ne'  precedenti  Capi  s'è  det- 
tole non  ogni  forte  di  ignorantia  fcufa  rhuomo,ma  folamen- 
te  quella,di  cui  egli  non  è  caufa .  Ma  quelle  ignorantie,dellequa- 
liegìiècaufa,non  Iblo  non  efcufano,maaggrauano  la  colpa. 
Et  coli  fatta  è  l'ignorantia  con  cui  opera  il  uitiofo  ;  come  quella 
che  dal  medefimo  uitiofo  è  prodotta .  La  onde  fi  come  l'imbria- 
cOjbenche  in  quel  tempo ,  che  egli  è  imbriaco ,  operi  molte  colè 
mal  fatte,fenza  conofcere  quel  che  fi  faccia,hauendo  per  il  trop- 
po uino  oftufcata  la  mente ,  &  quafi  perduto  l'ufo  della  ragione» 
nondimeno  di  tali  attioni  non  merita  fcufa,anzi  doppio  cafligo; 
l'uno  perle  prefenti  pazzie ,  che  fa,  &  l'altro  perrimbriacamen* 
to,di  cui  egli  folo  è  cagione,coe  colui,  che  fi  poteua  dall'imbria- 
carfi  attenere. cofi  ancora  il  uitiofo,hauendo  la  ragione  offufca- 
ta dall'habito  del  uitio, &  dal  diletto  del  fènfo,non  folo  non  me- 
rita fcufa  delle  fìie  uitiofè  operationi  ;  ma  ne  merita  doppio  ca~ 
fUgo^l'uno  per  cofi  fatte  operationi,&  l'altro  per  il  uitio  fleffo  di 
che  egli  è  flato  la  fola  caufa,  pofciache  in  poter  fiio  era  da  prima 
di  dare,ò  di  non  dare  luogo  al  uitio,fecondo  che  egli  haueffe  uo 
luto  ;  hauendo  noi  già  di  fopra  in  più  luoghi  concìufo,che  in  po- 
ter dell'huomo  è  pollo  il  far  hab ito  nella  uirtù,ò  nel  uitìo,fecon- 
do,che  più  gli  pare .  Concludendo  dunque  per  lo  fcioglimento 
del  dubbio  pollo  nel  principio  di  queflo  Capo  dico, che  Tigno  - 
rantia,  conlaquale  l'huomo  per  il  uitio  opera  male;  non  fa,  che 
l'attion  fue,fi  pollano  chiamare  Inuolontarie,come  fien  fatte  no 
fenza'l  confènfo  della  uolontà,anzi  co  l'aiTenfò  di  quella,che  cor- 
rotta dal  fenfo  gli  acconfente;  &per  confèguente,nonpur  cotal 
Ignorantia,non  fcufa  cotali  attioni ,  ma  l'aggraua ,  &  aggiugne 
loro  maggior  la  colpa .  Ma  troppo  fon  io  flato  lungo  in  trattar 
di  quefta  ignorantia  del  uitiofo  ,•  &  tanto  piu,che  quando  più  di 
fotto  trattare  della  continentia,2^  della  incontinentia,io  fon  per 
diftendermi  lungamente  in  moflrare,come  fi  facciano  differenti 
fillogifmi  nel  difeorfo  del  continente,&  dell'incontinente,-  &  co- 
me proceda  quel  contrailo, che  l'appetito  fa  con  la  ragione,&  al 
tre  cofefimilid  quelle,  per  lequali  più  chiaro  apparirà  come,  ò 
ignorante,ò  non  ignorante  fia  da  flimar  colui,che  opera  uitiofa- 
mente.Et  per  hora  uoglio,che  balli  hauer  detto  fin  qui  dell'Imi o 
lontano  per  ignorantia .  Reila  al  prefènte,che  hauendo  noi  già 
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ùédutOiquali  fieno  le  attioniinuolontarie,dìchiariamo  quali  Sé* 
no  le  uolontarie,ouero  Spontanee,  che  fi  fanno  di  noftra  Spon- 
tanea uolontà.  Et  farà  quella  cofaageuole  a  fare,  hauendo  noi 
già  fapùto^quali  fieno  le  inuolontarie ,  pofcia  che  l'un  contrario 
fa  commòdamente  conofcer  l'altro  contrario .  Dico  adunque, 
che  eflendo  le  attieni  inuolontarie  di  due  forti,  come  s'e  uedu* 
tOjcioè  quelle,che  fi  fanno  per  uiolentia  ,  &  quelle,  che  fi  fanno 
perquellaignorantia>dicuirhuomo  non  è  caufa;  ne  fegue^chele 
attioni  uolontarie  fien  qùelle,che  ne  per  uiolentia ,  ne  per  quella 
ignorantia  /che  feufa ,  fono  operate }  ma  per  propria  Spontanea 
uolontà  di  chi  opera, fé nza  che  alcuno  lo  sforzi,&  fapendo ,  che 
cofàcgli  opera,&perche,&  quando,&  doue  con  tutte  quell'altre 
circoftàtie  neceffarie  di  effe  fapute  da  colui,  che  opera  uolonta- 
riamente.  Et  fin  qui  baiti  hauer  detto  del  uolontario,  che  è  una 
delle  quattro  condicionineceflàrie  alle  operationi  ò  della  uirtù, 
òdeluitio. 


Ìj&  *.         fieno  le  cofe  confultabili.  Capo  X  V. 


N 


E  l  principio  del  Capo  duodecimo  di  queflo  libro ,  fu  da  noi 
detto, che  quattro  conditionifi  richiedono  à  quelle  operationi , 
che  fono  ò  uirtuofe^ò  uitioiè,cioè,ch'elle  fieno  uolontarie,&  che 
ui  concorra  la  confùltatione,la  elettione ,  &  la  uolitione ,  ouero 
iluolere.dellequalicóditionijhauendo  noi  già  di  fopra  dichiara 
talaprima^fègue  che  dell'altre  ragioniamo  ;&  prima  della  con- 
fultatione.  Dico  adunque.,che  la  confultatione  non  è  una  mede 
fima  cofa  conio  Ipontaneo^oueruolontario;  pofeiachenon  fo- 
lo  ueggiairio,che  nelle  fiere  fi  truoua  lo  Spontaneo  9  facendo  «ffe 
molte  cofe  di  loro  Spontaneo  appetito,  neilequali  non  può  efler 
mai  il  configlio;  ma  ancora  in  molte  operationi  delThuomo  ac- 
cade che  fieno  Spontanee>&  uolontarie  ;  &  nondimeno  fono  pri- 
ue  di  consìglio  ;  fi  come  nella  maggiorparte  dell'attioni  de'  fan- 
ciulli fi  uede,  che  fubito  che  uien  loro  uolontà  di'far  alcuna  cofa, 
fenia  penSarui,ò  confeglìaruifi  altriméti  fopra,fubito  fi  muouo* 
no  à  farla:  &  in  gran  parte  de  gli  huomini  maturi  d'anni,  ma  non 
di prudentia,fiuede  ancora  accader  Spefibqueftomedefimo. Per 
conofcer  dunque  che  cofa  fia  quefto  configlioJ&  intorno  à  qua- 
li operationi  fi  ritruóuij  fa  bifogno  prima ,  ch'io  dica,  doue  egli 

non 
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nonfiritruoua  .  La  onde  è  da  fapere,che  di  Tei  forti  di  cofe  noti 
può  auenire,  che  l'huomo  fi  confegli  giamai .  Primamente  delle 
cofeeterne,&  fenza  alcun  fallo  neceffarie,  ò  impofsibili  ad  edere, 
non  accade,che  l'huomo  fi  configli;poi  clieuana  cofa  farebbe,  fé 
noi  ei  configIiafsimo,fe  domane  fia  per  leuare  il  fole  fopra  dell'o- 
rizonte  ;.&  fé  le  flelle  fono  di  numero  infinito,-  &  fimili  altre  cofe 
ò  impofsibili,  ó  neceflarie.  Parimente  delle  cofe  naturali,  auen- 
ga  che  alcuna  uolta,  benché  di  rado.,  fallifcano ,  nondimeno  j,per 
non  effer  eìfe  in  poter  noflro,non  accade  diconfigliarfene .  per- 
che indarno  farebbe  il  confultare ,  fé  domane  piouerà ,  &  fé  que- 
fto  futuro  Autunno  farà  ealdo,ò  fé  i  no/tri  figliuoli  ,  che  à  nafcer 
hanno,  faranno  bellico  bruttilo  fimili  altri  effetti  naturali .   Ap- 
preffo  di  quello  non  occorre ,  che  l'huomo  fi  configli  delle  cofe, 
che  fono  in  mano  puramente  della  Fortuna;  come  farebbe,fe  ai- 
alcuno  fi  configliaffe  di  truouar  à  forte  un  teforo,ò  fimili;percio- 
che  quando  per  tal  configlio  fi  trouafle,non  farebbe  più  per  for- 
tuna: effendo  la  fortuna  intorno  à  quelle  cofe,che  fon  fuori  della 
ragione,&  del  proponimento  dell'nuomo,doueil  configlio  non 
fi  truoua  fenza  ragione.  Oltre  acciò  non  è  da  far  confultatione 
di  quelle  operationi,  lequali  tutto  che  fieno  humane ,  nódimeno 
fono  da  noi  rimotifsime,à  cui  nonpofsiam  dare  aiuto ,  ò  riparo  • 
come  farebbe  configliandoci  di  quello ,  che  domane  s'habbiaà* 
far  in  India,in  Taprobana,  al  Catai,&  fimili,ilqual  còfiglio  qua-* 
do  fifaceffe,riufcirebbe  in  tutto  uano.  Parimente  non  fi  deepré- 
der  configlio  di  quelle  cole,  che  in  qualche  arte ,  ò  difciplina  /fo- 
no già  rifolute,&  determinate;come  farebbe,quando  io  fcriuen- 
do  mi  configliafsi  parola  per  parola,come  io  hauefsi  à  far  i  carat 
teri  delle  lettere:  perciò  che  cotal  cofa,  per  effer  giarifoluta  non 
ha  più  di  configlio  meftieri:  percioche  il  configlio  ha  ad  effer  in- 
torno alle  cofe  dubbiòfe,&  incerte  .,&  non  intorno  a  quel y  che 
già  fia  rifoluto, certo ,  &  determinato .  Onde  fegue ,  che  quelle 
arti  habbiano  maggior  bifogno  di  configlio,  lequali  fono  meno 
certe,come  la  medicina,la  gouernatrice  de  gli  efferciti ,  &  fimili  > 
lequali  meno  certe  domando,per  li  diuerfifsimi  cafi,&  per  le  ua- 
rie  difpofitioni,chepoffono  auenire  in  quelle  cofe,  intorno  alle- 
quali  elle  confiftono .  Appreffo  quefto  non  occorre,  che  l'huo  - 
mo  fi  configli  delle  cofe,che  fono  giapaflate,-come  farebbe,quà- 
do  alcuno,poi  che  gli  ha  tolto  moglie;  fi  còfigliaffe  fé  fuffe  bene 
il  pigliarla .  Finalmente  non  s'ha  l'huomo  à  configliare  di  quel- 
le cofe 
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le  cote,  che  quantunque  fien  future,tuttauia  molto  fpatio  di  tem 
pò  è  per  panar  prima  che  uengano.come  farebbe  il  confultare;fe 
di  qui  à  mille  anni  farà  utile  à  Chriftiani  il  muouer  guerra  al  gran 
Turco .  Di  tutte  adunque  le  Tei  forti  delle  cofe  dette,uanifsima 
inutilifsima,&  ftolta  cofa  farebbe  cercar  configlio. qual  fien  poi 
quelle  cofe,che  cader poflòno  fotto'l  configlio  humano;facilmé 
te  conofceremo,fe  raccontaremo  le  conditioni,  che  aflegna  lo- 
ro Ariamotele,  ilquale  determina,  che  quelle  cofe  poffano  fotto 
l'humana  confìiltatione  cadere,lequali,benche  fpeìTe  uolte  auen 
gano,nondimeno  non  e  cofa  certa ,  come  auenir  debbiano  ;  pò- 
fciache  poffono  prefto,tardi,bene,  male,&  in  fimili  altre  maniere 
accafcare  ;  lequali  maniere  fieno  in  poter  di  coluijche  fi  configlia 
di  maniera,che  per  eflerpofto  in  poter  noilro  hànobifogno  del 
noftro  configlio,  accioche  fecondo'luoler  noftro  adiuengano  » 
Doue  è  d'auertire,che  non  intorno  al  fine,  che  defideriamo ,  ac- 
cade di  configliarfi ,  ma  intorno  à  quelle  cofe,che  al  detto  fine  ci 
poffono  facilmente  guidare .  conciofia  chenefìuno  Ci  configlia, 
s'egli  ha  ad  effer  felice,ò  nò;pofciache  quefto  prefuppone  come 
cofarifoluta,&  defiderata;ma  fi  configlia  in  che  maniera  con  age 
uolezza,&  preftezza ,  à  tal  felicità  Ci  poffa  condurre  in  guiia,che 
difcorrendo  luna  doppo  l'altra  tutte  quelle  cofe ,  che  poffono  à 
quefto  effer  mezi,procede  col  difcorfo  in  fino  a  tanto,  che  co  tal 
configlio,&  difcorfojfia  uenuto  à  quello,  donde  ha  poi  ad  inco- 
minciare à  mandare  ad  effecutione  cotai  mezi.come,  per  effem* 
pio,diremo,ch'un  medico  non  fi  configlia,ò  difcorre,  s'egli  deb  * 
bia  far  fano  quello  infermo,che  ha  nelle  mani;  anzi  quefto  come 
fine  percola  certa  prefupponendo  ,  &  uolendo  ,•  uà  difcorrendo 
poi,&  configliandofi  con  quaimodipoffa  ciò  fare .  &  prima  per 
tal  configlio,conofcendo  eflèr  buono  di  dar  à  quello  infermo,po 
niam  cafo ,  un  firoppo,  fubito  con  configlio  difcorre ,  che  hab  - 
biaifarpercompor  tal  firoppo  :&  conofcendo,  che  bifogna 
procacciare  alcune  forti d'herbe,fubito  difcorre ,  in  qual  luogo 
[ìpotefler  trouare,  &  finalmente  conofciuto  col  configlio  in 
qual  horto,quefto  fi poffa  far,non  refta  altro,  fé  non  che  comin- 
ci a  mettere  ad  effetto  tutto '1  proceffo  di  tal  configlio,  comin- 
ciando dall'ultima  cofa,  ch'egliha  conclufo,cioè  dal  comandar, 
chenel  talhorto  fi  uada  per  l'herbe,  accioche  poi  Ci  componga 
il  firoppo,&  quindi  fi  porga  aH'infermo,accioche  finalmente  di- 
uenga  fano,il  che  era  il  fine  dì  tutto  quefto  configlio.  &  cofi  uien 

àfar 
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a  far  il  medico  contrario  procedo  nel  difcorrere  &  nel  cofigliar- 
fi ,  di  quel  che  fa  poi  nell'efecutione  :  percioche  quella  cofa ,  che 
è  ultima  nell'intentione,è  la  prima  nell'effecutione:  &  per  cótra- 
rio  quella,che  nell'efeguire  è tiltima,neH'intentione  era  laprima. 
come  nel  cafo  già  pollo  fi  uede,che  la  prima  cofa,  che  fu  nell'in- 
tention  del  medico,non  è  altro,  che  il  fine  intento ,  che  condite 
nella  finiti  deH'infermo.-&  l'ultima  cofa  è  il  madare  ad  un  talhor- 
toperl'herbe;doue  nell'elfeguirpoi tutto  quello,  ch'egli  ha di- 
fcorfb,la  prima  cofa,  cheli  eflèguifcaeilmandarper  l'herbe,  & 
l'ultima  è  la  falliticene  finalmente  s'acquifta.Onde  ben  dice  Ari" 
flotele,  che  il  cònfultare  è  differente  dal  uolere,  conciofia  che 
quefto  fi  ritruoua  intorno  al  fine,&  quello  per  oppofito  intorno 
a.  quelle  cofe,  che  precedono  il  fine.  Per  laqual  cola  fi  può  con- 
cludere ,  che  il  configlio,ouero  la  confùltatione  fia  di  quelle  co- 
fe,che  fono  in  poterdel  conlultante>lequali  pollbno  più  facilmé, 
te,&  preftaniente,che  ftapofsibile,  guidare  à  qualche  fine,che  da 
lui  defiderato  fiprefupp5ga;lequalicofè,fe  no  foffero  inpoterdel 
l'huomo,che  d  cófiglia,tal  configlio  farebbe  indarno.  Et  che  fia  il 
uero>  quando  alcuno  configliandofi  quaimezilo  poflan  far  ac- 
quetare qualche  fine  ,•  ardua  col  difcorlò  ad  alcun  mezo ,  ilquale, 
fia  a  lui  impofsibile  ;  fubito  lafcia  tal  mezo,&  di  qualche  altro  cer 
eando,fe  finalméte  ne  truoua,che  tal  acquifto  gli  polla  dare;  per 
non  difcorrere  indarno,  non  palla  più  oltre  col  fuo  configlio,8£ 
dell'acquilo  del  defiato  fine  fi  difpera .  come,fe  per  eftempio  fia; 
alcuno, che  uoglia  andare  ad  elpugnare  un  Cartello,  in  guifà ,  che 
quefto  fia  il  fine,che  egli  fiproponga  di  conlèguire  ;  lùblto  co- 
minciando i  difcorrere,&  i  conlìgliarfi,tra  fé  andaràcon  la  men- 
te cercando  quai  mezì  gli  fieno  di  mano  in  mano  neceflanipec 
tal  efpugnatione .  Et  trouando,che gli  bilbgni  hauencomU di- 
re,quattro  mila  fbldati ,  fubito  comincia  àconfigliarlr  coti  qua! 
mezoj&uiapolfa  adunare  tal  efìèrcito:&trouando,che  per  ha 
uer  quefto  gli  è  meftiero  di  prouederfi  di  quindici ,  ò  uenti  mila 
ducati  il  mele,  lubito  comincia  à  configliarfi  con  qual  mezo  lì 
polla  trouaruna tal  fbmma  di  denari .  Et  fé  per  forte,  non  tro* 
uando  alcun  mezo  per  quefto,  conofee  eflèr  impofsibile  il  tro- 
uar  quelli  denari;  comincia  a  penfare  configliandofi,  fé  in  altra 
maniera,  che  con  denari,  poteflè  prò  cacciarli  quefto  eflèrcitoi& 
rifòluendo,che  con  altro,che  con  danari  non  fi  può  fare:&  effen 
do  à  lui  il  far  quella  impofsibilejtiQn  pracedepiu  oltra  col  con- 
figlio 
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fìg!io,per  non  fi  configliare  indarno, &  della  desiderata  impre- 
fà,pur  al  fin  fi  dispera.  Ma  fé  per  forte  conofce,'chefiapofsibi- 
le  il  tremar  quei  danari  >che  bifognano,come  farebbe  toglien- 
doli in  pretto  da  fudditi,qui  dando  fineaìconfig!io,&preparan- 
dofi  à  mettere  in  effecutione  tutto  quello, ch'egli  ha  per  il  confi- 
glio conclufo,comincia  ad  operare  da  quella  cofa,che  ultimarne 
te  nel  configlio  concilile:  cioè  fi  fa  preftar  da  fudditi  i  danari,che 
glibifognano,&  quindi  radunando  i  foldati,doppo  quefto  gli 
conduce  al  Camello, &  finalméte  lo  prende:il  che  nella  intétione, 
&neluolere  era  laprimaeofa.&  molte  uolte  accadetene  1'huo* 
mo  non  confidatoli  in  tutto  nel  proprio  conofeimento ,  &  nel 
proprio  difcorfo,quando  occorre  cofa  di  maggiore  importan- 
tia,  chiama  altri  huomini  prudenti,  esponendo  loro  la  inten* 
tion  fiia,  e'ifine,  che  egli  uuoìe,  &  defidera .  nellaquale  intentio- 
ne  giacenza  che  da  altri  depéda,fta  in  fé  ftelTo  determinato3&  gli 
richiede  che  tra  loro  Ci  confulti  bene  per  quai  mezr,  &  con  quai 
modi,fi  poffa  peruenir  à  quel  fine  che  ei  defidera .  Et  non  fenza 
caufa  Ci  fogliono,  &  fi  debbono  chiamar  nel  configlio  huomini 
prudentLpofcia  chela  buona  confultarionehabifogno  di  buon 
giuditio,&  di  grande  efperientia,cofe  che  no  Ci  truouano  in  mol 
ti.  Et  quefto,  che  io  ho  detto,  rifpetto  alla  buona  confultatio- 
ne,ches'haà  far  con  prudentiajfi  può  intédere  ancora  nelle  ope 
rationi  uitiofe:  pofeiache  colui,che  già  fpinto  dal  uitio  haurà  de 
terminato  nel  fuo  uolere  qualche  fine,  &  qualche  intentione  no 
honefta  ;  non  mancarà  parimente  di  configliarfi  con  quali  mezi 
poffa  ottenerla.&  chiamarà  tal  uolta,per  meglio  configliarfi,co- 
loro,che  fé  non  ueramente  prudenti,almeno  faranno  aftuti,rfaga 
ci,&  efperti  in  quella  forte  di  negotio.che  gli  fa  meftieri,come  fa 
rebbe  in  adulterii,in  homicidii,  ò  in  quai  altro  Ci  uoglia  negotio 
tàle.Et  fin  qui  batti hauer  detto  della  confultatione. 
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DELL^i  ELETTIOT^E,   ET  DELLE    COSE 

Eligibili.  CapoXFI. 


A  elettione/ch'è  la  terza  conditione,che  all'operationi  mora- 
li fi  richiede,è  così  neceffa  ria,  che  nò  pur  fenza  quella  un'huomo 
fi  può  domandar  uirtuofo,ò  uitiofo,ma  alcuna  uolta  ella  farà  ba 
frante  a  far,che  alcuno  fenza  la  operatione  fteffa  Ci  poffa  doman* 
dar  tale. come  farà  colui, per  effempio,ilquale,  benché  non  riab- 
bia à 
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bia  à  baftanza  ricchezze  per  intiere  ;  non  che  per  ufàr  Tatto  della 
liberalità  ;  tuttania  tenendo  in  fé  prontifsima ,  &  difpoftifèima 
la  Elettione ,  fi  potrà  domandar  liberale;  concio  fia  che  I  clettio- 
ne  fi  dee  ftimar  efler  l'anima  della  uirtu  ,&  del  nido .  in  maniera,  "" 
che  una  medefima  operatione  fatta  con  diuer/è  elettioni  potrà 
&  uirtuofa>&  uitiofa  ftimarfi.come,per  efièmpio ,  farebbe  quan* 
do  hauendo  io  in  mia  mano  un  depofito  ,  eleggevi  con  renderlo 
diuolerfarquello,checonuiene.-per  laqual  elettione  fi  potrà 
domandare  quel  renderlo,attion  uirtuofa  :  doue  /e  io  lo  rendei 
fi,eleggendo con farquefto  diuolerinuefchiar  gli  altri, à  confi- 
dar/I per  quello  atto  maggiormente  nella  mia  fede ,  &  a  dar  per 
quefta  caufa  in  man  mia  depofito  di  maggior  importanza ,  per 
defraudarlo  poi;  in  tal  cafo, effondo  uariatain  mel'elettione  di 
buona  in  inalagliene  quello  fteflb  atto  del  render  quel  depofito 
à  nondouerfi  più  ftimar  uirtuofo  ;  ma  fraudolento,  &  biafmeuo- 
le .  Laintention  delfine,&  la  elettion  de'mczi/ono  quelle  cofè, 
che  danno  la  forza  ali  operationihumane  per  farle  ò  lodeuoli ,  ò 
biafmeuolidiuentare .  Hordi  quefta  elettion  parlando  dico,che 
alcuni  uogliono,che  fia  il  medefimo,che  cupidità  .-&  altri  ftima- 
no,che  l'eleggere  non  fia  altro  che  uolere,  &  altri  finalmente  la 
domandano  opinione .  Ma  che  ella  non  fia  cupidità;  di  qui  (i 
può  uedere,che  la  cupidità  è  commune  all'huomo ,  con  gli  altri 
animali  ;  doue  le  elettione  è  propria  dell'huomo  folo  .•  pofeiache 
le  fiere,  fi  come  non  fi  configliano,  cofi  ancor  non  eleggono, 
fenza,che  non  come  cupido,ma  come  eligente,operail  tempera 
to  ;&  molte  uolte  la  cupidità  fi  truoua  oppoftacontral'elettio- 
ne,come  adiuiene  nell'incontinente .  Parimente  l'eleggere  noti 
può  efler  una  cofafteffa  col  uolere;  pofeiache  la  elettione  non  è 
delle  co  fesche  non  poffano  efleraltrimenti,che  elle  fi  fieno, fi  co- 
me il  uolererpercioche  benpofsià  noi  uolere  alcune  cofe  impof- 
fìbili  ;  ma  eleggerle  non  giamai  ;  come  fon,per  efièmpio ,  molti, 
che  uorrebbon  no  morir  mai,ma  cotal  uita  immortale  non  eleg~ 
gono,fi  come  parimente  di  quella  non  Ci  configliano;hauendo  io 
già  detto, che  il  configlio  non  è  delle  cofe  neceflarie ,  ne  delle  inv 
pofsibili.  Eleggonfi  ancorale  coliche  dipendono  da  chi  leleg- 
ge,doue  quelle  ancora  fi  uogliono,che  no  dipédon  da  chi  uuole  ;  .v 
come,pereffempio,puo  alcuno  uolere  efler  fatto  uefcouo,man5   . 
può  già  elegger  d'efler  fattOjnon  eifendo  pofto  in  lui  il  farfi  tale. 
Oltra  di  quello  il  uoler  noftro  fi  confiderà  in  rifpetto  del  fine;  & 
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FElettìone  rifpetto  à  quelle  cofe ,  che  precedendo  al  detto  fine,à 
quello  ci  conducono  .  Onde  concludendo  dico ,  chela  Elezio- 
ne non  fi  può  trouare  fé  non  intorno  a  quelle  cofe,che  fono  in  no- 
ftro  potere. Et  pei  quella  ragione  parimente  non  è  qiiefta  Elet* 
tione  opinione  come  uogliono  alcuni.peroche  Ci  può  hauer  opi- 
nione delle  cofe  neceflarie,  &  delle  imponibili,  come  il  circo- 
lo fìaquadrab ile  ,  &  fimili;dellequali  (  com'ho  detto  )  non  fi 
può  hauer  elettione  .  Senza  ,  che  l'opinione  fi  diuide  dal  uero, 
&  dal  fallo  ;  doue  r£lettione,non  uera,ò  falla  ;  ma  buona,ò  rea  (ì 
domàda.  Aggiùgafià  quefto,  che  noi  quelle  cofe  eleggiamo, che 
itimiamo  per  certo  effer  buone,&  habbiamo  opinione  di  quelle, 
che  no  certe  ci  fono  ,  madubbiofè,che  più  che  molti  fi  ueggono, 
che  hanno  opinione,che  alcuna  operatione  fia  buona ,  &  nondi- 
meno come  uitiofi ,  eleggono  altra  operatione  à  quella  contra- 
ria,laquale  ftimano^che  buona  fia .  Concludendo  dunque,che  la 
Elettione  non  è  cupiditi,ne  opinione ,  &  che  l'eleggere  non  è  il 
medefimo,cheiluolere;peruenire  à  dichiarare,  che  cofa  fia  la 
Elettione^dicOjch'ellanon  è  altro,cheunconfentimento,  ouero 
aflenfo  confultatiuo  di  quelle  cofe,  che  fonripofìe  in  poter  no- 
ftro;  percioche ,  eflendo  una  medefima  cofà  prima  confutabile, 
&  poi  eligibile,come  prima  fari  confultata;  fé  per  buona  fie  giù* 
dicata.fubito  uerri  ad  efier  eletta  ■>  come  nell'eflempio  poftodi 
fopra,  colui,  che  ha  in  animo  d'occupare  un  Caftello;fèconfi- 
gliandofi  giudicacene  fia  bene  di  prouederfi  di  quattro  mila  fòl- 
dati;fùbito  quefto  fteffo  elegge  di  fare.*&di  poi  conmltando 
come  s'habia  a  fare  tal  e(fercito;giudicàdo,  che  fia  bene  di  proue 
der  danari;  fubito  elegge  di  farlo .  &  cofidimanoinmanofèm- 
pre  quella  cofa,che  è  prima confultata,&  perii  configlio  buona 
giudicata,è  appreflb  eletta  di  manieracene  tanto  la  confultatio- 
ne,quanto  la  elettione  confifte  intorno  a  quelle  cofè,chee{fendo 
in  poter  nofero;  a  qualche  uoluto,&  desiderato  fine  ci  poffono 
finalmente  condurre. Et  in  tal  guifa  habbiamo  fin  quiuedutotre 
eondi tioni,che  fi  ricercano  alle  morali  operationi .  : 

DELVOLE\  DELL'H^OMO,   ET  OVVILI   SIEl^O 
le  cofe  uolihilij  ouer  uolute.  Capo  X  VII 

\jL  t  ir.  e  alle  tre  conditioni  già  dichiaratele  neceflaria  all'attio- 
ni  morali  la  quarta  ancora ,  laqualfifpuò  domandar  Volinone, 
oueramente  atto  deluolere,conciofia  die  nehconfultatione 
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ne  la  Elettione  farebbon  già  mai  buona  l' Attiene,  (è  il  fine ,  che 
noi  determiniamo  di  uolere'non  ruffe  buonoj&honorato  .l'og- 
getto delqual  uolere  uogliono  alcuni,chc  fia  quello ,  che  è  nera- 
mente bene  ;  &  altri  dicono  che  gli  è  quello,che  non  uero,ma  ap 
parente  bene  fi  domanda.  Dellequaliopenionineruna5ne  l'al- 
tra è  ueramente  buona  ;  perciochefe  ruffe  uero ,  che  quel ,  che  è 
ueramente  bene,foffe  folamente  oggetto  del  uoler  noftro,ne  ie« 
guirebbe,  che  nelTuna  cofa  fuffe  mai  da  alcuno  uo!uta,che  da  chi 
rettamente  uuole  ,  uoluta  parimente  nonfufie.il  che  èfalfìfsi- 
mo,  ueggendo  noi,  che  molti  molte  cofe  uogliono ,  lequali 
da  una  diritta  uolontàuolute  mai  non  farebbono,ficome  fono 
molte  operationi  uitioie .  Dall'altra  parte  fé  fuffe  uerojche  quel 
fune  oggetto  del  uoler  noftro,che  non  uero  bene,ma  apparente 
fi  domandandone  leguirebbe ,  che  due  contrarie  operationi  fuf- 
fero  infieme  buone ,  &  non  buone ,  &  che  una  medefima  ancora 
fuilè  buona,&  non  buona;conciofia  che,ft  ad  alcun  pareffe  buo- 
na una  operatione^com  a  dire,intéperata,&  a&alcim  altro  paref 
fé  buona  una  temperata  ;  uerrebbe  ad  elTer  buona  non  meno  la 
temperatacene  la  intemperata;  &  una  operatione  fteffa  uoluta 
dal  TemperatoJ&:  non  uoluta  dall'Intemperato ,  uerrebbe  à  pò* 
terfiilimar  infieme  buona,  &  non  buona;  cofa  in  uero  ridicola» 
come  ognun  uede .  La  onde  rifiutate  quelle  opinioni,fi  dee  dir, 
che  l'oggetto  del  uolere,ouero  la  cofa  uolibile,ò  uoluta,che  noi 
uogliam  dire,fi  truoua  in  due  maniere,affolutamente,&  rifpetti* 
uamente .  La  cofa  uolibile  atToluta  fari  il  bene^che  è  ueramente 
bene  ;  ma  la  rilpettiua  fari  quel  bene ,  che  in  fé  non  è  ueramente 
bene  ;  ma  in  rifpetto  di  quefto ,  ò  di  quello  è  tenuto  ,  &  ftimato 
bene  ■.  Et  fé  alcun  mi  domandaffej^corne  s'habbia  à  diftinguere, 
ò  conofeere  qiiello,che  è  ueramente  bene,da  quello ,  che  è  bene 
apparente,&  non  uero  ;  gli  refponderei ,  che  quello  Ci  domanda 
ueramente  bene,che  cofi  è  ftimato ,  &  uoluto  da  coloro ,  che  fe- 
condo la  ragione  gouernandofi,fi  chiamano  uirtuofi  >&  il  uero 
bene,daH'apparent  e  fapédo  diftinguere,  à  quello  col  uolere  s'ap 
pigliano,^  queflo  lafciano  indietro. doue  il  contrario  fanno  co 
loro ,chc  nel  uitio  inuolti  no  gouernati  dalla  ragionema  dell'ap- 
petito del  fènfo  guidati,eleggòno  il  falfo  bene  p  il uero,&  à  quel- 
lo con  ingordigia  s'appigliano.  L'huomo  uirtuofo  adunque,co 
me  prudente  ch'egli  èj&  guidato  da  cofi  fecuro  Duca,  come  è  la 
ragione;  ha  da  efier  queilo3che  diftingua  i\  uero  bene  dall'appa- 

FF      2         rente 


ìì8  D  E  L  L'  I  N  S  T   I  T.    MORALE 

rente,al  cui  retto  giudicio  debbono  predar  fede  coloniche  co- 
inè nò  ancor  uirtuofi,nó  poffono  del  uero  benehauer  gufto.fi  co 
me  parimente  non  può  un'infermo  del  corpo  conofcere  il  cibo, 
che  ueramente  fia  dolce,giudicando  per  la  infettion  della  lingua. 
un  fapor  per  un'altro. ilqual  giuditio  potrà  ben  far  colui ,  che  fa» 
no  della  perfona  fi  ritruoua:al  cui  giuditio ,  s'ha  a  rimettere  l'in- 
fermo.Il  medefimo  parimente  adiuiene  all'huom  uirtuofo, ilqual 
come /ano  della  mente,  può  dar  giuditio  del  cibo  del  uoler  no- 
ftro,che  è  il  uero  bene  fteflò:  ilqual  non  può  conofcere  chi  dalle 
piaghe  del  uirio  mal  difpofto ,  &  infermo  habbia  l'animo. Per  co 
eluder  adunque  diremo,che  il  uoler  noftro,ha  ad  hauer  riguardo 
a  quel  fine,ch'è  uero  bene,&  non  folo  apparéte.  per  l'acquifto  del 
quale  dobbiam  poi  3 Spontaneamente  in  noi  configliandoci  dz 
mezi,  che  à  quello  ci  pofibno  condurrei  quelli  finalmente  eleg- 
gendo,uirtuofamente  operare. 

CHE  ns^TOTE^DKLVHVOMO    SIA    L'ZSSZ\ 
ò  buono,  ò  reo*  Capo  XVlll . 

|^  E  r  quello,  che  s' è  detto  fin  qui  dell'attioni  uoluntarie,conful- 
tate,elette,&  uolute,pofsiam  facilmente  conofcere,che  egli  è  in 
poter  dell'huomo  il  diuentare  ò  buono,ò  reo;di  maniera  che  nif 
funpuo  mai  cótra  fua  uoglia  chiamarli  ne  uirtuofo ,  ne  uitiofo . 
Et  prima  quanto  alla  uirtù ,  per  moftrar,ch'ella  è  uolótaria,  &  in 
poter  noftro,dico,che  effendo  quelle  operationi,  che  generano 
la  uirtù  in  poternoftro,fadimeiì:ieri ,  chela  uirtù  parimente  fi 
truoui  in  poter  noftro:conciofia  che  quando  un  principio,  ouer 
caufa  d'alcuna  cofa  fard  in  poter  noitro:  bifogna ,  che  il  medefi- 
mo ancora  adiuenga  di  quelle  cofe,cheda  cotal  caufa  deriuano. 
percioche  chiunque  farà  caufa  della  caufa,fanì  caufa  ancora  del" 
la  cola  caufata.  Et  non  habbiamo  d  dubitare ,  che  quelle  opera- 
tioni, che  producano  la  uirtù,non  dependano  dal  poter  noftro, 
pofeiache  lehumane  operationi,  che  per  uiolentia,ò  per  ignora* 
tia  fcufabile,  fatte  non  fono  fèmpre  intorno  a  quelle  cofè  confi- 
ftono,che  ci  conducono  a  qualche  prefuppofito  fine,ò  buono,  ò 
reo  ch'egli  fia.La  onde  hauendo  elle  bifogno  del  configlio,&  del 
l'elettione,&  efiendo  cofi  il  configlio,come  l'elettione  f  com'hab 
biam  già  conclufo)  intorno  à  quelle  cofe,che  pendono  dal  poter 
%Glìros  fard  forza  parimente>che  tali  operationi, che  la  uirtù  prò 
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ducono  deriuino dal noftro potere, &  confeguentemente  Ieuir 
tu  ancora  in  poter  noftro  (aranno.Onde  fègue,che  potendo  noi 
àuogìia  noftraeifer  buoi  a  uoglia  noftrapariméte potremo  eflet*. 
rei,-cóciofia  che  per  la  portanza  della  cótradittione,cioè  per  la  li- 
bertà del  uolere,che  è  nell'huomo,è  forza,che  colui,che  può  uolé 
do  far  una  co  fa.poffa  ancor  uolendo  non  farla.  Onde  potendo 
eifare  unaoperationehonefta,potràparimente  non  operarla j 
&  potendo  à  uoglia  fiu  non  commettere  un  fallo,  potrà  ancor 
commetterlo/e  à grado  gli  fìa:& per  confèguentia  fi  può  con- 
eluderebbe  l'efler  noi  buoni ,  &  non  buoni  deriua  da  noi  ftefsi  i 
Per  laqual  cofa  coloro  di  gran  lunga  s'ingannano  ,liquali  affer- 
mano, che  quantunque  neflunocontrafua  uoglia  poffa  giamai 
effer  buono  ;  nondimeno  tutti  coloro,che  fon  uitiofì,  contra  loc 
uoglia  fono  del  uitio  macchiati .  Laqual  opinione  è  falfìfsima  : 
conciofìa  che  Ccom'habbiam  detto  )  s'incorra  uolontariamente 
non  folo  nella  uirtù  ;  ma  ancora  nel  uitio  .•  di  manierarne  tanto 
il  uitio,quanto  la  uirtù  depende  dal  poter  noftro  ;  pche  cofi  del- 
l'un,come  dell'altro  le  operationi,che  li  caufano  ,  con  configli  fi 
cagionano  &  con  elettione  :  ilqual  confìglio ,  &  laqual  elettionc 
fono  le  caufe  di  farl'operationi,ò  buone  ,ò  ree.percioche  colo- 
ro,che  guardando  con  la  uolontd  a  fine  non  buono, &  confìglian 
dofi  eleggono  quei  mezi  parimente  non  buoni,chs  a  quel  fin  non 
buono  gli  conducanOjuitiofamente  operaranno,&  uitiofi  fi  po- 
tranno chiamare. &  per  contrario  dall'elettion  buona ,  la  opera- 
tone diuerrà  uirtuofà.come  fé  per  effempio,mi  forano  polle  in- 
nanzi due  forti  di  uita,l'una honorata,&  l'altra  fenfuale,  &  uolut- 
tuofa,feio  queftaeleggerò,mi  potrò  direuitiofo  per  tal  elettio 
ne ,-  &  |>  oppofito  uirtuofo>fè  quellaprima,à  quefta  mi  piacerà  di 
antiporre.Oltre  acciò  per  confirmar  quefto  medefimo.>cioè,ché 
non  folo  le  operationi  buone,ma  ancor  le  ree,pendono  dal  uoler 
noftro,  &:  fono  in  noftro  potere ,  fi  può  uedere,  che  i  legislatori 
nelle  leggi  loro,  propongono  non  folamente  premio  all'attioni 
uirtuofe,ma  ancor  caftigo  alle  ree,uolédo  in  quefto  modo  esor- 
tar gli  huomini  al  ben  fare,&  dal  far  male  con  quel  timor  ritener- 
gli.il  che  non  farebbono  fé  le  operationi  uitioie  foffer  fempre 
contra'l  noftro  uolere,-&:  in  poter  noftro  non  fuffe  l'aftenerce- 
ne.conciofiachefè  nonfoffero  in  noftro  potere,  in  damo  s'afra- 
ticarebbono  ritener  con  le  leggi  gli  huomini  dal  peccare  ;  fi  co- 
me indarno  farebbe,  che  alcun  uoleffe  perfuadere  altrui  con  mi- 
naccici 
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naccie,che  di  qualche  graue  infermità  corporale  non  fèntifTe  do 
lor  col  fenf  o .  Veggendo  dunque  manifeftamente ,  che  per  il  ti- 
mor della  pena  fi  ritengono  gli  huomini  dal  mal  operare,fì  fa  in- 
dino certOjche  non  fòlo  le  buone,  ma  le  non  buone  operationi 
parimente  fono  nel  poter  noftro .  Et  fé  alcun  diceffe,  che  le  male 
operationi  non  fono  in  noftra  poterla,  mouendofi  per  quefta 
ragione,  che  molti  ipeffe  uolte  uorrebbono  uiuere  uirtuofa* 
mente  ,•  nondimeno  per  efler  di  natura ,  ò  per  infiuflb  celefte , 
òper  qualche  complefsione  tali,  che  ad  alcuna  determinata  ui- 
ta  fono  contra  lor  uoglia inclinati,  fono  sforzati  di  mal  ope- 
rare ;  ridonderei,  che  le  operationi  uitiofe ,  che  fanno  quefti  ta- 
li ;  non  fono  in  tutto  contra  lor  uoglia;  perciocbe ,  fé  efsi  uo  - 
lefferfar  impeto,  &  sforzo  contra  le  inclinationi  delle  Stelle, 
&  della  complefsione;  certifsima  cofa  farebbe  ,  che  fuperan- 
do  ogni  cofi  fatto  impedimento,  diuentarebbonouirtuofi:  pò 
feia  che  ne  i  cieli ,  ne  la  natura  hanno  perfetto,  &  atfoluto  do- 
minio foprale  attioni ,  &  fopra  l'elettion  dell'huomo,  come 
huomo.  La  onde  fé  coloro,  che  fi  conofeono  à  qualche  fceleran 
za  inclinati,  fi  riuolgeflero  alla  ragione ,  laqual  fempre  à  ben  fare 
inulta,  &  eflbrta,  &  con  aiutar  quella  faceflero  impeto  contrai 
mouimento  di  quegli  affetti,  che  per  quella  inclination,ch'io  di- 
co, fanno  più  contratto  de  gli  altri;  non  è  dubbio  alcuno ,  che 
quantunque  da  prima  con  fatica  repugnaffero  ;  nondimeno  à 
pòco  à  poco  uittoriofi  diuenuti ,  la  uirtù  per  il  uitio  eleggereb* 
bono.  Ma  pò trebbe  forfè  diralcun'altro ,  che  per  altra  ragione 
fi  potrebbe  forfè  ftimare,che  le  operationi  uitiofe  non  fofìero  in 
poter  dell' huomo  j  percioche  ciafeheduno  defidera ,  uuole ,  & 
elegge  quella  cofa,che  buona  gli  appare .  Et  perche  quefta  appa 
renna  di  bene  è  in  noi  naturale,  &nonuolontaria;non  eflendo 
in  poter  noflro,  che  ella  ò  buona, ornala  ci  paia;  ne  fegue,che 
giudicando  io  per  effempio,  che  una  cofafia buona,  &  che  per. 
quefto  io  penfi  di  far  bene  à  feguirla ,  cafo  che  io  in  ciò  m'ingan- 
ni,'quefto  non  fia  in  poter  mio  .-pofeia  che  perle  uarie  compiei 
(iòni  }&  inclinationi  de  gli  huomini  uengono  adefferuariipari 
mente  igiuditiC& l'opinioni; in  guifa  che  una  cofa  à  me  parrà 
buona,  coni  a  dire,  il  muouer  una  guerra,  per  effer  io  collerico, 
&  fecondo  quella  operando ,  mi  peniarò  di  far  bene  ;  &  fé  altri- 
menti conofcefsi,  non  lo  farei  .•  &  ad  un'altro  nondimeno ,  ilqual 
fia  melànconico,ò  flemmatico ,  non  parrà  tale  ;  ma  per  contra*. 
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rio  parendogli  rea,  fari  caufa,  che  egli  non  uoglia  operare  fecon 
do  quella.  Onde  par, che  ne  feguàj  che  colui  iòlamente  operarà 
uirtuofamente,  il  qual  farà  naturalmente,  incimato  à  faper  giudi- 
care, &  ftimar  quelle  core  per  buone ,  che  ueramente  fon  buone. 
Aqueftadubitatiòne  rifpondendo  dico.»  che  quella  apparenza 
delle  cofe  buone,  cioè  quello  parerci  una  cofabuonajò  nonbuo  . 
na,  non  è  Ccome  forfè  molti  fi  itimano  )  del  tutto  naturale  >  m$ 
più  tolto  uolontario  ,•  cioè  dal  uoler,  &  dal  poter  noftro  pendei! 
te;  conciona  che  tal  fempre  è  l'apparentia,  e'1  giuditio,  qual  è  l'ha 
bito  di  chi  giudici  :di  maniera  che  fé  alcun  fòri  riabituato ,  &  af* 
fuefatto  in  qualche  operatione,  che  non  fia  buona  ;  parimente  il 
giuditio  del  buono  apparente ,  non  fari  buono .  come  fé  per  ef- 
tempio,  io  mi  laro  affuefatto  all'intemperantia.,  &  harò fatto  l'ha 
bito  in  quella  ;  allhora  come  infermo  dell'animo ,  fempre  quella 
cofa,  che  mi  fari  porta  innanzi  come  uoluttuofa,&  gÌQconda,fti 
marò  io  per  buona,  &  la  feguirò,  come  tale.  Et  il  firmi  dico  io  de 
gli  altri  uiti;,&  parimente  delle  uirtù  :  conciofia  che  chi  farà  af- 
fuefatto nella  uirtù,  com'i  dire  nella  Temperantia ,  quella  cola 
giudicare  per  buona,  che  ueraméte  buona,  &  temperata  dà  ogni 
prudentefarebbegiudicata.fi come  fi  uede accader  nelle  parti 
del  corpo,  che  fé  l'occhio  noftro  poniam  cafo,  fari  fano,  giudica 
remo  il  color  ueramente  bianco  per  bianco  ;doue  l'occhio  per 
infirmiti  magagnato  s  prenderà  molte  uolte  il  bianco  per  ilro£ 
fo,  &un  color  per  un'altro.  Laonde  non  altrimenti  adiuiene  ad 
un  uitiofo,ch'egli  adiuenga  ad  un'infermo  della  perfona:  percioc- 
ché fi  uede  fpefl'o,  che  alcuni  per  euidentifsimi  difordini  uolonta 
riamente  fatti  diuengono  infermi;  da'  quali  difordini  ageuol- 
mente  poteuan  conofcere  douer  feguirne  quella  infirmiti .  Ma 
poi  che  un  di  quelli  farà  fatto  infermo,  benché  per  caùfa  di  quel- 
la infirmiti  il  fapor  dolce  gli  paia  amaro; nondimeno  elfendo 
egli  fiato  caufa  di  quella  infirmiti,  pofcia  che  uolendo^haurebbe 
potuto  guardarli  da  quei  difordini,  &  effer  fano;  uien  ad  efler  an 
cor  egliflato  caufa  del  falfo  gufto  di  quel  fapore .  Cofi  ancora 
colui,  che  afiiiefacendofi  in  uiuer  lafciuamcnte,  &  gololamente, 
può  faper  molto  bene,  che  da  quella  affuefattione  fari  per  nafcer 
ne  il  uitio  della  intemperantia;  benché  in  fuo  poter  fia  l'afteneriì 
da  quella  uita;  nondimeno  in  ella  per  fua  propria  uolonta  perle - 
uera,&  intemperato  alla  fin  ne  diuiene /nel  quale  itato  trouan- 
doCij  quantunque  il  fuo  uitio  fia  caufa }  che  il  giuditio  corrotto 
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non  fappia  giudicare  quel  bcne5che  fia  uero  bene.anzi l'apparen- 
te perii  uero  giudica  falfamente;  nondimeno  per  effer  egli  flato 
la  uera,&ìa prima  caufa  di  far  cofa^allaqualehaueua  di  necefsiti 
a  feguir  quel  uitio,  da  cui  fi  poteua  da  principio  per  propria  Tua 
poflanza  attenere .  uien  ancora  ad  effer  caufa  di  quella  corrcttio 
ne  del  giuditio ,  &  per  confèquentia  ,non  può  egli  dir  di  non  effe- 
re  egli  fleffo  cagione,che  una  cofa  non  buona  gli  appaia  buona; 
ne  può  dar  la  colpa  di  ciò  alla  natura  del  uitio ,  anzi  per  effer  egli 
fleffo  flato  caufa  d'hauer  quel  ;uitio ,  uien  ad  effer  parimente 
cagione  di  quel  non  faper  giudicare  il  buono ,  ueramente  buo  - 
no,  dal  non  buono.  Si  può  adunque  concludere  ,che  rhuo* 
mo  ne  per  influffo  di  flelle,  ne  per  complefsion  naturale, ne 
per  efler  da  gli  affetti  accecatoi  sforzato ,  può  fcufarfi  dell'at- 
tioniuitiofe  :  anzi  è  cofa  certifsima,che  cofi  l'attionibuone,co- 
me  le  ree,dipendono  dal  uoler  fuo,&  fono  nel  fuo  potere,da  cui 
eoe  da  fonte  deriua  il  primo  principio  deH'effer,ò  buono,  ò  reo. 
Cófeffo  bene,chefatto,chel'huomo  fari  uitiofo,métre,  che  gli  è 
uitio fo,non  ha  in  poter  fuo  di  non  far  roperationi  uitiofe;  &  co 
gran  difficoltà  fi  potrà  dal  fuo  habito  liberare ,  percioche  quan- 
tunque per  la  fìia  libertà  pur  finalmente  lo  pofla  farmondimeno, 
perche  tal  mutatione  non  può  efler  fubita,&  ha  meftiero  di  lun- 
ga afluefattione,facilmente  per  la  breuità  della  uita  dell'huomo, 
potrà  eflère  tal  mutatione  dalla  morte  preoccupata  .  Ma  (  co- 
m'ho  detto.)  in  quel  tempo,  che  l'huomo  dura  d'hauer  l'habito 
deluitio,nonpuofarlepperationiuirtuo/è:neper  queflo  uien 
egli  feufato ,  quafi  come  gli  fia  fatto  forza  dal  uitio,&  da  gli  affet 
tiimmoderati;anzilacolpaèla  fua,effendo  egli  flato  caufa  di 
quello. Per  laqual  co  fà,fi  comecolui,che  fpontaneamente,&  per 
fuo  proprio  uolere  fifiadato  caufa  di  prò cacciarfi  qualche  infir 
mità  corporale/e  ben  fatto  che  gli  è  infermo,non  ha  in  fuo  potè 
re  il  tornar  fano,- effendo  flato  prima  in  fiio  poter  il  non  diueni- 
re  infermo;  cosi  ancora  poffeduto  che  l'huomo  ha  il  uitio,quan- 
tunque  non  fia  più  in  poter  fuo  il  non  far  opere  uitiofe  ;  non  per 
quefto  rimane  difcolpato;  effendo  per  fiio  difetto  caduto  in  quel 
uitio ,  allhora  che  in  poter  fuo  eral'aflenerfi  da  quella  forte  di  ui 
ta,che  ueloconduffe.fi  come  ancora  adiuieneà  colui,  che  hab- 
bia  tratto  un  dardo  per  uccidere  un  fuo  nemico;  ilqual  fé  bé  poi 
che  l'ha  tratto  s'accorge  d'hauerlo  tratto  contra  un'amico,  &  fi 
pente,  &  uolentieri uorrebbe  non l'hauer  tratto  :  nondimeno  no 

può 


I  L  !  (^  V  I  NT  O    t  I  B'K.  O.  m 

può  negar  di  non  encr  egli  proprio  ftato  Ja  uera  caula  d'hauerlo 
Uccifò.Pofsiamo  adunque  concludere  quello^che  da  me  nelprin 
cipio  di  quefto  capo  fu  propoito,cioè,che  in  poter  dell'huomo 
èl'efier  ò  uitiofo,  ò  uirtuofo,-  &  per  confèguétia  in  Tuo  potere  fta 
il  far  l'opere  buone,&  le  non  buone.  &  diffìcililsitria  cofa,&  qua 
fi  impoisibile  fora  all'huomo  il  difciorfij&  il  liberar/i  dal  uitio,  fat 
to  che  s'h  bbia  l'habito  in  quello.  La  onde  grandi/sima  auerten 
tia bifognahauer,di  non  darfi  in  preda  di  qualche  uitio  : percio- 
che  p  quel  che  s'è  detto,  ancor  che  po/sib il  folle  col  tépo  difcior 
fene,nódimeno,pcrche  quefto  haurebbe  bifogno  d'afluefattione 
no  fubita  ma  à  poco  à  poco  fatta;  farà  (èmpre  pericolo,che  prima 
la  uita  finifle,che  l'huomo  da  tal  uitio  fi  polla  difciogliere:  &  maf 
(imamente  quando  in  tal  uitio  s'incorre  nell'età  più  matura/Per 
laqual  cofa  efforto  l'huomo,che  con  ogni  ftudio,diligenua,&  fa- 
tica s'ingegni  di  ftar  Tempre  lontano  in  qual  fi  uoglia  età  da  tut- 
te quelle  occafionijchelo  pollano  in  tal  bruttezza  condurre:  ha- 
uendo  per  certo  ,che  da  lui  fteflbJ&  non  d'altronde,  ha  da  proce- 
dere l'eflere  ò  buono,ò  non  buono  .•  uiuendo  ficuro ,  che  niflima 
cola  potrà  mai  sforzando  torcerlo,  s'ei  nonuorrà,dal  ficurifsi- 
mo ,  &  honoratifsimo  fentiero  della  uirtù  »  che  doppo  alquanta 
di  breue  fatica,felice  è  per  farlo. 

ETILOGQ,  OVE^O '  CO^CLFS lOlS^E  DEL 
quinto  libro  »  Capo  XIX, 

JpV  preflippofto  nel  principio  di  quefto  quinto  libro,  che  l'huo- 
mo fulle  ar.riuato  all'anno  decimottauo  ;  &fu  conclulb ,  che  già 
ftyfle  tépo  d'applicar  l'animo  alle  fcientie  morali,  allequali  alme- 
no,per  li  quattro  anni  feguenti ,  fino  al  uigefimo  fecondo ,  lo  de- 
ftinai.accioche  fatto  egli  horamai  d'intelletto  alquanto  maturo, 
poffa  goderer&  rallegrarli  di  quelle  lodeuoli  operationi ,  che  ha 
fatto  ne  gli  anni  di  prima  per  ottima  educatioueJ&  per  lodate  af 
'fuefattioni.-métre  che  perle  eflbrtationi,  &  ammonitioni  de'  gè 
nitori,&  de  precettorijòpminaccicòjf  qual  fi  uoglia  altra  uia', 
ha  quafi  acquiftati  gli  habiti  delle  uirtù. Et  no  fi  potrebbe  mai  dir 
à  pieno  quata  douerà  efler  la  contétezza  di  coloro,  liquali  uigo- 
rata,  che  farà  la  ragione  in  efsi,applicandofi  à'gli  ftudii  morali,co 
nofeeranno  quanto  di  fplendore,&  d'ornamento  porti  fecola 
uirtù,&  quanto  nobil  fiala  felicità  dell'huomo  ,•  Se  in.  un  medefi* 
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mo  tempo  Pentiranno  in  fé  flefsi  in  buona  parte  la  ftrada  ageuo 
lata  per  acquiftarla  ;  merce  della  pallata  diligentia,&  cura  de* 
precettori ,  &  de*  genitori,  a'  quali  contutto'l  core  hauranno  i 
cofi  educati,&  inftituiti,da  render  gratie  nell'animo  loro,  &  ter- 
ranno lorobligo  ,  fin  che  fia  per  durare  lauitaloro  .  Et  allliora, 
non  più  à  perfuafione  d'altri,  ma  fpontaneamente  operaranno , 
prouati dalproprio  uolere,per  ueraelettione;  feguendo,&  con 
tinuando  le  già  cominciate  operationi  infino  à  tantoché  perfet 
taméte  acquitrino  quelli  habiti,  che  fono  per  farci  felici. Età  qfto 
effetto,prefupponendo  iol'huomo  nel  principio  di  quello  quin- 
to libro, già  arriùato  all'anno  decimottauo  ,mi  fono  ingegna- 
to di  fargli  difoprain  elfo  libro  conofcere,che  cofa  fia  ueramen 
telauirtùjdondefi  generi,quantefieno,&fimili  altre  confiderà  - 
tioni,che  appartengono  al  Filofofo  morale  .  La  onde  con  quel 
miglior  ordine,ch'io  ho  faputo,ho  in  quefto  libro  fatto  palefe  in 
torno  à  che  cófiftano  le  uirtù.come  nell'huomo  produrre  C\  pof 
/ànorda  quali  operationi,  come  dalor  caufe  deriuino  :  che  cofa 
ueramente  fia  la  uirtù  moralerquàto  fia  il  numero  di  quelle:  qual 
mente  fieno  i  uitii  tra  loro  oppofti,  &  in  che  maniera  alla  uirtù 
fieno  contrarii;aflegnàdo  infieme  il  modo  da  ritrouar  quelle  me 
diocrità,nellequali  le  uirtù  fi  ritruouano.  Appreflb  di  quefto  mo 
ftrando  quali  fieno  le  operationi  uioléte,&  quali  quelle,che  fi  fan 
no  per  ignorantia,&  aflègnando  quattro  conditioni ,  che  all'at- 
tiòni  uirtuofe  fi  richiedono,che  fono  lo  (pontaneo,  il  configlio , 
la  elettione,  e'1  uolere  fteflTo  di  chi  opera,  finalmente  ho  conclu- 
fo,che  le  operationi  uirtuofe  da  noi  ftefsi  dipendono  ;&  che  in 
noftrapoteftà  e  pofto  il  buoni,ò  rei  diuentare,in  guifa  che  da  nif 
funaaltracofa,{ènoinonuogliamo,  ci  può  effer  fatta  forza  ad 
operar  uitiofamente. Tempo  è  adunque horamai,che  diciafche 
duna  uirtù  trattiamo  alquanto  più  {penalmente  di  quel ,  che  s' è 
fatto.- il  che  nel  tegnente  libro  fi  farà  con  quella  più  diligentia, 
che  farà  pofsib ile. 

IL  FINE  DEL  QJINTO   LIBRO. 
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Vi       D  I   M.  ALESSANDRO    PICCOLOMINt 
il     sesto     libro. 

DELLtA   EO%TEZZ^£     C^tTOI* 

HA  v  e  n  d  o  noi  horamaià  trattare  in  quefto  Sefto  libro  al* 
quanto  più  fpecialmcnte  di  ciafcheduna  uirtù  morale ,  fuor- 
che  della  Giuftitia,&  della  Prudentia,  dellequali  diremo  al  luogo 
loro;  è  da  fàpere(com'  ho  detto  di  fopraj  che  tali  uirtù ,  non  per 
altro  fono  neirhuomo,che  per  raffrenare  alcuni  aftètti,chefì  gè* 
aerano  nell'appetito  fenfitiuo .  Et  parlando  prima  della  Fortez 
za  dico,ch'elÌa  ha  à  regolare  quei  due  affètti  delllrafcibile,  che  fi  [ 
domandano  tirnore,&  confidentia.liqualinafcendo  nell'offerìr- 
fi  all'apetito  alcuno  oggetto  impedente  futuro,  che  appaia  reo, 
ilqual  habbia  parimente  apparentiad'arduo,&  difficile,fa  di  me- 
itieri^che  ancor  la  uirtù  della  Fortezza,  confitta  intorno  al  timo- 
rc&allaconfidentiadi  co(è,cheappaiano  ree,8cardue,&  confè- 
gucteméte  terribili,&ipauétofe  .  Mapercheqfte  tai  cofc^pok 
fono  trouare  di  più  maniere;  è  da  faperè,che  la  Fortezza  nò  con 
fitte  intorno  al  non  temere  tutte  le  cofe,che  fieno  ree ,  &  terribi- 
li; conciona  che  quantunque  la  in£amia,la  pouerta,  &  la  infermi 
tà,fieno  cofe  malifsimeJ&  fpauentofe,  nondimeno  no  fi  dirà  for- 
te colui,  che  non  tema  l'infamia;  anzi  più  tofto  farà  fbmmaméte 
biafimato:  doue  la  fortezza,per  effer  uirtù,  deue  lèmpre  meritar 
lode .  Parimente  non  fi  dirà  forte  chi  non  teme  la  pouertà,oue* 
ro  la  infermità,  peroche  la  Fortezza  confitte  folamente  intorno 
al  timore  di  quelle  cofe  ree,lequali  fiainpoter  noftro  di  fottene- 
re ,  ò  di  fuggire,poi  che  altrimenti  non  potrebbe  meritar  lode  : 
doue  la  infirmiti ,  &  la  pouerta  procedono,  non  dal  noftro  uole- 
re,ma  più  tofto  per  colpa  ò  di  natura,ò  di  mala  fortuna>dellequa 
li  noi  non  pofsiamoeflerproprii  (ignori .  Onde  molti  ueggia- 
rao-,  tra  i  pencoli  della  guerra  timidifsimi ,  liquali  nódimeno  poi 
per  effer  liberalifsimi  nò  temono  la  pouertà,ne  per  quefto  fi  deb- 
bon  chiamar  forti.  Parimente  fé  alcuno  non  temerà  punto  ò 
le  ingiurie,ò  i  caftighi,ò  fimili  altri  feorni  bruttifsimi ,  non  però 
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douerà  e ffer  tenuto  forte  ;  anzi  più  toilo  farà  di  biafimo ,  &  di  ui 
tuperiodignifs'imo.  Non  offendo  dunque  la  fortezza  intorno  al 
timor  di  tai  mali,- diremo,  che  ella  Ma  intorno  al  timor  di  quella 
cofa,  che  di  tutte  l'altre  horribilifsima  fi  poffa  dire  ;  laquale  fenza 
alcun  dubbio  altra  eilernon  può,  che  la  morte,  ultima  &fupre- 
ma  di  tutte  le  cofe  terribili .  Per laqualcofa, togliendoli  per  la 
morte  all'huomo  l'efler  huomo  ;  non  è  marauiglia,  fé  di  grandifsi 
moterrorfia  ripiena,  pofcia  che  per  quella  fé  ben  ad  altra  mi- 
glior uita  pafsiamo,  nondimeno  mentre  che  huomini  fiamo ,  più 
fenfatamente  quefta  aita  tra  noi  conofciamo ,  che  quella  che  sa-. 
ipetta  altro  uè.  Forte  dunque  fi  dee  dir  colui  ,  che  non  teme  p  e- 
ricoli  di  una  cofà  Ci  terribile,  com'è  la  morte. Ma  ciò  d'ogni  mor- 
te non  adiuiene,  come  farebbe  della  morte,  che  fuol  occorrere,  ò 
per  infermità,  ò  per  fortuna  di  mare,ò  per  fimili  altri  pericoli.  Le 
quai  morti  il  non  temere  non  fa  l'huomo  forte  ,•  ma  folo  ilperico 
lo  della  morte,  che  ò  per  la  noftra  religione,  ò  perla  falute  della 
patria,  molte  uolte  accade  di  foftenere.  Quefto  è  quel  pericolo?, 
&  quefta  è  quella  mortecene  per  uera  uirtù  non  temuta ,  fal'huo* 
mononfòlo  di  tifoidi  forte,  ma  di  mille  lodi&  di  mille  honori 
meritifsimo.  Et  che  quefto  fìauero  ,•  ueggiamo,  che  anticamen- 
te, &  modernamente  coloro,  che  fortifsimi  tra  i  pericoli  della  ut 
ta  per  la  falute  della  patria  fi  mifero  ;  &  uiuendo,  &  morendo  fu- 
rono di  titoli,d'imagini,  di  ftatue,  di  poemi,  &  d'altri  fimili  hono 
ri  honorati  nelle  lor  Republiche,  &  fin  al  cielo  innalzati.  Ilche  pa 
rimente  fi  può  confirmar  con  l'elfempio  di  tanti  coftantifsimi 
martiri  :  li  quali  ueramente  forti  fi  poflon  chiamare ,  poi  che  per 
teftimonianza  della  fede  loro,  non  folo  i  pericoli  della  uita,  &  la 
morte fteffa ,  mamille  oltraggi ,  &  tormenti  con  fortifsimo  ani-, 
mofofteneuano.  Perla  qual  cofa  fi  pno  concludere ,  che  coloro 
folamente  fipoffono  chiamar  forti,i  quali  i  pericoli  della  uita  non 
curando  afialifcono  per  folo  zelo  di  Dio,  ò  della  uirtù ,  &  per  cà- 
gión  di  qualche  gran  bene,&  non  per  altro  fine,  ò  difègno,  che  a 
ciò  gli  induca  ;  di  maniera  che  fé  alcun  trouandofi  infermo,  con* 
itantemente  la  morte  aipettafiè ,  non  per  cagion  di  qualche  com 
mun  bene; fi  doari  domandar impauido  più  tofto,  che  forte. 
Hor  quefta  uirtù  della  fortezza ,  fi  come  la  maggior  parte  dell'ai 
tre  uirtù  parimente,  tra  due  eftremi  uitii  è  racchiufa  :  li  quali  uitii 
confiitono  intorno  a'  medefimi  pericoli  della  uita;  ma  in  diuerfr 
modi  che  non  fa  la  uirtù  .-perciocne  coloro,  che  eccedano  in  te* 
'  -  ■>  mere 
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mere  più  che  non  fi  deue  fi  chiaman  timidi  ;  Se  fé  per  contrario  ec 
cedano  in  troppo  arditamente,&  confidentemente  affalire  taipe 
ricoli,  fon  detti  audaci,  à  color  poi ,  che  nel  troppo  non  temere 
uanno  eccedendo,  non  è  polio  alcun  nome,  perche  rarifsimi  fi 
ritruouano:  auuenga  che  tal  uitio  fia  da  Ariftotele  chiamato  ftol 
titia,  come  farebbe  quando  alcuno  non  temeffe  in  qual  fi  uoglia 
modo  i  pericoli  della  morte,  non  temendo  terremuoti  >  folgori , 
pefiilentie ,  naufragii,  &  fimili  altre  quafi  certezze  di  morte .  Tri 
quefli  eftremi  dunque  è  riporta  la  fortézza ,  per  la  quale  foftenia- 
mo,&afialiamoi  pericoli,  fecondo  che  fi  conuiene,&  quando,  & 
come,  &  doue ,  &  perche  ciò  fi  conuiene  fare  con  l'altre  circon- 
ftantie  neceffarie  ;  procurando  fempre,  che  il  bene ,  che  può  fegni 
re  dalla  morte  che  uenifle ,  fia  di  maggior  momento,  che  il  ben 
della  propria  uita  non  era.  fi  come  è  la  ialute  della  patria,  &  la  di* 
fenfione  della  religione  ;  le  quai  due  cofe  di  gran  lunga  precedo- 
no in  dignità  alla  propria  uita.  E'  adunque  la  fortezza  una  medio 
critàin  mezo  del  non  temere,  ouer  del  foièenere ,  &  confidar  più 
che  non  deefi,  che  è  l'audacia,  &  meno  che  jion  conuiene,  che  è 
proprio  della  timidità  .-fecondo  la  qual  mediocrità  temiamo,  & 
ci  confidiamo  in  quel  che  fi  dee*  &  quando,  &  come  ,&  doue,  & 
quanto,  &  perche,  &  in  che  maniera  ciò  far  fi  conuenga;&  con 
tutte  quelle  circonflantie  finalmente,che  già  habbiam  ueduto  do 
uer concorrere  in  ogni  attion  morale.  Onde  fegue  che  molte 
fpetie  di  fortezza,  che  communemente  Ci  chiaman  fortezze,  uera 
mente  fortezze  non  fono  :  come  farebbe  quando  alcuno  più  per 
defiderio  di  qualche  premio,&  honore,  che  fia  dalle  leggi  promef 
fb,  andafle  incontro  a'  pericoli  della  uita  ualorofamente;  che  per 
uera  uirtù,  che  a  ciò  l'induceffe:  nel  qual  cafo,non  fi  dee  ueramen 
te  chiamar  forte:  pofeia  che  non  per  la  uirtù  fìeffa,ma  per  cagion 
del  premio, &  dell'honor  di  fé  lteflb  fi  mette  in  tal  pericolo .  Mol 
to  meno  faran  forti  coloro ,  che  non  per  defio  d'honore,  ò  d'ho- 
nefto  premio ,  ma  per  tema  di  caftigo,  che  fia  lor  per  Seguirne,  fé 
non  lo  fanno  ,  in  tai  pericoli  finalmente  fi  pongono  come  per 
forza.  Parimente  forti  non  fi  pofion  dir  colóro ,  liquali,  benché 
ualorofamente  combattendo  perifeano;  nondimeno  fanno  ciò 
più  per  necefsiti,  che  per  uolonti.  come  farebbe  quando  alcuni 
in  qualche  luogo  ftretto,dònde  fuggir  non  poffano,  fieno  da'  lor 
nimici  affaliti  ,•  in  guifa  che  certamente  conofcano,che  ò  combac 
ter  ualorofamente^ò  morir  quiuiconuenga.  Appreffo  à  quefti 
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color  medefimamente ,  che  per  la  lun  ga  esercitati one,  &  pratica 
della  guerra,  &  per  il  ualor  dellaperfona  conofceranno ,  che  an- 
dando incontra  ad  altri  poco  ualidi,&  poco  etfèrcitati,ageuolif- 
(ìmamentegliuinceranno,fe  conquefta  coniìdenza  combatte- 
ranno, non  per  quefto  fi  potranno  dir  forti .  Et  che  fia  il  uero , 
quando  quefti  tali  faranno  da  altri  che  ualidi  fieno  affaliti  ;  in  mo 
do  che  il  lor  efler  pratichi  non  dia  loro  fperanza  di  afsicurarfi,  fu 
bito  rivolgeranno  le  {palle  meno  di  tutti  gli  altri ,  che  detti  hab- 
biamo.  fi  poflon  dir  forti  coloro,  che  in  qualche  pericolo  nella 
guerra  ualorofi  fi  mettono,  nò  conofcédo  la  grauezza  di  quello  : 
laqualcomeueggono,fubitodelTimprefa  pétiti,ritornano  indie 
rto.  Per  laqual  cofà  neffun  di  quefti,ch'io  ho  detti,  fi  può  ueramé 
te  chiamar  forte,  ma  quel  folamente,ilquale  conofcédo  il  perico 
lo,  &  non  per  necefsità ,  ò  per  defio  di  premio,  ma  per  mera  uir- 
tù,per  il  commuti  bene  i  pericoli  della  uita  fo /tiene,  da'  quali  pe- 
ricoli,non  folo,  s'egli  fcampa,  uiene  ad  efler  honoratoJ&  co  mol 
te  Iodi  eflaltato;  ma  quando  ben  non  ne  fcampi',  doppo  la  mor- 
te nel  defiderio  d'ogn'uno  rimane  immortale  .  Et  accio  che 
pofsiam  diftinguere  il  uero  forte  dal  falfo,è  da  auertire,  che  fem 
pre  il  uero  forte  ne' pericoli,  ancor  che  non  fieno  preuifti,fubi* 
tamente  andari  lor  incontra,  come  colui,  che  opera  per  uero 
habito  di  uirtii,per  ilqualhabito  à  guifa  di  natura,fi  fuole  opera- 
re.doue  il  forte,che  fia  finto  auenga  che  nei  pericoli  preuiftr,  di- 
moftri  di  metterli  con  ualore,  come  colui  ,che  preuedendogli 
ha  hauuto  tempo  di  uincere  il  contrailo  dell'appetito,  che  à  fug 
girl'eflbrtaua;nondimeno,fetai  pericoli  uerrannoimprouifti, 
moftraràfegno  di  sbigottimento,  per  non  hauer hauuto  tempo 
di  dominar  l'appetito.doue  il  uero  forte  non  ha  bifogno  di  con 
traftarpiuconl'appetito,perhauerlogiafotto'l  freno  della  ra- 
gione  del  tutto  ridutto.Ma  dirà  forfè  alcuno,  che  non  douereb- 
be  un  forte  metter  in  pericolo  la  uita  per  qual  (ì  uoglia  cafb;con- 
cio  fia  che  effendo  la  morte  l'ultimo  male  di  tutti  i  mali,  &  terri* 
bilifsimo  fopra  tutti;  ne  fegue,che  la  uita  fia  ottima  fopra  tutti  i 
beni,  &  fopra  ogni  altra  cofa  defiderabile  :  &  confeguentemen* 
te  niflun  bene  par  che  poffa  riftorar,&  ricompenfar  il  male ,  che 
fègue  per  perder  la  uita.  A'  quefto  dubbio  ri/pondendo  dico , che 
quantùque  la  morte  fìa  l'ultima  di  tutti  i  mali  corporali,  &  di  tut 
te  le  co  fé  terrene  terribili  terribili/sima ,  come  per  eflafinifca 
l'huomo  d'effere  in  quello  mondo  più  huomo;  nondimeno  ilui 
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tio  per  effer  macchia  dell'animo,  farà  peggior,  Se  più  degno  d'ef 
fèr  fuggito,  che  la  morte  non  è  :  di  maniera  che  per  non  incorre- 
re in  eflò,  fi  dee  appettar  la  morte,  quando  per  quella  s'acquifta 
cofi  degna  cofa,com'è  la  uirtù,la  qual  di  dignità  precede  di  gran 
lunga  alla  uita:  &mafsimamente  quando  da  tal  morte  fegue  la 
difenfion  della  patria,  &  la  conferuatione  della  fé  diuina .  li  quali 
beni,per  effercommuni/ono  incomparabilmente  più  degni,  che, 
non  farà  mai  la  uita  di  qual  fi  uoglia  particolare.  Confeflò  bene, 
che  per  fuggir  qual  fi  uoglia  altro  male ,  che  non  fìa  uitio  non  fi 
deela  morte  cercare  ;  come  fan  coloro,  che  per  non  poter  fop-. 
portare  qualche  gran  dolore ,  ò  trauaglio ,  con  le  proprie  mani 
della  uita  fi  Spogliano .  nel  qual  atto  non  fblo  non  fon  forti,  niafì  i 
pofìòn.dir  timidifsimi,&  uilifsimi,  non  hauendo  in  fé  tanta  di  con. 
ftantia,che  fieno  baftanti  a  fopportare  tai  faftidii,  &  trau  agli . 
Non  fènza  ragion  adunque  fon  da' magiftrati  coloro,  che  ucci-, 
dan  fé  ftefsi  puniti,  fé  non  col  tor  loro  la  uita,  non  hauendo  l'hua 
mo  piiijina  almeno  co  qualche  gran  fègno  d'infamia,&  di  uitupe 
rio  ne'  corpi  eftinti  di  quelli .  Percioche  nafcendol'huomo  nort 
per  fé  folo,  ma  perii  parenti,  per  gli  amici ,  &  principalmente  per 
la  patria,  egli  non  èpadrone  della  fùa  propria  uita;  ne  la  dee  git- 
tar  uia  fenza  caufa  ;  &  maggiormente  fé  per  qualche  uirtù,  ò  ar- 
te,ò  feientia  farà  tale,  che  uiuendopofla  recar  giouamento  d'im 
por  tantia  alla  patria,  &  alla  cafa  fua .  Per  laqual  co  fa.  coloro  an- 
coraché hanno  la  uirtù  della  fortezza ,  non  fi  mettano  pazzamen 
te ,  &  temerariamente  in  qualche  pericolo ,  doue  ageuolmente 
poffan  perder  la  uita  fènza  recar  profitto,  che  metta  conto,  di 
maniera,  che  il  forte,innanzi  che  fi  metta  in  un  pericolo,  ha  fem- 
pre  da  procurare  di  calculare  bene  in  prima,  fé  l'util  commune  * 
che  fia  per  riufeire  per  la  morte  fua,  fia  maggiorane  non  è  il  dan* 
no,chefègua  in  commune  per  la  perdita  de  Ila  fu  a  uita:  hauendo 
fempre  l'occhio,  principalmente,  &  folamente  à  quel,che  conuie 
ne.  Da  quefla  uera  fortezza,che  habbiamo  fin  qui  defcritta,mol 
ti  pigliando  fimilitudine,  domandan  parimente  forti  coloro ,  che 
con  animo  conftantifsimo,&quietifsimo  tolerano  qual  fi  uoglia 
fouerchio  trauaglio,ò  (mifurato  diletto,  fenza  ó  fouerchiamen* 
te  attriftarfi,  ò  fopra  modo  eflaltarfi  ;  {ì  come  nel  Lachete  di  Pla- 
tone difputa  Socrate,  nel  qual  Dialogo  molte  effortationi ,  &  au 
uertentie  fono  aflègnate  intorno  alla  fortezza:  quantunque  la 
diffinitione  della  Fortezza,  fi  come  quella  ancora  della  Tempe- 
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rantia  a' Dialoghi  delle  leggi,  habbia  Platone  riferbato.  Ma  del 
la  Fortezza  a  baftanza. 
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i  quanta  eccellentia  fia  quella  uirtù,  che  fi  chiama  Tempera?*» 
tia,oltracheabondantemente  fipuoconofcere  nel  diuinifsimo 
Carmide  di  Platone,~doue  Socrate  tra  molte  altre  dignità,che  le 
affegna,  dice,  che  l'omtio  del  temperato  è,  che  guardando  l'huo- 
mo  in  Te,  riconofcafe  fteflb  »  à  quefto  parimente  fi  può  conofce- 
re,  cheC  Ci  come  ben  dice  Platone  in  quel  Dialogo  )  per  l'etimo- 
logia del  nome  greco,fi  conofce,che  la  Temperantia  è  quella, che 
eomerua  la  Prudentia,di  tutte  l'altre  morali  uirtù  regina.  Ma 
per  uenire  alla  Tentenna  peripatetica  intorno  a  quefta  uirtù ,  per 
effer  mio  intendimento  in  quelli  libri  di  proceder  più  peripateti- 
camente, che  fecondo  lauiadi  Platone  (  quantunque  nelle  cgCq 
morali,  quanto  alle  cofe  fteffe ,  non  fia  gran  differentia  tra  loro,) 
dico,  che  eflèndo  la  Temperantia,  come  nel  quinto  libro  s'è  det* 
to,pofta  intorno  à  due  importantifsimi  affetti  dell'appetito  con- 
cupifcibile,  che  fono  il  diletto,  e'1  dolor  fenfuale  ;  è  da  fapere,  che 
alcuni  diletti  fono  proprii  deH'anima,|come  fono  quelli ,  che  na- 
scono dall'amore  delle  feientie^  dell'honore,delle  richezze,&  fimi 
li  ;  per  li  quali  l'anima  paté ,  &  fi  commuoue  più  che'l  corpo .  In- 
torno à  quefti  non  confitte  la  Temperantia  ;  pofeia  che  non  fi  do 
manda  colui  intemperato,  il  quale  fi  rallegri  fouerchiamente  di 
pofledere  ricchezze  ;  anzi  piutofto  d  domandaràauaro.  Alcuni 
altri  diletti  fon  poi,  che  per  efier  proprii  del  corpo,  non  poflono 
accaicare fenza.alteration corporale; come  fono  quelle  diletta- 
tioni,  che  dairoperatione  de'  fènfi  efteriori  principalmente  deri 
nano,  come  dall'udire,  dal  uedere,  dal  toccare,&  da  fimili .  intor* 
no  a' quali  diletti  benché  confìtta  la  Temperantia;  nondimeno 
non  intorno  à  quelli  di  tutti  i  fènfifitruoua.-ma  principalmente 
intorno  à  quelli  del  gutto,&  del  tatto.  Conciofiache  coloro,  che 
con  troppo  diletto  le  pitture,  i  torniamenti,  i  giuochi,  &  fimili  ri 
guardaranno ,  ò  le  iauole,&  le  nouelle  troppo  ingordamente 
afcoltàranno,  ò  diranno  ;  non  per  quefto  intemperati,  ma  più  to 
ito  balordi,  perdegiorni,  &  gracchiole  meritaranno  d'efìer  chia- 
mati. Parimente  per  il  diletto  dell'odorato  non  fi  considerala 
Temperantia,  pofeia  che, quantunque  alcuno  fouerchiamente 
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prendete  dilettatione  d'odorar  fiori,  unguenti,  profumi,  ò  fimi- 
li,  lo  domandaremo  non  intemperato,  ma  troppo  delicato,  ó  de 
litiofo,  ò  effeminato»  Se  già  non  occorrete,che  dell'odore  d'alcu 
nacofafi  dilettate  chiunque  fia,  non  in  quanto  à  quell'odore* 
ma  per  la  memoria ,  che  per  quello  odor  gli  uenite  di  qualche  ci- 
bo: comodimene  à  coloro,che  con  diletto  odorano  il  fumo,  che 
faglie  &  eflala  dalle  uiuande.  Quefto  dico, perche  quando  tal  co 
fa  accadete,  alhora  intorno  à  tal  diletto  fi  trouarebbe  la  Tempe  ; 
rantia.  La  onde  per  concluder  dico ,  che  la  Temperantia  è  una  re 
gola,&  un  freno  di  quelle  dilettationi,&  meftitie,ouer  dolori,che 
dal  fenfo  del  gufto,  &  del  tatto  procedono:  dilettation  dico  della 
prefentia  delle  cofe  con  diletto  guftabili,  &  dolore  dell'atentia 
di  quelle.  Et  Ci  come  la  prefentia  delle  cote  defiderabili  più  muo- 
uè  il  noftro  appetito,che  l'aflèntia  non  fa  ;  cofi  parimente  la  Tem 
perantia  farà  più  intenfamente  intorno  alle  dilettationi,che  al  do 
lore  neceflaria ,  per  hauer  più  quelle ,  che  quefto  di  regola  ,&  di 
freno  meftieri.  Et  fé  alcuno  mi  domandate  à  qual  uirtù  s'appar 
tenga  di  regolare  il  fouerchio  diletto,  che  procede  dal  uedere» 
udire,  &  odorare,  fé  alla  Temperantia  (  come  s'è  detto  )  non  ap- 
partiene ;  ridonderei,  che  ancora  che  propriamente  la  Tempe- 
rantia non  confifta  intorno  a'  diletti  di  quefti.ienfi;  nondimeno, 
fé  fi  confiderà  (  come  dice  EuftratioJ  piucommunemente  que- 
fto nome  della  Temperantia,  potremo  dire,  che  tal  oftìtio  ad  efia 
appartenga.  Mafeguendo  Arinotele,  il  qual  più  propriamente 
la  prende,  habbiamo  adire,  che  /blamente  intorno  a  quelle  dilet 
tationi,  che  fono  communi  all'huomo  con  gli  altri  animali ,  fi  ri- 
truouala  Temperantia ,  le  quali  fono  del  gufto  &  del  tatto .  per- 
cioche  gì  animali  brutti  nò  prendono  diletto  di  uedere,  udire,& 
odorare ,  fé  non  quanto  ciò  pofià  loro  feruire  al  gufto  .  come  ie 
per  etempio,  ueggiamo  il  Cane  prender  diletto 'dell'odor  della 
Lepre,  che  egli  fente  cercandola,  quefto  gli  auiene,  non  come  di- 
letto d'odore,  ma  come  diletto  del  gufto,  che  dal  prendere  &  di- 
uorar  la  Lepre  gli  feguirebbe.  Et  ilmedefimo  dico  del  uedere, 
&  dell'udire.  Onde  fi  può  concludere  peripateticamente,che  fo- 
lo  per  regolare  le  contriftationi ,  &  le  dilettationi  ,'che  uenga  dal 
fènfo  del  gufto,  &  del  tatto;  è  trouata  la  Temperantia  :  per  eter 
quelli  due  (énfi,  non  folo  al  ben  eflèr,  come  gli  altri  tre  ;  ma  all'ef- 
(ère  fteflo  de  gli  animali  dalla  natura  prodotti  :  pofeia  che  tai  feri 
tinnenti  al  mantenimento  appartengono  dell'indiuiduo ,  &infie- 
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me  alla  conferuation  della fpetie: le  quai  due  cofe  fono  da  ogni 
animale  naturalmente  defiderate  ;  &  principalmente  il  fenfo  del 
tatto  è  quello,  donde  più  che  dal  guito  prendon  diletto  gli  ani- 
mali, come  confermano  coloro,  che  golofi  fono,&  parafiti  fi 
chiamano:  li  quali  poco  piacer  nel  guito  per  paffar  preflo,-ma 
grandifsimo  nel  tatto  giù  per  il  palato,  &  per  la  gola  ritrouano. 
Onde  quel  golofifsimo  parafìto  Filoffemio  Erifsio  foleua  prega 
re  Iddio,  che  gli  concedeffela  gola  più  lunga  duna  grue,accio- 
che  più  tempo  duratfe  il  diletto,  che  nel  tatto  dell'inghiottire  le 
uiuande  grandifsimo  ritrouaua .  Parimente  il  tatto  nelle  cofe  Ve 
neree  porge  marauigliofifsimo  diletto  ;  com'era  in  uero  neceffa- 
rio;  accioche  non  s'intepidiffe  negli  indiuiduiil  desiderio  di  con 
féruar  la  fpetie  .-la  qual  tepidezza  facilmente  farebbe  auuenuta, 
fé  non  ui  fuffè  flato  cofì  intenfo  diletto  ;  perche  egli  è  proprio 
d'ogni  indiuiduo  guardar  più  alla  conferuatione,&  alla  fodisfat* 
tiòn  di  fé  iteffo,che  di  queìli,che  debbon  fuccedere .  Fu  dunque 
neceffario  di  circondare  il  tatto  Venereo,  con  quel  diletto,  che 
egli  ha  feco.  &  maggiormente  perche  f  come  dice  Auicenna)  fé 
tal  diletto  non  gli  ordinaua,  farebbe  flato  pericolo,  che  perla 
bruttezza  di  cotal  atto,  fufle  flato  in  danno  della  fuccefsione  dal 
rhuomo  abhorrito.  Saputo  dunque  fin  qui,  che  la  Temperantia 
eonfifte intorno  alla  dilettatione  del  gufto,&  del  tatto;  refta,  che 
de  gli  eftremifuoi  ragionando  diciamo,  che  eHafia  una  mediocri 
tà  pofta  in  mezo  di  due  eftremi  ;  l'uno  è  il  dilettarfi  troppo  della 
prefentia  de'  diletti  del  gufto,  &  del  tatto ,  &  doterfi  troppo  del- 
1  affentia  di  quelli  ;  il  qualeftremo  fi  chiama  Intemperantia.  L'al- 
tro eftremo  farà  il  poco,  ò  nulla  in  tai  piaceri  dilettarfi  :  il  qual  ui 
tio,perche  da  rarissimi  fi  truouafèguito,  altro  appropriato  no- 
me non  ha,  che  quello  che  Aditotele  gli  pone,  chiamando  colo  • 
ro,che  hanno  tal  uitio  infenfati.  Onde  è  da  fapere ,  che  per  effer 
l'huomo  non  folo  d'animo,  ma  di  corpo  comporto,  &  hauendo 
per  quefto  di  nutritiuo  foftentamento  meftieri,il  quale  per  necef 
/ita  fi  dee  far  col  mezo  del  cibo  ;&  oltra  quefto  eflendo  il  tatto 
Venereo  neceffario  per  la  immortai  fuccefsion  della  fpetie;  ne  fe« 
gue  per  forzarne  noi  non  dobbiamo  difprezzare  quefti  due  fen- 
fi  ;  li  quali  accioche  più  uolentieri  non  difprezzafsimo ,  furono 
dalla  natura  circondati  di  dilettatione,  &  in  un  certo  modo  ad* 
doiciti,  di  maniera  che  difficilifsima  cofa  è,  che  nel  feruirci  noi 
di  quefti  due  fenfi  per  quel  tanto  folamen.te,cheperlofoften> 
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mento  della  uita,&  per  la  fuccefsione  della  fpetie  conuienii 
difficilifsima  colà,  è  dico»  che  non  conofciamo  per  cotal  ufo; 
diletto;  in  guifa  che  quei  rarissimi  *  che  non  lo  conoscono, 
non  fenza  ragione  da  Aditotele  fono  detti  infornati,  quafipri 
ili  del  fenfo ,  non  conofcano  ò  fentano  quello  ,  che  il  fenfo  iteC- 
fo  porta  fèco  per  Tua  natura.  Onde  uitiofi  nell'eftremo  del  po>- 
co  diuégono.-quantunquefcom'ho  dettoj  rarifsimi  di  cofi  fatti 
fi  trouino,  &  forfè  nefluno. Dall'altra  parte  poi  dal  prender  del- 
l'ufo di  quelli  (énfi  fouerchio  diletto,cercando  d'uiargli,ò  di  fèr- 
uircene,non  folo  per  la  necefsita  ..che  n'habbiamo ,  ma  ancora  di 
«fouerchio  per  mera  ingordigia^  sfrenata  libidine  ;  nafce  quei- 
d'altro  eftremo  che  fi  chiama  Intemperautia;perlaquale  molti  no 
badando  loro  il  magiare,e'lbere,quanto  il  naturai  dcfiderio,per 
foftentar  la  uita,gli  inuita;  S^quanto^er  la  foniti  &  retta  difpo  - 
iìtiondelcorpo,handibifogno  ;  per  fola  auidità  più  oltra  paf- 
-fàndo,di  moltissimi  &uariicibif  benché  la  natura  fia  bifognofà 
:di  pochi) in  ognihora  del  giorno  riempiendofi,  &  quantunque 
iatii,nondimeno  con  nuoua  inuentione  di  delicatezza,  &  di  uiua 
de,lafatietàfuperando;  finalmente  il  corpo  infermo  rendendo 
l'animo  parimente  C  il  che  è  molto  peggio)  d'un  cofi  brutto  ùi* 
tio,come  è  la  Intemperantia*macchiando  corrompono .  Hor 
traquefti  due  eftremi  fedendo  la  TemperantiaJ&  corali  uehemé 
ti  dilettationi  regolandola  che fhuomo  dell'ufo  di  cotai  fenfi, 
quanto  fi  conuieneJ&  quando,&  come,&  con  che,  &  perche  farfi 
deuej  &  con  l'altre  circóftantie,  temendoli  diuien  temperato,  & 
allhora  non  di  fouerchio,della  prefentia  di  tai  diletti  allegrando- 
fi;  ne  deH'affentia  di  quelli  fuor  di  modo  attriftandofi  ,  fempre 
quanto  fi cóuiene.fenteò  diletto, ò  dolore.  Tale  è  dunque,quale 
ho  detto,Iatemperantia:laquale  ha  molte  altre  particolar  uirtù 
inferiorijche  dependono  da leipercioche  cófiderata  ricetto  al- 
l'ufo de  cibi,fi  domanda  Aftinentia,rifpetto  al  uino,  fobrietà,  ri- 
spetto à  quella  dilettatione ,  che  Venerea  fì.  chiama, Cattiti  la  do 
mandiamo; &queite uirtù (pedali  fotto  la  Temperantiafi  con- 
tengonojdellequali  alcune  cofe  diremo  più  di  fotto.., 

COME  SIU :  DIFFET^ElStTE  L  ^t  T E MT ELISITI j£ 
dalla  Continentia.  Capo  HI. 

X^E  rche  molti  fono,liqualiftimano,che  la  continentia  fia  una 
medefima  cofa  con  la  Temperantia,&  la  Incontinentia  con  la  In- 
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temperantia;  non  farà  fuor  di  propofito,  che  alcune  cofe  dicia- 
mo intorno  à  quefto,  accio  che  meglio  ficonofca  la  loro  diffe- 
rentia. Et  benché  ne  gli  affetti  dell'altre  uirtù  morali,che  nell'ap- 
petito fi  truouano,par  che  fi  poffa  confìderare  quefta  difpofitio- 
ne  del  continente,&  deH'mcontinente,come  dirò  poco  di  fotto; 
nondimeno  perche  molto  maggior  familiarità ,  &  conuenientia 
ha  con*  fatta  difpofitione  con  quegli  affetti,  che  fono  materia 
della  temperantia,&  delllntéperantia;  non  è  fuor  di  ragione,  che 
più  tofto  fi  tratti  d'effa  in  quello  luogo,  nel  propofito  della  Tépe 
rantia,che  in  altro  propofito  di  qual  fi  uoglia  altra  uirtù .  Con- 
fìderando  adunque  per  hora  la  Continentia  rifpetto  al  diletto 
del  gufto,&  del  tatto,ilqual  rifpetto  parimente  riguarda  la  Tem 
perantia,dico  primieramente,che  non  picciola  differenza  è  tra 
loro.-pofciache  la  Temperantia  è  uirtù,  doue  la  Continentia, 
quantunque  fialodeuole,pereffer  ella  ftrada  alla  uirtù  ;tuttauia 
uirtù  non  fi  chiama,per  mancar  in  lei  quella  conditione  neceffa- 
ria  alla  uirtù,che  è  la  prontezza  deirelettione,e'l  diletto  dell'ope 
rare  .Et  per  meglio  dichiarar  quefta  cofa,-  dobbiam  fapere ,  che 
tre  cofe  lodeuolifsime  fono  degne  d'efferpoffedutedall'huomo 
ciuile,la  Virtù,la  Continentia,&  quella difpofition  d'animo,che 
Heroica  è  chiamata  d'Ariftotele.  &  parimente  per  il  contrario, 
tre  grande  auerfarie  delle  dette  cofè  conuien  ruggire  con  ogni 
sforzo:  che  fono  il  vitio  contrario  alla  virtù ,  la  Incontinentia 
oppofta  alla  Continentia ;&  finalmente  laBeftialitdjòFermì, 
che  diruogliamojCÓtrariaperlùgo  fpàtio  all'Heroiccma  di  que 
fta  coppia  ultima  di  contrariai  fuo  luogo  ragionaremo  ;&  al 
prefente  diremo  folamente  alcune  poche  cofe  della  Continen- 
tia,laquale  in  due  maniere  Ci  confidera,ouero  in  fiiperare  il  dilet- 
to fenfiiale,oueramentein  non  eflèr  dalle  fènfuali  contriftationi 
fuperato .  Et  perche  la  Temperantia  ancora  è  quella,che  tai  di* 
letti  regola,&  frena;accioche  ficonofca  in  che  fieno  quefte  due 
difpofitioni  differenti,dico ,  che  non  meno  la  Temperàtia ,  &  la 
Intemperantia,che  la  Continentia ,  &  la  incontinentia  confifto- 
no  principalmente,intorno  a*  diletti  fènfuali  del  gufto,&  del  tat 
to;ma  nella  Temperantia,&  nella  Intemperantia  non  cade  il  có- 
trafto  tra  la  ragione,&  l'appetito  ;  conciofia  che  nel  Temperato 
l'appetito  efiendo  in  tutto  fiiperato  dalla  ragione  (i  muoua  fsn- 
za  contrafto,al  uoler  dì  quella .  Et  per  oppofito  nell'Intempera- 
to,effendo  rimaià  uinta  la  ragione,ella  fenz'altro  contrafto,fègue 
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la  uoglia  dell'appetito  :  doue  nel  continente,&  nell'Incontinente 
tutto  il  contrario  interuiene;  pofciache  il  continente ,  non  ha- 
uendo  ancor  fatto  l'habito  nella  uirtù ,  dall'una  parte  perfiiafo 
dalle  hifinghe  dell'appetito;  &  dall'altra  parte  commoflb  da'  co- 
figli  della  ragionevoli  gran  fatiea,doppo'l  contrailo  di  tai  nemi 
rionalmente  fecondo  la  ragione  operando ,  da  gli  offerti  diletti 
s'afliene .  Et  per  contrario  l'Incontinente ,  non  hauendo  pari- 
mentefatto  l'habito  nel  uitio,&  per  quello  nafcendo  contrailo 
tra  Tappe  tito,&  la  ragione,finalmente  rifiutato  il  configlio  della r 
ragione  s'appiglia  all'offerte  dell'appetitojil  che  non  con  molto 
piacere,ma  quafi  contra  fiia  uoglia facendo,  poco  da  poi  ne  di- 
uien  pentito .  Il  temperato  dunque,&  l'Intemperato  fiibito  per 
habito,  quafi  per  natura  operano  con  piacere ,  &  con  fubita,  &: 
pronta  elettione  :  doue  per  contrario  il  continente,  &  l'inconti 
nente  con  fatica,  &doppo  qualche  contrailo  producono  le  Ior 
attioni  l'uno  ,&  l'altro  con  diletto  non  lincerò,  ma  macchiato 
da  di/piacere .  Ma  ben  è  uero,che  il  Continente  per  le  iìie  lode- 
itoli  operationi,aflùefacendofi in quellejàpocOjàpoco  diuenta» 
ritemperato  ;&  l'Incontinente  intemperato  .•  hauendo  noi  già 
piuuolte  detto,chele  uirtù  fi  generano  dall'operationi  fimili  al- 
le uirtuofe  .  E  dunque  lodeuole,&  degna  d'eflèrièguita la  Con- 
tinenza; laquale  in  due  modi  (com'habbiam  detto  )  fi  confide- 
rà; onero  in  uincere  ne'  diletti  leniuali  ,  ouero  in  ripararli  l'huo- 
mo  di  non  effere  dalle  contrillatìoni  fùpérato .  Et  quella  leeone 
dalpetie  di  continentia,per  proprio  nome  è  chiamata  Conflan- 
flantia;  il  cui  contrario  Delicatezza,  onero  Effeminatezza  pò  £ 
fiam  chiamare .  Et  è  quando  ogni  picciolamoleilia ,  che  facile 
mente  foilener  fi  potrebbe,noi  non  pofsiamiopportar;  come  fi 
uede  di  molti ,  che  non  poflòn  pur  follenere  un  minimo  freddo, 
ne  una  qual  fi  uoglia  minima  fatichuzza  ;  in  guifà ,  che  fin  la  uefle 
filafeiano  dalle  (palle  cadere  d  terraper  la  infofferenza  del  pic- 
ciol  pefo .  Et  certamente  non  d  può  negare ,  che  coli  fatti  huo* 
mini  G  delicati ,  &  Ci  molli ,  non  fien  degni  di  biafimo  ;  &  nonfia 
bruttifsimacolailuedergli,&tanto  più, quanto  minori  iàran 
quelle  fatiche,&  quelle  noie,  che  non  poflòno  follenere .  percio- 
che,quando  fulfe  qualche  gran  moleltia,©  contriilatione  quella, 
che  gli  aflali0e,come  mina  di  patria,morte  d'amici,&  fimili,uer- 
rebbe  per  l'acerbezza,&  perla  difficoltà  della  colà ,  à  farli  degno 
di  minor  biafimo  chi  pur  non  poteffe  foffrirla  ♦  Et  per  opp  olito 
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quanto  fofler  maggiori  i  trauagli  in  colui,che  con  grade  animo 
gli  foftenefle,tanto  più  confidante  G  potrebbe  chiamare. Tornan- 
do dunque  airincontinentia,&  all'lntemperantia^icojche  quà- 
tunque  elle  intorno  a*  medefimi  diletti  confiftano ,  ma  l'una  con 
pronta,&  ipedita  elettione,&  uolentierij&  l'altra  fenza  tal  elettio 
ne,&  con  qualche  difpiacere  ,  &  pentimento  ;  nondimeno  la  In- 
continentiafifuole  impropriamente ,  ancora  applicare  ad  altri 
diletti.che  à  quelli  dell'Intemperantia  »  è  ben  uero ,  che  quando 
s'applica  ad  altroché  à  quelli,nó  fi  chiama  aflblutamente,&  fem- 
plicemente  Incontinentia,ma  con  aggiugnimento  di  quei  tali  di 
letti  ;  corni  dire  chiamandoli  In  continentia  nelle  richezze.negli 
honori,neirira,&fimili;  fenza  i  quali  aggiugni menti  s'intende- 
rebbe aflblutamente  de'  piaceri  del  gufto>&  del  tatto,come  la  In 
temperantia.  Voglio  ben aggiugnere  a  quello, che  molto  più 
brutta, &  uituperofa  farà  tempre  la  incontinentia  de* piaceri 
fenfliali,  che  non  fard  dell'Ira  .•  pofeiache  Tira  fé  non  in  tutto  ,  al 
meno  in  una  certa  parte,pare,che  obedifea  alla  ragione,  a"  guiià 
d'alcuni  Ter uito ri ,  liquali  troppo  intenti  al  comandar  delfigno- 
re,& troppo  uolonterofi  à  feruire,prima  fi  muouono,  c'habbia- 
no  il  tutto  intefo,  &  per  confeguentia  errano  ipefle  uolte ,  G  co- 
me parimente  fanno  i  Cani,liquali  battuta  la  porta  di  cafa,  tuba- 
to abbaiano,prima,che conoscano  fé  amico,ò  nimico  fia  colui, 
che  uuol  entrare  in  Cafa .  In  quefta  guifa  parimente  l'Irato,  per 
la  caldezza,^  celerità  della  natura  dell'Ira,udita  folo  in  una  parte 
la ragione/enz'alpettar  quello  ,  che  ella  finalmente  comandi,  fi 
muoue  per  uendicarfi,conciofia  che  la  ragione  cominciando  à, 
uolerdifcorrere,&  comandar  prima  moftra,  che  per  alcuna  ri- 
ceuuta ingiù  ria,fegue uilipédio  airingiuriato.il  che  fubito  odito 
l'irato/enz'altrimenti  afpettar  quello., che  ella  uoglia  concluder 
quafi  come  s'ella  haueffe  comandato,  che  fi  do  uè  (Te  far  uendet- 
taà"  quella  uelocemente  fi  muoue.  Erra  adunque  l'Incontinen- 
te de!l'Ira,&  non  con  uera  repugnantia  contra  la  ragioneria  per 
troppa preftezza,& caldezza, che  nonglilafcia  hauer  patientia 
d'intendere  tutto  qudlo,che  la  ragion  moftrarebbe ,  laqual  non 
è  dubbio ,  che  (è l'irato  fofreriffe  d'udirla ,  gli  porrebbe  innanzi 
tutte  le  circoftantie ,  cheall'huomo  conuengono  d'offeruare; 
quando  riceue  ingiuria.  Ma  per  la  Incontinentia  della  cupidità" 
de' piaceri  fenfuali  tutto '1  contrario  adiuiene.-peroche  fubito 
l'huomo  fenza  uoler  configlio  della  ragione,anzi  contra  di  quel- 
la contra- 
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la  contrattando  fi  muoue .  Per  laqual  cofafi  può  concludere, 
cOm'hodettOjchepiubiaftieuolfia,  chi  di  tai diletti  diuiene  in? 
contiiiente,che  non  Tara  colui,  che  dall'ìncotinentia  dell'Ira  affa 
lito.  altre  ragioni  fi  potrebbono  addurre  à  cófìrmatione  di  que- 
flo,lequali,noneffendo  neceffarie,lafcio  da  parte. 

COME  OVEÌ{^  L'iWSOTStTlTS^E'ìiTE;   ET  S'EGLI 
opera Jcientemente ,  onero  ignorantemente.  Capo  UH. 

JL/A  poi  che  noifiamo  in  queflo  propofìto  dell'incontinentià, 
non  uogììo  lafciar  di  dire,come  è  fiata  gran  dubitatone  tra  Filo 
fofì  antiqui/e  l'incontinente  conofee  benel'honeflo,  contra  cui 
opera,ò  fé  pur  opera  per  ignorantia:  perciò  che  alcuni  hano  ere 
duto  che  l'incontinente  operi  per  fola  ignorantia  perche  s'egli 
haueffe  certa  fciétia  di  quello  honeflo,contra'l  qual  opera  egli  è 
tanto  forte  l'habito  della  feientia,  chenonpotria  effer  fuperato 
da  affetto  di  qual  fi  uoglia  altra  cofa:  come  fi  può  uedere  in  chi 
habbiajpereflèmpiojla  feientia  della  Aflrologia,  che  per  qual  fi 
uoglia  afFettOjche  fi  truoui  in  efso,non  refla  di  fapere,  che  il  fole 
fia maggiore  della  terra,che  Gioue  fia  fopra  Marte,&  fimili  ;  pò- 
feiache  mentre  che  ftà  in  piedi  la  feientia,  nò  farà  cofa,che  la  pof- 
fa  uineere .  Onde  fègue^che  mentre  che  l'intelletto  haurà  uera 
feientia  dell'honeflo;  non  potrà  operar  contra  di  quello  :  &  per 
confèguentia  ueggendo  nocche  l'incontinente  pur  lo  fa,  pofsia» 
mo  giudicarcene  neh  hauendo  alcuna  feientia  di  quelle  honefte 
operi  per  ignorantia.  Altri  fono  flati ,  che  uolendo  faluare ,  che 
l'incontinente  non  operi  per  ignorantia,&  uolendo  infieme  fug« 
girla  forza  di  queflo  argomento,  ueggendo  che  l'incontinente 
opera  contra  l'honefto,dicono,che  è  ben  uero,che  non  n'ha  per 
fetta  feientia,  ma  che  ne  tiene  una  certa  cognitionpiu  debole  » 
chiamata  opinione,atta  ad  effere  uinta  da  gh  affetti  del  fenfo.  di 
maniera,  che  non  è  marauiglia,  fé  conofeendo  egli  con  quefta 
debol  nQtitial'honefto,opera  contra  di  quello .  Altri  fono  flati 
finalmente ,  che  hanno  uoluto ,  che  l'Incontinente  poffa  hauere 
uera  feientia  dell'honeflo,  ouero  una  certa  opinione  ferma  ap- 
preffo  di  inquanto  fé  fufle  feientia;  il  che  rifpetto  à  lui  tanto  im- 
porta,quanto  lafcientia,poiche  per  cofi  certa  la  tiene.-  &  nondi^ 
meno  hanno  uoluto, che  poffa  operare  contra  quella:  ueggendo 
noi,  per  effempìo>molti  liquali  fanno  per  ferma  certezza,  che  nò 
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fi  deueà  torto  offender  alcuno,&  che  il  troppo  cibo  è  danno  fo, 
&  fimili.&  benché  quefto  cognofcanò ,  tuttauia  uinti  dal  fenfo 
operano  altrimenti.  Per  miglior  notitia  di  quella  dnbitatione 
dobbiamo  prima  ricordarci,che  noihabbiamo  di  foprapìu  uol- 
te  detto,che  non  meno  nelle  fcientie  fpeculatiue,che  nelle  attiue 
l'huomo  procede  difcorrendo,&  fiìlogizàdo.&  oltra  quefto  dob 
biam  /àpere,che  quantunque  in  ambedue  quefte  fcientie  fi  fillo- 
gizi;  nondimeno  affai  differente  è  in  modo  di  fillogizare  nell'una 
ò  nell'altra  forte  di  quefte  fcientie. perciò  che  hau.ndo  lo  fpecu- 
latiuo  intelletto  per  ultimo  fuo  fine  lo  fpeculare  fteflb  ,  fenza  cu* 
rarfi  d'applicarlo  ad  altra  attione  alcuna  particolare ,  n  on  ufa  al- 
tre propofìtioni ,  che  uniuerfali^come  colui,  che  folo  uà  cercan» 
do  di  fapere  le  nature,&  l'effentie  delle  cofe;  lequali  non  ne'  par- 
ticolari corrottìbili,ma  nelle  fpecie  eterne  confìftono  .  ne  cerca 
di  fapere,fe  quefto,  ò  queH'huomo  fia  rifibilcne  fé  quefto,  ò  quel 
reubarbaro  particolare  purghila  collera,  ma  folo  in  uniuerfale> 
fé  l'huomo  in  fua  natura  fia  rifìbile,  &  fé  il  reubarbaro  nella  natu- 
ra della  fpecie  fua  ha  proprietà  di  purgar  la  collera. &  il  fimile  s'ha 
ad  intendere  di  tutte  l'altre  notitie  uniuerfali  di  quefto  intelletto. 
Non  douendofi  adunq;  la  uerità  dell'intelletto  fpeculatiuo  appli- 
re  a  particolari  operationi,  non  ha  bifogno  a  comprenderla  d'ai 
tra  potentia,che  di  quella  dell'intelletto.  Ma  nelle  fcientie  prati- 
che douendofi  indirizar la  notitia  dell'intelleto  pratico  ali  attio- 
ni  particolari,fenza  lequali  tal  notitia  diuerrebbe  uana  ;  &  effen- 
do  tutte  l'attioni  humane,attioni  particolari;  non  può  quefto  in- 
telletto fillogizare  co  tutte  le  propofìtioni  uniuerfàli;come  quel- 
Io,che  douédo  concludere  in  particolare,  bifogna,cherra  le  due 
propofìtioni  prefènelfillogifmo,  n'habbiauna  particolare, per 
hauer  noi  dichiarato  nelTinftrumento  noftro  della  Filofofia,che. 
da  due  uniuerfali ,  non  fi  può*  con  elude  re  in  particolare .  Et  per* 
che  quelle  àttìoni  humane,  che  hanno  da  meritare  ò  biafimo 
ò lode, hanno  da effèròbuone,ò  ree,  fa meftieri, che  quel  uero, 
ch'è  confiderato  dall'intelletto  praticola  infiememéte  conofeiu 
toperbuono,ò  per  reo,&  per  tale  fia  offerto  dall'intelletto  alla 
uolontà,  come  a  regina  deH'elettione,&  dell'operationi  elettine, 
&  come  à  quella,di  cui  il  bene,ouero  il  buono  deue  effere  il  pro- 
prio oggetto.  Offerta  dunque  dall'intelletto  pratico  alla  uolon 
tà,&  da  quella  accettata  la  proportione  uniuerfale,  come  buona 
&applicatolepoidaefsi,unapropofitioneparticolare ,  da  quel- 
le con 
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là  concludono  la  conclufione,allaquale,fè  di  fuori  no  è  pofto  im* 
pedimento  di  necefsitàfeguita  ancora l'operatiane  .  Nella  co- 
gnition  adùque  delle  propofition  pratiche,concorre  prima  l'in- 
telletto pratico,ilquale  le  co  nofce,&  le  presenta  alla  uoióti-&  ni 
concorre  efTa  uolontà,laquale  come  cieca,  per  la  inforrnatione  , 
che  gli  è  fatta  dall'intelletto,  porge  il  conCcnfo  ,  &  ìapproua,  fe- 
condo che  più  le  pare,pereflerella  la  regina  delle  noftre  actioni. 
Hor  faputa  quefta  differentia,ch'io  ho  detto  effer  tra  i  fillogifini, 
che  fi  fanno  nelle  feientie  fpeculatiue,&  neiratuiie,tornandG  alla 
dubitation  già  propofta  dell'ignorantia5  &  della  feientia  dell'in  ■ 
continente,dicó  che  alcuni  per  la  folutione  di  quella  fogliando 
re,che  in  due  modi  fi  può  intendere,  die  s'h  abbia  feientia  d'una 
propofiiione,  cioè  ò  habituata,ò  attuale.in  habito  s'intéde  quel 
la,che  nell'intelletto  già  acqui/lata  fi  ferba,fenza,che  attualmen- 
te fi  metta  in  opera  di  confideratione;  come  farebbe,  per  eflem- 
pio,quefla  d'uno  Aftrologo,ò  d'un  Geometra,  in  quel  té  pò,  che 
non  confiderà,  la  Geometria,©  l'Aft.rologia,ne  la  mette  in  atto; 
chiamandolo  noi  Geometra  ò  Aftrologo  non  folo  in  quel  tépo 
cheattualméteitudia,  &  s'eflèrcita  in  efla,-  ma  ancora  quando 
egli  ò  mangia  ,  ò  dorme,  ò  altro  facendo,  non  la  confiderà .  At- 
tuale poi  domandaremo  la  fua  feient/a  in  quel  tépo  folo ,  ch'egli 
inatto  flafpeculando,&  confiderando  in  effa.  Dicono  adunque 
quefti  tali,  che  l'incontinente  ha  la  feientia  dell'honefto  riabitua- 
ta ,  ma  non  in  atto  :  di  maniera,  che  fi  comepuo  un'Aftrologo  in 
quel  tempo,  che  non  confiderà  nell'Antologia,  dir  una  cofa  im- 
pertinéte  del  Sole ,  della  Luna,  ò  d'altra  materia  Antologica,  no 
auertendo,lequaliimpertinentie  non  direbbe  quando  auertiffe 
attualmente  con  l'animo  a  quelle;  cofi  ancora  non  è  marauiglia, 
che  l'ihcontinéte,  benché  habbia  in  fé  la  feientia  dell' honefto,  & 
lo conofea, nondimeno eflendo tale  feientia  riabituata, &  non 
attuale,opeii  contra  quella.  Quefta  rifpofta  intiero  non  difeio- 
gliela  propoftadubitatione:ueggendònoi,che  l'incontinente 
in quefmedefimo  tempo, che conofee attualmente, &  confiderà 
una  cofa  honefta,  &  quello,  che  dourebbe  fare ,  opera  in  tutto  al. 
contrario,  lafciandofi  uincere  da  gli  afretti .  La  onde  altri  in  al- 
tro modo  hanno  cercato  di  rifpondere  à  quefto  dubbio, con  di' 
re,che  delle  due  propofìtioni,che  fi  ricercano  nel  fillogifìno  prar 
j  tico,che  s'ha  à  fare  la  prima  uniuerfale,&  l'altra  particolare ,  l'in-  ( 
telletto  ha  notitia,&  feientia  attuale  dell'uniuerfàle ,  ma  norTgia  ' 
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della  particolare.- laqual  egli  non  applicàdo  all'uniuerfale  attual- 
mente,non  può  concludere  ne  operare  fecondo  quella  uniuerfa- 
le.come,pereffempio, diremo  che  l'incontinente  habbia  feien 
tia  attuale  di  quella  uniueffalpropofitione,  cioè  che  non  fia  no- 
netto fare  adulterio  ;  ma  nell'applicare  poi  quefta  propofitione 
particolare,  cioè  che  la  illicita,  &  dishonefta  conuerfatione  di 
quefta  donna  fia  adulterio;  quefta  egli  uinto  dal  fenfo  non  confi* 
dera  attualmente. &  quefto  fi  può  dir,  che  in  un  certo  modo  ope 
ri  per  ignorantia.  quefta  rifpofta  medefimamente  nondifeioglie 
la  dubÌtatione,poi  che  chiara  cofaè,che  l'incontinente  non  folo 
conofcerimiuerfalpropofitionehonefta,&la  confiderà  attuai* 
mente ,  ma  la  particolare  ancora,  fapendo  egli  benifsimo ,  &  at  - 
tualmente  confederando  nelgiapofto  eifempio,che  neldishone 
ito  conuerfare  con  quefta  donna  è  polio  uero  adulterio. in  gui* 
fa  che  quantunque  fappia,&  in  atto  confideri ,  che  l'adulterio  no 
è  cofa  honefta,&:  che  nel  conuerfar  con  quefta  donna  fi  commet 
te  adulterio;  nondimeno  cerca  di  conuerfarui .  Per  laqual  cofa 
altri  fono  ftati,che  più  auicinandofi  alla  mente  d'Ariftotelefben 
che  gli  altri  di  fopra  ancora  penfino  di  mente  d'Ariftotele  difeio 
gliere  quefta  dubitatione)  hanno  detto,chela  feientia  d'alcuna 
propofitione  fi  può  confederare  in  due  modi.-in  uno  quando  nef 
fimo  impedimento  fia,che  la  orrufchi,ó  la  intorbidi .  come  fareb 
be  quella  dell' Aftrologo,  che  da  nefltin  impedimento  haueffè  of- 
fufeata  la  fciétia,ch'e  gli  ha,che'l  S  ole  fia  maggior  della  Terra.  In 
un'altro  modo  fi  può  confiderar  tale  fcientia,quando  da  qualche 
impedimento  per  alquanto  di  tempo  reità  ofFufcata,  &  quafi ac- 
cecata: come  farebbe,quando  il  già  detto  Aftrologo,  ò  imbria- 
co,ò  nel  (brino  immerfo,ò  da  frenetica  infermità  prefo  ,haueiìe 
in  fé  in  modo  legata  quella  fcientia,che  non  conofeefle ,  fe'l  Sole 
fufie  ò  maggiorò  minor  della  Terra,  &  fé nz'alcuna  auertentia  j 
quafi  a  cafo  hor  maggior,&  hor  minore  lo  nominaffe .  L'incon- 
tinente adunque,benche  habbia  la  fcientia,&  conofea  quelle  co- 
fe,che  fono  honefte;  nondimeno  efiendo  cotal  notitia  ofFufcata, 
&  impedita  da  gli  aftetti,&  dal  diletto  del  fènfo,non  è  marauiglia 
fé  poi  opera  contra  di  quella,  dimaniera  che  fi  come  l'Afirologo 
infermo ,  ò  imbriaco,  fubitoche  dall'infermità ,  &  dal  uapor  di 
quel  uino  farà libero,tornarà  à  conofeere  rettamente,accorgé* 
dofi  del  fuo  fallire. così  l'incontinente  ogni  uolta  che  fi  libera  da 
quelli atfettijtornarà  a  quella  feientia  che  tiene  in  luì,  operando 
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fecondo  quella.  Quella  ultima  folutione,auenga  che  forfè  chia- 
mar fi  po(i'aperipatetica,tuttauia  non  acqueta  il  mio  animo  per 
fettamente:  conciofia  che  noi  non  ueggiamo,  che  l'incontinen- 
te nel  giuditiojche  fa  di  quelle  cofe,che  fono  honefte,  uada  deli- 
rando,ò  errando,&  u  gando,fecondo  che  fi;o'  far  il  frenetico,  & 
l'imbriaco:  anzi  fpeditamente,  &  confideratamente  intende ,  & 
eonofce,quali  fieno  le  attioni  honeile,  &  quali  le  contrarie .  co- 
ma dircene  non  fi  dee  offendere  alcunojche  fi  dee  temere  Dio , 
&  fimili;&  mentre  che  quello  hberifsimamente,  &  fenza  impedi- 
mento conofce,&  conferma,opera nondimeno  incontrario.  La 
onde  lafciando  le  rifpofle,&  le  folutioni,che  danno  gli  altri  nella 
propofladubitatione,altrimenti  giudico,  fecondo  il  parer  mio 
proprio ,  che  fipofla  difciogliere  fenza  difcoflarfi  ancora  dalla, 
dottrina  peripatetica,  ma  accioche  io  meglio  faccia  quelto,inté 
do  di  dire  innanzi  alcune  cofe  intorno  al  modo  del  fillogizare* 
che  differentemente  fa  il  continente  dall'incontinente. 

COME  DlFFEXJtWjEME'HTE  IL  C0*HJ fHJ1\TEs 

et  £  incontinente  procedono  ne '  fìllogifmi,et  difcorfìjche  f cairn 
per  le  loro  anioni.  Capo  V» 

rima  ch'io  dicain  quella  materia  la  mia  propria  opinione, dai. 
neffun'altrof  ch'io  fappia^)per  anco  tenuta,ucglio  dichiarar  qua! 
fia  hoggi  tra'Peripatetici  il  cómun.  quafi  giudicio  di  quella  cofa; 
&  fatto  quefto  diro  quello,ch'io  fopra  ciò  ftimi.Dobbiamo  adii 
que  fapere,che  fi  come  nell'intelletto  fpeculatiuo  fono  alcune  no 
tifsime  propofitioni  polle  in  elfo  quafi  dalla  naturala  notitia  del 
lequali  s'ha  per  certifsima.,fenza  faper  donde  fifiaacquiftata.co 
me,per  eflempio,che  il  tutto  fia  maggiore,che  la  fùa  parte,  che  le 
cofe,  che  fono  uguali  ad  una  terza  cola,  fono  ancora  tra  loro 
uguali,&  fimili:  cosi  ancora  nell'intelletto  pratico  fono  radicate 
alcune  notitie  uniuerfali,certe,&  ftabili,appartenéti  all'operano 
nideH'huomo.come  farebbe, che  fi  deehonorareDio,  che  non 
fi  dee  far  ingiuria  ad  alcuno ,  che  la  fede  data  fi  dee  ofièruare ,  & 
fimili,  lequali  fi  guadagnano  fin  dalle  fofcie ,  fènza  che  ci  ac= 
corgiamo  ,  donde  s'imparino  che  cofi  fatte  propofiti  oni  3  & 
notitie  certe  alcune  fono, che  con  l'aiuto  della  ragione  fon  polle 
in  noi,lequali  fon  quelle, che  con  la  regolata  ragione  fi  conferma 
no  per  uerejfi  come  fono  jildouerfihono  rare  IDDIO  ,  Sbal- 
li        2         tre* 
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tre,ch'io  ho  dette  poco  fa .  Altre  fon  poi ,  lequali ,  fecondo  che 
filmano  alcuni  i  fi  guadagnano  con  l'aiuto  delfenfo  negli  affetti 
corroto'.-come^ereffempio  farebbe, che  ogni  cofa  diletteuole 
debbia  feguirfi,che  ogni  moleflia  fi  debbia  fuggire,  &  fimili .  Di- 
cono adunque  coftoro ,  delia  cui  opinione  ragiono  ai  prefente, 
che  quando,per  effempio,ueggendo  noi  una  bella  donna,  l'Intel 
letto  pratico  prefentaallauolontà  due  propofitioni,l'una  gua- 
dagnata dalla  ragione, cioè.che  non  fi  dee  far  offefa  ad  alcuno  ,&: 
l'altra  guadagnata  dal  fenfo,che  ogni  diletto  Ci  dee  feguire,  allho 
rainquefto  cafo  il  continente  accetta,&  prende  la  prima  perla 
maggior  nelfuofillogifmo,&  aggiugnédoui  la  particolare, cioè 
che  conia  illicita  conuerfatione  di  quefta  donna  fifa  offefa  al 
marito  di  lei  ;  conclude  non  douerfi  cóuerfar  con  eflà,&  per  con 
leguentia  da  lei  fi  rimuoue  l'incontinente  per  oppofito  accetta 
nel  detto  cafo,  &  prende  quella  propofitione  uniuerfale  guada- 
gnata dal  fenfo  ;  cioè,che  ogni  cofa  diletteuola  fia  da  feguire .  & 
perche  fenza  la  minore  particolare,non  può  cócludere,uaggiu- 
gne,che  il  conuerfar  con  quefta  Dona  fia  cofa  diletteuole,&  quin 
di  concludendo,in  un  medefimo  tempo,fe  impedito  non  è,ope- 
raconuerfando  con  effa.Nel prender  dunque  la  maggior  uniuer- 
fale,è  differente  il  continente  dall'incontinente  nel  modo, che 
fecondo  l'opinion  d'alcuni  habbià  dichiarato .  Maio  in  qualche 
parteaccettàdoqftaopinione,inaltrapart:efondiuerfodaquel- 
la;cóciofia  che  ben  cófeffo  io, che  nell'intelletto  pratico  fi  ritruo- 
uino,come  certifsime,alcune  propofitioni,-  dellequali  altre  fieno 
acquiftate  p  il  mezo  della  ragione,  &  altre  col  folo  aiuto  del  fen- 
fo.&  cofil'une,  eoe  l'altre  fonocertifsime,&daftimarpuere.ma 
dico,che  le  prime  riguardano  il  bene  honefto,&  l'altre  il  bene  di- 
letteuole .  come ,  per  effempio ,  fono  in  noi  confermate  dalia  ra- 
gione coli  fatte  propofitioni,com'à  dire,che  non  fi  dee  offender 
alcuno,  che  X>io  fi  deue  honorare ,  &  ornili.  &  per  il  fenfo  faran 
dall'Intelletto  conofeiute  quelTaltre,come  a  dire  ,-che  il  conuer- 
far con  Donne  belle  fia  diletteuole,  che  la  uarietà  de  faporofi  ci- 
bi porga  diletto,&  fimili .  Lequali  propofitioni  tutte,  cofique- 
Ìle,come  quelle ,  s'hanno  à  ftimar  uerifsime ,  ma  fune  riguarda- 
no il  beh  honefto ,  &  l'altre  il  ben  diletteuole .  Conciona  cofa, 
che  effendo  tre  forti  di  beni,honefto ,  diletteuole ,  &  utile ,  i  due 
primi  per  loro  natura  fono  ftimati  beni  ;  doue  il  terzo  cioè  l'uti- 
le3non  per  fua  natura  è  egli  bene ,  ma  folo  in  quanto  ci  può  gui- 
dare 
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dare  aH'honeftOjò  al  diletto. come ,  per  effempio,diremò ,  che  le 
ricchezze  fieno  beni  utili ,  pofciache  come  tali,fe  non  s'applica* 
no  ad  altro  bene ,  non  fi  poffono  ftimar  beni  :  ma  fubito ,  che  ad 
altro  bene  le applicaremo^diuerranno  beni,  potendofi  applicar 
cofi  all'ho  ne  ito,  come  al  diletteuole ,  per  eflèr  come  inftrumenti 
cofi  al  uirtuofamente ,  come  al  uitiofamente  operare .  La  onde 
due  foli  fono  i  beni  appetiti ,  &  defiderati  per  fé  ftefsi ,  &  non  per 
inftrumenti  d'altri  beni,cioè  l'honefto ,  e'1  diletteuole;  de' qua- 
li il  primo  è  riguardato  da  quelle  propofitioni  uniuerfali,  che 
perii  mezo  della  ragione  fi  fono  accettate  per  manifefte.  doue  il 
diletto  riguarda  quell'altre,che  con  l'aiuto  delfènfojfono  tenute 
nell'intelletto  per  certe.&  cofi  l'une,come  l'altre  fonuere .  Qua- 
do  adunque  uedremo,pereffempio,una  bella  Donna,l'intelletto 
pratico,  fra  l'altre  propofitioni,  che  egli  offerifce  alla  uolonta, 
fenza'l confenfo  dellaquale,nonfipuofar  alcuna  elettiua  ope- 
ratane ;  le  offerifee  ancor  quefte  due  propofitioni  uniuerfali, 
luna  acquiflata  con  la  ragione,cioè,che  non  fi  dee  offender  alcu 
nó,&  l'altra  guadagnata  col  fènfo,cioè,che  il  conuerfar  con  bel- 
la Donna  fia  diletteuole.dellequali  propofitioni,ancor ,  che  am- 
bedue fieno  uere,  tuttauia  luna  ha  rifpetto  all'honefto ,  &  l'altra 
al  diletto .  Hor  in  quefto  cafo ,  il  continente  doppo'l  contratto 
fatto  tra  laragione,&  l'appetito,fentendo  uittoriofa  la  ragione, 
s'appigliai  quella propofitione,  che  guarda  l'honefto -,  cioè,che 
non  fi  dee  offender  alcuno  ;  &  aggiugnendoui  la  minoiche  il  co- 
uerfar  con  quefta  tal  Donnaparticolare,non  fi  può  far  fenza  offe- 
fa  d'altrui ,-  concluderne  non  fia  da  conuerfar  con  effa,  &  infieme 
fi  rimuoue  da  quella;doue  l'incontinente  appigliandofi  à  quell'ai 
tra  propofitione  uniuerfale  pariméte  uera,  ma  riguardando  il  di 
Ietto ,  cioè ,  che  il  conuerfar  con  bella  Donna  fia  diletteuole  ,•  & 
aggiugnendole  per  la  minor  particolare  ,  che  quella  tal  Donna 
fia  beìla^conclude^che  il  conuerfar  con  effa  farà  cofa  dilettinole, 
&  infieme  operando/e  impedito  non  è,conuerfa  con  lei  :  Per  la 
qual  cofà  gli  huomini  continenti,&  uirtuofi  in  quefto  fono  diuer 
fidagliincontinenti,&da'uitiofi,che  fatti  amici  dell'honefto, 
fempre  all'honefte  uniuerfali  propofitioni  s'appigliàràno ,  &  con 
quelle  fillogizando  operaranno  ;  doue  gli  altri  con  le  diletteuoli 
per  contrario  procederanno.  Horquefta  è  la  opinion  mia  in 
quefta  materia .  &  perche  non  è  mia  intentìone  di  procedere  in 
quefti  miei  Libri  con  difpute  ;  non  uoglio  ftar  àdimoftrare  ,  co- 
me 
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me  quefta  opinion  fia  migliore,the  la  precedente.folamente  uo- 
glio>che  mi  baili  il  dire,che  fra  le  propofitioni  uniuerfalijche  ha* 
no  da  ftar  nell'intelletto  pratico  peruere>perconofciuteJ&  per 
manifeile,nó  poflbn  hauer luogo  quelle,che  coftoro  poneuano, 
come  acquiftate  dalfetifo.fi  come  farebbe  per  effempio,  ch'ogni 
cofa  dilettinole  fi  dee  feguir,&  fimili,percioche  nefluno  cofi  fce* 
lerato  fi  può 'tremar ,  che  affermi  come  uero,che  fi  debbia,cioè  d 
conuenga  feguir  ogni  cofa  diìettenole.  £t  quantunque  il  uitiofo 
fegue  cofi  fatte  propofitioni;  nondimeno  egli  non  giudica,  che 
fi  debbian  feguir  ;  pofeiache  quefte  parole .  Si  dee  feguir,  fi  con- 
titeli feguir,&  fimili,nó  importan'altro,che  fé  noi  dicefsimo ,  che 
fia  cofa  honefta,&  cofa  ragioneuole,&  fimili.  ne  mai  farà  alcuno 
fi  uitiofo,  che  giudichi  nel  corfuo  efler  honefta  cofa  il  feguire 
ogni  diletto .    Douendo  adunque  quelle  propofitioni,  che  ftan- 
no  come  principii  nell'intelletto  pratico,  efièr  uere ,  &  per  uere 
conofeiute  ;  non  ui  potranno  hauer  luogo  quefte  tali  ;  ma  fi  be- 
ne quelle,ch'io  ho  pofte  di  fopra,raccolte  dal  fenfo  :  come  fareb- 
be,che  il  conuerfare  con  Donna  bella  fia  diletteuole,che  la  trop- 
pa fatica  fia  molefta,&  fimili  propofitioni  certifsime  ,  &  manife- 
ite,che  riguardào  più  il  diletto,  che  l'honefto  nelle  quali ,  come  fi 
uede,non  dico  io,che  fi  debbia  feguir  ogni  diletto  ,  il  che  è  falfo  ,• 
madieo,che  il  conuerfar  con  Donna  bella  fia  diletteuole ,  che  il 
riceuer  ingiuria  fia  cofa  moietta,  &  fimili  propofìtioni,lequali  in 
lor  natura  fono  uerifsime,&  fenfatifsime .  Hor  applicando  tut- 
to quefto  difcorfo  alla  dubitation  principale  propofla  nel  prin- 
cìpio del  precedente  Capo,dico,che  cofi  il  continente,come  l'in 
continente ,  conofee  bene  per  fola  notitia  dell'Intelletto ,  cofi  le 
propofitioni  uniuerfali  honeite,che  fono  in  quello,come  ancora 
le  diletteuoli  :  ma  perche  alla  notitia  pratica  (i  ricerca ,  che  non 
pur  V Intelletto  conofca,ma  che  la  uolontà,regina  dell'attioni  hu 
mane  appruoui  quella  cognitione ,  &  le  dia  il  confenfo  ,•  di  qui  è, 
che  l'incontinente  non  conofee  per  notitia  pratica ,  compiuta, 
&  approuata le  propofitioni  uniuerfali honefte ,  che  fono  in  lui; 
ma  fole  le  diletteuoli ,  allequali  la  fìia  uolonta  porge  il  confenfo, 
&  con  quelle  fillogizando  conclude^  opera  :  doue  il  Continen- 
te,per  oppofito,non  conofee  per  notitiapratica le  propofitioni 
del  diletto ,  allequali  la  uolonta  non  pretta  il  confenfo  ,•  ma  folo 
compiutamente  conofce,approua,&  coniente  quelle,  che guar» 
dan  l'honetto;&  con  quelle  fillogiza,conclude,  &  opera  finalmen, 
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te.Onde  quando  fi  dubitaua,fe  l'incontinente  conofce  l'honefto 
contra  ilqual  opera;èdarifpondere,che  lo  conofcefolo  con 
rintelletto.ma  perche  nella  notitia  pratica  non  bafta  egli  folo, 
effendo  nece(fario,che  la  uolontà  parimente  conferita^  appruo 
uiil  tutto ,-  fi  può  dir,che  in  un  certo  modo  partecipi  d'ignoran- 
tia  di  cofi  fatta  propofitione  honefta.Et  fé  alcun  diceflè ,  che  per 
cagion  di  quella  ignorantia  douran  meritar  efcufàtione  le  lue 
male  operationi  ;  risponderei  f  come  già  in  altro  luogo  difopra 
fi  diffe^quando  fi  trattò  dell'ignorantia  )  che  quella  ignorantia, 
non  lo  fcufa  ;  pofciache  ella  nafce  in  lui  dalla  forza ,  &  dal  poter 
de  gli  affetticene  uincono  la  ragione. ilqual  potere,&  laqual  for- 
za efsi  non  haurebbonOjfe  rhuomo  uiueffein  modo,che  conaf- 
fuefarfi  all'attioni  honefte,&nonàllediletteuolidel  fènfo  non 
deffe  à  fé  fteffo  occafion  d'effer  corrotto  da  gli  affetti  ;  pofciache 
già  di  fbpra  più  uolte  s'è  detto,ch'in  poterdeirhuomo  è  pofto  il 
farfi  amico  ò  della  ragione,ò  del  fenfo^fecodo  che  più  gli  piace. 

QV*4L  SlU  TEGGI0I{E3  0'  VH*ABlTO  DELL'ITS^ 
temperatolo  la  dijfrofitione  dell'incontinente.  Capo  FI* 

X^r  ima  che  fi  dia  fine  à  quefta  materia  dell'incontinentia ,  &  del- 
rintemperantia,uoglio,ehe  alcune  poche  parole  s'aggiungano 
in  ueder,qual  fia  peggior  difpofitione ,  ò  quella  dell'incontinen- 
tia,© quella  dell'intemperantia .  Per  la  notitia  di  quefto  già  hab 
biam  ueduto,che  in  quefto  fono  differenti  i  temperati,  &  gli  inté 
perati  da'  continenti,&  da  gliincontinentiyche  ne!  primiftando 
già  gli  habiti  fatti,s'opeia  lènza  contrailo  alcuno  tra  la  ragione 
&  l'appetito:  pofciache  il  temperato,hauendo  con  la-ragione  in 
carenato  del  tutto  l'appetito,  il  guida  à.  modo  fìio ,  fenza  ch'egli 
punto  ricalcitri .  doue  l'intemperato,per  contrario^  hauendo  fat 
to  il  fenfo  fbpra  laragione,eorre  fènza  contraito  alcuno  dietro 
al  diletto  fenfuale  ;  di  maniera  che  cofi  il  temperato  %  come  l'in- 
temperato operano  fubito  quafi  per  natura,&  con  diletto  L'uno 
deìmale,&  l'altro  del  bene.  Ma  nel  continente?,  &  nel^inconttné 
te  noneffendo  ancor  fatti  glihabiti,occorrefèmpre  grancotra* 
fto  tra  l'appetito,  &  la  ragione,iun  moftrando  loro  l'honefto,  &: 
l'altro  il  diletto,  in  modo  che  benché  l'uno,&  l'altro  uolefte  fègui 
re  l'honefto,  nondimeno  perche  nel  continenti  la  ragione  è  più 
potentejcherappetitOjtfi  lafcia  in  dietraìL  diletto  del  fenfo ,  &  fi 
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feguel'honeflo,& nell'incontinente  adiuiene il  contrario,  &  per 
confequential'operationi  dell'uno, &:  dell'altro  fono  congiunte 
con  qualche  moleflia  d'animo, &  difpiacere ,  effendo  punto  il  co 
finente  dallo  flimolo  deldiktto  del  fenfo  ,  &  l'incontinente  dal* 
lo  flimolo  della  ragione,  in  modo  che  non  è  lafciato  lor  godere 
interamente  delle  loro  attioni.  Per  laqual  cofa  può  in  prima  fron 
te  parere  ad  alcuno,che  l'incontinente  fia  peggiore  dello  intem- 
perato: percioche  offerendoli  all'uno,  &  all'altro  un'oggetto  di- 
letteuole  fenfualejrintemperato,  come  giahabituato,non  confi  - 
derando  ,  fé  egli  fia  più  male,che  bene  il  feguirlo,  ne  hauendo  al- 
cun cófiglio  dalla  ragione  già  fatta  fèrua  lo  iegue  fubito  fenz'al- 
trimentipenfàruifopra.  do  uè  l'incontinente  conofeendo ,  &  di- 
fcorrendo,che  non  è  bene  il  feguirlo ,  &  intendendo  il  configlio, 
che  la  ragion  gli  porge  .•  tuttauia  non  oflante  quello- configlio 
&  quella  notitia,fegue  quel  diletto  contra  ogni  debito.  On- 
de pare ,  che,  fi  come  più  uiene  fallato  un  giouene ,  che  fa  alcu- 
na cofa  biafimeuole ,  quando  non  ha  chi  lo  configli  all'honeflo, 
che  non  farebbe ,  quando  haueffe  hauuto  chi  fedelmente  l'ha* 
ueffe  configliato  ;  cofi  ancora  più  degno  di  riprenfione  farà  l'in 
continente,  che  con  ofee  di  far  male,  &hala  ragione,  che  cer* 
ca  di  ritrarlo  da  quella  mala  attione;che  non-  farà  l'intemperato, 
che  lènz'hauer  chi  lo  configli, fubito  fi  mette  in  opera .  Ma  fé  me- 
glio quella  cofa  fi  confiderà  al  uiuo  ;  trouaremo,  che  l'Intempe- 
rato (ara  degno  di  maggior  biafimo ,  che  l'incontinente  :  prima 
perche  hauendo  fatto  l'habito,  più  difficilmente  potrà  diuenir 
uirtuofo,che  l'incontinente ,  nelquale  non  è  la  ragione  in  tutto 
foggiogata.  di  manierarne  più  lontano  dalla  uirtù  farà  l'intem- 
perato,che  l'incontinente .  Oltra  di  quello  ogni  ienfibil  diletto, 
ancor,che  fia  di  poco  momento ,  offerendoli  all'intemperato ,  è 
fèguito  da  quello,  come  in  tutto  fatto  feruo  dell'appetito:  doue 
l'incó finente  non  fi  lafcia  prendere  da  ogni  debol  affetto,hauen- 
do  egli  la  ragion,che  l'aiuta  ;  ma  folo  da'  più  potenti  diletti,  non 
potendo  loro  farrefiftenza,  faràfuperato .  &perconfequentia, 
fi  come  tanto  è  meno  icufato  chi  erra,quanto  da  minore  occa- 
fione,&  d.ì  più  debol  cagion  fi  muoue;cofi  mouendofi  l'intempe- 
rato amai  operare  per  molto  minor  cagioni,che  nonfal'incon* 
tinente^iien^defTerpiubiafimato  ;pofciachereflando  egli  uin- 
to  da'  deboli  affetti,  che  farà  poi,quando  più  potenti  gli  uerrano 
innanzi?  Etbenche  f  come  poco  di  fopras'è  dettai  pare  .^che 
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l'intemperato  operando,fenza  che  alcuno  il  configli  a  ben  opera 
rcdmengapiarcurabile^cherincontinente.,  che  ha  .la  ragione, 
che  lo  ritira  dal  mal  farernondimeno  l'intemperato  .fteflb  s'haà 
ftnnaretfer  la  prima,&uera  cagióne  di  non  hauere  in  fé  alcun  co  • 
figlio  della  ragione;  hauendò  egli  col  Tuo  mal  affuefarfiin  mala  ui' 
ta  data  occafione,  che  la  ragione  fia  rimafa  uinta  >  &  fopita  dal 
piacer  del  fenfó  .dimaniera  che  ogni  colpa  del  Tuo  mal  fare  ha 
radicate  ©rigineinlui  ,&  da  lui  fteflb  s'è  fatto  tale.  Cócludendo 
dunque  diciamo,che  la  intéperantia  è  peggior  aflai,che  Tinconti 
né tia;  fi  come  la  téperantia  e  affai  più  perfetta  della  continenza. 
&fenza  più  diffondermi  in  quella  materia,uoglio ,  che  fin  qui  ci 
bafti  hauer  trattato  della uirtù  della  Temperanza ,  &  che  homai 
ueniamo  all'altre  uirtù,che  feguono  di  mano  in  mano  . 
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DELLA  Vl^VV"  DELLA  LIBERALITÀ 
Capo  V II. 


Avendo  io  forfè  troppo  lungamente  ragionato  della  Tem- 
perantia,fèguealprefentelaliberaliti,laquale  è  una  mediocrità4, 
che  confitte  intorno  alle  ricchezze,  cioè  intorno  al  diletto  del- 
l'ufarlccomexonuiene.Doue  è  da  fapere,  ch'io  intendo  perric- 
chezze,tutte  quelle  cofe ,  che  con  danari  fi  prezzano ,  ò  fimifura* 
no.-nel  donar,&  nello  fpender  dellequalipiu  fi  conofce  l'atto  del 
liberale,  che  non  fifa  nel  riceuerle  :  pofciache  nel  dare  quando, 
quanto,&  a  chi  fi  decmolto  più  riluce  quefta  uirtù,  che  non  può 
far  nel  riceuer  da  chi ,  &  quando  fi  dee ,  &  non  riceuer  da  chi ,  Se 
quando  nonfi  conuiene,  conciofia che  fia  più  proprio  della  uir- 
tù il  far  beneficiOjche  il  riceuerlo,&  l'opetar  cofe  lodeuoli,che 
non  l'operar  cofe  biafimeuoli.  Senza,  che  per  etfèr  più  difficile, 
&  più  rara  cofa  ildonare,che  non  è  il  ric'euere  ;  perche  molti  più 
fono  glihuomini,che  non  fono  larghi  del  loro, che  quelli,che  tol- 
gono l'altrui ,-  ne  fegue  parimente,che  la  liberalità  fi  fa  palefe  più 
nel  bé  donar,che  nel  ben  riceuere.  Gli  eftremi  della  liberalità  fo- 
no ilProdigoi&  l'Auaro  ;  quello  per  fpendere,&donarmeno ,  & 
ritenere>&  riceuer  piu,che  non  deue  :  &  quello  all'oncontro  per 
donar  piu^  riceuer  meno,che  non  fi  conuiene  .  De'  quali  due 
uìtij  il  fecondo  è  più  dannofo  a1  gli  altroché  a  fé  fteflb, doue  il  pri 
mo  per  oppofiro,  à  gli  altri  giouado,à  fé  fleffo  è  nociuo .  perciò 
che  il  Prodigo  difsipando  il  fiio  patrimonio,uien  à  perdere  pari- 
le K  men* 
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mente  fé  fteffo,per  lo  cui  foftentamento  del  proprio  patrimonio 
ha  meftieri .  La  ond e  molto  più  uiriofo  e  l'Auaro ,  che  il  Prodi- 
go,^ molto  più  diffìcilmente  potrà  diuentar  liberale  ;  pofeiache 
ilprodigo,perilfucceder  deglianni,&perlapouerti,che  tofto 
gli  fegue,puo  facilmente  ritornare  alla  uirtù,pofcia  che  nò  è  mol 
ro  contrariò  al  liberale  :  perciocne  tanto  illiberaUquantoil  pro- 
digo doriaaffaijfpende  aliai ,  &poeo  riceue ;  quantunque  l'uno 
come  fi  conuiene,&  l'altro  fuor  di  quel,che  Ci  dee .  Onde  necef- 
fitato  il  prodigo  dalla  pouertà,nellaqual  tolto  incorre  (  concio- 
fia  che  qualfi  uoglia  ciuil  patrimonio ,  tofto  nelleuarne ,  &  non 
porm,fi  uerrà  difsipando  )  facil  cofa  fia,  che  fi  diparta  dalla  prò - 
digalità;di  maniera ,  che  fé  per  qual  fi  uoglia  forte  diuenta  ricco 
non  più  farà  prodigo,ma  liberal  fari  fatto .-doue  per  contraria 
l'auaro  per  effcrdirittaméteoppolto  al  liberale,  pofeiache  l'uno 
piuuolentier  dona,che  no  riceue,-&  l'altro  ad  ogni  cofa  piti ,  che 
al  donar  inclinato,  àfol  ritenere  le  polfedute  ricchezze  è  diipo- 
fto }  poca  fperanza  fia  macche  da  tal'uitio  fi  rimuoua.  Et  mag- 
giormente,che  quanto  piti  uiuendo  uà  innanzi  con  gli  anni,tanto  . 
più  diuien  auaro ,  per  appreffarfi  alla  uecchiezza,appreflb  laqua* 
le  ì'auaritia  quali  hi  proprio  albergo  rifiede .  Sono  i  uecchiaua*- 
rifsimi  per  natura,come  coloro,  che  rionfolo  per  la  elperientià 
del  uiuer  hanno  imparato  a  conofeer ,  quanto  diffieil  fia  Tacqui- 
ftarle  ricchezze,- ma  ancora  perche,  per  la  mancanza  del  caldo 
della  natura,uengono  a  farfi  timidi,quafi  dubitinocene  habbialo 
ro  à  mancare ,  donde  habbiano  à  fomentarli .  Senza  che , per  e£ 
ièr le  ricchezze  trouate  per  fòùenire  a'  bifogni  dell'humana  uita, 
iuecchi  fentendofi  tuttauia  con  mancar  per  letamarli  più  di  fuf- 
iìdio  bifognofi,confeguentemente  uengon  tuttauia  più  a  ritene 
re  con  maggior  auidezza  le  ricchezze .  Onde  dice  Euitratio,che 
inuecchiando  gli  altri  uitii,&  debilitando,&  mancando  con  l'età" 
noftra,fola  l'Auaritia  tuttauia  più  uigorofa  ringiouenifee  ,  doue 
i  gioueni  per  il  caldo  di  quell'età^  purità  del  lor  fangue>riépien- 
dofi  diiperanza,nonpare,  che  temerpolFano,che  fia  per  nuocer 
loro  cola  alcuna .  Per  quelle  ragioni  adunque  difiìcilìfsima  im- 
prefa,&  quali  disperata  farà  fempre  il  uoler  far  un  auaro  liberale; 
doue  non  con  molta  difficulti  quello  potrà  nel  prodigo  Ipefife 
uolteaccafcar.Ondelegue, che i prodighi, fi  come  meno  lono 
uitiofi,&  altrui  più  gioueuoli;cofi  ancora  fon  più  amati,  &  ben 
#eduti,come  coloro,che  oltr'al  giouamento,che  altrui  Ipenden- 
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do,&  donando  fanno,pare ancora,  che  più  naturalmente  fi  ferra 
uano  delle  ricchezze,ufandole,quantunque  male  >  che  non  fanno 
gli  auari;che  poffedendole ,  u(ar  non  le  fanno  in  alcun  modo  :  & 
che  più  tofto  uoglionojche  fbtto  qualche  zolla  di  terra,ò  dentro 
in  qualche  cafla,occultifsimeà  tutti,conie|)dute  fi  ftieno,in  gm- 
fa,che  la  propria  uita  rimàga  Spogliata  di  molte  cofe  neceflarie  ; 
che  u(andole>&  feruédofène perii bifogni loro,almen & flefsi, & 
le  fameglieloro,fe  non  l'altrui  fomentare. Per  laqualcofa  co  ogni 
sforzo  l'htiomo  (ì  dee  guardare  di  no  farfi  (èruo  deH'Auaritia,per 
efìer  quella,che  oltre  alla  macchiarne  reca  airanimo,rendcndo- 
lo  uitiofo,parimente  d'infinite  miferie,anfietà,trauagli,  ib  {petti, 
cure ,  &  faftidii  è  cagipne,di  maniera ,  che  non  lafcia  altrui  uiuer 
contento  un  fol  giornojpriuandoci  d'ogni  commodo ,  &  d'ogni 
necefiario  foftentamento  ;  in  guifa ,  ch'ogni  giorno  più  crefeen- 
do,trònca  altrui  la  Speranza  di  mai  poter  liberarfi  dalle  fue  mani. 
Delinquale  Auaritiafi  ritruouanpiu  fpetie;  conciofia  che  alcu- 
ni non  folo  ritengono  il  loro  più ,  che  non  debbono  ;  ma  ancora 
con  diuerfi  inganni  cercano  di  tor  l'altrui;  come  farà  per  furti 
per  ufiire,&  per  mille  inganni  di  mercantie,&  per  altre  fimili  ina 
fidie  di  fpogliar  in  qualùque  modo  gli  altri  delle  foftàtie  loro  per 
far  crefeer  le  proprie.  Alcuni  altri  fono  fi  auididel  danaro,che 
per  la  tema,  che  l'aria  non  glielo  tolga,  non  sarrifehiando  di 
metterlo ,  ò  in  mercantie ,  ò  fottò  ufure ,  ò  in  fimili  altri  Uego- 
tij,folo  attendono  à  radunare  più chepoflbno; racchiudendo 
fubitoiquel  che  uiene  nelle  lor  mani  con  tanta  cuftodìa ,  che  mai 
più  fuori  non  appare,fin  che  doppo  la  morte  delfauarOjgli  here- 
di  ridendofène>in  quattro  giorni  il  disperdono.  Et  una  altra  for 
te  d'auarifitruoua,che  non  folo  nòuoglion  mai  donar,ó  far  be= 
neficii,donando  illoro,ma  non  ne  uogliono  ancora  riceuere  per 
la  gelofiagrandcch'egli  hanno  del  loro  :  come  coloro ,  che  temo 
no  non  fotto  tai  benefieii  fia  qualche  inganno  nafeofto,  penfan- 
dofijche  tuto'I  mondo  non  habbia  mai  altro  penfiero,che  di  fpo 
gliargli  delle  lor  ricchezze. per  laqual  cofa  perilar  fui  fecuro,fen- 
zadonàre>ò  curarfi  che  lor  fia  donato,  dalla  conuerfation  de  gli 
altri  fi  icoftano.  Altre  maniere  fi  truouano  ancora  di  auariile- 
qualifimilmente  fon  degne,  d'eflTer  fuggite  con  tutto  l'animo,per 
effer  quefto  uitio  iiituperpfifsimo,&  tale,  che  nonfòlamente  ren- 
de rhuomo.  nemico  di  !èite{fo,priuandolo  delle  fae  necefsitdjma 
ancora  lo  Spoglia  d'amici,  &  lo  fa  odiofifsimò  à  tutti .  Et  quefto 

KK        %        uitio 


t&N  D  E  L  L'IN  S  T  IT.    MORALE 

uitio  è  quafi  proprio  di  coloro,  cheperfeftefsi  hanno  le  ricchez. 
ze  acquiftate,come  quelli,  chehauendo  prouato  quanta  fatica  fi 
dura  in  tal  acquifto,uengono  ad  efTerpiu  tenaci  nel  conferuarle . 
fenza  che  Tempre  alle  cofe,che  da  noi  nafcono ,  fi  pone  amore,co 
me  adiuien  de' Poeti,  liquali  amano, &  lodano  ilor  componimé 
ti  fenza  conofcerui  errore  alcuno  .  La  onde  il  più  delie  uolte 
quelli  heredi,che  per  le  fatiche  d'altri  truouano  grà  patrimonio 
da  altri  acquiftato,ò  fon  prodighi,ò  fono  liberali.  Concluden 
do  dunque  diremo,  che  tra  quefti due uitii  dell' Auaritia  &  della 
Prodigalità  rifiede  il  liberale:  ilquale  non  difsipando  il  fuo  patri- 
monio,ne  donando  a  chi  non  conuiene,ne  {pendendo  in  quello, 
che  non  iì  dee;  ma  con  retto  giuditio  fecondo'l  tempo,  il  luogo , 
la  qualità  delle  perfone,&  fimiìi  altre  auertentie ,  &  circoftantie, 
donando ,  &  fpendendo ,  fa  parte  altrui  delle  fue  rendite  .11  che 
s'haà  intender  fempre  hauendo  egli  rifpetto  alla  qualità,  &  alla 
quantità  delle  fue  foftanrie.percioche  non  perii  molto  donare 
&  per  il  molto  (pendere  fi  domanda  l'huomo  liberale,  ma  per  il 
molto  fecondo'l  rifpetto  de'beni>che  pofsiede.  conciofia  che 
altrimenti  ha  a  donare,&  dipender  colui,  le  cui  foftantie  renda- 
no quattro,  ò  fei  mila  ducati  d  entrata;&  altrimenti  chi  a  pena  ar 
riua  a  jfèi  cento.  Appreffo  di  quefto  non  perdonar  à  chi  fi  uoglia, 
iì  dee  l'huomo  domandar  liberale;  ma  per  donare  coloro,  che 
più  lo  meritano:  pofciache  mai  non  fi  diràno  liberali  coloro,  che 
a'  ruffiani,a'  bufFoni,a'  parafiti,a'  giocatori ,  &  ad  altre  fimili  per 
fone,  che  fono  indarno  nel  mondo,  daranno  in  preda  le  loro  rie 
chezze.  ma  per  contrario  colui  (ari  liberale  chele  {penderà  per 
il  foftenimento  della  cafa  fiia,de  gli  amici,de'  parenti,  delle  per- 
one uirtuoiè,&letterate,&  finalmente  infiifsidio  di  coloniche 
non  per  lor  colpa,  ma  per  colpa  della  fortuna  faràno  fuor  de'lor 
meriti^nmiferia.&inpouertà  pervenuti.  Et  tutte  quelle  ope- 
rationi  dee  far  il  liberale  non  per  defio  d'ho  nore,  non  per  fafto, 
&  per  qual  fi  uoglia  altro  cofì  fatto  intere  Afe,  ma  folamente  per 
mera  uirtù,&  per  carità  humana .-  auertendo  fempre  alla  qualità", 
&  alla  quantità  del  fuo  patrimonio ,  accioche  quello  non  uenga 
à  mancare,onde  poi  egli  nonpoffaefferpiu  liberale.  Perla  con- 
feruatione  adunque  del  patrimonio,  non /ara  negligente  in  ue- 
der  che  dalle  uille  fue,  &  de  befliami  fuoi  (  che  in  quefte  due  eo- 
fè  tiene  Arinotele,  che  confifter  debbiano  le  ricchezze  ciuili,  co- 
me dichiararemo  al  luogo  fuo)  fi  riceua  quel  più  frutto ,  che  d 
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poffa  trarre  fenza  far  ingiuftitia, ò  torto  ad  alcuno  .•&  habbia. 
l'occhio  fempre,  che  ciafcuno  anno  per  fòftentamento  della  ca- 
fa  fua,rimanga  folamente  quella  parte ,  che  conuiene  per  uiuere 
fecondo'l  Tuo  grado,  non  uolendo  ne  mefchinamente ,  ne  fouèr- 
chiamente,  ne  troppo  pompofamente  uiuere  tra'  fuoi  cittadini: 
et  dell'auanzo  poi  faccia  l'operationi  liberali ,  &  Tempre  prima, 
douepiu  bifogna  :  di  maniera  che  finalmente  la  minor  parte  del 
le  fue  rendite  fiano  quelle,  che  riferbi  à  fé  fteffo.  Ilche  facendo  fa 
ri  fé  fteffo  felice,  &  degno  di  lode,  &i  gli  altri  giouando ,  diuer- 
ri  amatifsimo,  &  defìderatifsimo  da  tutta  la  Città  fìia .  Et  fé  al- 
cun mi  dicefle,che  non  par  ragioneuole,che  illiberale  più  confa- 
mi delle  fue  rendite  in  altri,  che  non  rifèrbi  à  fé  fteffo  ;  conciofia 
che  uolendo  Ariftotele  nell'ottano  dell'Etica ,  che  à  chi  più  ci  fia- 
amico,  più  s'habbia  à  donare-  &  non  effèndo  chi  fi  uogliapiuamt 
co  d'alcuno,  che  di  fé  fteffo  ;  ne  fegue,  che  più  fi  debbia  à  fé  rifer- 
bare,  che  ad  altri  donare .  à  quefto  rifondendo  direi,che  donan 
do  il  liberale  più  ad  altri  delle  fue  rendite ,  che  per  fé  non  riferba, 
uien  ì  donare  infieme  à  fé  fteffo  cofa  molto  più  degna  di  tutte  le 
ricchezze  del  mondo ,  &  quefta  è  la  liberalità,  uirtù  eccellentif- 
finia,  &  honoratifsima.  Ónde  illiberale  rifèrbando  perfemede 
fimo  tanto  delle  fue  rendite ,  che  al  uiuere  fecondo  il  fuo  grado, 
gli  fono  neceffarie,&  donando  il  reftànte  in  giouamento  d'al- 
tri; uien  a  far  &  conferuar  fé  fteffo  uirtuofo,&  confeguente- 
mente  ricco  di  maggior  dono ,  che  per  danari  già  mai  fi  poffa  ac 
quiftare.  Et  quando  alcun  replicaflè,  che  par,  che  l'huomo  per 
natura  fiain  un  certo  modo  obligatoài  pofteri;  &  per  confe- 
quentia  debbia  andar  ritenuto  nel  donare ,  &  in  fouuenir  gli  ami- 
ci, per  poter  maggior  ricchezze  lafciare  a  quelli,che  uerranno:  ri 
fponderei,  che  egli  è  ben  uero ,  che  la  natura  per  farrhuomo,  fé 
non  negli  indiuidui ,  almen  nella  fpetie  immortale ,  gli  ha  dato 
iin'inftinto  naturale  d'hauer  qualche  riguardo  allapofterìtà  :  co 
me  inditio  di  quefto  ci  fa  la  cura,  che  peruia  della  generatione 
lhuomo  ha  alla  fuccefsione.  ma  non  ueggio  io, che  cofa  più 
predo  fa,  &  più  fàlutifera  l'huomo  poffa  lafciare  a*  fuoi  pofteri  » 
che  la  uirtù,  perlaquale  habbiano  efsi  da  diuenir  felici  ;  accio- 
che  hauendo  noi  dato  leffere  a'  noftri  figli ,  diamo  loro  ancora  il 
ben  etìPere.  Nelle  ricchezze  poi  non  habbiamo  à  priuar  noi  del* 
l'attioni  della  uirtù,  che  confiftono  nell'ufo  di  quelle,  per  lafciar- 
le  a'  figlia  a'  nipoti  noftri  j  onde  efsi»  fé  fenza  uirtù  faranno  edu- 
cati, 
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cari,  habbiano  hauer  maggior  inftrumenti  per  mal  oprare .  Ol- 
irà che  fé  noi  ci  hauefsimo  ad  attenere  dall'ufo  delle  ricchezze 
per  lafciarle  a'  noftri  figliuoli,  efsi  per  la  mede/ima  ragione,  s'ha- 
urebbono  ad attener  dall'ufo  d'effe,  per  lafciarle  à  quelli,  che  di 
loro  nafceflero  ,•  &  quelli  parimente  haurebbon  à  far  il  medefimo 
in  rifpetto  de  gli  altri,  che  poi  ueniflèro  .•  &  cofi  feguendo  di  ma- 
no in  mano,  di  maniera  che  rifèrbando  gli  huomini  l'un  all'altro 
di  generatione  in  generatione  le  non  ufate  ricchezze,  ne  feguireb 
be,che  elle  douefleró  Ilare  in  perpetuo  priuate  del  lor  ufo,  inuti- 
li, &uane,. fuor  dell'intention  della  natura, che  l'ha  prodotte. 
Non  dee  mancar  adunque  l'huomo  in  quelle  occafioni,&  con 
quelle  circonftantie,  che  conuengono  d'ufare  le  ricchezze  con  la 
uirtù  della  liberalità:  neper  qual  fi  uoglia  altro  ri/petto  ha  a  pri 
uarfe  fteflb  dell'ufo  della  uirtù,-  cercando  con  ogni  ingegno  di 
lafciar  à  fuoi  figliuoli  hereditarie,  fé  pofsibile  è,  le  uirtù,che  fono 
in  lui.  Et  fé  pur  quanto  alle  foftantiehauràuoluto  lafciar  loro  in 
tatto,  &  integro  quello,  che  egli  ha  prima  dal  padre  fuo  riceuu* 
to,haurà fatto  à  baftanza.  Et  fi  come  io  di  quefto  nonio  uoglio 
biafimare,  cofi  eflbrtar  lo  uoglio  ad  tifar  i  frutti,  &  le  rendite  fue 
nell'operationi  della  liberalità;  palefando  in  quefta  guifa  in  bene- 
fitio  d'altri  la  uirtù  fua.  Perlaqualcofa  con  tutto  l'animo  eforto 
l'huomo  ad  abbracciar  quefta  uirtù  della  Liberalità ,  per  la  quale 
honorato ,  amato ,  &  desiderato  diuenga  nella  fua  patria. 

DELIBA    VIKJV*  DELIA  MAGWJFICE1S[TIs£ 
Capo  VILI. 

V^V  v  a  s  t  congiunta  con  la  liberalità,  fegue  quella  fplendidifsi 
mauirtù,cheii  domanda  Magnificentia.laquale  benché  in  buo- 
najparte  alla  Liberalità  s'attornigli,  nondimeno  in  molte  parti  è 
differente  da  quella .  fimili  fono  quelle  due  uirtù,  inquanto  ciaf- 
cheduna  di  loro  confitte  intorno  alle  ricchezze,  ò  per  dir  meglio 
intorno  al  diletto  dell'ufo  di  quelle,  ma  in  quefto  differifeon  poi, 
che  la  liberalità  (i  ftéde  à  tutte  le  opationi,  che  poffono  accafear 
tuttofi  giorno  intorno  al  difpor  delle  ricchezze,come  fono  dona 
tioni,rimunerationi ,  operationi  caritatiue ,  &  tutte  quelle  fpefe 
finalmente ,  che  ò  per  foileniméto  della  famiglia,  ò  per  qual  ìi  uo 
glia  altra  caufa,tutto'l  giorno  adiuengono.  doue  la  Magnificen* 
tia  Ci  confiderà  intorno  à  quelle  lpefe  folamente ,  lcquali  di  rado 
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fi  foglion  Fare  per  qualche  cola  importante ,  &  per  occafione  ci 
gran  momento:  in  modoche,fecondo  che  fuona  il  nome,  magni 
fico  s'ha  à  dir  colui,che  {pendendo  fa  cole  grandi;  &  mafsimanré 
te  per  occorrentie  publiche,&  per  ri  cerniti  officilo  carichi,  ò  di- 
gnità nella  Republica:  come  farebbo.no  ìnueftitùre  di  Magiftra 
ti,  accoglimenti  d'Imperatori,  di  Re,  di  Principi,&  dì  fimili  per- 
fone  di  conto,- donationi,&prelenti,chedfingolarilsimi  Signo- 
ri fi  debbiam  fare;  ambafciarie,edificationi  di  tempii,di  portici, 
di  teatri,apparati  di  publiche  fefte>di  Comedie ,  d'i  tprniamenti  j» 
di  gioftre,&:  fimili  altrc  occorrentie>donde l'honore ,  e'1  decoro 
della  republica  s'appartenga  di  confèruare.  Può  parimente  acca 
fcar  quella  ftefla  uirtù  della  magnificentia ,  in  àlcurte  o ccorren- 
tie  priuate,  che  adiuengano  di  rado,-  come'farebbono  nozze,có* 
uiti,&  accoglienze  di  foreftieri  importanti,  edificii  così  nella  Cit 
tàjcome  ancor  nelle  ViIIe,ornamenti  di  cala,  &  altri  apparati  fi* 
ditti  à  qfti ,  doue  fi  polla  uedere  fontUofità,&gràdezza.Néllequa 
li  magnifiche  operationi  à  tre  colè  G  dee  hauer  riguardo,  à  colui 
che  {pende ,  à  colui,i  nome  di  chi  fi  {pende,  &  finalmente  alla  co- 
fa  fteffa,  per  laqual  fi  {pende .  Percioche  quanto  à  quel  che  fpén 
de;  fa  di  meftieri ,  che  le  {pe/è  fieno  prop  o rtio nate  alla  qualità  di 
colut.chele  fa;  conciofiache  altrimenti  s'appartiene  di  {pende* 
re  ad  un'Imperator,  altrimenti  ad  un  Principe,&  cofi  de  gli  altri 
gradi,  &  flati  de  gli  huo mini  di  mano  in  mano  ;di  maniera  che 
unamedefimafpelaadunpriuato  gentilhuomo  {arai  magnifica» 
che  ad  un  Principe  non  {ara  cofi.Secondarìamcntef  com'ho  det 
to)  è  d'hauer  ricetto  av  colui,à  nome  di  chi  fi  {pende;  percioche 
nonuna  medefimafontuofà  operatione  s'haàfàrper  riceuerè 
un  gran  Principe  in  caia  d'unpriuato,à  nome  di  quello ,  che  fi  do 
urà  far  per  il  medefimo  Principe  riceuendofiin  una  Città ,  à  no- 
me della  Republica .  &  il  fimil  dico  dell'altre  magnificentie ,  che 
po0bno  occorrere.fi  deue  finalméte  hauer  ricetto  alla  cofa,nel- 
laqual fi  {pende;  conciofia  che  con  altra fontuofità  fi  conuien  ri- 
ceuer  ua'Imperatore,che  un  altro  Principe  di  minor  conto;  &  ài 
trimenti  s'ha  à  {pendere  in  un  conuito, che  fi  faccia  ad  alcuni  ami 
ci  famigliari ,che  quandoper  honorare  un  Principe  fi  facelfe  ban 
chetto  alle  principali  Gentildonne  della  Città;  &  altra  {pela  s'ha 
à  fare  in  un  Tempio,&  altra  in  una  camera  ;  &  il  fimil  pofsiam  di- 
re di  mille  altre  diuerle  occafioni ,  che  poflbno  accafcare .  Dee 
adunque  il  nero  magnifico,  quando  gli  occorre  occafion  di  fare 
•  opera- 
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òperatione  di  magnificentia,confiderare  molto  ben  l'effere  delle 
facultà  fue,la  qualità  dell'occafione,&  finalmente  lacofa  ftefla, 
che  fi  dee  fare:  &proportionando  ogni  cofa  infieme,ha  d  farl'o- 
perationi  fue  con  quella  grandezza ,  &  con  quella  fontuofità ,  & 
larghezza  di  fpefa,che  fi  conuenga  ;  hauendo  Tempre  più  riguar- 
do alla  perfettion  della  cofa ,  ch'alia  fpefa ,  che  ui  fi  faccia  ;  &  più 
alla  bellezza  ,  &la  grandezza  della  cofa,  che  fi  fa  procurando  , 
che  cercando  con  che  minore  fpefa  fi  pofla  fare.  Onde  fegue,  che 
àcolorojche fono  in  pouertà,non  può  occorrere  di  effere  effet- 
tualmente magnifici,mafolo  inhabito  .•  conciofia  che  ciafchedu 
ria  uirtù  ha  radice  principalméte  dalla  retta  clettione  riabituata. 
Al  magnifico  adunque  s'appartiene  di  non  ricufare,ò  fuggir  l'oc 
cafionid'hauerà  far  opere  grandi:  &  occorrendo ,  con  ogni  ftu 
dio  uegga  di  farle  in  guifa,che  fien  degne  di  Iucche  le  fa,  &  di  co- 
loro,perchififanno,&  finalmente  della  cofa  ftefla,  che  fi  dee  fa- 
re, di  maniera  che  fempre  ha  à  por  cura ,  che  le  opere  fue  riefcano 
tali,  che  difficilmente  fieno  imitabili, cercando  fempre  d'auanzar 
gli  altroché  per  fimili  occafioni  hanno  operato  .Le  ville  fue  fieno 
Splendide ,  i  giardini  funtuofi ,  la  cafa  nella  Città  fia  con  grandez 
?a,&fplendidezza  edificata,  &  dentro  fecondo'l  fuo  grado,  & 
qualche  cofa  più,  per  ogni  parte  apparata,  &  adorna  ;  conferuan 
do  fempre  il  decoro  di  quel  che  fi  fa  ;  &  non  ponendo  la  medefi- 
ma  fpefa  in  quelle  cofe,  che  differentemente  la  meritano .  concio 
.fì.a  che  con  più  grandezza,  &  più  cura  s'habbia  (  poniam  caCo)  da 
honorare  il  grandifsimo  Iddio,  che  gli  huomini  nons'ha  da  fare; 
&  altro  ornamento,  &  fpefa  ad  una  cafa  fi  conuien  fare ,  &  altro 
(poniam  caCo)  ad  un  fepolchro.  pofcia  che  non  è  la  fpefa  quella, 
che  fa  l'opera  magnificarla  la  fpefa  fecondo  la  qualità  della  co- 
fa;  percioche  una  medefima  fpefa  farà  per  far  un  fepolchro  ma- 
gnifico, che  un  magnifico  palazzo  non  potrà  fare.  Et  il  fimil  di- 
co de  l'altre  cofe,rimettendofì  fempre  il  magnifico  al  retto  giu- 
ditio,  che  regolar  deueogni  operation  uirtuofà;come  diremo 
quando  Ci  ragionarà  della  prudenti'a .  Rifiede  quefta  uirtù  della 
Magnificentia  in  mezo  di  due  eftremi,ccme  l'altre  uirtù  già  det* 
te  :  l'uno  de'  quali  eccedendo  nel  troppo  fpender  fuor  del  doue- 
re,fècondo  Ariftotele  fi  può  chiamare.-  Difperdimento  l'altro 
per  ecceder,nelpoco,&  mancar  del  decoro  perii  poco  /pender, 
fipotrà  domandare  mefchinezza.  conciofia  che  per  quello  ui- 
tio  della  Mefchinezza  molte  uolte  intendemo,  che  alcuni  occor* 
.)....  rendo 
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rendo  loro  occafipne  d'hauer  difarequalclic  opera  grande,&  de- 
gna d'eflèr  magnifica  ;  come  uili ,  &  mefehini ,  uolendo  in  ogni 
minima  cofa  ristringer  la  jpefa,&  cercar  Tempre  di  fare  con  qual- 
che auanzo ,  &  uantaggio  ;  tardamente  .•  &  freddamente  faran- 
no ogni  cofa  :  dimaniera,che  al  fin  poi  haurano  fpefo  affaìfsimo, 
&  hauran  fattala  cofà fteffa mefehina A priua d'ogni  grandezza: 
come  coloro,  che  «olendo  in  ogni  picciola  e  a  fà|  computare ,  & 
uantaggio  cauare,ina/prifco«o  coloro,  che  manualmente  in  tal 
opera  con  le  lor  arti s'aflfannano.-di  manie ra,che  quafì  perdifpet 
to  lauorando  freddamente .,  &  con  pigrezza ,  &  fpede  uolte  fuor 
di  tempo,imperfetta,&mefchina  conducono  l'opera  intermi- 
nejche  a  «Olerei  porto  condurla,con  più  (pecche  non  farebbe 
flato  bifogno, (è  magnificamente  fiifle  Hata operata,pur la  con- 
ducono al  fin  fuo,  fènza  aleuti udecor o,&  fuor  di  tempo.  La  onde 
fempre  auiene,che  qfti  taliimmerfi  in„taluitio,quàdo  hanno  pur 
fatta  alcù  opera,quefia  giudicano  più  gràde,&  più  degna  di  quel 
ch'ella  fia,&  di  quel,che  farebbe  bifogno:  doue  p  còtrario  il  Ma- 
gnifico quantunque  habbia  fatta  alcuna  cofa  bellifsima ,  nondi- 
meno (èmpre  gli  pacche  non fiaperfetta,&  che  habbia  meftieri 
di  qualche  maggior  grandezza.  L'altro  eflremo  poi  della  Ma- 
gnificentia,  che  eom'hodetto ,  fi  può  chiamarcrDi(perdimentQ 
eccedendole!  troppo  (pender,  &  fuori  di  quello  ,  che  fi  conuie- 
ne,rende  gli  huomini  poco  honorati  ,p&piu tofto  derifi, che  lo- 
datijconeiofia  che  quelli  tali  macchiati  di  cotal  uitio ,non  cono« 
(bendo  il  decoro  delle  cpfè,(peflè  uolte  per  alcune  minime  occa- 
fioni,faràno  fpefè,  che p  riceuer  un'Imperatore  (àrebbò  di  fouer 
chiojcomejper  eflempiojpccorrendo  ad  alcuno  di  riceuere  alcu 
ni  amici  à  mangiar  feco,  farà  in  cafa  un'apparato  fontuofifsimo, 
coprendo  lo  (pazzo  di  tappeti  ricchifsimi,&  le  flanze  di  brocca- 
ti,&  di  uelluti>&fimili  altre  (pefe  fuperflue,  fatte  più  p  ollentatio 
ne,&  per  fuperbia,che  per  magnificentia .  Et  che  fiali  uero  il  piu 
delleuolte  occorre ,  che  quelli  tali  poi  in  qualche  cofa  d'impor* 
tantia.mefchinamente (pendendo,uituperio fi  procacciarannoj 
con  (pender  aflai  doue  non  biiogna,&<doue  non  debbono,&  ma- 
cando di ipender  douefieonnienei  Hortra  quelli  tali  eilremi 
dimorando  il  Magnificovguidatodalgiudicio  della  regolata  ra- 
gionejoccorrendoglijò  perla  Città  fua ,  ò  per  gli  amici ,  ò  per  (e 
fteflb  far  alcuna  cofa  importante^doue  aecafchi  di  {pendere  ;  coT 
fderata  la  qualità  dell'occafione^con  tutti  quei  riipetti ,  che  ho 
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gh  detti  di  fopra,quellatat  cofa  fard  con  quella  gran  dezza ,  fon- 
tuofità,  &  magnificentia,che  farà  conueneuale  :  non  guardando 
àruantaggio,auanzo,ò  risparmio  alcuno  ;  ne  fpendendo  con  fati 
ca>condifpiacere,ò  condifficultà  d'animo  , ne con  tardezza  pi- 
gramente operando  ;  anzi  con  diletto  fpendendojfollicito ,  alle- 
gro,&  folo  alla  grandezza  deiropera,hauendo  riguardo  ;  farà  to 
ftouenir  àporto  tutto  quello, che  fi  conuiene.Dellaqual  precla- 
rifsimauirtùuederin  Siena  per  un  esempio  s'è  potuto  ilNobi- 
lifsimo  M.Girolamo Mandoli  de  Piccolomini,à  cui  tra  l'altre 
fue  uirtù  fu  molto  propria  quefta  della  Magnificentia,  come  ih. 
molte,  &  diuerfe  occasioni ,  &  publiche ,  &  priuate  n'habbiamo 
potuto ueder il  faggio; quantunque,com'ho detto, fieno  in  lui 
molte  altre  uirtù  raccolte:  di  maniera,  che  per  dargli  quell'epi- 
teto,che  gli  foleua  dare  parlando  di  lùi,il  Giouiojhuomo  cópiu- 
to  lo  pofsiamo  domandare .  Ma  della  Magnificentia  fia  detto  a 
baftanza . 

Z>ELL^£  V1\7VS  DELL^  M^Cb^^^lMlT^,  ET 
che  cofafìa  l'bonore  Capo  IX. 

r 

>L  nome  fteflb  della  Magnanimità  dimoftra,  com'ella  confitte 
intorno  a  co  fé  grandi,  &  di  pregio .  per  laqual  cofa  deferiuendo 
Arinotele  il  magnanimo,dice,ch'egli  è  colui,  che  eflèndo  degno 
di  cofegrandi,&  pregiatelo  no  fee  parimente,  ch'egli  ne fìa  de- 
gno^ da  tal  fi  gouerna.  Et  è  medefimamente  quefta  uirtù  ripo- 
sa inmezo  tra  due  eftremi.conciofia  che  coloro,  cheeeeedendo 
nel  troppo,fi  ftimano  d'effer  degni  di  cofè  gràdi,fenza  che  ne  fien 
degni,fi poflan  chiamar  fumofi,  ò  faftofi,ouerO  prefontuoiì.  dah . 
l'altra  parte  poi  quelli,  che  meritando  gran  Cofè,di  quelle  no  de- 
gni fi  ftimano^pufillanimiper  ecceder  neipoco  fi  chiamano.Et  in 
ueromolti fi ueggono  di  quefti tali,  che  quantunque  fia  in  efèi 
qualche  gran  uìrtù,ò  feientia  perlaquale  meritino  molto  ;  nondi 
meno  uiVtd  animo,  &  pieni  di  pufillanimiti,non  per  moleftia,  ma 
per  uilti  nò  conofcédo,  ò  nò  ftimando  il  proprio  ualore  abietti, 
&  uilipefi  per  loro  ftefsi  fi  rendono .  doue  per  oppofito  poi  nede 
remo  molti  altri,  che  di  nefìun  ualore  eflendo^nodimeno  sfaccia 
tamentetra  i  migliori  tramettendofi ,  fènza  alcun  roflbre  della 
propria  indegnità,  tutto!  giorno  di  gran  co  (e  degni  (i  ftimaran  - 
no ,  &  lènza  alcun  riguardo  lecercaranno ,  &  le  chiederanno . 
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Hortraqueflidue  bruttifsimi  uitiiè  riporto  il  magnanimo ,  if- 
quale,come  fedel  teftimonio  delle  uirtù  fue,degno  di  molto, co 
m'egliè,ficonofcerà.  Confitte  dunque  la  magnanimità  intor» 
no  à  gran  cofe,  &  a  gran  beni ,  ma  perche  di  tutti  quei  beni ,  che 
aH'huomo  fono  éftremi;  di  gran  lunga  l'honore  è  il  mpiemo;  il- 
qual  folo  è  quello,  che  merita  d'eflèr  premio  de' uirtuofi  ,•  &  j?  no 
trouarfi  maggior  cofa  da  premiargli  ;  di  qui  è,  cheprincipalme^ 
téla  magrianimità,infieme  coi  iuoi  eftremi  intorno  al  diletto  del- 
l'honore,piu  che  intorno  ad  altro  d  truouà.  dell'honordico ,  che  , 
fia  non  picciolo,ò  breue,  ma  grandissimo,  &  di  momento ,  &  ta~ 
le,quale premio  della  uirtù  efler  fuole.  Onde  iègue ,  che  il  magna 
nimo  ha  della  poffefsione  di  qualche  altra  uirtù  b  i  fogno . percio- 
-chefecoluiè  magnanimo,  ilquale  eflendo  di  mólto  honor  «de- 
^no,  quefto  fteflò  parimente  tfima,  &  conofee  ;  &  nonpotleodó 
eflèr  degno  d'hi  onore  ,  fé  non  chi  fi  truoua  uirtuofo,  ne  fcgoédi 
necefsitdich'egli  fia  dotato  d'altra  uirtù.Onde  non  può  fcóm'hò 
dctto;)effer  magnanimo ,  chi  non  è  uirtuofo:  in  guifa  che  queft& 
grandezza  d'animo,  è  quafi  di  tutte  le  uirtù  chiaro  ornamento1* 
lacédo  in  ciafchedurtauirtùid  quello  che  di  maggior  mométo  fia. 
hauòr  riguardo .  Etperquefto  fi  può  affermacene  la  uirtù  della,  ' 
magnanimità"  fia  diffìcilifsima'/bpra  tutté>come  quella,  chepré~; 
mpponé  l'altre  .  Per  laqual  cofa  coloro ,  che  fono  uirtuofi  »  Se 
perquefto  d'ogni  honor  degniifé  difjirezzàdo  le  uirtù  loro,  dei* 
rhonor,chè  (i  dee  loro,nó  iarah  conto ,  ne  terran  cura  /pufillani* 
mi(com'hodetto)fidoueran  domandare.  Et  per  contrario  co- 
loro, che,  béche  nobili,&  ricchi  fieno,di  qualche  uitio  mxech  la- 
tuonerò  almeno  di  uirtù  non  ornatÌ,&  per  quefto  d'honore  il  icfc 
gnifsimi,d'honor  degni  fi  ftimarannoyfi  douran  nominar  fum  o  tfr, 
&  prefontuofi;  cónciofia che  ne  per  ricchezze,  neper  nobiltà , <fc 
qual  fi  uoglia  ben  di  fortuna ,  ò  del  corpo  j  fi  può  meritar  fi  ric- 
co premio  com'è  rhòrióre ,  per  eflèr  egli  alla  fola  uirtù  dedica- 
to,quafi  in  fegno,&  in  tdtimonianza  di  quella .  perciò  che  quan- 
tunque fia  dimcilifsima  cofa  à  efprimere,&  diffinire,che  cofa  l'ho 
nor  fia  ;  nondimeno  qualunque  diffinirione  gli  fiidia^pocolungif 
(ima  da  quefta>  ch'io  più  uòlte,  prèfa  óccafionéda  quello ,  ch'io 
ho  letto  in  Ariftotele  ho  per  meftelfo  immaginata  :  cioè  che  l'ho  , 
nor  non  fia  altrós  che  una  certa  libera,  &  ùolontaria  poflefsion 
de  gli  animi  de'  uirtuofi  quafi  in  fègno  della  uirtù  dell'hònorato 
in  guifa  che  fé  bé  molte  uolte  fi  uèdeyche  alcuno  itimara  ThonoiT 
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fuo,rifpetto  alle perfone uolgari ,  &  nel uitio  immerfè,nondimé- 
no  Ci  come  gli  animi  di  quefti  tali  uitiofi.non  fon  degni  d'eftima- 
tione,-cofi  parimente  l'ho  note  )Che  apprefiò  di  quefti  fi  cerca, 
non  fi  può  ueramente  chiamar  honore  .-fi  come  fimilméte  lì  può 
dir  d'Amore;  ilquale  eflendo  undefiderio  di  pofieder  con  unio- 
ne l'animo  bello  della  cofa  amata,  quantùque  molte  uolte  fi  chia 
mino  innamorati  coloro,che  la  bellezza  dell'animo  nò  conofco- 
no,&  non  confiderano;  nondimeno  nonueri,mafalfi  amanti  fi 
debbon  chiamare.  Il  medefimo  dunque  affermando  dell'hono* 
re;jdico,che  poco  fi  deue  apprezzare  nelle  noftre  operati o ni  uir- 
tuofe  il  giuditio  dei  rei,  come  non  degni  di  far  teftimonianza  del 
la  uirtùjlaqual  non  conofconojma  tutto'l  penfiero  di  chi  opera 
uirtuofiunente  è  d'operare  per  mera  uirtù  talmente,  che.  foloi 
uirtuofi ,  che  la  uirtù  conofcono,poflbnfar  di  quella  giuditio,  & 
teftimonianza.  Concludendo  dunque  la  defcrittion  dell'hono- 
rem non  fènza  cagion  diremo ,  ch'egli fia  pò ffefsione  uolòntaria 
de  gli  animi  uirtuofi, in  fede,  &  in  fegno  della  propria  uirtù .  Il 
che  eflendo  uerifsimo ,  non  è  marauiglia,fe  il  magnanimo,cono 
icendofi  uirtuofo,fi  conofce  parimente  degno  di  quel  premio , 
»cheglifiuiene.nedicoqueftOjpercioche  uoglia ,  ch'egli  per  tal 
premio  operi  principalmente  ,  anzi  per  mero  habito  di  uirtù  de- 
ue operare;  ma  uoglio,chehauendo  acquiftato  un  tal  habito,nó 
fi  fdegni,  anzi  ftimi,&  apprezzi  di  conofcere  per  il  mezo  dell'ho 
nore ,  che  i  uirtuofi  fanno  fede  &  teftimonianza  della  uirtù  fua  ; 
Jaqual  teftimonianza  è  cola  pregiatifsima  &  defiderabilifèima. 
Q.uefti  tali  honori  adunque  il  magnammo  deue  apprezzare,&  co 
nofcere ,  che  gli  d  uengono.  ma  non  già  gli  Ci  conuiene,  riceuen- 
doghjil  fouerchiamente  allegracene  :  anzi  con  temperato  dilet- 
to prendendoglijuiene  a  far  fegno,  che  non  folo  gli  fi  conuenga- 
nojina  ancora ,  che  fieno  minori  de'  meriti  fùoi .  Quefto  dico  ; 
perche  la  fouerchia  allegrezza  par  che  foglia  accafcare  à  coloro 
che  acquiftan  qualche  cola  defiderabile,  di  cui  non  fien  degni/co 
ciofia  che  di  quello,che  cifi  uiene,eome  di  cofa noftra,con  mode 
rata  allegrezza  quieta  eftimation  facciamo.doue  fé  co  più  eleua- 
tion  (f  animo  la  itimiamojdiamo  indinocene  tal  cofa,  non  come 
noftra>ò  douutaci ,  ma  come  d'altrui,-  &  come  auanzante  i  meri* 
ti  noftri,  più,  per  forte,  che  per  merito  ci  interuenga .  Perque^ 
fla  cagione  adunque  ,  con  quieto  animo  ,  &  non  punto  per 
allegrezza  alteratOitiguardaràilMagnanimo  gli  honori,  che  gli, 
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Ci  fanno squali  non  gli  Te  ne  po/fan  far  tali,  che  egli  dimoiti 
maggiorilo  fia  degno,ma  nò  per  quefìo  màcarà  d'accettargli  ; 
pofcìache  maggior  premio  in  queftauita  non  fi  può  hauer,  clif 
rhoiiore,percioche  qual  cofa  di  maggior  pregio  fi  può  ftimar, 
.  che  più  s'apprefsi  àrimeritare  gli  huomini  buoni,che  con  l'indir 
tio  dell'ho  no  r  conofcereqlla  bontà  efier  da  ^lihuomini parimi* 
te  buoni  confirmafca,  &  eonfefTàtaf'  certo  niflunà.  Ilquàlhonors 
ie  il  magnanimo  conofcerày  che  non  gli  fia  renduto  fecondo! 
meriti,non  per  quefto  fi  tutbarà,  anzi  ridendofi  dell'indignità  di 
coloniche  lo  debbon  rendere,  a  lui  fia  fol  ballante  il  co.nofcer 
d'efferne  degno ,  come  molto  meglio  fial'effer  degno  dell'hono^ 
re>  che  ilriceuerlo  non  farà  mai  ♦  Eflendo  dunque  f  eom'ho  dei 
toj)  il  magnanimo  moderato  nelriceuer,  ó  nel  non.  riceiiere  di 
qllihonori,ch'egliconofcerà,che  gli  fi  uégano,  molto  più  mod$ 
ilo  &  temperato  douerà  dimoilrarfi  nelTacquifto  de  gli  altri  be- 
ni di  fortuna ,  come  ricchezze ,  &  fimilj,  ouer  nella  perdita  d'efsi, 
ftando  fempreun  medefimo ,  &  in  una  fìefla  quiete  di  mente ,  òj 
fofca ,  ò  lieta  che  la  fortuna  gli  moftri  il  uolto .  conciofia  che 
non  s'alterando  l'honore,  molto  meno  fi  deue  alterar  per  quen 
ftialtrì beni,  che nonfolamente fono  inferiori  all'ho nore, m$ a& 
céra  per  quello  honor  ftéffo  il  più  delle  uoltè  (ì  cercano. .  La  on*. 
de  parendo  al. magnanimo  cofà  leggiera.rhonore ,  &  alla  uirti* 
fua  non  bafteuoJe  j  molto  più  leggieri*  &  uili  gli  parranno  cotatì; 
altri  beni  :  di  maniera  che  ogni  forte  di  beni  efterni  poco  aph 
prezzando ,  e  i  foli  beni  dell'animo  hauendo  in  conto,  fari  pa- 
rere in  un  certo  modo,  col  tenere  4  uile,  &  leggiera  ogni  gran-^ 
dezza,  che  fia -quali  di/prezzai^r^icli.tuétie;kcofe  ;  come  co- 
lui jìche  dinef&ma  cofa  fi marauiglia..  conciofia  che,nafcendp> 
lai  marauiglia  dall'effer  Thuomo  poco  affuefatto  à  uedet  coffe 
grandini  magnanimi ,  che  nella  uirtù ,  che  ogni  altra  grandezza: 
auanza,  fi  truouanoaffuefatti;  per  forza  l'altre  cofe,  che  uirtù 
non  fono,  riguardàn  per  cofe  di  poco  momento .  Onde  da  mot 
ti  fono  chiamati  difpregiatori  delle  cofe  ;  non  perche  ueramente  '. 
ciò  fi  pofla  chiamar  difpregio  ;  ma  più  tofto  perla  gran,  cura ,  & 
ammiratione ,  che  tengonoallà  uirtù.  Et  di  quinafce,  che  molti: 
di  coloro ,  che  uolendo  imitare  alcuni,  che  fieno  lodati ,  quella 
parte  eleggOn per  imitare,che  fenzaraltre  parti  honorate,tal  uol 
ta  di.biafimo  farebbe  degna  >>ueggendo  che  il  magnanimo  per  la 
ragion  detta  di  foprà.>moilra  apparentemente  un  non  fo  che  di. 
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difprezzamento  (  ilche  nafce  in  lui  dalla  uirtù ,  che  egli  ha /eco) 
&  credendo  efsi,  che  quel  folo  difprezzamento  fia  quello ,  che  lo 
rende  lodato;  quel  folo,lafciando  ogni  altra  lodeuol  parte,  cleg 
gono  per  imitare;  &  ogni  cofa  moftran  d'hauer  a  uile,  &  noiendo 
efsi  imitare  il  magnanimo;  &  non  hauendo  lauirtu,  che  gli  faccia 
operare  come  quello,  ogni  cofa  {prezzano ,  d'ognun  fi  ridono , 
Ognun  uituperano^  ognun  ingiuriano ,  &  fimi  i  altri  atti  uilifsimi 
fanno,  oppofti  in  tutto  alla  magnanimità  /la  qual  per  contrario 
non  folo  non  fa  ingiuriar  chiunque  fia,  anzi  fa l'huomo  offitiofii* 
lìmo,  &  tale,  che  uolentieri  fa  benefìtii,  &  riceuendone  duplicati 
gli  rende,-  per  eflèr  colui;  che  fa  il  benefitio,in  quanto  à  queflo  at 
t<J,in  un  certo  modo  fuperiore  à  chi'l  riceue  :  la  qual  fuperiorità  è 
propria  del  magnanimo  ;  &  mafsimamentc  in  tutte  quelle  opera 
rioni,  che  come  buone,fbno  degne  d'honore .  di  maniera ,  che  il 
magnanimo  ha  Tempre  in  più  memoria  ibénefitii,  che  egli  fa,che 
quelli.che  riceue;  non  perche  per  efprobatione,  ò  per  poca  gra- 
titudine ciò  gli  adiuenga;  ma  folo  perche  tenendo  fempre  l'oc- 
chio ail'honore,  quelle  cofè  più  gli  fono  fempre  nell'animo ,  che 
riportan  maggior  honore  ;  fi  come  fono  i  gratiofi ,  &  cortefi  offi 
tii,&  benefìtii,  che  altrui  fi  fanno,donde  più  germoglia  rhonore, 
che  da  quelli,  che  fi  rìceuonb.  Serba  adunque  'il  magnanimo  la 
memoria  de'  benefìtii  da  lui  fatti,  per  la'ftimation,che  egli  fa  del* 
Tlionore,  che  gliene  uiene  :  &  tien  parimente  in  animo  quelli ,  che 
riceue,  ma  per  altra  cagione,  cioè  per  rimeritargli  con  mille  dop 
pii.  Onde  con  gran  diletto  ode  il  magnanimo  raccontare  i  be- 
nefìtii, &  le  gratie,  che  già  ha  fat£e,fi  come  giuditiofàmente  intro 
duce  Homero,  che  Thetide  uolendo  domandaCigratia  àbGkaie , 
pév  meglio  procacciar  benéuolentia ,  gli  racconta  i  benefitii.,' 
Ch'ella  haueua  da  lui  riceuùti  ;  &  non  quelli ,  che  egli  eh;  lei  nella 
guerra  de'  Titani  riceUettè .  Appreflo  queflo  ilmagnanimo  non 
(boi  mai  domandar  gli  honori ,  che  gli  fi  debbono ,  ma  aspettan- 
do, che  gli  fieno  offerti,  fé  pur  Offerti  non  gli  faranno  ;  di  quello 
hauripoca  cura;  come  colui,  che  conofcendo ,  che  egli  altamen- 
te gli  merita, in  quefto  tranquillamente  s'acqueta.  In  attioni 
poco  importanti  rarifsime  uolte  fi  mette  ;  ieimpoitantifsime,  & 
le  diffidi  con  tutto  l'animo  abbraccia ,  &  raccoglie .  L'odio ,  & 
l'amore,  che  egli  porta  à  chiunque  fia  ■>  con  neffun  uelame  àfcon- 
dendo,  ama,  &  odia  palesemente  ;  perche  l'afcondere  fimiliafFet 
ti  fa  inditio,  &  fegno  di  temenza,  la  quale  dal  magnanimo  è  Ion 
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tanilsjma.  :  Parimente  egli  tien  Tempre  più  cura  d  elfer  uèramen- 
te  huomo  da  bene,  &  d'operare  uirtuo.famente,che  non  fa  di  quel 
lo,che  gli  altri  fi  lHmino,che  egli  faccia;  quafipiu  cerchifempre 
l'efler  buono, che  il  parer  buono,  al  contrario  della  maggior  pari- 
te  degli  huo  mi  ni,che  più  di  parere,  &  d'eflèr  creduti  buoni>&let* 
terati  s'ingegnano,.che  della  bòntà,&  della  dottrina  propria  noa 
fanno.  Opera  dunque  il  magnanimo  uirtuo fornente  ;&  di  que* 
ftèoperationiconofcendo,  che  meritamente,  i  maggiori  hono^ 
ri  gli  fi  debbono,  in  quello  s  acqueta ,  &  fi  gode , poco  curando 
di  quel  che  credino  gli  altri  :  hauendo  tèmpre  l'occhio  alla  ueriti 
della  cofa,  &  poco  guardando  all'opinion  deluolgojil  qual  uoi- 
go  appretto  lui  in  confiderationnon  è  mai .  Fa  le  cofe  lue  pari- 
mente fenzà  uelame;;  &  quel  che  ha  nel  core ,  nella  lingua ,  &  nel- 
l'opra dimoftra;  mollrando  con  queita  libertà  d'animo  la  fecura 
confcientia,  che  egli  ha  in  fé  fteflb- dell'operar  fempre  benerla 
qual  non  ha  bìfognò  d'elfer  afcolta .  conciofia  che  il  parlare ,  & 
l'operar  di.nafcoltoj  &  con  uelo,  nafce  da  poca  confidentia ,  che 
taiparole^&.tali opre fien buone,  &  degne  di  palefarfi .  Ondc\'&- 
duiare  è  cofa  nemicifsima  del  magnanimo ,  come  cofa  s  che  d'al- 
tronde i>6:  naice  jche  da  una  certa  inferiorità ,  laqual  ("com'ho  det 
to;)  del  magnanimo  è  nimicilsima.:  Dell'ingiurie,  che  gli  occor*- 
ramai  di  riceuere,  fi  dimentica  in  breuetemp©^ come  quello  che 
conofcendo  di  non  meritarle ,  parimente  conofce,  die  per  que- 
fto  più  l'ingiuriante  rimane  oftelo,che  egli  ftelfo  non  rimane,per 
effer  egli  coli  fecuro,&  raccolto  nella  propria  uirtù ,  che  tutte  le 
ingiurie  ribattendo,  fa uaner&  leggieri .-pofcia  che  allhoralain 
giuria  è  grauifeima,  quando  meritamente  offende  l'ingiuriato  » 
conciofia,che  fi  come l'ho^re  è  proprio  della,uirtìi>cofirigno 
minia,  &  l'ingiuria  è  propriadetuitio.  De' fatti  degli  altri,  & 
mafsim  améte  de'  ùitiofi  rarifsime  uólte  ragiona  il  magnanimo, 
&  maggiormente  in  biafimo  di  quelli ,  {limandoli  ,  che  indegni 
fieno  del  fuo  penfamento .  Gli  officile  i  beneficiide  gli  altri  uer- 
fo  le  (tetto ,  fé  in  ellrema  necefsità  non  fi  truoua ,  non  ricerca  già 
mai .  Et  nelle  uille,&polfefsioni,&  altre  cole,  che  egli  pofsiede 
ufa  maggior  cura  in  far,che  fieno  belle,quantùque  di  minor  frut 
to,che  per  oppofito  per  maggior  utilità  s'impèdifca  punto  del- 
la loro  uaghezzajk  beltà .  Da  quelli  coflumi,&  maniere  del  ma 
gnanimo  ,  fin  qui  dette,  nafce,  che  egli  nel  muouerfi  appaia 
tardo ,  nella  uo  ce  graue ,  &  lento  nelle  parole  fuole  parere  il  più 
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delle  uolte  :  perche  i  prefti,&  frettolofi  mouimenti)&  1  alzar  del* 
la  uoce,  &  raffrettar  le  parole ,  fono  cofe  proprie  di  coloro ,  che 
ogni  minima  cofa,&  ogni  picciol  honore,&  guadagno  ftimàdo, 
tra  continui  negofcii  inquieti  fi  uiuono  :  il  che  è  in  tutto  contra- 
rio all'attieni  del  magnanimó,ilqùaleàgrancti{simi,&  importan 
tifsimi,&  cpnfeguentemente  rarifsìmi  honori,ha  riuolto  il  pen* 
iìero,poco  curando  deHaltrecofè,come  indegne  della  grandez- 
za della  Tua  mente .  Ma  mi  par  fubito  di  uedere,che  alcun  dubi- 
ti in  che  modo  la  magnanimità  fipoiTa  dir  uirtù ,  pofciache  pare 
oppofta  all'humilità ,  onero  alta  manfùetudine ,  che  parimente 
è  uirtù,  còme  diremò  poco  di  {otto  .  Onde  pare  fconueneuol 
cofajche  una  uirtù  s'opponga  ad  un'altra  .Et  che  il  magnanimo 
Ha  contrario  àll'humile ,  da  quello  fi  può  ueder ,  che  il  magnani- 
*no,ftimandofì  degno  di  grandihonori,  pare(Te  ben  non  è)  che 
inani  certo  modo  dìip  rezzi  gli  altri  come  non  degni:  doueper 
contrario  l'humile  poco  riputando  Ce  fteflb  di  tutti  glialtri  fa 
&ima .  A'  quella  dubitatione  rifondendo  dico ,  che  il  mag'na- 
nimo  non.  è  contrario  àll'humile ,  ne  ho  detto  io  già,  che  il  ma- 
gnànimo àflblutamente  difprezzi  gli  alterna  ho  ben  detto ,  che 
•fecondo  gli  altruimeritiftima,ò  non  ftima  ehiuncftte  fi  tioglia  di 
*nanierà,che  hauendo  egli  tèmpre  per  fua  natura  fermo  riguar- 
do alla  uirtù,non haurà  in  conto  coìoro,che  uirtuofi  non  fono, 
non  per  difprezzargli,ò  fchernirgli,ma  folo  per  non  par ergli,ehe 
altra  cola  in  quefta  uita,fuor,che  la  uirtù  fi  debbia  punto  apprez 
stare  »  Il  che  deue  oflèruar  parimente  l'humile  :  percioche  fé  'al- 
cuno conofeendo  fefteffo  uirtuofo ,  nondimeno  di/prezzando  il 
proprio  fiio  teforo  della  uirtù,faràpiu  ftima  de  gli  altri ,  che  fie- 
sio  uitiofi,che  di  fè  proprio  ;  non  humile ,  ma  ftolto  s  &  pufillani- 
fìio  fi  potrà  domandare  .  M4  troppo  mi  fon  io  diftefo  intórno 
al  Magnanimo;  Onde  farà  bene,che  horamai  trapaliamo  all'al- 
tre uirtùjche  feguono. 

t>i  qvzlljì  rinjr>,  CHE  SI  ?V0  J>0M*4Wc 
dare  Defio  d'bonoYe  Capo X  • 

V  danoi  detto  di  fopra  nel  trattar  della  Magnificentia,  che  in- 
torno ali  ufo  delle  ricchezze  fi  ritruouano  due  uirtù,-  l'ima  chia- 
mata liberalitàjlaquale  conflfte  intorno  al  regolar  l'appetito,ri- 
Jpetto  à  quelle  doiiationi ,  rimunerationi ,  &  altre  fpefe  minori , 
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che  tutto'!  giórno  aeeafcan  di  farei  &  l'altra  uirtù  era  la  Magni- 
fkéntia  rifoetto  à  quelle  fpefe,  che  s'hanno  a  far  intorno  à  cofe 
grandi}&  ai  pregio,che  rare  uolte  adiuengono.Ilmedefimo  pa- 
rimente adiuieneneirhonore,-pofciache  intorno  à  quello  fi  ri- 
truonarto  due  Virtù,runa  rifpetto  à  gli  honori  importanti  ,  &  di 
gran  momento,&  quefta  è  la  Magnanimità .  L'altra  poi  ricet- 
to a  quelli  honori,che  effondo  minori  ytutto'l  giorno  occorre  di 
riceuere ,  ò  di  non  riceuere ,  ò  uogliam  dir  ricufarc .  Perciocha 
trouàdofi  molti,che  intorno  à  cotali  honori,  eccedédo  nel  trop* 
po,&  con  mille  indegne  auertentie ,  più  di  quel ,  che  Ci  conuiene, 
ogni  minimo  honoruzzo  cercando  >  fi  chiamati  o  ambitiofi .  & 
eflendo  dall'altra  parte  alcuni  altroché  eccedendo  nel  poco,mi- 
nore  ftimaiche  non  fi  conuiene,facendo  di  tali  honori,  anzi  co  « 
me  cofa  uile  lbrezzadogli,fi  foglian  chiamar  huomini  indegni  s  & 
nemici  dell'honore  ;  è  neceflarioperquefto,  che  tra  quelli  due 
ertemi  fi  debbia  trouar  un  mezo  lodeuole,doue  rifègga  una  uir* 
tù,per  laquale  gli  huomini,ne  più  ne  meno?,  che  d  conuenga,  fti- 
rnino  d'eifere  honorati ,  &  fohmerite  quando,  doue  con  chi ,  & 
perche  far  ciò  fi  debbia  cotali  honori>lecondo , che  loro  occor- 
re, s'ingegnino  di  procacciarfi .  Laqual  uirtù ,  per  non  gli  haucr 
Aditotele  donato  il  nome ,  pofsiamo  noi  Defio,ouero  Apprez- 
zamento d'honore  domadare,i  cui  eftremi  fi  chiamano  Ambino 
ne,&Di{prezzamentod'honorejConi'ho  detto  :  uitii  amendue 
bruttifsimi,&  poco  degni  deH'huomo  ciuile,conciofia  che  uitu- 
perolacofaè  il  ueder  alcuni,  liquali  non  pernia  della  uirtù,  ma 
per  mille  altre  ftrade  indignifsimccon  mille  inganni ,  &  infidìe  fi 
uan  procacciando  ogni  minimo  honoruzzo/degnandofì  fé  alcu 
no  .per  e0empio,al  primo  arriuar  non  da  lor  luogo ,  ò  no  fcopra 
tefta,ò  fimilialtre  cote  non  fa  di  niun  momento.  &  con  biafimar 
horqueftoemulo,&horquell'altro,con  mille  inchini,adulatìo^ 
ni, premènti, &  fimili  mfidie  uanno  tutto '1  giorno  trai  cittadini 
ambitiofamente  domandando,  &  mendicando  qualche  degni- 
ti^ qualche  magiftrato  nella  lor  Republica ,  ò  fimili  altri  hono- 
ri ,•  de'  quali  conofcendofi  efsi  indegnì,forza  è ,  che  per  cotali  in- 
ganneuoliJ&  infidiofi,mezi  cerchino  di  procacciargli!! ,  Et  non 
manco  brutta  cofa  è  parimente  il  uedere  per  contrario  molti, 
che  d'ogni  altra  cofa ,  che  dell'honore  cura  prendendo ,  folo  tra 
perfone  uili ,  &  uolgari ,  cioche  ben  lor  uiene  (ienza  pur  curare 
quello,che  ò  biafimando,ò  lodando  giudichino  gli  altri  Jope- 
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rando,à  guifa  d'alcune  fiere  indignifsima'menté  Ci  uiuono  ,-noti 
conuerfando  mai, fé  non  con  perfone  bafsifsime ,  &  in  luoghi  ui- 
lif$imi,g£  poco  honefti .  Vituperofifsimi  certamente  fono  que- 
fti  uitii,-  ma  altrettanto  è  lodeuolifsima qiulla  uirtù,che  ita  loro 
in  mezo  ;  per  laquale  gli  huomini,ogni  lor  operationcfecondol 
biafimo,&  lalode,che  fi  uien  loro,guidando,piu  che  tutti  gli  altri 
beniefterni,  fannoitimadeirhonore;neper  quefto  fi  làfciano 
dali'ambition  trafportare  à  far  atto  alcurt  uile,per  confeguimen- 
to  di  tali  honori;  anzi  con  tutto  l'animo  fanno  forzacene  la  uirtù 
fiaquella,che  gli  guadagni.  Ne  per  qiiefto  haà  penfar  alcuno, 
che  quella  uirtù  fia  d'una  fteflà  fpetie  con  quellayché  habbià  det- 
to domandarfi Magnanimità: pofciache d'altro habito ha  bifo- 
gno  colutene  fi  dee  dir  Magnanimo ,- _'&  altro  quefti  di  cui  ragio- 
no ;  pofciache  molti  fi  ueggono,che  hanno  quefta  uirtù  in  loro  ; 
ne  perciò  magnanimifono.il  che  parimente  accade  trai  magni- 
fìcOje'l  liberale;  trouandofi  molti  liberali,ma  non  magnifici ,  la- 
qual  cofa  non  accade  nell'altre  uirtù ,  com'à  dire  nella  Fortezza  .* 
laqual  non  folo  fi  conofce  ne'  minor  pericolatila  ancora  ne'  mag 
giori;  come  ben  dice  Euftratio,rendendo  la  ragione  di  quefta  di- 
uerfita,laquale,per  efier  tfreue,lafcio  di  raccontare. 

D'ELLA  riBJV*.  DELL^i  Td U T^J VE T V D 1  T$J£ 
Capo  XI. 

jEGVE-la  uirtù  della  Manfuetudine  ,perpiu  chiara  intelligentia 
dellaquale  >  dobbiam  fapere ,  che  fi  comei'huomo  per  manteni* 
mento  del  fuo  effer  proprio,  ha  in  fé  una  inclinatione  naturale  di 
feguir  quelle  cofe^che  à  tal  mantenimento  fono  gioueuoli ,  cofi 
ancora  ha  parimente  inclinatione  di  refiftere  à  chiunque  tal  fegui 
mento  uolefle  impedirgli.onde  occorrendo  all'appetito  noftro 
alcuna  cofa ingiurio/a, ò  nociua,fubito  gli  /piriti  riceuendo  tal 
imprefsione,  accendono  il  fangue  d'intorno  al  cuore,acciò  che 
l'huomo  con  più  impetto  poflà  difcacciare  tal  conceputo  moui 
mento.  Onde  molte  uolte,  per  tal  imfiammatione  di  fangue,có 
fegue  un  mouimento  inordinato  di  detti  fpinti,  per  ilqual  l'huo  - 
mo  fì  conturba  in  maniera,  che  alcuna  uolta  ne  nafce  tanta  per- 
turbatione  di  tutte  le  membra,  ch'à  pena  può  muouerfi.,  ò  difcio 
glier  parola  .  Quefta  infiammatone  di  fangue  intorno  al  core , 
per  defiderio  di  uendicarfi  della  ingiuria  già  cóceputa,  fi  chiama 
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Ita  •  con  taquale  fta  congiunto  non  picciol  diletto  della  uendet- 
ta,  non  folo  in  quel  tempo,  ch'ella  fi  fa,  ma  nella  fperanza  anco- 
ra, che  s'hadi  farla .  conciofia  che  quando  laprefentia  d'una  co 
fa  diletta,  parimente  fecondo  Ariftotele  nel  fecondo  della  Reto 
rica,la  speranza,  &  la  memoria  di  cotalcofa  porge  diletto.  Que- 
llo affetto  dunque  dell'appetito  irafeibile,  che  com'ho  detto,Ira 
fi  chiama,  eflendo  per  la  fua  celerità  potentifsimo ,  ha  bifogno 
d'un  freno  galiardo,  che  lo  moderi,  &  regga;  effendo  l'Ira  di  fiia 
natura  cofi  fatta ,  ch'egli  è  forza,ò  ch'ella  regga ,  &  comandi ,  ò 
ch'ella  obedifca,&fia  fbttopofta  .  &  quello  freno  ha  ad  eflèr  la 
uirtù  della  Manfuetudine .  I  cui  eftremi,ancora  che  nati  habbiatt 
proprii  nomi;  nondimeno  da  Ariftotele  fono  chiamati  Tracun* 
dia ,  &  Iniracundia ,  ouer  mancanza  d'ira .  percioche  in  due  ma- 
niere fi  può  incorrere  neluitio  rifpetto  all'Ira,-  da  una  parte  nel 
troppo  eccedere  può  l'huomo,  più  che  non  s'appartiene,  infìam 
marfi  quando ,  &  con  chi,  &  perche  ciò  far  non  conuiene;  &  -ol- 
tre i  quefto  può  più  tofto  prender  talfoco,&  più  tempo  in  feri- 
fèrbarlo ,  che  far  non  dee.  è  ben  uero,che  non  fecondo  tutte  que 
ile  circoftàtie  dette  può  accadere,ch'un  fol  huomo  infieme,  cioè 
in  uno  fteffo  tempo  pò  ila  incorrere  in- quefto  eccetto  »  conciofia 
co  fa  che  colui ,  che  prefto  nell'ira  s'accende ,  per  breue  tempo  la 
fèrba ,  &  il  fimile  adiuiene  dell'altre  circoftantie,effendo  impofsi-» 
bile,  che  in  un  folo  poffa  cader  l'irajecondo  l'ecceflb  infieme  di 
tutte  lecircoftantie ,  pofeiache  quando  quefto  occorreffe ,  caù- 
farebbe  neir.huomo  tanta  moleftia,&  cofi  intollerabile  inquiete, 
che  ò  Ce  fteffo  rodendo  ucciderebbe ,  ò  fra  gli  altri  come  infop- 
portabile,  fopportarnon  fi  potrebbe,  affermando  Ariftotele, 
che  fé  una  co  fa  fufìe  in  ogni  parte  integramente  mala,  per  effer  il 
male,non  altro  chepriuatione,  fé  medefima  perderebbe  .   Colo 
ro  adunque ,  che  fecondo  qual fi  uolgia  di  quefte  circoftàtie  det- 
te,troppo  nell'ira  fi  fcaldano,cadendo  in  un  uitio  eftremo,fi  chia 
mano  iracondi .  per  l'altro  eftremo  poi,  eccedendo  nel  poco,ac- 
cafea  parimente  d'errare,come  allhora  adiuiene ,  quando  alcuni 
occorrendo  loro  di  douerfi  accendere  alquanto  in  ira ,  nondime 
no  fi  rimangono  agghiacciati .  laqual  cofa.  fecondo  i  Peripateti- 
ci è  degna  di  uituperio.perche  tutte  quelle  cofè  fon  degne  di  bia 
fimo ,  lequali  non  fon  fatte  fecondo  chi  (ì  conuiene  ;  &  non  è-du 
bio  alcuno, che  in  molti  cafi  occorre,  cheaU'huomo  uirtuofo  d 
conuenga  aceenderfi  alquanto,  in  iranno  per  offendere,  ò  per  far 
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ingiuria; ma  per  difenfion di  fé  fteffo,effendo  quefta  difenfione 
cofa  naturale ,  ne  potendo/i  far  fenza  l'appetito  irafcibile  dato 
all'huòmo  dalla  natura  à  tale  effetto  .Onde  eflèndo  caufata  l'ira 
da  alcuna  contriftatione  conceputa  per  qualche  cofa  dannofac  è 
forza  che  coloro  ,  che  riceuendo  alcun  danno  ,  ò  ingiuria ,  non 
s'accendan  per  quefto  fin  ad  un  termiti  cóueneuole  nell'ira,  e  for 
za  dico, che  tale  ingiuria  non  fentendo ,  &  non  eonofcendo  ,  ad 
ogni  ingiuria  quafi  infenfàti  come  berzaglio  fi  fottopongano.  la 
qual  cofa  quando  nò  fia  fatta  per  propria  humikà,per  zelo,&  per 
timor  di  Dio,  ma  per  uiltà,ò  per  melenfaggine,ò  per  dir  meglio 
per  infenfibilità,fi  può  ftimar  degna  di  biafimo .  Oltra  che  occor 
rendo  molte  uolte  al  uirtuofo  d'hauerà  dare ,  ouer  defiderarpu 
nitione ,  &  cafHgo  à  coloro ,  che  operano  uitiofamente ,  &  fcele 
ratamente  ;  fé  fino  ad  un  douuto  termine  non  s'infiammaffe  nel- 
l'ira,ciofargia  mai  non  potrebbe:  percioche  il  mouimento  del- 
l'ira,eccitato  fecondo'!  configlio,e'lgiuditio  della  ragione,  aiuta 
àfèguirtalgiuditio.  di  maniera  che  fé  l'appetito  fenfitiuo  non 
àiutaffe  tal  cautione,  indarno  farebbe  collocato  nell'huomo  ;Có 
eludendo  dunque,che  all'huom  uirtuofo  s'appartenga  il  dar  luo- 
go tant' oltra  all'ira,che  poffà  baftare  à  difender  la  uirtù  daE'igno 
minie,  &  dall'ingiurie  del  uitiofo,  affermaremo  confeguentemeii 
te ,  che  chi  ò  per  ftoltitia,  ò  per  infima  battezza  d'animo ,  ò  per 
dir  meglio,perìnfenfibilità,  ciò  non  fa  fare,  fia  macchiato  di  quel 
tiitio ,  che  con  l'ecceffo  del  poco  s'oppone  alla  màfuetudine.  la- 
qual  uirtù  (  com'ho  detto  )  tenendo  à  freno  la  uehernentia  det- 
l'Ira>fo  fornente  quando,quanto,con  chi,done,quanto  tempo*  & 
per  qual  cagione  ciò  far  fi  conuenga,  conia  mano  della  ragione 
horallenta.&hor  ritira  cotal  freno  >  Allaqual  uirtù  più  l'è  cceflo 
del  troppo  è  contrario ,  che  quel  del  poco  non  è;  perche  molti 
meno  fi  ueggon  di  quelli,che  come  infenfati  non  fentonol'ingiu 
rie,&  gli  impedimenti  della  uita  ,-  che  di  quegli  altri,  che  più  del 
doueres'aceendonoperquelle ingiurie . pereioche  molti  fpeffe 
uolte  ueggiamo,che  eelerifsimi  neiraceenderfi.tofto  s'eftinguo- 
nojliquali  domandiamo  uolgarmente  collerici>in  guifà ,  che  non 
fan  pur  dire  una  parola ,  che  non  s'infiammino .  Altri  perlungo 
tempo  ritengono  occulte  l'ingiurie  nella  memoria  ;■&  altri  mai 
non  le  fpengono,  fin  che  non  ne  fanno  afprifsìma  uendetta. 
Queftifono  di  tutti  gli  altri  peggiori.,&  non  degni ,  che  con  dio 
loro  mai  fì  conuertf,comc  con  perfone}&  àloro  fleflè,&  à  gli  altri 
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moleftifsime,&  graiii .  Hor  quanto,&  come ,  &  per  qua!  eagio- 
ne,&  co  quali  altre  circoftantie  fi  debbia  uirtuofamente  dar  luo- 
go all'ira,farebbe  diffìcile  à  raccontare,per  effer  infinite  le  diuer- 
fe  occafioni ,  che  fi  poffono  porgere  innanzi .  Onde  per  confi- 
fter  quefta,comé  l'altre  uirtù>intorno  all'attioni  particolari,non 
fé  ne  può  dar  certa  regola:  ma  in  ogni  cofabifogna  por  l'occhio 
alla  determinatione  della  ragione>laquale  in  tutte  le  uirtù  shaà 
rauolgeire . 

DELLA  VIKTV*  D  Et  VAFF AB I LIT  A 
Cape  XU* 

'Elche  rhuomo(come  nel  primo  Libro  habbiam  dichiarato) 
è  animai  per  Tua  natura  ciuile,&  conuerfàtiuo,  &molte  uolte  oc- 
corre di  cóuerfare  per  diuerfifsime  occafioni  con  diuerfè  manie 
re  d'huomini  ;  difficilifsima  colà  farà  fecondo!  grado,  &  il  deco 
ro  ditutti,fapereinmodouiuere,&  conuerfare,che  infiememen- 
te  apprefib  d'ognuno  fi  mantenga  la  propria  dignità,&  la  gratia* 
&  la  beniuolentia  di  tutti  communemente  s'acquifti .  Dallaqual 
diffieultà  nafce,  che  molo  uolendo  ciò  far,  da  una  parte  più  che 
dall'altra  pendendo,mai  non  ritruouano  il  mezo.  ftimanfi  moki 
per  dir  fempre  cofè,chepiacciano,in  qualunque  modo  fi  dicano 
poter  nelle  conuerfàtioni  renderli  grati;  onde  armati  d'adutatio 
ne  lodano  ognuno  ^effaltano  ogni  operatione  ,  d'ogni  parola 
monflrano  marauigharfi,fèmpre  ridono  altrui  fu'l  uolto;&  final- 
mente non  dicono  cofamai,ò  uera,  ò  falfa  chefia,  che  non  ritor 
ni  in  lode  di  chi  è  loro  innanzi.  lì  che  facendo  fènz'hauer  riguar- 
do  alla  lor  grauiti,  &  affa  qualità  delle  perfone  &  deft'occafioni  » 
che  loro  accafcono,in  ueced'etfer  grati,  &  affabiIi,diuentano  ri- 
dicoli ,  &  poco  flimati .  Alcuni  altri  fon  poi,  che  per  contraria 
ftradauenendo,uoglion  tanto  por  mente  à  cercar  d'effèr  tenuti 
per  graui  s  per  faputi,  &  per  fàggi ,  che  mai  non  dicono,ne  fanno 
cofa,  che  non  di{piaccia;s'oppongon  ad  ogni  parola,ogni  fènté- 
tia  ributtanojd'ogni  cofa  contrattano*  ogni  operatione  che  lo- 
ro non  fia,  fenza  rifpetto  uituperano,  &  finalmente  non  dicendo 
mai  alcuna  cofa ,  che  odio  non  generi,-  afpri  in  uolto  ,&  difficili, 
&  fempre  con  le  rughe  alla  fronte  moftrandofi;non  foto  non  ma 
tengono  la  lor  grauità,ma  odiati ,  &  fuggiti,&  in  nefluna  contìer 
fattone  uoientieriaccettatij  uanno  per  forza  difperfi,  &  fmarritì, 
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fenza  ch'alcuno  gli  guardi.  Horeflendo  nella  conuerlation  de 
glihuomini  quelle  due  maniere  uituperofifsime ,  del  troppo ,  & 
del  poco,  eh  io  ho  dette  ,  farà  forza ,  che  in  mezoà  quefte  fi  ri- 
truoui  una  uirtiì ,  che  ponga  modo  à  tutte  quelle  cofe,che  ò  far, 
ò  direfi  debbono  nell'honorate  conuerfationi  de  glihuomini, 
laqual  uirtù,non hauendo  proprio  nome ,  pofsiamo  domandare 
Affabilità,perlaquale  gratiofi  altrui  ci  rendiamo ,  percioche  co- 
loniche hanno  in  lor  tal  uirtù.fap  ranno  diftinguere  i  gradi ,  &  le 
qualità  delle  perfone,&  de'  luoghi,&  de'  tempi,&  per  confequen- 
tia  conuerfaranno  in  modo ,  che  da  tutti  defìderati,  da  tutti  fti- 
mati ,  &  hauuti  cari  diuerran  toflo .  L'officio  de'  quali  farà,  non 
per  uiad'adulare,maper  mera  affabilità  d'animo ,  cercar  fempre 
d'e/fèr  grati,  douunquefi  truouano  :  ingegnàdofi  fempre  di  dir 
cofè,  che  debbiati  piacer  più  tofto,che  non  (  faluo  però  fempre, 
quando  da  quefto  nonne  ueniffe  danno  ad  alcuno  )  &  mafsima- 
mente,quando  quelle  cofe,che  fi  debbon  dire,fieno  uere ,  &  non 
fìnte.  Per  laqual  cofa  queftauirtù  tien  molto  del  fimile  co  l'Ami* 
citia.  percioche  fi  come  gli  amici  conuerfan  tra  loro  in  maniera, 
che  giouare,dilettare,&  godere  fì  poflbno  infieme;  cofi  gli  Affa* 
bili  debbon  fempre,doue  conuerfano,hauer  dinanzi  à  gli  occhi  il 
diletto  fpogliato  del  danno  di  coloro,con  cui  (ì  trouano .  ma  in 
quefto  è  differente  queftauirtù ,  dall'Amicitia ,  che  tra  gli  amici 
ogni  operation  fi  fa  per  mera  beniuolentia,&  caldo  zelo,ehe  fca.- 
bieuolmente  è  tra  loro  ,■  doue  gli  Affabili ,  non  per  fi  calda  beni-* 
uolentia  (  non  folendo  accafear  l'Amicitia  tra  molti  )  maper  fo* 
lo  defiderio,&  diletto  d'effer  utili,&  giocódi  con  tutti/anno  ciò, 
òpiu,òmeno,fècondo  la  qualità  dicoloro,con  chificonuerfa. 
Conciofiachenonin  unmedefimomodofadimeftieri  di  con-* 
uerfare  conamici,con  foreftieri,con  nobilito  uolgari,con  prin 
cipi,con  priuati ,  con  fignori,  con  Gentildonne ,  e'1  fimil  dico  di 
tutte  l'altre  maniere  diperfone,con  chi  occorra  diuerfamente  di 
ritrouarfi/doue  fempre  innanzi  ad  ogni  cofa  fi  dee  confiderare  la 
qualità  del  luogo,del  tépo,delle  perfone ,  della  natura  di  tai  per- 
fone>&  finalmente  d'ogni  altra  diuerfità,accioche  ad  ogni  cofa 
accommodandofi,non  fi  dicaparola ,  che  non  fia  ben  detta .  La 
onde  bellifsimaauenrentia  ho  io  fempre  penfato  che  fia,nonla* 
feiar  andar  mai  parola  fuori  del  ferra glio  de'  denti,che  prima  no 
fiaalquanto  penfata,&  pefata.il  che  molti  non  auertendo,hanno 
tal  uo Ita  parola  lafciato  ufeirne,  che  con  gràdifsimo  prezzo  l'ha-- 
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urebbono  ricomperata  :  cofa  ueramente  tanto  biafimeuoìe,  8£ 
fciocca,quàto lodeuole,& accortali deep  cótrario  ftimar  quel* 
l'auertentia,che  ha  l'huomo  nel  conuerfarè  uigilànte,con  non  fai* 
mai  parola,  che  habbia  bifogno  di pentimétoiauertendo  Tempre 
con  chijin  che  tempo,  in  che  luogo,&  tra  chi  fi  parla.  In  che  gran 
demente  giotia  il  parlar  più  tolto  poco,che  troppo  ,nonpoten» 
dofi  nel  filentio  errar  altrimenti,  che  in  un  folmodo,cioè  nel  noa 
parlare  :doue  per  oppofito  fi  può  parlando  in  infiniti  modifàf 
errori  incorrigibili,come  tutto'l  giorno  con  refperientia  fi  può 
uedere  auenire . 

DULIA  VIBJV*  DULIA  VE\ITAX ,  ET  DE'  SV01 
eftremi,  Capo  XIII. 

NJe  l  i/o  e  g  a  s  i  on  i  ,  che  accafcanoà  gli  huomini  di  conuer 
lare, non  folo  iì  truo.ua  quefta  uirtù ,  ch'habbiamo  domandata 
Affabilità,  &  che  fagli  huomini,fècondo  che  l'occafionì  ricerca- 
no, renderfi  appreffo  ognuno  in  un  certo  modo  gratiofi  ,hono- 
rati,  amati,  &  hauuti  cari  ;  ma  fi  ritruoua  parimente  un'altra  ec- 
cellentifsima  uirtù,  quanto  qual fi  uoglia  altra,  degna  deH'huonr 
ciuile;  per  laquale  in  ogni  conuerfatione,&  in  ogni  lùa  operatio 
hej&parolajhuomo  fi  rende  fincero,&  ueracejaccordando  Certi 
pre  infieme  rintétione,l'attioni,&  le  parole;  no  dicendo  mai  una 
cofa  per  un'altra ,  anzi  fèmpre  affermando  le  cofe ,  che  fono ,  Se 
negando  quelle ,  che  non  fono  ftate,  ò  non  fono .  Da  quefta  tie 
ritàper  due  contrarie  ftrade  fi  può  l'huomo  dipartire  ;  per  l'urta 
eccedendo  nel  troppo,  con  far  le  cofe  maggiori,  ch'elle  non  fo- 
no: &per  l'altra  conecceffo  nelpoco ,  facédo  le  cofe  minori  del 
uero .  Quello  eftremo,difsimulatione,ouero  Ironia,- &  quell'ai 
tro,uantamento  fi  può  domandare  •  Nelqual  uantaméto  gli  huo 
minipoffono  incorrere  in  tre  maniere.  Alcuni  per  cupidità  d'ho 
nor ,  come  fanno  coloro ,  che  le  loro  dottrine,ricchezze ,  &  fimi 
li  s'ingegnano  d'alzar  al  cielo,  facendole  molto  maggiori,  ch'elle 
nonfono,non  peraltro,  che  per  defiod'effer  per  quelle  Inono- 
rati .  Alcuni  altri  non  per  defio  d'honore ,  ma  per  guadagno,^ 
per  utile  s'eflaltano,&  dicono  difècofè,  che  con  uerità  non  fi 
poflòrt  dire  ;  &  quefto  folo  per  trar  guadagno  in  ingannar  colo- 
ro ,  che  le  credono .  Onde  queftr  tali  tempre  auertifeano  d'attri 
buirfi  cofe,che  fieno  difficili,&  carde  i  feoprirfi ,  fé  uere  fieno ,  ò 
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nonuere,-  fi  come  fon  molti  fecreti  di  medicina,  che  prometto- 
no coftoro ,  che  in  banca  falendo  danno  nelle  piazze  folazzo  al 
uolgo.  di  quefte  arti  ancor  fono  la  Chiromantiala  Geomantia, 
la  Onomandia,  &  fimili,con  le  quali  facilmente  poflbno  gli  igno 
rantieflère  ingannati:  pofciache  per  effer  gli huomini  in  un  cer- 
to modo  naturalmente  auidi  di  faperle  cote  auenire,filafcian  da 
quefto  defio  tant'oltreportare»che  lauerita  d'una  fola  cofa  di  ce 
to ,  che  ne  fieno  fiate  predette  trouando  ,  tutte  quelle  che  uane 
riufeite  fono  non  curando;  &  à quella  unafolal'occhio  tenédo , 
per  fermifsima  tengono  quella  feientia ,  &  per  miracolofo  colui 
che  l'eflercita .  Et  à  quefto  s'aggiugne ,  che  per  mille  conditio- 
ni ,  &iimitationi ,  che  queftitali  pronoiticatori  pongono  a  quel 
le  cofe ,  ch'efsi  pronofticano;  diffidi  cofa  è,  che  un'ignorante  co 
nofea ,  fé  quello  che  non  fi  uerifica ,  auiene  per  la  falfità"  dell'altre 
©  pur  per  mancamento  d'alcuna  di  quelle  conditioni,chegli  ha 
pofte  l'ingannatore .  Vn'altra  terza  forte  ancora  di  uantatori  fi 
ritroua ,  liquali  non  per  defio  d'effer  più  honorati  >  ne  per  cercar 
utile,  ò  giouamento ,  &  finalmente  per  neffuna  altra  cofa  fon  te 
nuti  uantatori,fè  non  per  mero  diletto ,  ch'egli  hanno  di  non  dir 
mai  cofa  che  uerafia:liquali,  quanto  alla  natura  della  bugia/ono 
più  uituperofi  di  tutti  gli  altrimon  potendo  effer  in  un'huomo 
più  brutta  macchia ,  che  fenza  cagione  alcuna  uantandofi,&  già 
riandofi ,  fingere  ad  ogn'hora  mille  Chimere,lequali  forza  è,che 
fèmpre  fi  raccontino  diuerfamente  una  uolta  dall'altra  ;  per  non 
poter  effer  il  bugiardo  di  cofi  buona  memoria,  che  gli  bafti  ad 
accordarficon  fefteffo  .  Quefta  forte  d'huominiè  degna  d'ef- 
fer da  ciafchedunoricufata>&  di  non  effer  in  alcuna  conuerfa- 
tioneaccettata,comeuana,ftolta,&fuperflua:  come  fuperflui 
&  uani  fi  pofTon  dir  coloro,le  cui  parole  fon  proferite  indarno, 
percioche  fé  le  parole  fon  quelle  ,  che  legano  la  conuerfationde 
gli  huomini,  con  difeoprire  fcàbieuolméte  l'un  all'altro  i  cócetti, 
loro  ,ne  Ccgùc  che  ogni  uolta,che  le  parole  no  forano  conformi  a' 
cócetti,  fari  di  meftieri,  che  fempre  fia  uana  cofa  l'udirle,  fi  eoe  in 
darno,&  fenza  imprefsione  s'afcoltano  le  fauole,che  fi  fogliati  di 
re  a'  fanciulli.Tal  dùque,qual  ho  detto,  è  quell'eftremo  della  ueri 
ti,che  fi  chiama  uantamento  ;  i  cui  contrario  è  quell'altro  poi, 
chenoiDifsimulationepofsiam  nominare  ^perlaquale  glihuo- 
rflini  molte  uoltele  cofe  minoricene  elle  non  fono  affermano  ,  ò 
niegano.ìl  che  in  due  modi  fliol  auenire;pcioche  alcuni  fono,che 
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iperanJoj  che  da  qtiefló  fia  lor  per  fucceder  qualche  ho  nere  >d 
dignità, ò  utilità,difsimulano  la  dottrinale  ricche2ze»&  fimili/a- 
cendole  con  atti,&  con  parole  parer  minori ,  che  non  fono  ;  co- 
me fanno  gli  Hipocriti ,  Et  alcuna  uolta  accade  quefto  uitio  dv.1 
rhipocrifia, non  per  altra  caufa.che  per  eiferne  piunMmato;facé« 
do  con  l'arme  deH'humilti,la  fuperbià  di  gran  lunga  foperiore . 
In  un'altra  maniera  fuole  accalcar  quefìo  uitio  della  difsimula- 
tione  :  &  ciò  è  quando  non  per  caufa  alcuna,  che  a  ciò  gli  fpinga, 
ma  per  mero  diletto,&  alfuefattione  di  no  dir  mai  cofa  uera,mol 
ti  ogni  cofa  difsimulandOjnó  proferifeono  parola ,  che  fia  degna 
di  fede.laqual  cofa  (  com'ho  detto  di  fopra  nell'altro  eltremo 
dell'eccello  del  troppo.)  mai  non  fi  potrebbe  dire,quanto  ftimar 
fi*debbiauituperofa.Hortraquefi:ieftreminfiede  quella  fulgen- 
tifsima  uirtù  della  uerita ,  per  laquale  gli  huomini  fi  conferuaiio 
huominijferuendofi  della  fauella  à  quello,a  che  fu  loro  data  dal- 
la natura  .  Eglino  conformando  infieme  i  concettai  geftUe  at- 
tionr,&  le  parole ,  quali  in  uerita  fé  ftefsi  cono fcano',  tali  altrui  fi 
dimoftrano;&  no  folaméte  fi  guardano  di  non  dir  bugia3doue  al- 
rhonore3ò  all'utile,©  di  feftefsi,o  di  chi  fi  doglia  importi  ;  maan- 
coradoue  ceffa  quefto  ri/petto  dalla  ueriti  già  mai  in  neffun  mo 
do  non  dipartendoli .  Onde  nafee ,  che  oltre  alla  lode ,  &  all'ho- 
nor,  che  uienloro  pcrtaluirtù,s'acqui{tano  ancora  tanta  d'efìi- 
matione,&  di  fede  apprètto  tuttoché  per  ildcfidefìo  y  che  hanno 
gli  huomini  naturalménte  della  uérità  delle-  cofe,auertifcono  le 
parole  fole  di  quefri  tali  ,&  di  quelle  de  gli  altri  fentono  fola- 
mente  il  (frano, ò  l'afcoltanoà  guifadi  fauole.  Chi  potrebbe 
mai  raccontar  quanto  utile,&  giouamento  à  parenti,à  gli  amici, 
alla  republica,&  à  tutti  priuatamente  apportino  coloro,che  fo* 
no  ueraci;  mentre,che  hor  a  liti,hora  a  nimicitie,hor  à  difeordk, 
horamiH'altritrauagli,&femenzedima!e, nati  nella  Republica, 
dal/blonafcondmiento  deluero,coldifcopriméto  di  quello  re- 
can  fìnePQual  più honorataJ&  defideràtà  parte  in  un  Gcntilhuo- 
mo  può  inimaginarfi,che  l'efierper  la  uirtù  della  uerita,  cofi  ere  - 
duto  da  tuttoché  quafi  .come  da  un'oracolo  fi  prendano  le  fue 
parolejin  guifa^che  nò  fia  alcuno,che  ad  un  fol  ceno  ogni  fuo  ha- 
uere  non  gli  fidi?  Lafcio  ancora  di  dire,che  oltre  .all'utilità-,  &al 
giouamentoiche  recano  queftitali,cheueraci  fi  chiamano,  ap  = 
portano  parimente  dilctto;conciofìa  che  per  il  diletto, chs  V  huo 
mo  naturalmente  badi  conofeere^  di  fapere  (  il  che  dall'amor, 
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che  portiamo  a.  ienfì  noftri ,  fi  può  prouar ,  amando  noi  più  quei 
fenfi,che  più  cofe  ci  fan  conofcere,come  fono  il  uedere ,  &  ludi  - 
rej  ne  fogue,checoloro,à  quali  più  fede  preftiamo, più  uolentie- 
ri  ancora  afcoltiamo;godédo  d'intédere  quelle  cofe,che  dicono, 
come  s'elle  follerò  preferiti;  doueper  contrario  coloro,  che  mai 
non  dicono  il  uero  fogliamo  afcoltare,fbadigliando,&  fenz'atté 
dere  à cofa , che  efsi  dicano  .Onde  non  fenza  ragione  foleua  dir 
Pitahgora,che  doppo  Dio,la  uerità,nel  fecondo  luogo,  deue  ef- 
fer  dall'huomo  honorata,&riuerita. Fugga  dunque  ciafcheduno 
con  ogni  ftudio  la  bruttezza^ne  porta  feco  la  bugia,diftruggitri 
ce  dell'humana  cóuerfatione,madre  de  gli  fcàdoli,&  nimica  della 
ueraamicitia.  La  cui  macchia  quanto  fìa  infame,  àquefto  age- 
uolmente;fi,'puo  conofcer,che  quantunque  à  fìdelifsimi  noftri 
amici,molte  uolte  non  ciuergogniamo  di  confidare,&di  difco- 
prire  molti  noftri  uitii,  come  adulterii,homicidii,&  fimili;  nondi- 
meno quanto  più  amato,&  fidato  farà  l'amico,tanto  meno  fìar- 
rifchiaremo  di  difcoprirgli  fenza  rolTore,  che  noi  fìamo  folitidi 
mai  non  dir  il  uero .  Perlaqual  cofa  pofsiamo  fecuramente  con 
clude're,che  honoratifsima,&  di  gran  pregio  fìa  la  uirtù  della  ue- 
ritàJ&uituperofifsimiifuoicontrarii,&  degni  d'eflèr  fuggiti  co 
tutto  l'animo. 

DELLjI  VIXJP*  D-ELL'yxjRutlìjTjt*  ET  DE' 
fuoi eHremi   Capo  XI III. 

'Ono  cofi  forti  ilegami,&cofiftrettiinodi,che  in  quefta  uita 
l'animo  noftro  con  le  corporee  membra  conftringono ,  che  egli 
non  può  fenza  l'aiuto  di  quelle  operare.è  neceffario  adùque,  che 
fi  come  le  membra  per  Tattioni  faticandofìjhanno  di  quiete  bi- 
fogno,laquale  nel  fonno  prendendo,quafì  ricreatele  folite  at- 
tioni  ritornano;  cofì  parimente  è  d'uopo ,  che  l'animo  s'affatichi 
nelle  fue  attioni,&  che  per  ricrearfì  ricerchi  alcuna  quiete  ;  per  la 
quale  il  corpo,come  per  il  fonno  prendendo  riftoro,alle  fue  uir- 
tuofe  operationi  polla  più  gagliardo,&  uigorofo  ritornare.Que 
ftà  tal  quiete  dell'animo  non  può  più  ageuolmente  accafcar,chc 
col  mezo  il  d'alcuni  giuochi,&  follazzi ,  che  non  fieno  feruili ,  ma 
ad  huom  ciuile  cóueneuoli.Onde  uolgarmentefì  fuol  chiamar  ri 
creationd  animo  quella,  che  gli  huomini  ritrouandofì  a  certi  té 
pi  infìeme ,  co  alcuni  honefti  giuochi ,  &  motti  ,&  burle  allegra- 
meli- 
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mente  fi  prendono,&  perche  in  fimili  foilazzi  può  accanare ,  che 
per  due  eecefsi  fi  fpeccni  in  due  maniere  l'una  contraria  all'altra; 
e  neceflariOjche  tra  quelli  eftremi  fi  ritruoui  parimente  una  uir- 
tù,che  in  tali  ricreationi  d  animo,infegni  à  regolarfi .  Eccedano 
gli  huomini  alcuna  uolta  nel  troppo,quando  altro  non  attendo 
nOjin  quei  motti,&  follazzi ,  che  di  far  ridere  chi  fia  d'intorno  ;  & 
pur  che  fi  rida;  non  confiderano  fé  i  motti  fieno  in  uituperio  di 
chi  fi  uoglia,per  effer  troppo  graui,&  fenza  rifpetto  mordenti  :  & 
uenendone  in  punto  alcun  motto  ingegnofo,&  acuto ,  ilqual  fia 
fouerchiamente  ignominiofò  à  qualunque  fia  ò  prefènte^ò  aflèn- 
te,di  ciò  non  curando,&  folamente  l'acutezza  del  motto ,  che  ri- 
dicol  paia,guardando  ;  quel  finalmente  dicono,&  largamente  ri- 
dendo ,  fan  rider  chi  fia  d'intorno  .  Iquali  huomini  poco  ciuili, 
fono  a  nofiri  tempi  domandati  Buffoni  ;  il  fin  de'  quali,  è  di  far 
ridere  6  ingiuriandolo  offendendo  ,ò  come  fi  uoglia  altrimenti 
ciò  facendo.  Et  molte  uolte  per  far  più  rider,moueranno  inde- 
gnamente la  perfona,&  ilorcono  alcun  membro,  mefcolando 
tralefacetie  che  dicono^ò  fanno  qualche  gefto ,  ò  parola  inho- 
nefta,&  impudica.laqual  cofa  ancoraché  commuoua  rifo  ,  non* 
dimeno  è  odiofifsima,&  indegna  ueraméte  della prefentia  d'huo 
mini  uirtuofi,i  follazzi  de'ìquali, prima  d'ogni  altra  cofa  uoglio* 
no  efier  lontani  da  ogni  fpurcitia,&  impudica  bruttezza ,  &  mafe 
fimamente  fé  alla  prefentia  Ci  truouan  Donne .  A  quefli  Buffoni 
fono  contrarii  coloro,che  non  folo  non  dicono  mai  motto,ò  pa 
rola,che  muoua  à  rifb.anzi  attriftandofi  di  quello,che  efsi  odano 
dir  da  gli  altri  ,&  non  conofcendo  argutia  alcuna  nelle  burle,  ò 
ne' motti,che  fi fanno^ò  chi  fi  dicono,  àguifa  di  rozi huomini  di 
uilla,fiftannoprefenti,quafi  più  ombre,che  huomini  ;&  fé  alcun 
del  motto  arguto, &ingegniofoodondire,che  da  tutti  fia  loda- 
to ;  efsi  per  la  tardezza  del  lor  ingegno  no  l'intendono ,  ò  per  in- 
uidia,ò  per  qual  fi  uoglia  cagione  ,^che  à  ciò  gii  induca ,  fenza  ri- 
dere ,  come  crucciati  fi  ftanno  da  parte  :  di-maniera  ,  che  più  fa- 
ftidio,che  fpaffo  recano  à  chi  fia  preferite;  liquali  fono  da  Arino- 
tele chiamati  rozi,&  agrefti,come  cótrarii  in  tutto  all'altro  eftre 
mo,doue  fono  pofli  i  Buffoni .  Tra  quefti  eftremi  tiene  il  feggio 
la uirtù  dell'Eutrapelia,ouero  urbanità,- perlaquale  gli  huomi- 
ni,che  urbani  fono,confiderando ,  che  i  mouimenti ,  i  gefti ,  &  le 
parole  foglion  far  fempre  chiara  tefiimonianza  della  qualità  del- 
l'animo ,•  &  conofcendojche  nonpuothauer  bello  animo  colui, 
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-che  facd.im.ii  atto, ò  parola, ò  fcherzando ,  ò  come  fi  uòglia ,  in 
(  cui  non  riluca  in  un  certo  modo  il  ualore  della  più  nobil  parte  di 
dentro,  per  quello  in  tutti  quei  giuochi^  follazzi,doue  accafchi 
,  di  ricrearci  di  rifufcitar  l'animcs'ingegnano, che  i  motti,e  i  gi- 
uochi loro,fieno  da  un  canto  ingegnofij&  arguti ,  in  argomento 
della  bontà  dell'ingegno  ,•  &  dall'altro  cant  o  pongon  cura  ,  che 
ì'argutia,  &  la  umacitàde'  monache  fouégono,nó  glitrafportià 
far  ingiuria  ad  alcuno,in  maniera,  che  l'ingiuriato  Tene  poffa  do- 
lere .  Quefto  dicOjperche  ben  confeffo  io,che  i  motti  non  fareb- 
bon  buoni>ne  mouerebbono  rifo ,  ò  diletto ,  fé  in  efsi ,  non  s'in* 
chiudeflè  un  certo  ingarmo,ouero  una  certa  offenfione  di  chiun- 
que fia, nondimeno  queita  cofa  uuole  efier  tale,che  l'ingannato, 
&  l'oftefo  non  folo  non  fi  dolga.ma  ancora  ne  prenda  diletto . 
Di  quefta  materia  de'  motti.fi  potrebbe  parlar  lungamente  ,  di- 
ftinguendo  molte  fpetie  diburle,dimotti,di  facetie,&di  det- 
ti ridicoli,  più  lunghi,  più  breui ,  &  mille  altri  modi  de  ricrear 
l'animo, ma  per  non  efler  mio  proponimento  .trattando  delle  uir 
tù,diuenir  alla /pedaliti de' cafi  particolari,  che poflbno  eflère 
infinitijfolo  dico  in  uniuerfale,che  coloro^che  s'hanno  a  poter  dir 
Vrbani.debbono  in ognilor motto ,  &  facetiahauer  riguardo  al 
luogo  al  tempo,alla  qualità  della  perfona,&  ad  altre  circo  ftantie, 
fecondo  lequali  nel  motteggiare^  debbono  gli  huomini  talmen 
te  regolare;che  non  folo  ciò  che  dicono,&  fanno,commuoua  di 
letto, &  rifo ,-  ma  ancora,fecondo,che  l'occafion  comporta,man 
tengano  la  grauità,&  il  grado  loro  ,•  auertendo  fempre  di  non  far 
atto,ò  parola,che  polfa  parere  impudica,ò  poco  honefta,per  ef 
ferrai  inhonefta  cofa  indignifsima  ddl'huomo  enfile.  Più  lun- 
gamente ancora  mi  diftenderei  intorno  alle  facetie  dell'huom 
ciuile,&  dichiararci  la  caufa  delle  cofe  ridicole,&  la  natura  del  ri- 
fo fteflb,ma  perche  ildottifsimo  M.  Vincendo  Maggio  mio  pre 
cettore  ,  ha  infieme  col  commento  delia  Poetica  d'Ariftotele  > 
mandato  in  luce  unTrattato  de'  ridicoH ,  doue  affai  meglio  ,  &c 
più  al  uiuo,ha  penetrata  cotal  materia,che  altro  fcrittor,ò  anti- 
quo,© moderno,habbia  in  fin  a  qui  fatto  ;  io  rimetto  à  quel  Irat 
tato  coloro,che  quefti  miei  libri  leggendo ,  defiderofì  di  tal  dot* 
trina  diuentano;  pofciache  in  tal  foggetto,nonfipuo  più  dir, 
che  quanto  quiui  n'ha  detto  il  Maggio. 

Dell'af- 
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DELUDE  FETTO  D  ELl^.   V  E  1{EC  V  T^B  1<A> 
&  dé'jìtoi  eflremi  Capo  X  V, 

JNJ  o  n  {blamente  (  com'ho  detto  nel  Quinto  Libro  )ne  gli  riabi- 
ti flefsi  dell'appetito  fènfitiuo  ,  fi  ritruouano  trai  loro  eftremi  ti* 
tiofi  lenirai  collocate,  ma  ancora  quefto  iteflo  iti  alcuni  affetti 
adiuitne,  doue  fon  polli  due  eftremi  biafimeuoli,  che  tra  loro  ri 
tengono  una  Certa  mediocrità  degna  di  lode  ;  come  adiuiene 
nella  Verecundia.  laquale  è  un'affetto  lodeuohfsimo  :  ne  fi  può 
dir  uirtù,  non  eflendo  altro  la  Verecundia,  che  un  timore  d'effer 
dishonorato .  Effendo  dunque  la  Verecundia  timore ,  e'1  timore 
affetto,  &  non  habito ,  parimente  ella  affetto  fi  chiamarà .  Senza 
che  a  quefèo  fi  può  uedere,  ch'ella  produce  in  noi  tranfmutatio  • 
ne,  &  alteratione  corporale,  il  che  è  proprio  de  gli  affetti,  che  Co 
no  mouimenti  dell'appetito  fenfitiuo.Et  che  la  Verecundia  prò 
duca  &  caufi  tranfmutatione,&  alteration  corporale  ;  fi  uede  nel 
roflòre  della  faccia^fi  come  per  il  timor  della  morte  in  qualche 
pericolo  il  uolto  s'impallidifce.lequali  contrarie  tranfmutationi 
hafeono  da  quefto,che  la  natura  màda  Tempre  gli  (piriti,  che  fuoi 
miniftri  fono,à  foccorrere  doue  bifogna.  Et  per  che  il  feggio  del 
la  uita  è  nel  cuore  ;  ài  qui  è,  che  ne'  pericoli ,  che  minacciati  dan- 
no alla  uita,  gli  fpiriti ,  e'1  fangue  al  cuore  correndo ,  uengono  à 
lafciar  pallide  le  parti  di  fuora.  doue  confiftendol'honor  intor- 
no alle  cofè  efteriori ,  &  non  nel  core ,  come  ancoragli  fia  bene 
efterno;  è  forzacene  per  il  timore  deH'infamia,gli  fpiriti  per  foc^ 
correre  al  pericolo ,  corrino  alle  parti  di  fuora ,  &  mafsimamen 
te  nel  uolto,  che  è  la  più  nobil  parte  eftrinfecadell'huomo;  doue 
iiienperqueftoà\caufarfiquelroflbre,chefafegno  di  Verecun- 
dia. laquale,fi  come  è  degna  di  lode  nell'età  giouenile ,  cofi  non  è 
fumata,  ò  lodata  nelli anni,  che  fono  maturi,  conciofiache  per 
ilferuordell'etàde'giouenij&perefferefsi  molto  inclinati  a  fe- 
guir  gli  affetti  ;  è  cofa  lodeuolifsima,  che  fieno  ritenuti  dal  freno 
della uerecundia.  doue  iuecchi  non  hauendo  quello  natura  etti 
molo  che  fi  caldamente  gli  inuiti,&  gli  ftimoli  à  peccare,mai  nò 
debbon  far  cofa ,  che  fia  mala;  &  per  confeguentia  non  debbon 
facendola  eflèr  ifeufati  perilroflbre  della  uerecundia.  Parimen- 
te non  fi  conuiene  quefta  uerecundia  aH'huomo  uirtuofo:  pere  o 
che  non  fblo  nò  dee  operar  male.ma  ancora  nò  ha  à  prender  af- 
fannojche  gli  altri  fi  credano  3  ch'egli  mal' operi  :  anzi  raccolto 
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fempre,&  rinchiufo  nella  uirtù  fua,nó  ha  meftieri  di  uergognarfi 
già  mai.  £t  fé  alcun  diceffe ,  che  non  fi  conuenendo  la  Verecun» 
dia  al  uirtuofo  ,  par,  che  ne  fegua  ch'ella  non  fìa  lodeuole;  rifpon 
derei ,  che  quantunque  ella  confegua  all'operationi  uitiofe  ,•  nó- 
dimeno  in  tanto  è  lodeuole,in  quanto  uiene  à  raftrenarle,&  eftin 
guerle  a  poco  à  poco;  pofciache  molti,  che  operarimale,col  me 
zo  di  quella  applicano  facilmente  l'animo  alle  uirtuofe  opera- 
tioni .  Et  quantunque  per  quello  fia  lodeuole  la  vervcundiamó- 
dimeno  non  conuiene  al  uirtuofo  :  perche  hauendo  egli  già  fat" 
to  habito  di  ben  fare,  gli  farebbe  cofa  fuperflua  la  Verecundia , 
come  quella,che  farebbe  teftimoniàza,  che  in  lui  non  fufle  quel- 
la uirtù,  che  già  prefupponiamo ,  che  ui  fia;  &  in  fomma,  fèguen- 
doilroffore  della  uerecundia,  al  timor  della  infamia»  che  per 
qualche  mala  operatione ,  nafce  in  noi  ;  la  uirtù  che  non  può  ftar 
con  l'opere  non  buon:; ,  parimente  non  potrà  ftare  con  la  uere  - 
cundia .  Non  negarebbe  già  Ariflotele ,  ch'un  uirtuofo  non  pò* 
tefie  efler  uerecundo ,  rifpetto  non  alle  fue  operationi,  ma  rifpet 
to  à  quelle  d'altre  perfone  à  lui  care ,-  anzi  rifpetto  d'ogni  uitio- 
fo.  percioche  pare,  che  fempre  un  uirtuofo,  quando  uedechi  fi 
uoglia  far  operation  uitiofa  ,  fi  /ènta  per  la  uergogna  di  quel  ta- 
le arrofsire  iluolto.  Gli  eftremi  di  quefla  parte,  ouer  di  que- 
fto  affetto  lodeuole ,  da  un  canto  nell'ecceder  nelpoco,ftapofta 
lainuerecundia,ò  sfacciatezza, che  uogliam  dire.-  per  laquale 
gli  huomini  ancor  che  operino  uitiofaméte  alla  pretènda  di  chi 
fi  fia;  nódimeno  fempre  come  marmi,  &'cóe  faccie  inuetriate,  di 
colore  immutabili  fi  ftanno  nel  uolto ,  nefluna  forte  di  ukuperio 
apprezzando  .  Dall'altro  canto  poi  fono  alcuni  tanto  timidi ,  & 
di  poco  animo ,  che  qualunque  cofa  facciano ,  ò  dicano,  ò  buo- 
na, ò  rea  ch'ella  fia.,  fubitos'arrofsifcono,  &ligandofilor  la  lin- 
gua,rimangono  come  muti  &  balordi .  Tra  i  quali  eftremi  (co- 
m'ho  già  detto)  rifeggono  i  uerecundi,liquali  facendo,  ò  dicen- 
do alcune  cofe  non  ben  fatte ,  ò  non  ben  dette ,  s'arrofsifcono , 
nonfolo  fé  alla  prefentia  di  molti  fono,  ma  ancora  fé  fi  truoua- 
no  folitarij,quafi  uergognandofi  di  fé  ftefsi .  Più  che  ad  ogn'altra 
forte  di  perfone,è  molto  quefta  uerecundia  nelle  Donne  lode- 
uole: nellequali  non  fi  potrebbe  dir  maij,  quanto  l'arrofsire  per 
ogni  minima parola,ò  gefto ,  ò  atto ,  che  fia  mal  detta ,  ò  mal  fat 
to ,  faccia  inditio  di  pudica  nonetti  ;  nero  ornamento ,  &  fplen- 
dor  della  Donna .  Dell,arrofsireJ&  dell'impallidir  de  gli  Aman- 
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tLdiremo  alcune  cofè  nel  Decimo  Libro ,  quando  noi  trattare 
mo  d'Amore . 
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edesimamnete  alcuni  altri  affetti  C\  truouano,che  lode- 
uoli  per  il  mezo ,  &  biafimeuoli  per  il  poco , &  per  il  troppo  fon 
detti:  fi  come  primieramente  è  la  indignano  ne,  detta  da'  Greci 
Nemefi  ;  laquale  ha  più  parti  come  diremo  .  Et  è  la  indignatio  - 
ne  un  contriftamento  della  profferita  de'  rei,con  rallegrarci ,  che 
fia  in  efsi  punica  la  lor  malitia;  ilche  in  un  certo  modo  fi  può  do- 
mandar Giuftitia.  Confifte  ancora  la  indignatane  in  rallegrare 
delle  profferita  de'  buoni,  &  in  contriftarfi.,  che  in  miferia  fi  ri- 
truouino  inuolti .  laqual  contriftatione  fi  puodomàdarperpiu 
proprio  nome  Mifericordia ,  ó  Compafsione ,  che  noi  uogliam 
dire .  Tutte  quefte  fpetie  della  indiguatione  fipoffonofcom'ho 
detta) con  altri  nomicene  d'indignation  nominare,  nondimeno 
perche  fon  congiunte  molte  uolte  con  quella,  non  hauendo  prò 
prij  nomi^cofi  mi  è  piacciuto  per  hora  di  domandarle.  Come  fi 
uoglia  adunque,che  fì.  domandino ,  tutte  fono  lodeuolifsime ,  & 
degne  del  uirtuofo.  conciofia  che  gli  amici  della  uirtù,  reggen- 
do iuirtuofi  fuor  de' lor  meriti  caduti  in  miferia,  oueroi  uitiofi 
fuor  d'ogni  lor  merito  effaltati,-  non  poffon  fatiche  quanto  com- 
porta la  loro  uirtù,di  ciò  non  s'attriftino.  Et  parimente  accade- 
do,che  i  buoni  fieno  in  profferita  collocati,ouero  i  rei  caftigati 
&  puniti,  non  poffon  far,  che  non  nefèntan  piacere  .Onde  uo- 
gliono  i  Filofon" ,  che  quefto  affetto  dell'indignatione  fia  tanto 
ragioneuole ,  che  fi  ritruoui  ancora  in  D  i  o  gràdifsimo .  G li  eftre 
mi  biafimeuoli  di  quefti  lodati  affetti,per  l'ecceflb  nel  troppo,  fa- 
rà l'attriftarfi ,  che  i  buoni  fieno  profperi ,  &  fecondo  la  uirtù  pre 
miati,&  che  i  uitiofi  non  fieno  effaltati  .*  &  per  l'ecceffo  del  poco, 
l'allegrarfi,  che  i  buoni  fuor  de' lor  meriti  fieno  pofti  in  miferia; 
&  che i  rei  fortunati  diuengano.  A' quefti  tali  eftremi  diuerfi  no* 
mi  fi  poffon  dare ,  come  farebbe  chiamando  inuidia  la  contrifta  - 
tione  della  felicità  de'  buoni.  &  impietà  nel  rallegrarne  che  i  buo 
ni  foffer  pofti  in  mifero  flato ,  &  cofi  de  gli  altri  parimente .  Ma 
non  curandomi  per  hora  delle  proprietà  di  tali  nomi ,  folo  affer 
mo  efferbruttifsimacofailuedermolti,cheparche  godanola 
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do  alcuno  indegnamente  ueggono  alzare  al  Cielo  ,&  atcun'al- 
tro  uirtuofb ,  &  di  pregio  defcendere  al  baffo  .  Liquali  uitii  (ì  ueg  > 
gòno  fpeffo  ne'  gran  Signori  uenuti  di  nulla  in  alto ,  &  ne'  tiran- 
ni, &  altri  fìmili  ninnici  de  gli  huomini  buoni.  lì  che  per  qual  cau-  - 
fa  facciano,  molte  ragioni  potrei  io  affegnare,fe  quefto  ivS- 
fe  mio  proponimento  .  Batta,  che  co  tutto  l'animo  un  uero  huo 
mo  da  bene,  ha  à  fuggir  cofi  brutte  macchie,facendofi  amico  fol 
de'  buoni;  &  fuor  delle  buone  operationi ,  tutte  l'altre  tenendo 
a  uile  .  Ma  tempo  è  horamai ,  che  ipeditomi  di  quelle  uirtù  mo- 
rali ,  che  fi  truouano  nell'appetito  fenfitiuo,  a  quello  libro  fi  pon 
ga  il  fuo  fine. 

IL  FINE  DEL  SESTO  LIBRO. 


DELLA     INSTITVTIONE    MORALE; 
DlM.  ALESSANDRO    PICCOLOMINÌ 

Il       SETTIMO       LIBRO. 

COME   TRJ3EMI0  DEL  SETTIMO  LIBICO 

Capo  I. 

v  a  n  f  v  n  qjv  e  nel  precedente  libro  io  non  habbia  in  tut- 
to minutamente  trattato  di  quelle  dieci  uirtù  morali ,  che,fi 
truouano  intorno  a  gli  affetti  dell'appetito  fenfitiuo ,  nondime- 
no io  ftimo,  fé  non  m'inganno  ,  d'hauerne  tanto  oltre  parlato 
che  poffa  facilméte  effer  chiaro  che  cofa  elle  fieno,  in  che  cófifta- 
no  3  &  quali  fieno  alla  fine  gli  eftremi  loro,  di  manierarne  cono- 
fcendol'huomolo  iplendore  d'effe  uirtù,  &  le  tenebre  de'  loro 
eftremiuitii,  potrà  con  ageuolezza,  hauer  tanto  di  lume  da  po- 
ter condurli  à  quella  felicità1 ,  dellaquale  intendo  in  quefli  Libri , 
che  à  guidamelo  farà  baftante .  Ma  perche  (  com'ho  già  detto) 
è  necefTario,chel'operationiuirtuofe,  fi  ritruouino  intorno  al- 
le cofe  particolari ,  lequali  in  diuerfifsime  maniere  fono  mutabi 
li;  in  guifache  difficilifsima  cofa  è  ilpoter  darne  certa  regola,  fé 
condo  tutte  le  circo  ftantie ,  che  à  tali  operationi  fi  richiedono? 
di  qui  natecene  non  farà  forfè  mal  fattocene  prima  auanti,ch'io 
alla  Giuftitia ,  &  allaprudentia  trapafsi.auertifca  altrui  d'alcune 
cofe,  lequali  fé  bene  in  tutto  non  faranno  minutamente  tratta  - 
te,nondimeno  porgeran  pur  alquanto  di  lume  à  poter  conofee  - 
re  un  certo  principio  di  qlle  circoftàtie,di  cui  già  tante  uolte  ho 
fatto,  métione.ilqual  principio  poi,fecondo  i'occafioni  applicai 
to  potrà  effer  cagione  di  non  picciolo  giouaméto.Confideràdo 
adunque  la  natura  delle  dette  circoftantie  >  che  fono;chi  operai 
qual  cofa  fi  opera.con  chi,quando,doue,con  che  inftrumento,&: 
per  qual  cagionerò  confiderato ,  che  perii  diuerfi  affetti ,  &  per 
le  diuerfe  occorrentie  ,  &  uarie  conditioni  de  (gli  huomini ,  coi 
qualis'haàconuerfàrejcotalicirconftande  uanno tutto'l gior- 
no cangiandone  percioche  gli  occorre  conuerfar  con  coloro, 
che  per  uarii  accidenti  hor  temono ,  hora  fperano ,  hora  ama-» 
mo  ,  hor  odiano  ,hor  fono  allegri,  hors'attriftanojhor  fon 
prosperi  y  hor  miieri  3  hor.iraeundi .-,  hor  uerecundi,&  hor  d'uno  % 
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affetto, &  hor  d'un'altrò  fbuerchiamente  macchiati, fecondo 
le  occasioni ,  che  ad  ogni  hora  apportala  fragilità  dell-humana 
uita:  di  maniera^che.conofcendo  io,  che  altrimenti  accafcado- 
pè"ràre,&  di  ragionar  con  gioueni ,  altrimenti  con  uecchi ,  in  al- 
tra maniera  con  ricchi,  in  altra  con  poneri,  altrimenti  con  chi 
può  molto  ,  in  altra  maniera  con  amici',  &  in  altra  con  Donne, & 
cori  dell'altre  conditioni  umilmente; ho  penfato  ,  che  non  Ma 
fuor  di  propofìto  ,  che  alquanto, fé  non  di  tutti ,  almen  di  parte 
di  quefti  cofi  fatti  affetti ,  &  conditioni  d'huomini ,  ragioni ,  & 
difcorra ,  dicendo  alcune  cofepiu  generali  :  dallequali  facilmen- 
te chiunque  fìa,  porla  applicandole  all'occafioni  particolari, in 
ogni  cafo  fpetiale  gouernarfì .  Dirò  dunque  in  prima  ài  questi 
affetti,  dichiarando  per  qualcaufa  fogliano  altrui  mouere  à  fé*- 
guitargli,&  quali  proprietà  portin  feco,infieme  con  alcune  al* 
tre  confiderationi,  come  leggendo  fi  potrà  meglio  uedere, 
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uOnciosia  cofa  che  l'affetto  dell'Ira  fia  potentifsimo  fo- 
pra  tutti,  ragioneuolmente  da  quello  incominciando ,  dico,  che 
effendo  l'Ira  un'appetito  di  uendicarfi ,  nato  da  un'apparente  di- 
fprezzamenro  fatto  uerfo  ò  di  noi  proprii ,  ouer  delle  cofe ,  che 
ci  fon  care  ;  ne  fegue ,  che  folamente  contra  le  pedone  fègnata- 
mente particolari  ci  adiriamo:conciofia  che,quantùque  tutte  le 
operationi  nate  da  gli  affetti  humani,  confidano  intorno  a*  parti 
colarimódimeno  nell'affetto  dell'ira,nonin  qualfiuogliahuomo 
parti  colare,ma  in  quelfolo  fegnataméte,che  cihaingiuriato,cer 
chiamo  di  far  uendetta' .  Onde  non  ci  bafta  qual  fi  fia  pena  ,ò 
morte  dell'ingiuriante  ,  come  ci  baftaria,  quando  in  noi  fuffe 
odio  contra  d'efso,&  non  ira,-  ma  non  ci  fentiamo  fatii  nella  uen- 
detta prima,che  noi  facciam  fi  che  egli  fappia ,  che  il  danno ,  ò  la 
morte ,  che  egli  riceue ,  nafea,  &  proceda  per  ordine  noftro ,  & 
che  noi  damo  quelli ,  che  lo  puniamo ,  &  lo  dannifìchiamo .  Per 
laqual  cofa  coloniche  fono  irati,hanno  fempre  in  loro  congnia 
to  un  certo  diletto ,  che  dalla  fperanza  nafee  del  uendicarfi,nella 
qual  futura  uendetta  continuamente  penfàndo,godono  una  cer- 
ta dolcezza  fimile  à  quella ,  che  alcuna  uòlta  fi  fènte  fognando 
qualche  cofà  lieta.  Onde  dice  Homero,  che  l'Ira  più  dolce  del 
mele  fi  fa  fentire .  Et  che  fia  uero,che  l'Ira  uada  in  un  certo  mo- 
do 
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do  nutricandoli  della  fperanza  del  uendicarfi,  à  quello  fi  può  co- 
nofeere ,  che  fubito  ,  che  la  uendetta ,  ò  perla  morte  dell'ingiu* 
riante ,  ò  per  qual  fi  uoglia  altra  caufa  >  appare  impedibile  ;  uie- 
ne  à  intepidirli  il  fangue,  in  cui  bolle  l'Ira. Nafcendo  ciunque  l'Ira 
dal  difprezzamento ,  &  potendofi  alcun  deprezzare  m  più  modi: 
in  più  modi  ancora  ci  può  l'Ira  infiammare,  perciò  che  il  non 
curarfi,o'l  non  fare  ftima  d'altrui,  benché  non  ui  fia  congiunto 
altraingiuria,nondimeno  genera  Ira  molte  uolte ,  riceuendofi 
per  ingiuria  quell'eflèr  t.nuto  in  niun  conto. L'offefe  pariméte,& 
di  parole,ò  di  fatti ,  &  il  malignare ,  e'1  biafimare  fenza  ri/petto, 
accendono  altrui  con  granuehementia  nell'Ira;  perche  non  fo- 
lo  lènza  caufa  offendendo,ò  con  fatti ,  ò  con  parole  ;  ma  ancora 
malignando ,  &  uituperando  appreflo  gli  altri,fi  dimoftra  aperto 
diiprezzamento.  Conciofia  che  quando  noi  apprezzafsimo  al- 
cuno,certo  farebbe,che  noi  non  l'offenderemmo  fenza  caufa,an- 
zi  ci  sforzaremmo  di  far  fi,che  ci  uoleffe  efler  amico .  Et  ho  det- 
to fenza  caufa,percioche  l'offefe,che  iì  fanno  con  caufe ,  più  to- 
lto uédette,che  offefe  fi  poflbn  chiamare. Medefimamente  quan* 
do  malignando  appreffo  gli  altri,biafimiamo  alcuno  ,  diamo  fo- 
gno, che  noi  non  l'apprezziamo,pofciache  fapendo  noi,chele  in 
giurie  ricercano  uendetta  ;&  nondimeno  ingiuriando;  diamo 
chiaro  inditio,  che  noi  facciamo  poco  conto  diluir  perche  altri 
menti  più  tolto  di  farcelo  amico  procacciarémo.Et  fé  alcun  do- 
mandante, donde  fia,che  coloro,  che  in  qual  fi  uoglia  modo  of- 
fendo lenza  cagione ,  prendano  di  tal  co  fa  diletto;  ridonderei, 
che  ciò  d'altronde  no  nafce,fe  no  da  un  defio  naturale,che  l'huo- 
mo  ha  non  folo  di  non  uoler  fuperiore  in  qual  fi  uoglia  cofa ,  ma 
ancora  d'efierfuperioreà più  ch'eipofla.  onde  quando  può  co- 
no feere  di  poter  non  temere  alcuno,fubito  per  qual  fi  uoglia  cau 
fa,ò  con  offènderlo, ò  come  fi  fia  (prezzandolo, cerca  ò  con  non 
ftimarlo,ò  con  fargli  ingiuriaci  eccederIo,&  d'auàzarlo  .  Et  che 
ciò  fiauerifsimo;  ueggiamo,  che  i  gioueni  per  la  caldezza  del  fan 
gue,che  gli  infiamma  nel  defio  della  maggioranza,  e  1  ricchi ,  che 
perii  più  fpinti  dal  fauor  della  fortuna,  fon  ripieni -d'ambitione; 
fi  come  con  ogni  ingegno  cercan  fempre  d'ecceder,cosi  ancona, 
fon  quelli ,  che  dilprezzatori,  &  ingiuriofi ,  più  de  gli  altri  tutto'l 
giorno  fi  mo Urano.  Vero  è, che  per  una  iìefia  ingiuria  più  in  un 
tempo  che  in  un'altro  irati  douentaremo;  conciofia  che. quando 
|>  qualche  cagione fiamo  trauagliati,&  mefti  facilmente  può  l'i- 
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r.a  in  noi,fì  come  agli  infermi,  av  poueri,à  gli  amanti  ,  menti* i  ; 
fono  infortunati, &  ad  altri  fiaiiliinfeliciadJuiene.il  che  uafce  alai 
mancamento  di  quella  cofa,cheefsidefiderano  ,  aiìaqual  manca  -• 
za  tutti  coloro  che  non  foccorrano, pare  agli  afflìtti.,  che lor  fac- 
ciano ingiuria .  come  fé  (  per  efl.mpio  )  un'infermo  arderà  di  fé 
te,  tutti  coloro, che, ò  impediranno, che  non  beua,  ò  non  gli  por 
gerannodaeflinguerla  fete,ò  d'altra  co  fa  ragionarannò ,  ò  pur 
un  dito  fuor  del  uolerdi  lui  moueranno,  giudicategli,  chegli 
facciano  offefa;&  per  quello  nell'ira  fubito  fi  accenderà.  Ciaf- 
cheduno  adunque  in  qualche  miferia  condotto, fi  trouerà  difpo 
flifsimo  all'ira;  &  mafsimamente,fe  intorno  à  quella  cofa ,  che  la 
rende  infelice,  pò  tra  conofcereun  minimo  fegno  di  offenfione: 
com'à  dire  l'amante  intorno  alle  cofe  dell'amata  fua,  &  cofide 
gli  altri  parimente  .  Suole  ancora  con  ageuolezza  accenderli 
l'ira  ,  quando  alcuna  cofa  accafca  contrai  uoler  noftro,il  con- 
trario dellaquale  era  prima  da  noi  tenuto  per  certo,  che  acca- 
dere, perciocheficomeun  medefimo  bene ,  quando  infperato 
adiuiene ,  più  ci  è  caro;  cofi  un  non  temuto  infortunio  appar  più 
grane,  per  effer  inprouerbio  iluerfo  del  TofcanPoeta,che pia- 
ga antiueduta  affai  men  duole .  La.  onde  le  ingiurie,  che  da  ri- 
putati per  amici  fi  riceuo  no,  grandemente  fi  fanno  fentire ,  per 
effer  cofa  non  penfata  mai,  che  doueflè  accafcare.  01tra,che 
l'ingiurie  de  gli  amici,per  quello  ancora  fono  più  graui,che  il  co 
trario  per  la  legge  dell'amicitia  fono  tenuti  di  fare.  Adiranfi  an- 
cora afpramentecoloro,che  quelle  cofe  odono  biafimare,nelle- 
quaJi  efsi  Ci  tengono  eccellenti;  com'adiuiene  ad  un  Fiìofofo,che 
fenta  biafimare  la  Filofofìa,ò  ad  uno  che  Ci  flimi  bello  ,  &  oda  di= 
fpregiarela  bellezza;&  il  fimile  dico  de  gli  altri.  11  che  nò  d'altron 
de  nafce,chedal  crederli  quelli  ta1i,che  ogni  difptegio,  che  fi  dia 
à  quella  cofa„nelìaquale  cofi  Ci  tégono  eccellenti,ritorniin  difpre 
gio  di  fé  flefsi  .  Et  fimilmente  accade  queflo,quando  in  fé  mede- 
fimi  fofpica.no .di  non  effer  tali ,  quali  s'ingegnano  di  dimóflrarfi. 
Appreifo  quello  ageuolmente  occorre ,  che  ci  adiriamo  contra 
coloro ,  liquali  effendo  foliti  d'honorarci,&  d'apprezzarci ,  quafi 
pentitifi  ,  moflrano  d'hauerciindifpregio  .  La  onde  non  poca 
cura  Ci  dee  hauere,di  non  cominciar  ad  effaltare  .fauorire ,  ò  cor- 
teggiare alcunUa  cui  uirtù  prima  non  ciCia. ben palefe; accioche 
conofcendo  poi  in  loro  qualche  parte  non  buona,no  fiamo  sfor= 
zaulafciandogli ,  di  dar  loro  cagione^che  contra-di  noi  fdegnati 
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s'adirino,*  come  nelle  corti  di  quei  Signori,  chefono  ingrati ',■  de 
nimicide'  uirtuofi  tutto!  giorno  adiuiene.  Ci  adiriamo  ancora 
contra  coloro ,  liquali  benché  non  difpregino  fegnataméte  nei 
ilefsi,difpregiano  nondimeno  quella  forte  diperfone,  lequaìj. 
amiamo,  &  ailequali  ci  faria  biafimo  non  dar  aiuto  ;  come  a  dir  i 
padri  noftri,  le  madri,  i  figliuoli,  le  mogli,gli  amici,  i  fudditi ,  i  fer 
ui,  &  fimili.  Non  meno  prouocano  altrui  neil  Ira  coloro  che  per 
natura  s'attriftano  delle  profferiti  de  gli  altri,  &  delle  mherie 
s'allegrano,  ouero  fenza  rifpetto  non  curano,  fé  in  quàl  fi  uoglia 
modo,che  bene  lor  uenga,  porgono  altrui  dolóre .  Onde  molte 
uolte  contra  di  coloro  ci  adiriamo  ,  che  ci  portano  alcuna  infeli 
ce  nou.  ila.  Oltre  à  quefto  molto  maggiori  fi  fanno  le  fiamme  del* 
l'Ira,  quando  occorretene  alcuno  ò  {prezzato  ,  ò  ingiuriato  fia 
alla  prefentia  di  coloro ,  appreffo  i  quali  egli  defidera  d'efler  re- 
putato ,&  tenuto  in  pregio  ;&  app  re  fio  di  chi  eglitema,òda 
chi  temuto  effer  uoglia  .  Onde  quafi  infuriato  nell'Ira  diuien  co 
Iucche  alla  prefentia  della  dona  da  lui  amata  riceueò  difpregio, 
ò  ingiuriofo  incarco  .  Ageuoliisima  cofa  ancora  è ,  che  contra 
coloro  ci  adiriamo ,  liquali,  quantunque  ncn  ingiurino  noi  ,nié 
tedimeno  offendono,  &  {prezzano  cui efsi  meno  debbono;  come 
fon  quelli ,  che  contra  de'  padri,  de'  figli ,  delle  mogli,  &  de'  fud- 
diti, crudeli,  &  empi)  tenuti  fono  :  contra  de' quali  pare, che 
fino  alla  terra  s'accenda ,  ò  accender  fi  debbia  d'ira .  Sdegnafi, 
■&  s'adira  ancora  l'huomo  ogni  uolta,  che  facendo,  ò  dicendo 
alcuna  cofa  non  giocofa,ò  per  ifcherzo  ,  ma  grauementei& 
fedamente , uede  che  fiapre(a,&ftimatacome  per  giuoco,,  6c 
per  burla .  Et  ingiuria  iptfle  uolte  ftimar  fogliamo ,  che  coloro, 
che  communemente  con  tutti  gli  altri  fono  liberali ,  (blamente 
uerfò  di  noi  tal  uirtù  non  adoperano  .  Et  finalmente  con  ageuo- 
lezza  fiamo  prouocatiin  Ira  da  chi ,  per  dimenticanza,  non  ci  ri- 
conofee ,  ò  non  fi  ricorda  d'hauerci  ueduti  ;  conciofia  cofa  che  la 
dimenticanza  procede  il  più  delle  uolte  da  negligenza ,  laquale 
al  difpregio  è  uicina  >  &  Ci  raffomiglia .  Molte  altre  proprietà  fi 
potrebbon  dire  di  coloro,  che  òprouocano  altrui  ad  ira,  oda 
gli  altri  prouocati ,  in  quella  s'accendano  .-ma  quanto  ho  detto 
uoglioJ,chemi  bafti  al  prefente;e{Tortando  l'huomo  ad  auer- 
tireàquefi:econditioni,ch  ìVho dette  , aericene  fi  tol^a  ogni 
occafione^che  alcuno  contra  di  lui  s'habbia  ad  infiammar  d'ira. 
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V  v  e  n  g  a  che  per  effer  iì  mitigamento  dell'Ira  contrario  al- 
l'incendimento  di  quella ,  fapute  le  proprietà  dell'Ira ,  fi  pollano 
parimente  faper  quelle  del  Tuo  contrariomondimeno  alcune  po- 
che cofe ,  che  (penalmente  a  tal  mitigamento  s  appartengono, 
mi  sforzare  di  aggiugner  à  quanto  ho  detto.  Dico  adunque, 
che  ellèndo  quella  mitigatione ,  &  quella  placabilità,  non  altro, 
che  una  mancanza,  &  una  ceflation  dell'ira;  ne  fegue,che  miti, 
&  placati  fiamo  uerfo  coloro,  che  mai  non  fanno  alcun  fegno 
dilanerei  in  difpregio,ò  di  poco  {limarci  ;  &  che,fe  pur  lo  fanno, 
contra  lor  uoglia,&  quali  per  forza  fi  códucono  à  farlo,cofa  che 
poco  ,  ò  nulla  ci  fuol  commuouere;  douendofi  le  operationi  Im- 
mane dal  proprio  elettiuo  uolcre  mifurare ,  &  pelare .  Onde  fé 
noi  ueggiamo,  che  coloro,  che  alcuna  ingiuria  ci  hanno  fatto, 
desiderino ,  come  pentiti ,  che  ciò  non  fia  fatto  fubito,fi  uengo- 
110  à  far  minori  in  noi  le  fìàme  dell'ira.  Parimente  il  ueder,  che  ql 
medefimo,  che  alcun'opera  uerfo  di  noi,egli  l'opera  ancor  uerfo 
difeftelfo,quantunquefiacofa  dannofa, nondimeno  più  toflo 
plaea,che  accenda  l'ira;  pofeiache  per  non  elfere  alcuno  à  le  flef- 
fo  in  difpregio,non  giudicaremo,che  per  dilprezzamento  di  noi, 
trattando  egli  noi ,  come  fé  fteflo ,  ingiuria  ci  faccia  mai .  Onde 
àcoloro,chehauédoci  ingiuriati;  confelfano  il  fallo  loro,  ò  pen- 
titi fé  ne  inoltrano,  concediamo  facilmente  perdono:  come  lì 
uedenelle  operationi  de'  feruitori ,  che  ci  feruono;  che  quelli, 
cheniegano  il  fallo  ,  ò  con  parole  contra  dicono  ,  molto  pia 
ci  muouono  ad  Ira  che  quegli  altri  non  fanno ,liquali,con- 
felfando  d'hauer  errato,  &  di  meritar  riprenlione ,  ci  eftinguono 
in  fatto  l'ira,ìl  che  d'altronde  non  credo  io,che  nafca.fe  non,che 
effendo  la  negatione  del  proprio  fallo,argomento  d'impudétia, 
laquale  fa  légno  di  dilprezzamento  ;  è  forza,che  per  quella  fi  prò 
uochi  tolto  l'Ira.  ApprelTo  di  quello  la  hum'iltà ,  &  la  fommifsio  - 
ne,ehe  in  altrui  conofciamo,  ci  fa  molto  mancar  l'Ira,  onde  quà- 
do  ueggiamo ,  che  alcuni  non  s'oppogono  à  cofa,  che  facciamo 
ò  dicìamo,anzì  ci  fi  moflrano  humili,&  fommefsi  ;  allhora  argo- 
mentando noi  da  queflo,che  ^Csi  ci  temano,&  ci  habbiano  rifpet 
"  to,  &  confeguentemente  non  ci  habbiano  in  difpregio  ,•  mitigati 
&  benigni  uerfo  di  loro  ci  dimoilriamo  »  Et  che  fia  ueroj  che  l'hu 
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imitasene  fcorgiamo  in  altrui  ,  tolga  la  forza  dell'ira  .-l'eflempio 
del  cane  ce  lo,dimoftra  ilqual  non  morde,  ne  moietta  chi fiede, 
quali  che  di  quella  fommifsione ,  che  nel  fèdere  fi  dimoftra,  fia 
pago  bafteuolmente .  Medefimamente  mite  ,  &  placato  fi  ren- 
de l'huomo  à  chi  lo  prega  ,  ò  gli  domanda  gratia,  quali  per 
cotai  domande  ,  &  per  cotai preghi,  il  domandante  gli  fi  uen- 
ga  in  un  certo  modo  à  fare  inferiore  .  Oltre  acciò  il  uedere, 
che  alcuno ,  quantunque  non  ci  lodi,  ò  ci  effalti ,  nondimeno 
in  nelfun  luogo  ci  biafimi,  ó  dimonori  ;  miti ,  &  mafùeti .  ci  ren- 
de .  conciofia  che  per  efler  quafi  naturai  diletto  nell'huomo  [il 
biafimare>&il  dir  male  d'altrui;  pare  che  quando  ei  non  lo  fa, 
nonfolonegatiuamentenoncidisfauorifca,  ma  pofitiuamente 
ci  dia  fauore .  Molte  uolte  ancora  accade,  che  contra  coloro , 
che  /pinti  dell'ira  ci  fanno  alcuna  ingiuria,breueméte,&  leggier- 
mente nell'ira  incorriamo  :  percioche  quelle  ingiurie ,  che  da  gli 
Irati  fonfatte,non  fon  nate  da  dispregio  ;  pofciache  Tira  phrdal 
l'apprezzarcene  dal  difpregiare  altrui  uien  nafcendo.  Alcune  oc 
cafioni  ancora  accafcano  fpeffe  uolte,per  lequali  gli  huomini  no 
fon  pùto  difpofti  all'ira,  di  manierarne  di  graue  ingiuria  allhora 
fariabifogno  per  accendergli;  fi  come  accade  trottandoli  in  fe« 
fte,in  canti,in  giuoco,in  rifo,tra  amici>&  perfone  care,&  in  qual 
fi  uoglia flato  felice; &  mafsimaméte  in  amorofè  profferiti. per- 
che doue  alcuno  con  diletto,&  con  fperanza dimora, difficilmen 
te  da  luogo  all'ira. Onde  uolendo  noi  ottener  gratie  da  chi  fi  uo- 
glia,  dobbiamo  affettare  coli  fatte  occafio ni;  come  fanno  colo 
ro,  che  poi  che  i loro  (ignori hanno  mangiato,s'accoftano  àchie 
der  gratie .  Molte  cofe  parimente  H  truouano  ;  che  eftinguono 
l'ira,come  fra  l'altre  è  il  tempo,  ilqual  fi  fatte  fiamme  dell'ira  alcu 
na  uolta  ammorzacene  per  nefluna  altra  caufà  fi  eftìnguerebbo- 
no;pofciache  il  tempo  è  grà  domatore  de  gli  affetti  dell'huomo . 
Eftinguefi  ancor  l'iraper  la  punitione,che  l'ingiuriato  faccia  co« 
tra  di  qualcun'altro,  quantunque  non  fia  fatta  contr'al  proprio 
ingiuriante .  Et  in  tal  guifa  fi  fa  minore  aliai  uolte  il  cruccio  de 
snagiftrati,&  de'  Giudici,mentre  che  col  punir  efsi  l'uno,  fi  placa, 
il  lor  furor  uerfb  l'altro .  Onde  molto  maggior  difauantaggio 
ha  colui,della  cuipunitione  &  caitigo  prima  fi  difputa  ne*  giudi* 
tii,&  ne*  magiftrati,che  non  ha  poi  quel,  che  fègue.  Placali  anco 
ra  in  gran  parte  rira,quando  fi  uede,che  l'ingiuriante  in  qualche 
grande  infortunio  fi  truoua  incorfo .  ilqual  infortunio,  quantua 
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que  l'irato  fi  dolga,che  non  fiauenuto  per  ordinfuomondimeno 
in  alcuna  parte  gli  intiepidifce  l'ira.  Non  fon  molto  ancora  in- 
citatine dell'ira  quelle  ingiurie ,  che  noi  riceuiamo  per  nofcri  me 
riti,  come  nói  ftefsi  cene  fiam  dati  cagione.  Et  qucfto  accade, 
perche  tal'ingiuria  appar  più  tolto  uendetta ,  che  fprezzamento. 
La  onde  uolendo  noi  caftigare ,  ò  riprendere  alcuno ,  farà  ben 
fatto ,  per  fuggire ,  che  egli  non  uada  in  ira ,  d'affegnare  la  cagio 
ne, chea  ciò  farciconduca.  Etquefta  auertentiaèmolto  uti- 
la  coi  feruitori  di  cab.,  liquali  meglio^  con  minore  fdegno  tut- 
tauia  feruiranno ,  fé  farà  mo/lro  loro  la  cagione ,  che  ci  induce  à 
reprendergli.  Apprefloqueftojpoco.ò niente  ci  mouiamo  ad 
ira,quando  da  chifiuoglia  alcuna  ingiuria  fofteniamo,  effendo 
per  errore  colti  in  ifcambio.  percioche  per  effer  (com'ho  detto) 
l'ira  intorno  alli  fegnatamente  conofciuti  particolari,  &  non 
allinon  conofciutLpunto  non  ci  commuouel'effer  come  huomi 
nroffefi,ma  come  conofciuti  tali,&  tacche  noi  fiamo.Per  laqual 
eofa  neffun  fi  truouagiamai,che  s'adiri  contra  chi  ciò  non  pof- 
fa  mai  ò  fapere,ò  fentire:  perciò  che  effendo  l'ira  uerfo  de'  legna 
tamente  conofciuti  particolari,  contrai  qualifi  defidera  di  far 
uendetta,fe  quei  tali  quando  puniti  fono  non  fapelfono^che  tal 
caftigo,&  uédetta  uiene  da  colo  rocche  fi  tengono  ingiuriati  ;  nò 
parrebbe  airingiuriatOjd'efferfi  in  tal  guifà  uédicato  giamai .  La 
■onde  effendo  quefto  uerifsimo,  cioè  che  noi  co  ci  adiriamo  uer 
fo  coloro jchefaper  non  poffono,che  da  noi  uenga  la  uendetta  9 
che  fiam  per  fare;  &  uendetta  non  (i  può  fare,fè  l'ingiuriante  no 
fa,che  il  datinocene  riceue  uenga  da  noi,che  ci  uedichiamo;ne  fé 
gue,che  molto  più  ftoltacofà  farebbe,  fé  il  fangue  dei  petto  nor 
itro,le  fiamme  dell'Ira  accendeffero  contra  coloniche  foffero  ò 
ftolti>ò  in  tutto  infenfati,ò  già  inorti,Et  fin  qui  uoglio  io,che  mi 
bafti  hauer  trattato  di  tal  materia. 
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Onciosia  che  in  molte  auerfità ,  pericoli ,  &  danni  gli  huo 
mini  più  uolte  incorrono,  per  non  faper  diftinguere ,  &  cono- 
feere  quali  cofe,  &quaiperfone  fi  debbiali  temere,  &  fecondo 
quali  occafioni  quello  affetto  del  timote uada,  ònafcendo,ò 
mancando  :è  da  fàpere ,  che  non  effendo  altro  il  timore,che  una 
perturbation  dell'animo  nata  per  la  imaginatione  d'alcun  futu- 
ro 
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ro  apparente ,  &  graue  male ,  che  quafi  impenda  ,  &  fopraftia  : 
di  qui  è  ,  che  non  per  ciafcheduna  cofa  rea,  che  fia  picciola,&  di 
non  molto  momento,  fuol  nafcere  in  noi  il  timore,  ma  folamen 
te  per  quelle  cofe,lequali  portan  feco  grandifsimo  danno .  Et 
non  per  tutte  quefte  ancora  uniuerfalmente,ma  folo  quando  ui 
cine  ad  auuenire quafi  impendenti,  &  fopraftanti  fi  moftrano  ; 
percioche  quando  noi  penfiamo,  che  per  lungo  tempo  habbia- 
no  àfar  dimora à  uenire  ,  ancora  che  térribilifsime  fièno ,  pun- 
to di  timor  non  ci  portano  :  fi  come  della  morte  fi  uede  auueni- 
re  ;  laquale  benché  fopra  tutte  l'altre  cofe  graui ,  &  horribih ,  fia 
grauifsima ,  &  horribilifsima  :  nondimeno  perche  noi  penfiamo, 
che  per  affai  tempo  debbia  tardare  à  ueiiire,punto  non  pare,che 
la  temiamo, &  quafi  non  la  curiamo  .  Sono  adunque  da  noi  te- 
mute quelle  cofe ,  che  in  breue  fpatio  poffono  recar  graue  dan- 
no .  Et  cofi  fatte  cofe  dannofè ,  che  hanno  ad  effer  temute ,  fon 
quelle  ,•  che  pofibn  recar  graue  dolor  jòdiftruggimento  corpo- 
rale ,  &  maggiormente  col  pericolo  della  uita  .  percioche  l'infa- 
mia ,  il  uitio ,  &  l'altre  cofe  ree  cofi  fatte ,  non  fono  temute ,  ma 
folo  le  predette.  Onde  parimente  gli  inditii ,  e  i  fegni  di  cotai 
colè  ,  temiamo  ancora,  non  perche  tali  inditii  fieno  per  fé  dan* 
nofi ,  ma  perche  ci  fignificano  la  uicinanza  del  futuro  male ,  &  in 
tal  guifa  temono  gli  A  Orologi  quel  loro  prouoftici ,  che  infelici 
effetti  di  propinquo  minacciano .  Parimente  fogliamo  temer 
l'ira,&  la  nimicitia  di  coloro.che  ci  poffon  nuocere,quafi  tali  ini- 
micitie  fien  fegni ,  che  il  male ,  che  quei  tali  ci  poffon  fare ,  fia  ui- 
cino  ,-pofciache  la  nimicitia  non  è  quella,  che  principalmente 
temiamo ,  ma  è ,  com'un  fègno  del  male ,  che  caufato  da  quella 
ci  può  uenire .  Et  che  ella  fia  di  ciò  uerifimilifsimo  fegno  ,-  di  qui 
fi  uede ,  che  dependendo  da  due  caule  la  ingiuria ,  che  altrui  fi  fa, 
cioè  dal  uolere ,  &  dal  potere  di  coloro ,  che  l'hanno  a  fare  ,•  fé  al- 
cuno, che  ci  polla  nuocere,uerrià  difporfi  per  la  nimicitia  a 
uoler  farlo ,  non  è  dubbio  ,  che  lo  fari ,  &  per  cohfeguentia  la  ni- 
micitia di  chi  può  offendere ,  farà  chiarifsimo  fegno  di  futura  of- 
fenfione.perlaqualmedefima  ragione  accade,  che  parimente 
la  nimicitia  de  glihuomini ,  che  hanno  acuto,  &  fottile  ingegno 
fia  da  effer  temuta  ,  come  fegno  di  futura  ingiuria .  percioche 
l'acutezza  dell'ingegno  può  far  l'hiiomo  pofiente  à  ingiuriare, 
inoltrando  gli  imezi,  &leuie,perlequalital  cola  commodifsi- 
mamente  fi  poffa  effeguire.Onde  prudentifsimamente  dice  Ari- 

PP         ftote- 


*98  DEL  L'  INSTI  T.     MODALE 

Itotele  nel  primo  della  Politica  ,  che  rhuomo  faputo ,  dotto  3  & 
folerte , .s'egli  auuienchefìauitiofo  è  da  ftimarepefsimo  di  tutti 
gli,  altri  animali.  Appreffo  di  quefto  tutti  coloro, che  uolédo  pof 
fono  ingiuriare,  fono  daeffer  grandemente  temuti  :  conciona 
che  non  mancando  loro  fé  non  il  uoler;  &  dilettando/i  per  il  più 
glihuominijche  non  fono  uirtuofLquando  poffono  di  fare  ingiù 
ria  ad  altrui;  gran  pericolo  farà,che  tuttauia  uon  uenga  lor  cotal 
uoglia,& lo  facciano.  Perlaqualcofafopra  tutti  gli  altri  coloro 
principalmente  fono  degni  d'efler  temutUiquali  quando  occor- 
re loro  d'errare,non  hanno  alcuno,  che  gli  poffa  correggere,  il 
che  fùol  accadere  in  quelle  città, che  dal  popolare  frato  cangian- 
doti* (  com  e  dice  Platone  nelle  fìie  leggi )  alla  Tirànide  à  gran  cor 
fò  trapalano,  ma  molto  più  quefto  medefimo  occorre,  doue  i 
Tiranni  hanno  lo  feettro:  conciofìa  che  potendo  efsi  ingiuriare, 
&  hauendo  tutto'l  giorno  cagione  di  uoler  farlo,  come  quelli , 
che  conofeono  d'efler  odiati,  &  temuti  ;  in  continuo  pericolo  fi 
ita  che  non  ingiurino .  ne  s'haà  dubitar  e,che  màchinò  in  efsi  cau 
fé  da  uoler  farlo  ;  percioche  conofeendo  il  Tiranno,che  ciafehé- 
dun  fuo  fuddito  meritamente  gli  deue  effer  nimico;  quelli  dima- 
no in  mano  abballando, cerca  di  torloro  la  forzai  l'ardire  .  Et 
perche  la  prudentia ,  &  la  fapientia  dell'hucmo ,  &  l'acutezza ,  & 
la  bontà  dell'ingegno, fono  grandi  armiperpoter  offendere  il  Ti 
ranno  y  di  qui  è,  ch'egli  di  mano  in  mano ,  quelli,  che  più  uagliò- 
no,&  che  più  fanno  ,abb  affando,  &  fpegnendo ,  riduce  tofto  la 
città  fi  uota  de'  buoni,che  quafi  diuenta  firn  ile  ad  una  fpelunca  di 
fiere .  Temere  adunque  colimene  i  Tiranni  ,•  perche  fono  per  la 
forzapoffenti,&perìanecefsitàdificurarfi,difpoftià  uolere  in- 
giuriar tutto'l  giorno. Ma  è  ben  uero,che  dall'altra  parte  il  Tira- 
no parimente  dee  de  fudditi  hauer  paura,  di  maniera  che  le  Cit- 
tà gouernateda  Tiranni,  temendo  efsi,  &  temendo  i fudditi,  a 
uiua  forza  turbulentifsime,pienc  difofpetti,d'uccifioni,  d'ingiu- 
rie, &  di  fimili  altre  miferie  diuengano  in  breue  tempo .  Temere 
oltra  quefti  fogliano  fempre  coloro ,  che  da  noi  già  furono  ingiù 
riati,percio  che  naturai  co  fa  è  che  gli  ingiuriati  cerchino  fempre 
di  uédicarfi;  in  guifa  che  per  quefta  medefima  ragione  gli  ingiù* 
riati  debbono  parimente  temer  quelli ,  da  cui  fono  itati  oftefi, 
come  quelli ,  che  debbon  penfare,che  gli  ingiurianti  per  ficurarfi 
per  temenza  della  uendetta ,  di  nuouo  faranno  ingiuria ,  fin  che 
all'ingiuriato  tolgano  ognipoflanza  di  uendicarfi.  Ne  meno ,  fi 

debbono 
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debbono  ancor  temer  f  un  l'altro  coloro,  che  intorno  à  qualche 
cofa  di  momento  fono  emuli;  &  mafsimamente  intorno  al  gouer 
no  delle  Città,  ò  d'altro  fiato:  &  non  màco  ancora  nelle  cote  d'a- 
more intorno  ad  una  medefima  cofa  amata  .  Il  che  non  per  al- 
tro adiuiene,  (e  non  per  la  ìncompofsibilità,  che  fi  ritruoua  nella 
poffefsion  di  tai  cofe,lequaìi  un  fo!o,&  non  più  ricercano  in  pof 
fèffore.  La  onde  fi  come  in  quefticafi coloro, che  afpir ano  d'ef 
fer  quell'uno,  tuttauia  uanno  immaginando,  &  cercando  d'impe 
dirfi  con  [ingiurie  l'un  l'altro  ,-cofi  ancora  è  forza,  che  Tempre 
fcambieuolmente  fi  temano,chel'un  dell'altro  giamai  non  fi  fidi. 
Non  è  fuor  di  ragione  ancora,  ogni  uolta  che  di  qualche  noftro 
importante  fecreto  habbiam  fatto  confapeuole  alcuno,  douer 
fempre  hauerne  timore;  potendo  egli  con  palefàr  tal  cofa  recar  » 
ci  danno ,  in  guifa  che  ardui  all'orecchia  di  coloro  donde  ci  pof- 
fa  fequire  pericolo. di  maniera  che  per  quefta  temenza  par  che  di 
uentiamo  ferui  di  coloro,  che  fanno  i  noftri  fecreti  .  La  onde 
grandemente  è  d'auertire  di  non  farparte  de'  gran  fecreti  à  colo 
ro ,  che  per  mille  pruoue  fedelifsimi  non  conofeiamo.  Non  è  an 
cora  da  lafciar  indietro ,  che  tutti  coloro ,  liquali  da  chi  è  più  pò 
tente,piu  dotto ,  &  più  prudente  di  noi,  fon  temuti,pariméte  te- 
mer fi  debbono.  &  quando  accafearà  d'hauere  ingiuriato  alcu- 
rio,che  fia  per  natura  taciturno, tardo, fecreto,  &  àfhito ,  molto 
più  deue  effere  da  noi  temuto ,  che  per  il  contrario  chi  di  natura 
fufiefùbitOjUehemente, aperto, collerico  ,  rozo  d'ingegno, & 
nell'ira  tolto  infiammabile  .  conciofia  che  coloro ,  che  (ubiti ,  & 
uehementi  fono,  non  ci  poffono  all'improuifla  offendere  ageuol 
mente;  perche  nel  uolto,  nelle  parole ,  &  nelle  minacele ,  ci  fan- 
no prima  quafi  fegno ,  che  gliauertiamo ,  &  che  ci  guardiano  da 
loro.douei  taciturni  ,&gliaftuti,nafcondendoci  ilorpenfieri, 
ci  poffono  ageuólifsimamenteafralire  àll'improuifta  .  Oìtra  di 
quefto  offendo  f  com'ho  eletto^)  il  timore  congiunto  conl'alpet 
tatione  del  patire  qualche  cola,  dannola  ,•  faràneceffario ,  che  co* 
loro, che  per  qual  fi  uoglia  caulanon  poffonpenfare,  che  loro  ac 
cafehi  cola,che  mai  gli  offenda*  priui  uiuano  d'ogni  temenza  ;  & 
tali  fon  coloro, che  in  qualche  gran  profperità  fi  ritruoua  no  ;  la* 
qual  giudicano  ,cke  fia  baftante  a  impedirebbe  mai  non  auenga 
loro  cofa dannofa.&cofi  fatte cofeprofpere  che  fan  quefto  ef- 
fetto fono ,  com'a  dire,  le  forze  del  corpo  ,  che  fanno  molto  al- 
trui confidar  di  fé ileffo,  le  Signorie ,  Linperio ,  la  moltitudine 
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de  gli  amici,  &  fimili  altre  buone  fortune;  &  più  d'ogni  altra  co< 
fa  le  molte  ricchezze  fon  qlle, che  porgono  altrui  tata  arro gatta, 
cófidétia,&  infblentia,ch:  fan  credere, che  niffuna  cofa pofìa  acca 
fcare,che  fia bafteuole  ad  opporfi  cótra di  quelle. Coloro  parimé 
teche  hanno  graui,  &  fpefsi  infornimi ,  &  trauagli  patito,  haué 
do  quafi  fatto  il  callo  nelle  miferie;  pare  che  più  d'altra  cofa  ho- 
ramai  non  temano.  Il  che  medefimaméte  adiuiene  a  coloro,  che 
fuor  d'alcuna  fperanza  di  fcàparefi  ueggonouicinià  certifsima 
morte,come  interuiene  a  quelli,che  già  la  tefta  al  ceppo  del  mani 
goldo  hàno  uicina.nel  petto  de  qualifcom'ho  detto Jnon  può  ca 
der  timore;  percioche  effendola  temenza  di  cofa  no  certa ,  è  for 
za  3  che  fi  truoui  mefehiata  con  effa  qualche  fperanza  :  col  man- 
car dellaquale  diuiene  la  tema,  certezza. &  che  ciò  fìa  iluero,ueg 
giamOjche  per  il  timore  ci  fegue  il  cófiglio,  ilqual  facciamo  fpe  - 
rando  con  quello  di  por  rimedio  al  pericolo, che  ci  fta  fopra.  do 
uè  non  trouandofi  configlio  delle  cofe  certe,  parimente  timor  di 
quelle  non  fi  può  trouare .  Molto  più  lungamente  potrei  tratta 
re  di  tal  cofa,ma  la  breuità,  ch'io  defidero  non  lo  comporta.Nó 
uogìiogia  lafciar  d'auertire,  che  qualunque  huomo  conofee 
d'hauere  in  qual  fi  uoglia  modo  ingiuriato  alcùo,ha  fempre  a  far 
con  qualche  temenza  ftìma  di, lui,  &  ad  hauergli(  come  fi  fuol 
dire^)  l'occhio  alle  manij&mafsimamente  nell'offefe  intorno  al- 
le cofe  di  ftato ,  &  d'amore.  &  un'amante  non  folo  ha  fèmpre  à  te 
mer  gli  emuli  fuoi;  ma  ancora  tutti  coloro, che  fono  ò  per  amici 
tia,ò  per  fangue  a'  padri,  i  mariti ,  &  a'  fratelli  della  cofa  amata 
congiunti. &  mafsimamente  quando  ò  il  marito,ò  altri  fimili  fof 
fer  perfone  ingegnofe,&  aftute,&  dell'honor  facefìero  molta  fti- 
ma .  Et  fin  qui  baiti  intorno  al  timore. . 

dulia  colsi? mz'Hjiu    cavo  y, 

Ha  vendo  noi  di  fopra  fatto  palefe ,  che  cofa  fia  Timore ,  & 
quai  cofe  temer  fi  debbian,  ci  può  parimente  effer  chiaro  quan- 
to occorra  di  fapere  intorno  alla  confidenza ,  come  quella,  che 
alla  fperanza  confegue  ,  ù  come  la  mancante  fperanza  al  tì- 
more:percioche quantunque cofi  conia confidentia, come  con 
la  temenza,bifogni  che  fi  truoui  qualche  fperanza,  non  effendo 
ferma  certezza  ne  nell'uno^ne  nell'altro  di  quefti  affetti  ;  tuttauia 

,    in  chi  confida,prende  augumento,&  forza  la  fpeme,doue  per  co 
trarioin  chi  teme,comincia  à  mancare  ,  &  a  diuenir  languida  • 
-  .  Dico 
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Dico  adunque  breuemente , che  effendo  la  Speranza  nata  dal* 
rimaginatione  di  cofe  future ,  che  giouamento ,  &  falute  tofto 
debbian  portare,  ne  fegue  ,  che  allhora  confidenti  diuentaremo ., 
che  allontanando»*  i  pericoli,  &  appreffandofi  quelle  cofe,  che 
ci  portin  falute,ci  fentiremo  pieni  di  fjperanza.il  che  ò  per  l'auer- 
Cita  di  chi  temeuamo ,  ò  per  gli  aiuti,  che  in  fauor  noftro  fopra- 
giungano,ò  per  finailì  altri  accidenti,  fuol'accafcare .  Parimente 
coloro  uiuono  confidenti,&  ficurUiquali  ne  ingiuriatane  ingiu- 
riofifono  flati  mai .  Confìdentiaci  porge  ancora  il  uedere,  che 
gli  auerfarii,ò  poflanza  no  habbiano,che  molta  fia,ò  /è  pur  l'ha* 
no,nondimeno,ò  per  àmicitia,ò  per  gratie  &  benefìcii  fatticci  fie 
no  obligati,  &  tenuti.Molte  uolte  ancora  interuiene,che  alcuno, 
che  haurà  hauuto  temenza  di  non  effer  per  qualche  error  caftiga 
to,conofcendo  poi  che  ò  i  Magiftrati,ò  altri  Giudici,ò  chi  fi  uo- 
gliàjfieno  atti  à  poter  effer  corrotti  con  danari,per  quefto  mezo 
cofi  biafimeuolepigliarà  fperanza,&  confidenza  di  (campare ,  ò 
la  morte,ò  altro  fimil  danno,&  pericolo .  Et  non  fol  quefto,ma 
ancoraper  lo  fperare,che  del  noftro  fallo  altro  non  ce  ne  fègua» 
che  riprenfion  di  parole,torniamo  dal  timore  alla  confidentia . 
Appreffo  quefto  l'huomo  confidente  oltra  modo  diuiene,quane 
do  molte  uolte  in  uno  fteffo  pericolo  incorfo,non  di  manco  fem 
pre  è  fcampato .  Et  quefèa  è  la  cagione,che  doue  i  uitiofi ,  &  gli 
fcelerati  no  fi  punifcono,farà  forza,  che  diuentàdo  efsi  ogni  gior 
no  peggiori,fi  faccia  parimente  à  gli  altri  pigliar  ardire,&  confi* 
dentia  di  commetter  quegli  errori,che  quantunque  grauifsimì, 
nondimeno  rimangono  per  mala  ufanza  fenza  caftigo.  Colo- 
ro ancoraché  in  qualche  pericolo  non  fono  efpertijconfidente- 
mente  fèmpre  il  comportano  ;com'adiuiene  nelle  tempefte  del 
mare  ,•  tra  lequali  alcuni  Ci  truOuano  molte  uolte,che  per  non  ef- 
fer pratichi,&  per  non  conofcere  quello,  di  che  fi  dee  temere  in 
mare,fi  ftanno  arditi .  Onde  per  più  uie  Ci  può  paffar  un  perico- 
lo arditamente,ò  perla  confidentia  dell'aiuto  dell'arte, come  nel 
martempeftofb  a'Nochieri,&  gouernatori  delle  naui  adiuiéne: 
oueroperla  pocaefperientia.,che  nonlafciaconofcer  il  perico- 
lo,come  tefìè  ho  detto .  Confidentia  parimente  fogliamo  pren- 
dere ,  quando  ueggiamo ,  che  alcun  pericolo  nonna  temuto  da 
chi  manco  può ,  ■&  fa,  Che  noi  non  pofsiamo,  ò  fàppiamo  :  con- 
ciofia  che  allhora  dal  maggiore  al  minore  argomentando,  ardi* 
tamente  ci  afsicuriamo .  Il  cercar  fempre  di  far  piacere,  ò  alme- 
no no» 
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no  nondifpiacere  à  chi  fi  uoglia,dee  far  l'huomo  confidente,  & 
di  neffun  timorofo,percioche  coloro, che  ciò  faranno, non  folo 
non  hauranno  alcunojche  defideri  d'ingiuriargli;  ma  ancora  fé 
alcuno  pereftrema  fceleranza  lo  uorràpur  fare,inrìniti  faranno, 
chefimouerannoalfoccorfo  loro,  per  la  communebeneuolen- 
tia  acquiftata,laqual  fempre  fuol  feguire  chi  fi  diletta  in  ogni  co* 
fa,che  egli  poffa,di  far  piacere, &  non  mai  difpiacere,-con  guar- 
darfi  parimente  dal  fafto,dalle  uane  oftentationi,&  uantamenti, 
dall'arrogantia ,  dal  malignare ,  dall'auertire  altrui ,  &  fimili  altri 
lacciuoli  della  maliuolentia  de  gli  huomini .  Ma  per  concludere 
intorno  a  quefta  materia  dico, che  più  che  qual  fi  uoglia  altra  cau 
fa  porge  ardire,  &confidentia  lapuraconfcientia,  chel  huomo 
ha  in  fé  della  fua  propria  uirtù,&  del  timor,che  porta  a  D  i  o  grà- 
difsimo  con  tutto!  cuore  del  qual  timore  'chi  continuamente  fi 
truoua  armato, può  arditifsimamente confidare,  chehauendo 
Dio  per  amico,  le  ingiurie  della  fortuna,  &  de  gli  huomini  non 
hauran  portanza  contra  di  lui  ;  pofciache  chi  teme  Dio,  non  ha 
onde  temer  l'huomo  .  La  onde  innanzi  ad  ogni  altra  cofano» 
me  più  uolte  ho  detto  di  fopra)  habbiamo  à  tener  cura  d'hauere 
il  grande  Dio  dalla  parte  noftra;  il  che  con  affai  minore  difficul 
tàpuo  farfi ,  che  forfè  molti  non  penfano  .  Et  mafsimamente  à 
coloro  fiacofaageuole,liquali  fin  dalle fafeie  ,(il  che  importa 
aflàifsimo  )  hauranno  conreducatione,ch'io  ho  infegnatadi  fo- 
pra ne'  precedenti  Libri ,  abbracciato  l'amore ,  e'1  timor  di  D  i  o 
potentifsimo,con  quella  forte  di  uita,ch'io  ho  loro  infegnata . 
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N  co  R  a  che  nel  precedente  Libro  habbiam  detto  alcune  co- 
fe  della  uerecundia,nondimeno  non  farà  fuor  di  propofito,  che 
parliamo  alquanto  più  fpetialmente  di  quelle  cofe,dellequali  oc 
corre  all'huomo  di  uergognarfi .  Dico  adunque ,  che  eflèndo  la 
uerecundia  una  certa  perturbatone  d'animo  nata  da  quelle  co^- 
iè,che  ò  prefènti,ò  paflate,ò  future,che  fieno  ,poffon  recare  in- 
famia,fa  di  meftieri,che  di  quelle  cofe  arroffendoci  uergognia^ 
mo,lequali,òjnoi  ftefsi,ò  coloro,che  cari  habbiamo  imbruttifea 
no  ;  fi  come  fon  tutti  i  uitii ,  che  noi  habbiamo  di  fopra  raccolti* 
Onde  il  uerecundo  fempre  arroffendo  farà  fegno  di  uergognar- 
fi,quando  (  per  effempio  )  accafcarà,che,ò  come  timido  buttan 
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do  Tarmi ,  dal  nemico  con  la  fuga  Ci  fari  tolto  ,•  ò  come  ingiuflo 
negarci  quelle  cofe,che  gli  fieno  già  fiate  date  indepofito  ;  ò  co- 
me golofo,&  sfrenatamente  libidinoso  fi  ritroueràin  qualche 
Tauerna,ò  in  qualche  cafa  di  meretrice  ;  oueramente  com'aua- 
ro,con  graui  ufure  ogni  minima  cola  uentillando,&  à  proprio  in 
tereflb  riducendo, dalle  perfone,che  fono  pouere,ò  non  atte  a  ne 
gotiijcome  fono  pupilli>uedoue,contadini,&  altri  rozi,&poue* 
ri  huomini,non  fi  rimarrà  confuoi  ingordifsimi  traffichi  di  trar 
guadagno  .  Ci  fa  parimente  fpeffe  uolte  per  uergogna  arrofsi- 
re  il  non  fouenirjpotendo,ò  con  danari,ò  con  fauore,quellè  per 
fone,che  fi  truouano  in  qualche  miferia  ;  &mafsimamente  fé  co  - 
giunte  ci  fono  in  fangue,ò  in  amcitia;  oueramente  fé  fon  tali 
che  per  altri  tempi  con  amoreuoli  officii  fono  fiate  cortefifsime 
uerfo  di  noi.fi  uergogna  ancora  l'huomo,  quando  da  chi  molto 
meno  di  lui,lo  pofla,ò  debbia  fare,riceue  alcun  benefìcio  ;  come 
farebbe,fe  un  richifsimo,da  un  potiero  fuffe  con  doni  di  ualore 
auanzato .  Et  ancor  quando  alcune  cofè  preflate ,  in  quel  tema 
pò  ridomandaffe,  che  più  fanno  di  meflìeri  à  chi  in  preflàza  l'ha 
riceuute  .  Appreffo  queflo  fogliamo  per  uerecundia  arrofsire, 
quando  fouerchiamente  fuor  di  ragione  adulando^alcuno  al  eie, 
lo  innalziamo  :  per  uoler  col  mezo  di  quefle  lodi,trargli  qualche 
dono,ò  fauore,ò  altro  guadagno  di  mano .  Onde  fi  come  brut- 
tifsima  cofa  è  lodar  fu  la  faccia  altrui ,  un  'fatto  di  lui ,  molto  più 
che  non  meritalo  una  cofà  mal  fatta,fcufar  troppo  più],  che  non 
conuiene ,  &  coi  prosperi  fuor  di  mifura  di  qualche  lor  uentura 
allegrarli ,  &  coi  dolenti  di  qualche  lor'infortunio  oltra  modo 
condolerfi .  come  fan  molti,  che  uolendo  con  alcuno  della  mor- 
te di  qualche  congiunto  condolerfi,dicono,&  giurano  ,  che  per 
il  dolore  fon  quafi  uenuti  meno  ,&  che  di  gran  lunga  la  propria 
uita  con  quella  del  morto  cambiarebbono  ,&  col  proprio  fan- 
gue,&  col  proprio  fpirito  la  ricomprarieno ,  cofè  tutte  adulato- 
rie^ appreflb  di  chi  ha  ingegno  flomacofe ,  &  odiofe  :  cofi  an- 
cora quando  quefle  cofe  facefsimo/arebbe  forza,fe  in  tutto  no 
fiamoinuerecundi,&sfacciati,che'luolto  noflrp  per  uergogna 
arrofsiiìe,ilqual  roffore  pariméte  accaderebbejquàdo  noi,come 
troppo  molli,&  delicati,occorrendo ,  fuggifsimo  òricufafsimo 
qgli  incomodi,&  fatiche  honoratejequali  dapfone  più  uecchie, 
piujdeboliJ&  me  fane,&  in  maggior  delicatezza  nutritelo  in  qual 
che  dignità  pofte,recufatenonrbffero.  Parimente  efprobrando, 
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ò  uogliam  dire  rinfacciando^  gittando  noi  al  uifo  come  pufil- 
lanimi,i  benefìcii  da  noi  già  fatti  ;  ò  come  arroganti  noi  medefi- 
mi  lodando,  &  eflaltando  ,  &  l'altrui  buone  operationi ,  &  lodi  à 
noi  ftefsi  attribuendo,-  fempre  mtai  cofe,doue  non  (ìarao  intut 
to  pieni  di  uergogna,fentiremo  il  uolto  da  uerecundia  aflalito . 
Appreffo  di  quefto,pare,che  gli  huominicommunemente  fi  uer 
gognino,quando  fon  priui  di  alcuna  di  quelle  parti  defiderabili, 
che  conofcono  ritrouarfi,ò  nella  maggior  parte  de  gli  huomini, 
ò  almeno  in  coloro,che  di  pari  grado  fon  loro  uguali  pari  dico, 
fi  come  farebbe  in  nobiltà,parentela,dignità,età,profefsione,& 
fimili,nellequali  parità  paretene  fempre  in  un  certo  modo  fi  truo 
ui  emulatione .  Dico  dunque ,  che  per  uerecundia  molte  uolte 
arrofsiamo,quando  mancar  ueggiamo  in  noi  quelle  parti  defide 
rabili,che  gli  huominicommunemente  debbono  hauere.-come 
farebbe  alcuna  maniera  di  difciplinaj  perche  bruttifsimacofapa 
r'e,che  un'huomo ,  &  mafsimamente  nato  nobile ,  non  habbia  in 
fé  alcun  honorato  efiercitio,ò  ornaméto  d'alcuna  almeno  Scien 
tia,ò  fpeculatiua,ó  morale  ;  in  guifa,che  non  potendo  da  lui  ufci 
re  alcuna  buona,&  utile  operatione,  &  non  fapendo  ne  fare  ,  ne 
dire,com'indarno  prodotto  al  mondo,  butti  uia  gli  anni  di  ma- 
no in  mano .  Et  il  fimil  dico  ancor  di  coloro ,  che  à  gli  altri ,  che 
lor  fon  pari  di  conditione,nonfipofTono  con  alcun'ornamento 
dell'animo  in  alcun  modo  agguagliare  :  onde  è  forza,  che  dege* 
nerando  da  quei  della  Cafa  loro,&  non  hauendo  in  fé  parte ,  per 
cui  pofTano  ^on  gli  altri  lor  pari  conuerfare;  è  forza  dico,che  ui- 
uano  abietti ,  &  di  niflun  conto  ftimati .  Et  non  fenza  ragione 
ho  dettole  ci  accade  di  uergognarci ,  quando  ci  conofciamo 
priui  di  quelle  parti  honorate,che  ne  gli  alrri  di  pari  grado  fi  ri* 
truouano  ;  conciofia,  che  effendo  tra  quefti  emulatione ,  fempre 
ueggiamo  accafcare,che  tra  gli  uguali ,  e  ifimiliingrado,perla 
diffomiglianza  de'  meriti  Ci  truoua  inuidia ,  &  odio .  Di  qui  na- 
fce,che  in  qualunque  Collegio,come  farebbe  di  Cardinali,di  Ba 
roni,di Magiftrati,di Canonici,di Dottori , di  Academici ,  &  in 
fommainognialtraadunanza,incuifiritruoui  equalità  di  gra- 
do ^fempre  fi  truoua  ambinone ,  &  qualche  odio  nafcofto  ;  nato 
no  d'altronde,che  dalla  difàgguaglianza  delle  parti  lodeuoli,  che 
più  neH'uno,che  nell'altro  rifeggano.  è  benuero,  che  d'una  cola 
fieifa^che  apporti  infamia,molto  più  appreflb  d'uno,che  d'un'al 
tro,  ci  uergognaremo  .perciò  che  nascendola  uerecundia  dal- 
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Fimagmatione  dell'infamia,ne  confiftendo  quella  infamia  in  al- 
troché neH'opinione,che  habbian  gli  altri  di  noi  ;  ne  fegue  ,  che 
apprefib  coloro  più  ci  uergognaremo,liquali  più  uorremmo, 
che  haueffero  buona  opinione  delle  cofe  noftre.  Et  quatti  fon 
quelli,che  noi  più  prezziamo,©  di  maggior  guiditi©  flimiamo,& 
appreffo iquali più  uogìiamo  effere in ammiratione,&  in  confide 
ratione  ;  fi  come  noi  parimente  loro  (òpra  tutti  ammiriamolo  - 
noriamo,&  ftimiamo,laquale  ammiratione.che  noi  di  quelli  hab 
biamo^nafee  dal  uedere,che  in  loro  fia  alcuna  parte  ammirabile* 
&  honoreuole  ;  oueramente  alcuna  cofa  di  quelle,di  cui  noi  ftefsi 
defiderio,&bifognohabbiamo  ;  fi  come  adiuiende  gli  amanti* 
liquali  l'amate  loro  ammirano  fuor  d'ogni  modo, per  eflèrin 
quelle  la  beilezza,che  gli  muoue  ad  hauer  meftieri  di  fruirla  ,.&  di 
pofiederla.Doppo  l'amate  poi,da  coloro  deiìderiamo  d'efierho 
norati,& ftimatijliquali  in  qualche profefsione  ci  fon  firnili  ;  fi  co 
me  adiuiene ,  che  i  Filofofì  da'  Filofofi  defiderano  d'eflèr  tenuti 
in  pregio  :  cofa,che  nafee  dalueder  noi,  che  quelle  buoni  parti, 
che  habbiamo,non  poffono  eflerconofeiute  da  chi  in  qualche 
parte  parimente  non  l'habbia .  Concludendo  dunque  dico ,  che 
efsédo  quefti  tali  fopra  detti,coloro,liquali  ammiriamo,&  hono 
riamo,&  da'  quali  defide  riamo  d'tfler  honorati,&  in  qualche  có- 
to  tenuti,  ne  fegue,  che  appreffo  d'efsifommamente  delle  cofe 
da  noi  mal  fatteci  arrofsiremo  .  Oltre  àquefto  più  laprefèntia,5 
chelaflentiadichiconofcail  difetto  noftro  ciinuita  alla  uere- 
cundia;  &  più  parimente  coloro  ci muouono ,  che  ogni  minima 
cofa  offeruando  auertifeono ,  che  quelli,  che  per  oppofito  non 
con  molta  auertentia  riguardano  i  fatti  altrui .  Laprefentia  an- 
cora di  coloro, che  per  natura  maiigni,&  de  gii  altrui  uitii  ripor- 
tatori fono  tenuti,  ci  fuole  affai  del  noflro fallo  fare arrofs ire; 
l'orecchieJ&  gli  occhi  de*  quali,conuiene  abborrire  con  ogni  ftu 
dio  .  Moftra  parimente  la  uerecundia  le  forze  fue  nella  prefentia 
di  coloniche  fono  ornati  di  quella  uirtù ,  che  è  contraria  al  fal- 
losi cui  ci  uergogniamo:  &  maggiormente  fé  quelli  fon  tali,che 
non  fogliano  gli  altri  uolentieri  fcufarc,ò  dar  loro  perdono.! 
Cornici  parimente,8c  gli  hiftrioni,5i  firnili  altre  perfone,  che  gli  al 
trui  difetti  imitando  reprendono,ci  fanno  molto  del  noflro  fal- 
lo arrofsire  i  dubitando  noi ,  che  tal  fallo  non  fia  perii  Profcenii 
pubicamente  udito  .Per  un'altra  cagione  ancora  occorre  diuer 
gognarfi:&  cioè  quando  accade  di  parlar  la  prima  uolta  ad  al- 
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cuna  perfona  ignota, il  che  nafcedalnonfapernoi  ,di  qualdilpo 
ficion  d'animo  uerfo  di  noi  fi  ritruoui .  Per  laqual  medefima  ra- 
gione allaprefentia  di  molti  più,  che  di  pochi  parlando  ci  arrof- 
fiamo  ;  quali  che  per  diuerfi  animi, che  fon  prefenti,fia  co  a  dub- 
biofa,&  difficile, che  tutti  rimangano  ben  difpofti  uerfo  di  noi. 
Ad  una  perfona  poi  notabilmente  f:gnalata,&  illnltre  parlando, 
fuol  occorrere  di  u  ;rgognarfi  per  l'ammiratione,  in  cui  noi  l'aab 
biamo  jpofciache  già  s'è  dettocene  quanto  più  unaperfona  fti' 
miamo3tanto  più  appretto  di  quella  de'  noftri  falli  ci  uergognia- 
mo.  Laondenonèmarauigliafe  gli  Amanti, per  effer  Tarnate 
appreflb  di  loro  in  luogo  di  cofa  più  che  mortale  ,  alla  prefentia 
di  quelle  piu,che  di  tutto!  mondo  s'arrofsifcono  per  ogni  mi- 
nima parola,che  proferivano .  Ma  troppo  mi  fon  dilungato  in- 
torno alla  inrecundia  .•  ne  forfè  è  flato  mal  fatto  ,  per  effer  que- 
fta  parte  in  un  giouine  fommamente  lodeuole  :  laqual  deside- 
ro aliai,  che  fi  truoui  nell'huomo  fin  ,  che  durano  gli  anni  del- 
l'Adolefcentia,ò  al  più  della  Giouinezza.  Q^uefto  dico,  perche 
nelletàjche  uien  poi,  tal  affatto  non  fi  può  dir  molto  più  lode- 
.uole  per  la  ragione,che  fi  è  detta  nel  precedente  Libro. 

DELLA     G^^TlTVOll^E      CjìVO  Vii. 

oOnciosia  cofa  che  la  Gratitudine  fia  grandifsimo  orna- 
mento delle  uirtù  delfliuomo  ;  &  la  Ingratitudine  per  contrario 
fiafemedipericolofedifcordie,&di  grauifsimeinimicitie  ;  non 
farà  fuor  di  propofito,  che  fi  {pendano  alcune  breui  parole  intor 
no  à  quella  materia .  Debbiam  fapere,  che  Gratitudine ,  ò  Gra- 
tiofità  che  noi  uogliam  dire,  fi  domàda  quella,per  laquale  ci  mo- 
lliamo à  concedere  ad  alcuno,  corteiemente,  &  non  peruantag- 
gio,  chea  noi  ne  uenga  ,  alcuna  cofa,  che  gli  fia  cara;  &  quella 
tal  cofa  conceduta  fi. può  contieneuolmente  domàdar  gratia.  La 
qual  grana  per  piucaufe  H  può  farmaggiore,ò  minore.  Cocio 
fia  che  la  grandezza  ,&  la  importantia  della  cofa,  che  fi  concede, 
ilbifognodi  chi  la  riceue,l'occafione  del  luogo  ,  &  del  tempo, 
e'imodo  colqualfifa,poflbnouna  medefima gratia  far  di  più 
momento  ,  &  di  meno.  Percioche  s'ella  farà  conceduta  ad  alca 
no  condotto  in  qualche  eftrema  fua  calamità ,  &  in  luogo ,  &  in 
tempo,ch'eipiu  infogno  n'habbia,&  con  fronte  lieta  fenz'alpet- 
tare,che  fia  richiefta,molto  maggior  fi  potrà  chiamare;che  qua 
>  do 
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do  quefla  medefima  grada  in  tempo ,  &  in  luogo  non  conuene- 
uokjcon  uolto  mefto,doppo  l'efferpiu  uolte  chiefta,à  chi  poco 
bifbgno  n'hauefle,fuffe  pur  alla  fin  conceduta .  Onde  poco  obli- 
go  fi  deue  a  colorOjche  con  ogni  ingegno  ricufando  di  fare  un 
beneficio, ò  di  concedere  una  gratia,finalmente  doppo  molte  ri 
chiefte,quafi  ftanchi,&  forzati  pur  la  concedano  .  In  che ,  oltra 
l'animo  ingrato  ,  moftrano  argomento  di  poco  ingegno  .po- 
fciache  quando  pur  di  natura  cortefi  non  fo  fiero,  douerebbon 
conofcendo  d'hauer  purea  far  il  beneficio,  moftrare  almeno  di 
farlo  con  animo  pronto,&  con  allegra  faccia .  Confi/le  dunque 
la  gratitudine  intorno  al  cóceder  di  quelle  cofe,il  cótrario  delie- 
quali  dolore,ò  trauaglio  apporti  à  coloro,che  hanno  à  riceuerle, 
come  fuol  auenire  à  gli  amàti,à  gli  infermi,&  à  coloro ,  che  fono 
in  qualche  pericolora'quali  fé  la  poffefsion  dell'amata,la  fanitd,& 
laliberatione  da  quel  pericolo  cortefemente  fi  cócedeffe,gratie 
grandifsime fi  chiamarebbono .  Per  laqual  cofa,  fé  ahrun  fuffe 
per  pouertà  condotto  in  eftrema  miferia,chi  pur  un  minimo  fuf- 
fidio  don atogli,da  morte  à  uita  lo  riduceffe  ;  quantunque  la  cofa 
donata  picciolifsimafuffe;  nondimeno  per  la  necefsità  di  chi  ri- 
ceue,grandifsima  fi  ftimarebbe .  La  onde  per  oppofito,ueggen- 
do  nocche  alcuni  per  qualche  loro  interefìo,ò  uantaggio,ò  qua 
fiperforte,ouero  à  cafo,fèriza  che  di  ciò  pur  s'arcorgano,ouera- 
mentein  qualche  modo  sforzati ,  donano  ,ò  fanno  beneficilo 
concedono  gratie,-pofsiam  tenere  per  cofa  certa,che  per  tai  cau 
fe,nonfipofiono  domandar, grati.  Etilmedefimo affermo an* 
cora,quando  à  coloro,  da  chi  hauefsimo  noi  qualche  beneficio 
riceuuto,facefsimo  alcuna  gratia,conciofia  che  fé  nel  far  la  gra- 
tia,del  già  fatto  à  noi  beneficio  ci  ricordiamo,  &  la  ricompen- 
fa  di  quella  confideriamo:  allhora  non  gratia  Ci  può  chiamare, ma 
rendimento  di  gratia .-  &  l'hauefsimo  pofta  in  oblimene,  in  grati 
piu,che  grati  ci  chiamaremmo .  A'quefto  ancor  s'aggiugne,che 
le  alcuno  concederà  qualche  gratia ,  ilqual  non  fia  folito  di  farne 
maijpotremo  facilmente  penfare ,  che  quella  parimente ,  che  ha 
fatta  à  noi,debbia  effer  fatta  non  per  mera  cortefia,ma  per  qual 
che  fuo  difegno,fperando  egli  forfè  per  quella  grauar  poi  noi  in 
cofa  di  piti  momento  .  come  tutto'l  giorno  fi  uede  farà  p?  rfone 
ru(licheJ&  dipiccioranimo,-  lequalinon  hauendoci  mai  pur  ue- 
duti  >  fuor  di  ogni  maniera  di  cortefia ,  ci  fanno  qualche  prefen* 
te  jdoppo'l  quale  pochi  giorni  indugiano  àdomàdarci  qualche 
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gratia  à  cento  doppij  di  più  importantia.  Quelli  tali  'non  folo 
il  nome  di  grati  nonpoffono  hauere,mauilifsimifbno  ,  &  quali 
feruili  in  cotali  atti  non  degni  di  mente  nobile .  Ma  che  diro  io 
dell'atto  dell'ingratitudine  ueradiltruggitrice  della  còuerlàtió 
de  gir  huomini?  certamente  non  fi  può  negacene  fra  tutti  ifegni 
•d'un'animo  uile,&  abbietto,  la  ingratitudine  non  fia  di  ciò  argo 
mento  infallibile,  di  manierarne  mai  non  fu  ne  farà  animo ,  che 
uaglia  punto, doue  haurà  luogo  la  bruttezza  dell'ingratitudine, 
nimica  della  concordia,&  dell'amicitia,&  uera  auerfaria  della  Na 
tura,&  di  D  i  o.Onde  prudentemente  Aditotele  nel  fecondo  del- 
la Retorica  afterma,che  Amore  farebbe  inuittifsimo/e  non  fuf- 
fèjla  ingratitudine;  laquale,fe  alcuna  cofapuo  uincerlo,eftinguer 
lo,&  difsiparlo,ella  è  della .  Habbia  dunque  l'huomo  ogni  cura 
di  non  dar  luogo  à  tanta  macchia.-peroche  farebbe  atta  ad  of- 
fufeareogni  altro  ornamento  :&  fé  più  à  pieno  uuolfaperdi 
quella  materia,lsgga  quel  diuin  Libro  di  Seneca ,  intitolato  de1 
Benefici!. 
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On  uoglio  in  alcun  modo  lafciar  in  dietro  di  dire  alcune  co- 
fe  intorno  à  quello  afretto,  che  compafsione ,  ouero  Mifericor- 
dia  R  chiama,laqual  nò  è  altro,cheun  certo  dolore,  che  prendia- 
mo del  danno  apparente  di  coloro, che  degnidi  quel  non  fono  ; 
ilqual  danno  penfiamoxche  parimente  fia  pofsibile,  ch'egli  adi- 
uengainnoi.  La  onde  coloro, che  fi  truouano  in  eftrema  cala* 
mità,di  cui  maggior  non  polìa  quali  loro  accadere  ;  non  hanno 
pietà  della  miferia  de  gli  altri  ;  come  quelli ,  che  non  penfano  di 
poter  diuentar  più  miferi  di  quel  che  fono  fimilmente  coloro, 
che  nel  più  alto  feggio  della  ruota  della  Fortuna  fi  credono  di  fe- 
dere,in  guifa,che  d'auerfità  più  non  dubitano ,  non  folamente  no 
fogliono  del  mal  d'altrui  farfipietofi;  ma  più  tolto  per  contra- 
rio ne  godonOj&lo  cercan  difarmaggiore,il  che  d'altronde  nò 
nafce,ie  non  che  à  uoler,che  fi  truoui  in  noi  mifericordia,  fa  bi- 
fogno,  che  quel  male,  che  ueggiamo  in  altrui  fia  tale ,  che  noi 
penfiamoeiTerpolsibile,cheuenga alcuna uolta  in  noi.  Pere- 
quai cola  coloniche  hanno  prouato  .d'effer  milèri ,  d  muouono 
.facilmente  ù  compafsione  di  chi  fi  truoua  in  quella  forte  di  mi- 
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feria,chedaloro  è  fiata  prouata,fi  come ( per  eflèmpio,chi  è  fta 
to  pouero ,  pierofo  dmien  de'  poueri  ;  &  chi  de'  lacci  d'amor  fu 
ftretto,de  gli  amanti  a  pietà  Ci  muoue .  Et  cofi  de  gli  altri  adiuien 
fimilmente  •  Onde  i  Gioueniper  hauer  poco  efperimentato  i 
trauagli ,  che  fi  prouano  al  mondo, confidandoci  nel  ben,che  go- 
dono,ficuri,&  faftofi  non  apprezzano  il  mal  d'altrui;  doue  i  uec- 
chi,e  i  prudenti  fono  pietofifsimi^quelli  per  la  efperiétia,che  del- 
l'humana  mifèria  hanno  lordato  gli  anni  :.&  quefti  per  il  difcor- 
Co  della  ragione,che  fupplifce  alla  mancanza  de  gli  anni .  Acca- 
de ancora  molte  uolte,che  molti,tutto  che  quanto  àie  flefsi,có- 
fidandofi  nella  loro  felicità,  non  farebbon  pietofi  ;  nondimeno 
hauendo  mogIie,amici,figliuoli,&  altre  perfone  care  fbttopofte 
alle  percofle  della  fortuna,fi  fanno  pietofi  dell'altrui  male.-penfan 
dofi,  che'l  medefimo  male,fe  non  à  Ce  proprii  almeno  à  lor più  ca 
ri  polla  accafcare.Onde  nafce,che  rade  uolte  Ci  uede  pietà  in  co- 
loro ,  che  di  fouerchia  ira,  fitruouano  accefi,come  dal  furor 
dell'ira  fialor  tolto  il  penfàr  à  quello,che  nel  tempo  auenire  po- 
teffe  accadere .  Quelli  ancora,liquali  d  truouano  in  qualche  prò- 
prio pericolOjdella  mifèria  de  gli  altri  non  hanno  pietà,come  in- 
tenti con  tutto  l'animo  almaIproprio3ch'èIorprefènte.ma  fé  li- 
berati poi  da  cotal  pericolo,  altri  in  ugual  trauaglio  uedranno» 
più  ardenteméte  faranno  pietofi,per la  rimmébranza  dell'efserfì 
efsi  già  in  fimile  pericolo  ritrouati;  cometuttoT  giorno  fi  può 
uedere,che  quelle  madri  à  cui  da  cruda  morte  fieno  ftati  tolti  i  fi 
gliuoIi,con  maggior  pietà  s'accendono  d un'altra  madre, che 
nel  medefimo  infortunio  incorra,che  un'altra  non  fara,taquale 
delle  fue  proprie  fciagure,non  habbia  che  ricordarfi .  Tra  tute 
tele  auerfitàpoi,  che  à  pietà  ci  fbglion  commuouere, quelle  eh* 
uengon  dal  cafò,ò  dalla  fortuna,molto  più  uiuamente  lo  fanno» 
che  quelle^che  ò  per  natura  adiuengano,ò  per  propria  colpa  di 
noi  flefsi .  Conciofia  che  più  pietofi  faremo  noi  di  coloro ,  che 
fenza  alcuna  lor  colpa.ò  poueri^eno^ò  infermilo  uccifi,  ò  fatti 
ciechijò  ftroppiati,ò  fimili  ;  che  non  farem  di  quelli  altri ,  che ,  ò 
naturalmente  nella  uè cchiezza  muoiano ,  ò  per  lor  difetto  fteflb 
troppo  mangiando ,  ò  altro  brutto  difordin  facendo  , inferma- 
no ;  ò  per  lor  prodigalità  poueri ,  ò  perloro  infòlentie  ammaz- 
zati ,  ò  per  fcalar  fineftre  caduti ,  &  ftroppiati  (ì  truouano  ;  ò  in 
qual  (ì  uoglia  altro  modo  perproprio  mancamento  loro  in  quat 
fi  fia  mifèria  ridotti.Et  perche  di  tutti i  beni  della fortuna/Amì- 
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citia  è  il  fupremo  ;  di  qui  è3chc  gran  pietà  ci  uiene  di  chi  per  alcu 
uà  difauuentura  dall'amico  Tuo  fi  diuida,  &  diparta,  oda  altra 
amata  perfonafia  ad  allontanarli  per  mala  forte  conilrttto.-la- 
qualdifgratia,dachinonfia  crudelifsimo  ,  merita  à  mio  giudi- 
tio  gran  cópafsione. Pietà  Tentiamo  ancora, s'alcimo  da  chi  più 
dourebbe  uiene  aiutato,riceue  dàno,c'óciofia  che  in  tal  cafo,có 
un  certo  fdegno  e 'riabbiamo  dell'ingratitudin  di  quel  tale,donde 
uien  la  calamità ,  cógiuntafi  la  pietà  uerfo  l'ingiuriato,fi  fa  mag- 
giore.Grandeméte  ancora  pietofi  ueniamo,  quando  alcuno  ha- 
nendo  lungo  tépo  alcuna  cofa  con  gràdifsimo  defiderio  afpetta- 
ta,alihor  finalmente  cotal  cofaadiuiene,  quàdc?  òpermorte,ò^ 
altro  finiftro  impedimento  non  gli  è  conceduto  il  goderla;come 
forebbe,fe  alcuno  molti,&  molti  anni  hauefle  meritato  y  &  inren- 
ifamente  afpettato  qualche  gran  dignità^come  di  Cardinalato,  ò 
iìmile,&  finalmente  portato  gli  fuflè  il  Capello  di  purpura,à  pun- 
to in  tempo, che  efiendo  egli  morto  il  giorno  innanzi,  fufl'e  por- 
tato à  fepoltura .  Appreffo  quefto  tutte  quelle  miferie  de  gli  huo 
mini,che  fcom'ho detto) poffonmuouere  altrui à pietà; più  fa- 
cilmente lo  potran  far,quando  faranno  nel  tempo  prefente,ouer 
di  poco  tempo  parlate  ;  che  non  farebbono ,  quando  foffero  in- 
tervenute già  perlunghifsimo  /patio  di  tempo.  Per  laqual  cola 
molto  più  ci  commuouono  i  cafi  miferabili ,  che  occorrono  a* 
noftri  tempi,  che  non  fanno  quelli,che  già  due ,  &  tre  mila  anni 
fàppiamo  perThiftorie  efiere  occorfi.  Et  di  qui  èj,che  gli  Orato- 
ri uolendo  muouere  più  ageuolmente  à  pietà  gli  afcoltanti ,  fan- 
no ueuire  in  prefentia  de'  giudici  i  miferabili  con  uefte  lugubre , 
&  habito  ofcurofcom'ho  più  uolte  ueduto  inVenetiaJ  accioche 
quella  acerbità  già  paflatafi  dimoftri  co  la  prefentia  maggiore . 
La  onde  per  quella  ragione  pare,che  grandemente  commuoua- 
no  per  pietà  à  lagrimare  quelle  parole,  che  gli  Oratori  raccon- 
tano elfer  già  dette  da  colui ,.  che  all'eftremo  della  uita  arriuato, 
con  gran  fortezza  d'animo, hauefle  dette  allamoglie,&  a'  figliuo 
li.il  che  d'altronde  non  nafce,fènonche  tali  habiti  ,&  tali  narra  - 
tioni fanno  parere  prefente,&  nuoua  quella  calamità ,  che  ci  ren 
de  pietofi.  Noi  dunque  fapendo  diftinguere  i  cafi  miferabili ,  di 
quelli  à  pietà  commofsi, con  ogni  sforzo  ci  ingegn aremo  di  foue 
nire  fècondo'l  poter  noftro  à  tai  miferie:  &  mafsimamente  uedé 
dole  noi  in  coloniche  fenza  loro  colpa  fatti  poueri^fono  in  pe- 
ricolo ,  che  fenza  fufsidio  incornilo  ò  nella  morte ,  à  in  qualche 
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.g'rah  uitupcrio .  ilquaTatto  di  fufsidio  domandiamo  hoggiatto 
di  carità,dellaquale  deue  ogn'huomo  eflere  amico. 
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vJv  e  no  affetto,  che  i  Greci  domandati  Nemefis,  &  noi  Indi 
gnatione  pofsiam  domandare,non  è  forfè  meno  della  pietà  lode 
uole.perche  fi  come  la  pietà  confitte  intorno  al-dolerfi,  delle  calar 
miti  di  coloro, che  immeritamete  fon  miferi  ;  cofi  là  indignatio- 
ne  per  contrario  commuoue  à  dolerfì  della  prò  {perita,  che  inde- 
gnaméte  fuolaccafcarea'uitiofi.ondenonmàco  la  indignano- 
nejche  la  pietre  affettò  degno  di  lode,&  all'huomo  ciuile  -conue 
neuole  cóciofiache  gli  huomini  uirtuofi  fi  debbon  dolere  uguale 
mente, che  i  rei profperino,&che  i  buoni calamitofidiuengano* 
perche  l'una,&  l'altra  di  quelle  cofe  è  ingiuila,&  odiofa,&  per  co 
feguentia  al  uirtuofo  non  può  piacere  ,  La  onde  fapientemente 
dice  Ariflotele  nelle  Retorica,che  à  D i  o  non  fi  difconuiene  la  in 
dignatione .  Dico  adunque  intorno  à  quella  indignatione ,  che 
non  di  tutte  le  cofèprofpere,&  buone  che  in  un  uitiofo  fi  truoua- 
no  può  occorrere,  che  ci  indegniamo:  pcrcioche  quantunque  la 
nirtù  fia  cofa  ottìma,nondimeno  non  dee  l'huomo  hauer  indi* 
gnatione,che  alcuno, ancor  che  reo,dia  luogo  alla  uirtù,-  pofcia- 
che  tal  uirtù  può  eftinguere  la  malitia,  ch'ella  ui  truoua.  Onde  i 
buoni  hàno  da  rallegrarfi  ogni  uolta  che  ueggono,  che  qual  fi  uo, 
glia  diuenga  uirtuofo  ;  non  effendo  mai  alcuno  indegno  della  uir 
tu,  laquale  è  quella  fteffa,  che  fal'huomo  conlafuaprefentiade* 
gno  di  bene,  ò  conl'affentianon  degno .  Se  adunque  uno ,  che 
fia  reo  profperarà  per  il  bene  della  uirtù,  che  adiuenga,  fubito  di 
reo,buono  diuenendo ,  parimente  di  quella  fi  fard  degno .  fi  co-, 
me  ancora  della  pietà  fi  può  dire,  che.non  conuiene  elfer  pieto- 
fo  di  tutti  gli  infortunii  ;  conciofia  cofa,  che  l'infortunio  del  ui- 
tio  non  merita  di  trouare  in  chiùque  fia  copafsione.I  beni  adun- 
que, per  liqualiaccade,che  ci  indegniamo ,  quando  in  alcuno  im 
meritamente  polli  li  conofciamo,fbn  quelli ,  che  fi  chiamano  di 
fortuna,ò  del  corpo  ,•  (i  come  la  nobiltà,li  icettrUe  ricchezze ,  la 
fanità,l'honore  ,&fimili .  Li  quali  beni  ogni  uolta  che  iì  tn.107 
uano  ne*  uitiofi;poffono  commuouere  à  ftomaco,  &  ad  indigna- 
tione ogni  uirtuofo .  E"  ben  uerOjche  più  pare,  che  muouano  in- 
dignatione  quelli  taibeni  ch'io  dico,quandopiurepentini,oue* 
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ro  più  nuouataente  uenuti  fono ,  che  non  fanno  quando  antica» 
mente  fono  acquiftati  .  Onde  fé  noi  ueggiamo  alcuno  indegna- 
mente farli  di  nuouo  ricco>ò  potente  ,ò  cffere  trai  nobili  anno- 
Uerato;  molto  più  ci  indegniamo,  che  uerfo  coloro  non  faccia- 
mojiquali  benché  fieno  uitiofi,  tuttauiadaloro  Auiilericchez* 
ze,la  potentià,&  la  nobiltà  hanno  per  fuccefsionericeuuta.  La* 
qual  differentia  non  d'altronde  nafce,che  da  parerci  quelle  cofe, 
che  fono  antiche,piu  uicine  ad  eflèr  naturalisti  guifa,  che  la  rto- 
biltà,le  ricchezze,  &  fimili  beni,che  per  linea  di  mccefsione  l'huo 
mo  riceue  da  fuoi  trmggiorr,auengache  fieri  beni  di  fortuna.non 
dimeno  fanno  in  un  certo  modo  apparentia  d'auicinarfi  alla  na- 
tura ;  &  per  queft©  minore  indignatione  par  che  commuouano. 
conciofia  che  quantunque  i  beni  del  corpo  poiTano,Te  [indegna- 
mente fono  pofleduti,  muouere  ad  indignatione  i  uirtuofi;  tutta 
uia  più  lo  fanno  quelli  dellafortuna;  come  fenfatamente  fi  ue- 
de  )  che  più  à  filomaco  ci  commuouono  le  ricchezze,  gii  honori , 
&  l'autorità  d  un  uitioib,  che  non  fa  la  fanità,la  bellezza,ò  altro 
fimil  bene  di  natura  del  medefimo  .  Tornando  dunque  al  propo 
fito,dico,  che  le  ricchezze  &  le  nobiltà  antiche,&  l'heredità  fatte 
per  la  lunghezza  del  tempo  fimili  a'  beni  della  natura,par  che  me 
no  ci  offèndano .  La  onde  incomportabil  cofa  par  che  fia  di  ues 
dere  molte  uolte ,  che  alcun  ripieno  d'ogni  uitio,  in  manco  ape* 
na  d'un  annodi peribna di  uolgo^fi  truoui  ne' primi  magiflrati', 
&dipouero  diuenga  ricchifsimor&  di  baffo  oltra  modo  poten- 
te. Ne  è  dubbio  alcuno,  che  doue  alcuni  fudditi  uolentieri  co 
mente  quieta  obediranno  ad  un  Principe  ,  che  per  lunga  fuccef- 
fion  di  fanguehaurà  da  fuoi  maggiori  un  tal  dominio  riceuuto; 
s'egli  auerrà  polche  lo  fcettro  di  quel  dominio  uada  nelle  mani 
diperfonanuoua,-  con  grandifsima  alterarion  d'animo  à  gran 
.  pena  guardar  la  potranno .  Il  che  parimente  adiuiene  delle  per- 
fòne  nobili  d'antica  nobilita >  allequali  pare  che  non  C\  uergogni 
il  uolgo  d'hauer riipetto  ; doue  che  à  nobiltà  nuous ,  (  fé  nobiltà 
dir  fi  poflbno)  con  difficultà  fi  fommette;  parendogli,  che  quel- 
la antichità  habbia  generato  obligo,auicinandofi  co  la  lunghez  • 
za  del  tempo  alle  cofe  della  natura,  in  maniera ,  che  pare  che  le 
cofe ,  che  fono  molti  anni  tenute,fien  fatte  proprie,non  per  infti 
tutione  d'huomini,maperobligo  di  natura  :  afibmigliandofi  più 
al  uero,che  tempre  dura,  quello ,  che  lungamente  è  durato ,  che 
non  fa  quello,che  fuori  nuouamente  è  uenuto. Suole  oltre  accio 
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commuouere  ad  indignatione  il  uedere,  che  i  beni,  che  fi  poffèg 
gono  non  fieno  proportionati  alle  uirtù,che  fono  in.  noi  :  come 
farebbe  quando  un  fortifsimo  foldato  non  di  beni  appartenerne 
ti  alla  uirtù  militare, come  farebbono  armi,  capitanati ,  caualli  > 
uittorie,  &  fimili,  fi  uedeffe  copiofo,  ma  d'altri  beni ,  come  farie- 
no  degniti  ecclefiaftiche,  ricche  uille,  palazzi ,  poffefsioni ,  &  fi- 
mil  cofe,  che  ad  altri  più,  che  à  perfone  militari  Ci  douerebbono. 
&  non  è  uero,  feome  uogliono  alcuni,)  che  gli  huomini  ambitio 
fi, arroganti, fa/lofi,  &  fimili,ageuolmente  s  accendino  d'indi- 
gnatione,'  perche  effendo  l'indignation  lodeuole,elIa  non  può 
ìlare  nel  petto  di  fimili  huomini: la  indignation  de' quali  non 
indignatione ,  mainuidia  fi  dee  (limare,*  dellaqual  dirò  nei  Ca« 
pò ,  che  fegue. 

hELLJt  THrtDlu*,  ET  DELIjÌ  EMVL^iTIO^,  C^iVO  X. 

V^O  nsìste  la  inuidia,  fi  come  la  indignatione  in  contriftarfi 
delle  prosperità  de  gli  altri:  ma  grandifsima  differentia  è  tra  lo- 
ro .  percioche  la  indignatione  nafee  feom'ho  detto  )  dalla  uirtù, 
la  qua!  fa  difpiacerele  colè  indegne;  non  perche  le  profferiti», 
che  in  altri  ueggiamo,  ci  dispiacciano,  per  noftro  intereffo  ,•  ma 
folo  perla  indegnità  fteiTa  di  chi  contra  ragione  è  prò  /pero,  do* 
uè  la  inuidia  ci  fa  dolere ,  &  contriftare  del  ben  de  gli  altri  ;  non 
confiderando  fé  le  meritano,ò  non  lo  meritano  ;  ma  folo  hauen- 
do  rifpetto  à  noi  ftefsi,  dolendoci  che  gli  altri  habbian  bene  ;  & 
quefto  folo  per  mera  maliuolentia  ;  &  non  per  uitio,  ò  per  uirtù, 
che  fi  ritruouine'profperi.  Onde  fi  come  pare,  che  ageuolmen- 
te  tra  perfone  uguali,  ò  uerifimili,  ò  quafi  fimili,  cofi  fatta  mali- 
uolentia habbia  luogo  ;  cofi  ancora  la  inuidia  tra  quefti  (lefsi  ha 
uigore .  per  fimili  intendo  io  parità  di  fangue ,  d'età ,  di  parente- 
la ,  di  profefsione,  di  degnità,  &  altre  parità  d'huomini  cofi  fatte. x 
Conciofia,che  effendo  fempre  la  inuidia  accompagnata  con  una 
certa  gara,  ò  contefa,che  uogliam  dire  ;  che  fuol  nafeer  tra  colo- 
ro,che  una  medefima  cofa  affettando  desiderano,  farà  forza,  che 
fia  tra'  fimili,  più  che  altroue ,-  come  tra  coloro ,  che  intorno  ad 
un  medefimo  contendendo  s'affannano,  tra' quali  cofi  fatta  coli 
tentione  è  poco  meno,  che  neceflaria,  per  effer  gli  huomini  per 
natura  defiderofi  fempre  di  eccedere,  di  maniera  che  tutti  colo- 
rojdie  con  quieto  animo  fi  uiuono  inferiori  ad  altrni,cio  fanno, 
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ò  per  forza,  ò  per  lunga  afìuefattione,  ouero  perche  Speranza 
non  hanno  di  poter  efier  fuperiori:  pofcia  che  la  difperatione 
d'una  co  fa,fa  quietar  l'animo  uerfo  quella,  ò  finalmente  lo  fanno 
fperando  con  effer  inferiori  ad  alcuni,  poter  efier  fuperiori  ad  al 
cunialtri,di  maniera  che  per  cofa  certa  fi  può  tenere,  che  limo- 
nio perii  più,  fé  impedimento  non  ha,  derìderà ,  &  cerca  d'ecce- 
dere. Da queito  defiderio  d'ecceffo  adunque  nafcendola  conten 
tione  almen  nell'animo,  &  dalla  contention  l'inuidia;  non  fenza 
ragione  è  detto, ch'ella  fi  ritruoua  tra  fìmili,ò  quafi  fimili,  perche 
coloro, che  di  gran  lunga  eccedano  alcuni,  non  fono  neinuidia 
ti  da  quelli,  ne  inuidiofi  di  quelli  .•  non  per  altro,  fé  non  per  efier 
tra  loro  mancato  il  contendere,  per  la  difagguaglianzaloro,& 
perla  difperatione,che  l'ecceduto  ha  d'hauer  mai,non  che  ad  ec- 
cedere,ma  ad  agguagliarli  pure,à  colui,che  l'eccede  :  &  per  la  uit 
torià  dall'altra  parte,che  par  d'hàuere  all'eccedente  fopra  l'ecce- 
duto,manca  parimente  in  lui  la  cagiondell'inuidia.  onde  manca 
ta  da  ogni  parte  la  parità,  &  lacontentione,fiuien  etiandio  ad 
eftinguer  l'inuidia.  Et  da  quefto  procede,che  neffun  Gentilhuo- 
mo  particolare  porta  :inuidia  alla  potentia  dell'Imperato  re,  ne 
ne  l'Imperatore  alloncontro  a  lui.  Ma  fé  per  forte  occorrerle,, 
che  un'Imperatore,  ò  altro  gran  Re  abbaflafTe  in  maniera,  che 
gli  altri  minor  di  lui  ueniflero  in  ifperanza  di  farfi  uguali  alla  fua 
fortuna,  fubito  la  contentione,86femulatione ,  &  quindi  la  inui- 
dia formontarebbe.  Trai  fimili  adunque  è  la  inuidia:  fimili  dico, 
fecondo'l  grado,  com'ho  dettò  di  fopra,-  ma  difsimilipoi,fecon 
do  le  profperità.conciofia  cheilpiu  delle  uolte  colui,che  inuidia, 
è  inferiore  all'inuidiato,  almenprfecondo  quelle  cofe ,  dallequali 
gli  uiene  l'inuidia,  non  efiendo  però  molto  l'eccerTo  di  quelle .  & 
tra  tutte  le  cofe ,  che  accendono  d'inuidia ,  quelle  marauigliofa- 
mente  lo  fanno ,  lequali  importano  honore .  onde  gli  ambitiofi 
continuamente  fono  rofi  da'  denti  deli'inuidia .  &  coloro  pari- 
mente ciò  fanno, che  fi  credono  d'efferfapienti,&  uirtuofi.  &  ho 
detto  credono,  perche  fé  fuffer  ueramente  faui,  non  darcbbono 
luogo  ne  à  quefta ,  ne  ad  altra  macchia,  che  la  loro  uirtù  poteffe 
offufcare.  onde  un  uero  uirtuofo,&  un  uero  fapientc,&  Filofofo, 
conofcendofi  ueramente  degno  d'honore,di  quefto  appagàdofi, 
d'altro  fafto ,  &  fumo  non  fi  cura  :  doue  per  contrario  coloro, 
che  ò  Filofofi,  ò  uirtuofi  fi  credon  d'edere,  &  non  fono,  tuttauia 
cercando  che  quefto,&  quello  gli  honori,  &  gli  effalti ,  fi  fdegna- 
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ho  di  coloro,che  non  lo  fanno;  &  d'ardente  inuidfa  s'accendono 
contra  tutti  gli  altri ,  che  ueggono  honorati.  I  pusillanimi  pari 
mente  fono  inuidiofi,  come  quelli,cheper  lauiltà  dell'animo  lo- 
ro,ogni minima cofa di  pregio  in  altruiftiman  grandifsima.  Ne 
meno  ancora  fon  tali  coloro,  che  hauendo  con  gran  diffìculta  al 
cuna  cofa  ottenuta,  ueggono,  che  alcun'altro  fenza  punto  di  fa- 
tica,l'habbia  acquiftata  ;  &  mafsimamente  fé  per  hauerla  quel  ta 
le  ottenuta,  ritorna  ad  efsi,ò  danno,  ò  uergogna.  Oltre  a  quefto 
contra  coloro  fiiolnafcereinnoiTinindia,chene  per  luogo,  ne 
per  tempo,  ne  per  età,  ò  degniti,  ò  fimili,  fono  molto  da  noi  lon 
tanirconciofiachemainonhauremo  inuidia  di  chi  fi  trouò  già 
mille  anni  fono,  felicifsimo,  ò  di  chi  fi  trouerà  doppo  mille  anni 
auuenire .  ne  meno  inuidiaremo  a  chi  habiti  in  India,  ouero  à  chi 
già  fia  morto,  ò  non  nato,  con  quefti,  &  limili  non  accade  di  con 
tendere  d'alcuna  cofa:  ma  fi  ben  con  quelli,  che  ueggiamo  tut- 
to'l  giorno  prefenti;&  tanto  più  feuedremo,cheinaltrifieno 
quelle  profferita,  che  furongiadanoipoflèdute,&  chehorapof 
/èder  non  pofsiamo  .  fi  come  adkiiene,che  i  uecchi  per  tal  cagio 
ne  portano  inuidia  a'  gioueni;  come  quelli,che  trouandofi,ò  huo 
mini,  ò  donne ,  che  fieno,  in  età  già  condotti ,  che  ò  non  fi  con- 
uengan  loro,  ò  non  fieno  lor  po/sibili  molti  piaceri, &  follazzi, 
che  già  guftarono,  &  al  prefente  effer  ne'  gioueni  conofcono;  Co 
gliono  d'inuidia  slccgìì  con  ogni  Audio,  ò  con  riprenfioni ,  ò  co- 
munque altrimenti  poflbno,cotai follazzi  impedire.  Appreflb 
queflo  quelle  cofe  profpere,piu  ci  partorirono  inuidia ,  le  qua- 
li poffono  da  altri ,  che  da  chi  le  pofsiede,  effer  fruite,  &  godute, 
che  non  fanno  quell'altre,  che  folo  à  chi  le  pò/siede  fono  utili ,  ò 
diletteuoli.  Oude  più  fuolel'huomo  inuidiare  altrui  della  bellez 
za,  della  ricchezza,  della  dottrina,  &  fimili,  che  non  fuol  fare  del- 
la faniti,  della  lunga  uita,&  d'altri  beni  cofi  fatti,  folo  al  pofsi- 
dentegioueuoli,  ouer  godibili.  Fercioche  nafcendol'inuidiada 
un  non  fo  -che  di  defio  d'effere  apprezzato ,  &  temuto,  tutte  quel 
le  cofe,  che  fono  in  altrui,  tanto  più  ci  commuouano  ad  inuidia, 
quanto  più  fono  atte  av  fare  fiumare  ehi  le  pofsiede.  &  non  è  dub 
biò ,  che  maggior  eftimatione  nafce  da  quelle  prò  (perita,  dalle 
quali  ancor  che  fieno  in  altrui  può  feruirfi  colui,  che  in  altrui  le 
uede,&  leftima,  che  non  fan  quelle j  che  folo  da  chi  le  pofsiede, 
fono  godute,  &  fruite.  A  quefta  inuidia  s'affomiglia  molto  un'al 
tro  affetto/che  fi  domanda  emulatone,  ilquale  è  una  certa  con- 
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triftatione,  che  habbiamo  delle  profferiti  di  coloro ,  che  ci  fon 
fìmili .  ma  in  quello  è  differente  dail'inuidia  che  quella  contrifta 
tione  non  per  mera  maliuolentia  nafce  in  noi,  ma  per  ildefio 
ch'habbiamo  d'hauere  quelle  profperità  ancor  noi.  O  tuie  la  emù 
latione ,  non  folo  non  è  tanto  uituperofa ,  quanto  l'inuidia  :  ma 
molte  uolte  accade, che  fia  lodeuole;come  allhora  adiuiene, 
quando  per  alcuna  parte  lodeuole,  che  ueggiamo  in  alcuno,  dal 
defiderio  ci mouiamo  à cercarla.  Cade  adunque  laemulatione 
traifimili,  ò  quafifimili:  perche  douendo  ella  inuitareà  defide- 
rare,  &  cercare  l'acquifto  di  quella  cofa,  che  ueggiamo  in  altrui, 
&  non  trouandofi  il  desiderio  fé  non  delle  cofe  pofsibiii  ad  acqui 
ftarfi;  ne  fegue,  che  non  cade  in  noi  emulatione  uerfo  coloro, che 
di  tanto  ci  auanzano,  che  {limiamo  impofsibile  l'arriuargli.  Ne 
parimente  per  contrario  cade  in  noi  tal  affetto  uerfo  quegli  altri, 
che  cofi  inferiori  ci  fono,  che  non  è  in  loro  parte  alcuna  d^fidera 
bile;  che  in  noi  non  fiapiu  copiofamente.  Onde  i  gioueni  fono 
per  natura  affai  dediti  all'emulatione  ;  come  coloro,  che  per  il  fer 
uor  dell'eti  fi  truouano  più  confidenti,  &  piu  arditi,  &  ripieni  di 
Speranza,  parendo  loroageuole  ogni  diffidi  cofa-  Et  perlame- 
defima  ragione  i  magnanimi  fon  atti  all'emulatione  ;  perche  per 
la  grandezza  dell'animo  ,  ogni  grande  imprefa  ftimano  pofsibile, 
ne  può  effer  cofa  fi  grande ,  che  in  un  certo  modo  non  confidino 
d'acquiftare.  Tra  quelle  cofe  poi,  che  ci  commuouonoademu 
latione,  quelle  principalmente  lo  fanno ,  che  rendono  coloro, 
ne'  quali  die  fi  truouano  atti  à  far  benefìtio,&  giouamento  à  mol 
ti;  com'è  la  dottrina>laeloquentia,le  ricchezze,  la  potentia ,  &  fì- 
mili. La  onde  molte  uolte  occorrerne  quefta  emulatione  diuien 
lodeuole  ;  (ì  come.quando  non  alcun  bene  efterno,  ma  i  beni  del 
l'animo,  che  in  altrui  fono,  ammirando,  d'emulatione  ci  accen- 
diamo, &  con  ogni  ftudio  ci  affatichiamo  di  poffedergli.  Per  la 
qual  cofa  coloro  pare  che  tempre  fogliamo  imitando  emulare,  li 
quali  fono  amati,  temuti,  copiofi  d'amici,  &  uniuerfalmente  gio 
neuoli.&  cari:  &  mafsimamente  quando  fono  lodati ,  &  da  buo- 
ni fcrittori  tutto!  giorno  ne' loro  Libri  effaltati .  cofè  tutte,  che 
fanno  fegno  della  uirtù,&  del  ualore,che  in  loro  (ì  ritruoùa.Que 
iti  dunque  fono  coloro,  che  à  emulatione,  &  ad  imitation  di  fé 
ftefsi  accendono  gli  huomini  :&  per  oppofito  iloro  contrarij 
fon  quelli,checommunemente  fprezzati,&  in  poco  conto  fem- 
pre tenuti  fono.  La  onde  fi  come  coiuuttoì  cuore  dee  l'huomo 
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{cacciare  da  fé  la  bruttezza  dell'inuidia,  nemica  della  quiete  del* 
1  huomo,  &  più  cruda  aduerfaria  di  colui,che  la  pafce  ,  che  di  co- 
loro,contra  de'  quali  ella  nafce;  coli  ancora  in  qualche  parte  non 
permaliuolentiadi  chiunque  fìa,ma  per  giouamento  di  fefteffo, 
nons'iiada  difprezzare  l'emulatione,&  l'imitatione  di  coloro, 
che  come  liberali,  giufti,  modelli ,  manfueti,  prudenti,  spienti, 
&  d'altre  uirtii  dotati,  uniuerfalmentehonorati,  temuti,  ftimati, 
&  cari  tenuti  fono.  Et  fin  qui  uoglio  io,  che  mi  baiti  d'hauer  det- 
te alcune  cofe  intorno  à  quegli  affetti  del  noitro  appetitocene 
fono  più  importanti,  &  di  più  momento. 

DE'  COSTAMI  DE'  GIOVEl^h        Capo     X  I, 
-1 

*j  O  n  quella  maggior  breuità,  &  cniarezza,che  s'è  potuto  gab- 
biamo in  fin  à  qui  trattato  di  quegli  affetti,  che  come  più  impor- 
tanti debbono  effere  dali'huomo  uirtuofo  ò  feguiti,  ò  fuggiti,  & 
nella  conuerfation  conofciuti.  Et  quello  habbiam  fatto,  non  fo 
loacciochel'huomo  conofeendoglipofla  abbracciar  quelli,che 
fi  conuiene,  &  difeacciar  gli  altri ,  che  apportano  uituperio  ;  ma 
ancora  accioche  conofeendo  egli  cotali  affetti,  &  le  proprietà  lo 
ro,  fàppia  più  accortamente  accommodarfijnelle  conuerfation 
de  gli  huomini,  &  diftinguere  quelle  perfone,che  fono  biafimeup 
li  da  quelle,  la  cui  conuerfatione  perle  loro  buone  parti  fard  lo- 
d:uole  .-perche  faràutilifsima  cofa nelle  conuerfationi, che  tut- 
to'l  giorno  accafeano,  faper  difeernere  i  coftumi  di  quello ,  &  di 
quello,  fecondo  che  porge  l'occafione .  Ma  perche  una  tale  uti- 
lità non  nafce  forfè  manco  dal  faper  dipintamente  conofcerela 
natura,  e  i  coftumi,  che  ciafeheduna  età  dell'huomo  fuol  feco  ài- 
uerfifsimamente  portare;  per  quella  caufa  innanzi,che  io  ponga 
fine  à  quello  libro,  ho  penlato  di  uoler  dire  alcune  cofe  intorno 
alle  proprietà,  &  conditioni,che  fogliono  feguire  d'età  in  età  gli 
anni  noftri,  cangiandoli  col  uolger  d'efsi  di  mano  in  mano .  per- 
che come  Thuomo  làprà  quai  coftumi  porti  feco  la  giouenezza , 
quai  la  uecchiezza,&  quali  l'età  di  mezo;  farà  poi  ageuolifsim  a  co 
fa,  ch'egli  fi  fappia  accommodare  alla  conuerfatione  di  quelli,  Se 
di  quelli,  fecondo  che  ài  giorno  in  giorno  bifbgnerà.  Lafciandp 
adunque  da  parte  quelle  prime  età  della  fanciullezza ,  &  dell'ado- 
lefcentia,pofcia  che  la  ragione,  &  la uirtù  dell'huomo  non  inco 
mincia  ancora  adhauer  inelfe  l'ufo  fuo .-  &  uenendo  priaiamen^ 
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te  allagiouenezza,laqual  dall'anno  uigefùrto  primo,  fino  al  trige 
fimo  quinto,  debbiam  tener  ch'ella  duri,  dico,  che  i  gioueni  fono 
naturalmente  uolonterofì  &  ripieni  di  molte  cupidità,  percioche 
nafe-endo  la  cupidità  fpeffe  uolte  dalla  marauiglia ,  &  la  maraui- 
glia  dalle  cofe  nuoue,  &  parendo  a'  gioueni }  che  poco  ancora  Co 
no  flati  nel  mondo, ogni  cofa  nuoua  :  defìderano  parimente  mol 
te  cole»  Et  perla  caldezza  del  fangue,dallaqualnafce  la  uehemen 
tia  dell'operare,  ogni  cofa  defìderata  uogliono  mandare  a  effet- 
to. Tra  lequali  loro  cupidità,  per  rabondantia,&  uiuezza  del  fan 
gue,  le  lafciue,  &  veneree  cupidità  tengono  il  primo  luogo,  delle 
quali  fono  incontinentifsimiigioueni.Sono  nondimeno  in  ogni 
loro  cupidità  fatieuoli ,  &  uelocemente  mutabili ,  defìderando  le 
cofe  intenfamente,  &  poco  doppo  hauerle  ottenute,  fatiati,  &  fa 
ftiditi  fuggendole.  Conciofia,  che  fi  come  gli  infermi  hanno  tut* 
tauia  acutifsime  uoglie  di  molte  cofè,ne  prima  gufano  l'una,che 
fafèiditi  l'altra  domandano  ;  cofì  parimente  i  gioueni  per  effer  le 
lor  uoglie  più  acute ,  &  pungenti,  che  grandi ,  tofto  fi  fatiano  ,•  & 
hor  una  co  fa,  &  hor  un'altra  defìderano  :  come  coloro,  che  fi  co- 
me in  quell'età  hanno  il  corpo  facilmente  mutabile;  cofì  ancora 
tengon  fempre  l'appetito  mutabile ,  &  inftabile  nelle  cupidità. 
ApprefTo  quefto  hanno  i  gioueni  in  loro  innato  un'efixemo  de- 
fìderio  d'eccedere,  &d'auanzare  :  &  tal  eccello  fi  ritruoua  più  in 
torno  all'honore,  che  à  qual  fi  uoglia  altra  colà,  per  efler  l'hono- 
re,  &  l'ambitione  il  berfaglio  della  giouenezza.  pero  che  hauen- 
do  io  più  uolte  detto,che  l'honore  confitte  in  una  certa  poffefsio 
nedeglianimideglihuomini,&  delle  loro  uolontà;  &effendo 
proprio  de'  gioueni  il  desiderare  d'eccedere,  &  dì  poffedere,  co- 
me quelli,  che  quafi  nuoui,  uiuon  più  fecondo  la  natura  dell'huo 
mo,  non  fuperata  ancora  dall'ufo ,  &  dall'efperientia,  che  porta 
l'età; laqual natura dell'huomo  ci inuita, &  ci  Cpin^c  à  defiderare 
in  un  certo  modo,  &  à  cercar  di  dominare;  ne  feguef  com'ho  det 
t»)  che  l'auanzar  gli  altri  nell'ambitione,  fia  de'  gioueni  proprijf 
lima  cofa.  Onde  nafce,cheprontifsimi  fono  all'ira;  &  per  la  con 
fidentia,  che  reca  loro  il  feruor  del  fangue,  fono  attifsimi,  &  uo- 
lonterofifsimi  al  uendicarfi.  Son  dunque  perla  detta  ragione  am 
bitiofi, contentiofi, &  doue  importa  honore,minutifsimi  inda- 
gatori. E1  ben  uero,  che  fi  come  nell'honore,&  nell'ambition  di 
ligenti,  cofì  nelle  ricchezze  negligentifsimi  foglion  effere ,  delle 
guali  meno  che  d'altra  cofa  hanno  curacOnde  rari  gioueni  fi  truo 
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uano,  che  noti  fieno  liberali ,  ò  più  tofto  prodighi ,  come  quelli, 
che  l'utilità  delle  ricchezze, &  le  necessità  della  uitanon  hanno 
ancora  prouato.  Verfutiparimentej&aftutinon  fono  i  gioue- 
ni  ;  anzi  più  tofto  aperti ,  femplici ,  &  creduli ,  &  facili  ad  effere  al 
cuna uolta  ingannati,  iiche  adiuiene perla  poca  efperientia^ch'e • 
gli  hanno  delle  fraudi,  delle  aftutie,  delle  infidie,  &  degli  inganni 
degli  huomini.  Onde  per  finche  l'iiuomo  non  è  qualche  uolta 
egli  fteifo  ingannato, non  pare  che  creda,  ò  fofpichi  alcuno  in-  - 
ganno.di  maniera,  che  tale  efperientia  non  par  che  ci  gioui  con.  : 
gli  eifempi  de  gli  altri ,  ma  fa  meftiero,che  in  danno  di  (è  fteffo 
Vh'uomo  alle uolte  lapruoui.  Sogliono  medefimamente  allegri  - 
fempre,  &  contenti  uiuendo, in  ogni  cofalpcrar  bene,  &rade  uol . 
te  temere  rlaqual  letitia,&iperanza  prò  cede  dalla  pienezza,^  cai 
dezza  del  fangue  ;  nella  guifa  che  fuole  auuenirà  coloro,  chelar-  s 
gamentebeuendo,fcacciatauia  ogni  paura,  fi  riempiono  di  ipc 
ranza,&  d'ardire.  Oltre  à  quefto  la  uita  de'gioueni  è  più  guida 
ta  dalla  (peranza  dell'auuenire,  che  dalla  memoria  del  pafiato  : 
peroche  eflendo  la  fperanza  delle  cofè  future,  &  la  memoria  del 
le  paffete  ;&  gli  anni^cheigioiiani  hanno  pafìati,  pochi,  &  molti 
quelli,  che reftano  loro  à  paffarejnon  fenza  ragione  la  fperan* 
2a  più  che  la  memoria  gli  gouerna,  &  gli  mena.  Laonde  age- 
uolcofaèd'ingannàrungiouene,fi  come  quegli,  che  per  molto 
fperare  facilmente  crede;  &  alquale  non  fi  può  prometter  cofa, 
che  egli  perla  grande  fperanzai&  confidentia,  che  ha  fempre  fé* 
co,  non  la  ftimi  pofsibilifsima.  La  Verecundia  ancora  è  molto 
propria  di  quefta  età  ;  conciona  che  non  eflèndo  in  confideratio 
ne  de'gioueni  altro  bene  importante,  che  l'honore>per  leragio 
ni  dette  di  fopra;  &  effendo  la  Verecundia  (come  s'è  detto  nel  ca 
pò  fefto  di  quefto  Libro  ),  nata  dal  timor  dell'infamia; ;ne  fegue,, 
che  in  ogni  cofa,  che  i  gioueni  fanno,  ageuolififsimamente  per 
la  geiofia  dell'honore,  arrofsifcano  di  Verecundia.  per  làquàl  me 
defima  ragione  fono  per  il  più  i  gioueni  magnanimi ,  &  gene- 
ro!! .•&  maggiormente  per  non  hauer  efsi  prouato  ancora  ciò, 
che  fappia  far  la  fortuna  in  abbacargli  huomini  a  uoglia  fua; 
dalquale  abbaiamento  nafcela  humiltà,8dapufillanimità  nemi 
ca  del  magnanimo.  Onde  fogliono  i  gioueni  in  ogni  attion  lo- 
roantipoy  fempre  le- cofè,  che  importano  honore,à  quelle,che 
recano  utilità,  di  manierarne  di  rado  uanno  fiipputando  inuan 
taggiojò  alla  minuta  difeorrendo  le  lor  attionijpercioche  più 
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perle  cofe  utili  accade  dffnpputare,  &  di  diTcorrere,che  per  l'ho- 
noreuoli  non  adiuiene  :  per  effer  le  operationi  honoreuoli,  Tenza 
che  altri  dhcorra  in  efle,  dalle  leggi  ordinate,  &difpofte.  Sono 
gli  amici, e  i compagni  da' gioueni  più  lietamente,  &  generoTa- 
mente  offeruati,  &  amati,  che  non  ficoftuma  nell'altre  età.  ilche 
da  due  cofe  naTce,  cioè  dalla  natura  allegra,&  inclinata  al  diletto, 
che  hanno  fèmpre  i  gioueni,  &  dalla  poca  cura,  che  è  in  loro  del 
l'util  proprio:  effondo  la  propria  utilità  quella,  che  diTsipa,&  fpez 
za  le  catene  dell'amicitia.  In  ogni  loro  attione  parimente,fuor 
della  fententia  dell'uno  de'  fétte  gran  fauij  della  Grecia,  peccano 
i  gioueni  Tempre  in  troppo,  percioche  amando,  aman  troppo, 
odiando  odian  troppo,  de  mai  nontruouan  mezzo  in  alcuna  co- 
fa.  Le  ingiurie,  che  fanno  i  gioueni,  procedono  più  da  grandez 
za  d'animo, laqual Tempre  ad  ecceder  gli  ignita,  che  damerà  mali 
gniti.  Le  cofe,  che  dicono, ò  collantemente  l'affermano,  ò  ofti- 
ctatamenteleniegano,&neffunane  proferirono  dubbiofa  già- 
mai.  ilche  nonnaTce  da  altro,  Te  non  che  tutte  lecoTe>che  appa* 
tonloro,  ò  uere,  ò  falfe  che  fieno,  eTsi  l'hanno  percertiTsime,  per 
effer  quella  ctà,piu  d'inuentione,  che  di  giuditio.  Finalmente  del- 
le coTe  ridicole,  &  de'  motti  piaceuoli  fi  dilettano  marauiglioTa- 
mente*,  (ì per  eflèr  coTe  allegre,& per  conTeguente  amiche  di  quel 
l'età  i  fi  ancora  perla  urbanità,partecipa  non  To  in  che  modo  d'u- 
na certa  contumelia,  ò  ucro  ingiuria  talmente  coperta,  mode* 
rata,  &  arguta,  che  l'ingiuriato  proprio  l'ode  uolentieri,&  non 
fi  Tdegna,-&  già  detto  habbiamo, che  leti  giouenile  è  atta  al- 
l'offendere più  tolto,  che  nò,  per  le  ragioni,  che  horanon  acca- 
dedi  replicate.  Qucftepochecofemi  Touuengonperhora,co=* 
me  proprie  dell'età  giouenile  ;  dalle  quali  ciaTcheduno  molte  al- 
tre ne  potrà  per  Te  fteffo  confiderare. 

DE*  COSTAMI  DE"  VECCHI.         Capo    XII. 

[  n  gran  parte  contrari]  à  quelli,che  detto  habbiamo,Tono  i  coilu» 
mi  di  coloro,  che  hauendo  nomai  il  quinquageflmo  anno  paffa- 
to,f?po(Tono  nominar uecchi .  conciofia che  perla  moltitudine 
de  gli  anni  che  fono  uiuuti,  hanno  più  uolte  conofeiuto ,  &  pro- 
uato  gli  inganni,  &  le  fraudi,  chefbgliono  auuenire  per  lamali- 
tiade  gli  huomini.  Svenendo  Itate molte,  &  molte  le  cofe,che  fuo 
ri  di  quello?  che  fperauano,  Tono  auuenute ,  &  rariTsime ,  &  forTe 
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ninna  hauédo  hauuto  quel  fine,  che  la  speranza  haueua  lor  pofto 
innanzi  jneffunacofa  più  fperano,  d'alcun  non  fi  fidano,  ne  ten- 
gono alcuna  cola  per  ferma .  Et  hauendo  infinite  uolte  ilor  dife* 
gni  trouati  uani,&  le  loro  operationi piene  d'errori,  non  s'arri- 
ìchiano  di  far  più  nulla  :  &  penfandofi  per  la  mutabilità,  &  fragi- 
lità deìle  cofe  del  mondo,di  non  faper,  ne  poter  hauer  cofa  alcu- 
na per  certa  >  niente  mai  affermano,  ò  niegano  con  certezza  :  an 
zi  Tempre  dubbiofi,  aggiungono  alle  loro  parole  un  forfè,  come 
farebbe  dicendo,  forfè  andaremo,  forfè  il  faremo ,  &  cofì  dell'ai* 
treeofe,chc  dicono  finalmente.  Sono  i  uecchi  maligni  per  il 
più,  come  coloro,  che  effendo  ftati  infinite  uolte  ingannati  dalla 
fallacia  del  mondo,  ogni  fatto,  ogni  detto,  ogni  gefto  prendo* 
no  in  mala  parte;  anefluna  cofadan  fede,  &  d'ogni  huomo  han 
fofpetto.&  per  quefta  ragione  non  aman  molto,  ne  odian  mol 
to  ;  come  quelli,  che  non  effendo  fècuri  dell'animo  di  chi  R  fia,fe 
guono  il  precetto  di  Biante  uno  de'  fette  gran  (auij  della  Grecia, 
con  amare,  &  odiare  in  modo,  che  poffano  ageuolmente  non 
amare,  &  non  odiare ,  fecondo  che  fie  bifogno.  Appreffo  queflo 
fono  i  uecchi  abbietti  d'animo, &  pufillanimiv  conciofia  colà 
che  oltre  alla  efperientia ,  che  a  ciò  gli  induce, eglino  ancora, fi 
come  fono  nella  caldezza  del  fangue  mancati,  cofi  fono  ne*defi= 
derii  delle  gran  cofe,  &  nelle  (limati  011  dell'ho  no  re  intiepiditi  ol 
tra  modo .  di  maniera  che  neffun  di  quei  beni  apprezzando ,  che 
quanto  alla necefsità della uita fono  (com'àdir)  fuperflui,come 
fono  gli  honori,imagiftrati,  le  degniti,  &fimili;  folo  refla  loro 
il  defiderio  di  quelle  cofe,  che  poflòno  foftentarlauita,  che  già 
fi  fentono  mancare  :  tra  lequai  cofe  trouandofi  leiricchezze,  ne 
fegue,  che  i uecchi  fieno  auarifsimi,&  del  danaro  amicifsimi. 
laqnal  auaritia  per  quefto  ancora  Ci  fa  in  lor  maggiore,  che  per 
la  lunga  efperientia  hanno  ben  conofeiuto  con  quanta  più  diffi- 
cultà  le  ricchezze  s'acqiiiftino,che  non  fi  {pendano.  A  queftalor 
auàritias'aggiugne  ancorala  timidità,  che  fa  freddezza  dell'età 
portaloro,dinonpotermai  à  baftanza  fupplire  al  mancamen- 
to della  natura,  laqual  tuttauia  fentono  in  loro  uenir  mancan- 
do. Oltre  acciò  fono  i  uecchi  defiderofìfsimi  della  uita,&  mag- 
giormente ne'  giorni  eflremi  ,•  pofeia  che,per  effere  il  defiderio  in 
torno  alle  cofe,  che  non  fi  poflèggono  ;  ne  fegue ,  che  i  uecchi,  li 
quali  per  quel  mancar  della  uita,  che  più  ad  hora  ad  hora  fento- 
no in  loro,  uengono  a  fentirfi  priuare  della  poffefsion  di  quella  ; 
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confeguentemente  fi  muouanoognihorapiu  à  defideràrla.  Si 
lamentano  ancora  Tempre  i  uecchi,  come  coloniche  perla  fred 
dezza  del  fangue  manco  lieti,  &  per  la  efperientia  più  timidi ,  & 
per  il  mancar  della  uita  fon  fatti  più  bifognofì;  &  per  l'amore,che 
portano  incredibilmente  à  fé  ftefsi,per  conoTcereche  l'huomo 
nonfipuo  fidar  di  neflìano  (aluodifvfteflb;uengon  {èmpre  ad 
amarpiu  le  colè  utili,  che  rhonefte,&  l'honoreuoli.percioche 
ftimandofiThonore  per  l'opinion  de  gli  altri,  &  l'utile  per  il  ben 
di  fé  fteffo,  coloro,  che  ftimàn  poco  gli  altri,  &  molto  fé  ftefsi,co 
me  fanno  i uecchi;  hanno  Tempre  in  poco  pregio  le  cofehono* 
reuoìi,  &  in  affaifs imo  l'utili.  Etdiquinafce,  che  i  uecchi  dira- 
do fan  fegno  di  uerecundia,  come  quelli,  che  gran  conto  facen- 
do dell'utile,  &  picciolo  dell'oppenion  de  gli  altri,  non  hanno  bi- 
fogno  di  uergognarfi.  Pochifsima  Speranza  porta  ancor  la  uec- 
chiezza,  fi  per  la  timidità,  che  loro  è  propria,  &  fi  ancor  per  la 
eiperientia,  chefaconofcere,cheinpoche  cofèfideue  in  quello 
mondo  fperare  ;  accafcando  la  maggior  parte  delle  cofe  più  con 
tra'l  uolernofiro,  che  fecondo  quello  .ilche  d'altronde  nonna- 
fce^che  dall'effer  Tempre  in  ogni  Torte  di  coTa  caduca ,  più  il  mal, 
che'l  bene; per  confiftere  il  bene  in  unpunto  indiuifibile, alquale 
è  diffidi  cofà  di  peruenire;  doue  il  mal  confifìendo  in  allontanar- 
li da  quelpunto,  può  in  mille  modi  accafcare.  Viuono  i  uecchi 
più  Tecondo  la  memoria  del  pafiàto ,  che  Tecondo  la  fperanza  del 
ì'auuenire,  per  efier  molta  quella  parte,  della  uita,che  egli  hanno 
panata,  &  breuifsimo  il  reftante,  che  hanno  da  uiuere .  Onde  Te- 
gue,  che  i  uecchi,  per  hauer  Tempre  riguardo  al  pafiato,  prendo- 
no gran  diletto  di  ragionare  ;  di  maniera  che  à  guiTa  di  gracchio 
le,  altro  non  uorrebbon  far  mai,  che  contare  i  fatti  de'lor  tem* 
pi:  quafi  per  quel  ricordar/!  de'  cafi  loro,  fi  prendano  ancor  dilet 
to  ;  giudicando, che  i  tempi  ne'  quali  eran  gioueni,  molto  più  fe- 
lici fo {fero, che  quelli  doue  fono  in  uecchiezza.  Laqual  cofa  cqm 
munemente  è  falfifsima:  conciofiache  per  gli  aggiugnimenti, 
&  miglioramenti,  che  fanno  glihuominidi  mano  in  mano  alle 
fcientie,  all'arti,  all'ufanze,  a  giiefiercitii,  &  in  fomma  ad  ogni  ar- 
tifitiofaoperatione,  più  felici  per  il  più  fono  l'età,  che  fèguonó, 
che  quelle  che  fì  rimangono  indietro  :  come  ueggiamo  hoggi 
ne'  tempi  noftri;liquali  nelle  fcientie,  nelle  buone  ufànze,&ne* 
bèi  coftumi,  fon  tanto  differenti  da' tempi  de'noftri  padri,Sc 
aui,che  non  faran forfè r tanto  d'aggiugnimento  dugehto  anni, 
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che  uerran  poi.  Et  ho  detto,  che  quefto  accade  communemen- 
te,  perche  io  non  niego ,  che  per  qualche  traùaglìo  d'alcuna  Cit- 
tà, ò  Prouincia  particolare,  non  pofla  auuenire  il  contrario.  So 
no  adunque  tornando  à  propofito  i  uecchi  grandifsimi  ragiona- 
tori, &  non  potendo  horamai,  ò  non  conuenendo  loro  l'hauer 
certi  fenfuali  piaceri,  fi  dilettano  della  memoria  di  quelli,che  già 
guftarono,  laqual  memoria  ragionando  fi  rinouélia .  Gli  fdegni, 
&  l'ire  de' uecchi  fono  acute  per  l'aduftion  del  fàngue,  ma  deboli 
perla  pochezza  di  quello.  Fartonfi  dalla  uecchiezza  buona  par 
te  delle  cupidità,  ma  non  già  quella  delle  ricchezze,  &  fpetialmen 
té  quella  dell'oro  ,•  dicendo  Ariftotele ,  che  l'auaritia  crefee  infie- 
nie  con  gli  anni.  Onde  molte  uolte  appaiono  i  uecchi  tempera 
ti,  non  per  uirtù,  ma  per  la  mancanza  de'  defiderii ,  &  per  la  diffi- 
coltà dell'ottenergli.  Et  di  qui  nafee ,  che  eflèndo  loro  impofsi- 
bile  l'acquifto  di  molte  cote  defiderabili ,  quello  delle  ricchezze , 
che  èlorpofsibile,con  ogni  offeruantiaeonferuano:di  manie- 
ra che  Tempre  computando,  e  i  lot  uantaggi  confiderando ,  d'o- 
gni minutezza  fanno  ftima,  &  han  cura.  Sono  i  uecchi  atti  ad  ha 
uer  pietà  di  coloro,che  ueggono  caduti  in  mifèria  :  &  quefto  non 
tanto  per  bontà,  quanto  perla  imbecillità,  che  fa  lor  del  conti- 
nuo parere,  che.quéi  medefimi  infortunio  òfimili,  fi  riuolgano 
fòpra  loro;  per  eflertuttauiafofpettofi,che  qualche  ruina  non 
gli  affalifca.  Onde nafce>  che afpri,  acerbi,  accidiofi,  amari,&  fo 
fehiin  uiftt  fi  dimoftrano,priui  d'ogni  facetia, mordaci, inui- 
diofi,  &à commuquer  rifo  inettifsimi.  Quelli, &fimili fono  i co 
fiumi,  &  le  proprietà,  che  fuol  recarla  uecchiezza  cómunemète. 
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DE'  COSTAMI   DI   COLOI{p,  CHE   SOTS^O 
d'età uirile,  Capo    XIII. 

A  virilità, laquale  è  quell'età ,chefta  pofta  inmezo  tra  lagio- 
uenezza,  &  la  uecchiezza,  s'ha  à  prender  fecondo  Ariftotele  nel 
fecondo  della  Retorica,  in  quanto  appartiene  a'coftumi,&alle 
operationi^che  del  iiigor  dell'animo  principalmente  hanno  me» 
ftieri,-  s'ha  à  prènder  dico  dall'anno  trigefimoquinto  fino  al  qua - 
dragefimonono  ,ouer  al  quinquagefimo  ,•  Uelquale  interchiufò 
tèmpo confifte  lo  ftato1&  laperfettion  dell'huorno,  conciona 
cofa,che  eflendo  la  giouenezza  troppo  nouella,&  troppo  acer- 
ba, &  per  contrario  la  uecchiezza  troppo  matura,  &  quafi  mar- 
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CÌda;fola  lauirilità  participando  mezanamente  di  quella,  &  di 
quella, rimane bafteuolmenteperfetta,&matiu-a.di  maniera  the 
priua  di  tutto  quello,  cheò  nella  giouenezza ,  ò  nella  uecchiezza 
è  biafimeuole,  uieneà  ritenere  in  fé  tutta  quella  perfettione>  che 
la  natura  deH'huomo  può  dare.  Sono  adunque  gli ihuomini  di 
quella  età  non  troppo  confidenti,  ne  di  fouerchio  timidi,ma  più 
tolto  polli  nel  mezo  quel  folo  temone  &  in  quel  foìo  confidano, 
che  Ci  conuiene  :  come  coloro  a  cui  dall'un  canto  la  efperiencia , 
che  già  hanno  cominciato  ad  hauer  del  mondo,  reca  timidezza  ; 
&  dall'altro  canto  la  caldezza  delfangue,  non  fatto  per  ancor 
molto  tepido,  porta  confìdentia  a  baftanza;inmodo  che  tem« 
perando  l'uno  di  quelli  affetti  la  polfanza  dell'altro,,  fi  riducono 
à  lodeuol  mediocrità.  Non  fon  creduli,  ò  femplici  gli  huomini 
di  quefla  età,ne  molto  increduli  ancora,ma  in  quel  mezo  ripofli, 
&  fecondo!  uero  delle  cofe  giudican  quelle.  L'auaritia,  laqual 
col  crefeer  de  gli  anni,  parimente  per  fua  natura  crefee,  &,for- 
monta,uenendo  à  cominciare  a  domare  quella  prodigalita,che 
portafècolagiouenezza,neprodÉghi,neauari,ma  molto  uicini 
alla  liberalità,  rende  gli  huomini  di  quel  tempo.  Et  oltre  a  que- 
ilo  fuggendo  il  troppo,  &  il  poco  nelle  cupidità  fenfuali ,  &  negli 
aflalti  dell'ira,  arditi  infieme  fi  rendono,  &  temperati,  doueque* 
ile  due  parti  ne'  uecchi,  &ne'  gioueni,fecondo  un  contrario  ma 
do  d  diuidono  ;  elfendo  i  gioueni  arditi, &  non  temperati, e  i 
uecchi  alloncontro  temperati,  &  non  forti,  temperati  dico,  non 
per  uirtù,  ma  perla  tepidezza  delle  cupidità  ò  per  la  difficoltà  del 
confeguirle.  Bt  per  dire  in  breue  tutte  quelle  parti,  che  fono  lo- 
deuoli,ò  nella  giouenezza,  ò  nella  uecchiezza,  ritiene  in  fé  la  ui- 
nlità  :  &  quelle  altre  poi,  che  per  ecceffo  in  quelle  due  età  meri* 
tan  biafimo,  riduce  alla  mediocrità,  &  le  rende  lodeuoli.  La  on- 
de non  è  meftiero,cheio  più  lungamente  mi  diftenda?  intorno 
à  quello;  potendomi  io  rimettere  à  qùello^che  s  e  detto  di  fo- 
pra  ne' due  precedenti  Capi. 


DELL^i  1S{pBILT^i\  I'K.CHE  CO^SIST^i,   ET 
quali  proprietà  fieno  in  ejfa,  I        Capo   XII  li. 

'orse  non  (ara  meno  ben  fatto ,  che  alquanto  breuemente  di- 
fcorriamodiqueicoflumi,  &  di  quelle  proprietà,cheportan  fe- 
coil  più  delle  uolte  alcuni  beni  di  fortùnaichefìfia  ftatol'hauer 
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difcorfo  delle  proprietà,  &  de'  coflumi,  che  porta  feco  l'età  ;  con 
ciofia  cola  ch~  non  meno  fi  conuiene  di  faper  conuerfando  di- 
flinguere  le  nature  de'  ricchi ,  de'  potenti  ,  de'  nobili ,  del  uolgo, 
&  fimili,  che  fi  faccia  l'hauer  notitia  de'  coflumi  giouemli,ò  fe- 
nili. Sono  tra  pia  altri  beni  di  fortuna  j  quelli  che  fanno  hora  al 
noflro  proposto,  la  nobiltà,  le  ricchezze,  &  la  potentiade'  gran 
di  Quanto  prima  alla  nobiltà,  dobbiam  fapere,chj  ella  fi  può 
confiderare,  come  publica,  &  comepriuata.  Et  per  meglio  ha- 
uer  notitia  della  priuata  ;  non  farà  fuor  di  proposto,  che  fappia- 
mo,  che  la  nobiltà  publica ,  ò  ueramente  una  Città  nobile  non  fi 
dee  itimar  quella,  laquale  per  la  fertilità  del  pae fé,  ò  per  la  bontà 
dell'aere,  ò  fimili  altre  eccellentie  del  fito,  Ci  polla  chiamar  felice; 
lequaliconditioni  la  rendono  più  tofloutile,chenobile;maquel 
la  folamente  fi  dee  dir  nobile,  i  cui  cittadini  per  molto  tempo  à 
dietro  difccCi  in  quella  regione  fleffa,  non  aduentitii ,  &  foreflie- 
ri,  ma  proprii  di  quella  Città ,  &  di  quel  paefè  fèmpre  fieno  fla- 
ti ,  iquali  per  non  hauer  altro  uocabolo  più  propriamente  no* 
flro,  con  uocaboli latino  Indigeni  glichiamaremo.  Et  oltre 
accio  fi  richiede,che  anticamente  molti  di  cotal  Città  fieno  fla- 
ti illuflri ,  &  famofi  in  alcune  di  quelle  cofe ,  che  fommamente  fi 
defiderano,&  difficilmente  s'acquiflano,  fi  come  fono  lefcien- 
tie,  l'arme,  i  potentati,  e  i  dominii,  &  fimili  altre  grandezze .  Et 
perche  meglio  s'intenda  quefla  parte,  che  ho  detta  deHeflergU 
huomini  indigeni,-  è  ben  che  fapiamo,  che  à douer  chiamare  una 
città  nobile,  è  neceffario,  che  ella  habbia  hauuto  nafcimento.  Se 
nutrimento  di  mano  in  mano  fecondo  la  natura,per  efler  le  cofe, , 
quando  hanno  la  loro  naturale  difpofitione  più  perfette ,  &  più 
nobili,che  quando  fi  truouano  fuori  della  lai*  natura.  Onde  uuol 
Àriflotele,  che'!  nafeimento  naturale  d'una  Città  s'intenda, quant 
do  i  figliuoli,  e  i  nepoti  in  una  cafa  moltiplicano  in  maniera ,  che 
non  più  potendo  commodametite  flarui;  fia  necefTario,che  à  gui 
fa  d'api,  alcuna  parte  di  quelli  in  altra  cafa,  alla  prima  uicina  ripa; 
randofi,uengonoàpoco  à  far  una  raccolta  di  cale,  che  contra- 
da,© borgo  fipuo  chiamare.  Et  occorrendo  col  tempo, che  pa- 
rimente perle  molte  cofe,  che  alla  moltiplicata  moltitudine  fan- 
no di  meflieri,  un  fol  borgo  non  fia  ballante,  bifogna  uenire  alla 
conftitutione  di  più  borghi,  &  di  più  contrade.  Quefle  tali  adu- 
nanze di  ujchi,  &  di  borghi,  compongono  finalmente  la  Città,  la 
qualnon  è  altro,  che  un'adunanza  di  più  uichi,  ouer  borghi,  & 

contrade 


l%6  DEL  L'  INSTI  T,    MORALE 

contrade,  che  fieno  baftanti  bifognando  à  difenderla  da  ftranie- 
ri,che  l'aflalifìeno,  &  à  foftentarlacommodamente  fecondo  le  di 
uerfe  bifogne,  che  accafcano.  Quella  dunque  continua  CucccC- 
fion  d'huomini,  da  un  medefimo  fonte  difcefa ,  fenza  che  tra  efsi 
alcuna  perfona  foreftiera,  ò  inquilina  habbia  hauuto  luogo,  fi 
può  domandare  fecondo  la  natura  ;  &  quefta  è  quella,che  fa  no- 
bile una  Città,  aggiuntoui  nondimeno, che  molti  di  quefti  cali  in 
diuerfi  tempi  habbian  fatte  operationi  illufori ,  &  degne  di  fom- 
mo  honore.  Ma  perche  perù  mancar  della  memoria  degli  huo- 
mini  per  molte  caufe  f  come  dice  Ariftotele  nella  Meteora  J  dif- 
ficilifsima  cofa  è,  che  pafsino  molte  migliara  d'anni  infieme  con 
la  ricordanza  de'  principii  delle  cofe  per  tanto  tempo  tranfcor- 
fe  ;  di  qui  è,  che  nobili  fogliam  chiamar  ancora  quelle  Cittadel- 
le quali  i  cittadini  per  fin  da  una  certa  quantità  di  tempo,  innan- 
zi àlquale  non  s'habbia  memoria  d'alcuna  cofa  di  dette  Città  ,•  fit 
no  difcefi  d'anteceifori  indigeni,  &  proprii .  &  quefta quantità  di 
tempo,  benché  per  diuerfe  occafioni  pofsibili  ad  accalcare,  non 
fra  in  ogni  Città  unamedefima,pertrouarfi  piuuiuele  memo* 
rie  in  quefta,  che  in  quella.-  nondimeno  pare,  che  communemen 
te  da  un  mille  quattrocento ,  ò  cinquecento  anni  in  dietro  la  me 
moria  fi  pofìa  dire  antichifsima,  &  alla  nobiltà  d'una  città  bafte- 
uole;  fé  non  fi  truOua  per  hiftorie,  ò  per  annali,che  da  un  princi- 
pio di  tal  tempo  in  poi,  fien  uenuti  i  cittadini  d'altronde  impro- 
pri, &  in  tal  Città  foreftieri;  ilche  (com'ho  detto )  può  rendere 
ignobile  una  Città.  Onde  prudentifsimamentei  Signori  Vene- 
tianihauendo  più  che  ad  altro  l'occhio ,  che  lapublica  nobiltà  uà 
da  facendofi  più  chiara  di  mano  in  mano  ;  con  grandifsima  dif- 
ficoltà, &  quafi  impofsibilità,  donano  le  nobili  famiglie  loro ,  & 
il  titolo  di  Gentilhùomo  Venetiano  à  chiunque  fià  nella  Città  Io 
ro.  Tal  è  dunque,  qual  ho  detto,  la"  nobiltà  publica.-  dallaquale 
facilmente  fi  può  dedurre,  &uedere  qual  fialapriuata,chepofTa 
far  nobile  una  famiglia.  La  nobiltà  priuata  adunque  d'altronde 
non  nafce,  che  da  propria,legittima,  &  indigena  fuccefsion  di 
fangue,  cofi  da  huomini,  come  da  donne.  Onde  s'ingannan  colo 
rO,  che  prendendo  in  conforti  donne  ignobili,  fi  credono  gene- 
rar figliuoli  nobili,  effendo  molto  diuerfo  illegittimo  dal  nobile. 
Di  quefta  indigena  adunque  antiqua  fuccefsion  di  fangue,  han- 
no di  bifogno  le  famiglie  nobili ,-  allaqual  conditione  è  daaggiu- 
ghere,  che  tra  gli  antichi  d'una  famiglia  fi  fientrouate  perfone 
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inqualche  honoratifsimo  eflercitio,ò  fcientia,  illuftri.&famofè.: 
&  cotal  conditione  aggiimtaui,  fa  diuenir  perfetta  la  nobiltà.. 
Hor  tornando  a  propofito,  faputo  che  cofa  fia  nobiltà,dico  che 
il  più  delle  uolte  i  nobili  fono  ambitiofi,&  fuperbi  .•  conciofìa  che 
Tempre  adititene .  che  coloro,  iquali  hanno  qualche  breue  parte 
d'una  cofa  defìderabile,&  cara,  tèmpre  s'ingegnano*  con  qualche 
aggiugnimento  farla  maggiore:  come  fi  uede,  che  alcunijcome 
cominciano  ad  hauer  acquiftato  alcune  poche  ricchezze ,  con 
gran  cupidità lafcian  crefeere  in  loro  l'amore  di  farle  maggiori. 
Ondeilnobile,portandofeconafcendo  quella  parte  d'hónore, 
che  gli  donala  nobiltà  ftefla;  per  effer  (com'ho  detto )  la  noftra 
nobiltà  honor  de'  noftri  maggiori,&  della  noftra  famiglia,&  con 
feguentemente  di  noi  ancora,liqualifìamo  parti  di  quelli;  ne  fe- 
gue,  che  il  nobile  cercarà  fèmpre  di  far  maggiore  quello  fteffo 
honore,&  Splendore,  che  gli  è  dato  dal  fangue,doue  il  contrario 
fuole  auuenire  ne  gli  ignobili  ;  liquali  non  hauendo  principio  al- 
cuno di  quell'hereditario  honore ,  non  hanno  parimente  l'amo- 
re, &  ildefìderio  di  quello  honore;  anzi  {prezzandolo  in  quella 
medefìma  uilta,che  nafeono  ,in  quella  fi  mantengono .  E1  pro- 
prio parimente  de'  nobili  il  di/prezzare,  &  non  tener  in  conto  co 
loro,  che  fon  fìmili  a' primi  loro  maggiori  :  ilche  benché  in  pri- 
ma fronte  paia  incredibile,  tuttauia  egli  è  pur  uero .  conciofìa 
che  i  nobili  difpregiando,come  loro  contrarii,  gli  ignobili,  tien- 
gano a difpregiar coloro, che  fonfìmili  a'maggiorlorojpofcia 
che  i  primi  capi  della  lor  nobiltàjda'  qualitutto'I  lor  fàngue  è  di* 
fcefo,  furono  ignobili;  douendo  hauer  ogni  nobiltà  principio 
da  chi  non  fìa  nobile.  Maèbenuero,che  quantunque  i  nobili  di 
spregino  gli  ignobili  ;  non  per  quefto  par  loro  di  dispregiare  i 
primiloro  maggiori, ancor  chefofferfimiiiàqueftL  Et  la  ragior 
ne  è,  che  feom'ho  detto  più  uoltej  la  lunghezza  del  tempo  faaj^1 
preffare  alla  natura  la  cofa,  che  è  uiolenta,&  non  naturale:  per* 
cioche  eflfendo  tale  il  corfo  della  natura,  che -fèmpre  dura  in  effe- 
re;  ne  fegue,che  quanto  una  co  fa  più  lungamente  dura,  più  fi  fa 
uicinaàlfempre,&  confeguentementé  alla  natura.  La  ignobiltà 
dunque  de'  maggiori  noftri,  che  già  molte  centinara  d'anni  pa£ 
fati  fono,  effendo  fatta  pertanto  fpatio  di  tempo  in  non  fo  che 
modo  naturale,  &  daluiolento  lontana;  muoue  minore  fdegno* 
che  non  fanno  quelle,  che  fi  conofeono  in  alcuno  nuoue ,  &  pre- 
fenti.  Et  è  da  fapere,  che  egli  è  gran  differentia  tra'i  nobile,  &  il 
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generofo;perciochenafcendolagenerofità  dall'eccellentia  dal- 
le uirtù  proprie  ;  ne  fegue,che  molti  faranno  nobili  per  efler  nati 
di  fangue  nobile;,  liquali  nondimeno  digenerando  da'  loro  mag- 
giori non  fi  potranno  dir  generofi,- anzi  più  tolto  fi  chiamaran- 
no  diltruggitori  della  nobiltà .  per  laqual  cofa  Ci  come  pare,  che 
la  nobiltà  porti  feco  obligo  di  uirtù  ;  cofi  ancora  quei,  che  man- 
cano à  cotalobligo,  non  hauendo  l'occhio  alla  ui  tu  degli  auilo 
ro,  &  poco  conto  dell'ho nor  facendo,  fi  raccolgono  nellebrac* 
eia  de'  uitii,  &  de'  brutti  coftumi  molto  più  uitupcrofi,  &  di  bia- 
dino degni  fi  rendono,  che  fé  ignobili  fofler  nati,  non  auuerreb- 
be.  Et  tanto  più  al  nobile  i  uitii,  &  ildifpiacerdell'honore  fidi- 
feonuengono,  &  fi  difdicono  ;  quanto  più  è  credibile,  &  per  con- 
fèguentia  fi  fuol  quafi  afpettar,  che  da'  buoni  naicano;  i  buoni,  il 
che  quando  non  accade,  pare  che  faccia  rimaner  gli  huomi- 
ni  ingannati,  in  modo  che  con  grande  ifdegno  fogliono- mo- 
strare àdito  cofi  brutta  macchia.  Et  in  uero  gran  torto  fa  al- 
la natura,  &à  (e  fteflb  colui,  che  fenza  fua  fatica  ho  no  rato  na- 
feendo,  non  fi  sforza  fempre  con  ogni  diligentia  di  far  maggio- 
re cofi  gran  principio. 

DE*  COSTAMI  DE'  RICCHI.         Capo     X  V. 

\J[r  andissimo  ornamento  fono  le  ricchezze  nel  uirtuofo  * 
quando  prudentemente  fono,  fecondo  che  C\  conuiene,da  lui  iria 
te; per effer quelle commodifsimoinftrumento  à  molte  opéra- 
tioni  della  uirtù;  come  fono  le  attioni  liberali,  le  magnifiche,  le 
mifericordiofe,  &  fimili  :  lequalif  benché  la  folaelettionepoffa 
molte uolte fari  huomo  uirtuofo )  nondimeno  piuageuolmen* 
te,&  con  più  fplendore,  chiarezza,  &  manifeftatione,  con  tal  in- 
ftrumento  fi  fan  palei?.  Ma  e  ben  uero,  che  in  coloro,  che  non 
hanno  in  fé  habito  di  uirtù,  fogìiono  alcune  proprietà,  &  condi- 
tioni  recar  le  ricchezze,  che  fono  uie  più  degne  di  biafimo,  che  di 
lode .  tralequali  làfuperbia,ilfafio ,&  l'ambinone  fono  le  prin- 
cipali, pofeia  che  per  lo  più  i  ricchi,  per  una  certa  loro  arrogan- 
tia; ingiuriano,  &  difpregiano  altrui,  fenza  che  alcun  rifpetto  gli 
moderi  :  come  coloro,che  ueggendo,che  le  ricchezze  fon  quafi 
il  prezzo  di  tutte  l'altre  dignità,  &  prosperità,  in  guifa  che  le  po- 
tentie,i  regni,  imagiftrati,l'honoranze,  le  dignità,  Scaltre  fimili 
cnaltationi,  pare  che  con  le  ricchezze  fi  comprino,  &  uendano  ; 
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uen'gono  perciò  a  (limare,  hauendd  le  ricchezze,  d'hauerinfieme 
ogni  altra  co  fa,  che  fi  pofla  defiderare.  Onde  neffuna  altra  gran 
dezza  (limano  i  ricchi  in  altri  :  giudicando,  che  per  il  dominio, 
che  le  ricchezze  hanno  Copra  l'altre  cofe ,  parimente  il  ricco  deb- 
bia efferfopra  di  tutti  gli  altri,  dailaquale  prefontuofaeftimatio 
ne  nafee  di  necefsità  un  certo  fumo,&  fallo  mcomportabiie,che 
glifafdegnare,fe  tutto'l  mondo  non  cede  loro.  Sono  i  ricchi  pa 
rimente  molli,  &  delicati,  ò  faftidiofi,che  uògliam  dire,parte  per 
la  troppo  effeminata  educatione,  in  cui  fono  ilari  nudriti;  dalla 
quale  educatione  il  corpo,&  l'animò  Ci  infeminifce,&  fi  fiacca  :  & 
parte  ancora  per  laefiilimatione,  che  hanno  difefteisi,-laquale 
gli  fa  uiuere  in  delitie,accioche  gli  altri  più  gli  ammirino,&  por- 
tin  loro  maggior  riuerentia-  Sonooltradi  queftòijantatori,& 
di  feflefsi  eflàltatori  oltra  modo:  ilche  nafce  dal  conofcer,che 
ammirando  glihuomini,&  cercando  uniuerfalmente  con  ogni  in 
gegno  le  ricchezze;  ammirano  per  confeguentia coloro ,  chele 
poiTeggono.  Onde  i  ricchi  conofcendo,che  gli  occhi  della  mag- 
gior parte  degli  huomini  guardano  fifi  le  ricchezze,  per  farfi  più 
riguardeuoli,  con  parole,  &  o  dentario  ni,&  con  ogni  maniera, 
che  poffono,  accrefcono,&  fanno  maggiori  le  loro  foflantie.  La 
qual  oilentatione  parimente  s'augumenta  nel  ueder  efsi,  che  gli 
altri  per  foftentarfi  fono  bifognofi  di  loro  ,  &  esfi  diniuno.  Per 
laqual  cofa  il  più  delle  uolte  accade,  che  i  ricchi  tengono  in  nef- 
fun  conto  i  letterario  i  uirtuofi,ò  qual  fi  uoglia  altra  maniera  de* 
huomini ,  che  non  fien  ricchi:  ueggendo,che  quefli  tali  hanno  bi- 
fògno  delle  loro  ricchezze  ,•  doue  che  eglino  delle  uirtù,  &  delle 
fcientie  non  fi  credono  d'hauer  meflieri,  come  cofe  nane,  inutili, 
&  di  niun  momento .  &  per  dirlo  in  una  parolaie  ricchezze  ren- 
dono gli  huomini  in  un  medefimo  tempo  proceri,  &  flolti,-& 
più  che  altra  cofa  priuano  altrui  della  cognirionedifefleffo,la 
qual  tanto  fu  hauuta  in  pregio  da  quel  fapientifsimo  Filofofo, 
che  ne'  Dialoghi  di  Platone  fa  manifefla,  ( per  dir  cofi)  la  fua  fan 
riti.  Non  negarò  io  già,  che  quelle  ricchezze,  quando  heredita 
rie,&  permolto  tempo  fieno  fiate  poffedute,  non  nuocano  mol 
to  meno,  che  quelle  non  fanno,  che  di  nuouo  s'acquiflano  pef 
qualche  fubito  uoler  di  fortuna  :  I-quali  certo  è  ,  che  infolentif- 
fimi,&fuperbifsimi  rendono  gli  huomini.  Onde  in  prouerbio 
fogliamo  dir  tutto'l  giorno,  che  Dio  ci  guardi  da  perfonehumi- 
li,  &  nuoue,  che  fien  uenuti  in  gran  ricchezza.  Per  laqual  cofa  fi 
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può  concludere,  che  fi  come  le  ricchezze  in  mano  del  tiirtùòCù  Co 
no  inflrumenti  dì  molto  bene  ;cofi  per  il  contrario, in  mano  di 
chi  non  le  merita,  cofiuenenofe,  &dannofe  effer  fi  truouano, che 
a'  loro  poffeditori,col  fumo  della  fuperbia,  &  del  falto,accecano 
gli  occhi  della  ragione:  come  in  molti  mercanti  ne' tempi  à  die- 
tro s'è  ueclutq,  &  ogni  giorno  fi  uede,  liquali  non  (limando  altri 
che  fe,&  le  loro  foitantie,tutto'l  rimanente  del  mondo  han* 
no  per  nulla. 

DE1  COSTVMI  DE'  TOTETS^TI,  ET  DE'  CO- 
jìituiti  in  grandezza.     Capo     X  V  /. 

costvmi  de' potenti,  &  de'  coflituiti  in  grandezza,non  fono 
molto  difsimili  da  quelli,  che  de'  ricchi  habbiam  detto  :  percio- 
che  cofi  quelli  come  quelli,per  l'eccedo,  che  conofeono  hauerin 
fé  fopra  gli  altri,  diuengono  faftofi ,  arroganti,  &  fuperbi.  Vero 
è,  cheque/la  eftimation  di  fé  fteflò  ritien  alquanto  più  honefta 
caufa  ne'  grandi  ;pofcia  che  più  C\  mefcolano,  &  s'adunano  con 
efla  alcune  partititi  defiderio  dell'honore,  che  non  foglion  fare 
in  quella  de' ricchi .  conciofia  chele  ricchezze  grandi  per  il  più 
s'acquiitano,  non  per  uirtù,  anzi  per  contrario  più  tofto  fi  fpen 
dono  per  uirtù  :  doue  le  potentie,  &  le  grandezze ,  fé  non  in  ueri 
tà,  almeno  in  apparentia  fan  credere,  che  per  qualche  ualore,  & 
uirtù,  &  fapere  del  potente,  ò  de' fuoi  maggiori,  fi  fiano  ottenu- 
te .  laqual  cofa  porta  (èco  un  non  fo  che  di  gloria,  almeno  appa- 
rente :  doue  le  ricchezze  non  danno  mai  luogo  à  punto  di  gloria 
nell'acquiftarfi,  ò  nel  poffer'erfi\fenon  fono  ben  ufate.  Hanno 
ancora  i  potenti  perii  più  alcune  buone  parti,  che  non  hanno  i 
ricchi,  com'à  dire,un'appai  ente  fortezza,  laqual  di  necefsità  fi  ri 
cerca  a  chi  Ci  truoua  potente  in  qualche  flato ,  ò  gouerno  ;  per- 
cioche  per  le  continue  infìdie,  che  fi  fanno  per  tai  grandezze  ;  bi 
fogna, che  colo  ro. che  foftener  uogliono  la  loro  potentia,  &la 
loro  autorita,poffono,  &  fappiano  in  ogni  bifogno, che  uenga, 
operar  fortemente,  fecondo  che  uien  loro  ad  uopo .  Ne  meno 
etiandio  la  prudentia,  almeno  apparente  fa  loro  dimtftieri,do* 
uendo  eCsi  tuttauia  effer  diligentifsimi  à  tener  l'occhio  à  tut- 
te quelle  cofe,  che  fucceder  poffono  in  danno  loro ,  riparando 
di  lontano, &  emendando,  prouedendo,&  gouernando,  fe- 
condo che  l'occafion  s'apprefenta  di  giorno  in  giorno.  Appref* 
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foquefto  fono  i potenti  in  ogni  loratto,  &  parola  piugraui,8É 
piupefati,che  non  fono  i  ricchi;  conciona  che  la  dignità,che  egli 
hannOjgli  Tuoi  per  forza  riempiere  d'una  certa  grauiti,&  uenera 
tione  :  come  fpeffe  uolte  fi  uede,  che  perfone  diflòlutifsime,  iali- 
te à  qualche  grado  di  dignità  (  fé  non  fono  in  tutto  priue  di  men* 
te)  fi  rendon  più  modelle,  &  più  graui.  com'ancora  lì  1-gge  di  Fa 
bio  Mafsimo ,  ilquale  eflèndo  uifliito  inlafciuia,&  in  altre  mac- 
chie rauuolto ,  falito  à  dignità  ciuili  modeflifsimo  diuenne,& 
grauifsimo  in  poco  tempo.  Nel  far  ingiuria  poi  i  potenti  per  il 
più  Ci  gouernano  in  modo,  che  non  fanno  mai  ingiurie  picciole  ; 
quafidicio  fi  fdegnino,  &  fi  uergognino,  ne  molto  importi  alla 
lor  grandezza  :  ma  delle  grandi  tutte  quelle  uolte  ne  fanno,  che  ò 
per  trarfi  qualche  sfrenata  uoglia  (  come  per  effempio  adiuiene 
nello  sforzar  donne  nobili  )  ò  per  ficurezza  dello  flato,  di  cui  tut 
tauiafonogelofi,uien  lor  bene  d'ingiuriar  chi  fi  uoglia-  Sono 
parimente  uantatori  i  potenti,  ma  intorno  folamente  à  cofe  « 
che  gli  rendono  più  temuti,  come  farebbe  ò  uantandofi,  ò  facen 
do  oflentationi  d'hauer  con  altri  potenti  didiuerfi  flati,  amici- 
tia  ftrettifsima,&  che  da  Papi,Imperatoti,  Marchefi,&  altri  gran 
Principi  fieno  amati,  &  tenuti  in  gran  conto.  Quefli,&  fimili  fo- 
no i uantamenti  de'  grandi:  onde  tuttauia  tengono  l'orecchie 
tefè,perintendere  fé  alcun  gran  Signore  debbia  per  la  loro  Cit- 
tà per  uiaggio  paflare;  &  quello  accadendo  con prefenti,  &  con 
liete accoglientie  gliriceuono  in  cafaloro,flimando  inquefla 
guifa  farfi  appo  i  fudditi  più  riguardeuoli,  &  più  temuti .  Cotai 
coltami,  &  altri  cofi  fatti  hanno  i  grandi,  appreflb  iquali  coloro 
facilmente  poflbno  conuerfare,che  non  fono  lor  fudditi;  come 
quell',co  i  quali,per  non  effer  da  efsi  potenti  temuti ,  fa  lor  bifo- 
gno  di  ufar  molto  manco  rifpetto ,  &  manco  arte,  che  per  con* 
trariononconuiendifarecon  chièfudditoloro;non  potendo 
i  fudditi  fecurare  i  lor  Principi  in  maniera,  che  non  fi  credano 
d'effer  da  quelli  odiati  ;pofcia  che  ben  conofcano,  che  per  il  più 
non  meritano  d'efier  amati  da  quelli.  M  a  di  quello  ho  detto  pur 
troppo  fin  qui. 

DELL^i    COT^yE^S^TIOT^JE,    ET    I7{T E^T Ele- 
mento con  Donne  nobili.  Capo     X  VI  I. 

osci  a  che  in  quello  Libro  delle  proprietà  de  gli  affetti  huma* 
ni,  &  de*  uarii  coitami  di  diuerfe  età;  &  finalmente  delle  condicio 
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ni, che  recan  feco  i  beni  della  fortuna ,  habbiam  trattato  a  baftan 
za,-  niente  altro  ci  refta,  prima  che  al  Tegnente  Libro  diamo  pnn 
cipio,fenon  dir  alcune  coie, che  fieno  ùtili  à  quella  conuerfatio- 
ne,  laquale  accade  d'hauer  alcuna uolta  appreffo  di  donne  nobi- 
li. Laconuerfationedellequali  parte  fuole  accafcare  per  nego- 
tii.che  pofiòno  occorrere  ;  &  parte  ancora  per  alcuni  honefìifsi' 
mi  intertenimenti,  che  ricreano  la  mente  affannata.  Ne  creda 
già  alcuno, che  con  minore  auuertentia,  &  rifpetto  di  quello,che 
con  gli  huomini  accade, conuenga  il  fapere  com'appreflb  di  don 
ne  nobili,s'habbial  huomo  occorrendo  daritrouarepercioche, 
quantunque  le  donne  meno  robufire,  &  meno  ualide  della  perfo- 
na  fieno  dalla  natura  prodotte;  nondimeno  accade  molte  uol- 
te,  che  dell'animo  elle  fono  di  tanto  dotate;  quanto  ne  gli  huo- 
mini ftefsi  alcuna  uolta  adiuiene .  oltra  che  nel  corpo  parimente, 
fé  tanta  forza,  &  ualore  non  è  pofto,  u'è  nondimeno  cotal  delica 
tezza,  leggiadria,  &  uenufta  collocata,  che  forfè  non  meno  Ci  dee 
ttimarmeriteuole ,  &  degna,  che  le  forze  corporee:  lequai  forze 
per  quai  cagioni  tolte  lor  fuflero,piu  di  fotto  trattando  dell'eco 
nomica,dichiararemo.  Bafticiper  horafolquefto,che  Ariftote- 
le  ridi'  Etica  efprefiamente  afferma ,  che  fecondo  diuerfi  rifpetti, 
ladonna.&rhuomodi  perfettione  ugualmente  neceiTaria  fi  ri- 
truouano  :  dicendo  che  quella  Città ,  nellaquale  le  donne  non  fa 
ranno  uirtuofe,quantunque  gli  huomini  uirtuofi  fieno,  nondime 
no  fi  potrà  dire  fpogliata  della  metà  della  felicità.  La  onde  anco 
ra  che  per  una  certa  timidità,  che  è  propria  delle  donne,  non  da 
uitio  nata,ma  dalla  naturale  debolezza  della  perfona,  fieno  più  at 
te  ad  eflèrauare,  che  liberali;  nondimeno  perii  defio  dell'hono- 
re,  che  in  loro  Ci  ritruoua  intenfifsimo,  fi  rende  quella  attezza  uà- 
na,  Se  fallace  ;  conciofia  cofa  che  (com'ho  detto  J  le  donne  fieno 
molto  defidet  ofe  d'effer  honorate;  come  ben  fi  conofee  nella  ue- 
recundia,che  fin  che  elle  uiuono  dimora  fempre  con  effe  loro:  la 
quale  in  ogni  minimo  gefto,  ò  parola,  che  punto  firaffomigliad 
errore,  copre  loro  il u.olto  di  ro  flore.  Sono  per  naturaalquan- 
to  credule,  &  facili  ad  efier  incannate;  ilcHe  non  nafee  da  uitio, 
ma  più  torto  da  bontà,laquale  fa  lor  credercene  tutte  le  perfone 
fien  buone,  mifurando  gli  animi  altrui,  coi  proprii  loro.  Dalla 
prontezza  de'  lor  ingegni  naf'ce,che  uelocemente  difcorrono,ri- 
/bluendófi  delle  cofe,che  lor  accadono  con  preftezza,  &  eleggen- 
do quafiin  un  punto  quelle  cofe,  che  più  degne  giudicati  d'elet- 
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tione.  Sono  le  donne  per  il  più  piene  del  timo  re  di  Dio,  deuote» 
pie,  compafsioneuoli,  &  ornate  di  religione  ;  continenti  nelle  lor 
cupidità  ;  come  ce  lo  moftra  la  lor  pudicitia .  percioche  fi  come 
con  maggiore  Grettezza  d'obligo,  fono  dalle  humane  leggi  ,  & 
dall'ufanza  legate,  che  non  fono  gli  huomini;  cofi  ancora  più 
obcdienti,  più  temperate ,  &  più  del  uoler  delle  leggi  offeruatrici 
uengonoad  effere,chenonfonglihuomini.  Et  benché  òp  rleg 
gè  di  natura,  ò  per  la  fbrza,&  dominio, che  gii  huomini  fopra  efle 
s'hanprefo, fieno  corrette  à  foffenre  molte  difficilifsime  cofe; 
n ondimene) prudentifsimamente,  & patientifsimamente  co n  lie 
ta  faccia»  &  con  cuore  allegro  tuttauia  le  fopportano.  Sono  mi 
fericordiofe,&(^comeuolgarmentefidiceJ)caritatiue,comeben 
lo  dimostrano  l'elemofine,  che  Tempre  fanno.  Sono  ancora  hu- 
milifsime  uerfo  il  grande  Iddio,  di  che  poffono  far  argomento  le 
orationi,e  i  prieghi,che  tutto'l  giorno  porgono  à  fua  diuina  ' 
Maeftà.  Parlo  delle  nobili,  &honorate,&  bene  educate,  non  di 
quelle  che  dateli  in  preda  al  fenfo,  non  meritano, che  huomo  no- 
bile conuerfi  doue  elle  fono.  Effendo  adunque  tali  i  co  fiumi ,  & 
le  operationi  delle  donne  honorate,  parimente  coloro,  che  han- 
no à  cóuerfare  per  qual  Ci  uoglia  cagione  doue  elle  fieno,  debbo- 
no con  tutto  l'animo  auuertire  d'accommodar  fé  iìefsi  alla  puri- 
tà, &  allauirtù  di  quelle,  non  ingiuriandole  mai,  ne  in  fatti ,  ne  in 
parole  ;  non  folo  per  non  far  cofa,  che  effe  non  meritino, ma  an- 
cora per  effer  cofa  uilifsima  l'offender  chi  per  mancamento  di 
forze  corporee. non  fi  può  difendete,  ogni  parola,  ogni  gefto,& 
ogni  atto,  che  l'huomo  faccia  in  luogo  doue  fien  donne  nobili, 
fia  (èmpre  ripieno  di  fomma  modeftia,&  d'honeftà,  efìendo  l'ho- 
neftà  quella  parte,  che  principalifsima  non  folamente  le  donne 
debbono  hauere  in  fé  ,ma  ancora  glihuomini  alla  prefentia  di  . 
quelle .  percioche  non  Ci  può  negare,  che  non  fia  cofa  uituperofif 
fima,  &  indegna  d'huomo  nato  nobile ,  che  alcuno  alla  prefentia 
di  donne  di  quella  qualità  di  cui  ragiono,faccia,  ò  dica  alcuna  co 
fa  continente  uiltà,  ò  fpurcitia,  conlaquale  fi  commuoua  filoma- 
co, &  indegnatione  à  qualunque  ò  roda,ò  uegga,  che  fia  d'intor* 
no.  Onde  Ci  può  conofeere  quanto  s'ingannino  coloro,  i  quali 
tanto  più  fi  credono  d  effer  buoni  intertenitori  d'honorate  don- 
ne, in  fefte,  in  conuiti,  in  uille,  &  in  altre  fimili  occafioni ,  quanto 
più  arditamente,  sfacciatamente,  &  poco  honeftamente,  parla- 
no quel  che  àbocca  uienlorojin  che  Ccom'ho  detto  j  s'inganna 
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no  fi  fattamente,  che  a  punto  per  oppofito  in  cambio  di  nome 
di  buoni  intertenitori,  s'acquifìano  meritamente  ii  nome  di  sfac 
ciati,  di  buffoni,  d'odiofi,  &  d'infoienti.  Et  quefto  molto  ben  co 
nobbero,&  ancora  hoggi  conofeono  gli  Accademici  Intronati, 
liquali  nelle  frequenti  fefte,&  ritruoui,che  fi  foglion  far  in  Siena  ,• 
furono  fempre,  &fono  (penalmente  alla  prefentiadi  donne  no- 
bili, tanto  amici  della  modeftia,  che  i  giochi ,  i  ragionamenti ,  le 
burle,  &  gli  intertenimenti  loro  haueuano  ,  &  hanno  in  fé  tanto 
dell'honefto,  &  del  gentile,  condito  infieme  con  una  moderata 
piaceuolezza,  che  furon  freno  diuergogna  per  molto  tempo  à 
gli  infoienti, non  folo  in  Siena,  ma  ancora  in  molte  altre  parti 
d'Italia.  S'appartien  dunque  all'liuomo  d'ufar  ogni  modeftia  nel 
conuerfar  con  donne ,  &  appreffo  quefto  honorarle ,  apprezzar- 
le, effaltarle,  &  con  ogni  ingegno  preftar loro fauore,& parti- 
colarmente quando  Ci  conuerfa  con  effe  perintertenimento,& 
per  ricreation  d'animo.  Laqual  conuerfatione  allhorafarà  pof- 
fente  à  ricreare,  &  allhora  parimente  farà  durabile ,  quando  con 
purità,  &  con  modeftia  farà  ofìèruata,  &  ufata.  Ma  tempo  è  ho- 
ramai  di  por  fine  a  quefto  Libro ,&  di  ritornare  à  quelle  uirtù,che 
ci  reftano  ancora  a  considerare. 

IL  FINE  DEL  SETTIMO  LIBRO. 
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DELL^i   GlVSTlTl^i,   ET  T  1\IM^    DELL'OSSE^ 
uatiua  delle  leggi.     Capo     I  « 

I— I  abbiamo  affai  bafteuolmente(Yio  non  m'ingannoj)  ne*  due 
-*-  -*•  precedenti  libri  trattato  delle  dieci  uirtù  morali,che  rifeggo 
no  intorno  àgli  affetti  del  no  ftro  appetito  fenfitiuo  :&  di  molte 
proprietà,  che  foglion  fèguire  da  gli  affetti  Jftefsi,&  da  gli  anni,  & 
da'  beni  ancora  della  fortuna:  accioche  l'huomo  non  folo  con 
ueder  quai  coftumi,&  proprietà  portan  feco  quefte  cofe  già  det* 
te,  poffa  eleggendo  il  buono,  con  maggior  auuedimcnto  guar- 
dare dal  reo  ;  ma  ancora  accioche  douendo  egli  perinfìnite  oc- 
cafioni,che  egli  fi  porgeranno  tutto'l  giorno,  conuerfar  con  di* 
uerfe  nature  d'hu omini, poffa  con  più  ageuokzza  conofcere  le 
conditioni,  &  qualità  loro,  &  conofcendole  accommodarfi  fe- 
condo quelle,  per  quanto  comporta  la  uirtù  fua.  Speditomi  dun 
que  di  tutto  quefto,  ragioneuol  cofa  è,  che  ritornando  à  quelle 
due  morali  uirtù,che  ci  reftano,  che  fono  la  Giuftitia,  &  la  Pru- 
denza; prima  ragioni  della  Giuftitia,  laquale  fecondo  che  io  fti- 
mo,fi  ritruoua  nell'appetito  intellettiuo,  che  uolontà  domandia 
mo;  ouer  in  altra  potentia,  fecondo  che  uogliono  alcuni,  ne  io  di 
quefto  uoglio  ftareà  contendere,  non  importando  alprincipai 
propofito  noftro  il  fapere,doue  tal  uirtù  habia  il  fuo  feggia.Que 
ita  Giuftitia  adunque  in  due  cofe  è  differente  dall'altre  uirtù  già 
dette .-  prima  perche  da  quelle  fi  confiderà  principalmente,come 
l'huomo  rettamente  Ci  difponga intorno  à  gli  affetti,che  fono  in 
lui  :  dallaqual  difpofitione  uengonpoi  le  operationi  efteriori;  do 
uè  nella  Giuftitia  fi  confiderano  principalmente  le  cofe,che  l'huo 
mo  opera eftrinfecamente; per  lequalifecondariamente  s'ha  ri- 
fpetto  alla  difpofitione  intrinfeca,  che  Ci  ritruoua  in  lui  ;  &  la  ra* 
gion  di  quefto  (ì  uedrà  più  di  fotto.  La  feconda  differenza  è,che 
doue  l'altre  uirtù  dette  confiftono  nel  mezo  di  due  habiti  uitiofi  ; 
laGiuftitiapoi,nonnelmezodidueeftremi  uitiiè  ripofta>mam 
un'altra  maniera  fi  domanda  mediocrità  j  laquale  dichiararemo 
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al  Tuo  luogo.  Per  dar  principio  adunque  à  trattar  di  quefta  Giù* 
ftitia;dico,che  fé  noi  la  uogliamo  confiderare  fecondo  quella  più 
uniuerfalità,che  pofsiamo,ella  non  è  altro, che  un'habitOj  fècon- 
do'l quale  l'huomo  diuiene  atto,&  inclinato  ad  operare  con 
elettione  giuftamente.Diuidefi  quefta  Giuftitia  in  tal  modo  con 
fiderata  in  due  parti,-  luna  delle  quali  fi  domanda  offeruatrice  del 
le  leggi,  &  l'altra  fi  chiama  Giuftitia  particolare,  che  fi  ricerca 
nel  cortferuar  dell'equaliti.  Di  quefta  giuftitia particolare  direm 
più  di  fotto,dapoi  che  haurem  detto  alcune  cofe  breuemente  del 
le  leggi.  Per  più  chiara  intelligentia  della  quale  dobbiam  fapere, 
che  tutte  le  cofe, che  per  leggi  in  una  Città  Ci  conftituifcono,è  da 
credere,che  in  un  certo  modo  fieno  conueneuoli,  &  giufte ,  fé  Ta- 
rali pofte  fecondo  le  circonftantie,  che  hanno  ad  effer  confiderai 
te  dal  legislatore,  che  le  truoua.tra  lequali  circonftantie  unaè, 
che  egli  non  fubitamente,&  quafi  à  cafo,-ma  penfatamente  le 
ponga,  &  con  intentione  di  far  commungiouamento.  Lequai 
conditioni  interuenendo,faran  fempre,  che  le  leggi,  che  (aran 
pofte  per  giuftifsime,in  un  certo  modo  Ci  debbiano  ftirnare.  dico 
in  un  certo  modo;  peroche  fecondo  che  dice  Aditotele  nella  Po 
litica,&  Platon  nelle  leggi,  ogni  legge  Ci  conftituifee  con  hauer  ri 
fpettoalla  conferuatione  di  quella  forte  di  ciuilità.appreflbla 
qualeellaè  pò  fta.  Et  perche  diuerfe  fpetie  fono  di  ciuilita,&  di 
reggimenti,ne  fegue,che  il  legislatore  dee  guardare  diuerfi  fini  ; 
tutti  nondimen  buoni,  fecondo  la  qualità  del  gouerno,  ad  utile 
del  quale  pon  le  leggi.  Conciofiache  in  un  gouerno  popolare  le 
leggi  s'hanno  ad  accommodar  alla  libertà,  &  alla  parità  di  tutti  : 
doue  nel  reggimento  de*  pochi,  al  uantaggio  de*  più  potenti,  & 
de'  più  ricchi  ;  &  nel  gouerno  de  gli  ottimati,  i  legislatori  nel  far 
le  leggi  hanno  rifpctto  alla  fola  uirtùde'buoni,come  meglio  fi 
uedrà,  quando  delle  cofe  Politiche  ragionaremo,nella  feconda 
parte  della  mia  Filofofia  Morale.  Hauendo  dunque  uarii  rifpet- 
ti,  à  diuerfi  modi  di  gouemare,  diuerfàmente  ancora  fi  debbon 
chiamar  giufte  le  leggi.che  fono  pofte,  per  eflfer  tempre  dinanzi  à 
gli  occhi  de'  legislatori  il  commini  uantaggio, &  il  bene  uniuerfa 
le,  che  Ci  può  trouare  in  quella  maniera  di  ftato,  in  cui  pongon  le 
leggi.  Onde nafee, che  ne' gouerni  lodeuoli,&  defiderabili, co- 
me fono  prima  la  perfetta  Monarchia,&  apprettò  gliOttimati,& 
quel  gouerno,ch--  Republica  fi  domanda,  quel  bene  ftefib,  che  è 
commuti  vaiente  bene  in  tai  gouerni,fàrà  parimente  in  ma  natu- 
ra 
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ra  affo  luto,  &  cerco  bene  :  pcrcioche  in  cofi  lodati  gouerni ,  cola 
t o,che  gouernano ,  &  confeguentemente  i  loro  legislatori  non 
guardano  altro  ;  fé  non  di  far  leggi',  che  poffano  fare  ciafchedu- 
no  di  tal  Republica  uirtuofo,&  felice  ;  &  confeguentemente  tut- 
tala Città  felice,  &  beata.  Ne' quali  lodati  gouerni,  uno  iteflb  fi 
può  chiamare  infiememente  cittadin  buono ,  &  huomo  buono: 
lichene  gli  altri  gouerni  non  cofiafiblutamenteadiuiene.  Effon- 
do adunque  tutto  quefto  uerifsimo,debbono  i  legislatori,  rifpet 
to  à  ciafcheduna  uirtù,  &  buon  cofìume,&  lodeuole  operatione, 
porre  cautifsime  leggi;per  lequali  à  chi  ben  operi  fi  prometta  pre 
mio,&  caftigo  a  chi  male,fecondo  la  qualità  del  male,  ò  del  bene* 
come  farebbe,che  coloro, che  per  la  patria  fortemente  combat- 
tono.fìeno  di  conueneuol  premio  honorati;&  chi  ne'magiftra- 
ti  trouandofi,  haurà  giuflamente  proceduto,debbia  ellèr  premia 
to  di  qualche  honefìo  dono.  Et  per  contrario,  chi  combattei 
do  lafciaffe  l'arme,  ò  hauefiè  fatto  qualche  attione  ingiufta ,  ò  fì- 
mili,  fia  punito  di  conueneuol  caftigo.  Dee  adunque  il  legislato 
re  in  qual  fi  uoglia  uirtù ,  &  buona  attione  ;  &  per  oppofito  in 
ogni  uitiofa,&  uituperofa.  operatione,  prudentemente  fpeculan 
do,prouedendo,&  antiuedendo  dar  leggi,  per  lequali  glihuo- 
mini  s'infiammino  ad  ogni  uirtù,  &  abborrifcano,  &  fuggano,  ò 
per  bontà,  ò  almen  per  temenza,  ogni  uitio,  &  ogni  attione,  che 
brutta fìa:  in  modo, che  à  quella  guila fi  uengaà  confèruare  la  cit 
tà  loro,  per  falute  dellaquale,  oltre  alla  necefsità  della  guardia,  &. 
cuflodia  per  difenderla,  &  oltre  alla  copia  delle  arti  per  fomen- 
tarla ;  la  uirtù  de'  cittadini  è  importantifsima  fopra  ogni  cofa.  la 
qual  uirtù  .oltre  alla  felicità,che  nella  pace,per  cui  principalmens 
te  fi  conftituifcono  le  Cittadella  porta  feco  ;  nella  guerra  ancora 
farà  fingolarifsima  difenditrice  :  nafcendo  dalla  uirtù  de'  cittadi- 
ni l'amore ,  &  la  concordia  tra  loro ,  laquale  rende  inefpugnabi- 
leognigouerno.  Lafcio  ftar  la  fortezza,  che  la  uirtù  fletta  ci  por 
ta,infieme  col  dcCio  dell'honore,  cofe  tutte  per  l'acquiflo  della 
uittoria,&  de' trionfi  utilifsime.  Gli  ottimi  legislatori  adunque 
cercano  con  ogni  ingegno  di  porre  in  tutte  le  uirtù  leggi  utili  \à 
quelle.  Et  perche  fcome  di  fopra  s'è  detto  jl'honore  è  quello, 
che  folo  fra  tutti  i  beni  eflerni  fi  conuiene  alla  uirtù  ;  di  qui  è,  che 
i  legislatori  per  inuitar  gli  huomini  all'honore,  uanno  invagi- 
nando di  proporre  all'opere  uirtuofè  diuerfi  premii ,  che  confì- 
ftono  in  e0b  honore.  Da  tutte  quefle  cofe ,  che  io  ho  dette  fin 
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qui,fegue,che  quefta  giuflitia  ofèruatrice  delle  leggi, non  fia. 
una  uirtù  particolare  dillinta  dall'altre;  anzi  le  contenga  in  fé 
tutte  ;  conciona  che  fé  colui,  che  e  ofleruator  delle  leggi,  dee  of- 
feruar  tutte  quelle,  fecondo  che  occorre,  &  già  habbiam  detto, 
che  le  leggi  fon  pofte  intorno  alla  materia  di  ciafcheduna  uirtù  ; 
ne  fegue  che  l'ofleruator  delle  leggi,  debbia  non  Colo  intorno  ad 
una  uirtù.ma  intorno  à  tutte  operare  :  &  cofi  refta,che  quella uir 
tu  comprenda,  &  contenga  in  fé  tutte  l'altre.  La  onde  in  due  mo 
di  Ci  può  confiderar  colutene  dotato  di  quella  uniuerfal  giuilitia 
offeruatiua  delle  leggi,  gode  di  far  occorrendo  le  operationi  di 
tutte  le  uirtù  morali,com'à  dire  le  operationi  liberali ,  le  tempe- 
rate, le  forti,  &  fimili.  In  un  modo  lo  pofsiamoconfìderare  in 
quanto  fa  quelle  operationi  per  la  intentione ,  che  egli  ha  d'efler 
ofleruatore  delle  leggi ,  fenza  uoler  tranfgredire  l'ordine  di  quel 
le .  &  in  cotal  modo  fi  douerà  domandare  giullo,com'ofleruato 
re  delle  leggi. In  un'altro  modo  lo  pofsiam  confidèrare,in  quanto 
fa  quelle  medefime  tali  operationi  per  la  ben  regolata  intentio- 
ne,&  elettione,  ch'egli  ha  per  gli  habiti  delle  uirtù,  che  fono  in 
luiiin  guifa  che  le  operationi  forti  opera  per  l'habito,che  ha  della 
fortezza,mofTo  dall'amor  di  quella  uirtù;  &  le  attioniliberaliope 
"raàfine  d'effer  liberale,  &  il  fimil  nell'altre  uirtù  difeorrendo  fi 
deue  dire .  &  in  tal  modo  considerato  l'huomo,  s'ha  a  chiamar  ó 
forte,  ò  liberale,  ò  temperato,  ò  d'altra  particolar  uirtù  ornato, 
fecondo  che  più  neH'una,che  nell'altra  gli  occorre  d'operare .  dì 
maniera  che  non  è  co  fa  difconueneuole,che  uno  fteflb  in  una  me 
defima  operatione  iìefla  pofla  fecondo  diuerfe  confiderationi  ef 
fer  chiamato  cfleruatore  delle  leggi,  &  dotato  in  particolare 
d'alcuna  uirtù  morale  ••  com'a  dire  per  effempio,che  fé  fono  due, 
che  fanno  una  medefima,ouer  fimile  operatione  forte,l'uno  con 
intentione,  &  per  defio  d'offeruarelalegge,chelo  comanda,  & 
l'altro  per  l'habito  fteffo  della  fortezza,che  tien  in  lui,  in  tal  cafo, 
il  primo  non  forte,  ma  offeruatore  delle  leggi,  &  il  fecondo  non 
offeruatcr  della  legge,  ma  forte  fi  chiamarà:  perche  ancora  che 
cofi  l'uno,come  l'altro  offerui  le  leggio  faccia  attion  di  fortez- 
za, tuttavia  l'habito  diuerfo,  &  la  diuerfa  intentione,  che  è  in  lo- 
ro ;  gli  diilingue  nel  modo,  che  habbiam  detto.  Per  laqual  cofa 
abbracciando  quefta  giuftitia  offeruatrice  delle  leggi  tutte  le  uir 
tù,non  fenza  ragione  è  daftimare  perfettifsima ,  &  fplendidifsi- 
ma  ;  ne  lenza  ragione  Aditotele  la  domanda  più  fplendida,che  la 
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Stella  dell'alma  Venere.  Oltra  che  pei-  quefto  ancora  è  uirtù  ec- 
cellentifsima,clie  colutene  la  pofsiede,non  con  hauer  intendo^ 
ne  alla  felicità  di  fé  fola;  ma  con  congiugnere  nellintentione  la 
felicità  de  gli  altri,  la  mette  in  ufo .  conciona  cofa,  che  gli  ofler- 
tóatori  delle  leggi  hanno  quefta  uirtù,  non  per  folo  fine,  ò  rifpet- 
to,  ò  gloria  di  fé  foli,  ma  per  quefto  principalmente  la  tengono , 
che  per  quanto  efsipoffano,  fieno  offeruare  le  leggi,  accioche  fi 
adempia  Tinte ntione  de'  legislatorUiquali  hanno  fempre  riguar 
do  alla  felicita  commime,  &  non  d'alcuno  particolare.Quell'huo 
mo  giufto  adunque,  ilquale  fi  domanda  offeruatore  delle  leggi, 
quella  medefima  intentione  dee  hauere  in  ofleruare  le  leggi ,  po- 
fteche  fono  ;laqualehebbero  Legislatori  in  porle  :&  per  conte 
guentia  non  in  rispetto  di  le  foio,ha  l'huomo  quefta  uirtù  uniuer 
faie,  ma  ancora  con  intentione  uerfo  gli  altri.  Ilche  fare  è  cola 
difficilissima  per effer  rari  coloro,  che  dal  proprio  intereflè  non 
accecati  ad  altro  penfino  mai,  che  non  fià  loro  proprio  uantag 
gio.Onde  prudetifsima  era  la  fentétia  di  Biàte,ilqual  affermaua, 
che  i  magiftrati  fono  quelli,  che  fcuoprono  gli  huomini  :  pofeia 
che  molti  fi  t~ouano,  che  nelle  cofelor  proprie  paiono  uirtuo- 
-fifsimi;  &  nelle  publiche  poi,  doue  più  s'ha  ad  operare  in  riflet- 
to de  gli  altri,  che  di  fé  fteffo,  fi  fanno  conofeere  diuerfifsimi  da 
quelchedilorofiftimaua.  Si  come  adunque  pefsimo  è  colui, 
che  uerfo  fé  medefimo  efferata  il  uitio,  cofi  diuinifsimo  per  con 
trario  è  quell'altro, che  con  tutto  l'animo  s'ingegna  d'ufarlauir 
tu  rifpetto  al  bene  de  gli  altri.  Onde  fi  può  concluderete  que 
ita  giuftitia  offeruatrice  delle  leggi ,  fia  una  uirtù  perfettifsima, 
non  particolare,ma  tale,che  tutte  l'altre  uirtù  raccoglie  in  fé  ftef 
fa.  lì  cui  contrario  è  quel  uitio,  che  noi  pofsiamo  domandare 
difpregiatiuo  delle  leggi  ;  ilquale  non  effendo  fpetial  uitio,  ma 
tutti  gli  altri  uitii  abbracciando,!!  dee  filmare  peftilentifsimo,e 
dà  fuggire  con  ogni  sforzo. 
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^osci  a  che  noi  habbiam  difopra  diuifa  la  giuftitia  uniuerfal- 
menteintefa,nel  modo,&  ne  imembri,che  hauiam  giadetti,cioè 
nella  giuftitia  offeruatrice  delle  leggi,  laquale,nel  modo,  che  s'è 
detto,  contiene  in  fé  tutte  l'altre  uirtù;  &  nella  giuftitia,che  fi  do 
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manda  particolare  ;  rettacene  di  quefta  particolare  parlando  di- 
ciamo, che  egli  è  neceffario,che  oltre  alla  giuftiria  ofleruatrice 
delle  leggi,fi  dia  un'altra  giuftitia,  che  fiauirtu,  diftinta  fpetial- 
mente  dall'altre  uirtù  ;  conciona  che  diftinguendofi  i  uitii,  fecon 
do  i  diftinti  fini, può  occonere,che  io  ('per  eflempioj  pofla  com 
mettere  un  uitio,com'à  dire  un'adulterio,  per  due  fini^cioè  ò  per 
mera  intemperantia,ouero  non  per  quefto,  ma  accioche  con 
l'occafion  di  tal  adulterio  io  pofla,  poniam  cafo  furando  oro ,  ò 
argento, far  alcuna attione  ingiufta .  &  in  quefto  cafo  non  più  ui 
tio  d'intemperantia  fi  potrà  dire,  ma  mera  ingiuftitia;  &  tal  in- 
giuftitia non  può  efier  quella,che  difprezzatrice  delle  leggi  è  Ira- 
ta da  noi  domandata  ,-pofciache,non  per  quefto  fin  proprio  di 
difprezzar  le  leggi,  èftato  da  noi  fatto  tal  adulterio,- ma  per  fine 
d'hauer  per  quel  mezo,quell'oro,  ò  argento  d'altrui  fuor  di  quel 
checonuieneadhuomo  giufto  d'hauere.  Oltreacciò  hauendo 
io  in  me  quefto  uitio,  che  ho  detto,  fé  egli  fufle  quel  uitio,  che  è 
contrario  alla  giuftitia  offeruatrice  delle  leggi,  ne  feguirebbe, 
che  potendo  io  nondimeno  in  qualche  altra  operatione  edere 
offeruatore  delle  leggi,  uerrebbono  ad  eflere  in  me  due  contra- 
ri! :  cioè  la  uirtù  dell'ofleruar  le  leggi,  &  il  uitio  di  non  ofieruar- 
le  ;  ilche  è  impofsibile.  onde  refta,che  quefta  tal  ingiuftitia  nel  ca 
fo  pofto  fi  debbia  dire  uitio  fpetiale;  &  confeguentemente  la  giù 
ftitia,che  glie  oppofta,fi  potrà  ftimar  particolar  uirtù.  Et  è  que- 
fta ingiuftitia,  ch'io  dico,  &  ch'io  chiamo  particolare,  un  uitio, 
per  ilqualei'huomo  (i  rende  inclinato,non  à  {prezzar  le  leggi,  co- 
me fa  la  ingiuftitia  uniuerfale,  ma  à  uolerpiu,che  non  fi  conuie- 
ne  di  ricchezza,ò  d'honore,  ò  d'altra  fimil  cofa  defiderabile.  Per* 
laqual  cola  quella  allo'ncontro  farà  la  giuftitia particolare,per  la 
quale uerremo  ad  efferattiinogni  noftra  operatione  à  defide- 
rarnonpiu,che  quel  che  fi  debbia.  Et  fé  alcuno  dicefie,che  quan 
tunque  l'ingiufto  nelle  cofe,che  fono  defiderabili,  &  care,  defide- 
ri  fèmpre  d'hauer  più,  che  non  dee,  nondimeno  nelle  cofe  dan- 
nofè,  cerca  fempre  d'hauerne  meno,  che  non  (i  conuiene,  come 
fono  fatiche,  difagi,  fpefe,  grauezze ,  &  fimili  ;  ridonderei,  che  fé 
bene  egli  tai  cofe  dannofeuorrebbe  meno, che  non  dee;  nondi- 
meno ciò  per  altro  non  fa,  fé  non  perche  glie  cofa  grata ,  &  defi- 
derabile il  non  hauerle  ,*  &  cofi  udendo  meno  di  quello,uien  pa- 
rimente à  uoler  più  di  quello,  che  glie  caro .  &  cofi  ne  fegue ,  che 
il  giufto  fempre  di  quello,  che  gli  può  efier  commodo  ,&  caro, 
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più  desidera,  &  cerca  d'hauere,che  fare  non  dourebbe.  Sono 
quefte  due  giuftitie  in  quefto  differenti  tiraloro.»  che  l'offeruatri- 
ce  delle  leggi  ogni  cofa  indirizza  conlaintentione  al  ben  com- 
mune,douela  giuftida  particolare  indirizza  la  intentione,non  in 
rifpetto  d  fé,  come  operante,  ne  ancora  al  ben  di  tutti ,  ma  alla 
uirtù  fteffa,  &  al  ben  d'alcune  perfone  particolari ,  come  meglio 
uedremo  più  di  fotto  »  oltra  che  la  offeruatrice  delle  leggi  confi- 
fte  intorno  à  tintala  materia  morale  d'ogni  uirtù;  &la  giuftitia 
particolare  intorno  à  determinata  materia  del  bene,  &  del  com- 
modo di  quefto,  ò  di  quello.  Hor  di  quefta  giuftitia  ofleruatri- 
ce delle  leggi,  non  facendo  ella  à  propofito  in  quefto  luogo,  al- 
Ihor  farà  bene,  che  differiamo  à  trattarne ,  quando  faremo  arre- 
nati alla  materia  della  Politica.  &  quiui  allhora  più  chiaramente 
dimoftraremo  come  s'habbia  ad  intendere,  che  tal  giuftitia  uni- 
uerfale  habbia  la  principale  intendo  ne  in  rifpetto  d'altri.  Ma  del 
la  particolar  giuftitia  al  prefènte  parlando,come  d'una  uirtù  /pe- 
dale, &  dall'altre  diftinta  ;  dico,  che  ella  è  un'habito,per  ilquale 
l'huomo  può  operare  in  maniera,  che  hauendo  l'occhio  ad  una 
douuta  equalità,  più  non  cerchi  d'hauere  di  quel  che  fi  debbia. 
Diuidefi  quefta  giuftitia  particolare  in  due  parti,  cioè  in  diftri- 
butiua,  &  commutatiua.  La  diftributiua  è  quella,  fecondo  laqua 
leVhanno  ddiftribuire  occorendo,alcune  cofe  communio  buo* 
ne,  ò  non  buone,che  elle  fieno,tra  quelle  perfone,  che  in  qualche 
congregatione  congiunte,  ò  collegate  fi  truouano  ;  come  fareb 
be,  hauendofi  a  diftribuire  danari,  hono  ri  ^dignità,  &  dall'altra 
parte,  incommodi,  fpefe,  preftanze,  fatiche ,  &  fimili.  La  giufti- 
tia commutatiua  poi  è  quella,che  pon  regola,  &  equalità  intor- 
no à  quelle  cofe,che  commutando/!  da  una  perfona  ad  un'altra  fi 
transferifcono.  Dellaqual  commutatiua  giuftitia  poffon  effer 
più  parti,  fi  come  più  forti  di  commutationi  fi  ritruouano;po* 
fciache  alcune  commutationi  fono  uolontarie  tra  ambedue  le 
parti  commutanti,-  come  fono  compere.uendite,  affìtti,  deposi- 
ti, &fim  ili,  doue  il  confenfo  dell'una  parte,  &  dell'altra  de'  com- 
mutanti fi  ritruoua.  Alcune  altre  commutationi  fon  poi  con- 
trai uoler  d'una  parte  .-  &  tali,  ouer  fono  uiolente  fcopertamen- 
te,comeg!ia{fafsinamenti,le  fottofcnttioni  sforzate,  le  tortu- 
re per  trar  danari  ,&  fimili  :  oueramente  fono  occulte ,  &  nafco- 
fte,ficome  i  furti,  gliadulterii,gliauuelenamenti,  &  altre  cofi 
fatte  ingiuftifsime  tranfmutationi  di  ricchezza,  di  uita ,  d'hono- 
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re,  ò  d'altra  cofa .  Dico  adunque,che  fi  come  di  più  fpetie  com* 
mutationi  fi  truouano  ;  cofi  ancora  in  uarie  partifi  diuide  !a  giù* 
ititia  commutatiua,come  fi  uede  nelle  Città  ben  regolate,  &  ben 
dilpofte,  doue  altri  Giudici  regolano  le  comrautationi  uolon- 
tarie,  &  altri  l'occulte,  come  meglio  diremo  di  fotto,  parlando 
di  ciafcheduna  di  quelle  giuftitie.  Laqual  cofa  innanzi  che  io 
*a^  faccia,uoglio  con  breuifsime  parole  di  nuouo  auuertire,  (  come 
in  parte  ancora  s'è  accennato  difopra^)  chequefta  giuftitia  par- 
ticolare,cofi  diftributiua,come  commutatiua.in  quefto  difte- 
rifce  dall'altre  uirtù  morali,  che  ella  immediatamente  tiene  nel- 
Je  Tue  operationi,  rifpetto  ad  altril  pofeia  che  cofi  coloro,  che 
giustamente  diftribuifconc,come  coloro, che  nelle  commuta- 
tioni  operano,  ò  giudicano  rettamente;  esercitano  quefta  giù* 
fìitiainaltri,&noninfe.-nonhauendorr:uomo  da  diftribuire  à 
fé  folo,  ne  à  giudicare  uerfo  di  fé  medefimo  :  di  maniera,  che 
doue  nell'altre  uirtù  morali  già  dichiarate,  la  mediocrità1  era  pò* 
fta  ne' propri»  affetti  del  uirtuofo,-  nella  giuftitia  ita  riporta  la 
mediocrità  nell'equalità  di  quelle  cofe,che  in  altri  fi  moderano, 
&  fi  confederano .  Et  quantunque  paia  in  prima  fronte,  che 
qualche  altra  uirtù ,  com'à  dir  la  liberalità,habbia  parimente  ri- 
spetto al  giouamento  de  gli  altri,  come  la  giuftitia  ;  nondimeno 
in  quefto  è  tra  loro  gran  differentiarche  il  liberale  opera  per 
mera  fiia  perfettione,  &  à  fin  di  quella,  à  cui  fegue  il  benefitio  de 
gli  altri  .-doue  il  giufto  opera  per  feruar  la  equalità,  &  a  fine  di 
quella,  laquale  riguarda  immediatamente  gli  altri.  Ma  di  que* 
fta  materia  meglio  fi  dirà,  quando  fi  trattata  deìle  cofe  Politi- 
che ,  per efièr  più  propria  à  quel  luogo, che  qui  non  è .  Onde 
per  bora  badando  quanto  s'è  detto,  al  mio  propofito  già  inco- 
minciato farò  ritorno. 

DILIGA    GiVSTITia   DlSTBJBVTlV^t     CUVO  IH. 

Venendo  primieramente  alla  Giuftitia  di/tributiua;  dico,che 
non  è  altro  che  una  mediocrità  tra'l  più  ,e'l  meno  di  quelle  cofe , 
che  fi  debbondiftnbiiire.conciofia  cheallhora  alcuno  farà  una 
difthbutione, quando  feguendonna  certa  eqùaIkà,&con  cer 
to  mezo ,  fecondo  che  fi  conuiene ,  farà  parte  a  eia  fcheduno,non 
più,  ò  meno  che  gli  fi  debbia,  doue  è  da  notare  che  tal  agguaglia 
za,oucrmezo  fiha  a'd  intender  proportionalmente  ronde  do- 
main 
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uiam  fàpere,che  in  due  modi  fi  può  intendere  il  mezo  d'alcuna  co 
fa,cioè  ò  Aritmeticamtnte,òGeometricaméte.Aritmeticaméte 
s'intende,quando  una  cofa  tanto  farà  da  un'altra  auanzata,quan 
to  ella  dall'altra  parte  auanzi  l'altra  nella  medefìma  quantità .  co 
me  per  efifempiojperche  il  numero  di  lei  auanza  il  due,di  quattro , 
et  dal  dieci  è  auanzato  parimente  di  quattro;diremo,  che  il  fei  fìa 
mezo  trai  dieci  e'1  due.ll  mezò  geometrico  poi  è  affai  dìuerfo  da 
qfi;o,-&  è  quando  una  cofa  tanto  auanza ,  quanto  è  auanzata,non 
fecondo  la  medefìma  quantità,  ma  fecondo  la  proportione  :  co 
me  farebbe  otto  in  mezo  di  quattro ,&^di  federi  .perciò  che  in 
quella  medefìma  proportione  otto  auanza  quattro ,  nella  quale 
egli  è  auanzato  da  fedici,  che  è  proportion  doppia ,  ouer  dupla  ,• 
adunque  otto  farà  il  mezo  proportionale  tra  quattro,  &  fedi- 
ci^ quefta  fé  domàda  proportione  geometrica  .  Dico  adùque, 
che  nella  giuftitia  diftributiua,  fi  ricerca  il  mezo,  nò  fecondo  una 
medefìma  qualità,  ma  fecódo  la  proportione  geometricamente 
cófìderata.  perciò  che  fé  alcun  (poniamcafojcóbattédo  per  la 
patria  hauràualorofamente  riportato  le  fpoglie  del  capitano  de* 
nemici  ;  et  un'altro  /blamente  le  Ipoglie  d'un  priuato  foldato  ;  di 
itribuendofi  poi  à  quefti  due,per  cagion  di  premio,alcuni  honori 
publici;  non  fi  conuirne ,  che  ciò  fi  faccia  fecondo  una  medefìma 
quantità, cioè  che  tanto  s'honori  l'uno, quanto  l'altro,  come 
auuerrebbe  nella  ragione  aritmetica,  ma  più  tolto  fi  dee  fecon- 
do la  grandezza  de' meriti  premiare ,  in  guifache  fecondo  che  i 
meriti  dell'uno  eccedono  i  meriti  dell'altro,cofì  il  premio  di  quel 
lo ,  ecceda  il  premio  di  queflo.  Et  fé  ben  facendo  quello  fi  può 
dire ,  che  tanto  all'uno ,  quanto  all'altro  fi  fìa  diftribuito  ;  nondi 
meno  quel  tanto,  &  quel  quanto  non  s'intende  in  una  quantità 
ftefìà,ma  fecondo  la  proportion  de'meriti.  &  fé  fi  domandarà  chi 
di  loro  più  habbia  hauuto;  dirò,che  non  più  l'uno,che  l'altro  .per 
che  fé  ben  in  quantità  l'uno  ha  hauuto  più;  tuttauia  amendue  na- 
no hauuto  ugualmente ,  di  parità  geometrica,  cioè  proportio- 
nale .  Onde  fegue ,  che  tal  diftribiitione  proportionale  non  fi  pò 
tra  fare ,  fé  non  fi  confedereranno  almeno  quattro  cole,cioè  due 
meriti  di  due  perfone ,  &  due  premii ,  fé  non  più .  percioche  do- 
uendofi  confiderare  l'uno  merito  rilpetto  aHaItro,fi  caufano  due 
cofe,  che  fono  i  meriti  di  due  perfone  ;&contrapenfando  poi  i 
premii  per  cotai  meriti  ,uengonoù  nafeer  due  altre  colè, che 
fonoi  detti  premii.  di  maniera,  che  Ccom'ho  detto)  quanto  al 

meno 
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meno  fi poffa  fare  tal  diftributione,  fi  debbon  confidsrare  quat- 
tro cofe.  dico  almanco  ,percioche  quanto  al  più  può  farfì  tal  di 
ftributione  in  quante  fi  uoglion  cofe,pur  che  fieno  in  numero  pa 
ri,& non  diipari  ,pofcia  che  Tempre  tanti  in  numero  hanno  ad  ef 
fere i meriti,  quanti  ipremii.  L'huomo  giufto  adunque  diftnbu- 
tiuo,douendo  diftribuire  i  beni,  ouero  le  fatiche,ò  fimili  altre  co 
fe,intra  coloro,  che  fono  membri  in  alcuna  communiti,  ò  con- 
gregatane ;  dee  hauer  rifpetto  ad  agguagliare,  &  trouare  il  me- 
zo,  non  fecondo  una  quantità  fteiTa,ma  fecondo  la  proportione; 
confederando  chi  più  meritai  &  chi  meno ,  &  fecondo  i  meriti  di 
ftribuifea.  &ilmedefimo  dico  nella  diftribution  delle  cofe,  che 
come  dannofe  non  fono  cligibili,  come  fpefe,  preftanze,  fatiche, 
&  fimili.  di  maniera,  che  fecondo  la  dignità ,  &  uirtù  de  gli  huo- 
mini più  s'ha  à  diftribuire  di  quelle  cofe,  che  fon  care,  &  meno  di 
queli'altre,cheportandanno,ò  fatica.  Ilche  quanto  fia  diffìci* 
le,  a  quefto  ageuolmente  fi  può  uedere,che  ciafeheduno  fi  ftima 
di  meritar  picche  non  merita,  &  ad  ognuno  par  fempre  la  pro- 
pria uirtù  maggiore  di  quella,che  uede  in  altrui.  E  ben  uero,che 
Il  giufto  diftributiuo  differentemente  dee  considerare  r  meriti 
de'  cittadini,  in  una  forte  di  ftato,ò  gouerno,  che  non  dee  fare  in 
un'altra  :  percioche  nel  gouerno  de'  pò  chi,  fono  da  fupputar  co 
tai meriti  fecondo  le  ricchezze,  &  la  potentia  de' cittadini; pre- 
cedendo in  tal  gouerno  le  ricchezze,  &  la  nobiltà  ad  ogni  altra 
cofa.  Ma  nella  buona  Monarchia,^  nel  gouerno  de  gli  ottima- 
ti, dalla  uirtù  fteiTa  de'  cittadini,fono  da  fupputare  i  meriti  d'efsi. 
&  quefto  s'intende  quanto  all'ordinarie  diftributioni,che  occor- 
rendo s'hanno  à  fare  nella  Città,  quanto  poi  alle  eftraordinarie , 
che  ò  in  pace,  ò  in  guerra,  perii  buoni,  ò  mali  portamenti  de'  cit 
tadini  poffono  accafeare ,  è  da  considerare  la  qualità  de*  fatti  di 
quelli,  &  fecondo  il  merito,  premiare ,  ò  punire.  Ma  all'ordina- 
ria diftribution  tornando,  il  giufto  diftributiuo,  guardando  pri- 
ma alla  qualità  del  gouerno,  &  dello  ftato,  nel  quale  egli  fi  mio* 
uà,  fecondo  quello  confiderando  i  meriti,ò  maggiori,  ò  minori, 
di  quefto  cittadino,ò  di  quello,  dee  diftribuire  i  beni,  &  gli  hono 
ri  della  Republica,  &  le  fatiche ,  &  gli  in.commodi  di  quella .  Et 
quantunque  tal  giuftitia  diftributiua  principalmente  s'habbia  à 
confederare  nella  diftribution  delle  cofe  publiche  della  Cittàmon 
dimeno  ha  luogo  ancora  in  molte  altre  occafioni,  come  farebbe 
in  una  communicanza  di  più  perfone,  fotto  qualche  traffico , 
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guadagno,ò  fonile  ;&  in  fomma  in  ogni  forte  di  congregatione 
d'huorriini  ;  nellaqual  congregatione  alcune  cofe  communemen 
tes'habbianoà  gouernare,&  trattare;  come  fon  coli egii,aca- 
demie ,  compagnie ,  &  fimili  ,-  doue  il  ualore ,  &  il  pregio  di  chi 
più  uales'habbiaàriconofcere,&  ponderare.  Onde  concluden- 
do fi  può  dire,che  la  giuftitia  diftributiua  confifte  intorno  al  me 
zo  tra'l  più,  e'1  meno;  ilqual  fi  conuicn  trouare,  non  fecondo  una 
quantità  fteffa,  ma  fecondo  la  proportion  de'  meriti,  ò  de*  deme- 
riti, comlio  detto.  Et  qucfto  mezo  non  fi  può  trouare  altrimcm» 
ri,  fé  non  difeorrendo,  &  tenendo  gli  occhi  alle  operationi,  &  al- 
le qualità  de'  cittadini,  &  fecondo  quelle  i  meriti  loro  computan 
do,  &  premiando.  Laqual  co  fa,  quanto  fia  difficile,  ne  danno 
chiaro  inditio  coloro,  che  ne' magiftrati  trouandofi  rade  uol- 
te  lo  fanno* 

DELLA   GIVSTITIA  COMMVTUTIVA»  ET 

delle  fue  parti.     Capo     UH. 

/VlEdefìmamentc  la  giuftitia  commutatiua  confifte  in  una  me- 
diocrità, ouer mezo;  ma  non  tra'l piu,&  il  meno  di  cofèpubli- 
che,  che  sgabbiano  àdiftribuire;  ma  tra  l'acquifto,  &  la  perdita, 
che  può  nafeere  dalle  commutationi,  ò  fimili  operationi,  che  gli 
huomini  fanno  l'uno  con  l'altro .-  percioche  fi  come  fé  tra'l  com- 
peratore,e'luenditore  d'alcuna  cofà,  correrà  giuftoprezzo,nef- 
funo  di  loro  potrà  dire  per  cotal  compera,ò  ucndita  d'hauer  fo- 
pracquiftato,  ò  perduto,  effendo  il  giufto  prezzo  quello, che  pa- 
reggia le  cofè,che  {ì  contrattano  ;  cofi  ancora  fé  per  il  contrario 
coIui,che  compera,in  qual  fi  uoglìamodo,hauefTe  fatto  inganno 
in  tal  cofa,  fi  potrebbe  dire,  che  per  tal  contratto,  l'uno  habbia 
acquiftato,&  l'altro  perduto  ;  &  che  confèguentemente  G  fia  ciò 
fatto  con  ingiuftitia;  effendo  giufto,  che  per  li  contratti,  che  fi 
fanno,  fi  confèruino  gli  huomini  in  una  mediocrità  tra  l'acqui* 
fto,  &  la  perdita,  in  guifa,che  neffun  giamai  habbia  ad  hauerpun 
to  di  quel  de  gli  altri  centra  il  lor  uclerc.  Et  è  da  fapere,che  que 
fto  mezo,che  fi  confiderà  in  quefia  giuftitia,non  è  fecondo  la  prò 
portione  geometrica,come  nella  diftributiua  auueniua,ma  è  me 
zo  fecondo  una  medefìma  quantità;  perche  in  tal  giuftitia  non  d 
ricerca  hauere  l'occhio  a'  menti  di  chi  fi  uoglia,ma  folo  all'acqui 
fto,  &  alla  perdita,che  in  commutation  alcuna,  occorrere  di  fa* 
re  ò  in  ricchezze  ,ò  in  honori,  ò  in  altre  cofe  fimili,tra  quello  cit- 
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tadino,&  quell'altro.  Conciofia  cofa  che  fé  alcuno  per  alcuna  in 
giufta  commutatione  haurà  acquietato  di  mìo,  com'a  dire,  cen* 
to  ducati  ;  non  s'ha  à  considerare,  s'egli  fia  ò  uirtuofo,  ò  uitiofo, 
ò  nobile,  ò  ricco  ,•  ma  fia  chi  fi  uoglia  Tempre  farà  obligato  di  ri- 
ito  rarmi,  Sedi  rendermi  i  cento  ducati.  &  altrettanto  dico  del- 
l'altre commutationi  ;  nelle  quali  s'hanno  Tempre  a  giudicar  le 
perdite,  &  gli  acquici  fecondo  una  medefima  quantità;  poco  cu 
rando  de'  meriti,ò  de'  dementi  di  chi  Ci  uoglia.  La  onde  quando 
alcuni  per  alcuna  occorfa  commutatione,  hanno  alcuna  contro 
uerfia  traloro;  ciò  altro  non uuol dire,  fé  non  che  traloro  non 
s'è  per  tal  commutatione  conferuata  la  medefima  equalità,  che 
prima  era  in  loro  :  in  guifa  che  l'unfi  crede  per  cotal  cola  d'ha- 
ue.r  perduto,  &  l'altro  ftimatutto'l  contrario.  Per  laqual  cofaef 
fendofi  tra  loro  rotta  quella  equalità,  che  fi  dee  conferuar  nelle 
commutationi,  ò  parendo  loro,  che  fia  rotta  ;  per  farla  ritorna- 
re, &  di  nuouo  agguagliare  ;  farà  forza  che  fi  conducano  al  giu- 
dice :  ilquale  rapprefentando  la  legge  (  come  quello,  che  non  ha 
ad  efler  altro,che  la  legge  uiua)  confiderando  egli  cotal  già  fat- 
ta commutatione;  fé  uede,  che  per  quella  non  fi  fia  fatto  ne  ac- 
quàio, ne  perdita  cofi  per  l'uno,  come  per  l'altro  de'  permutan- 
ti,quella  commutation  conferma.  Et  fé  per  contrario  conofee, 
che  fia  corrotta  la  equalità  dell'acquieto,  &  della  perdita  ;  egli  le 
uando  dall'uno ,  &  aggiugnendo  àll'altro,gli  ritorna  alla  prima 
equalità.  Per  laqual  co  fa  rettamente  dicono  coloro,che  afferma 
no,che  il  Giudice  fi  domanda  agguagliatore ,  &  mediatore  ;  co- 
me colui,  ilquale  altro  mai  non  dee  fare  ne'  fuoi  giuditii  ;  fé  non 
confèruare  in  ciafeheduno  il  mezo,  che  è  tra  l'acquieto,  &  la  per- 
dita ,  &  à  quel  mezo  ciafeheduno  che  ne  fuffe  ufeito  ridurre .  la 
qual  reduttione  ageuolmente  potrà  fare ,  fé  fempre  l'altrettanto 
de  l'acquifto  fatto  per  alcuna  commutatione,  farà  reftituire  alla 
perdita.che  n'èfeguita.  conciofia  che à uoler ridurre  all'equali- 
tà,&al  mezo  due  parti  ineguali,  bifogna  fempre,  che  quanto  la 
maggiore  auanza  il  mezo,cotanto  s'aggiunga  alla  minore  :  co- 
me fé  Cper  effempio,)  noihabbiamo  numeri  difuguali,  ouero  di- 
uerfi,  come  farebbono  due ,  &  fei  ;  in  quefto  cafo,  fé  noi  uoglia- 
mo  agguagliargli;  fa  di  meftieri,  che  quanto  il  maggiore  auanza 
il  mezo  d'efsi,  ilqual  mezo  è  quattro ,  cheuienead  auanzarlo  di 
due  ;  tanto  tolto  dal  maggiore  s'aggiunga  al  minore,  che  è  due  ; 
&  cofi  ambedue  faranno  ridotti  all'equalità,che  è  quattro.  Uchc 
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parimente  ha  ad  oflèruarc  il  Giudice,  confederando  in  ciafchedu 
na  commutatione ,  quanto  da  una  parte  con  l'acquifto  Ci  ecceda 
il  mezo,  ouer  l'equalità;  &  altrettanto  togliendo  dall'acquifto,  & 
aggiugnendolo  alla  perdita  ;  farà  tornare  ambe  le  parti  al  mezo , 
che  fi  dee  conferuare .  &  in  tal  guifa  con  laiuto  del  Giudice,  che 
ila  in  luogo  della  giuftitia  commutatiua  ;  fi  uerranno  à  conferua 
re  tutte  le  commutationi  tali ,  che  per  quelle  non  farà  alcuno  per 
dita  del  fuo,ne  ingiufto  acquifto  deU'altrui.anzifi  conferuaràfem 
pre  quella  equalità,  che  fi  dee  cercare  in  ogni  operati© ne,  che  fa 
l'un'huomo  con  l'altro.  Et  quel  che  io  dico  delle  ricchezze  inten- 
do ancora  dell'honore,  &  d'ogni  altra  cofa,che  foglia  effer  cara  à 
gli  huomini;  come  è  la faniti,  la  prosperità,  la  uita,  &  fimili.  Per- 
cioche  quantunque  fé  io,per  cflempio,  uccidersi  alcuna perfona, 
non  fi  poflaquefto  fatto  domandar  propriamente  commutano 
ne  di  danno,  ò  di  perdita;  nondimeno  fi  può  dire  in  un  certo  mo 
do,che  per  tal  operatione  io  habbia  acquiftato  qualche  cofa,ha- 
uendo  fatto  acquifto  di  adempire  il  mio  defio,con  torlauita  à 
colui,  per  mio  commodo,  ò  per  mio  contento .  &  per  oppofito 
il  mortomene  adhauer  euidentemente  fatto  perdita,  rimanen- 
do priuo  della  uita.  di  maniera,che  quefta  è  una  commutatione 
del  commodo, &  diletto  mio, col  danno  della  morte  di  lui.  Per  la 
qual  co/a  effendofi  in  fimil  cafo  rotta  quella  agguaglianza,che  de 
ucconfifter  tra  gli  huomini  in  hauer  ciafeheduno  quello,  che  è 
fuo;fadi  meftieri,  che  il  Giudice  con  punir  qùefto,&  premiar 
quello,  faccia  ridurre  cotaldifagguaglianza  à  quel  miglior  me* 
zo,  che  più  fi.può.  di  manierarne  (e  ben  non  potrà  far  ritornare 
la  uita  à  chi  l'ha  perduta;  nondimeno  con  la  grauezza  della  puni- 
tione  nell'ingiuriante,  &  con  quegli honori,  che  ad  huomo  mor« 
to  fi  poflbn  fare,  farà  ridurre' ogni  cofa  à  quella  agguaglianza , 
che  fia  pofsibile.  Tale  adunqucqual  ho  dettole  la  giuftitia  com- 
mutatiua, uirtùpreclarifsima:  per  laquale  gli  huomini  nelle  lo- 
ro conuerfationi ,  &  bifogne  ,&  altre  operationi,debbon  tèm- 
pre cercare  il  mezo  tra  racquifto,&  la  perdita, di  qual  (ì  uo- 
glia  cofa,  che  accada  loro,  in  maniera, che  di  neffuna  cofa  ò 
utile,  òdannofa,uoglia  no  più,  ò  meno  hauerc  di  quello, che 
loro  fi  conuenga. 
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COME  SI  DEB  B07^  V^B^E  LE  COMM^T^T IOTSfJ; 
&  per  qual  caufa  fcjfer  trottate  le  monete.     Capo     V. 

j/o  i  che  noi  n'amo  in  quefto  propofito  della  giuftitia  commuta- 
tiua,dobbiam  Vipere, che  furono  alcuni  Filofoh*  Italici,  che  da  Pi 
tagora  fi  chiamarono  Pitagorici rliquali  uoleuano,che  quella 
giuftitia,  che  fi  chiama  commutatiua,non  confifteffe  in  altro  che 
in  una  certa  contrapafsione  ,*  cioè  che  colui,  che  peccaua,  patifle 
a  punto  il  medefimo  danno ,  che  egli  peccando  hau-ffe  commef- 
fo.  come  farebbe,  che  coloro,  che  percotclfero,  fuffer  percofsi, 
chi  trancile  un'occhio  ad  alcuno,un'occhio  parimente  perdeffe , 
&  il/unii  de  gli  altri  falli  di  mano  in  mano.  Ilche  quantunque  ne' 
beni,  &  ne'  danni  efterni Ci  potefle  tal  uolta  comportare,-  nondi- 
meno in  quelli,che  fonoperfonali,  &  aftlittiui  del  corpo, non  dee 
in  alcun  modo  hauer  luogo .  conciona  che  non  d'ugual  pena  do 
urebbeeffer  punito  colui,  che  percoteffe  qualche  perfonainma 
giftrato  conftituita,  che  faria  quando  egli  hauefìe  percoffo  alcu- 
na perfona  priuata.  Et  non  ugualmente  caftigar  fi  conuiene  chi 
non  uolcndo  à  forte  feriffe  alcuno,  &  chi  per  contrario  con  deli- 
berato animo  lo faceffe.  &  il  fimil  dico  di  molti  altri  cafi  pofsibi- 
lifsimi  ad  interuenire.  Per  laqual  cofa  Aditotele  rifiuta  quefta 
opinione  Pitagorica,come non  degna  d'effer  udita,  &  fèguendo 
egli  in  quefto  proposto  dice,  che  un  cotal  contrapatire ,  ouer 
una  cotallegge  di  contrapafsione,  in  affai  differente  maniera  da 
quella  de'  Pitagorici,  fi  dee  in  ogni  ben  guidato  gouerno  offerua 
re.  &  ciò  è,  che  per  poterfi  una  Città  conferuare,fa  di  meftierì, 
che  ui  fi  truoui  quefto  contrapatire  ;  ma  non  aflòlutamente,  co* 
me  uoleuano  i  Pitagorici;  ma  che  fi  confideri  con  una  certa  prò* 
portione,fecondo'lpotere,&  la  qualità  di  quefto,  &  di  quello. 
Onde  neceflàriifsima  cofa  è>  che  in  una  Città ,  l'uno  l'altro  fcam- 
bieuolmente  aiutandoli,  &  fecondo  le  qualità  di  ciafcheduno  fa- 
cendo benefitii ,  &  rendendone , donando  s  &  in  dono  accettan- 
do}  &  con  altri  fimili  offitii,  dalla  parte  di  chi  riceua,  &  di  chi  dia, 
fiuadala  Città  confèruando.  laqual  conferuatione  non  fareb- 
be pofsibile,  fé  ni  fuffero  alcuni,  che  fempre  deffero ,  ò  donaffe- 
rOj&mainonriceuefTero,  ò  guadagnaffero  ;  &  fc  per  contrario 
alcuni  altri  fempre  fofreroriceuitori,&  datori  non  giamai.  La 
onde  non  fenza  cagione  anticamente  nel  mezo,  &  nell'ombeli- 
co delle  Città, fi  fbleua  dedicar  un  tempio  alle  gratie;  accio- 
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checiafcuno  haueflè  dinanzi  à  gli  occhi,  quanto  fia  ben  fatto  il 
ricordarti  de' benefitii ,  che  fi  riceuorto ,-  &  fecondo  le  proprie 
forze  ogni  giorno  remunerargli  ;pofcia  che  con  quefta  fola  uia 
fi  può  mantenere  una  Città,  laquale  altrimenti  toito  fi  corrompe 
rebbe.  Percioche  fé  per  eflempio,  tutti  coloro,  che  hanno  biso- 
gno dì  caie  edificate,  fo fièro  da  gli  Architetti  in  tal  bifogno  ac- 
commodati;  fenza  che  que*  tali  di  quello  commodo,  &  benefìtio 
rendefleno  loro  altro  cambio,  tofto  gli  Architetti,  dando  fem- 
pre,  &  non  riceuendo  mai,tofto  per  pouertà  uerrebon  meno.  Et 
quefto  ftefio  dico  d'ogni  altra  arte,  ò  merce,  di  che  faccia  meftie 
ri  à  gli  huomini  per  fo (tentarli.  Bifogna  adunque,  che  de'  benefit 
tii,  &  delle  utilità,  che  fi  riceuono,  fi  renda  ogni  uolta  il  cambio, 
fecondo  le  qualità,  &  conditioni  di  chi  riceue ,  &  di  chi  dà.  Que- 
llo dico,perche  fé  noi  riceuiamo  da  un'Architetto  la  edificano» 
d*  una  cafa ,  non  faluogo,che  per  rimeritarlo  gli  rendiamo  altra 
edification  di  cafa ,  conciofia  che  di  quello  egli  non  ha  bifogno, 
potendofela  edificar  dafèfteffo.  ma  conuiene,  che  fecondo  la 
qualità  noftra ,  &  fecondo  il  poter  noftro,&  fecondo  la  necesfità 
fua,  lo  bonifichiamo;  in  guifa  che  fé  noi  f usfimo  fattori  di  panni, 
ò  di  uelìi,  perche  egli  di  quefto  ha  bifogno,  noi  fimilmente  all'in- 
contro della  cafa,  di  cofi  fatte  mercantie  lo  debbiamo  accomo- 
dare .  Et  à  coloro  parimente ,  che  per  foccorrerci  di  quel  che  ci 
*  manca,  ci  accommodano  de  alcuna  cofa  necefraria,come  à  dir  di 
frumento  :  noi  non  frumento,  di  che  forfè  eglino  non  hanno  me 
ftieri,  ma  vino,  olio,  ò  altra  cofàfimile,  di  che  fieno  bifognofi, 
renderem  loro,  di  maniera  che  per  concludere,  ógni  omtio,òbe 
nifitio  di  chi  d  uoglia,  ha  ad  effer  ricompenfàto  ;  non  del  medefi- 
moCcome  uoleuano  i  Pitagorici,  )  ma  proportionalmente  fe- 
condo'1  bifognodichiriceue,&dichidi.  Et  fé  alcuno  mi  do- 
mandaffe,come  s'habbia  à  conofeere,  &  àdiftinguere  quefta  prò 
portione,  che  s'ha  à  feruare  nelle  commutationi,  &  conuerfatio- 
ni,  che  occorrono  àgli  huomini  di  giorno  in  giorno  ;  rifponde 
rei  fecondo  la  fententiad'Ariftotele,  &  d'Euftratio ,  che  effendo 
l'opere  di  diuerfi  artefici  non  uguali,  anzi  di  molto  maggior  mo 
mento  l'una,che  l'altra,-  come  per  effempio,  una  cafa,  rifpetto  ad 
unpar  di  calze,  è  neceflario,che  non  una  cofa  per  un'altraficom 
muti,  ilche  farebbe  con  troppo  uantaggio  del  calzettaro,ilquaI 
molto  meno  di  tempo,&  di  fatica  confuma  per  tal  paro  di  calze  ; 
che  l'Architetto  per  i'edification  della  cafa  non  haurà  fatto:  ma 
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per  pareggiar  cotalcommutatione,  dee  il  calzettaro  fupplir  col 
numero, quel  che  non  può  fare  conia  qualità  della  Tua  mercantia; 
dando  tal  numero  della  Tua  merce  all'Architetto ,  che  nelle  fati- 
che, &  nel  tempo  s'agguagli  allacafa. da  che  uien à  nafcere  la 
conferuatione  dell'equalità  delle  foftantie  di  quefto,&  di  quello, 
laqual  equalità  fé  non  Ci  conferuafle,  torto  uerrebbe  à  far  mancar 
lWartefoe,&fublimar  l'altro: donde  feguirebbe  la  ruina  della 
Città,  laquale  non  d'una  fola  fpetie  d'artifitio  ha  d'uopo;  ma  di 
tutte  quelle,che  fi  conuengono  al  foftentamento  della  commo- 
da uitadell'huomo.  Ma  dubitarà  forfè  alcuno,  come  in  tal  mo- 
do fi  polla  conferuare  quella  proportione  detta  di  fopra.con- 
ciofia  che  quantunque  il  calzettaro  per  agguagliare  il  ualor  della 
cafa'defle all'Architetto  gran  numero  di  calze,  nondimeno  per* 
che  di  fouerchio  farebbe  all'Architetto  tanto  numero  di  calze  > 
non  hauendone  à  gran  pezza  bifogno  di  tante;  ne  feguirebbe,che 
l'Architetto  in  cotalpermutatione,  benché  il  calzettaro,quanto 
à  fé  gli  hauefle  agguagliato  ,&  pareggiato  il  ualor  della  cafa  ;  tut- 
tauia  eflb  Architetto,quanto  à  fé  non  fentirebbe  punto  di  gioua 
mento  per  cotalagguaglianza,- anzi  farebbe  dimeftieri  ,che  per 
fimilicommutationi  l'arte  fua  tolto  fi  diftruggeffe,  &perifle.  Per 
rifpondere  à  quefto  dobbiam  fapere,che ueggendo  i  noftri  anti- 
chi,che  per  confèruar  le  Città,  nelle  quali  diuerfe  arti,  &  uarii  efi» 
/èrcitii  fono  neceflarii,  era  ancor  neceflaria  quefta  agguagliane 
za  dell'opere  de  gli  artefici,accioche  l'uno  con  una  opera  fuadi 
maggior  momento,  non  hauefle  à  commutare  un'opera  dell'ai* 
tro  di  poco  pregio  .•  &  non  hauefle  quefto  a  riceuere  per  aggua- 
gliala del  ualore,&  de  pregi,maggior  quantità,ò  numero  d'aU 
cune  opere,che  non  gli  bifognafle  ;  confiderarono.che  per  ripa- 
rare à  tutte  quefte  difficoltà,  conueniua  di  necefsità  conftituire 
unamifura,&  una  regola , fecondo  laquale  tutte  l'opere  degli 
artefici,&  tutte  le  loro  merci  fi  poteflèro  agguagliare,  &  mifura- 
re  ;  in  modo  che  ciafcheduna  cofa  hauefle  determinata  mifura,& 
confeguentemente  determinato  ualore  ronde  potefle  nafcere, 
che  in  ogni  commutatione  (libito  fi  fapeffe,&  fi  diftingueffe,quan 
tol'una  cofa  commutata  auanzafle  l'altra  di  pregio.  Et  per  tal 
mifìira  nefluna  cofa  più  atta  trouarono ,  che  il  numifma,  ò  uo- 
gliam  dirle  monete.  Ordinarono  adunque  le  monete ,  &  fecon- 
do quefta  mifurapoferoil  pregio  à  ciafcheduna  cofà  :  oflèruan- 
do  nel  por  quefto  pregio,che  neflim  de  gli  artefici  fufle  più  danni 
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ficato  dell'altro,  ilche  facilmente  fecero,confiderando  le  fatiche* 
le  fpefe,  e'1  tempo  dell'opere  di  ciafcheduno ,  contrapefando ,  & 
ben  computando  ogni  cofa,  a  fine,  che  ciafcheduno  potefTe  nel- 
l'arte fua,  ufando  diligentia,  &  non  ftando  in.otio  ,  foftentar  fé 
fèeflo,  &  la  fua  famiglia.  Eran  dunque  certe  monete,  quelle  che 
ogni  uantaggio  delle  merci  ,&  delle  fatiche  de  gli  artefici  mifu- 
rando,contrapefauano,  conofcendofi  la  dignità  d'una  merendai 
lamifuradi  quelle.  com'àdirpereflempio,fe  un'opera  d'un'arte» 
ace  ualeua  quattro  di  quelle  monete ,  &  l'altra  due,  fubito  fi  (ape 
ua,che  quella  fufle  il  doppio  meglio  di  quefta,hauendo  io  già  det 
to,che  il  ualore,  &  il  pregio  deiropere,calculato  dalle  fatiche,  & 
dal  tempo,  che  in  farle  fi  confumaffe,  era  à  beneplacito  flato  limi 
tato,&  determinato  a  tale,ò  a  tal  numero,  ouer  pefo  di  quelle 
monete.  Et  poi  che  io  fono  in  quefto  propofìto,  è  da  fapere,  che 
la  principalcagione,chefpinfe  gli  huomini  con  lanecefsità  delle 
commutationi  à  trouare  (  com'ho  detto )  la  mifura  delle  mone- 
te, non  fu  altro,  che  il  bifogno,  &  la  necefsiti,che  gli  huomini  ha- 
ueuano  chi  d'una  cofa,  &  chi  d'un'altra.  Et  quefto  fteflb  bifogno 
fu  quello,  fecondo'l  quale  poteuano  mifurare,  &  ftimar  il  pregio 
di  ciafeheduna  cofa.-  pofeia  che  non  da  natura  era  ordinato,  che 
quella  cofa  in  tal  guifa  ualeffe  più  di  quella .  perciò  che  quanto  al 
l'ordine  della  natura,  un  cauallo  ual  molto  più  d'una  cafà ,  &  più 
d'ogni  grofsifsimo  diamante  :  &  nondimeno  il  bifogno,  la  necef 
fità,  il  diletto ,  &la  mancanza  delle  cofe  faceua  ordinare  il  con- 
trario .-cioè  che  maggior  fufle  il  pregio  d'una  cafa,ò  d'undia- 
mante,che  d'un  cauallo  ;  per  effer  di  maggior  commodo  alla  ul- 
ta dell'huomo  la  caia,  che  il  cauallo  non  è ,  &  per  effer  maggior 
mancanza  di  diamanti  a  gli  huomini,  &  maggior  diletto,  &  ua- 
ghezza  portando  loro,che  de'  caualli  non  adiuiene.&  ilfimil  dico 
in  molte  altre  cofe.  Etche  quefto  fiailuero,  fé  gli  huomini  non 
haueffero  mai hauuto  bifotmo,ò  defiderio  d'alcune  cofe,  maino 
haurebbono  introdotte  le  commutationi .  conciofia  che  non 
per  altro  cominciarono  à  commutare,  fé  non  perche  uno  haue* 
uà  di  bifogno  d'alcuna  cofa ,  della  quale  l'altro  eflendo  copiofo , 
poteua  farne  altrui  parte  ,•  riceuendo  in  cambio  di  ciò  parte  d'ai 
cun'altra  cofa,  di  che  egli  patifle  difetto,  &  l'altro  ne  fofle  abon- 
dante  :  come  per  effempio ,  io  haurò  abondantia  di  uino ,  ma  mi 
fard  meftiero  di  frumento,  ò  d'altra  cofa.  Et  ueggendo,  che  alcu 
no  per  oppofito  abondantifsimo  di  frumento,  farà  di  uino  bifo- 
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gnofo  ;  allhora  per  il  mezo  della  commutatione  dando  io  uino , 
&  riceuendo  frumento,  ueniamo  egli,  &  io  a  poter  Co  dentar  la  ui 
tajilchenon  hauremo  potuto  fare  fenzaquefta  commutatione. 
Ma  perche  il  più  delle  uolte  accadeua>che  uolendo  alcun  bifo- 
gnofo  Cponiamcafo^)  di  uino,  commutar  con  eflò  il  frumento, 
dandolo  àcolui,che  di  uino  abondaua,  &  nonhauendo  quel  nie- 
defimo  abondante  di  uino  bifogno  di  fromento  ;  non  poteuano 
per  tal  impedimento  far  commutatione  fra  loro;  fu  neceflario 
(  come  di  fopra  ho  detto  )  che  quafi  per  fecurtà ,  ò  uogliam  dire 
fideiufsione  di  tutto  quel  che  faceua  meftiero ,  s'ordinaffero  le 
monete,  conltituendofi  il  pregio  d'ogni  cofa  ;  &  ordinando,  che 
chiunque  uoleffè  commutare,  non  ricufaffe  di  pigliar  tai  mone- 
te per  il  prezzo  limitato  d'alcuna  cofà;  lequali  monete  foffer  qua 
fiunafecurtà,&(perdircofi)un  fideiufibre  per  tutte  le  necefsi- 
ti,chepoteffero  dell'altre  cofe  auuenire.  Et  quantunque  fùfle,& 
fia  in  poter  de  gli  hnomini,  quando  coftituirono ,  ò  coftituifco- 
no  le  monete, in  qual  fi  uoglia  materia  ordinarle; nondimeno 
conueneuolifsima  materia  è  ftato  Tempre  giudicato,  che  fia  l'o- 
ro, il  rame,  &  l'argento.  Perciochedouendo  efler  cotai  monete 
più  durabili,che  fia  pofsibil-,  per  il  danno,che  ne  fèguirebbe  a  chi 
le  prendefie,  (è  torto  C\  corrompeffero  ;  &  douendo  oltradique- 
fto  efìèr  rare,  &  difficili  di  trouare,  accioche  con  minor  pefo  ag 
grauino  coloro,che  portar  fèco  le  debbono  per  le  loro  bifogne, 
che  non  farebbono  Ce  copio/amente,  &  tra  i  piedi  d'ognuno  fi  ri 
trouaflero,  come  auuerria  fé  fufler  di  legno,dì  faffo,  ò  di  fimil  al  - 
tra  cofà,  che  ad  ogni  paffo  C\  truoui  ,•  fu  giudicatocene  i  già  detti 
metalli  haueflcro  tutte  quefteconditioni:&  mafsimamente  l'o- 
ro ;  ilqual  Ci  truoua  rarifsimo ,  &  è  durabilifsimo,  &  difficile  £  cor 
romperfi  in  molto  tempo.  L'oro  adunque,  &  l'argento  fono  fla- 
ti quella  materia,che  per  molte  età  ha  meritato ,  &  merita  tutto 
il  giorno  d'effermifura  di  tutte  le  cofe.  percioche  quantunque 
in  diuerfi  regni,  &  cittadi,diuerfè  monete  fi  /tampino,  &  con  uà  • 
rie  mifture  fi  facciano  uarie  leghe  d'argenti,  &  uarii  carati  d'oro; 
nondimeno  cotal  diuerfità  di  pregi*  più  accade  dalla  impreisio- 
ne,  &  dalla  ftampa,  che  dalla  materia  ftefsa .  è  ben  uero  ancora, 
che  fecondo  la  quantità  del  metallo  alcuna  uolta  (i  uariano  le  mo 
nete,  racchiudendo/]  ugual  ualore,  hora  in  maggiore  pefo,  &  ho 
ra  in  minore,  fecondo  l'occafione,  &  la  larghezza  del  dominio  di 
chi  gouerna.  Quello  dico  perche  quelle  Città ,  che  hanno  poca 

Signoria, 


L'OTTAVO    LIBRO.  jjj 

Signoria,  nelle  monete  non  pofson  molto  dipartirti  dal  ualore, 
&  dal  pefo  dell'altre  Città .  percioche  (è  toglieflèro  alle  monete 
la  quantità ,  lafciando  ilualore,non  farebbono  perquefla  caufa 
accettate  in  altro  luogo,  faluo  nel  proprio  dominio,  onde  fareb 
bedi  meflieri  per  1'anguilia  di  tal  dominio,  che  indarno  fiflam- 
paffero  di  giorno  in  giorno.  E*  dunque  in  poter  de*  Principi ,  Se 
de  gouerni  il  coflituire,fecondo  nuoue  lcggijc  monete  à  uoglia 
loro,  fi  come  il  nome  Greco  numifma  dimoitra.  Ma  non  per  que 
ilo  debbono  in  tal  cofa  difeordar  le  Republiche  tralorniedefi* 
me,uolendo  che  le  monete  dell'una  fienriceuute  nell'altra.  Ilche 
quando  non  accade,fa  nafeer  occafione,che  molti  mercanti  gua 
dagnano  in  trafmutare  le  monete  di  luogo  à  luogo;  come  ne'  no* 
ftri  tempi  in  molti  luoghi  fi  uede  fare.  Tale  adunque ,  quale  ho 
detto  fu  la  caufa,&k  pri-na  origine  di  far  trouare  le  moneterei* 
il  mezo  delle  quali  g^^'Jrmnipoteflèromifurando  ilualor  del- 
le cofe,  in  tutte  ìeVoi"  commutationi  auuertire ,  che  Ci  faceffero 
con  equalità  de'  commutanti  ;  fenza  che  alcuno  habbia,  ò  acqui 
flando,  ò  perdendo  più,  ò  men  commodo,  che  s'habbia  l'altro. 
Onde  tornando  alpropofito  della  giuflitia  commutatiua,dico 
(com'ho  già  detto)  ch'ella  è  una  mediocrità ,  non  tra  due  cflre- 
nii  uitii,  come  l'altre  uirtù  già  dette  ;  ma  tra'l  fare,  e'1  patire  cofa 
ingiufla .  percioche  colui  diciamo  fare  ingiuflamente  in  qualche 
commutatione  ,  ilqual  fempre  uuole  hauer piy  del  commodo ,  & 
meno  dell'incommodo,  che  non  conuiene.&  per  contrario  co- 
lui paté  co/a  ingiu/ta,  à  cui  tocca  meno  del  commodo, &  più  del- 
l'incommodo ,  che  non  gli  Ci  dee .  di  maniera  che  ciafeheduna  di 
quelle  operationi  Ci  può  chiamare  ingiuflitia  :  l'una  confinando 
nel  ritener  quello,  che  none  lecito ,  &  l'altra  nel  dar  altrui  quel- 
lo,che  non  fi  conuiene.  Tra  i  quali  eflremi  rifiede  la  giuflitia,per 
laquale  contentandofil'huomo  di  quello, chea  fé  conuiene,  con* 
cede  a  gli  altri  quello,  che  è  douere  .  dellaqual  giuflitia  coloro, 
che  fono  ornati,  fono  ueri  giudici  e fsiflefsi  nelle  commutatio- 
ni,che  fanno  infieme,  &  d'altro  giudice,  che  le  loro  commutano 
niagguaglijnonfalorobifogno.  Onde  fé  in  una  Città  ben  gui- 
data tutti  gli  huomini  fofiero  ripieni  della,uirtù  di  quefla  giufli- 
tia, indarno  fi  ordinarebbono  i  giudici,- non  effendo  per  altra 
caufa  i  giudici  confinanti,  fé  non  per  fare,  che  coloro,  che  non 
fanno  fpontaneamente  le  cofe  giufle;  le  facciano  per  timore,  & 
per  forza  ;&  non  le  facendo  in  alcun  modo,  ma  più  toilo  ope- 
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rando  il  contrario  ;  le  ingiufteoperationi  fi  riducano  col  debi- 
to caftig  o  à  quel  mezo,  &  à  quella  equalità  di  commutar  ioni ,  che 
fi  ricerca  per  mantenimento  d'una  città ,  com'è  detto  di  fopra. 
Etilmedefimofipuodiredellagiuftitia  diftributiua,  quanto  al- 
I  cflèr  ancor  ella  in  mezo  non  di  due  eftremi  uitii ,  ma  in  mezo  di 
far  torto  ,&  di  patir  torto:  in  guifa  che  il  giufto  diftnbutiuo  fem 
prehaad  hauer  l'occhio,  che  non  fìa  alcuno,  cheperlafuadiftri- 
butione  faccia  torto  con  riceuere,  ò  più  commodo ,  ò  meno  in* 
commodo,  che  non  merita,-  ouerpata  torto  con  riceuer'piu  in- 
còmmado,  &  meno  commodo,  che  per  li  fuoi  meriti  non  gli  con 
uenga.  Et  quello  bafti  quanto  à  quelle  due  giuftitie ,  che  diftri- 
buendofi,ò  commutandofi,fono  in  qual  fi  uoglia  città  neceffarie. 

Qjf^iLl  SlET^p    LE  LEGGI  CIVILI*  ET  DEL- 
la  dimfione  di  quelle.     CXpb    ?  I . 

'  v  d  r  fopra  nella  diffinitione  della  giuftitia  offeruatrice  delle  leg 
gi  fatta  da  noi  mentione  di  quelle  leggi,  che  fì.  debbon  ofìèruare 
in  ogni  ben  guidata  città,  ondeeflendo  effe  di  più  maniere,fi  co- 
me dadiuerfi  capidicolègiufle  deriuano;  non  farà  fuor  di  pro- 
pofito,  che  alcune  cofe  diciamo  intorno  alla  diuifione  dì  cotai 
leggi  ciuili  ;&  confeguentemente  delle  cofe  giufte,  che  fi  coma 
prendono  in  elle.  Pico  adunque,  che  fecondo  Ariltotele,le  lega 
gi  ciuili  fi  diuidono  in  più  parti  :  intendendo  egli  per  legge  dui- 
le  tutte  quelle,  che  fi  ritruouano  in  ogni  bene  ordinata  Città ,  & 
che  ofleruareui  fi  debbono.  Egli  adunque  le  diuide  in  leggi  natu 
rali,  &  in  leggi  pofitiue  .•  conciona  cofa,che  di  quelle  leggi.che  in 
ben  coftituita  città  conuiene  di  offeruare,  alcune  non  per  il  uo« 
lercòperilnon  uoler  de  gli  huomini,  ma  per  mero  infinito  di 
natura  fono  imprefle  nelle  menti  de  gli  huomini.  Et  truouanfi  co 
tai  leggi  di  due  maniere  ••  alcune  che  fono  naturali  aH'huomo,no 
come  huomo,ma  come  animale  ,&  per  quello  l'ha  communi  con 
tutti  gli  altri  ;  fi  come  è  l'amor' de*  figliuoli,  la  generàtione,&  l'e- 
ducation  di  quelli, la  difenile  n  dall'ingiurie,  &  fimili,  che  cofi  fo- 
no in  un  cauallo,  come  in un'huomo: apertali  poco  fi  merita,ò 
fi  demerita,  non  dipendendo  principalmente  dal  proprio  uoler 
deHhuomo,per  effer  la  uolontà  noftra  quella,che  mifarai  meriti 
noflri.  Alcune  altre  leggi  naturali  fono  nell'huomo,  non  come 
animale,ma  come  huomo  :  peroche  naturalmente  in  tutti  gli  Huo 
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mini,che  noti  fono  ftolti  ^conciona  che  gli  ftolti  non  fi  debbo  « 
no  domandar  huomini,  mancando  di  quella  parte,  che  fa  l'huo  - 
moeffer  huomo)  in  tutti  dico  fi  truoua  un  certo  (per  dir  cofi) 
dettame,  cioè  una  certa perfliafione  di  ragione ,  laquale  inuita  à 
ben  fare:  per  eflere  in  noi  naturalmente  pofti  alcuni  principii  pra 
ticijChe  fon  noti  ad  ogni  huomo, fenza  che  e  fio  gli  impari  :  come 
(pereflèmpioj  fono,  che  Dio  dee  efser  temuto,  &  nuerito,  che 
non  fi  dee  far  ad  altri,  quello  che  in  noi  fiefsi  non  fi  defidera;  & 
che  il  padre,&  la  madre  debbono  efser  da' lor  figliuoli  honorati; 
e  i  calamitofi,  e i  mifèri  fouuenuti  ;  &  fimili  altre propofitioni ,  & 
principii  notifsimi  a  tutti  gli  huomini .  liquali  principii  fi  doman 
dano  parimente  leggi  naturali, per  non  dipender  efle  da  ordin 
noftro  :  pofciache  ò  coftituifcanle  gli  huomini,  ò  non  le  coftitui 
fcano;  non  perciò  farà  l'huomo  più,  ò  meno  obligato  per  legge 
di  natura  ad  ofseruarle.  Quefta  dunque  è  la  legge  naturale,  la 
quale  l'huomo  ò  per  efser  animale,  ò  per  efser  huomo  per  ordi- 
ne della  natura  itefsa,  &  non  per  cofiitution  d'huomini,  è  tenuto 
d'ofseruare.  (Quefta  legge  naturale,  che  per  inftintodi  natura  è 
pofta  in  tutti  gli  huomini,non  come  animali,  ma  come  huomini, 
domandano  i  giurifconfulti  legge  delle  genti  ;  per  efser  commu- 
ne  à  tutte  le  genti,  ma  con  più  ragione  fi  può  chiamare  legge  na- 
turale ;  perche  non  dalle  genti,  ma  dalla  natura  ftefsa ,  ò  le  genti 
uogliano,ò  non  uogliano,  fta  fcolpita  nella  mente  dell' huomo. 
Et  quefto  bafti  quanto  à  un  membro  delle  leggi  ciuili,  ouer  leggi 
nelle  Città  ofèeruate.  L'altro  membro  poi  fi  può  chiamare  legge 
pofitiua  :  percioche  non  dalla  natura,  ma  da  gli  huomini,appro- 
priando  ciafchednno  tai  leggi  alla  propria  Città  fua,furon  già  in 
trodotte,&  infiituite,  &  tutto'l  giorno  s'introducono,  &  s'infti* 
tuifcono.  Onde  è  da  fapere,  che  fé  gli  huomini,  fi  come  gli  altri 
animali  per  mero  inftinto  di  natura  operafsero  tutte  quelle  cofe, 
che  fanno,  non  farebbono  fiate  necefsarie  le  leggi  pofitiue ,  anzi 
indarno  s'ordinarebbono.  Conciofia  che  fi  come  gli  altri  anima 
li,ciafcheduno  fecondo  la  proprietà  fua,  fi  gouernano,  &  opera- 
no tutto'l  giorno,ne  per  kggi,che  fi  ponefser  loro ,  operarebbo- 
no  altrimenti ,  come  coloro,  che. fono  guidati  dalla  natura  ;  cofi 
ancora  ie  l'huomo  fi  gouernafsc  per  mera  natura,&  non  potefse 
operare  altrimenti,  che  fecondo  che  le  proprietà  naturali,che  in 
lui  fono,  gli  infègnafsero, tutte  le  leggi,  che  da  gli  huomini  (ì  fa- 
cefsero,  farebbono  indarno  .-percioche  operando  egli  fecondo 
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i  principicene  io  ho  difopra  detto  efser  Tempre  moflrati  dalla 
ragione;  le  operationi  uerrebbono  ad  efsere  giuflifsime ,  &  natii 
rali,  fenzahauerd  altre  leggi  pofitiue  bifogno  alcuno.  Ma  per- 
che folo  l'huomo  tra  tutti  gli  altri  animali  è  flato  dotato  della  li 
berta:  dellaquale  per  chi  ben  fé  ne  ierue,  fi  dee  flimar  dono  eccel- 
lentifsimo,&  degno;&  à  chi  mal  Te  ne  ferue,fi  può  in  un  certo  mo 
do  chiamar  difuantaggio;  di  qui  è,  che  glihuomini,pocodapoi, 
che  nuoui  per  il  diluuio  erano  cominciati  a  moltiplicare,  comin 
ciaron  parimente  à  nafcondere  l'un  all'altro  la  purità  de'  lor  cuo 
ri,  altro  parlando ,  &  altro  intendendo  ,  &  udendo  .  di  maniera 
che  la  fauella,che  fu  data  loro  per  fida  interprete  della  mente,era 
da  efsi  ufata  al  contrario, per  più  ricoprirla  mente,  &  per  farla  al 
trui  più  nafcofla,&  dubbiofa.  Et  poco  dapoi  aggiugnendo  a  que 
fio  principio  di  male  l'ingiuriarfi  l'un  l'altro ,  non  folo  col  rico- 
prir fimulando  i  concetti,  ma  ancora  con  l'attioni  ftefèe,  hor  per 
cotendofi,  hor  ammazzandoli,  &  di  quello,che  era  flato  donato 
loro  in  commune  dalla  natura,  facendoli  maggior  parte ,  che  la 
parità  non  concedeua;  fu  finalmente  forza  per  poter  uiuere,di  ri 
ftringer  le  leggi  della  natura,  lequali  farebbono  fiate  baflantifsi- 
me  àuiuer,  come  fi  douerebbe.  di  maniera  che  ueggendofi,  che 
larnalitia  de  gli  huomini  (  laquale  è  contra  l'intention  della  natii 
ra,  che  uorrebbe  ciafcheduna  cofa  perfetta,)  ogni  giorno  con 
nuoueinfidie,  contra  le  leggi  di  quella  infurgeua,-  fi  rifolueron 
quelli,  che  Ci  ritrouauano  migliori, '&  di  più  giuditio  de  gli  altri , 
che  fufTe  ben  fatto, quafi  in  difenfion  delle  leggi  della  natura,quel 
le  con  alcuni  freni,  &  cautele,  fecondo  che  iuitii  de  gli  huomini 
ogni  dì  infegnano,  conflringere,&  emendare.  La  onde  per  il  me 
zo  dell'arte  Poetica,  &  dell'Oratoria  coloro,  che  gli  altri  di  giù 
ditio,  &  di  buona  mente  auanzauano,  l'altra  turba  dentro  à  nuo 
uè  mura,  in  Città  raccoglieuano,  di  reflringeuano  :  &  quiui  con 
le  perfuafioni  oratorie,  ordinando  ,&  flabilendo  quel  che  uole 
uano,  finalmente  fatti  in  parte  ficuri,  con  minaccie ,  &  con  freni, 
i  lor  fudditi  conflringeuano;  &  le  leggi  della  natura  a'  loro  gouer 
ni  acccfmmodando,  alle  leggi  pofitiue  diedero  felice  principio. 
Lequali  leggi  ogni  giorno  ueniuano  moltiplicando, fecondo  che 
le  fceleranze,e  i  delitti  de  gli  huomini  faceuano  altrui  conofcere, 
che  bifognafìe  ;  pofcia  chela  malitia  de  gli  huomini  per  il  difcor 
fo,che  è  lor  proprio,  fi  truoua  cofi  profonda ,  che  impofsibil  co 
fa  è  d'imaginare  leggi  di  tante  cautele,&  ripari  contra  le  loro  ke 
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leratezze,che  per  pochi  ànni,non  che  per  tempre  poflano  effer  ba 
fteuoli.percioche  fatta  la  nuoua  legge,  fubito  l'ingegno  huma- 
no  truoua  malitia  da  farla  liana  ;  di  maniera  che  di  di  in  dì  Ccome 
leggiamo J  fa  di  meftieri  daccrefcer  quefta  legge  pofitiua,  con 
cautele  di  nuoue  leggi,  &  di  nuoui  inftituti .  Et  non  è  dubbio  al 
cuno,che'l medefìmo  auuerrebbe  per  cento  migliara d'anni;  fé 
tanto  durafle  il  mondo,per  effer  molto  più  facile  d'impedire  il  be 
ne,  che  di  farlo.  In  tal  guifa  adunque  (com'ho  detto )  fu  troua- 
ta  la  legge  pofitiua,  fondata  fopra  la  legge  naturale,  cofi  anima - 
le,comehumana;  adimitation  della  quale  i  legislatori  conftitui 
fcono,&  formano  le  loro  leggi,  aggiugnendo ,  limitando ,  & 
emendando,  fecondo  che  dimoftra  l'occafione  .  come  ('per  eC* 
{èmpio)  per  legge  di  natural'huomo  èobligato  ad  honorare  il 
grandissimo  Iddio  rmaper legge  pofitiua  fari  obligato  in  alcu- 
na particolar  prouincia,  &  natione ,  che  in  tal  hora,  &  in  tal  gior 
no,&  con  tali,&  tali  cerimonie  lo  debbia  fare:  &  il  fimil  dico  d'o- 
gni altra  legge,  in  guifa  che  ciafchedun  precetto  pofitiuo  pre- 
suppone qualche  precetto  della  natura  ;  fi  come  ("per  eflempio^) 
per  legge  di  natura  l'huótno  è  inuitato  ad  honorare ,  &  foccorre 
re  il  padre,  &  per  legge  pofitiua  fi  determina  qual  honore  fi  con- 
uengafargli.  pofcia  che  per  la  malitia  deli'huoiuo  fu  neceflario. 
di  por  le  leggi  più  determinate  ,<&  a  fpetialità  limitate ,  che  fuffe 
pofsibile .  percioche  quanto  più  faranno  uniuerfali ,  tanto  più  fa 
cilmente  daranno  occafionea'  uitiofidi  difprezzarle;fi  come  au- 
uerrebbe delle  naturali ,  fé  dalle  pofitiue  non  foffero  limitate ,  & 
più  al  particolare  ridotte.  E' adunque  la  legge  pofitiua,  fecon- 
do che  fuonail  nome,quella,che  fé  glihuomininonla  poneffero, 
quanto  alla  natura  neflun  obligo  haurebbono  d'offèruarlacma 
fubitocheellaèpofta,reftiamo  alla  offeruation  di  quella  obli- 
gati .  Et  fi  come  dalla  malitia  de  gli  huomini  nafcono  diuerfe 
occafioni  in  quefta,  &  in  quella  e  itti;  cofi  ancora  non  una  me- 
defima  pofitiua  legge  conftituiffe  affai  uoltel'una,che  l'altra,-  per 
che  diuerfe  nature  d'huomini,  &  uarii  coftumi  di  nationi,  &  uarii 
fiti  di  regioni  C\  ritruouano  nelle  parti  della  terra,  fecondo  i  ri- 
fpetti  de'  Climi,  &  ufanze,  che  molte  uolte  incominciano  a  forte. 
Per  concluder  dunque  leparti  della  diuifion  giafatta,  dico,  che 
in  ogni  bene  amminiftrata  Republica  Ci  truouano  di  più  forti  leg 
gi,lequali  tutte  pigliando  il  nome  dalle  Città  (per  la  fìilute  delle 
quali  fon  fatte  )  fi  chiamano  ciuùi,douendofì  in  ogni  Città  ofier- 
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uare.Àlcunediquefte  fono  naturali>&  quefte  fon  quellejchel'huo 
mo,  ò  in  quanto  animale,  ò  in  quanto  huomo,è  dalla  natura  obli 
gato,  &  in  un  certo  modo  coftretto  di  fare.  Alcune  altre  poi  fo- 
no pofitiue.*  &  quefte  fon  quelle,  che  fondate  fopra  le  naturali, 
fon  pofte  particolarmente  dai  legislatori  in  qual  fi  uoglia  città , 
fecondo  la  qualità  delgouerno,&chetuttol  giorno  fecondo'l 
bifogno  ò  fi  limitano,  ò  s'accrefcono,  ò  fi  rinuouano.  Et  tai  leg 
gipofitiuefitruouanodidue  forti: alcune  quanto  alThonor  di 
Dio  conftituìte,&  fondate  foprale  naturali,&  diuine;  &  altre  pò 
ite  intorno  al  foftentamento,  &  alla  falute  della  Città.  Quelle  pri 
me,ne'  tempi  noftri,fi  domandano  leggi  facre^ouer pontifìcie ,  & 
uolgarmente  canoniche  :&  quefte  altre  fon  dette  ciuili,  piglian- 
do effe  ilnom  e  dellor  genere,  come  in  molte  altre  cofe  fu  ole  ac* 
calcare,  che  il  nome  del  genere  fi  pone  alla  fpetie.  La  onde  quan 
to  alla  cofa  ftelfa  non  è  difFerentia  in  tali  diuifioni,  tra  Arifto te- 
le, e  i  giurifconfulti  :  ma  folo  quanto  a'  nomi  di  dette  leggi,  fono 
diuerfi  tra  loro  •  conciofia  cofa  che  Aditotele  domanda  leggi  ci- 
uili tutte  quelle,che  nelle  Città,  donde  prendono  il  nome,  Ci  deb 
bonoofleruarettralequali  non  è  dubbio,  che  non  folamente  le 
pofitiue  fi  ritruouano,  ma  ancora  le  naturali:  non  eflendo  alcu- 
na Città,che  d'olferuarle  non  fia  tenuta.  I  giurifconfulti  poi,dan 
do'lnome  del  genere  alla  fpetie,  domandano  leggi  ciuili  quella 
parte  delle  pofitiue ,  che  non  uerfo  Dio  grandifsimo  ,  &  uerfo'l 
culto  della  religione,  mainrhpetto  della  Città  fteffa,&  de' parti- 
colari cittadini,  da  gli  huomini,  &  non  dalla  natura ,  ò  da  Dio  Co 
no  ordinate.  Et  oltre  acciò  i  giurifconfulti  domandano  leggi  del 
le  genti,  quelle  leggi,  che  l'huomo  come  huomo  dalla  natura  ha 
{colpite  nell'animo, che  continuamente  l'inuitano  à  fare  il  bene  > 
&  à  fuggire  il  male,  con  alcune  communifsime  conftitutioni,  che 
per  il  detto  dettame  della  ragione  feguono  appreflo  di  tutti  gli 
huomini.  Di  quefta  diftintione  delle  leggi,  &  come  ò  fieno  diffe 
renti,  ò  conuengano  in  quefto  i  Filofofi  naturali  co  i  giurifeon- 
fiilti,direi  forfè  alcune  cole  più,  fé  io  non  fepefsi,  che  di  quefta,  & 
d'altre  materie  legali,  fa  un  trattato  lo  Eccellétifsimo  Giurifcon 
fulto  Mefièr  Giouambattifta  Piccolomini  mio  fratello,à  perma- 
sone d'alcuni  fuoi  dotti  fcolari.  Et  quantunque  ioconofea  tal 
efserlafuamodeftia,  che  per  l'ordinario  nonfidouefse  {perare, 
che  egli  le  lafciafse  mandar  in  luce:  nondimeno  ho  certa  confi- 
denza, che  l'auto  ritàj  delia  miaperfuafione,habbia  dauincerla 
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fua  modefria.Onde  fàpendo  io  quantoriiuomofTpofTa promet- 
tere del fuo  giuditio, .&  fpetialmente in quefte materie; dellequa 
li  parlo  al  prefentejmi  rimetto  à  quàto  in  quel  trattato  fi  leggerà. 

Qj^LLt  COI^plT-lùT^J  SI  HICE.I{CHlT{p  jt  F^t\Ea 
che  FoperationifipoffattQ  dire  giustamente  fatte      Capo     vi  /„ 

i\v  venga  che ui»  ftefTa  operatione  molte  uoltc  fi  pofTa  chia- 
mar giufta,  o  non  giua, -  nondimeno  non  Tempre  giufto ,  ò  non 
giufto  fi  può  domandar  1^^  l'ha  fatta .  conciona  cofa  che 
l'hiiomo  putii  fare  una  opc^ne  giufta  in  piu  modi .  ouero 

Jonmeamcntedifuapropnabt^auolonrioiierfuoridclpett 
fiero,  &  deluder  fuo  ,•  come  farebbe,  ^mdo  il  giudice  il  coftri- 
gnefìèàreitituire  quello,  che  ingiuftamenu^,^  occlipato  . 
Iaqualreftitutione,benchefattaper  ordine,  &tlni~»deI0'iudice, 
tuttauia  fi  può  dir  giufta .  può  ancora  l'huomo  Pcr-'*^|tóntii 
di  alcuna  di  quelle  circoftantie,  che  alla  uirtù  fi  richieggono  r, r 
qualche  operatione  ingiufta,  non  cono/bendo,  che  cofa  operi,  o 
con  chi,  ò  quando,  ò  in  che  maniera  operi  cotal  cofa.  come  per 
esèmpio  fàrebbe,quando  alcuno  alcuna  cofa  >  ò  per  teftamento 
Iafciata,  ò  in  alcun  altro  modo  teneflè ,  che  non  luffe  fua ,  &  per 
fùa  fi  credeflè  tenerla,ouero  fé  credendo  d'occidere  una  fiera,  in 
quel  cambio  occideflèun'huomo.  Et  il  fìmildico  di  molte  altre 
maniere  d'ignorantie;lequali  non  per  colpa  propria,  ma  per  col 
pa  d'altri,  ò  per  caufaeftrinfècaoccorrefìero  ;eflèndo  difficile  in 
ogni  cafofpetiale,àciafcheduna  particolare  circoftantia  auuer- 
tire.  Dellaquale  ignorantiahauendo  io  trattato  a  pieno  ne  pre 
cedenti librivefponendo  di  quante  fbrtiignorantiafìtruoui,& 
quali  ignoratttieefcufmo  l'errore,  &  quali  nò  ;  non  dirò  altro  al 
prefente:  folo  affèrmando,che  a  uoler,  che  una  operation  giufta 
fia  ancor  giuftamente,&  da  giufto  huomo operata,  è mefUero, 
che  egli  conofcendo  le  dette  circo  nftantie,&  dì  fùa  fpontanea 
uolontà,  con  elettione  operi  in  tal  elettione .  &  il  medefìmo  di- 
co delle  operationì  ingiufte;  lequali quando  foffero  ò  uiolente- 
mente,  ó  ignorantemente  operate» non  f?  conofcendo  ò  tutte,  ò 
parte  di  quelle  circoftantie,  che  fi  ricercano  ;non  diremo,che  co 
lui,che  le  operafipoffà  chiamare  ingiufto .  percioche  le  attioni 
humane  fi  debbono  mifùrare  principalmente  dat  uoler  ìloflro. 
E  benuero,che  alcuna uolta  può  accadere,,  che  alcuno  operi  al* 
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cuna  cofa  ingiuftifsima,  non  udendo  operar  quella ,  ma  un'altra 
meno  ingiutta .  &  allhora  quantunque  ingiufto ,  tuttauia  non  fi 
dee  chiamare  ingiuftifsimo  .  come  farebbe,quando  io  (perefiem 
piojuolefsi  uccidere  un  mio  nemico, &  difauuedutamente,& 
fenza  accorgimene,  il  mio  proprio  padre  uccidefsi:nelqualca- 
fo,debbo  efler  tenuto  homicida,  ma  non  parricida.  Concludere- 
mo adunque,  che  guitto  fìa  colui,che  non  folo  ope'a  cofe  guitte, 
ma  guittamente,* non  sforzato,  &c  conofeen^o  quelle  circo- 
ftantie,che  fi  conuengono,-  di  propria  Tua  ucA>nta,con  libera  elet 
tione  opera  quel,  che  egli  opera.  Et  il  finale  dell  ingiufto  fi  può 
affermare,*  dell'altre uirtù  morali  r^imente;Et  ha  molta  pm 
dilettatione  il  giuito  d'operare  eoamente ,  che  1  ingiufto  non 
ha  d'operare  ingiuftamente^condo  Platone  nel  Nono  della 
Republica .  Se  è  co  tal  d^cratlonef  tanto  ™g&°™  in  quello ,  che 
in  quello,  fecondo'*  tne<kfimo  Platone,  quanta  e  la  diftantiadi 
fettecento  uentivJue> ad  unQ' 

DELL'EQUITÀ.     Capo.     Vili. 

*\J  o  n  voglio  lafciar  di  dire ,  prima  che  à  quefta  materia  della  giu- 
ftitia  fi  ponga  fine,  che  fotto  le  leggi  della  natura,ouer  fotto'l  gin 
ftodi  quella, fi  contiene  una nobilifsima  uirtù,  come  parte  fpe- 
tiale  della  giuftitia  :  &  è  chiamata  equità ,  ò  uogiiam  dire  ragio- 
neuolezza.per  laquale  coloro, che  ragioneuoli  iì  polfon  dire, 
reggono,  &  dirizzano  le  leggi  pofitiue  in  quelle  parti,che  per  al- 
cuna caufan'haueffe  bifogno.  Onde  è  da  fàpere,  che  perche  fono 
particolari  le  humane  operationi,&  confèguentemente  in  infini- 
ti modi  incerte,  inftabili,  fallibili ,  &  uariabili  ,•  impofsibil  cofa  è , 
che  i  legislatori,  liquali  per  regolare  cotali  operationi  conftitui- 
feono  le  loro  leggi  ;  trouino  cofi  certa,  &  infallibil  regola,  che  al 
le  cofe  uariabili  Ci  pofla  fèmpre  adattare ,  percioche  (  come  dice 
Arittotele,)  le  cofe  indeterminate  non  poflbno  hauer  regola,  fé 
non  parimente  indeterminata.  Douendo  adunque  un  legislato- 
re, per  por  freno  à  qualche  uitio,ordinare  una  legge,  &  hauendo 
egli  ad  hauer  riguardo,  non  alle  operationi  paffete,  che  fono  irre 
mediabili;  ma  a  quelle,che  hanno  àuenire,&che  perconfeguen- 
tia  gli  fono  occulte,*  ignote;  è  cofa  impofsibile,  che  fia  cofi  pru 
dente,  &  prouidente,  checonfideri  tutte  le  particolarità^ he  in- 
torno a  tal  uitio  fono  pofsibili  ad  accadere.  Laonde  ueggendo 
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egli  di  non  potere  dar  perfettifsima  regola,  &  certifsimo  freno  ; 
in  quel  miglior  modo,che  può  fare,  doppo  ogni  debita  confide  - 
ratione,  finalmente  produce,^  forma  la  legge  :  laquale,quantun 
que  eglifi  sforzi  d'accollare  al  particolare;  nondimeno  è  pur  for 
za,  che  ella  uniuerfale  fi  rimanga.  Diquinafce,chedouendo  co- 
loro, che  fùccedono,  occorrendo  qualche  caio  particolare,  fer- 
uirfi  di  quella  legge  ;  fé  truouano  il  cafo  fimilifsimo  a  quello ,  che 
dal  legislatore  fu  preuifto  ;  ageuolmente  con  la  detta  legge  dan- 
no regola  à  tal  cafo,  &  fanno  giuditio .  ma  fé  il  cafo  farà  diuerfo 
da'  cafijche  nella  mente  del  legislatore  furono  imaginati ,  &  pro- 
uifìi;  allhorafarà forza, che  applicandofiTuniuerfale  ai  particola 
re,  s'interpreti  da  quella  legge  la  mente  del  legislatore  ;  &  qui  co 
iriinciano  ànafcereleconfufioni.  JEt  oltra  di  quello  alcuna  uol- 
ta,  benché  le  parole  della  l^ggc  determinino  efprefìamente  un  ca 
io,  che  occorra  ;  nondimeno  per  eifer  diuerfa  la  caufa ,  onde  tal 
cafo  è  nato,  da  quella,  onde  intendeua  il  legislatore,  che  un  coli 
fatto  cafo  doueffe  nafcere;  lari  forza,  che  le  parole  di  tal  legge 
habbiano  bifogno  d'interpretatione,  &c  d'aggiunta,  come  per  ef 
fempio,la  legge  dirà  che  ciafeheduno  chi  fi  fia,  debbia  rendere  i 
deporrti,  à  richiella  di  chi  gli  ha  depolli.  &  occorrendole  alcu- 
no itolto,  &  dall'ira  accecato  domandi  la  fua  lpada,da  chi  lhaue- 
uahauuta  in  depofito  ;  fé  negatagli  farà,  quanto  alle  parole  della 
legge,  gli  farà  fatto  torto  ,&  nondimeno  per  lainterpretatione 
della  mente  del  legislatore,  diuenta  cofa  giulla,che  tal  depofito  lì 
niegai  .laqual  mente  del  legislatore  ha  ad  eiler  fempre  ilberfa* 
glio  degliocchi  de' giudici,  &  de  gli  interpreti  delle  leggi  :  con- 
ciofia  cola  che  s'ha  fempre  à  prelupporre,che  il  legislatore  inten 
da  il  bene  communemente  di  tutta  la  fua  Città.-  come  quello, che 
hauendo  riguardo  a'  tempi,che  doppo  hanno  da  uenire,non  può 
efier  corrotto  da  affetto  particolare, che  l'acciechi,come  de'  giù 
dici  farà  pericolo  ipelfo, che  egli  adiuenga.  Etconfeguentemen- 
te  bilbgna  nel  già  pollo  cafo  interpretare  quella  legge  del  depo- 
fito in  quello  modo  ;  cioè  che  fi  habbia  ad  intendere  ogni  uolta, 
che  per  rendere  il  depofito  non  ueniffe  fcandalo ,  &  error  mani- 
fello,  come  interuerria  nel  dar  la  Ipada  in  mano  ad  uri  che  fia  fu* 
riofo.  ElFendo  adunque  uerifsimo,  che  per  efièr  la  legge  uniuer- 
laltrente  polla,  &  per  effer  facil  cofa>  eh  in  molti  cz6  particola- 
ri non  prcuifti  dal  legislatore;  ella  fi  debbia  en:endare;laquale 
emendatione  egli  ancor  farebbe,  fé  potendo  tornare  in  uita,tro 
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«aflc  il  non  penfato  cafo  accaduto  ;  farà  neceflario,  che  fi  dia  una 
tiirtù,per  laquale  fi  polfa  fare  cofi  fatta  emendatione.  &  queita  (ì 
domanda  equità  :  laquale  fta  polla  in  mezo  tra  le  parole  della  leg- 
ge pofitiua,  &  tra  la  mente  di  colui ,  che  la  pofe .  per  laqual  uirtù 
coloro, che  la  polìeggono  hàno  ad  hauer  fempre  l'occhio  al  com 
mun  bene,  fi  come  uè  l'hauea  parimente  il  legislatore, la  mente 
delquale  efsi  rapprefentano  interpretandola.  Et  è  molto  più  uc- 
cellarla, quella  uirtù  ne  gli  errori  perfonali,  che  ne  gli  eftrni:  per- 
fonali chiamo  quelli, che  tornano  in  danno,  &  in  offefa  della  pcr- 
fona  ;  &  efterni  eh  amo  quegli  altri,  che  intorno  a'  beni  efterni 
confiftono.  Dico  adunque,che  intorno  a'  perfonali  Ci  dee  trouar 
fempre  quella  equità  ,  confiderandofi  la  mente  di  chi  pofe  laleg* 
gè  .■  &  più  tofto  declinando  alla  pietà,  che  alla  rigidezza  ;  perche 
le  pene  non  fono  principalmente  attefe  dal  legislatore;  ma  fon 
trouate,  come  rimedio,  &  medicina  de  gli  errori.  Onde  fi  come 
il  medico  non  porge  all'infermo  tutte  quelle  medicine,  che  po- 
trebbe,ma  quelle  fole,che  ftima  elfer  ballanti  alla  falute  di  lui;  co 
fi  ancora  l'huomo  ragioneuole,  &  d'equità  dotato,  quella  fol  pe* 
na  dee  porgere  al  peccante ,  che  à  curarlo ,  &  fanarlo  polfa  elfer 
bafleuole.  E'  adunque  per  concludere,  la  equità  una  uirtù  parte 
della giuftitia,per  laquale  fi  debbono  confiderare ,  interpretare, 
&  moderare  le  leggi  pofitiue,  fecondo  che  per  efler  dette  leggi 
polle  rifpetto  à  quello, che  per  il  più  dourebbe  accafcare,in  qual 
che  fpetial  cafo  non  fi  debbono  olferuare ,  come  le  parole  d'e(Te 
ci  inoltrano;  ma  più  toilo  fi  dee  emendare,  moderare,  &  regola- 
re la  rigidezza  di  quelle  fecondo  alcune  circonflantie,  che  dira* 
do  auuengano,  lequali  il  legislatore  non  haueua  potuto  à  baftan 
za  preuedere.  Et  perche^meglio  ancora  quella  cofa  s  intenda ,  di 
co  che  le  propofitioni,che  nelle  leggi  fi  contengono,fi  truouano 
di  due  forti,  cioè  ò  efprelfament-  fcritte ,  ouero  da  quel  che  uè 
fcritto  fopraintefè.  Scritte  e fpreflamen te  fono,  come  per  effem- 
pio  farebbe,che  i  depofiti  Ci  debbiano  redimire,  quando  da  i  de- 
pofitatori  fono  richiefli.  Soprainteie  poi  fono  quell'altre,  come 
farebbe  per  efiempio,  in  quefta  legge,ch'io  ho  detto, che  i  depofi 
ti  Ci  debbian  rendere  ;  apreflb  laquale  Ci  dee  fopraintendere  que- 
fla  altra  propofìtione,che  s'habbiano  à  rendere,quando  non  tor 
ni  perciò  euidente  danno  ò  publico,  ò  di  colutene  il  depofito  ri- 
domanda. Et  in  quello  fono  differenti  quelle  propofitioni,  che 
le  fcritte  non  fono  tempre  uniuerialmente  ucrc,ma  in  qualche  ca. 
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Co  bifognofè  (com'ho  detto)  di  corrcttionc .  doue  lepropofitio 
ni,  che  fi  fopraintendono,  &  s'aggiungono ,  ouero  emendano, 
confiderandofi  in  effe  la  niente  de  legislatori,  tempre  fono  nere  » 
&  di  rado  fi  debbono  emendare.  Perlaqualcofa  la  equità  non 
ha  à  regolare  le  propofitioni  fopraintefe,&  aggiunte.,  ma  quelle 
folamente,che  fono  femplicemente  fcritte.  Se  quefta  equità  poi 
debbia  correggere  alcuna  legge  naturale,  non  uoglio  difputare 
al  prefente  ;  quantunque  io  giudichicene  alcuna  di  dette  leggi  fo- 
glia corregerfi  :  fi  come  fon  quelle  cofe,che  la  natura  ordma,non 
come  aflfolutamente  prohibite,&  in  modo  di  precetti;  ma  come 
per  utilità  noftra  permefie  da  lei.  come  (per  efiempio)  la  natura 
ha  permeflb,che  i  beni,  e  i  frutti  della  terra,nof tra  commune  ma 
dre,fieno  communi;  ilchc  fe  gli  huomini  uiueffero  fecondo  le  leg 
gi  della  natura,  farebbe  loro  utilifsimo  .•  ma  perche  la  propria  lo- 
ro malitia  gli  fa  in  moke  cofe  auuerfarii della  natura,fommergen 
dogli  in  molti  uitii,  &  uiolentie,  che  di  giorno  in  giorno  à  fcam- 
bieuoleloro  mina,  nuouamenteritruouano;  per  quefto  fu  co- 
nofeiuto,  che  più  utile,ouero  manco  danno  era  il  diuidere  i  detti 
beni,  con  far  quello  mio,  &  quel  tuo,  che  non  faceua  nel  lafciar* 
gli  communi.  Onde  in  tai  cofe  fi  concede  ,  che  per  equità  fi  cor- 
regga la  legge  permifsiua  della  natura .  Ma  nelle  leggi,  che  prò- 
hibitiue  ci  ha  ella  date,  non  è  ben  fatto,  che  correggiamo .  Ma 
troppo  mi  uo  io  dilungando  in  tal  materia  .•  onde  per  uenire  al  fi* 
ne,  dico  che  di  quefta  equità  fi  douerebbonueftirequefti,  che  fi 
domandano  giurifconfulti  ;la  cuiprofefsione  fé  fufle  fatta>fecon 
dochefidourebbc;allhora  come  potifsima,&  principalifsima 
parte  della  Filofofia  morale,  farebbe  oltra  modo  lode  noie,  con- 
ciofia  che  honoratifsima  uita  fi  pofla  dire  quella  di  coloro ,  che 
fatti  interpreti  della  mente  di  Dio,  della  natura  fletta,  &  de'  fà- 
pientifsimi  legislatori,  cotal  mente  accommodando  a*  cafi par* 
ticolari,  che  tutto'l  giorno  in  diuerfe  maniere  accafeano,  fanno 
mantenere,  &  conferuar  nelle  Città  quella  commune  utilità,che  i 
conftitutori  delle  leggi  confideranno .  dallaqual  utilità,  come 
da  radice,  uienfurge  ndo  la  felicità  de  gli  huomini,  che  nell'ope- 
rare  fecondo  la  uirtù  folamente  confifte.  E'  ben  uero,  che  quefta 
nobil  fsima  facoltà  legale,  laquale  è  dignifsima  parte  della  inorai 
Filofofia,  da  molti,  che  più  al  proprio  intereflb,  che  al  commuti 
bene,&  alla manif:ftation  del  giufto  hanno  attefo;è  fiata  con 
mille  foiìftiche  condìtioni3  con  mille  più  fottili,  che  nere  cautele, 

Z  Z    a        offufeata, 


?(<4  D  E  L  L'  I  N   S  T  I  T.     MORALE 

oflìifcata ,  &  in  un  certo  modo  fatta  ccmfufa .  doue  tutto  Toppo 
fico  farebbe  da  fare, dichiarandofi,&palefefacendofi,&  ogni 
troppa  fottigliezzaflirpandofi,-  perfino  che  bianchifsima,netuf- 
fimài  &  purifsima  fi  uedeilè  feilza  uelO  la  faccia  della  Vergiti  giu- 
ffrfsima  Aitrea:  laquale  è  quella,che  dòurebbe  reggere,  &  gousr 
nare  il  mondo, con  eiTer  conofciuta  da  tutti ,  &  amata,  &  riueri - 
ta  per  ogni  parte .  Laqual  giuftitia  da  tante  carte,  che  già  molti 
anni  da  infiniti  Dottori  legali  fono  fiate  uergate,  &  tutto'l  gior- 
no Ci  uergano;  è  fiata ,  &  Ila  ricoperta,  &  nafcofta  :  ne  fpero  io, 
che  Ci  riuegga,ò  fi  riconofca  mai,  infili  a  tanto ,  che  coloro ,  che 
per  grandezza  d'imperio, &  d'autoritàlo  poflon  fare,non  torran 
uia  tanti  fcrittori,  cheuanno  in  maniera  moltiplicando  ,.che(  fé 
non  ci  Ci  ripara  J  uerri  tofto  tempo,  che  impofsibil  farà,  che  non 
cne  il  nero  ftefìo,  puriluerifsimile  fi  ritruoui.  £'  adunque  da  cer- 
carla purità  delle  leggi,  fecondo  che  da' legislatori  elle  furono 
formate,  &  prodotte  ;&  ciafcheduno  giurifconfulto  dourebbe 
•con  ogni  urudio  affaticarfiin  interpretare  fecondo'l  Cuo  giuditio 
la  purità,  &  la  nudità  di  quelle ,  &:  in  palefar  più  che  può,  la  uera 
mente  de' legislatori  ;  laqual  cola  fi  potria  ben  fare  fenza  eftende 
re  il  filo  delle  cofe  in  modo,  che  Ci  porgeflero  occafioni  di  rom- 
perlo cauillando  :  mentre  che  i  giurifconfulti ,  come  dice  Ci- 
cerone ,  con  la  ufurpatione  di  certe  lor  formole,&  certi  ter- 
mini, riducono  il  giufto  à  tanta  efìremità,  che  a  pena  è  huomo, 
che  lo  riconofca,  ò  lo  ritruoui.  Ma  horamai  la  cofa  è  con- 
dotta à  tal  termine.che  il  uero,fchietto,  &  integro  modo  di  inter 
pretar  le  leggi  non  può  da  alcun  particolar  giurifconfulto  hauer 
più  principio,  fé  chi  può  col  dominio,  &  con  l'imperio  nonio 
confente.  conciofia  cofa  che  bifogni,  ò  che  tutti  i  giurifconfulti 
a  tal  cofa  unitamente  s'accordino;  f  &  quefto  fenza  ordine  de' 
Principi  maggiori  non  poffon  fare)  ò  che  ciafchedun  d'efsi  carni 
ni  perle  pedate  de  gli  altri  :  come  con  più  ragioni  potrei  dimo- 
ftrare.  Ma  quanto  quella  gran  copia  di  fcrittori  hoggidì  fi  ri- 
truoua  maggiore  ;  tanto  maggiorlode ,  &  honore  meriteranno 
di  riceuer  coloro,  che  folamente  hauranno  animo  di  trouare  il 
uero,&  fecondo  quello  configliare,interpretare,&  giudicare,  de' 
quali  per  comune  co nfenfo  Ci  giudica,  che  in  quefti  tépi  n'habbia 
alcuni  la  città  no{lra,&  tra  gli  altri  i  due  eccellétifsimi  M.Mariano 
Sozini,&  M.  Marcello  Biringucci,  giurifconfulti  integerrimi,del- 
le  lodi  de'  quali  no  è  mio  proponimelo  qfto  luogo  di  ragionare. 

Del 


L'  OTTAVO     LIBRO.  36? 

DEL  MODO  DI  DJiliE  STADIO  .ALLE  LEGGI.    Capo   IX» 

I  pare  affai à  baftanzahauer  dichiarato  tutto  quello, che  mi  oc 
corrcua  di  dire  intorno  alia  giuftitia,&:  alle  leggi  miniilre  di  quel 
Raffermando  eifer  uirtù  preclarifsima,&  dignifsima.  Refìareb- 
be  quanto  a  quello  di  dire ,  com'io  non  giudico  fuor  di  propos- 
tocene l'huomo  per  alcun  tempo  s'eff-rcitaffe  nella  facoltà  delle 
leggi;  non  per  aduocare,  difendere,  procurare,  interpretare,  &  fi 
mili  ;  ma  folamente  accioche  fapendo  egli  quai precetti ,  &  quali 
conflitutioni  fi  debbino  ofìèruare  nella  fua  Città,  poffa  faper  of- 
feruarle ,  &  uiuer  fecondo  quelle .  A  che  fare,  non  gli  bifogna  à 
mio  giuditio  fpender  molti  anni  dietro  a  Bartoli,&  Baldi  :  ma  fo- 
lamente con  uero  zelo  di  uolerconofcere  la  mente  de' legislato- 
ri, uoglio  io  che  uegga  l'elegantifsime  Pandette  di  tutto'l  corpo 
ciuile,  ouero  la  maggior  parte;  fenza  piufpecolarelaparticola- 
rità  de'  cafi,  che  poflono  interuenire .  conciofia  che  giudicando 
io,che  lo  ftudiodi  quella  facoltà  non  habbia  à  ferair  per  altra 
cauta,  fé  non  per  ornamento  dell'huomo,  accioche  egli  fappia 
come  fi  debbia  uiuere,  &  da  che  guardar  fi  ^conuenga;  ne  fegue, 
che  di  fouerchio  per  far  queilo,  farà  badante  il  conofeer  la  mena 
te  de'  legislatori  in  uniuerfale,  fenza  che  à  mille  cafi  pofsibili  s'ac 
commodi,  ò  fi  riftringa .  Et  cofi  fatto  fludio  appartenendo  alla 
Filofofia  morale,  come  parte  di  quella,intendo  io  che  s'habbia  à 
fare  in  quell'età,  laqual  già  ho  declinata  ad  effa  Filofofia  morale, 
cioè  ne'  quattro  anni  dal  decimottauo  al  uigefimofecondo ,  nel 
modo  che  di  foprahabbiamo  determinato.  Etfin  quibafliha- 
uer  detto  della  uirtù  della  giuflitia. 

DE'  ClTXjlyE  HABlTIìiOVEI^VL\TVì  l^TEL* 

Iemali.       Capo     X. 

\jl  tra  le  undici  morali  uirtù  già  dette,  refla  l'ultima,  che  fi  do 
manda  Prudentia,laquale,quantunque  in  un  certo  modo  fi  pofla 
dir  morale  ;  nondimeno  intdlettual  uirtù  fi  può  parimente  chia- 
mare:  come  quella,che  confederata  quanto  all'offitio  fuorché  è 
di  dar  compimento  à  tutte  le  altre  uirtù  morali,  &  di  far  perfette 
l'attionihumane;fi  dee  chiamar  morale.  &confiderata  poi  quan, 
to  alla  potentia  dell'anima,in  cui  rifiede,  fi  può  domandare  uirtù 
intellettiua,  come  quella,che  è  pofla  nell'intelletto  pratico.  Per 
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la  intelligentia  dellaqual  uirtù ,  è  d'uopo  ricordarli  d'alcune  co- 
fe, che  habbiam  dette  nel  fecondo  Libro.  Doue  parlando  noi  del 
le  parti  dell'anima;  la  dmidemmo  in  parte  rationale,  &  in  parte  ir 
rationale  :&  lafciando  la  uera  irrationale,dihuouola  rationale 
in  due  fu  diuifa,cioè  in  parte  rationale  per  efièntia,&  in  parte  ra 
tionale  per  participationeicioè  tale,che  quantunque  quanto  ù  fé 
fìa  irrationale,  nondimeno  è  atta  ad  obedire  alla  ragione.  &  que 
fta  è  l'appetito  fteflb,  in  cui  habbiam  pofte  le  dieci  prime  uirtù; 
perche  della  giufèitia  già  habbiamoconclufo,  cheellafi  ritruoui 
nell'appetito  intelletiuo .  Ma  perche  nel  diffinir  ciafeheduna  uir 
tù,fempre  s'è  detto,che  elle  confiflono  in  mezo  di  due  eftremi,  il 
qual  mezo  s'ha  a  trouare  fecondo  la  ragione,  farà  neceflario, che 
di  quefta  ragione  horamai  ragioniamo  :  laquale  (e  noi  non  facef 
fimo  palefe  ;  indarno  hauremmo  detto ,  che  le  uirtù  confiftono  in 
quel  mezo,che  habbia  ad  efler  moitrato,&  infegnato  dalla  ragio 
ne.-percioche  farebbe, come  fé  un  medico  diceffe,cheperla  (ani 
tà  d'un  infermo  bifogna,  che  fi  riduca  à  quella  temperantia  d'hu- 
mori>in  che  confifte  la  foniti,  &  non  infegnafie,  come  à  tal  tempa 
ratura  ù  polfa  uenire.  Per  far  manifefta  adunque  quefta  ragione, 
ouerpotentiarationale,dobbiam  (apere,  chelapotentiauerara 
tionale  dell'anima  noftn,  C\  diuide  in  due  parti,  cioè  in  due  intel- 
letti, de'  quali  l'uno  fi  domanda  fpeculatiuo ,  &  l'altro  pratico .  li 
quali  in  quefto  tra  lorconuengono,  che  ciafeheduno  confiderà 
la  uerità  delle  cofe.  ma  fono  poi  differenti,  perche  lo  fpeculatiuo 
nella  uerità  fteffa,che  truoua,  fi  ferma ,  &  fi  pofa  ;  doue'l  pratico , 
trouatoiluero,  non  in  quello  s'acqueta ,  anzi  l'accommoda  al- 
l'operationi  humane.  conciofia  che  ne'  difeorfi,  che  dallo  fpecu* 
latino  deriuano,  ciafehedunapropofitione  del  fillogifmo  fi  pren 
de  uniuerfalmente .-  confiftendo  egli  intorno  alle  cofe  neceffarie , 
lequali  principalmente  fi  ritruouano  negli  uniuerfali .  doue  per 
l'intelletto  pratico,  doppo  la  prima  propofitione  uniuerfale  nel 
fillogifmo,  fempre  s'ha  da  prendere  la  particolare  .•  perche  di  co- 
ie  particolari  ha  a  concludere ,  che  fono  le  noftrc  operationi .  le 
quali  per  tal  difeorfo  conofeendofi  buone,  &  per  tali  efìèndo  of- 
ferte alla  noftra  uolontà  ,•  effa  fubito  riuolgendofi  loro  quelle  ap 
petifce;&  poi  che  confutando,  &  eleggendo  conche  mezicon- 
feguir  le  pofsiamo,  habbiam  fatto  giuditio  di  quello ,  che  dob* 
biam  fare,  finalmente  ci  mouiamo  à  tali  operationi .  Conciofia 
cofa  che  primamente  perii  difeorfo  pratico  faccia  meftiero,  che 
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fi  conofcauna  cofà  per  buona,&  quindi  la  uolonti,come  fine  ap 
petendola,per  il  mezo  della  confultatione ,  &  dell'elettione  di 
quelle  cofe,che  hanno  ad  eflèr  mezi,&  uie  per  ottener  cotal  fine  ; 
giudichiamo  come  ui  (ì  poflàuenire.  &  fatto  quefto  fubito  pro- 
cediamo ad  eflèguir  tal  giuditio.  Et  in  quefta  guifa  tutte  ie  ope- 
rationi,che  ò à cafo,ò  sforzate, ò  fenza confideration repentine , 
ò  per  ignorantia  non  fien  fatte  operiamo.  Dicofi  fattoproce- 
dere  del  noftro  difcorfo, darei  perpiu chiara  notitia  qualche  ef- 
fempio,  fé  io  di  fopra  in  più  luoghi,&  in  più  propofiti  non  hauef- 
fi  dichiarato  quefta  cofa.  Tornando  adunque  à  propofito,dico  , 
che  ciafcheduno  di  quefti  intelletti  s'ha  à  far  perfetto  con  diuer- 
fi habiti  intellettuali, proportionati  a'fnoifini.-in  guifa  che  gli 
habiti  dello  lpeculatiuo  hanno  à  confiftere  nella  fola  compren- 
fion  del  uero  delle  cofe  naturali,  ò  matematicali,  ò  diuine  :  doue 
gli  habiti  del  pratico  hanno  ad  effere  applicati  a  quelle  operatio 
ni,che  noi  come  huomini  dobbiamo  operare .  Si  come  adunque 
le  cofe  fi  truouano  di  due  maniere  diuerfè  tra  loro,  cioè  ò  necef- 
/àrie,  &  perpetue,  ò  contingenti,che  poflono  ugualmente  effere,, 
&  non  efiere  i  cofi  ancora  fi  debbon  trouarein  diuerlè  potentie 
intellettiue  :  &  cofi  parimente  diuerfi  conuien  che  fieno  glihabi- 
ti,che  intorno  al conofeimento  del  uero  di  dette  cofe,  rendono 
le  dette  potentie  perfette.  De'  quali  habiti,  quelli  che  confiftono 
intorno  alle  cofe  neceffane ,  hanno  luogo  nell'intelletto  fpecula- 
tiuo ,•  doue  quegli  altri,  che  debbono  confiderarle  cofè  pratiche 
contingenti,  lequali  efiere,  &  non  eflère  ugualmente  poflono  ;  fa 
no  da  collocare  nell'intelletto  pratico .  Ma  è  da  fapere,che  quel 
le  cofe  neceflàrie,il  uero  delle  quali  s'appartiene  allo  fpeculatiuo 
intelletto,  fi  truouano  di  tre  maniere»  Percioche  alcune  fon  ta~ 
li,che  per  conofcerle  è  neceffario,  che  per  le  lor  caufe ,  &  princi- 
pii  fi  concludano,&  fi  dimoftrino.  Alcune  altre-fbn  poi,che  per  ef 
fèr  effe  fteffe,  quefti  principii  ftefsi,  donde  il  faper  delle  conclufio 
ni  primamente  dipende;  non  poflono  effer  conofeiute  peraltro 
difcorfo,che  dipenda  da  altri  principii .-  pofeia  che  nelle  caufe  ,f& 
ne'  principii  delle  notitie,  non  fi  può  di  caufa  in  cau fa  procedere 
in  infinito  :  &  psr  confeguentia  i  primi  principii,non  hanno  ad  ef 
fèr  per  altre  caufè  faputi  ;  ma  per  fola  induttione  con  l'aiuto  deU 
la  natura,  &  del  fenfb,  fi  rendono  manifefti.  Che  cofà  fia  indut* 
tione,  &  come  dipenda  dal  fenfo,  &  in  che  modo  differifea  dal  fil- 
logifmo^ho  trattato  à  pieno  nel  mio  inftrumento  della  Filofofia; 
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ne  s'appartiene  di  dichiararlo  ,&di  replicarlo  inquefto  luogo. 
Alcune  altre  propofitioni  finalmente  fono ,  che  quantunque  in 
un  certo  modo  fi  poflano  intendere  per  difcorfo  fiìlogiftico;  non 
dimeno  effe  non  hanno  caufa  uera  prodottiua  5  dallaquale  deriui 
no  in  efTer.  &  quefte  fono  le  foftantie  angeliche ,  &  più  di  tutte  ef 
Co  Dio,  ilquale  eflendo  principio,  &  fine  d'ogni  cofa,  che  lui  non 
fìa,daneffuna  altra  prima  caufa  può  dipendere.  Le  foftantie  an- 
geliche poi,benche  da  Dio  grandifsimo,  come  da  caufa  finale,& 
efficiente  dipendano  :  nondimeno  difobligate  da  gli  oblighi  del  • 
la  natura,quanto  alle  cofe  naturali,  effe  fi  debbono  ftimar  princi 
pii,  &  non  principiate.  Efiendo  adunque  tutte  le  cofe  neceffarie 
di  tre  maniere,  come  ho  detto  ,•  parimente  à  tre  diuerfi  habiti 
s'appartengono  jliquali  fi  ritruouano  nello  lpeculatiuo  intellet- 
to,che  folo  le  cofe  neceffarie  confiderà.  Etqueftifono,lafdétia 
rifpetto  alle  cóclufioni  neceffarie,  che  s'hanno  a  conofcer  da' :or 
principii.  La  intelligentia,  ouero  intelletto ,  ò  intellettione,  che 
uogliam  dire,  ri/petto  a' primi  principii  delle  conclufioni  necef- 
farie. &  finalmente  la  fapientia,  che  fopra  la  natura  paffando,le 
foftantie  angeliche,&  principalmente  effo  Dio,fillogiza,contem 
pia,  &  confiderà.  Quanto  alle  cofe  contingenti  poi,  lequali  non 
effer,&  efferpofTono,come  fonolehumane  libere  operationi,-fi 
come  Ci  poflbn  trouare  di  due  maniere ,  cofi  ancora  ne  deriuano 
due  habiti  nell'intelletto  pratico  .  conciofiache  fé  quefte  opera- 
tioni faran  tali,  che  infacimento  fper  dir  cofijouerin  fattura, 
più  che  in  attion  pura  confiftano.come  quelle,che  intorno  a  qual 
che  materia  eftrinfeca ,  come  fiio  fine,fi  ritruouano,  faran  nafeer 
da  loro  quell'habito  pratico,  che  Ci  chiama  arte .  Ma  fé  l'huma- 
ne  operationi  faran  tali,  che  in  attione ,  &  non  in  fattura,ouer  fa- 
cimento  confiftendo  ,  non  fi  truouino  intorno  a  materia  alcuna 
eftrinfeca, ma  fi  producano  per  fola,&  ueraperfettione  di  chi  ope 
ra;  allhora  caufaranno  un'altro  habito  pratico, che  fi  dee  doman 
darprudentia.  Cinque  fon  dunque  (corno,  difcorfo  habbiamo  ) 
gli  habiti  intellettuali,  ouero  intellettiui,la  Scientia,lalntelli- 
gentia,  la  Sapientia,rArte,  &  la  Prudentia  :  i  tre  primi  per  far  per 
ferro  l'intelletto  fpecn!atiuo;&  gli  altri  due  per  la  perfettione 
del  pratico  ;  come  meglio  conofeeremo  trattando  /penalmente 
di  ciafchèdun  d'efsi  ;  &  prima  ddla  S  cientia. 

Del- 
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ftudi  delle  fcientie  naturali.  &  del  modo  di  fludiar 

Viatorie.    Capo  X I. 

JL'H a  b  t  t  o  della  fcientia,come  ho  detto  di  fopra^è  un'habito  del 
l'intelletto  fpeculatiuo,fecondo'l  quale  egli  dimoflxatiuamente 
conofce  il  uero  delie  co  fé,  perle  lor  uere  caufe,  &  principii  infal- 
libili :  in  guifa  che  un  tal  habito  confifte  intorno  à  cofe  eterne  ,  & 
neceffarie.  Et  fi  come  quefle  tai  cofe  >  che  non  fon  primiprinci- 
pii,ouercaufe,mafon  cofe  principiate,  fi  truouano  di  due  manie 
re,cioè  matematicali,  &  naturali,  cofi  ancorale  fcientie ,  ò  fono 
matematicali,  ò  fon  naturali,  della  diuifion  delle  matematicali 
ho  trattato  à  baftanza  ne'  precedenti  Libri ,  quando  quegli  anni 
inftituiua , ne' quali  giudicaua,  che  l'huonio  nelle. matematicali 
•fcientie  fi  efercitaflè.  Reftarebbe  hora  il  dire  alcune  cofe  delle 
fcientie  naturali,  con  inoltrare  la  diuifione,  &  le  parti  di  quelle,& 
quali  anni  Ci  doueflèro  deftinar  loro.  Ma  perche  ("come  più  uol= 
tehodettojil  mio  principale  intendimento  in  quefti  Libri,  fu 
d'inftituirla  uita  d'un'huomo  nobile,quàto  appartenere  a'  buon 
coftumi,&à  gli habiti  delle  uirtù  morali; per  liquali  operando 
.pofla  acquiftar  quella  felicità  ciuile ,  che  Ci  può  in  quefta  mortai 
uita  ottenere,  laqual  felicita  habbia  parimente  ad  efier  mezo  per 
far  acquiitar  ancora  quella  maggior  beatitudine,  che  ci  fi  dee  in 
altra  più  lieta,  &  durabil  Città;  ne  fegue,  chela  mia  intentione  pa 
-rimente  fia  intorno  all'attioni  humane  procedenti  dalle  uirtù  :  di 
maniera  chele  alcuna  cofa  ho  detta  delle  fcientie  matematicali* 
&  ratio  nali;  l'ho  fatto  pertrafeorfo ,  &  conbreuità,  rimettendo- 
mi ad  altro  tempo  a  trattar  di  quelle;  fi  come  ho  fatto  neirinftru 
mento  mio  della  Filofofia,  &  nella  Sfera  del  mondo,  &  nelle  Teo 
riche  de'  pianeti,  che  già  fono  in  luce  di  mio  .  Il  fimil  dico  al  pre- 
dente delle  fcientie  naturali,  &  delle  diuine  ;  lequali  in  tranfeorfo 
trapalando,  a  quello  che  più  al  mio  propofito  s'appartiene^cer- 
codiperuenire.  Dico  adunque,  cofi  in  tranfcorfo,&conbreui- 
tà,che  le  fcientie  naturali  Ci  diuidono, fecondo  la  diftintione  delle 
cofe  della  natura.  Le  cui  parti,  fenz'hauerà  cercare  in  diuerfi  fcrit 
tori  chileinfegni,il  diurno  Arinotele  con  l'ordinatifsima  diuifio 
ne  de'  fuoi  Libri  ampiamente  abbracciandole,  ci  fapalefi.Liquai 
Libri  d'AriftotekjCo'loro  honoratifsimi  interpreti  renderanno 
l'huomo  àbaftanza  fcientifsimo.,  fé  egli  non  in  quella  guifa,ò  con 
.V  AAA         quel- 
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quell'ordine  chemolti  fanno ,  gli  ftudiard;  liquali  per  uenìr  toflo 
alla  pratica  del  medicare  tirati  daH'auaritia  ,:piu  che  dal  defio  di 
fapere;foli  alcuni  pochi  luoghi  nò-interi,ma  tronchi  d'effoArifto 
tele,  groffamente,  &  una  fola  uolta  ueggendo;  non  prima  gli  han 
no  odorati,  che  fatta  pace  con  efsi,  mai  più  non  lo  tornano  à  ri- 
uedere;  mauederà,almen  due ,  &  tre  uolte  tutto  Aristotele ,  dal 
principio  aliarmelo' più  nobili  efpofitori,che  dalle  ruine  di  Gre 
eia,  &  d'Italia,  ci  fono  rimafi;  come  fono  Alefiandro,  Themiftio, 
Ammonio,  Simplicio,  Filopono,01impiodoro,&  Auerroe,&  fé 
alcuni fcritti  fi  trouaflèro  di  Plutarco,  Eudemo,  Siriano,  &  fi- 
mili,non  curando  d'altro .  liquali  efpofitori,fe  latini  tutti ,  &  ben 
latini  diueniffero  (  come  fpero,)  poco  più,  per  la  naturai  Fìlofo- 
fìa,hauremmo  bifogno  della  lingua  Greca.  &  mafsimamente  fé 
fi  traducceifero  con  quella  feddtà,&  chiarezza,  che  ha  fatto  il  Fé 
liciano ,  in  tradurre  Alefìandro  fopra  la  Priora,  &  Euftratio  fo- 
pra  l'Etica  ;  &  il  Faggiolo  in  Simplicio  fopra  l'anima,-  &  alcuni  aL- 
tri  cofi  fatti  traduttori .  Di  quefti adunque  fopradetti  libri ,  & 
non  di  più  fial'huomo  amatore  in  tali  feientie  :  percioche  ("come 
altre  uolte  ho  detto)  non  la  copia  de' libri,  ma  la  diligentia  del 
ftudiargli,  &  ristudiargli,  è  quella,che  rende  Thuomo  dotto  .  Et 
non  fia  chi  fi  marauigli,che  io  in  tal  Filofofia  naturale,non  faccia 
mention  di  Platone,  ilquale  nel  Teatete ,  nel  Timeo ,  nel  Fedone, 
&  in  altri  luoghi  dottamente  ragiona  della  Scientia  dell'Anima , 
&  del  mondo ,  &  d'altre  cofe  della  natura  ,•  Percioche  quefto  fo 
io,  non  per  efcluder  Platone,- ma  perladifficultà  delfuo  proce- 
dere; ilquale  à  coloro  folamente  fi  può  far  palefe,  liquali  non  fie- 
no nuoui  nella  Filofofia.  Et  però  giudico ,  che  prima  diligente- 
mente fia  daefferuedutotutto'lcorfod'Anftotele  una  uolta,  & 
due,  ilquale  per  il  marauigliofo  fuo  ordine  d'infegnare,  affai  più 
facile  ftrada  moftraà  chi  uoglia  diuentar  Filofofo,che  non  fa  Pia 
tone.  Et  dappoi  fatto  quefto,ftimo  che  fia  utilcofa,  d'apprende- 
re la  dottrina  di  Platone;  laquale,  quantunque  in  alcune  cofe  à 
quella  d'Ariitotele  non  fia  conforme,  nondimeno  nella  maggior 
partemon  è  difforme.  Senza  che  dalla  dottrina  di  Platone,peref 
ierinun  certo  modo  di  più  religione,  &  moralità  ricoperta;  fi 
può  cauare  marauigliofifsimo  guadagno  per  la  felice  uita.  E'  ben 
uero,che  granpatientia,giuditio,&  faticala  di  meftieri  per  rac 
cogliere  infieme  le  cofe,che  Platone  infegna  diffeminate  in  diuer 
fi  luoghi,  lequali  perle  lunghe  digrefsioni,  interpofitioni  ,&  in* 
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duttìoni,  che  ui fono/fono  poco  facili à riconofcere,  &porre  in- 
ficine, ma polle,  &conofciute  riempiono  l'huomo  dutilifsima 
dottrina,  come  meglio  ho  detto  di  fopra ,  trattando  della  Reto- 
rica :doue minutamente infegnai la  maniera  di  ftudiar  Platone, 
laqual  non  effendo  molto  palefe,  fa,  che  fpeffo  lì  fente  parlar  di 
Platone  ad  alcuni,  che  ne  efsi  fanno  quel  che  fi  dicano ,  ne  chi  gli 
òde,  può  mai  diflinguere  quel  che  efsi  fi  uoglian  dire.  Per  inter  • 
preti  della  mente  di  Platone,  oìtra  lamblico ,  &  Plotino ,  Proclo 
nella  Republica ,  &  nel  Timeo ,  in  gran  conto  fi  dee  hauere.  Tal 
adunque,qualho  detto, giudico, che  doppo  gli fludii morali,  fri 
quello  fludio>à  cui  in  una  parte  del  giorno  l'huomo  debbia  con 
tutto  l'animo  applicarti*  :  dico  in  una  parte  del  giorno;  percioche 
1  altra  parte  non  deelafciarmai,fm  cheuiucfenz'operareuirtuo 
famènte  occorrendo;  ò  almen  col  penfiero,  &  con  Io  fludio  à  ta- 
li operationi  prepararti,  conciofiacofa  che  quando  io  di  fopra 
dall'anno  decimottauo  al  uigefimòfecondo  ho  deflinato  quat- 
tro anni  alle  fcientie  morali,  ho  fatto  quello  rifpetto  alla  ipecu- 
latione,  &  alla  notitia  di  quelle,à  che  i  detti  anni  battano,  ma  qua 
to  allo  fludio  operatiuo  delle  morali,  l'huomo  non  s'ha  a  rifinii* 
gere  ad  alcun  tempo,  effendo  egli  tenuto  per  tutta  la  ulta  infogni 
pofsibiiità',  &  occalìone  d'operare  .  La  onde  à  quelle  fcientie  na 
turali,non  determino  numero  determinato  d'anni  della  uita  no* 
ftra;ma'folo  dico jche  doppo  le  fcientie  morali  jl'huomo  s'appli 
chiper  alquanto ipatio  di  tempo  alle  naturali,  più, ò  meno.fecon 
do  che  le  attionihumaneuirtuofe,  che  hanno  fempre  a  pre cede* 
re,gliconcedaramio  di  poter  fare.  &  mafsimamente  perche  dal 
conofcerlecaufè  delle  cofe  della  natura.tuttauia  più  fi  potrà  con 
fermar  in  noi  l'amore .della  uircù,  come  ben  dicono  Auerroe,  & 
Simplicio, ne'loro proemii della Fifica.  Et tanto  baili  hauer  det 
to  dell'habito  della  fcièntia. 

DI  Qj'ELL'H.ABlTO  I'NJ  EL  L  ETT I VO ,  CHE  SI 
domanda  intellìgentia,  oue-ro  intelletto,  ò  ìntellettione , 
che  uogliam  dire.     Capo     XII. 

L'Habito  dell'intelligentia,  ilquale  ancora  intelletto ,  &  da  molti 
Ìntellettione  è  domandato ,  quantunque  confifta,  come  la  fcien- 
tìa,intorno  alle  colè  neceffarie,&  eterne  ;  nondimeno  in  quello  è 
differente  da  quella,chedoue  la  fcièntia  confiderà  le  conclnfioni' 
dimoflrate,  &  prouate  dalle  fue  caufe,  8t  da'  fuoi  pnncipii  ;  la  in- 
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telligentianondimoftracotali  conclufioni,  ma  contemplai  pri- 
mi principii  di  quella .  percioche  dobbiam  fapere,che  accioche  i 
principi!  non  uadano  in  infinito  nel  ricercar  le  caufe  d'alcuna  co 
fa,-  bifogna,  che  nel  proceder  di  caufa  in  caufa ,  finalmente  fi  uen- 
ga  ad  alcune  propofitioni,che  non  hanno  altri  principii,  donde  fi 
pollano  dimoftrare;  ma  per  fé  ftefsi  fieno  conofciuti  daciafche- 
duno, per  fola  merainduttione  caufata  dal  fenfo;  come  fono  que 
fte  cofi  fatte  propofitioni,  cioè  che  di  ciafcheduna  cofa  è  neceffa 
rio  il  poter  dire, ch'ella  fia,ò  non  fia,  ilqual  principio  à  tutti  è  no- 
tifsimo.  Parimente  che'l  tutto  fia  maggior  della  parte.,  ò  propo- 
fìtione  neceffaria,che  per  mezo  più  noto  non  fi  può  prouare  ;  pò 
fcia  che  folo  per  il  fenfo  fi  può  con  induttio ne  de' particolari  di- 
chiarare .  &  fimili  altri  cofi  fatti  principicene  non  è  uopo  di  rac* 
contare.  Hor  intorno  a  cotai  principii  fi  ritruoua  quefto  habito 
intellettuale  fpeculatiuo,  che  fi  chiama  intelligenria,  ouero  intel* 
letto  :  ilqual  habito  non  per  dottrina,  come  la  feientia,  ma  per  lu 
me  dell'intelletto  agente,  &  con  immediato  aiuto  del  fenfb,nelle 
cofe  particolari  quafi  con  la  natura  s'acquifta,  fenza  che  l'huomo 
a  pena  fé  n'accorga. 

DELL'H^BITO  DZLL^i  S<A?lETs[TI^£.  CAVO  XUU 

)  Egue  il  terzo  habito  intellettiuo,  che  Ariftotele  domanda  fapien 
tia,  C\  può  ancor  domandare  feientia  diuina  ;  &  è  di  tutti  gli  altri 
habiti  il  più  nobile:  percioche  non  le  cofe  della  natura,ò  le  prime 
propofitioni,  ouero  le  prime  notitie ,  che  fono  principii  di  quel- 
le :  ma  confiderà  le  prime  caufe  fopra  la  natura  eccellenti,  &prin 
cipalmente  eflb  Dio  grandifsimo,  prima  caufa  finale,  formale,  & 
eftettiua  di  tutte  le  cofe  cofi  naturali,  come  fopranaturali ,  faluo 
di  fefteffo.  Il  fapiente  adunque  contempla  quefta  prima  caufà 
infieme  con  l'altre  caufe,&  foftantie  angeliche,che  fono  ancor  ef 
fé  caufe  delle  cofe  della  natura  .-laqual  contemplatione,  feintui- 
tiuamente,  &  fenza  difeorfo  nato  dal  fenfo  poh^ò  non  polla  ha- 
uer  l'huomo  in  quefla  uita  caduca;  non  uoglio  io  disputare  ;& 
mafsimamente  perche  nel  fecondo  libroàbaftanza,&  fecondo 
Platone ,  &  fecondo  Ariftotele  ho  parlato  di  quefto .  Bafta,  che 
per  cofa  certa  fi  dee  tenere,  che  noi  nell'altra  felice  patria  cono- 
sceremo intuitiuamente  infieme  con  l'anime  angeliche,queile  co 
fé  cofi  alte ,  &  cofi  nobili,  lequali  in  quefta  uita ,  fé  ben  non  cofi 
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perfettamente,  almeno  con  quella  breué  dottrina ,  che  fé  ne  puo> 
hauere,  fanno  molto  nobile ,  &  perfetto  l'intellett  o  dell'huomo, 
di  tal  fapientia  ripieno.  Nellaqualfapientia  giudico  ,  che  doppo 
le  fcientie  naturali  l'huomo  arditamente  s'efferciti  leggendo,  & 
rileggendo  prima  Ariftotele ,  &  poi  Platone .  Et  fé  bene  Ariamo- 
tele ha  di  ciò  breuemente  trattato,  nondimeno  quel  poco,  che 
n'ha  fcricto  diuinamente  l'ha  fatto.  Giudico  adunque,che  fi  leg- 
ga la  fuanobilifsimaMetafifìca,  conia  interpretation  d'Aleffan-; 
dro,  ouero  di  Michele  Efefio,  d'Olimpiodoro ,  &  d'Auerroe .  & 
quindi  poi  l'huomo  s'applichi  al  diuin  Platone  nelTeatete,  nel 
Parmenide,  nel  Filebo,  &  nel  Sofifta,&  in  altri  Dialoghi  cofì  fat- 
ti, fecondo  l'ordine  dello  ftudió  Platonico,ch'io  ho  infegnato  di 
fopra.  Età  far  quefto  non  determino  anni  particolari  ;  folo  au- 
uertendo,chedoppo  le  fcientie  naturali,  debbono  feguir  quefte 
diuine,  lequali  mai  non  s'hanno  a  lafciar  del  tutto,-  ma  ben  s'han- 
no  a  tralafciare,ogni  uolta  che  l'huomo,  ò  per  caufa  di{e,ò  della 
patria,  ò  d'altri,  à  chi  fia  tenuto  principalmente  difarferuigio,> 
ha  occafione  di  uirtuofamente  operare  .  perche  quefto  fopra 
ogni  cofaauuertendofempre,  gli  s'appartiene  di  non  lafciare  in 
qual  fi  uoglia  età,  gli  lìudii  morali,  &  fopra  tutto  lo  fteflo  opera- 
re uirtuofamentejecondo  ogni  occafione,che  gli  occorra. 

DELL'H^BITO  DELV^iBJE.     C/tVO   XlllU 

J.tre  habiti  fpeculatiui,  che  ne' tre  precedenti  Capi  habbiam  di 
chiarato,  confi/tono  intorno  allecofè  neceffarie,&  eterne -.in- 
torno poi  alle  cofe  contingenti,che  ugualmente  poffono  eflfere , 
&  non  effere,  come  fono  le  operationi  humane,  fi  producono 
due  altri  habiti  dell'intelletto  pratico:  &  ciò  fono  l'Arte,&  la  Pru 
dentia.  -Conciofia  cola,  che  in  due  maniere  fi  poffan  confidera- 
rcle  operationi  proprie  dell'Imo mo,òattiue,ò  fattiue.  Fattiuefi 
domandati  quelle,  che  benché  fì  fottopongano  alla  regola  ddla 
ragione  ;  nondimeno  non  per  propria  perfettione  dell'operante 
fi  fanno,ma  per  la  perfezione  d'alcuna  cofa  eftrin{èca,che  riman 
ga  operata  :  perche  per  l'arte  l'huomo  non  diuiene  aflblutamen- 
te  buono,  ma  buono  artefice  in  quefta,ò  in  quell'arte  ,•  coma  di* 
re  buon  Pittore,  buon  Mufico,  &  fimili,  ma  non  huomo  aflbl'uta» 
mente  buono  .  doue  l'operationi  attiue  fi  chiaman  quelle,  che  re 
golate  dalla  ragione,  &  prodotte  con  elettione,  per  fola  perfet^ 
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tione,  òimperfettione  dell'operante  fi  fanno  ;dallequali  l'hiio*' 
mo  fi  può  afìolutamente  buono, ò  reo  domandare.  Rifpetto  dun 
que  all'operationi  fattiue,  l'arte  farà  quell'habito,  c'ie  1  intelletto 
pratico  fa  perfetto,  laqual  arte  non  è  altro, che  una  retta,&  rego 
lata  ragione  intorno  alle  cofe  fattiue, ouer  fattibili .  Et  in  molte 
parti  fi  diuide,  fecondo  che  una  Città  per  (ottenimento,  &  falute 
dell'efler  fuo  ha  bifogno  di  diuerfi  artefici  :  delinquali  arti  io  non 
intendo  di  ragionare,  per  non  conuenirfi  ad  huomo  nobile, def- 
fercitarfi  in  efle,&  per  nò  efièr  neceffarie  alla  cópofiticne,&  all'cf 
fenda  della  felicitaci  cui  ragioniamo  in  quefti  libri  noftri  morali. 
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asciando,  da  parte  i  quattro  habiti  intellettiui  fopradetti , 
refta  che  trattiamo  della  prudenti;!  ;  laquale  più  de  gli  altri  al  no 
ftro proponimento  delle uirtù  morali  appartiene.  Dicoadnn- 
que,che la prudentia  fi  ritruoua  rifpetto  à  quelle  operationi  hu- 
mane,che  prodotte  da  eletticne  per  mera  perfettion  dell'ope- 
rante fi  fanno.  Onde  da  Ariftotele  è  diffinita,che  la  prudentia  fia 
come  retta,  &  regolata  ragione  delle  cofe  agibili,  cioè  di  quelle 
cofe,che  nella  perfettio  ne  dell'operante  rimangono  .  Per  laqual 
cofa  l'offitio  del  prudente  farà  di  fapere  ben  confultare,e  dentro 
i  fé  giudicare,&  eleggere  tutte  quelle  cofe,  che  fieno  ragioneuo- 
li,&  utili  à  ben  uiuere,  &  per  confeguentia  alla  felice uita  delì'huo 
mo;  regolando,  &  dirizzando  in.ciafcheduna  uirtù  le  operationi 
uirtuofe;  &  determinando  il  mezo  ne  gli  afretti,  intorno  a'  quali 
iuitii,  &  leuirtùfiritruouano  .  di  maniera  che  coloro  prudenti 
faranno, che  confultandofiin  fé  itefsi.fapranno  quelLe  cole  cono 
fcere ,  che  à  fé  medcfimi >  &  alle  famiglie  loro ,  Se  finalmente  alla 
lorRepublica, neramente  buone C\ potranno  ftimare.  Laonde 
la  prudentia  fi  può  dir  uirtù  morale,doue  tal  nome  all'arte  non  fi 
conuiene .  conciofia  che  un'artefice,fe  fi  ritruoui  dotto  nell'arte 
uia,quantunque  faccia  un'opera  non  perfetta,  &  ciò  no  perigno 
rantia,ma  perche  cofi  gli  piaccia  di  fare  ,•  non  per  quefìo  men 
dotto,  &  men  buono  artefice  fi  potrà  dire:  do  uc  il  prudente  per 
contrario,;  fé  udendo  faràqualche  operatione  imprudentemen 
te:  non  più  prudente  fi  potrà  domandare .  Tal  adunque  qual  ho 
detto,  è  la  prudentia  ;  con  laquale  ftan  congiunte  tre  altre  difpo- 
fitioni,  ouer  habiti,  miniftri  di  quella .  L'uno  de'  quali  fi  truoua 
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nel  prudente  in  hauerrilpetto  alla  propria  operatìon  di  quello. 
Il  fecondo  poi  tiene  infiememente  rifpetto,  &  alle  proprie  ope- 
rationi  del  prudente,  &  à  quelle, che  fono  in  altrui .  Il  terzo  final- 
mente fta  in  modo  pedo  nel  prudente,  che  egli  folo  fé  ne  ferue 
nel  ponderare,  &  giudicarle attioni  de  gli  altri.  La  prima  di  que 
He  diipofitioni,  fi  domanda  buona,  &  retta  confultatione .  La  fe> 
conda  fi  chiama  perfpicacità  di  buon  giuditio  .  La  terza  i  Greci 
domandano  Gnome,  &noilapofsiamo  commodamente  Perdo 
natiua  domandare  in  lingua  noìtra.  Per  miglior  notitia  delle  qua 
lidifpofitioni,&  habiti,  dico  primieramente ,  che  quantunque 
buona  confultatione  fi  foglia  domandare  ogni  confultatione  > 
che  per  lacqnifto  di  qualche  fine,  truoua  appunto  quei  mezz'che 
a  quel  fine  conducano  il  confultante;  nondimeno  perche  fpeiTó 
adiuiene,  che  cofi  fatte  confultationi  faranno  in  rifpetto  di  qual- 
che fine  non  buono ,  &  non  lodeuole  ;  ne  fegue,  che  douendo  il 
prudente  hauerfi  fempre  propofti  lodeuoli,&  honefti  fini  nelle 
fue  attieni;  haurà  di  meftieri  di  confultatione ,  che  nonfolo  fia 
buona  nel  modo  detto  ('cioè  che  ageuolmente  pofTa  condurre 
alfinej  ma  chefiaueramente ,  &  rettamente  buona  .-come  allho 
rafarà,quando  non  folo  troueràm:zi  a  propofitoperilfine,ma 
faranno  ancora  per  fini,che  fi  poffano  filmare  honefti,&  lodeuo- 
li.  Vna  adunque  cofi  fatta  confultatione  farà  necefiaria  al  prude» 
•te  :  pofeia  che  l'ofhtio  fuo  è  di  poter  fare  le  operationi,  che  con- 
uengono  à  quei  fini,  che  dalle  altre  uirtù  morali  gli  faranno  poftì 
innanzi.  Percioche  nana  cofa  farebbe,che  una  uirtù  morale,co-; 
m'à  dire  la  fortezza ,  ci  poneffe  innanzi  un  buon  fine ,  coma  dire 
l'aiutar  la  patria  col  pericolo  della  uita  noftra  ;  fé  noi  nonhauefsi 
mo  poi  una uirtù,che  ci moftraffe  tutti i mezi,  che  confiftono  nel 
le  circonftantie  delle  operationi;  per  liquali  mezi  fi 'uenifle  al  ir- 
ne propofto.  Ne  cotal  trouamento  de' mezi  potrebbe  il  pru- 
dente fare  altrimenti,  che  con  l'aiuto  della  buona  confultatione. 
A  uoler  dunque,che  prudentemente  operiamo,  bifogna,che  non 
ci  manchi  la  retta  confultatione, laqual  non  è  altro  (è  non  una 
drittezza  del  configlio ,  rifpetto  a'  fini,  che  fieno  lodeuoli ,  &  per 
mezi,  che  fieno  honefti .  conciofia  che  fé  il  fine  fuiTe  honeflo,  e  i 
mezidiperueniruinonfufTer  honefti,  &  buoni,  non  (ì  potrebbe 
ftimarlodeuole  quel  configlio.  Et  parimente  buono  non  fareb- 
be, fé  i  m^zi  fuffero  honefti,  &  il  fine  reo .  come  fé  io  Cper  effem* 
pio)  per  far  una  operatìon  magnifica,nel  configliarmijcome  ha- 
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uefsià  farla,  trouafsimezi, che  non  mi  poteffero  guidare  à  quel- 
la, &  che  poco  honefti  foflèro,  tal  confultatione  non  fi  porrebbe 
ftimar  buona:  ne  parimente  farebbe  buona,fe  io  mezi  honefti  cer 
cafsiperuenireadunfine  uitiofo;  come  farebbe  fé  io  entrafsiin 
una  religione,oueroin  un  monafterio  non  per  (bruire  à  Dio ,  ma 
per  poter  cofi  meglio  ingannare  gli  huomini,  &  fimili.  Vuol  dun 
queeflerla  retta  confultatione  in  rifpetto  di  buon  fine,  &  per  me 
zi  honefti  ;  aggiuntaui  ancora  quefta  altra  conditione,  chenon 
(ìa  fatta  di  fubito,ma  con  tempo  conueneuole,fecondo  chericer 
cerca  l'occafione.  percioche  le  confultationi  fubite,&  repentine, 
&  non  ben  penfate-caufano  operationi  più  tolto  cafuali,  che  con 
fultate;  &  il  più  delle  uolte  imperfette  rimangono  .  Habbiamue 
duto  adunque,  che  l'habito  del  ben  confultare  Ci  confiderà  per  le 
proprie  operationi  del  prudente,  in  cui  il  detto  habito  Ci  ritroua. 
Il  fecondo  habito,ouer  la  feconda  difpofitione  neceifaria  al  pru 
dente,fi  chiama  perfpicacia  di  buon  giuditio  :  il  cui  ofhtio  fi  può 
in  riipetto  del  proprio  prudente,  &  in  rifpetto  d'altri  confidera- 
re.  Quanto  al  proprio  prudente,  fa  di  meltieri,che  con  l'aiuto  di 
quello  habito  ,  fi  fappia  far  buon  giuditio  di  quelle  cofe  ,  che  fi 
confultano  di  mano  in  mano.  Percioche  quando  ilprudente,per 
poter  acquiftar  qualche  honefto  fine,uà  cercando,&  difcorrédo 
de'mezi,cne  uè  lo  poffano  condurre;  fé  non  haueflè  una  certa  per 
lpicacia,&  uiuacità  d'ingegno  in  fe,di  faper  giudicare  di  mano  in 
manOjfe  quéi  mezi  che  occorrono,fieno,ò  buoni,  ò  non  buoni  ,* 
diuerrebbe  uana  quella  confultatione.  Ci  come  noi  ueggiamo  al- 
cunauoltaun'huomo  uirtuofo , ilquale  permancanza  di  quefta 
■per{picacia,lunghifsimo  tempo  confuma  in  confultarfì  tra  fé  me 
'defimo,  come  egli  habbiad  fare  alcuna  cofa;&  ciò  gli  adiuiene 
per  non  faper  far  giuditio,  &  diftintione  di  quei  mezi,  che  gli  uen 
gono  innanzi  nel  confultarfi  :  doue  per  il  contrario  alcuni  altri  fi 
ueggono,chein  affai  manco  tempo  hauranno  con  la  mente  tra- 
fcorfo  tutti  quei  mezi,  che  fien  pofsibili  per  qualche  fine ,  &  per 
qualche  effetto  ,•  &  a'  migliori  Ci  faranno  tofto  appigliati  con  l'aiu 
to  di  quefta  perfpicacia>ch'io  dico.  In  un'altro  modo  ancora  ef 
fercita  la  perfpicacia  l'offitio  fiio  nel  prudente  :  &  cioè  quando 
uenendogli  innàzil'attionijchehabbian  fatte  gli  altri,  fubito  per 
mezo  di  quefta  perfpicacia,  giudica,  fé  prudentemente  fon  fatte 
nel  modo, che  fi  conuiene,  fecondo  l'occasioni ,  che  fono  occor- 
fe .  La  onde  mediante  quefta  perfpicacia  di-buon  giuditio  poffo- 
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no  coloro  ,  che  fi  tro.uano  nel  fenato  ,  ò  in  altro  grauè  ma- 
giftrato  ,far  buon  giuditio  di  quelle  operationi,  che  da'  Cit- 
tadini ò  in  guerra ,  ò  in  pace  tutto'l  giorno  fi  fanno ,  giudican- 
do, fé  fieno  buone  ò  non  buone  .-&  fé  fono  fiate  fatte  nel  miglior 
modo ,  che  fecondo  tali  occorrentie ,  circonftantie ,  &  occafio- 
ni  fi  poteuan  fare .  £t  non  fi  dee  quell'huomo  marauigliare ,  che 
coloro ,  che  fono  prudenti ,  fapendo  ufàr  la  prudentiain  fé  ftef- 
fi, fappian  ancora  col  mezo  di  quefla  pervicacia  conofeer  le 
attioni  prudenti  de  gli  altri .  Reflala  terza  difpofitione,che  hab 
biam  detto  douerfi  trouare  congiunta  con  la  prudentia ,  la  qual* 
habbiam  domandata  Perdonatiua,come  quella,  che  nel  pruden- 
te fi  truoua,folo  in  rifpetto  delle  attioni  degli  altri .  L'offìtio  di 
quella  dilpofitione,  ò  habito,  che  uogliam  dire,è  folo  l'ufare  una 
difereta  confideratione,  nel  giudicare  le  operationi  altrui,laqual 
più  toflo  ci  faccia  inclinare  ad  efeufatione ,  &  perdono ,  che  à  ri- 
gidezza .  Perciò  che  Ci  come  Fequità  è  una  parte  della  Giuflitia 
(coni  ho  detto)  che  in  un  giuflo  Giudice  pone  più  toflo  pietà  , 
&  diferetione ,  che  rigore',  &  crudezza ,  cofi  quefla  difpofitione 
Perdonatiuadi  cui  ragiono, fa  che'l prudente  nel  confederare  , 
&  giudicare  l'altrui  prefènti  operationi ,  fecondo  quelle  circon- 
ftantie ,  che  fono  fiate  fatte,pende  più  toflo  à  giudicarle  con  di- 
fcretione,efcufatione,  &  perdono,che  co  troppo  feuera,  &  trop 
pò  eflfatta effaminatione .  La  qual  cola , acciò  che  meglio  fi  co» 
nofea,  uoglio  con  un effempio  d'Euflratio  dichiararla. Po niam 
cafo  adunque ,  che  un  Capitano  habbiala  cuflodìa  d'una  Città* 
affediata  da  nemici ,  &  che  ueggendo  egli ,,  che  i  Cittadini,  ogni 
uoltache  gli  efeono  ad affalire  i  nemici, non  fanno  quello  im- 
peto ,  che  potrebbono  ,per  la  fperanza,  ch'egli  hanno  di  poter 
fempre  ritirarfi  dentro,  &  faluarfi  ;,  egli  per  tor  loro  quefla  confì- 
dentia,  &  per  mettergli  in  necesfità  di  combattere  ualorofàmea 
te,&  difperatamente ,  manda  a  terra  le  mura  di  quella  Città  ;  de 
per  tal caulapoi col  ualorde'Cittadinifi fauincitore contraine 
mici .  In  queflo  cafo ,  quando  nel  giuditio  del  fenato  s'habbìaà 
uentil!are,&  disputare,  fé  per  un  tal  fatto  d'hauere  sfaldatala 
Città  di  mura ,  menti  il  detto  Capitano  ò  caftigo,ó  premio,*  co- 
loro fi  domandaranno  dotati  di  queflo  habito  miniflro  della  prii 
dentia,  che  io  ho  domandato  Perdonatiuo,liquaU  confideran- 
do  ben  tutte  le  circonftantie  di  queflo  fatto  >  &  k  occafioni,  che 
hanno  indotto  queflo  Capitano  à  far  queflo,  quantunque  mi- 
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miramente  ;  &  rigidamente  ponderando  la  cofa  forfè  in  alcuna 
parte  uedeffero  ,  che  meritane  riprensione ,  nondimeno  inclinar! 
do  più  al  perdono ,  che  alla  feuerità ,  giudicano ,  che  egli  habbia 
fatto  prudentemente  :  è  ben  uero ,  che  quefto  habito  perdonati 
uo.non  uuol  effer  di  fouerchio  iieH'huomo,in  guifa  che  à  chi  non 
meriti  perdono ,  fi  perdoni ,  ma  folamente  ha  ad  effer  tant'oltre 
nelprudente,che  quando  nel  dubbio  del  fatto ,  non  fia  cofi  chia- 
ro il  delitto  j  ò  fia  disputabile,  ò  molto  picciolo  ;  all'hora  s'ha  da 
pender  più  al  perdono  che  alla  feuerità  del  giuditio .  Hor  tale , 
quale  ho  detto,è  la  Prudentia ,  &  tali  gli  habiti ,  che  le  fiatino  ap- 
pretto :  per  l'ufo  de'  quali  effendo  neceffariauna  certa  efperien- 
tia  delle  cofe  del  mondo ,  laqual  non  può  molto  ben'hauere  un 
giouene  ,•  di  qui  è ,  che  i  Giouenipoffono  difficilmente  effer  pru- 
denti ;  &  molto  più  difficile  è ,  che  in  esfi  Ci  ritruoui  la  Prudentia , 
che  le  fcientie,&  fpecialmente  le  matematicali  ;  come  ne'  prece- 
denti libri  s'è  detto  .  Hauendo  adunque  conclufo  in  quefto  Ca- 
po la  necesfità ,  che  ha  la  Prudentia  de'  detti  tre  habiti  fiioi  mini- 
Uri  ;  dell'ecellentia  d'effa ,  nel  capo  feguente  ragionaremo. 

DELL'  ECCELLETETI^   DELL^i   T  \V  D  £?^T  I U i 

&  come  tira  ,&  congiugne  [eco  tutte  t altre  Virtù  morali* 

Capo  XVI, 

/\.  Gevolmente  dalle  cofe ,  che  habbiam  dette  difopra  po- 
trebbe forfè  alcun  dubitare .  Perciò  che  fé  la  Prudentia  è  quel- 
la }  per  la  quale  in  ciafcheduna  uirtù  fi  determina  il  mezo,in  cui 
le  uirtù  debbian  confiftere ,  pare  che  ne  fegua ,  che  cotal  pruden 
tià  fia  conofcitiua,  &  non  operatiua ,  cioè  che  per  e  fTà  riabbiamo 
folo  à  confederare  imezf  dell'altre  uirtù ,  fenza  che  alcuna  pro- 
pria operatione  proceda  da  lei.  Onde  feguirebbe,chel.'habito 
della  prudentia  facendo  fol  conofcere,  &  non  operare,non  fipo- 
tefie  chiamare hab ito  uirtuofo ,-  pofcia  che  l'operation  fecondo 
la  uirtù  non  confitte  nel  conofcer  folo.  A' quello  ridondo  con 
Ariftotele,&:  con  Euftratio ,  chel'operatione  di  ciafcheduna  uir 
tu  ,fi  caufanon  folo  fecondo  quella  tal  uirtù ,  da  cui  ella  deriua, 
ma  etiandio  fecondo  la  prudentia  e  conciofia  che  due  cofe  fi  ri- 
cerchino ad  ogni  perfetta  operatione  morale,l'una  è ,  che  s'hab 
bia  buona  intention  uerfo'l  fine  per  il  qual  s'opera ,  &  quefto  al- 
lapropria uirtù ,  onde  l'attion  nafee ,  appartiene .  Secondaria- 
mente 
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mente 'fi  conuien  poi',  che  conueneuolmente  fi  confultino ,  fi 
giudichino  ,  &  s'eleggano  quelle  cofe,  che  àtal'operation  fi 
appartengano  ,per  conformarla  al  Tuo  fine,&  tal  cofa  appartie* 
ne  alla  fola  prudentia,  come  habbiamo  detto .  La  uirtù  mo- 
rale adunque ,  coni'  a  dire  la  liberalità ,  ci  difpone  a  uoler  quello 
buon  fine  del  donare,  ma  con  che  mezi  s'habbia  a  far  quefto  »  Et 
quando  le  circonftantie,  &l'occafioni il  comportino,  non  può 
il  liberale  fapere,fenza  la  Prudentia  :  laquale  ci  moftra  oltra  i  me* 
zi  il  tempo ,  il  modo  ,  il  luogo  &  l'altre  circonftantie ,  fecondo 
che  la  ragione  ricerca .  Onde  nafce ,  che  niuna  uirtù  morale  fi 
può  fenzala  Prudentia  trouar  già  mai  :  perche  a  ciafcheduna  uir 
tu  G  ricerca  il  difcerner  dell'intelletto  ;  fenza  la  qual  difcretione , 
&  determinatone,  fpeffe  uolte  le  noftre  operationi  dall'un  de  gli 
eftremi  inchinando  ci  farebbono  dannofe,  più  che  utili .  Hauen- 
do  noi  adunque  bifogno  di  quefto  difcerner  dell'intelletto,  che 
iodico  ,  il  quale  alla  Prudentia  appartiene ,  ne  fegue  fcom'hò 
detto,)  che  ne ffuna  uirtù  poffa  trouarfì  fenzala  Prudentia,fen- 
za  che  efiendofi  più  uolte  detto,  che  nelle  operationi  della  uir- 
tù, s'hanno  à  considerare  quelle  circonftantie,  di  cui  più  uol- 
te s'è  fatto  mentione  ;  &  effendo  offìtio  della  Prudentia  il  deter- 
minare cotai  circonftantie ,  acciò  che  elle  fieno ,  fecondo  che  in 
ogni  occafione  la  ragion  richiede  ;  farà  neceflario ,  che  con  ogni 
uirtù  morale  fia  congiuntala  Prudentia,  &  che  fenza  lei  nonpof- 
fiano  ftare  in  alcun  modo  :  fi  come  dall'altra  parte  non  può  la  Pru 
dentia  fènza  altra  uh  tu  morale  hauer  luogo  in  alcuno.  Perciò 
che  non  efiendp  ella  altro ,  che  una  retta ,  &  ben  regolata  ragios 
ne,  intorno  alle  cofe  agibili ,  perla  quale  habbiamo  à  reggere,& 
conftituire  i  mezi ,  in  cui  cofi  fono  le  uirtù  morali  ,•  ne  fegue ,  che 
per  fé  non  fi  può  trouar  diftinta  dall'altre  uirtù .  Effendo  dunque 
la  Prudentia  quella  retta,  &  regolata  ragione ,  che  ha  a  regger^ 
&  à  gouernare  l'appetito  ;  è  neceflario ,  che  douunque  eUa  fia , 
non  folo  'fi  ritruoui  alcun'  altra  uirtù  morale ,  ma  che  tutte  l'al- 
tre ui  fieno  parimente  ,•  perche  impossìbile  farà,  che  coloro, 
che  hanno  l'appetito  obedientisfimo  alla  ragione ,  operino  mai 
uitiofamente .  Onde  fègue ,  che  le  uirtù  morali  fieno  in  un  certo 
modo  cofi  tra  loro  collegate ,  che  doue  fia  luna,  fieno  ancor  tut- 
te l'altre,  percioches'eglièuero  (come  conclufohabbiamojchc 
doue  fia  una  uirtù ,  quiui  fia  forza ,  che  la  Prudentia  habbia  luo- 
go^ che  doue  laPrudeiitia  ha  luogo,quiui  tutte  le  uirtù  fi  ritmo 
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nino  ;  ne  fegne ,  che  luna  uirtù  non  pofla  effer  mai  fenza  l'altre . 
Et  fé  b.  n  molte  uolte  ueggiamo ,  che  alcuno  opera  fecondo  una 
uirtù ,  fenza  che  operi  fecondo  l'altra  ,com'  a  dire  temperata- 
mente ,  &  non  liberalmente  ;  non  per  quefto  fi  dee  dire  che  in  fc 
nonhabbiagli  habiti  di  tutte  le  uirtù  ,  per  le  quali  fecondo  l'oc- 
cafioni,  l'operationi  Ci  produchino .  Hor  hauendo  della  Pruden 
tia  hora  mai  detto  à  baftanza,  folamente  aggmgnerò,che  ie  ber» 
molti  fi  ueggono,  li  quali  fono  prouidentisfimi  nel  configliarfi , 
&fiférti,&  uigilantinelritruouarimezi,  che  à  qualche  intento 
lor  fine  gli  conduchino  ;  non  dimeno  no  fi  poflbno  dir  prudenti, 
fé  non  quando  cofi  il  fine ,  come  i  mezi  da  condurre  à  quel  fine ,  fi 
poflòn  dire  lodeuoli,  &  ueramente  buoni,  il  che  quando  non 
ruffe  allhora  quella  tal  prontezza  di  giuditio ,  &  d'ingegno ,  farà 
da  Arinotele  domàdata  Aftutia,ò  uer  V  erfutia^  no  Prudentia . 

DELL^t  VIXJV  HE\0IC^£,  ET  SVQl  ESTREMI. 

Capo     XVli. 

On  uogliolafciare  in  dietro,  prima  ch'à  quefto  Libro  fi  pon« 
ga  fine ,  quella  più  che  uirtù ,  che  in  rarisfimi  pure  alcuna  uolta 
fi  uede;&da  Ariamotele  è  chiamata  uirtù  heroica,la  quale  per 
eccedere  in  un  certo  modo  la  natura  dell'huomo ,  rende  coloro, 
in  cui  (i  ritruoua  uicini ,  &  fimili  all'altisfime  foftantie ,  feparate , 
&  attratte .  Per  notitia  della  qual  uirtù  dobbiam  iapere ,  che  la 
natura  humana  è  fiata  dal  grande  Dio  pofta  nel  mezo  tra  la  natu 
ra  angelica;  &  la  ferina;  in  guifa  che  l'huomo  confitte  nell'orizon 
te  del  caduco  de  del  perpetuo  ;  per  che  per  l'intelletto  le  cofe  di* 
uine ,  &  per  l'appetito  lenfitiuo  con  le  fiere  conuiene  &  fi  fa  umi- 
le .  La  onde  quando  l'huomo  uiue  in  maniera ,  che  ò  fecondo  le 
uirtù  morali ,  ò  uero  fecondo  i  uitij  eftremi  di  quelle  operando, 
guida  la  ulta  fua;  allhora  non  è  in  tutto  fimile  a  gli  Angeli,a'  qua- 
li non  fi  può  dire ,  che  conuengono  le  operationi  morali  :  ne  an- 
cora è  in  tutto  fimile  alle  fiere ,  le  quali  non  hauendo  elettione , 
da  cui  Ci  mifura  il  uitio ,  non  s'hà  a  dire  y  che  uitio fornente  operi* 
no ,  ò  che  uitiofè  Ci  chiamino .  Refta  adunque ,  che  gli  huomini , 
li  quali  ò  uirtuofamenre,ò  uitiofamente  uiuono ,  facciati  uita, 
che  ne  alle  cofe  diuine ,  ne  alle  fiere  conuenendo ,  folo  alla  natu- 
ra loro  ,  ch'è  pofta  in  mezo  quadri ,  &  conuenga  ;  &  in  un  certo 
modo  fi  truoui  in  mezo  della  uita  ferina ,  &  deila  diuina,  peggior 

di 
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di  quefta ,  &  miglior  di  quella  :  la  qual  uita  di  mezo  ad  altri ,  che 
all'huomo  folo  ,  non  fi  può  adattare .  Ma  fé  per  alcuna  ò  felicif- 
fimaconflellatione,  ò  diligentisfima  educatione,ò  per  qual  fi 
uoglia  altra  cagione  alcuno  firitruoua,  quantunque  di  rado;  il 
qual  tanto  nelle  uirtù  eccellente  diuenga ,  con  arriuare  al  purif- 
fimo  mezo  in  qual  G  uoglia  uirtu ,  di  maniera  che  l'appetito ,  per 
la  gran  feruitù  ,&rfoggettione,  ch'egli  habbia  conia  ragione, 
quafi  diuenga  eftinto  ;  in  tal  cafo  fi  dee  dire, che  un  tal'huomo  tra 
pasfi  quella  eccellentia  che  all'humana  uita ,  in  quanto  humana , 
potià  conuenire  ;  &  alle  foftantie  angeliche  s'auuicini ,  &  C\  rado  - 
migli,ondenonpiùhuomo,mapiutoftoHeroe,ò  femideo  fi 
de  ftimare .  Ma  fé  per  contrario  ò  per  infortunatisfimo  infiuflb 
de' Cieli,  òperpefsimaeducatione,è  comunque  fi  uoglia, ué- 
dremo  uenir  al  mondo  f benché  di  rado  auuengaj  alcuna  perfo- 
na,che  tanto  manchi  della  perfettion' humana,  che  non  fola- 
mente  habbia  in  fé  fatta  la  ragione  uile  ancella  dell'appetito,  ma 
quafi  in  tutto  eftinta ,  &  diradicata  ;  allhora  non  huomo ,  ma  più 
baffo ,  &  più  uil ,  che  huomo, che  tant'  è  quanro  adir  fiera,fi  con* 
uien  domandare  un  tal'huomo  .  le  cui  operationi  effendo  in  tut- 
to priue  del  lume  della  ragìone,ciecamente  in  ogni  crudeltà  uan 
no  formontando  ogni  giorno: come  per  effempio ,  farebbe  il 
mangiar  carni  humane  ,  il  nutrirfi  de'  membri  de'  proprij  flgliuo 
li ,  &  alcune  fimili  operationi  crudelifsime ,  &  barbarifsime,  pri- 
ue d'ogni  humana  carità .  Tra  quelli  tali  huomini,  (ò  per  dir 
meglio  fiere  peggiori  affai ,  che  fiere,)  (i  debbono  connumerar 
coloro ,  che  all'arte  magica  con  tutto  l'animo  intenti,  huomini, 
donne, fanciulli,  uerginelle ,  &  qual'altra  fia forte  di  perfone, 
che  uenga  lor  bene,  per  ogni  minimo  lor  commodo  dell'arte 
loro  ,  ammazzando ,  fmembrando ,  cocendo ,  &  ftruggendo ,  a 
guifadihorribilifsimimonftri,uiuono  al  mondo.  Alla  qual  ui= 
ta,non  uitiofà,  ma  molto  peggior,che  uitioia,come  quella, 
che  manca  d'ogni  Filantropia ,  cioè  d'ogni  carità ,  amore ,  &  af- 
fetto humano  ;  il  nome  di  uita  più  che  beitiale  fi  eonuiene .  Si 
come  adunque  una  cotal  uita,  pattando  in  baffo,  la  condition 
dell'huomo ,  alle  fiere  crudeli ,  fi  fa  uicina  ;  cofi  dall'altra  parte  la 
uita  Heroica,trap  affando  in  alto  purrhumana,s'apprefia  alla 
diuina .  nella  qual  uita  rarisfimi  in  diuerfe  età ,  &  diitinti  fècoli , 
fono  flati  eccellenti  ;  Ci  come  furon  già ,  tre  ò  quatro  milla  anni 
fono  Gioue ,  Bacco ,  Hercole ,  Perfeo ,  Pallade ,  &  altri ,  che  da' 
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Poeti  fono  celebrati ,  &  cantati .  la  cui  uirtù ,  non  ballandole  i 
premij  terreni  >  de'  celefti  gli  fece  degni,  eflèndo  chiamati  cofì 
fatti  huomini  non  huomini,  ma  Dij,  con  dipingere  il  Cielo  de' 
fatti  loro;  fi  come  nel  mio  libro  delle  Stelle  fìfìe  ho  fcritto  lun- 
gamente .  Di  que/H  tali  Heroi ,  non  ne  mancan  forfè  hoggi  al- 
cunijcofi  huomini,  come  donne  ne'  tempi  noitri  :  i  nomi  de'qua- 
li  non  uoglio  addurre  al  prefente  per  non  parere  di  far  ingiuria 
a  quelli ,  ch'io  non  connumerafsi  tra  quefti . 

IL    FINE    DELL'OTTAVO    LIBRO. 
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D  1   M.  ALESSANDRO    PICCOLOMINJ 

II       K    O    K    O       LIBRO. 

COME  T^OEmiO  DEL  'QpH?  LIB^J),  T^ELQj^L 
fi  tratta  dell' \Amicitia,  Capo  primo, 

HA  V  E  N  D  O  noi  fin  qui  affai  ampiamente  di  tutte  quelle  vir- 
tù ragionato ,  cofi  morali ,  come  intellettiue.lequali  infìeme 
raccolte  ci  poffono  condurre  alla  fomma  felicità  noftra;  non  è 
fuor  di  proposto  di  dire  horamai  alcune  cofè  di  quel  pregiati^ 
fimo,  &  fìngolarifsimo  dono, dato  da  Dio  grandissimo  à  gli 
huomini  per  foauifsimo  condimento  della  loro  humana  feliciti.* 
ilqual  dono  noi  domandiamo  Amicitia.'fenza  laquale  ogni  no* 
ftra  operatione ,  ogni  buona  fortuna ,  ogni  profferiti,  ogni  uir 
tu y  &  finalmente  ogni  ciuil  beatitudine ,  imperfetta  in  un  certo 
modo,  &  tronca  farebbe .  Percioche  qual  conditione,  ò  flato 
d'huomini  fi  può  trouare ,  che  non  habbia  bifogno  d'amicai  pò 
ueri ,  i  ricchi ,  i  gioueni,  i  uecchi ,  gli  sfortunati  ;  i  felici,&  in  fom 
ma  agni  fòrte  d'huomini  ha  meftieri  di  quefto  dolcifsimo  lega- 
me dell'amicitia .  Et  che  giouamento  a'  ricchi,  &  potenti  può  la 
loro  profferiti  recare,  fé  appreffo  di  fé  nò  hanno  a  chi  con  bene 
fìtii.  &  cortefie  facciati  parte  delle  fortune  loro?  e  i  benefitii  prin 
cipalmente  fi  debbon  fare  i  gli  amici.come  i  quelli,che  di  tal  feli 
cita  ;  come  fé  lor  propria  fofle  »  d  rallegrano  ,•  &  fenza  fimulation. 
alcuna  fenton  perla  perfona  un  certo  contento.&godiméto  tra 
fcorrere  s  che  non  potrebbe  efler  non  maggiore,  fé  quel  fauor  di 
fortuna,  che  ueggono  nell'animo  in  fé  medefimi  rieonofceffero. 
Gli  amici  adunq;  fon  quelli  >  che  fanno  rifplendere  le  ricchifsime 
gioie  della  Fortuna  ;  fi  come  dall'altra  banda  fanno  in  gran  parte 
mancar  i  trauagli,che  da'  crucci  di  quella,  fpeffe  uolte  diuégono. 
di  maniera  che  coloro ,  che  fi  trouano  in  qualche  fmifurata  mife- 
ria,laqual  per  feftefla  farebbe  quafi  atta  col  dolore  ad  uccidergli, 
fé  glioccorre  che  nò  fien  priui  d'amici;fenteno  in  gràdifsima  par 
te  quel  trauaglio  diminuirfi,per  quella  condolentia,&  uera  pietà 
uota  d'ogni  fimulatione',  che  ne'  loro  amici  conofcono .  Lafcio 
fìar  l'infortunio  di  coloro ,  che  fi  trouano  in  pouertà  ,•  liquali  al- 
cuna uoha  per  la  mancanza  delle  cofe  neceffarie  alla  uita,mor- 
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rebbono,fe  i  loro  amici  con  le  proprie  foftantie,  che  p:r  ramici- 
tia  fon  fatte  tra  lor  communi ,  continuamente  non  gli  aiuriiTe= 
ro .   Ma  che  uò  io  ogni  minutezza  cercando  ?  difeorrafi  pure  per 
ogni  còndition  denomini ,  &  non  trouaremo  huomo ,  in  tanta 
altezza  ripofto,  che  fenza  amici ,  fi  poffa  appieno  chiamar  felice: 
ne  alcuno  in  tanta  baflezza  depredò ,  che  fé  non  è  d'amici  (pò* 
gliato,miferoàpenafipoffa dire.  Opreclarifsimaamicitia,dÒ- 
no  celefte,  dono  incomparabile,  per  la  prefentiadd  quale  ogni 
humana  attionefi  fòperfetta,&perraflentia,  ogniimperfettio- 
ne  noftra  rimane  adombrata:  perche  togliendo  lamicitia  del 
mondo,  ne  alcuna  Città,  ne  alcuna  cala  potrà  maifalua  durar 
molto  tempo .  Quefta  è  quella  Gemma ,  che  Dio  grandisfìmo 
ha  data  al  mondo ,  accioche  gli  huomini legandola  nell'oro  delle 
uirtù ,  faccia  quelle  uirtù ,  più  ricche,  più  pregiate ,  &  più  nobili, 
conciofia  cofa  che  à  quellaperfettione ,  allaquale  le  uirtù  per  fé 
fteffe  guidar'  appieno  non  ci  potrebbono ,  in  compagnia  di  que 
fra  Amicitia,  ageuolmente  lo  poflan  fare .  O  quant'è  dolce  quel 
conofcer,che  Ci  fa  ueramente  in  un  amico ,  che  egli  della  noftra 
felicità  Ci  rallegrijlaqual  congratulatione  di  gran  lunga  maggior 
contentezza  porge,che  la  cofa  fteflfa,di  cui  egli  (ì  congratula  non 
fuol  fare .  O  quanto  ancora  d  allegamento  apporta  quel  condo 
lerfi  che  fa  con  noi  l'amico  di  alcun  noftro  infortunio ,  del  qual 
egli  pigliando  parte,  è  forza  che  fia  minore  quel  che  ci  remane . 
La  qual  amicitia  Aristotele ,  uuole ,  che  in  una  Città ,  fia  più  ne- 
ceffaria ,  che  la  Giuftitia  non  è  .-pofeia  che  doue  fi  truoua  l'ami- 
citia ,  non  può  eflfere ,  che  parimente  non  uifia  la  Giuftitia:  doue 
per  contrario  può  ben  effere ,  che  doue  farà  la  Giuftitia ,  non  fia 
lamicitia.  Nelle  feientie  parimente  adiuiene,che  quantunque 
per  fé  fteffe  facciano  perfetto  il  noftro  Intelletto  :  non  dimeno 
par  che  fé  alcuno  non  habbiamo ,  à  cui  amicheuolmente  le  con* 
feriamo,aflài  meno  di  diletto  ci  rechino ,  che  non  farebbono . 
Onde  fapientemente  dobbiam  credere  che  diceffe  Archita  Filo- 
fofo ,  affermando  che  (e  alcuno  per  alcun  modo  arriuafle  uiuen- 
do  al  cielo ,  &  intrafle  prefente  la  bellezza  delle  Stelle ,  &  la  puri- 
tà di  quei  corpi  ;  poco  foaue  gli  farebbe  tal  contemplatione ,  fé 
nonhaueile  alcuno ,  alqual  poi  quelle  tai  cofe  communicaffe» 
E  {fendo  adunque  l'Amicitia  cofa  tanto  perfetta ,  &  cofi  neccef- 
faria  per  la  felice  uita  dell'huomo  ;  gran  mancamento  farebbe,fè 
in  quefta  Inftitutìon,  che  io  ho  prefa  àfare  in  queftiLibri ,  al  me- 
no alcune 
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no  alcune  poche  cofe,  non  diceffe  di  lei .-  &  maggiormente  eflen- 
d'ella  in  foftentamento,&  fufsidio  dell'humana  uita  ordinata  dal 
la  Natura  perciò  che  chiaramente  fi  uede ,  che  cofi  ne  gli  huomi* 
ni ,  come  ne  gli  altri  animali  fra  polla  naturale  amicitia,  non  folo 
fra'l  generante ,  E'1  generato ,  ma  ancora  fra  tutti  quelli,  che  fo- 
no d'una  medefìma  fpetie  :  fé  accidentalmente  alcuna  cola  non 
adiuiene ,  che  tal'amicitia intorbidi ,  &  renda  fofca .  Et  che  fia  il 
ue.ro-,  oltre  a  quello  che  negli  animali  a  più  fegni  fi  può  uedere; 
neirhuomo  ancora  à  quefto  fi  può  conofcere  ;  che  fecondo  che 
dice  Arinotele ,  noi  ueggiamo,  che  ne  gli  fmarrimenti ,  &  errori 
delle  ftrade  che  occorrono  ne'  uiaggi  l'uno  di  bonifsima  uoglia 
inoltra  il  diritto  camino  all'altro ,  ancora  che  no  Ci  fieno  mai  più 
ueduti.  effendo  adunq,  ben  fatto  di  trattare  dell' Amicitia;no  uo- 
glio  per  hora  dhputare ,  sella  fi  debbia  ftimar  uirtù  fpetiale ,  di- 
stinta da  tutte  l'altre ,  ò  nòe  percioche  diuerfe  oppinioni  intorno 
a  ciò  fi  truouauo .  Euftratio  afferma ,  che  ella  è  uirtù  dall'altre 
difHnta  ,•  come  quella ,  che  confifte  in  una  mediocrità  tra  l'ama- 
re più ,  &  meno  y  che  non  conuiene  ;  pofeia  che  alcuna  uolta  ac* 
cade ,  che  fipecchi  per  troppo  amare ,  come  fcriuono  di  quel  fa- 
tiro  il  quale  amò  tanto  il  padre  y  che  morendo  quello ,  egli  pari- 
mente per  dolore  s'uccife .  Ma  come  fi  fia ,  quefto  fi  può  ben  per 
certo  affermare ,  che  l' Amicitia  (fi  come  dice  Arinotele)  ò  è 
uirtù  fpetiale  dall'altre  diuifa ,  ò  uero  con  le  fteffe  uirtù  fi  truoua 
infeparabilmente  congiunta. Della  quale  con  quella  più  breuità 
chefiapofsibile,trattaremo  in  quefto  libro,dichiarando  che  co* 
fa  ella  fia ,  donde  nafcajcome  Ci  conferui ,  tra  quanti  fcambieuo- 
le  fi  poffa  trouare ,  chi  fia  atto  a  riceuerla ,  di  quante  forti  ella  fi 
truoui ,  &  altri  fimili  accidenti ,  &  effetti  di  quella ,  cominciando 
dal  diftinguere ,  in  che  cofa  differifea  dall'amore  ' 
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Per  procedere diftintamente in quefta materia dell'Amicitia;  è 
benfatto,  che  prima  alcune  cofe  Ci  dicano  della  diftintione  di 
quella  cofa ,  che  è  oggetto  cofi  d'effa  Amicitia,  come  ancora  del 
l'amore  ;  il  quale  in  alcuna  fpetie  d'amicitia ,  è  quafi  una  medefi- 
ma  cofa  con  effo .  L'oggetto  adunque  dell'Amicitia ,  ò  uer  del- 
l'Amore non  è  altro  3,  che  quella  cofa ,  che  amabile  fi  domanda  » 
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che  altro  non  è, che  tutto  quello,che  buono  appare  perche  il  buO 
no ,  ò  uero  il  bene  apparente  è  l'oggetto  del  noftro  appetito ,  il 
quale, offerendogli alcuna cofa apparentemente  buona, Cubi- 
to à  quella  fi  uolgeyonde  fi  uien  per  queftoàcaufare  in  lui  un  cer- 
to compiacimento  ,  che  propriamente  C\  chiama  Amore:il  quale 
fecondo  fé ,  non  è  defiderio  ,  ma  è  principio  di  quello .  è  ben  ue- 
ro ,  che  mouendofi  poi  effo  appetito  fpiritalmente  uerfo  tal  cofa 
buona ,  &  per  tal  mouimento  caufandofi  il  defiderio,uien  l'amor 
parimente  a' muouerfi,&  a  congiungerfi  con  efib  defiderio ,  Se 
defiderio  in  un  certo  modo  a  chiamarli .  Ci  come  adiuiene  appref 
foi  Matematici,  che  quantunque  il  punto  fia  per  fé  principio  di 
linea; nondimeno  fe  Immaginiamo,  come  moflò>&  fluente,  ò 
uer  corrente  ;  uiene  in  un  certo  modo  à  caufar  lalinea,&  ad  efler 
congiunto  in  potentia  ad  ogni  parte  di  quella  .  Et  da  queito 
nafee ,  che  quando  fi  parla  di  quell'affetto  ,  che  fi  chiama  amore, 
fi  dee  intendere  non  di  quel  compiacimento,  ma  di  quel  moui- 
mento fpiritale ,  il  quale  parimente  fecondo  diuerfe  confidera- 
oni,  defiderio  fi  può  chiamare.  Saràdunque  la  cofa  apparen- 
temente buona ,  l'oggetto  dell'amore  t  &  fi  come  tal  cofa  in  tre 
maniere  può  parer  buona,  ciò  è  honefla,  utile,  &  diletteuole  ; 
così  fi  generano  tre  forti  d'amore  :  quantunque  l'amor  dell'utile 
fia  manco  uehemente  d'ambedue  gli  altri,  cioè  del  diletteuole, 
&  dell'honefto .  percioche  le  cofe  honefte,&  diletteuoli  fono  per 
{e  fteffe  amabili;  ma  le  cofe  utili,nó  per  fé  fleffe^ma  per  qualche  al 
rro  fine ,  alquale  elle  ci  conducono  ;  fogliamo  amare  ;  come  per 
eflempio ,  fono  le  ricchezze ,  le  quali  noi  non  amiamo ,  come  ri- 
chezze ,  cioè  com'oro ,  come  argento ,  ò  fimili;  ma  come  mezo, 
per  lo  quale,  alcuna  altra  cofa  ò  diletteuole ,  ò  honorata,pofsia* 
mo  occorrendo  ottenere .  L'amor  diletteuole ,  parimente  fi  di- 
uide  in  due;  perche  fi  come  le  cofe  diletteuoliin  due  maniere  Ci 
truouano ,  ò  uer  da  noi  ftefsi  conofeiute,  ò  uer  da  una  intelìigen 
tia,  che  non  può  errare ,  &  per  noi  le  intende;  così  ancora  fi  ti  uo 
uà  un  amore  che  quelle  cofè  riguarda ,  che  noi  ftefsi  conofeia- 
mo;& quello  Amore,  fi  può  chiamare  amore  animale,  com- 
mune  al'huomo  con  gli  altri  animali .  Vn'  altro  amor  poi  Ci  uol- 
ge  à  quelle  cofe ,  allequali  la  detta  intelligentia  lo  guida;  &  è  det- 
to Amor  naturale,  communeà  tutte  le  cofe  della  natuta.  come , 
per  eflempio  le  cofe  grani  amano  il  centro  delfVniuerfo ,  &  le 
leggieri  ii  concauo  del  Cielo  lunare  ;  defideraagio  ciafeheduna 
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co  fa  quel  diletto ,  ò  quell'ut'         .e  -.ogliam  dire ,  che  con  la  flia 
perfettione  acquifta ,  &  gl'è  donato  .  Quello  adunque  commu- 
ne,&  naturale  Amore  fi  truoua  in  noi,  non  come  huomini , né 
com'  animali,  ma  come  corpi  uiuenti,&  come  naturali,  concio- 
na cofa  che  l'amore  che  inoftri  corpi  hanno  di.'difcendere  à  baf- 
fo ,  &  quel  che  ha  la  uirtù  nutritiua  di  nutrire ,  &  la  generatiua  di 
generare  non  ha  meftieri  d'alcun  noftro  conofeimento  guidato 
da  chi  più  conofee ,  di  noi .  Et  non  è  cofa  alcuna  in  quefto  mon= 
do  corrottibile ,  che  fi  truoui  Spogliata  di  tal  amore  ,  del  qual 
amor  naturale  non  intendo  io  di  trattare  in  fquefto  Libro,-  per 
che  non  dipendendo  dal  uoler  noftro;  non  può  meritare  ne  bia- 
simo, ne  lode.,  &  confeguentemente  alle  uirtù,  della  quale  io  trat 
to  non  appartiene .  Parimente  non  ho  da  trattare  di  quell'amo  • 
re ,  che  per  eflèr  fopra  la  forza  dell'huomo ,  mentre  ch'egliè  huo- 
mo ,  non  (ì  truoua  fotto'l  fuo  potere,  qual  è  quello,che  fì.  domati 
da  angelico,  ò  uer  diuino  ;  del  quale  appartiene  al  Teologo  di  ra 
gionare,  Smonachi  ragioni  delle  operationihumane  pendenti 
dal  uoler  noftro  come  fò  io  in  quefti  libri .  Lafciando  dunque  da 
parte  l'amor  diuino ,  &  l'amor  commune  naturale;  il  qual  forfè 
non  fenza  ragione  fi  può  pariméte  diuino  domandare,  dipenden 
do  egli  da  appetito  naturale ,  &  da  conofeimento  [diuino  ;  fola- 
mente  ragionaremo di  quello  cheall'huomo,comead  huomo 
conuiene .  Tre  maniere  adunque  d'Amicitie ,  &  d'amore  depen- 
dono  dal  uoler  dell' huomo,  fecondo  la  diftintione  delle  cofè  a» 
mabili ,  che  fi  distinguono  in  diletteuoli ,  in  honefte ,  &  in  utili, 
com' ho  detto .  Et  fé  ben  l'amor' honefto  ha  (èco  congiunto  di- 
letto grandifsimo  ;  non  però  lo  domando  io  diletteuole,  perche 
l'honefto  tiene  in  eflb  il  primo  luogo,&  il  diletto  gli  fegue  fecon- 
dariamente  .  Onde  Amore  diletteuole  in  quefta  aflègnata  diftin 
tione  domando  io  quello,che  è  diuifo  dall  honefto;fi  come  fareb 
be  l'amor  di  quelle  dilettationi,  che  delle  cofe  mal  fatte,&  degne 
di  biafimo,nate  da  gli  effetti  fouer  chi  dall'appetito  fènfitiuo,non 
dominato  dalla  ragione ,  accecano  gli  huomini  fuor  di  mifura, 
come  fono  i  piaceri  fenfuali  fouerchiamente  prefi;li  quali  alle 
fiere  facendofi  fimili ,  fanno  che  un  tal'amore  fi  può  domandare 
amor  ferino .  Ma  fé  dall'altra  parte  cotai  diletti,  da' moderati 
affetti ,  quanto ,  &  quando ,  &  come  fi  dee  faranno  prodotti  ;  al 
lhora  con  l'honefto  congiungnendofi ,  non  più  amor  diletteuo- 
le >  ma  amor'  honefto  caufaranno  ♦  il  qual  rifiede  nell'appetito  ia 
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telletiuo ,  che  fi  domanda  uolonta  ;  doue  il  diletteuole  fi  truoua 
nel  fenfitiuo  appetito.  All'amore  utile  non  afìègno  particolar' 
appetito  ;  percioche  non  efìendo  egli  Amore  per  caufa  di  fé,  ma 
per  caufà d'altro  fine  ;  cioè  non  efiendo  amatala  cofa  utile,come 
fine ,  ma  come  mezo  per  altro  fine ,  fi  come  il  nome  dimoftra  ;  ne 
fegue ,  che  un  tal  amore  Ci  truoui  ò  congiunto  con  la  uolonta,  ò 
immerfo  nel  concupifcibile  appetito,fecondo'l  fine,  al  quale  egli 
riguarda  alcuna  uolta  che  può  efifere  così  honefto  ,come  dilet- 
teuole, quantunque  il  più  delle  uolte  ,  ci  guidi  al  diletteuole  fe- 
códo  queftadiftintiond'amore,s'ha  parimente  diitinguer  l'Ami 
citia;la  quale  in  che  cofa  dall'amor  diremo  più  di  fotto,  quando 
fi  trattara  d'Amore .  Oltra  che  dalla  diffinition  dell'uno,&  dell'ai 
tro ,  potrà  effer  manifefto . 

DELL^i  DjFFiyjTIOTS{E  DELVAMlC  IT  Ijt, 
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Gì  a'  fi  è  ueduto ,  che  l'oggetto  dell'amicitianon  è  altro ,  che  la 
cofaamabìle,  cioè  la  cofa,  che  appar  buona,  &  degna  d'eflèr' 
amata,  à  che  fé  noi  aggiugneremo  ,  che  l'operatione  dell'amici- 
tia  fia  Tamare,&  che  l'amar  fecondo  Aditotele  nel  fecondo  libro 
della  Retorica ,  non  fia  altro  che  uolere ,  &  defiderar  bene  à  quel- 
la cofa,  che  s'ama,  alla  fine  conosceremo,  che  l'Amicitia  non  è 
altro ,  che  beniuolentia ,  quantunque  non  qual  Ci  uoglia  beniuo- 
lentia ,  ma  quella  fola ,  che  fi  truoua  fcambieuolmente  tra  la  cofa 
amata ,  &  chi  l'ama .  Et  che  fia  nero ,  che  tal  beniuolentia  debbia 
eflere  fcambieuole  in  amore;da  quefto  fi  può  uedere,  che  quell'a- 
more j  che  noi  poniamo  alle  cofe  inanimate ,  coni'  ai  denari ,  alle 
uefti ,  &  fimili  ;  per  che  tai  cofe  non  poflbno  riamare  non  fi  può , 
ne  Ci  fuol  dir'amicitia ,  pofcia  che  farebbe  cofa  degna  di  rifo,  che 
alcuno  defideraffe  bene  alle  uefti ,  ò  ad  altre  cofe  fimili,  per  caufa 
di  quelle ,  &  non  folamente  per  caufa  di  fé  fteffo .  Non  è  dunque 
ogni  beniuolentia  amicitia,  ma  quella  fola,  che  Ci  truoua  fcam- 
bieuolmente tra  chi  è  amato ,  &  chi  ama.  aggìungole  ancora  un' 
altra  conditione ,  &  cioè ,  che  cofi  all'uno ,  com'  all'altro  di  quel 
li ,  tra  i  quali  Ci  truoua  la  beneuolentia ,  non  fia  nafcofta  tal  beni- 
uolentia, di  maniera  che  non  folo  quefti  tali  fi  conofcano,ma 
ancora  fia  lor  noto  l'amore,  che  fcambieuolmente  fi  portano, 
conciona  che  le  alcuni  che  mai  ueduti  non  fi  fuffero,  nondimeno 
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perla  fama  delle  lor  uirtù  s'amaffero  infieme;  taramore  fi  potreb 
be  chiamar'  beneuolentia ,  &  non  amicitia .  Per  la  qual  cofa  ue- 
nendo  alladiffìnitione  dell'Amicitia  pofsiam  dire  peripatetica- 
mente, ch'ella  fìa  una  beniuolentia  fcambieuole,&non  afcofa, 
tra  coloro ,  che  conofcendofi  s'amano  .  Ma  diri  forfè  alcuno , 
che  fecondo  queftadiffinitioneneffuna  amicitia  Ci potria  trouar 
mai ,  per  effer  cofa  impofsibile ,  che  Ci  conofca  il  fecreto  dei  cuor 
dell'huomo.  di  maniera  che  quantunque  alcuno  mi  lodi,  mi  fa- 
uorifca,  m' eflalti ,  mi  doni ,  mi  fi  moflri  lieto ,  &  delle  mie  felici- 
ta fi  rallegri,  &  delle  mie  mifèrie  s'attrifti;  &  faccia  in  fomma  uer- 
fo  me  ogni  altro  offìtìo  d'amico;  nondimeno  non  potrò  io  mai 
perfettamente conofcere il lecreto  delfuo  petto;  per  efler  folo 
l'huomo  tra  tutti  gli  animali  atto  a  nafcondere  il  uero  de'fuoi 
penfieri;&accioche  facefle  il  contrario  gli  fu  donatala  fauella 
diiìinta .  Pare  adunq;  che  da  quefto  fegua,  fecondo  la  diffinition 
data  di  fopra,  chemail'amicitia  non  potrà  trouarfi  tri  gli  huomi 
ni.  A1  che  rispondo,  che  alla  uera  Amicitia  non  fi  ricercala  chia« 
ra  certezza  dello  fcambieuole  amore;  ma  bafta  una  ferma  opinio 
ne ,  &  credenza ,  che  per  mille  fegni  habbia  chi  ama  d'effer  ama- 
to .  Efiendo  adunque  l'Amicitia  tale ,  qual'hò  detto  ;  dico  che  di 
tre  fpetie,  &  non  più  è  pofsibile ,  ch'ella  fi  truoui  ;  fi  come  la  cofa 
amabile,  che  è  il  fuo  oggetto, in  tre  maniere  (com'  habbiam  det- 
to J  fi  può  trouare ,  honefta ,  utile  ,  &  diletteuole ,  ouero  giocon 
da.  Intorno  i  ciafcuno  di  quefti  amabili,può  occorrere  fcambie- 
uole ,  &  palefè ,  ò  uer  manifella  beniuolentia ,  la  qual  Ci  domanda 
Amicitia .  percioche  colorojche  s'amano  fecondo  lauirtù,fcam 
bieuolmente  fi  defideran  bene  l'uno  all'altro,  non  per  cau  fa  del 
defìderante ,  ma  di  colui  al  quale  Ci  defidera  :  &  tal'amicitia  fi  chia 
ma  honefta .  Color  poi ,  che  s'amano  intorno  all'utile ,  fcambie- 
uolmente  defideran  l'utilità  l'uno  dall'altro  a  fin  di  fé  ftefsi,  fpe- 
rando  ciafcun  di  loro  in  alcuna  codi  fèruirfi  dell'altro.  Color  poi 
finalmente,  che  s'amano  per  fola  dilettatone ,  defiderano  fcam- 
bieuolmente  diletto  l'uno  dall'akro  à  fé  ikfsi  :  fperando  ciafche- 
dun  di  loro  di  goder  d'alcuna  co  fa, che  fi  truoui  nell'altro, ò  noci 
ui?òuituperofi,òinhonefti  che  fieno  tai  diletti.  Et  molte  uol* 
teincor'accade,cheramicitia  fi  truoui  tra  due,  de'  quali  l'uno 
per  diletto,  &  l'altro  per  l'utile  fia  nell^  ;jor  collegato,  fi  come, 
per  effempio ,  accade  nell'amor ,  chew^u  tra  una  meretrice,^  co- 
lui, che  la  feguita  :  de'  quali  l'uno  per  il  defiderio  del  diletto  ,  & 
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l'altro  dell'utile ,  fi  conferuano  inficine  amici  :  Hor  di  quelle  tre 
fpetie  d'Amicitia  fblal  honefta  è  quella ,  nella  qual  chi  ama  alla  • 
mato  fteffo  defidera  bene ,  non  per  caufa  di  fé ,  ma  per  caufa  del* 
l'amato .  doue  nell'altre  due  forte  d'amicitie  ,  coloro ,  che  ama- 
no riguardano  l'utile,  &  il  diletto  di  fé  ftefsi,&  non  delle  cofe 
amate .  Perlaqual  cofa  molto  più  imperfette  fono,che  quella  no 
è  :  conciofia  che  l'amicitia  honefta  molto  tempo  dura,  doue  l'ai" 
tre  due  tolto  finifcono ,  per  efler li  lor  fondamenti  ageuolmente 
mutabili  ;  perche  quelle  cofe ,  che  hoggi  fon'utili ,  ó  diletteuoli  ,* 
tolìo  accade ,  che  più  non  fien  tali .  come ,  per  eflempio, occor- 
rendoci di  nauigare ,  il  nocchiero  in  quel  tempo  ci  farà  utile:  ma' 
tolto  finito  il  uiaggio ,  mancando  l'utilità  ,  parimente  uedrem 
mancare  l'amicitia .  com'  adiuiene  ancora  à  coloro  >  che  infieme 
uanno  in  peregrinàggio ,  liquali  tanto  tempo  durano  di  effer  a- 
mici ,  quanto  conofcono  durar  l'utile ,  che  nel  uiaggio  l'un  bifo- 
gnando  Ipera  dall'altro .  Et  ilfimil  fi  può  dire  di  quelle  amicitie  , 
che  a'  bagni  fi  foglion  fare ,  onde  è  nato  il  prouerbio  dell'Amici- 
tie  da  bagno.  Altretanto  fi  può  dir  delle  cofe  diletteuoli.  con* 
ciofia  che  molte  cofe  fono  hoggi  diletteuoli,  che  fra  pochi  anni, 
&  forfè  meli  non  daranno  diletto  alcuno  :  come  fono  le  bellezze 
delle  meretrici  ;  onde  quell'amicitie,  che  noi  habbiamo  con  effe, 
tolto  a  forza  fono  per  eftinguerfi  cosi  dall'una  parte,  come  dal 
l'altra  ;  per  mancar  col  noltro  impouerire  la  fperanza  in  loro  del 
guadagno ,  &  dell'utilità ,  &  per  il  loro  inuecchiare,la  Iperanza 
in  noi  del  diletto ,  che  di  loro  fi  polla  hauere .  Alla  qual'  amicitia 
diletteuole  fono  i  gioueni  fortemente  inclinati  più  che  all'utile; 
douede'uecchi  auuiene  il  contrario.  Et  la  ragione  è, perche 
fentendo  i  uecchi  tutta  uia  uenir  meno  la  uita ,  più  all'utile,che  al 
diletto  guardando,  ageuolmente  fi  fanno  amici  di  coloro,  da* 
quali  fjxrano  di  poter  effer  fouuenuti ,  aiutati ,  &  lèruiti  nelle  lo- 
ro necefsità .  le  quali  tutto'l  giorno  fentono  farli  maggiori .  do- 
ne  per  oppofito  i  Gioueni ,  che  per  la  caldezza  del  fangue  confi- 
dano, &  pieni  di /peranza  fi  truouan  fempre  con  ogni  ftudio  fe- 
guono  più  il  diletto ,  che  l'utile  ;  come  coloro ,  che  per  effer  nuo 
ui  nel  mondo,nonhanno  ancor  conofciute  le  necefsità,  che  reca 
il  mondo,  Oltre  ch'efsi  fèmpre  fono  guidati  da  gli  affetti,piu  che 
dalla  ragione ,  i  quali  affetti  guidano  alle  dilettationi  fenfuali ,  fé 
non  fono  dalla  ragion  regolate .  Onde  nafce  ,  che  l'amicitie  de* 
giouenj  durano  breuifsimo  tempo  :  fi  perche  diuerfe  forti  di  di- 
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lettationi  portan  Ceco  le  prime  età ,  in  modiche  quell'anno  pia 
cera  una  cola  ,  che  un'altro  anno  punto  non  fie  ftimata  ;  fi  anco- 
ra perche  i  gioueni  fenza  alcuna  cófideratione  filafeiano  portar 
da  gli  affetti;  di  maniera  che  torto  che  una  cofa  diietteuole  è  po- 
ftaloro  innanzi  (ubito  lènza  più  penfare ,  le  uanno  àppreffo.  On- 
de rimanendo  tofto  ingannati ,  è  forza  che  quella  lafciano^  ad 
altre  s'appiglino  di  mano  in  mano.  Sono  adunque  quelle  due 
Amicitie,cio  è  l'utile^  ladiletteuole.amicitie  iniperfette,debo- 
li,&  per  poco  tempo  durabili .  Ma  l'Àmicitia  honefta  fi  può  uera 
mente  chiamar  amicitia;  come  quella,che  falche  coloro  .ch'ama 
no, non  per  commodo  di  iè  lo  fanno, ma  principalmente  per 
caufa  di  chi  e  amato  da  loro  ;  amando  ciafehedun  la  uirtù  l'uno 
dell'altro  >  Onde  durabilifsima  diuiene  quella  amicitia ,  come 
quella,  che  hauendo  per  fondamento  la  uirtù  non  è  ageuolmen- 
te  mutabile,  come  ho  già  detto  ne' precedenti  libri.  Àppreffo 
quello  nell'amicitia  honefta  fi  racchiude  ancora  la  diietteuole-, 
&  l'utile,  conciofiache  quando  i  uirtuofi  per  la  uirtù  ileffa  s'ama- 
no ,  certifsima  cofa  è ,  che  fuor  di  modo  l'uno  della  uirtù  dell'al- 
tro gode ,  &  prende  diletto  :  &  effendo  quafi  fatti  un  medefimo, 
uien  à  farfi  tra  loro  ogn'altra  cofa  commune  in  guifa ,  che  occor 
rendo,  l'uno  foccorre  l'altro  ,&  gli  fa  utile.  Della  perfettione 
della  qual  amicitia,  quello  fegno  fi  può  conofeere ,  che  tra  ra* 
disimi  perfettamente  d  truoua ,  effendo  tutte  le  cofe  perfette  ra 
re .  Et  per  la  generation  d'una  tal  amicitia  Ci  nobile ,  &  fi  eccelle 
te ,  non  fa  di  mellieri  di  breue  tempo.-come  nell'utile,&  nella  gio 
conda  adiuiene  ;  ma  di  lungo  tempo  è  bifogno  :  per  effer  neceffa 
rio ,  che  gli  amici  conofeano  molto  bene  le  uirtù  l'un  dell'altro, 
innanzi  che  per  la  uirtù  s'amino  :  ilche  in  poco  tempo  non  Ci 
può  fare  .  Onde  è  pollo  in  prouerbio  .^che  à  coloro,  che  deb- 
bono effer  amici ,  conuenga  mangiar  infieme  un  moggio  di  fàle 
prima  che  Ci  pollano  compiutamente  conofeere .  Et  le  ben  nega 
giamo ,  che  coloro ,  che  effendo  virtuofi  hanno  da  effere  amici, 
tofto  dimoftrano  di  uolerfi  bene  ;  non'per  quello  dobbiam  dire, 
che  fieno  ancora  amici  ;  ma  che  folo  tra  loro  l'Àmicitia  cominci 
làquale  allhora  farà  compiutamenteperfetta,chelalorouirtu 
fcambieuolrnente  conofeeranno. 
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DELLA  CAVSA  ET  DEL  "PBJT^CITIO  DELLA 
Amicitia.  Capo  UH. 

vJ  VANTO  alla  caufa  &  al  nafcimento  dell'Amicitia ,  varie  fono 
itate  l'opinioni,  c'onciofiacofa  che  alcuni  habbian  uoluto,che 
dalla  foniiglianza principalmente  proceda,  pofciache  cofì  nelle 
attion  rnorali,come  nelle  naturali.,/!  conofce,  che  l'un  fimile  ama 
l'altro  fimile ,  e  i  difsimili's'odiano,  &  Ci  difprezzano ,  come  dice- 
uà  Empedocle,  &,come  parimente  in  prouerbio  s'afferma.  Altri 
perii  contrario  uoleuano ,  cherarnicitiafoffe  più  tofto  tra  le  co 
fé  difsiniiJi,  che  tra  le  fimili.-  Ci  come  in  prouerbio  fifuol  dire  di 
coloro ,  che  fono  d'una  fteffa  arte ,  i  quali  Tempre  s'odiano ,  &  fi 
inimicano .  ilche  nelle  cofe  naturali  fimilmente  fi  uede  auuenire, 
ueggendo  noi ,  che  la  terra ,  quando  fi  truoua  afciutta ,  defidera 
lapioggia,che  è  fìia  contraria;  &  dell'altre  cofe  fimilmente .  La- 
qual  dubitatione  ancora ,  che  Aditotele  non  determini ,  nondi- 
meno non  è  difficile  a  determinare ,  con  dire,  che  la  fomiglianza 
&  la  conuenientia ,  fia  più  caufa  deH'amicitia,che  la  diffomiglian- 
2a  non  farà  mai ,  quantunque  molte  uolte  pofia  interuenire ,  che 
accidentalmente  la  fomiglianza  caufi  odio,&  nimiftà.-  come  adi- 
uien  tra  coloro ,  che  fono  d'una  medefima  arte ,  ò  uer  profefsio 
ne ,  come  Fabbri ,  Pittori ,  Architetti,  &  fimili  ;  i  quali  s'inimica- 
no per  caufa  principalmente  della  fomiglianza ,  &  dell'arte ,  ma 
accidentalmente  per  il  danno ,  che  ad  alcun  di  loro  iegue  dall'ef- 
fergli  molte  uolte  preoccupato  il  guadagno  dall'altro  ;  onde  na* 
fce  emulation  tra  loro  .  Ilqual  danno ,  fé  in  qualche  modo  non 
u'occorreffe  allhora  quella  fomiglianza  dell'arte ,  quanto  afe  in 
amicitia  gli  congiugnerebbe.  E  adunque  la  fomiglianza  cagio- 
ne di  legare  in  Amicitia  coloro ,  che  tra  loro  fono  fimili ,  Et  per 
molte  forti  di  fomiglianza  poffono  accafcar  tra  gli  huomini,coa 
me  farebbe  fomiglianza  d'arte ,  di  nobiltà ,  di  patria,di  parente* 
la ,  di  coftumi ,  di  uirtù,di  uitii,  &  fimili ,  quella  più ,  ò  meno  fard 
dell'Amicitia  cagione ,  la  qual  più  farà  uicina  alla  natura .  On- 
de la  fomiglianza ,  &  la  conuenientia  delle  complefsioni  del  fan- 
gue,  della  qual  nafee  il  pm  delle  uolte,  la  fomiglianza  ancor  de' 
coftumi  è  prontifsima  fopra  tutto  à  legar  gli  animi  col  dolce  no 
do  dell'Amicitia:  &  mafsimamente  quando  yalla  confuetudine 
farà  fatta  maggiore:  lacmal  confuetudine  è.  di  tal  forza3che  mol- 
te uolte 
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tetioltc  congiugne  in  amor  coloro ,  che  di  niflTuna ,  ò  poca  con- 
uenientiadi  fangue  fon  congiunti:  &  fpeffe  uolte  gli  ftefsi  nemi* 
ci  ancora  .  Il  che  a  mio  giuditio  non  d'altronde  nafce,  fé  non  che 
la  confuetudine  per  Tua  natura  riduce  ifomiglianzaogni  diuerfi 
tà  di  coitami ,  che  ella  ritruoua  ;  accoftandofi  ciafchedun  di  co- 
loro ,  che  infoine  conuerfano ,  alla  natura  i'un  dell'altro  ;  a  gui(a 
di  molte  cofe  naturali,  le  quali  parimente  per  loro  fteflè}fe  lungo 
tempo  operano  infieme ,  s'auuicinano,&  fi  riducono  ad  unione, 
come  non  Colo  nelle  cole  animate  fi  uede,  fecondo  che  molte 
uolte ueggiamo  animali  di diuerfe  nature, perla  conuerfatione 
trafmutare  in  amore  lalor  naturai  nimicitia.-&  due  piante,che 
uicine  formontano,in  (patio  di  qualche  tempo  unirfi,&  abbrac- 
ciar/i co  i  rami ,  col  tronco ,  &  in  quel  modo ,  che  elle  più  poffa» 
no  :  ma  ancora  nelle  cofe  ,  che  fon  priue  d'anima,  quefto  fteflb  fi 
può  uedere;  fi  come  per  eflempio ,  fi  uede  di  due  Inanimenti  mu 
ficali,ò  che  rendin  Tuono  come  farebbon  due  campane,che  quan 
tunque  in  principio  fieno  difunite  tra  loro ,  tuttauia  in  pochifsi- 
mo  tempo ,  fé  in  un  medefimo  luogo  infieme  battute  fuonano  9 
amicamente  s'unifcano.  il  che  parimente  ho  trouato  in  due  cor- 
de di  Liuto,  lequalieffendo  per  mezo  tuono  lontane  dalla  prò* 
portion  dupla ,  che  chiaman  diapafon ,  cioè  daH'ottaua,frequen 
tate  poi  luna  per  fé  falendo ,  &  l'altra  abbacando ,  per  loro  ftefle 
fi  fon  ridotte  all'ottaua .  Hor  fé  quefte  cofe  priue  di  f  nfo  &  di  ra 
gione ,  moftrano  Ci  gran  fegno  della  forza  della  confuetudine,  & 
conueriation  tra  loro ,  che  uogliam  noi  dir  de  gli  huomini ,  che 
per  loro  natura  fono  animali  conuerfatiui,&cinili?  certo  non  fi 
potrebbe  mai  bafteuolmente  narrare ,  quanto  fia  il  uigore  della 
confuetudine  humana  in  partorir  beniuolentia,  &  amore  ;  fé  già 
per  qual  ca  fo  accidentale,alcuna  uolta  non  occorre  il  contrario. 
Quefte  due  fono  adunque  le  principalifsime  caufe  dell' Amicitia, 
prima  la  fòmiglianza,  &la  conuenientia  del  fangue,  donde  deri- 
ua  la  purità  de'  coitami. ,  &  poi  la  lunga  conuerfatione .  Le  quai 
due  cofe  fono  di  tal  forza,  che  tra uitiofi ancora  generano  ami* 
citia,  quantunque  non  l'honefta,  mala  diletteuole  ,  &  l'utile; 
perche ,  fecondo  che  di  fotto  diremo ,  l'amicitia  honefta  non 
può  fé  non  tra  i  uirtuofi  accafcare .  La  onde  ageuolmente  fi  può 
uedere  quanto  s'ingannino  coloro ,  che  uogliono  che  l'amicitia 
non  da  altro  deriui  che  da  bifogno ,  ò  uer  mancanza  d'alcuna  co 
fa:  di  maniera  che  il  bifogno ,  che  habbia  alcuno  di  qual  fi  uoglia 
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cofa,  ch'egli  defideri;  gli  faccia  cercar  l'amicitia  di  chi  fi  truoui 
di  tal  cofa  abondante.  Laqual  opinione  (come  ben  dimoftra 
Cicerone  nel  Tuo  Ldio )  è  falfìfsima.pofcia  che  fecondo  quefto  fé; 
guirebbe ,  che  coloro  foflero  attifsimi  all'Amicitia ,  liquali  bifo 
gnofifsiuii  fi  trouaflero.  ilche  è  falfifsimo ,  percioche  quanto  più 
alcuno  di  uirtù ,  &  di  fapientia  armato,  &  di  neffuna  cofa  fi  truo- 
ua  bifognofo ,  in  modo  che  per  fé  fteffo  compiutamente  fia  per- 
fetto ,  &  da  altra  cofa,  che  da  fé  non  dipenda  ;  tanto  più  nondi- 
meno darà  luogo  (s'ei  nò  è  flolto)  a  quefto  fanto  donò  dell'ami- 
citia,&  pmconueneuole  gli  farà  fempre .  Pofsiamo  dunque  con- 
cludere ,  chelafomiglianzadeìlanatura,de'coftumi,conlacon- 
fuetudine,  ò  nero  conuerfatione,  fieno  iprincipalifsimi  principi; 
dell'Amicitia ,  &  mafsimamente  di  quella,che  honefta  fi  chiama. 
Conciofia  cofa  che  la  diletteuole ,  &  l'utile  (coni'  ho  detto  di  fo- 
pra)  nonfidebbon  chiamar  uere  amicitie,per  non  effere'per 
caufa,&  bene  di  chi  è  amato  ,ma  di  chi  amajofleruate^doue- 
tra  ueri  amici  tutto'l  contrario  dee  auuenire .  Oltra  che  l'utile , 
c'1  diletto  fenza  la  uirtù  fono  cofe  flufsili ,  &  per  poco  tempo  du- 
rabili; &  confeguentemente  faranno  uane  ,  &  leggieri  quelle 
amicitie ,  che  in  tai  cofè  fi  fondano ,  &  mafsimamente  nell'utile , 
perjeffer  più  fimile alla uera  amicitia  la  diletteuole ,  che  l'utile, 
come  quella ,  che  per  fé  fteffa,&  non  ad  altro  fine ,  che  allo  fteffo 
diletto  ,fidefidera,&  fi  produce  .-fi  com'adiuien  tra  l'amante* 
&  l'amato ,  i  quali  p:r  cagion  della  loro  corporal  bellezza,  fi  go* 
dono ,  &  s'amano  :  il  quale  amore  molto  più  è  durabile ,  &  fimi- 
le al  uero ,  che  non  farebbe ,  quando  l'un  di  loro  per  la  bellezza , 
&  l'altro  per  il  guadagno  s'amaflero  infieme  :  fi  come  meglio 
dichiarammo  ,  quando  moftraremoladifterentia,  che  è  tra  l'a- 
micitia j  &  l'amore .  Dico  adunque ,  che  fola  l'amicitia  honefta 
è  quella ,  che  con  gran  difficoltà  Ci  difcioglie,per  effer  fondata  in 
una  bafe  faldifsima ,  &  durifsima ,  quale  è  la  uirtiV.  E'  ben  uero , 
che  parimente  co  più  lungezza  di  tempo  Ci  contratta  quefta  ami- 
citia,che  l'altre  due  no  nfanno,per  effer  la  uirtù  dell'huomo,  non 
tofto  conofeiuta ,  &  faputa  .ma  come  poi  farà  l'amicitia  contrat 
ta,&  ftretta,  difficilmente  inuita  uedrà  mai  fine.  Perciò  che 
in  una  fola  maniera  può  accader,  che  finifea;  non  per  buona,  ò 
auuerfa  fortuna  dell'uno ,  ò  dell'altro ,  ma  folo  perla  mancanza 
della  uirtù  ,òuerperl'oppinione,  ch'ella  manchi,-  la  quale  oppi- 
nione  farà  difiicilifsima  ad  accalcare  ;  pofeia  che  coloro ,  che  fo- 
no ueri 
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.  noueri  amici,hauendo  à  mille  legni  Iunghifsimo  tépo  conofciu- 
ta  la  uirtù  ,&laperfettione  l'un  dell'altro  ;  non  daran  credenza 
alle  maligne  lingue ,  che  uogliano  perfuadere ,  che  alcun  uitio ,  ò 
difetto  di  uirtù  ,fi  truoui  nell'amico .  La  onde  non  potendo  le 
male  lingue  offendere,  ò  magagnar  i'amicitia  uera  tra  due  perfet 
tifsimi  amici;  per  elfer  cofa  quali  impofsibile ,  che  l'un  creda  mai 
calunnia  dell'altro ,  ò  cofa  che  non  fìa  uirtuofa;  mercè  della  lun- 
ga conuerfatione,&  fedeltà  tra  loro  conofciuta,  &prouataper 
molto  tempo ,  ne  fegue ,  che  con"  fatta  amicitia ,  farà  perpetua , 
cioè  fino  alla  morte  che  gli  amici  durabile;  come  meglio  dirò 
più  di  fotto  quando  f:  ragionati  del  mancare ,  &  del  rompere  del 
l'amicitie  ♦ 
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Avendo  noi  già  fatto  manifefto  che  cofa  fìa  Amicitia ,  &  dì 
quante  fpetie  fi  truoui  y  &  donde  finalmente  ella  C\  produca  ;  fé* 
gue,chenoiueggiamoqualfialafuapropria  operatione  eftrin- 
feca  fecondo  l'oppinione  de'  Peripatetici ,  li  quali  feguo  princi- 
palmente ,  &  più  d'altri  Euftratio ,  dopo  il  loro  capo  Aditotele . 
Etho  detta eftrinfeca,percioche  della  propria  intrinfecaopera* 
tion  fua ,  non  dubita  alcuno ,  che  non  fia l'amare ,  ò  uogliam  di- 
re,fecondo  Ariftotele  nel  fecondo  della  Retorica,  il  defiderarbe 
ne.conciofiache  non  meno  I'amicitia,  che  l'altre  uirtù,  con  le 
quali  ella  dee  effer  congiunta ,  ha  di  bifogno  dell'elettion  noftra  : 
in  maniera  che  neffuna  operation'  humana,  fenz'  il  uoler  noftro, 
&  fenza  la  noftra  elettione  merita  punto  ò  ài  lode ,  ò  di  biafìmo* 
Ma  tornando  ali'operatione  citeriore  dell'amicitia,  dico ,  che  la 
propriifsima  fua  operatione  non  è  altro,  che  il  e  onuer  fare,  &  il 
communicar  nel  uiuere.percioche  tutti  gli  amici  uniuerfalmen- 
te in  qualunque  conditione  (ì  ritruouino ,  ò  in  profferita,  ò  in 
baffezza,  ò infermi , ò fani , ò poueri,ò  ricchi, fempre defidera- 
no  d'hauer'  appreffo  di  fé  i  loro  cari  amici ,  &  uiuere  infieme  con 
efsi  ;  feoprendofi  l'un  all'altro  !i  fegreti  del  cuore .  la  qual  cofa  è 
dolcifsima  fuor  di  modo;  però  che  effendo  l'huomo  per  fua  natu 
ra  conuerfatiuo,  &:  hauendo  folo  fra  tutti  gli  altri  animali  la  fauel 
la  dalla  natura  datagli,  accioche  egli  effendo  per  natura  con- 
uerfatiuo ,  polla  feoprire  i  concetti  dell'animo  ;  &  trouandofi 
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rarifsimi  coloro  ,  de'  quali  nel  difcoprire  loro  ,  ci  pofsiamo  uera 
mente  fidare  ,  farà  forzaglie  quando  accade,  che  con  alcuna  per 
fona,  potiamo  hauer  confidentia ,  fia  cofa  dolcifsima  il  difccpri- 
reconlauerità  delle  parole, ogni  profondo  fecreto  de' noftri 
petti .  il  che  folo  con  gli  amici  fi  può  fare ,  per  effer  l'amico  (co- 
me ben  dice  Platone)  un'altro  noi .  Douendo  adunque  gli  amici 
per  il  legame  dell'amicitia  infieme  congiugnerti",  &  di  più  fare  un 
folo;  &  non  potendoti  quella  unione  far  già  mai  ,feciafcun  di 
efsi ,  non  uede  fcoperto ,  &  palefe  ogni  penfier  l'un  dell'altro  :  il 
qual  difcoprimento  fi  può  far  folamente  per  la  conuerfatione,  Se 
p.r  la  communicanza  della  uita ,  ne  fegue ,  che  il  conuerfare ,  Si 
il  uiuer  infieme ,  fia  la  propria  operatione  dell'amicitia ,  &  quella 
cofa ,  che  ogni  dì  più ,  la  può  ftabilire ,  &  confermare .  Et  che  fia 
il  uero ,  noi  ueggiamo ,  che  molte  operationi ,  che  tra  gli  amici 
fi  conuengono ,  come  fono  il  giouarfi  l'un  raltro,l'aiutarfì ,  il  di- 
fender/i ,  il  donare ,  il  conuerfare ,  &  limili,  tutte  l'altre  folamen- 
te in  quel  tépo  conuengono ,  che  la  necefsità  conftringe  ad  ope- 
rare ,  ò  aiutandoti* ,  ò  difendendofi ,  ò  fimili  :  non  continuamen- 
te ,  ma  folo  quando  il  bifogno ,  ò  la  occafion  lo  ricerca .  folo  il 
corrmunicare ,  &  il  conuerfar  nella  uita  è  quello ,  che  n  on  afpet- 
ta  il  bifogno  .  ma  continuamente  per  fé  fteffo  C\  defidera ,  &  fi  ri- 
cerca, come  operatione  molto  più  perfetta  nell'amicitia,  che 
non  è  qual  fi  uoglia  dell'altre.  La  onde  dalla  mancanza  di  cotale 
operatione  l'amicitia  fi  fuoleà  poco  àpoco  intepidire,  infino  a 
tanto  che  finalmente  fi  feioglie  in  tutto  :  com'adiuiene  per  la  lon 
tananza,&  mafsimamente  fé  gli  amici  con  lettere,  ò  conam- 
bafeiate  non  fi  poflòno  uifitare ,  &  quafi  parlare  di  lontano,per 
che  !e  lettere  de  gli  amici ,  che  fono  lontani ,  fono  quafi  un  con- 
uerfare, &  un  communicar  nella  uita,  ancora  che  imperfettamen 
te  *  per  efìer  gli  fcritti,  un  grado  più  lontani,  da'  concetti  del 
core ,  che  non  fono  le  uiue  parole  onde  feome  dice  Aditotele,) 
fi  fuole  affermare  in  prouerbio,  che  un  lungo  filentiocofi  di  pa- 
role, come  di  lettere,  fuol'interrompere&difcior  l'amicitia.  Il 
che  è  argomento  chiarifsimo  ,  che  il  conuerfare ,  &  il  uiuere  in  ■ 
fieme  fiala  propria  operatione  dell'amicitia .  Et  il  medefimo  da 
quefto  ancora  ti  può  conofeere ,  che  coloro,  che  non  fanno  con 
uerfare ,  &  fono  1  netti  alla  conuerfatione,  hanno  poche  amicitie 
fi  come  adiuieneà' quelli,  che  fèmpre  fono  melanconici, acerbi 
in  uifta ,  difficilijcrudi  aufteri ,  &  affannofi,  la  cuiprefentiapiu  to 
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fio  intorbida  ogni  allegra  cóuerfatione,  che  pùto  la  faccia  lieta, 
ò  uiua  renda .  le  quai  parti  fon'  affai  domefliche  a'  uecchi ,  i  cui 
collumi  fon  più  toflo  tediofi ,  facieuoli ,  &  pieni  di  triftezza ,  che 
nò .  Onde  efìendo  la  lor  conuerfatione  priua  di  diletto ,  noti 
è  chi  la  cerchilo  defideri,  anzi  è  fuggita  con  ogni  ftudio,  per 
effer'  il  diletto  quello,  che  porge  polfo ,  &  il  uigore  alla  conuerfa 
tione ,  &  alla  communicanza  de  glihuomini .  doue  il  contrario 
adiuien  de'  gioueni ,  li  quali  per  la  lor  uiuezza,  &  naturai  dolcez- 
za di  coflumi,  uolentieri,fi  tramettono  nelle  cofe  diletteuoli. 
Et  di  qui  è,  che  amicabili  fon  quelle  conuerfationi  ,  nelle  quali 
eglino  fi  ritruouano .  Appreffo  di  queflo  ueggiamo ,  che  rare 
uolte  accafca  amicitia  tra  coloro ,  che  per  efTer'occupati  in  altri 
negotij  3  di  rado ,  ò  non  mai  poflbno  infieme  ritrouarfi,  come 
adiuiene  di  co!oro,che  uiuono  in  molti  diuerfi  effercitii .  Le  quai 
cofe  tutte  fanno  fede ,  che  la  communicanza  del  uiuere  fia  f  co  » 
me  ho  detto  J  la  propria  operatione  dell'amicitia ,  fenza  la  quale 
ella  ageuolmente  fi  Scioglierebbe .  Et  non  creda  alcuno, che  per 
communicanza  di  uita ,  io  intenda  il  mangiare  infieme ,  il  dor« 
mir'  infieme,  &  fimili  altre  operationi,  che  gli  huomini habbiano- 
a  far'  infieme ,  anzi  per  communicanza  di  uita  intendo  io  un  cer~ 
to  fcambieuole  difeoprimento  d'ogni  cura,d'ognipenfiero,  che 
gli  amici  debbono  far'  l'uno  aH'altro,cercàdo  fempre  d'efler'in 
fieme  più  che poffano ,  fecondo  the  l'occafioni  fi  porgon  loro . 
Confeflò  bene ,  che  la  communicanza  del  uitto  ,  del  dormire , 
dell'habitare,  &  fimili,fia  grande  inflrumento  &occafione  aflrin 
gerla  conuerfatione  tra  gli  huomini,  come  fi  uede  per  efperien- 
tiatutto'l  giorno , 

SE  ri^O  WO  ESSEl^^MICO  DIMOITI.  ET   CO- 

me  l'^imicitìa  confi  fìa  in  una  certa  equalità ,  &  agguagliane 

di  ricompensa ,  &  come  fta  da  compararfi  C  amicitia 

utile  con  la  diletteuole ,  Capo   V  L 

rima  ch'io  dimoflri,  fé  alcun  poffa  hauer  più  amici,  che  uno, 
dobbiam  fàpere ,  che  tre  cofe  fono ,  che  mantengono  1  ami. 
citia,-  cioè  la  communicanza  della  uita,  l'effer'  atto  alla  dolcezza 
della  conuerfatione ,  &  finalmente  il  non  effer  duro ,  &  oflinato 
in  non  difeendere  nelle  oppinioni  degli  altri;  fi  come  tre  cofèà 
quelle  contrarie  fono,  che  amicitia  non  fanno  mai.  conciofia 
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che  coloro ,  che  non  fono  atti  alla  dolcezza  della  conuerfatione> 
&  che  Tempre  in  ogni  communicanza  di uita  fono  difcordi,& 
che  finalmente  per  neffuna  ragione ,  ò  perfuafione  fi  lafcian  mai 
tor  dalle  loro  opinioni ,  ò  uere  ,ò  falfe  che  fieno  ;  mai  non  faran- 
'  no  amicitia .  Le  quai  parti ,  perche  communemente  fi  trouan  ne' 
uecchi  ;  di  qui  è ,  che  tra  loro  rade  uolte  fi  caufa  nuoua  amicitia } 
&(peffenolte  fi  difciolgonleuecchie.  Et  molti  parimente  co* 
nofco ,  che  ancorché  uecchi  non  fieno  ;  nondimeno  per  effer  ar- 
roganti ì  &  prefentuofi ,  molto  più  di  fé  ftefsi ,  che  non  doureb  ■ 
bono;mainon  attendono  a  quel  che  dicon  gli  altri;  anzi  tutte 
quelle  cofe  che  à  qual  fi  uoglia  modo  uengon  dette  loro,uoglio- 
no  contra  ogniuerità  fo (tenere,  da  che  nafce  (  com'  ho  ueduto 
per  efperientia.)  ch'alcun  amico  non  hanno  al  mondo. Hor  efTen 
do  tutto  quefto  uerifsimo ,  dico  che  per  efier  difficilifsima  cofa 
ilcommunicarconcordeuolmente  nellauita  conmolti;la  qual 
communicanza  (  com'  ho  detto  J  è  una  delle  parti  producitrici  > 
&  conferuatrici  dell'ami  citia;  ne  fegue ,  che  non  pofsiamo  effer* 
amici  di  molti,-  &  mafsimamente  nell'amicitia  honefta.  concio- 
na che  effendo  l'amicitia  honefta ,  fopra  tutte  nobile ,  &  perfet- 
tifsima.-&  denotandofi  per  tal  perfettione  ecceffo  d'amore  y  il 
qual  Qcccffo  in  ogni  cofa ,  che  oue  Ci  troua ,  dinota,  &  in  un  certo 
modo  dimoftra  unità ,  &  fingolarità  ;  ne  fègue,  che  tal'amicitia 
non  fi  polla  mai  contrattar  con  molti.  Il  che  conferma  ancor' 
Arinotele  con  l'effempio  di  quelI'amore,che  uerfo  l'amate  Don- 
ne fi  uede  ne' lor  amanti  ;accénandoeffoArifto  tele  ,-&  Euftra- 
tio ,  che  non  poffa  un'  amante  amare  eccefsiuamente  in  un  tem- 
po fteffo, altra  che  una  fola  amata,  Appreffo  quefto  douendo 
gli  amici  neil'amicitia  honefta ,  quanto  più  fi  può,  piacer  l'uno  al 
l'altro  ;  diffidi  cofa  (ara ,  che  molti  fi  parino  dauanti  ad  un  folo , 
che  gli  piaccino  in  eftremo  grado  :  per  effer  rarifsimi  gli  huomi- 
ni  t  che  non  habbiano  qualche  parte ,  che  polla  difpiacere .  Ol* 
tra  che  non  èfacil  di  trouar  molti,  che  conuengano  infieme  in 
una  complefsione,&:  natura  fteffa,  Ci  come  habbiam  detto,  che 
dee  auuenire  fra  gli  amici .  fenza  che  douendo  coloro ,  che  han- 
no ad  effer'  amici,  far  lungo  tempo  proua  della  uirtù ,  &  della  fe- 
deltà l'un dell'altro;  difficilifsima,&quafiimpofsibil  cola  (ara, 
che  di  molti  fi  poffa  fare  una  cotal  efperientia  .  Perle  quale  ra- 
gioni fi  può  concludere , che  difficilissima  cofa  fia,che  nellho- 
aefta  amicitia ,  poffa  che  Ci  uoglia  effer'  amico  à molti .  il  che  nel 
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là  diletteuole ,  &  nell'utile  non  adiuiene  :  nelle  quali  ageuolmen- 
te  accade  s  che  molti  pollano  effer'  infieme  amici  :  per  che  molto 
ben  può  occorrere,  che  alcuno  da  molti  in  diuerfe  maniere  pofla 
acquiftar  giouaméto,  &  che  parimente  uno  poffa  giouare  a  mol 
ti .  Onde  effendo  da  ogni  parte  speranza  d'acquiftar'  utile ,  age- 
volmente ne  uien  l'amicitia ,  la  qual  infieme  con  tale  Speranza  fi 
accrefce ,  &  fi  muore .  Et  il  medefimo  fi  può  affermare  dell'ami- 
citia  diletteuole ,  potendo  accafcare ,  che  molti  da  uno, &  un  da 
molti  pofla  prender  diletto;  come  fi  uede  nelle  compagnie  de* 
Giouani  tutto!  giorno  auuenire .  le  quali  per  effer  principalmen 
teperladilettatione,  &  non  per  la  uirtù  ne  per  lutile ,  infieme 
collegate ,  &  congiunte  ;  fi  poffono  chiamare  amicitie  diletteuo- 
li .  Aggiungafi ,  che  nell'amicitie  diletteuoli,  &  nell'utili,  non  ac- 
cade di  far  molto  lunghe  efperientie  de  gli  amici  :  per  effer  fonda 
te ,  non  in  cofè  occulte ,  come  la  uirtù ,  ma  in  cofe  apparenti ,  & 
agéuoli  ad  effer  conofeiute ,  Ci  come  fono  il  giouamento ,  e'1  di- 
letto ,  che  in  prima  fronte  fi  fan  conofeere .  onde  fubito  tali  ami 
citie  fi  contrattano .  Et  per  quello  non  hauendo  meftieri  di  mèi 
to  tempo  a  contrattarfi,ageuolmente  può  chi  fi  uoglia  acquiftar 
più  amici .  Et  fé  alcuno  mi  domandaffe ,  potendo  noi  hauer  pili 
amici  utili ,  ò  diletteuoli,che  uno,qual  fia  di  quefte  due  amicitie, 
più  ftretta ,  &  più  uera  amicitia  ;  risponderei ,  che  l'amicitia  dilec 
teuole ,  feda  ogni  banda  per  il  diletto  farà  congiunta;  farà  più 
durabile  ,&  più  firn  ile  alla  uera  amicitia,  che  non  farà  quella  del- 
l'utile :  perche  la  diletteuole  farà  più  libera ,  &  più  ignuda  d'infi- 
die ,  &  d'inganni ,  che  l'utile  non  è .  percioche  gli  amici  utili  cer- 
cando fempre  di  trar  guadagno  l'un  dall'altro,  &  di  rjcompenfar 
fi  con  lor  uantaggio  ne'  benefitii ,  &  nell'utile ,  uengono  à  far  la 
loro  amicitia  più  torlo  fimlle  ad  «namercantia,chead  una  uera 
amicitia. O  nde  tra  tali  amici  nafeono  ad  ogni  hora  alcuni  fdegni 
non  parendo  loro  d'effer  ncompenfati  a  baftanza  nell'utiler-doue 
nell'amicitia  diletteuole  ,non  cercanl'un  dall'altro  fé  non  diletto, 
&  godendo  non  iolo  del  diletto  ^cheinfeftefsifentono^ia  di 
quello  ancora  che  nell'amico  conofeono  ;il  che  dell'udì  amicitia 
non  può  accafcare, fé  non  dalla  parte  del  defiderante,  pofeia 
che  per  il  più  ogni  cofa,che  doue  peruiene,caufa  utilità,caufa  da 
no  là  onde  fi  partane  fegue,che  una  conuerfation  diletteuole 
fia  molto  piu  libera ,  &  priua  di  cautele,  Se  di  cauillofe  ricomperi 
fanoni  di  guadagno  5  che  l'utile  non  farà  mai ,  Et  per  quefto  uie- 
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ne  à  farfi  più  fimile ,  allauera  amicitia,-  pofcia  che  fi  come  dentro 
all'honefta  amicitia, gli  amici  s'amano  percagion  dell  amato, 
cofi  nelle  dilletteuoli  godono  gli  amici  non  folo  del  proprio  di- 
letto di  fé,  amando  ,maetiandio  di  quello  de' loro  amici:  per 
cheildilettode"  noftri amici,  non  folo  ìlnoftro  non  fa  minore, 
ma  più  toftol'accrefcetdoue  nell'utile  adiuiene  il  contrario  per 
eflèriipiù  delle  uoltelutil,  che  s'ha  dall'amico  ,  congiunto  col 
danno  di  quello  ,  mentre  che  non  può  dar  cofa  à  noi ,  che  nel  dar 
laci  non  uen^a  àpriuar  fé  fteffa  di  quella.  Aquefto  s'aggiugne, 
che  noi  ueggiamo ,  che  coloro ,  che  fono  fortunatifsimi ,  &  po- 
tentifsimi ,  in  guifa  che  di  neffuna  cofa  hanno  bifogno,&  che  fo- 
no tra  ogni  forte  di  diletto,-  cercano  con  ogni  ftudio  non  gli  ami 
ci  utili ,  ma  i  diletteuoli ,  per  poter  con  efsi  cóuerfando ,  meglio 
fruire  lilordiletti,quafifenzalaconuerfatiotie,rimangano  debo 
li  tutte  le  dilettationi.Et  tanto  più,che  a  feliceméte  uoler  uiuere 
è  forza,  che  gli  huomini  quando  ch'è  tépo  fi  ritruouino  infieme, 
&  ftieno  aliegri,pofcia  ch'una  cótinua  triftezza  gli  ucciderebbe» 
Et  come  ben  dice  Ariftotele,non  potrebbe  un  uìrtuofo  nella  fua 
uirtù  confèruarfi ,  fé  perpetua  triftezza  gli  riportane.  Onde  ueg- 
gendo  noi  che  tutte  le  conditioni  de  gli  huomini,  cercano  a  qual 
che  tempo  la  conuerfatione  degli  amici  diletteuoli ,  &  non  tut- 
te l'utili ,  chiaramente  fi  può  uedere ,  che  molto  più  dolce,&  foa- 
uefial'amicitiadilerteuole  ,  che  d'utile  non  farà  mai;  perche  an* 
co  nell'amicitia  honefta  è  di  meftieri ,  che  fi  ritruoui  diletto.  Per 
cioche  fé  perla  uirtù  gli  huomini  diueniffero  nimici  del  diletto, 
non  potrebbono  uiuere ,  &  conuerfare  infieme,eflendo  il  diletto 
il  polfo  &  il  neruo  della  conuerfatione  .•  &  per  contrario  la  triftez 
za  il  ueleno  di  quella ,  pofcia  che  la  triftezza  è  abhorrita  dalla  na* 
tura,  &  mafsimamente  da  quella  dell'huomo .  Perla  qual  cofa  fa 
cilmente  fi  può  concludere ,  chel'amicitiadiletteuofe,  &  l'utile, 
poffonoinun  folo  trouarfi con  molti: ma dell'amicitia  honefta 
con  grandifsima  difficultà  ,&  forfè  impofsibilita\quefto  adiuie- 
ne ,  come  meglio  di  fotto  diremo. La  onde  da  quel  che  s'è  detto 
fìnqui  5  fi  può  conofeere,  chel'amicitia  confitte  in  una  certa  equa 
liti  di  ncompenfa ,  ò  agguaglianza  che  uoglian  dire,  come  fi  ue- 
de  chiaramente  nell'amicitia  honefta  chiaramente,  nella  quale 
gli  amici  uirtuofi  amano  l'un  l'altro  à  guifa  di  fé  ftefsi,&  commu- 
nicando  ogni  lor  cofa  infieme,  quafi  di  più  perfone,  una  perfo* 
na  fteffa  compongono ,  in  guifa  j  che  non  folo  fi  truoua  tra  loro 
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eqùaliti,  ma  ancora  una  certa  medefimità,&:  unità  perfettissima 
quanto  fi  pofìa  conceder  nelle  cofe  humane  .  Nell'utile  amicitia 
poi,&nella  diletteuole  Ci  conofce  ancora  parimente  una  certa  ag 
guaglianza,  percioche  quiui  ciafchedun  de  gli  amici  cerca  con 
ugual  ricompenfa  ,,ricompenfareò  l'utile  >òl  diletto  che  riceue 
dall'altro  .  Et  che  fia  il  uero ,  (libito  che  mancaffe  loro  una  fimi! 
ricompenfa,  in  modo  che  l'uno  fHmaffè  di  porger  più  utile, ò  più 
diletto  all'altro ,  che  da  effo  non  riceueffe  ;  l'amicitia  s'estingue- 
rebbe  .  Il  che  non  nafce  d'altronde,fe  non  che  gli  amici  uti!i.,non 
amano ,  (e  non  principalmente  per  caufadi  fé  ftefsij&per  lorpro 
prio  giouamento,&  guadagno .  E  i  diletteuoli  amano  primiera» 
mente  per  il  diletto  di  fé  proprii ,  &  fecondariamente  per  la  dilet 
tation  de  gli  amici .  Onde  ueggendo  dinon  effer  ricompenfati 
d'ugual  ricompenfatione  di  diletto  ,  ò  di  guadagno,difciolgono 
l'amicitia.  Perlaqualcofa concluderemo, che  l'amicitia  confi- 
ila  in  una  certa  agguaglianza ,  ò  equalità  che  noi  uogliam  dire,  di 
ricompenfa ,  &  che  in  effa  s'accrefca ,  &  conferui . 

DI  QjELL^  ^AMICITIA  CHE  D'EC CE LL El^TIU, 

ò  iter  di  Maggior  an1^  fi  ch'urna  ,&  di  quante  Jpetie-fi 'a.    Capo  VII» 

ncora  che  noi  habbiamo  detto,  che  l'Amicitia  confìfla  in  una 
certa  equalità,nódimeno  fi  come  la  equalità  in  due  modi  fi  può 
confiderare5ò  Aritmetica, ò  Geometrica, cioè ò  fecondo  una 
iteffa  quantità,ò  uer  fecondo  laproportione ,  (i  come  nel  difcor- 
rer  della  Giuftitia  di  quefte  due  equalità  copiofamente  ho  tratta 
to  ;  così  ancora  di  due  forti  amicitie  in  commune  fi  ritruouano . 
L'ima  è  quella ,  che  ricerca  equalità  aritmetica ,  cioè  ricompen- 
fatione ,  fecondo  la  medefima  quantità  ;&  l'altra  poi  non  fecon 
dola  medefima  quantità  ricercala  ricompenfa ,  ma  fecondo  la 
proportion geometrica.  Etacciochemeglioiomi  facciainten- 
dere,  dirò,  per  effempio,  che  tra  perfone  di  pari  grado,  cioè  di 
pariconditione ,  eccellenza ,  &rifpetto,  interuenendo  amicitia, 
fi  ricerca,  che  tra  loro  infieme  mentre  l'un  l'altro  fecondo  una 
medefima  quantità ,  ò  d'honefto ,  ò  d'utile,  ò  di  diletto  fi  ricom- 
penfino .  &  quefta  fi  domanda  equalità  aritmetica .  Ma  un'altra 
forte  d'amicitia  fi  truoua  poi  tra  perfone  ideile  quali  l'una  fecon 
do  qualche  importante  eccelentia  auanza  l'altra  ;  fi  come  fono 
padre ,  &  figliuolo ,  moglie ,  &  marito ,  padrone ,  &  feruo,  prin- 
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cipe,  &  fuddito,&:  Cimili  tra  quali  non  fecondo  una  quantità  ftef- 
fa,ma  fecondo  la  proportione  dell'eccedente  all'ecceduto,!!  dee 
quella  equalità  terminare .  Et  quantunque  quello  tal  congiugni- 
mene di  beniuolentia,  che  tra  quelli  fi  truoua ,  molti  non  Ami- 
citia ,  ma  parentela ,  dominio,  ò  in  altro  moda  domandino  ;  non 
dimeno  eflendo  quella  tal  beniuolentia  fcambieuole,&:  non  afco 
fa,  pare.,  che  perla diffinitionegiàconclufadeiramicitia,fipoffa 
chiamar'  amicitia;  ancora  che  in  un  certo  modo  fia  differente 
da  quell'altra  della  quale  habbian  ragionato  ,  differente  dico  fe- 
condo la  differenza  dell'equalità  ,ò  Geometrica,  ò  Aritmeti- 
ca, come  ho  detto.  Oltra  che  in  quello  ancora  fon  differenti, 
che  quelle  amicitie  già  dette ,  di  nuouo  tra  gli  amici  nafcono  ,  & 
fi  producono;  pigliando  occasione  da  quella  conuenientia  di  fan 
gue,  &  dicomplefsione  inclufa  negli  huomini  per  fomiglianza 
dinflufsi  celelti,ò  d'educatione,òfimili .laqual  conuenientia 
eccitando  l'amicitia ,  inficine  poi  con  la  conuerfatione  finalmen 
te  la  genera ,  doue  in  qnefte  amicitie  d'eccellentia ,  ò  di  parente- 
la, che  uogliam  dire ,  pare ,  che  la  più  importante  laqual  ètra'l 
padre  e'1  figliuolo  porti  feco  il  principio  innanzi  à  pena,  che 
l'huomo  uengain  luce,  conciofia  che  effendoil  figliuolo  parte 
del  padre  pare,  che  di  necefsità,  fi  come  la  parte  naturalmente 
ama  il  tutto ,  &:  il  tutto  la  parte  ;  cofi  il  padre  ami  il  figliuolo ,  & 
egli  il  padre  .  il  che  ancor'  in  un  certo  modo  adiuiene  de'  fratelli, 
delle  forelle,  de'  nipoti,&  fimili.  Alla  qual  naturale  congiuntione 
di  fangue^s'aggiugne  la  continua  conuerfatione  fino  dalle  fafcie, 
continuando  fempre  in  una  cafa  medefima ,  la  qual  conuerfatio 
ne,&communicanzadi  uita, quanto  fia  importante, habbiam 
detto  di  fopra  con  l'effempio  delle  cofe  animate ,  &  inanimate . 
Et  quella  medefima  conuerfatione  ancora  fa  potente  l'amor  de' 
conforti  tra  loro;  &  mafsimamente  quando  con  la  generation 
de' figliuoli  uengono  più  erettamente  à  legarli  in  amore  ;  come 
coloro,  che  non  folo  uiuonoinfieme,&  infiemein  grandifsimi 
diletti  fenfuaii ,  fi  congiungono  ;  ma  ancora  nella  produttion  de* 
lor  figliuoli  communicando  ,&  l'uno  all'altro  aiuto  porgendo , 
uengono  i  flrignerfi  in  maggior  beniuolentia.  Ma  acciò  che  me 
gho  fi  pofsa  intendere  quanto  appartiene  alla  conuerfatione  di 
quella  amicitia,  che  io  domando  amicitia  di  maggioranza,©  uer 
d'eccellentia,  dobbiarn  fapere,che  H  come  fei  fono  le  maniere  de' 
gouerni  d'una  Città  3  tre  buone  3  &  tre  ree ,  cofi  altrettante  pof- 
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fon'  effer  l'armcitie  in  ima  cafà  tra  buone ,  &  ree .  Sono  ij  gouerni 
la  Monarchia,  òuer  principio  regioni  gonerno  de  gli  Ottimati, 
cioè  de'  buoni,-  &  quello ,  che  domandano  gouerno  di  Republi- 
-ca.  A'  quali  gouerni  tre  altri  fono  contrarii  :  perche  alla  Monar- 
chia come  al  miglior  di  tutti ,  s'oppone  la  tirannide  ;  al  gouerno 
de  gli  Ottimati,  è  contraria  l'aminiftration de' pochi  ricchi, &; 
potenti  ;i  quali  non  per  la  loruirtù.ma  perlalorpoffanza  nata 
principalmente  delle  richezze ,  fon  temuti,  &  feruiti:  Alla  Repu- 
blica  finalmente ,  la  quale  confiderà  una  commane  libertà  nelle 
buone  leggi  fondata ,  s'oppone  quello  flato  popolare ,  il  qual  Co 
lamente  ad  una  licentia  sfrenata  ha  riguardo  .  A'  quefli  gouerni 
s'affo  migliano  queireggimenti,che  fi  truouano  in  unacafa:  con 
ciofia  che  il  reggimento  del  padre  fopra  il  figliuolo ,  s'affomiglia 
al  Regio  gouerno ,  fé  già  corrompendo/!  non  fi  fa  fimile  alla  Ti- 
rannìde,come  fpeffo  tra  Perii  adiuiene.  Il  principato  poi  del  ma 
rito  uerfo  la  moglie  è  firmie  ai  Gouerno  de' buoni  Ottimati;  fé 
già  per  l'infolentia  del  marito,  ò  per  la  diffidi  condition  della  mo 
glie ,  non  fi  da  occafione  che  fi  faccia  fimile  allo  flato  de*  Pochi . 
Finalmente  lo  flato  della  Republica  a  quel  de'  fratelli  fi  moflra  fi. 
mile,  fé  già  in  fimile,  al  popolar  licentiofo  corrompendofi  non 
fi  mutaffe.  Trai  padrone ,  e  1  feruo  poi  quello  fiato  fi  truoua  che 
alla  Tirannide  fi  raflbmiglia,efìendo  i  fèrui  per  l'util  del  padrone, 
&nonperqueldifeflefsi,gouernati,&  retti  da'  lorpadroni.  In 
quella  guifa  adunque, che  dee  tra  quefli  Economici  flati  trouarfi 
l'amicitia,dee  parimente  effer  pOfla  ne'  Ciuili.  come  p  effempio, 
tra'l  uero  Principe  e  i  fuoi  fudditi ,  ha  ad  effer  quell'amicitia ,  che 
fi  conuiene  tra  1  padre ,  e  i  figliuoli.  Tra  gli  O  ttimati,  &  quelli,che 
fon  da  efsi  gouernati ,  fi  richiede  una  tal  amicitia,quar  conuiene 
tra  la  moglie,  e'1  marito.  Et  finalmente  l'amicitia  fraterna  fi  ri- 
cerca tra  quelli  che  communemente  guidano  la  Republica.  Dee 
dunque  un  uero  principe  à  guifa  di  Paflore ,  &  di  padre  procura- 
re il  bene  &  l'utile  de'fuoi  fudditi ,  aiutandogli^  cercando  di  ren 
dergli  uirtuofi ,  &  felici ,  come  fé  figliuoli  gli  fofiero  .•  come  ben 
moflra  Homero  chiamando  Agamennone  padre  de' Popoli. 
Onde  perche  fi  cornei  figliuoli  in  poteflà  del  padre  fi  truouano, 
cofi  parimente  fono  i  fudditi  in  poter  del  Principe;ne  fegue,  che 
così  il  Principe ,  come  il  padre ,  dee  con  ogni  diligentia  la  notte, 
e'1  giorno  hauer  gli  occhi  aperti  in  benefitio  queflo  de'  figliuoli, 
quello  de'  fudditi .  Et  dall'altra  parte  i  fudditi ,  e  i  figliuoli  non  fé 
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condo  la  equalità  aritmetica,  ma  fecondo  la  geometrica  debbo- 
no ricompenfare  nell'amore  i  principi,  e  i  padri  loro,  conciofia 
che  non  d'una  medefima  forte  di  beneiìtii ,  fono  quelli ,  che'l  pa- 
dre ,  &  il  Principe  fanno  a'  loro  fudditi ,  &  a'  lor  figliuoli  ;  &  quel 
li  >  che  dall'altra  parte  i  figliuoli  e  i  fudditi  debbon  fare  per  ricorri 
penfa.  Ma  i  padri ,  e  i  Principi  bonificano ,  foccorrono,gouerna 
no ,  &  rendono  uirtuofi  ,  &  felici  i  fudditi ,  e  i  figliuoli ,  &  quefti 
dal  canto  loro  in  riuerire ,  honorare ,  obedire ,  &  feruire ,  hanno 
da'  ricompenfargli  con  tutto  l'animo .  è  ben  uero ,  che  l'obligo 
de'  figliuoli  uerfo'i  padre  è  maggiore ,  che  quello  de'  fudditi  uer- 
fo'l  Principe  loro  non  è  .  Percioche  tre  grandinimi  benefitii  do  - 
na  il  padre  a'  figliuoli,  &  che  il  Principe  a'  fiidditinon  può  dare;  li 
quali  fono ,  l'effere ,  la  educatione>&  la  difcipli  nare  infntutione, 
li  quali  benefitii  no  poflono  daqualfiuogliaaltro  humano  dono 
elfer  pareggiate.  Onde  infinito  farà  fempre  l'obligo,  che  ha 
il  figliuolo  ad  hauere  al  padre  .•  &  per  quefto  non  potrà  mai  hono 
rado ,  amarlo ,  &  riuerirlo ,  fi  che  ancor  più  non  glifi  conuenga 
di  fare  :  fé  già  (co in  ho  detto)  il  padre  di  limile  a  Principe ,  in 
'limile  à  Tiranno ,  uerfo  i  fuoi  figliuoli  non  fi  uolgeffe .  Quella  è 
dunque  l' Amicitia  paterna ,  &  filiale ,  fimilifsima  à  quella ,  che  tra 
buoni  principi  ,&  buoni  fudditi  fi  dee  trouare .  Segue  poi,  che 
l'amicitia ,  che  dee  efier  tra'l  marito  &  la  mogliejfia  fimile  a  quel- 
la ,  che  fuol'effere  tra  gli  Ottimati,  &  coloro, cui  efsi  gouernano: 
pofciacheficome  gli  ottimati  in  tal  guifa  debbon  gouernare, 
che  amando  i  lor  fudditi ,  quelli  più  toft o  come  compagni ,  che 
come  fudditi  debbano  aiutare,  &  fauorireinognioccorrentia, 
non  togliendo  loro  alcnna  giurifdittione,ò  amminiftratione , 
che  fecondo'l  lor  grado, conuenga  loro ,  cofi  parimente  il  mari* 
to ,  benché  egli  fia  nella  cafa ,  come  capo,- nondimeno  non  in  luo 
go  di  fnddita,  ma  di  compagna  ha  a  tenere,  &  amare  lafua  con- 
forte ,  non  le  togliendo  quella  amminiftratione ,  &  principalità, 
che  àlei,  &  non  a  lui  fi  conuenga,  come  più  di  lotto  dichiarerei 
ino  trattando  dell'Economica  al  qual'amore  maritale  la  coforte 
parimente  con  una  certa  domita  fommifsione,più  tetto  fimile 
à libera ,  che  à  ferua,&  con  grandifsima  affettioneJ&  rifpetto  dee 
ricompenfare  nell'amicitia  fecondo  la  proportion  geometrica, 
come  già  fi  è  detto.  L'amicitia  fraterna  poi,la  quale  al  r.-ggimen 
to  della  Republicahabbiamconclufo  che  s'affamigli,  ha  ad  efifer 
in  guifa,che  non  uolendo  l'uno  eccedere  l'altro ,  conferuino  trai 
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loreuna  certa  douuta  purità.  La  qual  amicitia  ,qnantunque  fi 
truoui  dentro  a  i  gradi  della  parentela  ;  tutta  uia  più  tofto  tra  le 
amicitie  dell  equalità  aritmetica,  che  della  geometrica  fipuò  co 
numerare.  Quella  poi  delpadron  uerfo'l  feruo  più  tolto  fi  può 
chiamare  imperio ,  &  maggioranza ,  che  amicitia .  peroche  ipa 
droniamanoiferui,non  per  cauta.  &  bened'efsi  ferui,ma  per 
caufa  di  lor  medefimi,  per  efler'  il  feruo  inftrumento  animato  del 
fuo  padrone.  Onde  fé  pur  la  uogliam  chiamare  Amicitia,  ladob- 
biam  porre  tra  l'amicitie  utili ,  per  effer  i  ferui  utili  a'ior  padroni 
&  egli  ad  efsi  parimente .  Ma  di  quelle  amicitie  domeniche ,  Se 
economichepiùlungamente  habbiamo  a  trattare ,  quando  par- 
laremo dell'Economica. doue ampiamente dell'offitio  del  ma- 
rito, della  conforte,  del  padre,  de' figliuoli , del  padrone,  de' 
ferui  &  d'ogni  altra  cofa  à  quella  fimile  ragionaremo .  Concili- . 
dendo  dunque  dirò ,  che  quelle  parentele,  ò  uer  congiugmmen- 
ti  di  fangue ,  che  noi  uogliam  dire  e  fon  comprefe  da  Aditotele 
fotto'i  nome  dell'amicitia;  chiamandole  egli  amicitie}non  di  uè* 
ra  equalità ,  ma  di  maggioranza ,  &  deccellentia .  le  quali  molte 
uolte  fon  fortifsime ,  per  concorrere ,  quelle  molte  cofe,atte  alla 
prodottione  della  beniuolehtia,  come  fra  l'altre  farà ,  la  conue- 
nientiadel  fangue, onde  nafee  la  conuenientia  de'coilumi.  & 
appreffo  quello  ui  concorre  la  lunga  conuerfatioue  ;  &  finalmen 
te  una  certa  imprefsione,che  dalle  fafeie  fi  beuon  coloro,  che 
nafeono ,  di  tener  per  cofa  certa ,  che  Ci  conuenga  loro  per  legge 
nonfolo  ài  natura, made  gli  huomini ancora, l'amare  quelli, 
che  fono  loro  congiunti  per  fangue ,  &  per  parentela:le  quali  im- 
prefsioni  fono  potentifsime,  Ci  come  ne'  precedenti  Libri  ho  prò 
uato  :  &  che  fia  uero,che  quella  imprefsione  importi  nel  cafo  no 
Uro  affaifsimo ,  da  queflo  fipuò  uedere,ch~  fé  per  cafo  adiuiene, 
che  un  padre  prodotto  che  gliha  un  figliuolo,dapoi  tenendolo 
in  cafa lungo  tempo,  fenza  conofcerlol'habbiatutto'!  giorno  in. 
nanzi ,  uedremo ,  che  egli  punto  non  l'amara ,  anzi  a  guifa  di  fer- 
uo^ d'altra  perfona  flrania  lo  Itimarà:  infino  a  tanto,  che  di- 
pendo in  ultimo ,  che  fia  fuo  figliuolo ,  fubito  di  potentifsimo 
amore  Ci  infiammare,  il  che  dimoflra  ,  che  non  la  conuenien- 
tia del  fangue,  non  la  fomiglianza  de'  collumi,  non  la  conuerfa- 
tione,  ne  altra  cofa  finalmente  ne  fia  cagione  ,  le  non  laim* 
prefsione ,  &  la  ferma  periiiafione ,  che  ampliando  la  legge  del- 
la natura,  hanno  gli  huomini  perla  legge  ordinato ,  che  i  con* 
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giunti  per  fangue  caldamente  s'amino,&  (i  desiderino .  Il  che  pa- 
rimente accade  tra  coloro ,  che  d'una  patria ,  ó  d'una  parentela 
fon  nati  ;  li  quali  per  la  perfualìone ,  ch'egli  hanno  in  f-  fatta ,  che 
tra  loro  conuenga  Tamar/i ,  s'amano ,  &  s'aiutano ,  quantunque 
non  n'habbianó  altra  caufa.  Et  non  uoglio  mancar  di  dire ,  pri- 
ma ch'io  ponga  fine  a  tal  materia,che  Tempre  Tuoi'  elfer  maggior 
l'amor  del  padre  uerfo  '1  figliuolo ,  che  l'amor  del  figliuol  uerfo  '1 
padre  :  percioche  il  padre  ama  il  figliuolo  come  parte  d' elfo  pa- 
dre ,  &  il  figliuolo  ama  il  padre  come  un  Tuo  tutto  :  &  non  è  dulv 
bio,  che  più  intrinseca  è  nna  parte  al  tutto  ,  che  non  è  il  tutto  al- 
la parte  ;  pofcia  che  la  parte  entra  nel  tutto,  &  non  per  il  contra 
ario  il  tutto  nella  parte  .  Apprelfo  quello  il  padre ,  &  la  madre 
amano  i  figliuoli  per  effer  quelli  da  loro  generatici  che  esfi  geni- 
,  tori  fono  più  certi  che  non  polfono  effer  i  figliuoli  ;  come  quelli 
che  più  lo  itimano  per  credenza,  che  per  certezza .  Oltra  che  fa- 
cendoli maggior  l'amore  con  la  lunghezza  del  tempo;  farà  forza, 
che  i  padri,  &  le  madri,  che  dal  nafcimento  de'figliuoli  comincia- 
no ad  amargli, piti  amino ,  che  i  figliuoli  non  faranno  ,  liqua- 
linonda  che  fon  nati,  ma  da  chela  ragione  comincia  a  prender 
un  poco  di  vigore ,  incominciano  ad  amare  le  madri,  è  i  padri  lo 
ro ,  &  a  conoscergli  per  tali .  Nell'amor  poi ,  che'l  padre ,  &  la 
madre  portano  a'  figliuoli ,  non  è  dubbio  alcuno ,  che  quel  delle 
madri  fia  maggiore  ;  come  quelle ,  che  più  certezza  hàno  de  i  lor 
figliuoli,  che  non  poffanhaueri  padri,  oltre  che  le  madri  più  có- 
tinuamente,  &  fenza  quafi  intermifsione  conuerfano  co'  figliuo* 
li ,  che  i  padri  non  poflan  fare .  Ma  tempo  è  hormai  di  por  fine  à 
quella  materia  che  più  co  nuiene  all'Economica,  che  qui  non  fa. 

COME  VoiMICITIiA  COESISTE  VIV  ITSJ^^M^B^E 
che  in  effer  amato.  Capo  Vili. 

U ovendo  si  inchiuder  nell'amicitia , com'habbiam ueduto, 
amore  fcambieuole , in  modo, che  con*  l'amare, come  l'elfere 
amato'da  ogni  parte  ui  concorra5potrebbe  alcun  dubitare,  qual 
di  quelle  due  ce  fé  dia  maggior  polfo  all'amicitia ,  ò  l'effer  ama- 
to,© l'amare .  percioche  noi  ueggiamo ,  che  non  mancan  molti, 
che  più  tolto  godono  d'elfer  amati,  che  d'amare;  lì  come  fanno 
la  maggior  parte  de"  potenti ,  de'  ricchi ,  &  de'  fuperbi  ;  iquali  ef- 
fendo  ambkiolì,&  cupidifsimi  d'elfer  honorati,&  tenuti  da  mol* 
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to ,  &  ftimandofi ,  che  l'eiTer  amato  fiaTegno  d'eiTer  honorato  da 
coloro,  che  amano  ;  con  ogni  ingordigia  defiderano ,  che  altri 
amandogli  moftrin  quefto  fegno  di  honorargli  ,  &  di  tenergli; 
di  maniera  che  fino  à  gli  adulatori ,  &  parafiti  accarezzano  ;  liqua 
li,  quantunque  fintamente  amino  ,  tuttauia  con  quefto  finto 
amore  fan  fegno  d'honorargli ,  &  di  tenergli  in  pregio  ;  cofa  che 
fopramodo  lor piace .  Oltra,  che  coloro,che  amano ,  non  man 
cari  mai  continuamente  di  lodare,  &d'efaltar  l'amato  con  ogni 
ftudio  in  ogni  occafione,  che  uenga  loro ,  ilche  è  legno  parimen 
te  d'honore  .  EiTendo  adunque  l'efler  ho  n  orato,  &  l'elTer'aniato 
due  cofe  uicine  tra  loro  ;  ne  fegue ,  che  coloro ,  che  grandemen- 
te defiderano  d'eiTer  honorati,parimente  bramino  d'elTer  amati, 
più  che  d'amare,- pofciache  l'amare  non  è  fimile  all'eflerhonora 
to,anzipiutofto  in  un  certo  modo  contrario.- contrario  dico, 
fecondo  che'lfare  è  contrario  al  patire.  Et  fé  alcuno  midoman- 
dalle  che  cofa  Ila  migliore,&  di  più  pregio  ,0  l'efler  amato,  ò  l'ef- 
ler honorato ,  ridonderei  fenza  dubio ,  che  l'efler  amato  fia  co  - 
fa  defiderabileperfeftefla;  doue  l'efler  honorato,  non  per  feftef 
fo  fibrama,  ma  per  altro  fine;  ciò  è  per  una  certa  teftimonianza 
della  uirtù ,  ouer  di  qualche  altra  parte  honoreuole ,  che  Ci  truo- 
ui  dell'honorato .  Et  che  quefto  fia  uerouioi  ueggiamo,che  mol 
to  Ci  defidera  d'eiTer  honorato  da perfone  giuditioie,&  prudenti 
che  cofi  fatte perfone  molto  meglio  conofcono  il  pregio, &  ualo 
re  dell'honorato .  ApprelTo  quefto  coloro ,  che  defiderano  d'ef- 
fer giudìciofi  honorati ,  quefto  principalmente  bramano  per  co 
nofcere  iu  tal  guifa  d'elTer  amati  da  quelli  ;  adunque  l'elfer  amato 
fard  cofa  di  maggior  pregiojche  l'efler  honorato  ;  defiderandofi 
quefto  per  quello ,  &  non  quello  per  quefto,come  habbiam  det 
to  .  Quefti  tali  adunque  ambitiofi ,  potenti,&  fuperbi  più  defide 
rano  d'elTer  amati ,  che  d'amare  •  ftimandofi ,  che  quello  fia  alTai 
più  defiderabile  di  quefto, &  più  all'amicitia  appartéga,  Ma  que 
fta  oppenione  non  folo  è  contra  i  Peripatetici ,  ma  ancora  con- 
tra  il  uero  fteflb  ;  eflendo  cofa  chiarifsima,che  l'amare,inquanto 
amare,  fia  fempre  molto  più  degna  cofa,  che  l'eiTer  amato,  in 
quanto  eflér  amato  non  farà  mai.  Ilche  ,  prima  fi  può  prouare 
con  l'eflémpio  di  quelle  madri ,  che  dando  alcuni  lor  figliuoli  fé* 
grecamente  gli  amano  ,  finche  uiuono ,  ancorché  fien  certe ,  che 
da  efsi  non  fieno  amate  ;  come  quelle ,  che  per  non  fcoprir  la  lor 
uergogna,non  fimanifeftar  loro  per  madri,  &  perconfequen. 
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tia,noneifendodae(siconofciute  per  madri  ,uengòno  à/àpe- 
re  di  nò  poter  daloro,  come  tali  efier  amate. Ilchedimoftra  chia 
ramente  ,  che  l'amar  folo,  fenza  l'effer'  amato,  anzi  fenza'l  curarli 
d'efler'  amato  fiapotentfsimo  molto  più,che  non  farà  l'eflfer'ama 
to  fenza  curarfi  d'amare,  eflendo  adunque  uero ,  che  le  madri ,  il 
cui  amore  uerfoi  figliuoli  è  inteniifsimo,fopra  tutti  gli  amori, 
amano  alcuna  uolta  fenza  curarfi  d'efler'  amate,  fi  può  conclude- 
re,  che  molto  più  ne  gli  altri  manco  intenfi  amori, può  quefto 
fteffo  accafcare.  Senza  che  chiaramente  ueggiamo,  che  gli  amici 
più  fon  lodati ,  &  eflaltati  per  l'amore,  che  portano  a'  lor'  amici, 
che  per  quello,  che  da  gli  amici  è  lor  portato  .  Oltra  che  il  fare  è 
più  nobil'  affai,  che  il  patire  ,•  &  l'amare  dinota  attione,  doue  Tei 
fer'  amato  importa  patimento,  come  ognun  uede  .  Onde  chia- 
ramente fi  può  concludere,  che  l'amicitia  confitte  più  nell'ama* 
re,  che  nell'efler'  amato .  ma  nel  feguente  libro,  quando  d'amo- 
re trattaremo,  più  lungamente  difeorreremo  quefta  difficoltà 
della  nobiltà  dell'amante,  &  dell'amato. 

DELLE  Q^EI^ELE,  CHE  T0SS01S{0  OCCOBJ{EI{E 

tra  gli  amici,  &  per  qualcaufa.     Capo  IX. 

^4  o  n  meno  dee  l'huomo  faper,  come  fi  debbia  conferuare  Ta- 
rnicitia ,  che  come  fi  generi,  &  per  quello  non  è  fenon  ben  fatto 
di  ragionar' alquanto  di  quelle  querele ,  che  germogliano  tra  gli 
amici,  pottebbono,  la  lor' amicitia  difogliere,fe  troppo  crefeef* 
fero;  le  quali  fé  note  &manifefte  ci  faranno  ;  più  ageuolmente 
potremo  fuggire .  Hauendo  noi  dunque  di  fopra  detto ,  che  l'a- 
micitia confitte  in  una  certa  equalità ,  &  agguaglianza  di  ricom- 
penfa, ò  Geometrica, ò  Aritmetica,  fecondo  che  ò  traperfone 
diipari  in  eccellenza  fi  ritroui ,  come  fon  tra  padre ,  &  figliuolo, 
tra  Principe,  &  fuddito,  e  fimili  ;  ò  uero  traperfone  pari,  &  fintiti 
in  ri(petto,ò  in  grado, che  ci  uogliam  dire:  ne  fegue,che  ogni  uol 
ta  che  (ì  corromperà  quefta  qualità ,  ò  agguaglianza ,  tempre  na- 
feeranno  querele  da  quella  parte,  donde  nafee  la  caufa  della  cor- 
rottione  .  Et  parlando  prima  dell' amicitie  tra  i  paritari  dico 
in  grado  d'eccellentia,  di  dignità,  ò  di  rifpetto)  perche  di  tre  ma- 
niere, come  ho  detto,  ella  fi  troua ,  cioè  honefta  ,  utile ,  &  dilet* 
teuole;  dico  prima  quanto  all'honefta,chein  ena  diffìcilmente 
pottòn  nafeer  querele,  conciofia  che  confiftendo  ella  nella  uirtù, 
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coloro,che  fon  uirtuofi  non  poffan  fare,che  con  l'amarli  fcatnbie 
uolmente  di  continuo  non  fi  ricompenfino  1  un  l'altro  .  laqual  ri- 
compenfà,fe  alcuna uolta in  benefitij,  in  doni,  fauori,  &  fimili, 
non  farà  esattamente  pareggiata  ,•  per  altro  non  rimarrà ,  fenon 
perche  forfè  l'un  meno'dell'altro  haurà  occafione ,  &  commodi 
ta  di  farlo  .maper  quello  non  mancarà;  che  egli  fecóndo  la  fua 
uolontà,  &  interna  elettione  non  fia  prontifsimo  ad  agguagliare 
i  benefitij,  che  dall'amico  riceue .  laqual  buona  uolontà ,  benché 
per^impofsibilità  manchi  delle  forze,  &  dell'effecutione,  per  que 
fto  non  refta,che  all'amico  non  fodisfaccia  ampiamente,  pofeia 
che  tra  i  buoni  la  mifura  dell'operationi  dee  efìèr  folamente  la  me 
ra ,  &  leale  elettione ,  e'1  buon  uoiere;  da  cui  principalmente  di- 
pende .ogni  uirtuoia  operatione. 
Adunque  gli  amici  uirtuofi,conofcédo  che  nellamareJ&  nel  ben  uo 
lere,firicompenfàno  infieme  abondantemente,&  che  per  quello 
fi  uiene  à  cóferuare  inficine  la  equalità  dell'amor  tra  loro;efsi|nié 
te  altro  defiderando,in  quello  s'aquetano,&  di  quello  fi  conten- 
tano .  De'  benefitij  poi,[&  dell'operationi  efteriori,  non  confide- 
rano  minutamente  chi  più  ne  faccia,per  non  dipender  da  quello 
la  loro  amicitia.  Onde  nafee,  che  il  piti  delle  uolte  queftetali  ami 
citie  fono  perpetue,  cioè  per  tutta  la  uita  de  gli  amici,  ò  al  meno 
perlunghifsimo  tempo  durabili  :  nonhauendo  alcuna  cofa,  che 
le  polìa  corropere,Taluo  la  mancanza  dell'amore,  che  Ci  può  chia 
mare  ingratitudine .  La  quale  rade  uolte  accafea ,  come  farebbe 
quando  l'un  cominciafie  a  perfuaderfi,  che  la  uirtù  dell'altro  fuf- 
fè  minore ,  che  prima  non  fi  llimaua,  laqual  perfuafione ,  ò  per  le 
flefla,ò  per  induflria  di  lingue  maligne,che  nell'un  de  gli  amici  na 
fceffe,  farebbe  certo  ballante  a  rompere  quell'amicitia  :  ma  diffi- 
cil'è,  che  tal  cofa  adiuenga  :  percioche  effendofi  tali  amici  per  km 
ghezza ,  di  tempo  prouatil'un  l'altro  ;  difficilmente  daran  fede  à 
chiunque  tra  loro  uoleffejmalignamente  feminare  tali  difeordie. 
Per  laqual  cofa  effendo  Ci  perfetta  quella  amicitia,  chela  equalì- 
ta  fua  ;  nella  quale  ella  confifle,  da  mero  uolere,&  noti  da  ellerio 
re  operatione  dependendo,  difrlcilifsimamente  fi  può  rompere  ; 
non  mancando  mai  da  alcuna  parte  la  uera  ricompenfa  dalla  be- 
niuolentia,  ne  fègueparimente,che  querele  tra  tali  amici  rarifèi- 
me  uolte  adiuengano .  Et  per  quello  lafciando  il  parlare  di.que- 
lla  amicitia  honelta,&  alladiletteuole  difendendo  dico ,  che  di 
rado  medefimamente  fogliono  accafear  querele  in  effa,  che  mol- 
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to  importino ,percioche  confiftendo  ella  in  una  equalità,  la  qua- 
le per  la  ricópenfation  del  diletto  fi  mantiene,&  fi  conferua  ogni 
uolta  poi.chemàcando  da  una  parte  tal  ricopenfa,  uenifìeà  rom 
perfi  quella  equalità;  non  per  quefto  dall'altra  parte  debbon  na- 
fcer  querele  uerfo  colui ,  dal  quale  tal  mancanza  procede,-  anco- 
ra che  per  tal  mancanza uenga  a  difcio!gerfiTamicitia,come  che 
fenza  quella  equalità  non  poflaconferuarfi  già  mai.  Onde  fé  ben 
la  corrottione  dell'amicitia  per  tal  caufa  adiuiene  :  non  per  que* 
fio  in  alcuna  delle  parti  hanno  à  feguir  querele:  conciofia  che  nò 
in  libero  poter  d'altrui  rifiede  il  piacere,&  l'efler  grato  à  chi  fi  uo 
glia  ,•  ne  mai  farebbe  pofsibile,  che  colui,che  ad  uno  altro,  come 
a  dire  a  me,non  piacele  perche  nò  mi  parefle  bello,  ò  giocondo, 
bello  perii  contrario,  ò  giocondo  mi  pareflèmoneffendo  in  po- 
ter Tuo  che  nell'efier  Tuo  mi  diletti,  ò  non  diletti  con  la  Tua  prefen 
tia.  Non  dobbiamo  adunque  dolerci  d'alcuni,  percioche  non  ci 
piacciano, ò  chebelli,òdiletteuoli  non  ci  paiano  .-  pofeia  che  in 
poter  loro  non  è  in  queH'efler,che  fono  di  parerci  altrimenti,  oc 
per  quello  farebbe  irragioneuole,&  ingioila  ogni  querela,  che  ò 
con  aperta  dimon:ratione,ò  con  l'animo  ne  facefsimo  .  Per  la 
qual  cofa  fon  degni  di  rifo  coloro,  che  amando  alcuna  donna,  &c 
notile  piacendo,  fi  querelano  ò  fi  dolgono  di  quella,  come  me- 
glio diremo  nel  fèguente  libro  trattando  d'Amore .  La  onde  otti 
inamente  afferma  Ariftotele,che  farebbe  cofa  da  ridere,  che  noi 
ci  querelafsimo  dell'amico  noftrojaccufandolo  con  dire,che  noi 
non  prendiamo  da  lui  uguale  ricompenfa;anzi  che  più  diletto 
porgiamo, che  non  riceuiamo .  Certamente  una  tal  riprenfione, 
&  querela  farebbe  degna  di  rifo  ;  effendo  in  poter  di  ciafehedu- 
no  il  non  conuerfare ,  &  il  non  communicare  in  uita,  con  quelli, 
che  gli  difpiacciono  .  Er  per  quefto  A  riftotelefcome  ho  detto,) 
uuole,che  di  rado  pofla.no  ageuolmente  accafear  querele  nell'a* 
micitia  diletteuole,effendo  in  poter  noiìro  di  non  còuerfarecon 
chi  non  ugualmente  nel  diletto  ci  ricomperi.  Refta  adunque,  che 
nell'amicitia  utile  adiuengano  ageuolmente  diflentioni&quere 
le.  Per  miglior  intendimento  della  qual  cofa  dobbiamo  fapere, 
che  fi  come  di  due  maniere  fono  le  leggi,  cioè  ò  naturali,  ò  pofi- 
tiu  e  ;  cofi  ancora  due  fono  l'utilità ,  &  conseguentemente  due  le 
amicitie  utili, fecondo  che  l'utile,c!ie  l'un'amico  può  dall'altro  ri 
ceuere,fi  può  intendere  ò  fecondo  le  leggi  della  natura,  ò  fecon* 
do  le  pofitiue  .  Secondo  le  naturali  farebbe  quando  un'amico  ri- 
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ceuendo  benefitio  dall'altro  amico, non  con  alcun patto,ma  cor 
tefèmente,&  per  mera  beneuolentia,egli  dall'altra  parte  con  be- 
nefitio uguale  lo  ricompenfaffe  .  nel  qual  cafo  la  ricompenfa  ac- 
cade,non  per  òbligo  di  legge  pofìtiua ,  ma  per  l'obligo  della  na= 
turale  :  moftrando  naturalmente  la  ragione ,  che  i  benefitij ,  &  le 
gratie  debbon  effer  rimunerate .  Et  tal  legge  naturale  domanda- 
no i  Volgari  in  fimil  cafo,difcretion  naturale  ;  chiamando  difere 
ti  coloro .  che  quantunque  da  legge  pofìtiua  non  fien  coftretti  ; 
nondimeno  per  mera  lor  gratitudine,  pongono  in  fimil  cafil.  g- 
geà  fé  ilefsi .  L'util  poi  fecondo  la  legge  pofìtiua  fidomàda  quel 
lo, che  per  qualche  conuentione,  ò  patto, che  infieme  tra  gli  ami« 
ci  fi  faccia,  quelli  obliga  adofleruarlo  .  di  maniera  che  nonl'of- 
feruando5puòil  Giudice  ftringerli  all'offe  ruanza,  come  fon  uen- 
dite,compre,  depoììti,  fecurtà,  donationi,  &  fimili .  Hor  effendo 
adunque  tutto  qudlo  uerifsimo ,  dico,  che  in  più  modi  può  nell' 
util'amicitia  accafcàfe  che  l'un'amico  fi  quereli  dell'altro.  Prima- 
mente quando  efsi  fecondo  i  patti,&  le  conuentioni  fatte  tra  lo- 
ro,non  (ì  ricompenfano  nell'utile,come  farebbe  comprado,  uen 
dendo,&  fimili .  Et  alcuna  uolta  ancora  accade  quefto,facendofi 
alcun  beneficio, con  patto  che  per  ciò  debbia  feguir^  alcuna  co- 
fa  .•  la  qual  non  feguendo  poi,fubito  la  querela  formóta  da  quel- 
la parte,  che  uede  fenza  fua  colpa  la  equaiita  d-U'amicitia  manca- 
re ,-  la  qual  equaiita1  in  cofi  fatta  amicitia  di  cui  hora  ragiono  co* 
fifte  folo  nell'utile,&  non  in  altro. Et  in  uero  non  può  molto  fpef 
fo  accafcare,che  alcuno  in  tal'amicitia  fi  quereli  dell'altro  intor- 
no à  quelle  cofè,che  già  per  manifeito  patto  fien  tra  loro  conue- 
nute,perche  colui>che  mancaffe  di  quanto  mffe  cofa  certa ,  che  (i 
contenere  nel  patto  ,*  farebbe  fegno,  che  non  amico,  ma  nimico 
più  tolto  fi  poteffe  chiamare:  Et  cofi  uerrebbe  no  a  rompere  l'a- 
micitia,  pofeia  che  quello, che  non  è,  non  fi  può  romper  giamai. 
Male  querele  che  fpefsifsimeuolte  occorrono  nell'amicitiauti- 
le,fon  quelle,  che  fecondo  l'utile,  che  pende  dalle  leggi  della  natu 
ra,nafcono  à  tutte  l'hore .  Et  quefto  adiuiene  perche  ciafchedu* 
no  ingannato  dal  proprio  interefle  giudica ,  &  mifura  la  naturai 
diferetione  à  uoglia  fua,come  farebbe  per  effempio,  fé  alcuno  ri- 
cercalo dall'amico  un  benefitio,  ò  officio, amoreuole,&  utile  in 
qualche  gran  necessità,-  il  qual  benefitio  rifpetto  a  chi^lo  fà,nó  fia 
di  molto  ualore;  egli  chel  riceue,  mifuradolo  fecondo  la  breuiti 
del  danno,che  rifulta  à  chi  lo  fàjdi  breuilsima  ricompenfa  lo  giu- 
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dicarà  degno .  doue  dall'altra  parte  colui ,  che  l'ha  fatto,mifuran 
dolo  fecondo  la  gran  necefsità,  che  colui,  che'l  riceuette  n'haue- 
ua  lo  ftimarà  grandifsimo,&  degno  di  molta  ricompenfa  ;  &  per 
quefta  cauia.fi  querelarà  di  quella  breue  ricompenfa,  che  gli  farà 
fatta .  Suol'  ancora  occorrere  alcuna  uolta  che  alcun  fenza  obli- 
go,che  habbia  di  farlo/ara  qualche  benefitio,  ò  dono  all'amico, 
per  il  qual  nondimeno  fi  itimarà,  che  n'habbia  à  feguire  ugual  ri- 
compenfa .  il  qual  dono  l'amico,  che  lo  riceue,penfando  cheper 
mera  gratitudine,  &  cortefia  gli  fia  ftato  fatto ,  con  altra  ricom- 
penfà,come  indifcreto,nonpigliara  cura  di  agguagliarlo  .  Onde 
dalla  parte  del  donatore,querela  non  picciola  potrà  feguire  ;pa 
rendagli,  che  la  equalità  della  loro  amicitia,  per  mancanza  di  tal 
ricompenfa, uenga à mancare > & confcguentemente.fi  uengaà 
rompere  l'amicitia .  Altre  uolte  fuol  auuenire,chel'un'amico  al- 
l'altro ('parlo  uell'utile  amicitiajuenderà  alcuna  cofa,ienza  che  fi 
conftituifca  prezzo  tra  loro, come  confidino  nella  fcambieuoldi 
fcretionedell'amicitia.  Ondeuenuto  il  tempo  che'l  pagamen- 
to l'un  di  loro  penfandofi  di  pagarlo  fecondo  il  prezzo  da  qual- 
che legge  determinato ,  &  l'altro  giudicando  tal  prezzo  poco:  & 
per  qualche  caufa,che  occorrer  può,ftimandofi,che  più  tofto  fe- 
condo il  ualor  della  cofa,che  fecondo  il  uigore,&  rigor  della  leg 
ge,fi  debbia  tra  gli  amici  procedere,uiene  a  querelarfi,&  dolerli, 
che  l'amico  difciolga  l'amicitia .  In  molte  altre  maniere  medefi- 
mamente  può  occorrere  querela  nell'amicitia  utile ,  che  non  ac- 
cade minutamente  di  raccontare .  Horper  rimedio  di  cofi  fatte 
querele  auuertifce  Aditotele,  che  fèmpre  colui  che  riceue  bene- 
fi  tio  dall'amico,  ha  à  confiderar  bene  la  mente  di  quello,  il  che  fa 
re  non  farà  cofa  difficile ,  per  la  lunga  conuerfatione  ftata  tra  lo- 
ro .  Zi  conofeendo  colui ,  che'l  benefitio  riceue,  che  chi  lo  fa ,  in 
tale  frimaio  tiene,  che n'afpetti  ricompenfa  maggiore,  che  egli, 
ere  lo  riceue  non  giudica,  che  fi  conuenga  ,•  allhora  ò  non  lo  rice 
uà,  ò  riceuendolo  penfi  di  ricompenfarlo  fecondo  la  ftima  di  chi 
lo  fa .  Et  parimente  dall'altra  parte  colui,  che  fa  benefitio  all'ami 
co, non  l'ha  mai  a  ftiinar  fecondo  il  comodo ,  ò  l'incomodo,  che 
ne  fé  gua  afe,  che  lo  fa.  ciò  è  fecondo  il  danno,  che  a  lui  per  farlo 
ne  uiene  ,•  ma  più  tofto  fecondo  l'utile, &  fecondo  la  necefsità  del 
l' amico ,  che  è  per  riceuerlo;percioche  fecondo  Ariftotele,  i  be- 
nefitij  fempre  fono  da  mifurare,  non  fecondo  il  danno ,  ò  fecon- 
do l'occafion  del  donate  3  ma  fecondo  la  necefsità,  Sd'occafion 

di  chi 
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di  chi  lo  riceue .  Onde  Pitagora  nell'arbitrio  di  coloro, che  da  lui 
apprendeuano  la  Fìlofofia,poneua  il  prezzo,  che  in  fodisfattione 
della  riceuuta  dottrina  ftimafìerOjche  gli  fi  conuenifle;  lafciando 
à  ciafcheduno  in  fé  fteffo  confederare  l'utile,e'l  profìtto,  che  ha- 
ueffe  fatto  .  Oltra  di  queito  dice  Ariftotele ,  che  in  alcuna  regio- 
ne ,  ò  natione.èper  legge  ordinato, che  fé  in  alcù  uolótario  con- 
tratto fufie  alcuno>che  ingannato  dalle  parole,  &  dalla  fraude  de 
l'altro  lì  ritrouaffe  ,  in  tal  cafo  f\  doueffe  fare  la  ricornpenfa  fecon 
do  il  giuditio  di  quel  che  riceue .  conciofìa  che  tempre  coloro, 
che  danno,riputano  le  cofe  loro  di  più  ualore,che  non  fono;  per 
l'amore,che  ciafcheduno  pone^&  ritiene  alle  fue  cofeproprie:co 
me  fi  uede  fare  à'  Poeti  intorno  a'  loro  proprii  Poemi .  Et  fin  qui 
uoglio,che  mi  bafci  hatier  detto  delle  querele,  che  poffono  acca» 
fcare  nell'amicitie  honefte,utili,&diletteuoli,chefono  tra  colo* 
ro  ,  che  fi  truouano  fimili  di  eccellentia ,  ò  di  dignità ,  ò  d'altro 
uguale,&  fimi!  ri  fp  etto  .  Ma  nell'amicitie  d'eccellentia,  come  tra 
padre,&  figliaolo.tra  Principe,&  fuddito,&  fimili,è  daauuertire» 
che  le  qualità  di  quelle  amicitie,non  fi  debbon  mifurare  con  mi- 
fiira  aritmetica,  di  ugual  quantità;  ma  fecondo  la  proportioue 
dell'eccedente  all'ecceduto .  Onde  non  di  quella  medefima  forte 
di  benefìtii  deuen  ricompenfar  colui,che  è  inferiore,  &  colui  che 
è  fuperiore.-come  à  dir  per  effempio,fe  un  Prencipe  farà  alcun  be 
nefitioadunfuo  fuddito  ©^donandogli,  ò  fauorendolo,ò fimili; 
il  fuddito  nella  ricornpenfa  non  dee,  ne  può  render  fimili  benefi 
tii;perche  di  taicofe  il  Principe  non  ha  bifogno.  ma  la  ricompen 
fa^he  dee  fargli  ha  ad  efiere,  &  a  confiftere  in  amarlo ,  in  riuerir- 
lo,inobedir!o,&  in oflèruarlo  con  tutto  l'animo.  Il  che  non  fa- 
cendo darà  ageuolmente  occafione,  che  dalla  parte  del  Princi- 
pe,gli  nafca  nell'animo  qualche  querela.  &  per  contrario  fé  il  fud 
ditotamando,obedendo,  &  honoràdo  faceffe  in  un  certo  modo, 
per  quanto  toccai  lui,benefitio  al  Principe ;&  il  Principe  per 
quefto  nonio  ricompenfaffe  ò  condonargli ,  ò  confauorirlo  ,  ò 
fimile;  giuitamente  potrebbe  il  fuddito  nel  fuo  animo  querelarne 
ueggédo  mancar  la  proportionale  equalità  dell'amicitia,  per  col 
pa  del  principe .  Et  il  fimil  dico  tra  il  padre ,  &  il  figliuolo  :  aggiu- 
gnendo  che  perqualfi uoglia  honore, &  riuerentia,  chelfigliuo* 
lo  habbia  uerfo  il  padre,  non  potrà  mai  ricompenfare  à  bafianza 
i  grandifsimi  benefìtii ,  che  da  quello  ha  riceuuti;fi  come  fono 
l'effere,  &  ilbene  efierej  cioè  la  buona  cducatione,  cafo  che  que- 
lla 
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ila  ancora,  che  più  importa,che  l'e{Tere,habbia  hauuta  da  quello . 
Onde  i  buon  padri  fecondo  una  certa  ragione  Tempre  potrebbo 
no  ne  gli  animi  loro  querelarli  de'loro  figliuoli,fe  la  impofsibilità 
della  deuuta  ricompenfa  non  gli  fcufaffe.Et  per  quefta  c;mfa  fecó 
do  lalegge  il  figliuolo  nò  può  mai  per  qual  fi  uóglia  caufa(fècon- 
do  che  dice  Ar iftotele  &  Eultratio  ancora,)  difcacciare,  ò  aban  • 
donare  il  padre  Tuo  ;doue  per  qualche  caufa  lo  può  fare  il  padre 
uerfo  il  figliuolo. 

tìULCVVJ.   ÙVEirjLriOVj,  ET '  solftiotq  di 

quelle»  Capo  X. 

ij  EcoNDole  cofe  determinate  potrebbe  forfè  intorno  à  quella  ma 
teriadell'amicitia  dubitar  alcuno,quant'oltra  debbia  l'huomo  de 
fiderar  bene  aH'amico;&  fé  alcuna  forte  di  bene  fi  può  trouar  coli 
grande»  che  l'un'amìco  nòhabbiaa  defìderar  all'altro .  Et  pare  in 
prima  fròte  da  dire,  che  douédofi  ten.r  l'amico  in  luogo  di  fé  me 
deìimo,nó  fi  poffa  imaginar  cefi  gran  felicità,  che  defiderargliele 
non  fi  conuenga .  &  mafsimamente  nellhonefla  amicitia ,  laqual 
pofandofi  nella  fola  uirtù  può  folaméte  tra  uirtuofi  haner  luogo. 
Onde  non  potédo  in  un  uirtuofo  cader  inuidìa,  laqual  gli  faccia 
ho  che  abhorrire,  ma  pur  no  defiderare,qual  fi  uoglia  felicità  nel 
l'amico  ;  ne  fègue,che  gli  amici  uirtuofi  fi  debbian  fempre  fcàbie 
tiolmente  defiderare  ì  uno  all'altro  ogni  forte  di  beatitudine.  Ma 
quantunque  quefto  paia  uerifsimo  ;  nondimeno  peripateticamé 
te  li  dee  dire  >  che  alcune  forti,&  alcuni  gradi  di  felicità  fi  truoua* 
no  *  i  quali  non  ha  l'uno  amico  à  defiderare  all'altro.  Et  tali  fono 
tutte  quelle  eccellenti  profperità,lequaìi  farebbono  atte  à  difag- 
guagìiar  gli  amici  per  gran  diftantià  ;  per  laqual  difagguaglianza 
farebbe  forza ,  che  le  loro  amicitie  fi  difciogliefiero ,  ò  amicitie 
men  degne  diueniffero  ;  conciofiacofa  che  l'amicitia  contratta  fé 
condolaequalitd  aritmetica,  è  molto  più  tenace ,  &c  più  dolce, 
chela  contratta  fecondo  la  equalità  geometrica.  Onde  l'amici- 
tia ,  che  fia  tra  uil  Principe ,  &  un  fuddito  >  benché  fia  amicitia  fe- 
condo la equaliti geometrica,  ciò  è  fecondo  la  proportione  di 
una  certa  eccellenza  ;  nondimeno  non  è  cofì  libera ,  &  fóaue,  co 
me  è  quella ,  che  (i  truoua  tra  pari ,  ò  almen  quafi  pari  d'eccellen* 
tia ,  &  di  grado.  La  onde  /e  fofier  due  amici  nella  parità  conflitti- 
ti  i  &  all'un  d'efsi  interueniffe  alcuna  grandifsima  profferiti ,  co- 
me 
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me  farebbe  diuenendo  Re ,  Imperatore,  ò  fimile  ;  quella  talami" 
citia  per  cofi  fatta  nuoua  difagguaglianza,  ò  in  tutto  fi  difcioglie 
rebbe,òuerofi  trafmutarebbe  in  amicitia fecondo  la  equalità 
geometrica  ;  laqual  è  manco  perfetta.  Et  da  quefta  mutatione  fé 
guirebbe  il  danno  almen  di  quello  de'  due  amici ,  ilqual'abaffo  re 
ftaffe ,  come  rimaito  priuo  di  quella perfettifsima,  &ftrettifsima 
amicitia,che  prima  era  tra  loro.  Per  laqual  cofa  Anftotele  uuole, 
che  un'amico  no  habbia  à  defiderar  all'altro  amico  tanta  eccelle 
tia,  che  fia  forza,  che  la  loro  amicitia.,0  lì  fciolga,  ò  meno  perfec 
ta  d  renda;  come  farebbe  defiderado  ch'egli  foflè  Pontefice  Maf- 
fimo,  ó  Imperatore,  ò  a  fimili  altre  eccellenti  grandezze  elenato. 
pofciache  non  conuenendo  ad  alcuno  l'efTer  amico  d'agguaglia* 
za  aritmetica ,  con  perfone  di  dignità  tanto  l'auanzi  ;  bifognareb 
be  perforza^che  afcenclendo  l'un  de  gli  amici  à  tanta  altezza:  l'art 
tica  amicitia  fi  difsipaffe:  conciofiacofa  che  i  Papi ,  gli  Imperato 
ri ,  &  fimili ,  non  conuengono  in  amicitia  di  quella  equalità ,  che 
io  dico ,  {ènon  con  perfone  inclite,  equali  a  loro.  La  onde  fecon- 
do A  riitotele  fi  può  concludere,  che  un'amico  ha  da  desiderare 
tant'oltra  le  prò 'perita  all'altro  amico ,  fino  che  non  fien  tali,che 
perlaloroecceiìentia  corrompono  laprima  loro  amicitia.  Le 
quali  eccellenti  grandezze  non  per  inuidia  ha  egli  non  defiderare 
all'amico ,  ne  per  poco  amor ,  che  gli  porti  ;  ma  j>  ilproprio  amo 
re ,  che  l'huomo  porta  naturalmente  a  fé  fteffo ,  iiquale  ci  può  far 
con  ógni  ingegno  cercare ,  che  d'un  cofi  eccellente  bene,  come 
l'amicitia  è,  prini  non  rimaniamo.  Dubitano  ancora  alcuni  qual 
obligo  Aringa  più ,  ò  dell'amicitia ,  ò  delle  leggi  morali ,  ò  final- 
mente della  GiulHtia legale;  ciò  è  fé  per  effempio,fiuTe  in  mio  pò 
tere  far  alcun  fauore ,  ò  benefitio,  delquale  haueffero  infiememé 
te  bifogno  un'amico  mio ,  &  due  altri ,  all'un  de'  quali  per  patto 
conuenuto  tra  noi  io  fufsi  obligato  di  farlo  ;  &  all'altro  pergiuiti 
tia  naturale ,  ò  morale ,  che  uogliam  dire ,  io  fufsi  tenuto  di  ricó 
penfare  co  tal  benefitio,  alcun'altro ,  ch'egli  prima  m'haueife  fat 
to  ;  in  tal  cafo  fi  dubita ,  &  fi  domanda  à  chi  di  quelli  tali  io  fia  pri 
ma ,  &  pio  tenuto  di  fare  quefto  benefitio  .  Molti  uoglion  che  la 
Giultitia  legale  fia  quella ,  che  fopra  ogn'altra  cofa  ci  ftringa  ;  Se 
confeguenteméte  il  mio  creditore  haurebbe  à  precedere  nel  det 
to  cafo  .  Altri  quefto  fteffo  della  Giuftitia  naturale  affermano  , 
per  efier  ella  il  fondamento  della  legale  ;  &  per  confequentia  il  be 
nefattore,nelgiàpofì:o  cafo ,  haurebbe  da  precedere  nel  primo 

luogo 
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luogo  .Altri  finalmente  giudicano ,  che  i  lacci  dell'amicitja  fìen 
quelli,  che  fopra  tutti  gli  oblighi  legano  altrui.  Io[non  uoglio  fta 
re  à  difputare  le  ragioni  di  ciafcheduna  di  quefte  parti  ,•  ma  fecon 
do  la  determinatione  d' Arinotele ,  &  più  chiaramente  fecondo'l 
parer  d'Afpafio,  &  d'Euftratio ,  dicotile  nulla  pari  necefsìtà  del 
i'amico.del  creditore,  &  del  benefattore,  l'obligo  ,  che  fi  ha  col 
creditore  per  Giuftitia  legale,  mi  ftringe,  &  m'obligapiu  che  no 
fanno  gli  altri,  in  guifa  che  per  lui  debbo  lafciar  il  benefattore, 
&  l'amico .  Et  doppo  quefto  ,  nel  fecondo  luogo  i  benefitii  rice- 
uuti  dal  benefattore  più  mi  hanno  à  ftringer ,  che  l'amicitia .  Et 
nonfenza  caufa  ho  detto  ne  la  pari  necefsità,  percioche  perla 
differentia  delle  necefsità  quefto  ordine  detto ,  s'ha  molte  uolte 
à  rompere .  come  farebbe,fe  per  eflèmpio,  un  mio  amico  fi  tro= 
uaffe  incorfo,  fé  io  non  lo  foccorreflè,nel  pericolo  della  uita,- do 
uè  il  mio  creditore ,  ò  benefattore ,  in  cofi  gran  necefsità  à  gran 
pezza  non  fi  ritrouafìe .  in  quefto  cafo  adunque  dico,  che  io  deb- 
bo mancare  ad  ambi  due  loro  .prima  che  non  foccorrere  all'ami 
co  mio  .Etilfimile  affermo, che  tra  il  benefattore  ,  e'1  creditore 
debbia  auuenire  :  ciò  è  che  può  occorrere  tal  necefsità  al  bene- 
fattore,che  faràillafciare  il  creditore  per  lui  conueneuole .  Et  in 
fomma  fono  fempre  da  mifurare,&  da  ponderare  gli  oblighi  in- 
fìeme  con  le  necefsità,  per  uedere  qual  d'efsipreuaglia.  Ma  fin'à 
qual  termine  debbiano  procedere  quefte  necefsità,  à  poter  il  det 
to  ordine  de  gli  oblighi  trapaflàre,dice  Anftotelejche  è  difficilif- 
lìma  cofaà determinare,- fi  come  in  tutte  le  operationi  humane 
è  parimente  difficile  il  determinare  le  circonftantie,  particolari, 
per  effere  infinite,&  per  poter  tutto  il  giorno  accafcar  di  quelle, 
che  non  fono  altra  uolta  accadute .  La  determination  delle  qua- 
li appartiene  alla  Prudentia,  come  s'è  detto  di  fopra  al  fuo  prò* 
.  prio  luogo .  Vuole  adunque  Ariftotele,  che  fecondo  le  necefsità. 
di  coloro ,  che  hanno  de'  noftri  benefitii  meftieri.  Ci  debbia  con- 
trapefare,&  confiderare,  qual  de'  tre  oblighi  già.  detti,  più  conué 
ga  di  preualere .  &  afferma  folo,  che  quanto  all'obligo  in  fé ,  pri* 
mala  Giuftitia  legale  ,&  quindi  la  morale ,  &  finalmente  la  legge 
deiramicitia,ci  ftringa,&  ci  leghi,  in  che  grado  poi  più,  ò  meno  fi 
debbia  l'una  legge,&  l'un  obligo  per  l'altro  cambiare,  egli  non  ri 
folue;nèio  parimente  determino  rlafciando  una  talconfidera- 
tione  al  parere  del  Prudente,  fi  come  intorno  alle  circonftantie 
in  tutte  l'altre  operationi  uirtuofe,  che  habbiam  detto,  che  bifb- 
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gna  fare»  Solamente  quefio  mi  piace  d'aggiugnere  in  tal  màte- 
ria>che  alcuna  uolta  il  benefattore  ftrigne  con  màco  obligo  che- 
non  fa  l'amico,  quantunque  la  loro  necessità  fia  uguale»- coi- 
rne iarebbe,quando  coloró,che  ci  haueffèr  fatto  alcun  benefìtio, 
foflerperfone  uitiofe,  &  per  contrario  l'amico  fufle  uirtuofo,  nel 
qual  cafo  la  uirtù  dell'amico  più  ci  obliga ,  che'l  benefìtio  di  co- 
lui, che  co  i  fuoi  uitii  difcioglie,  &  eftingue  l'obligo ,  che  il  bene- 
fìtio per  fé  ftetfo ,  quanto  à  (è  porgerebbe .  la  qual  auuertentia 
non  ha  luogo  nel  creditore,percioche  la  Giuftitia  legale  commu 
tatiua  confitte  del  tutto  nella  proportione  aritmetica,  &  non  nel 
la  geometri ea,come  habbiam  detto  nel  precedente  libro  , 

DELLE  C^iVSEy  ET   DEL  MODO  DI  DISCIO- 
gliere  l'amicitia,     Capo  XI. 

V  vo  l  e  Ariftotele,che  intorno  al  difciolgimento  delFamicitia 
poffano  occorrer  molte  occasioni ,  nelle  quali  lì  conceda  di  po- 
ter uolontariam  ente  difcioglier  l'amicitia.  Et  prima  quàto  all' a- 
micitie  utili,  &  diletteuoli ,  determina  quefto  gran  Filofofo ,  che 
quanto  a  coloro ,  che  fon  congiunti  in  amicitia  utile ,  ogni  uolta 
che  l'un  di  loro  uede,  che  dall'altro  fia  imp  osfibi!  d'efl'er  nell'utile 
ricompéfato,ò  per  pouerti,ò  per  impedimento,  ò  per  qual  fi  uo 
glia  altra  cagione  ;  in  tal  cafo  potrà  difcioglier  l'amicitia  ;  pofcia 
che  mancando  il  fondamento  di  quella,  che  era  l'utile ,  farà  pari- 
mente conueneuole,che  quella  manchi .  Et  il  fimil  dico  dell'ami* 
citia  diletteuole,cioè  che  Ce  l'un  amico  conofcerà,che  fia  cola  jm 
pofsibiled'hauerpiudi.'etto  dall'altro  amico,  il  che  ò  per  perdu- 
ta bellezza,  ò  per  infermità,  ò  per  cambiamento  di  coftumi,  può 
aecafcare(come  G.  uede  che  molti, di  perfone  allegre,&  amiche  de 
la  cóuerfatione,diuentano  accerbe,noiofe,folitarie,&  quafi  d'o- 
gn'un  nimiche)in  tal  cafo  mancando  il  fondamelo  della  loro  ami 
citia,  che  era  il  diletto;  non  farà  fuor  di  ragione,  che  l'amicitia 
ancora  fi  corrompa.Aporeflb  quefto  può  occorrerebbe  per  giù 
ita  querela  l'un'amico  debbia  fciogliere  una  tal  amicitia,  ò  utile, 
ò  diletteuole.  come  farebbe  quàdo  egli  s'accorgeife^he  l'amico 
fuo  l'amafTe  per  fola  utilita,ò  per  fola  dilettione ,  hauendo  prima 
moftrato  d'amarlo  per  la  uirtù,fimulando  l'amicitia  honefta;  & 
amàdo  fecondo  rutile,ò  fecódo  la  diletteuole.  In  tal  cafo  può  l'a 
mico,  che  rimane  ingannato,  accortoli  dell'inganno,  finir  l'ami- 
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citia  :  percioche  fé  quel  tal  fìio  amico  haueffe  nel  principio  della 
amicitia  apertamente  moftrato  diuoler  legarfifeco  in  amicitia 
utile, ò  diletteuole, egli  non  gli  hauerebbe  forfè  acconfentito,- & 
quando  l'haueffe  fatto, non  potrebbe  pofcia  ffcimarfi  ingannato, 
pèrche  l'amicitie  utili,&  le  diletteuoli,allhora  Ci  poffono  doman- 
dar amicitie, ancora  che  imperfette,quando  apertamente  l'uno, 
&  l'altro  amicOjò  per  l'utile ,  ò  per  il  diletto  s'unifcono  in  amici- 
tia. ma  quando  l'ini  fi  penfa  d'unirfi  in  amicitia  honeita,&  l'ai* 
tro  nafcoftameutesunifce  perl'utile,ò  per  il  diletto;  può  colui) 
che  rimane  ingànato  fènza  fuo  biafimo  tal  amicitia  à  fuauogliafì 
nire.  Et  quefto  Ci  uede  moltevolte  nelle  cofe  d'amore,in  molte  no 
bilifsime  gentildóne;  le  quali  perfuafe  da  loro  amanti  d'effer  ama 
te  da  quelli  no  pernierò  diletto  fenfuale,maperlauirrù:&bellez 
za  dell'animo  loro,per  quefto  s'inclinano  molte  uolte  ad  amargli 
ma  à  qualche  fegno  poi  accorteci  d'effer  non  per  uirtù  amate:  ma 
àfìn  di  dilettion  fenfuale  ;  fubito  fpinte  dalla  propria  honefti  fì- 
nifcon  un  tal  amore .  Il  che  non  folo  à  uitio  d'ine  ondanti  a  non  fi 
dee  loro  imputare,ma  più  tofto  a  grande  ornamento, &  maggior 
lododi  quelle  lo  debbiamo  attribuire.  Per  quefìa  cagione  adùq; 
può  l'amicitia  utile ,  &  la  diletteuole  alcuna  uolta  difeiorfi ,  Et  di 
ce  Arinotele  a  quefto  propofito,  che  coloro,  che  falfano,  &  fro^ 
dano  l'amore  honefto  ricoprendo  in  fimil  guifala  bruttezza, &  la 
magagna  dell'utile,  &dd  fenfual  diletto,  col  fìnto  color  dell'ho- 
nefto  :  fono  degni  di  affai  più  biafimo  >  che  non  fono  quelli ,  che 
falfincanole  monete  coprendo  il  rame  con  fìnto  colore  dell'ar- 
gento 3  ò  dell'oro  :pofcia  che  per  effer  più  pregiata  la  uirtù,  che 
l'oro,  parimente  più  uituperofo  farà  chi  fallala  rende,che  non  fia 
colui  che  falfifìca  !e  monete .  Quanto  al  difcioglimento  poi  del- 
l'arrucitiahoneftapone Ariftotele quefto  uerifsimo  fondamen- 
to,che  non  Ci  potendo  congiugnere  nell'amicitia  honefta,  fenon 
coloro,  che  fon  buoni, &  uirtuofi;  doue  nell'utile^  nella  dilette- 
uole poffano  trouarfi  parimente  coloro,che  fon  rei,per  poter  co 
fi  il  reo ,  come  il  uirtuofo ,  porger  utile ,  &  dar  diletto  ;  ne  fegue  > 
che  fé  1  uno  amico  conofee ,  che  l'altro  di  buono  fia  fatto  reo , 
può,&  dee  fubito  difeior  l'amicitia,  per  non  fi  poter  trouar  l'ami 
citia ,  fé  non  tra  i  buoni ,  come  quella ,  che  fi  pofa  nella  bafe  della 
uirtù.  èbenuero,chequeltalamicoprima  che  difeiorfi  uoglia 
dall'amicitiaper  caufa  del  uitio,  che  nell'amico  fìio  foprauiene,- 
dee  confiderare,  fé  quel  uitio,  è  in  lui  fi  profondamente  penetra* 
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to,che  fìa  impofsibiIe,ò  uer  difhcilifsimo  di  purgarIo,ò  di  lcùar" 
lo .  Quefto  dico ,  perche  quando  conofca ,  che  tal  uitio  poffa,  ò 
conperfuafìoni,ò  altre  fomigìianti  auuertentie,fcancellarfi  dallo 
amico  Tuo  ,•  in  tal  cafo  famico,che  uede  quefto, dee  non  difciorfi 
dall'amicitia  ;  anzi  ha  à  cercare  con  ogni  ftudio  di  fanai  la  mente 
dell'amico  dalla  infermità  di  quel  uitio .  il  che  molto  maggior  be 
nefitio  farebbe,che  non  fie  mai  la  fanità  corporale ,  che  li  produ- 
ca .  Ma  fé  per  oppofito  gli  cognofceffe,che'l  Tuo  amico ,  cori  in* 
ternamente  fuffe  nel  uitio  inuefchiato,  che  impofsibil  cofa  fareb- 
be quafì  il  liberarlo  ;  allhora  non  fènza  ragione  potrà  da  tal'ami- 
citia  torfi ,  &  dislegarfì  .  Et  fé  alcuno  mi  domandante,  fé  doppo  ih 
difcioglimento  dell'amicitia ,  colui ,  che  s'è  difciolto,  dee  col  la- 
fciato  amico  più  in  lungo  amicheuolmente,  &  gratamente  con- 
uerfare,  &  con  maggior  beniuolentia,  che  faccia  communemen 
te  con  gli  altri;  rifponderei>che  quando  la  diuifione  dell'amicitia 
fia  percagion  di  uitio,fciogliendofinoidacoloro,cheinfami,&, 
uitiofl  fono  diuenuti,-  in  quefto  cafo  non  dobbiamo  con  tai  per- 
fonepiu  conuerfare^anzi  fono  da  fuggir  con  ogni  diiigentia.  Ma 
fé  per  altra  cagione  ci  difeioglieremo  da  alcune  amicitie  allhora 
alquanto  più  gratamente,&  benignamente  con  quelli,che  ci  era- 
no amicijche  con  gli  altri  dobbiamo  conuerfòre.Nè  cóuiene  an- 
cora dimenticar/i  l'auuertentia,  che  pone  Ariftotele  intorno  al 
difciolger  dell'amicitia,-  il  qual  uuole,  che  rifoluti,che  faremo  pet 
le  cagioni  dette  di  fopra,di  fèpararci,  &  di  feioglierci  da  qualche 
amico;  non  fubitamente,&  repentinamente  lo  dobbiam  fare;ma 
a  poco  a  poco  tuttauia  più  difeoftandoci ,  perle  ragioni,  che  po- 
ne egli  fteflòjle  quali  per  breuità  lafcio  da  parte. 

DEL  TE^MIT^E  D  E'  BET^EFITII,  E  T  DELLU 
beneuolentio.de gli  amici     Capo  XII. 

fYl .  tvllio  pone  una  dubitation  nel  fuo  Lelio ,  quanto  oltra 
debbiano  procedere  i  benefitii,  che  gli  amici  hàno  a  farfi  l'un  l'ai 
tro  ;  ò  uogliam  dire  quant'oltra  con  la  beneuolentia  debbiano 
arriuare.percioche  chi  non  fapeffe  un  cofì  fatto  termine  potreb 
be  molte  uolte ,  ò  più  che  non  fi  conuenga  paffarle ,  ò  meno  che 
non  fi  dee  appreflaruifi .  come  farebbe,  fé  per  cafo  un'amico  mio 
mi  ricercafsi,  che  per  falute  della  uita  fua,  io  uolgefsi  l'armi  con- 
trala  Patria  mia,ò  uccidefle  mio  padre,ò  firn  ili .  nel  qual  cafo  cer 
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to  farà,che  non  fapédo  io  il  termine  del  douuto  amor  tra  gli  ami 
ci,  taluolta per  faluar  la  uita  all'amico  potrò  penfare ,  che  non  fia 
male,ch'io  mi  muoua  cótralapatria,ò  fimili.Perla  folution,  adù 
que  di  quefto  dubbio^  per  determinatione  d'un  tal  termine  M» 
Tullio  doppo  molte  parole, nell'amicitia  conftituifce  queftaleg- 
ge,che  noi  non  dobbiam  domandare  da  gli  amici  cofe,  che  fieno 
còtrala  uirtù:&  fé  noi  ne  faremo  richieltLpiu  tofto  fcioglieremo 
l'amicitia^che  à  tal  bruttezza  mai  acconfentiamo.  Et  afferma  Tul 
lio,  che  indignifsima,&  biafmeuolifsima  fcufa  farà  fempre  quella 
di  coloro, che  hauendo  fatte  alcune  cofe  uitiofaméte,  riuolgano 
di  ciò  Ja  colpa  nel  fortifsimo  legame  dell'amicitia.  Il  che  chiara- 
raméte  fa  egli  manifefto  ne  gli  amici  di  Coriolano,  &  in  quelli  di 
Temiltocle;  i  quali  ambidue  fdegnati  contra  la  propria  patria,  in 
dano  di  quella  uolgendo  l'arme  furono  dagli  amici  loro  abban- 
donati. Si  dee  dunque  una  tal  legge  da  gli  amici  ofleruare,  che  di 
cofè  uirtuofe,  &  honorate  fi  ricerchino  gli  amici  ;&  chepercau- 
fa,&  benefìtio  Ioro,ognicofa  facciamo,che  uitio  non  inchiuda> 
&  non  rechi  uituperio  à  noi  itefsi .  Et  ueggendo  noi  di  potere  in 
cofa  honeita  giouar  loromó  dobbiamo  appettar  d'efler  richiedi, 
anzi  prótifsimi  per  noi  medefimi  gliaiutaremo.Neffunaadulatio 
ne  ha  adeffer  mai  tra  gli  amici  -y  anzi  liberamente  d'ogni  cofa,che 
occorra  fi  configli  no, fi  ammonifcanoj>&  dalle  cofe  mal  fatte  fi  ri 
prédano,&  à  neffun'altra  perfona  maggior  fede  preitmo,che  l'u- 
no all'altro;  &  neflima  cofafintaméte,ò  fimulatamente  tra  loro  Ci 
dica,ò  fi  faccia  mai .  il  cuore  nella  fróte  fi  moitrino,-  con  le  parole 
pure3&  nette  d'ogni  falfiti,p  organo  feco  fedelmente  i  fecreti  del 
petto  fuori  ;  ofìferuandofi  fcambieuolmente,  amandofi,  aiutan- 
dofi,fauorendofi>dilettandofi,&  fopra  ogn  altra  cofapretiofate 
nédofi  cari  :  uiuédo  eertifsimi ,  che  neflun'altra  mercàtia,  cVgua 
dagno  può  pareggiare  il  pregio,e'l  ualore  della  uera,&  non  finta 
amicitia. neflima  fatietà,nefiun  faftidio,ò  tedio  nafca  tra  lorò;ah 
zi  quanto  più  fi  ueggiano^'odanojfi conofcano,&  infieme  uiua- 
no,tanto  più  fempre  di  uederfijd'udirfijdi  conofcerfi.>&  di  uiuere 
infieme  defiderino,cò  una  certa unanimità,&  correfpódétià  d'a- 
nimo^ fomiglianza  di  uoglie,&  parità  di  coftumiche  più  non  fi 
p offa  defiderare .  Il  che  ageuolmente  uerrà  lor  fattoi  ogn'hora 
più  amici  della  uirtù  diuerràno.  percioche  no  è  la  maggior  forni 
glianza,di  quella,che  poffa  portar  la  uirtù  tra  gli  ìuiomini:  pofcia 
che  il  uitiofo  per  nò  eifer  fimile  à  fé  fleffo,anzi  dif§imile,per  la  ni- 
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micitia,che  è  tra'l  uitio ,  &  quel  dettame  della  ragione  che  in  eia* 
fcheduno  fi  truoua,che  ftolto  non  fia,non  può  parimente  con  al- 
cuno accordarci,  ò  ad  alcuno  aflbmigliarfi  perfettamente,-  di  ma 
niera  che  quantuque  due  uitiofi  infieme  fi  truouino;  nondimeno 
perii loruitio,nonfimili,&concordi,madirsimili  Tempre  Tarano; 
&conTegùentementepoco  amici;perefferla  Tomigliàza  una  del 
le  cauTe  deiramicitia,come  diTopra  habbian  dettò/perche  la  uera 
amicitia  non  può  ritrouarfì  Te  non  tra  i  buoni.Quefti,  &  fimili  To 
no  adùque  glioncitij,&  le  leggi  dell'amicitia:&  talcqual'io  ho  det 
tOjdeeefler' il  termine  della  beniuolentia  tra  gli  amici.  Et  Te  alai 
no  mi  domandane  qual  fia  il  termine,cioè  il  fine  dell'àmicitia  ;  feir 
lponderei,che  alcuni,Tecódo  che  dice  TuUio,uogliono  che  come 
ciaTcheduno  è  difpofto  uerTo  Te  f  teflo;  cofi  fia  pariménte  uerTol'a 
mico.Etquefta(come  egli  dice)non  è  coTaragioneuole.cociófia 
che  molte  coTe  cóuiene,che  facciamo  per  un  amico ,  che  per  noi 
non  cóuerebbe,  come  per  eflempio/arebbe  il  parlare  in  lode  >  & 
in  eflàltatione  dell'amico  ;  ilche  fare  uerfodi  Te  medefimò  ad  alai 
no  non  conuiene.&  occorrendo  di  domandar  qualche  gratia  per 
lamicojconpiu  ardire,&uehementia  fi  potrà  fare,che  per  noftra 
cagione  non  conuerebbe.-perche  in  molte  coTe  di  noi  fteTsi  parlai! 
do,per  uerecundia  ci  arrofsiamo;nelle  quali  per  gli  amici  quefto 
non  auuerebbe.&il  fimile  in  molti  cafi  d  può  diTcorrere .  Onde  fi 
può  cócludere,che  per  l'amico  in  molte  coTefì  dee  piuoltra  ope 
rare  che  per  Te  fteffo.  Altri  uogliono, che :  gli  amici  habbian  tanto 
oltra  l'un  per  l'altro  ad  operare  bonificando,quanto  appùtos'ap 
partiene  in  ricompéTa  di  quello,che  l'un  dall'altro  riceue;  in  guifa, 
che  quelle  proprie  attioni,che  l'amico  fa  per  noi,  ò  in  tutto  fimi- 
li,dobbiamnoifarperlui.La  qual'oppinione  è  parimente  pò  co 
conueneuole  : percioche  l'amicitia non  è  com'una  compagnia,© 
cómunicanza  tra  mercatanti,  iquali  Tempre  con  la  péna  in  mano 
procurano, che  non  fia  diloro  chi  poflegga  pur  un  Toldo  più  del- 
l'altro. Laqual  co  fa  è  contraria  aH'micitia-la  cuiliberti,&  beiiiuo 
lentia  non  ricerca  quefta  minutezza  di  ricópenTaranzidebbeno 
gliamici  à  gara  cercar  di  auàzarfi  l'un  l'altro  di  benefitii ,  &  di  gra 
titudine.La  onde  cóuien  di  trouar  per  rarnicitia,altri  fini  de'  det 
tipiuueri.-liquali  Tecondo  Tullio  Tono  la  communicanza  de'pen- 
fieri,l'amarfi,il  benuolerfi,il  confìgliarfi,&  il  conTolarfì ,  &  il  con- 
dolerò* nelle  miTe  rie, &  nelle  male  fortune  •&  il  congratularfi  nelle 
felicità  >&  in  Te  non  Tolleuarfi  cofi  di  ànimo,  che  l'amicitia  non 
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fia  Tempre  nella  medefima  caldezza,&  Te  pofsibil  fia,con  maggio- 
re offeruanza.Q>uefi:i,&  cofi  fatti  fono  i  fini,  e  itermini,&  gli  offi* 
tii  dell'amicitia ,  &  mafsimamente  dell'ho  nefta ,  &  uirtuofa ,  la- 
quale  fola  fi  può  ueramente  chiamare  Amicitia . 

SE    n^ELV^MlCnisA    HOT^EST^   vvo   rv 
infìcmemente  in  un  tempo  Heflb  trottare,  &  confermar 
molti  amici*     Capo  XIII, 

i  a  di  fopra  habbiam  detto  ,  che  neiramicitia  utile ,  &  nella  di- 
lerteuole ,  fi  può  dar  tal  cafo,che  un  folo  pofla  hauer  molti  amici; 
ancor  che  nella  diletteuole  più  difficilmente  adiuenga.  R  efta  che 
deirhoneftd  diciamo,che  per  non  trouarfi  ella  fé  non  tra  i  buoni, 
farà  difficilifsima  cofà ,  &  forfè  imposfibile ,  che  molti  ad  un  folo 
in  uno  fteffò  tempo  fi  truouino  amici,&  che  alcun5  habbia  da  defi 
derare  di  hauerne  molti.  Et  prima  quanto  a  quefto,che  fi  truouin 
di  rado à  queftofipuòuedere,  che  la  uirtù  non  fuoleinmoltiri 
federe,  &  troppo  più  rari  fono  i  uirtuofi,che  non  bifognarebbe . 
Onde  fa  di  meftieri ,  che  molte  cofe  concorrono,  &  tutte  diffici- 
li ad  auuenire  ;  ù  uoler'  collegare  una  tal'  amicitia  tra  molti .  Per- 
cioche  primieramente  bifogna,  che  piuperfone  uirtuofe  fi  trouir 
no  ;  &  di  poi,  che  s'affomiglino  nella  parità  di  quelle  uoglie ,  che 
non  fono  per  fé  fteffe  ne  uitii ,  ne  uirtù .  Et  à  queflo  fi  aggiugne, 
chehabbiano  una  certa  conuenientia  infìemeconla  lunga  con-* 
uerfàtione ,  &  efperientia  l'un  della  uirtù  dell'altro .  Le  quali  co- 
fe tutte ,  &  ciafcuna  per  fé ,  &  molto  più  tutte  infieme ,  fono  dif- 
fìcili ad  accafcare.&quado  pur  concorreffeno,fa  dibifogno  poi, 
che  coloniche  debbono  efiere  amici  fi  mofirino  l'unall'altro  ifc 
creti  de'  lor  cuori  jlequaliriuelationi  non  fipoflbn  far  con  mol- 
ti fenza  pericolo;  percioche  laconfufione  di  tanti  confapeuoli 
del  mio  penfiero,  potria  facilmente  fenza  colpa  di  quelli ,  dal  ca* 
fo  fteflb  guidata ,  farlo  palefe  ancor  fuor  di  quefti,onde  gran  dan 
no  me  ne  feguiflè  ;  come  molti  effempi  fi  potrebbono  addurre  à 
quefto  propofito.  Oltra  che  l'eccellentia  dell'amore,che  fi  ricer- 
ca tra  gli'amici,  non  può  fpargerfi  in  molti  rami  ;  eflendo  natura 
di  tutte  le  cofe  eccellenti  l'accoftarfi ,  più  che  poflano  all'unità, 
&  alla  fingolarità .  Sarà  adunque  cola  difficile ,  &  parimente  non 
difiderabile  che  alcuno  habbia  molti  amici  in  un  tempo .  Laqual 
moltitudine  fecondo  Arinotele,  &  al  giuditio  di  Platone,  &  di 
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Tullio ,  non  fuole ,  &  forfè  non  dee  paffare  il  numer  ternario:  au- 
nenga  che  rare  uolte,  ò  non  mai  fi  truouiper  hiftorieche  fiaar- 
riuataà  tal  numero  non  fi  leggendo  fé  non  d'alcune  coppie  d'a- 
mici^ quefte  rare  che  fonofcate  ne' tempia  dietro.  Et  non  fono 
mancati  alcuni,  che  hanno  affermato  trouarfi  alcuna  forte  d'huo 
mini ,  a  cui  non  folamente  molti ,  ma  ancora  un  folo,  non  (ì  ricer 
ca  d'hauer'  amico  ;  come  dicono ,  che  adiuene  à  gli  huomini  feli- 
ci ,  liquali  d'amici  non  hanno  meftiero  :  pofcia  che  i  felici  per  fé 
ftesfiYcome  nel  fecondo  libro  habbiam  dettole  (fendo  à  fé  ftesfi 
baftanti  per  la  lor  propria  beatitudine,  non  par  che  fia  neceflario 
loro,  alcun  bene  efteriore,come  fono  amici  &  fimili.  Laquai' 
opinione  è  falfisfima,conciofia  che  la  feliciti,  fé  ben  per  foftan 
tia  fua  è  in  fé  perfetta,tuttauia  grandissimo  ornamento  può  pren 
der  da  beni  efterni,  (i  come  con  più  ragioni  ho  prouato  nel  fecon 
do  libro  .  Senza  che  effendol'amicitia  forfè  uirtùòalmen  con- 
giuntisfima  con  la  uirtù ,  pare,  che  più  tofto  s'accofti  ad  effe  ben' 
intimo,che  ben'efterno.Oltra  che  conuenendofi  al  felice  ilfarbe 
nefìtii,  l'ufar  liberalità,&  fimili;  ne  eflèndo  aIcuno,à  cui  più  Ci  con 
uenga,  che  noi  doniamo,  &  bonifichiamo, che  a'  noflri  amici;  ne 
fègue,che  dolcisfima  cofa  debba  efìèr  a  felici  d'hauer'  à  chi,come 
a  lor'  amici ,  poflano  la  loro  liberalità  dimoftrare .  Aggiugnefi  à 
quefto,  che  per  eflèr  l'huomo  naturalmente  conuerfatiuo  &  nimi 
co  della  folitudine,  non  potrà  alcuno  compiutamente  effer  fe- 
lice ,  fé  {j  truoua  fpogliato  d'amici.  Percioche  la  conuerfation  de 
gl'altri,  che  non  fono  amici,  fi  può  ftimar  quafi  uicinaalla  folitu- 
dine, &  molte  uolte  peggior  di  quella.  Conuien  adunque  al  feli- 
ce la  Amicitiahonefta,  anzi  è  qudla,  che  ogni  fùa  beatitudine 
rende  perfetta,  &  adorna.  Confeffo  bene,  che  trouandoci  nel- 
le milèrie ,  habbian  più  necesfità  de  gli  amici,che  nelle  buone  for 
rune  .  ma  nelle  profferita  poi,  fé  non  più  neceflarii ,  almen  più  di 
letteuoli ,  &  più  cari ,  ci  faranno  gli  amici ,  come  lungamente  nel 
Nono  dell'Etica  pruoua  Aditotele.  Molte,  &  molte  altre  co- 
te fi  potrebbono  peripateticamente  trattare  dell' amicitia,le  qua 
li  troppo  lùghe,&  tal  uoltatediofe  fi  giudicarebbono.  Per  laquai 
cofa  lafciando^quefto  dà  parte,à  tal  materia  hora  mai  porrò  fine.* 
&  maggiormente  per  hauer'  io  raccolto  il  fucco  di  tutto  quello» 
che  non  folo  Arinotele ,  &Euftratio,  lungamente  fcriuono  in- 
torno ì  quello,  ma  ancora  di  quello ,  che  ho  potuto  trar  da  alcu* 
ni  altri  Greci  Peripatetici ,  che  mi  fono  uenuti  alle  mani .  di  ma^ 
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niera  che  io  ho  con  ogni  diligentia  fatto  una  breue  soma  di  tutto 
quello  ,  che  peripateticamente  credo  che  dir  fi  poffa  dell'amici- 
tia.  Et  quantunqne  iodica,  peripateticamente  ;  nonperque- 
fto  giudico,  che  l'opinion  Platonica  in  tal  materia  fia  differente 
dall'Ariftotelicain  cofa  che  importi  molto.  Il  che  acciò  che  fi 
pofìa  in  qualche  parte  uedere,  uoglio  narrare  in  breuifsime  paro 
le  una  buona  parte  di  quello  che  da  Platone  fi  poffa  raccogliere. 

DELL'^AMICITI^    SECONDO    L'OTTI^IOl>{  DI 
Tintone.     Capo     XI  III. 

)ec  ondo  che  io  leggendo  le  cole  di  Platone,  ho  potuto  racco- 
.  gliere dell'amicitiamon folo in Lifide(nelqual Dialogo , egli  più 
tofto  accenna ,  che  chiaramente  l'oppinion  fua ,  come  è  fuo  co* 
ftume  in  tutti  ifuoi  Dialoghi,  ne' quali  Socrate  ,òtra  Sofifti,ò 
tradifcepolidi  Sofifti  ragiona  ;doue  fempreufa  Socrate  più  di 
confutare  l'oppinione  de  gli  altri ,  che  di  por  le  fue  )  ma  in  altri 
fùoi  Dialoghi  parimente  ;&  più  altroue,  in  quei  delle  leggi,  & 
nel  Simpofio.dico,che là  ueraamicitia  fecondo  Platone  non  è  al- 
tro, che  unahonefta  conuenientia  di  perpetuo  uolere  tra  due,  ò 
tra  più,-  il  cui  fine  fari  una  communicanza,  ò  uero  unione  di  più 
uite;  &  il  principio  fuo  fora  una  conuenientia,  &  fomiglianza  di 
fàngue ,  &  di  coftumi,&  il  mezo  finalmente,che  la  conferua,altro 
non  è,  che  amore.  Ondepertaldiffinitionefiefclude  ogniami- 
citia  che  non  fiahoneita,&  ogni  conuerfatione ,  che  fi  truoua  tra 
ilafciui,&uitiofi,&  per  quella  parola  perpetuai  tolgonuia  l'ami 
citie,quantunque  non  uitiofe,che  tra  i  fanciulli  fi  ueggono,lequa 
li  fono  leggieri,  breui,&  fallaci .  ma  per  quell'altra  parolai  uer 
particella,  uolere,  fi  dimoftra,  che  della  noftra  elettione  princi- 
palmente dipenderamicitia.il fin  fuo,  che  è  communicanza  di 
uita,altro  non  fignifica,  che  una  conformità  di  penfieri ,  &  union 
d'animi;  &  per  dir'  in  una  parola ,  congiugmmento  di  più  uite  in 
ima  ;  in  guifa  che  gli  amici  d'una  foluita  uiuono .  per  conuenien- 
tia di  fangue>&  di  complefsione,ò  natura,che  uogliam  dircunol' 
intender  Platone  una  certa  fomiglianzanata  da  unaparità  d'in  • 
fiuflo  celefte,&  fomiglianza  d'Idea .  L'amor  finalmente  uuol  che 
fìa  il  mezo,che  la  conferai  :  &  per  effer  l'amore  fecondo  Platone 
defiderio  di  bellezza;  farà  forza,  che  tal'  amicitia  non  fia  fé  non 
tra  i  belli  ?  belli  dico  d'animo  principalmente:  perciò  che  effondo 
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il'corpo  inflrumento  dell'animo  noflro,  &  confequentemente 
di  noi  medefimi,coloro,che  amaranno  il  corpo  noflro.,  non  ama 
ranno  noij  ma  alcuna  cofa  di  noflro.  Altre  cofe  Ci  potrebbono 
ancor  dire  fecondo  Platone ,  ma  tutte  fimili  à  quefle .  Per  laqual 
cofa  fi  può  ageuolmente  uedere,che  in  quefla  materia  dell'amici 
tia,fi  come  in  ogni  altra  facoltà  morale,  in  pochifsime  cofe  fi  ne 
de  Aditotele  eflèr  da  Platon  differente .  Veggendo  adunque  noi, 
per  l'oppinion  di  due  fi  gran  Filofo fi, quanta  fia  l'eccellentia,  &  la 
degniti  di  quefta  amicitiahonefla,laqual  fola  fi  dee  chiamar  ue- 
ramente  amicitia:  niente  altro  retta  fé  non, che  noi  con  tutto  la* 
nimo  l'abbracciamo .  Et  benché  io  habbia  detto }  che  l'amicitie 
de'  fanciulli  non  fono  uere  amicitie,per  la  mutabilità,  &leggie- 
rezzadi  quell'età  ;  nondimeno  dobbiam  fapere ,  che  fé  per  buona 
forte  alcuno  nella  fua  fanciulezza  haurà  tal'amico ,  ilqual  poi  nel- 
l'età matura  parimente  gli  fia  amico,- una  tal'amicitia  faràfopra 
tutte  l'a!tre,diuina,&  pregiata;  ancora  che  di  rarifsimo  accalchi. 
La  onde  buona  forte  farà  quella  di  chi  da  fanciullo  fi  eleggerà 
per  amico  colui,  ilquale  crefcendo  poi  con  elio,  nella  uirtùin- 
fieme  &  ne  gli  anni;  parimente  nell'età  manco  acerba  >  per  fin  che 
durino  gli  anni  fuoi ,  gli  farà  amico  perfettifsimo ,  &  coflantifsi- 
mo,'  col  quale  collegato  guiterà  quel  dolce, che  à  rarifsimi  è  con- 
ceduto di  poter  guftare.  Et  fia  certo  l'huomo,  che  quello  talfuo 
amico,  fé  farà  qual'io  lo  formo,  &  lo  immagino  ;  farà  nell'età  ma 
tura  iluero  dolcifsimo  condimento  di  ogni  beatitudine:  con  cui 
communicando  egli  il  cupo  del  petto  fuo,  Ci  configiiarà  con  effo 
in  ogni  occafiòne ,  &  infieme  i  cafi  loro  l'un  dell'altro  confultan  - 
dojfi  ammoniranno,fi  confolaranno,ficongratularanno ,  fi  con- 
dorrannojs'amaranno,  &  infieme  di  due  uite  una  uita  fleffa  faran 
no:&  in  fommaun  folo  di  due  diuerranno,troncàdo,&  diradican 
do  ogni  maligno penfiero  dalor  petti, ogni  falfaperfuafione, 
ogniadulatione  ,  ogni  fofpettodafe  fcacciando,-  &  finalmente 
ogni  uarietà  dipenfieri,&  di  uoglie,&  ogni  diflenfione  &  contra- 
ilo, che  poteffe  germogliando  la  loro  unione  conturbare,torran 
no  uia  da  i  lor  cuori.  Ma  tempo  è  horamai  di  por  fine  in  un  tem- 
po d  quefta  materia  deH'amicitia,&  da  quello  Nono  Libro  paflà- 
re  al  Decimo . 

IL  FINE    DEL   NONO    LIBRO. 
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COME  TB^OEMIO    DEL  DECIMO  LIBFJ). 

Capo         I . 

Erche  l'Amicitia  non  è  diuifa  mai  dall'amore  ; 
pare, che  il  ragionar  di  quella  non  poffa  ragione- 
uolmentepaffare>fenza  far  alcuna  mentione  d'o- 
gni ipetie  di  amore:  &  che  Amore  cofi  fecondo 
Platonici.,  come  fecondo  i  Peripatetici ,  ha  ad  ef 
fer  il  fonte ,  &  il  mantenimento  dell'amicitia .  La 
onde  elfendo  tra  l'altre  fpetie  d'amore,quella  ancoracene  da  i  Pia 
tonici  è  chiamata  defiderio  dibellezza,del  qualamore  fono  ama 
te  quelle  perfone,  che  partecipano  di  tal  bellezza,- co  me  pare,che 
communemente  hoggi  fi  prenda  queita  parola  amore  ;  non  fari 
forfè  fuori  di  proposito,  per  non  lafciar  quefea  notitia  imperfet- 
ta ;  aggiugnere  a  quello,che  s'è  detto,  alcune  cofe  intorno  à  que- 
lla fpetie,  che  ci  relìa  d'amore.  Et  tanto  piu,quanto  noi  ueggia 
mo ,  che  non  folo  il  diuin  Platone  in  molti  luoghi  de'  fuoi  morali 
Dialoghi  n'ha  parlato, &  fpecialmente  nel  fuo  Simpofio  ;  ma  an^ 
cora  Aditotele  nell'ottauo,&  nel  nono  dell'Ettica  affai  chiaramé 
te  n'ha  fcritto,ancor  che  ciò  habbia  fatto^col  trattare  infieme  de 
l'amicitia,  &  non  feparatamente  :  come  fra  gli  altri  luoghi  più  a* 
pertamente  l'intende  nel  Capo  dell'amare,  &  efler'  amato ,  &  nel 
Capo  delle  fpetie  dell'amicitia,&  quafi  per  tutto  il  Nono,&  final 
mente  nel  fin  di  quello »  Noi  adunque  feguendole  pedate  di  fi 
grandi  nomini  non  lafciaremo  di  discorrere  alcune  cofe  di  cofi 
fatto  amore,-  accio  che  conofeiuta  la  natura ,  &  la  proprietà  fua  , 
meglio  fi  poffa  conofeere,  &  determinare, fé  trahomo  nobile,& 
donna  nobile  fi  conuenga,fecondo  che  io  determinare  nel  fine  di 
quello  Decimo  Libro.  Etnonm'è  nafcoilogia,  che  intorno  al 
conuenire,  ònonconuenir  quello  amore  tra  perfone  nobili,  fi 
truouano  due  opinioni  tra  lor  contrarie.  L'una  è  di  coloro,liqua 
li  fenza  far'  alcuna  diilintione,affermano,che  all'huomo  uirtuofo 
non  conuiene  amare  di  cofi  fatto  amore ,  quanto  (ì  uoglia  bella, 
&uirtuofa  donna,  ne  d'efler  da  quella  amato;  quafi  quella  hab- 
bia 
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bia  ad  effer  macchia  brutifsima  della  uirtù,&  della  trita  loro.  Altri 
fon  polche  per  oppofito  pur  fenza  fare  alcuna  diftintione,  affer- 
mano,che  quefta  forte  di  amore  in  qualunque  modo  ella  fi  ritruo 
ui  tra  le  perfone,fia  il  códimento  d'ogni  nolt.ro  felice  flato, in  gui 
fa,che  fenza  queH'amore,rimanga  tronca ,  &  imperfetta  ogni  fiu- 
mana felicità.Hor  come  quefte  dueeftreme  opinioni  contenga 
no  ambedue  non  picciolaimperfettione,  mi  riferboà  moftrarlo 
nel  Quartodecimo  Capo  di  quefto  libro:doue  chiaramente  R  dU 
ftinguerà,  &  fi  dichiarerà  tutto  quello  che  à  tal  materia  appartie- 
ne: di  maniera,  che  io  fon  rifoluto  in  cotal  cofa  di  procedere  in 
quefto  modo  .  Primieramente  trattare  di  quefto  Amore ,  di  cui 
ragioniamo, con  ogni  diftintione,che  fi  conuenga  fare,  hauendo 
fèmpre  l'occhio  alla  uera  uirtù  dell'huomo  nobile,-  confederando 
folo,  &  concludendo  la  dottrina  di  quefta  materia,  fenza  punto 
applicarla  à  grado  jò  fot  te  di  perfona  alcuna.  Poi  fatto  quefto, 
uerfo  il  fin  del  libro  renderò  meglio  la  cagione, che  m'ha  indutto 
à  parlarne, con  più  ragioni  dimoftrando,che  non  fi  poteua ,  ne  fi 
doueua  cofi  fatta  notitia  lafciare  in  dietro.  Vltimatamente  il  tut 
to  applicaremo  al  propofito  noftro  del  huomo felice,  moftran- 
do  come  poffa,ò  non  pofia  cio,che  fi  farà  d'amore  dichiarato, ha- 
uer  luogo  nella  felicità  di  quello  .  Per  laqual  cofa  fé  alcuni  faran- 
no, che  prendano  alcuno  fcropulo  di  quefto  mio  trattar  d'amo- 
re; gli  prego,che  patientemente  fopportino  di  leggere  quanto  io 
ne  tratto,  &  ne  fcriuo,  affettando  d'intendere  poi  la  ragion ,  che 
mihamoffo  à farlo;  &  non  uogliano  ò  riprendere,©  marauigliar 
fi,fin  che  non  hanno  il  tutto  letto,  &  confederato  Venendo  noi 
adunque  à  trattar  d'amore,  perche  meglio  fi  conofca  la  natura,  & 
l'eflèntia  fua,quello  nelle  fue  fpetie  diuideremo  ;  &  quindi  quello, 
che  ciafcheduna  fua  fpetie  importi  dichiareremo  .  Ma  innan- 
zi ad  ogni  altra  cofa ,  farà  ben  fatto ,  che  fi  uegga  in  che  cofa  egli 
differita  dall'amicitia . 


DELL^i    DIFFKBJ.l^TI.A  T 1{^i  L'^iMICITI^, 
<&•  l 'amore.         Capo     II. 


N 


o  n  in  poca  cofa  confìtte  la  differentia  tra  l'Amicitia,  &  l'Amo- 
re; conciofia  che  luna  habito,  ò  uer  rifpetto ,  &  l'altro  fi  dee  chia 
mare  affetto .  Et  per  meglio  intender  quefta  cofa  dobbiam  fape- 
re,che  l'Amicitia  in  due  modifi  può  confiderare  ;  ò  uerquella 
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prontezza,  &  idoneiti(per  dir  cofi)habituata,che  fi  truoua  in  al* 
cimo;  mediante  laquale  con  diletto,  &  con  ageuolezza,come  per 
habito,  opera  amicheuolmente, fecondo  che  accade:  &  in  talmo 
do  l'amicitia  fi  domanda  habito  ;  oueramente  lapofsiamo  confi* 
derare,come  una  certa  unione  d'animi,  &  di  uoleri,che  tra  due  fi 
ritruoui.Etinquefta  maniera  fi  dee  domandare  riferimento ,  ò 
uer  rifpetto,riferendo  Tempre,  &  hauendo  rifpetto ,  &  riguardo , 
&relatione(fperdircofivall'uno,&  all'altro  di  quei,  che  s'amano. 
&  in  tal  guifa  la  prende  fpeffeuolte  Arinotele,  &  ancor  Platone, 
&  alcuna  uolta  Tullio.  Laqual'amicitia  in  tal  modo  cófiderata,nó 
fipuo  dir  cofaaffoluta,marifpettiua;&  per  quefto  ha  bifogno,  fi 
come  tutte  J'altre  cofe  rifpettiue,d'alcun  fondaméto,douefipo- 
fi .  Et  tal  fondamento  fono  gli  animi  uniti  di  coloro ,  che  s'ama- 
iiOjCome  per  eflempio  .  fé  una  co  fa  eflendo  bianca,fuffe  fimile  ad 
un'altra,  che  parimente  bianca  apparifìe-.intai  due  cofe  rifede- 
rebbe  un  certo  rifpetto,che  congiugnerla  l'una  conl'altra,ilqual 
rifpetto  non  è  altroché  quella  fomiglianza,che  tra  quelle  due  co 
fé  Ci  truoua  :  &  per  non  effer  tal  rifpetto  cofa  aflòluta,  ma  rifpetti- 
ua;habifogno  di  fondamento;  ilqualnel  poitocafo  farebbe  la 
bianchezza  dell'una,  &  dell'altra  di  dette  cofe .  Ilmedefimo  dico 
dell'amicitia, cioè, che  importando  rifpetto  tra  due  cofe ,  che  fo* 
no  gli  due  animi  uniti;  ha  bifogno  dibafe;che  altro  none,  che 
quella  unione,  ò  per  dir  meglio,  quegli  flefsi  animi,  in  quanto  l'u- 
no è  unito  infieme  con  l'altro .  L'amicitia  adunque  in  tal  modo 
prefa  ,  non  è  quell'amore, che  ò  in  quefto,  ò  in  quello  de'  due  ami 
ci  fi  truoua,  ma  è  quafi  quella  unione  fteflkjche  l'uno,  &  l'altro  in- 
fieme riguardandocene  ad  effer  cofa,non  per  fé  alToluta,  ma  in 
rifpetto  d'altre  cofe  confiderata.Etper  quefto  habbian  detto  nel 
precedente  libro  ,  chebifogna,  che  l'amicitia  confifta  in  amore 
fcambieuole ,  in  guifa,che  fé  folo  uno  amaffe ,  non  riamando  l'ai* 
tro,  non  fi  potrebbe  chiamar'  amicitia.  L'Amor  poi  dall'altra 
parte  farà  cofaaffoluta,&  non  da  altro ,  come  da  foftentamento 
della  fua  e(Tentia,dipende,  di  maniera,cheallhora  fi  domàda  amo 
re,quando  /blamente  quella  beniuolenza  confideriamo ,  che  nel 
ben  uogliente ,  ò  uer'  amante  rifiede  ;  non  confiderando  infieme 
la  ricompenfation  dell'amato,  ilqual  amato ,  fé  nell'amare  ricom 
penfa  ;  allnora  fa  nafcer'  amore  fcambieuole,  onde  due  amori,  & 
non  un  folo  ftefìb  diuentano,in  guifa,chefolamente  domandere- 
mo amore  quello  affetto,  che  fi  truoua  nell'amante  uerfo  l'ama- 
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tOjtion  auuertendo  alla  ricompenfa.  Et  dall'altra  parte ,  fé  l'ama- 
to ricompenfarà  conlabeniuolentia,-  nafcerà  in  lui  un  fecondo 
affetto,  chiamato  amore  ,  in  lui  ripoftojde'quali  due  amori/e  uo 
gliam  componendo  far'  uno,-  quello  ,  non  amore ,  ma  amicitia  fi 
potrà  chiamare;&  di  due  affetti  affo  luti,  nafcerà  un  rifpetto  rela- 
tiuo.  Et  di  qui  è,  che  l'Amicitia  quanto  à  fe,non  folo  tra  due,  ma 
ancora  fra  tre ,  &  forfè  quattro  fi  può  trouare  ;  doue  l'amore  fo- 
lo una perfona  riguarda  .  Perlaqual  cofaageuolmentefi  può.ue- 
dere,  quanto  erraffe  quel  dottifsimo  Hebreo ,  ilqual  compofe  i 
Dialoghi  di  Filone,  &  di  S  ofia;dicendo  egli  nel  Dialogo  della  có- 
munitàjche  l'Amicitia differifcedall'amorcnon  per altro,fe  non 
perche  ella  fi  confiderà  nell'amato,  &  Amor  nell'amante .  La  qual 
cofa,  oltra  che  nò  è  à  penaintelligibilejella  ancora  ne  in  Platone, 
ne  in  Ariftotele,  ne  in  altro  buono  fcrittorefi  potrà  trouar  mai.* 
pofcia  che  tutti  s'accordano, che  l'Amicitia  fia  ò  habito ,  ò  uer  ri 
fpetto,  nel  modo,  che  ho  detto  di  fopra;  &  niuno  è ,  che  dica>che 
fia  affetto;  come  è  Amore.  Ma  uada  quefto  fallo  con  alcuni  altri* 
che  in  quei  Dialoghi  ultimi  fi  ritruouano,  là  doue  Filone  infegna 
à  Sofia  alcune  cofe,  che  ne  Platoniche,ne  Ariftoteliche  fipoffo- 
no  fiumare.  Se  gia(com'io  credo)  in  molte  cofe  non  fi  dee  dar  la 
colpa  a  chi  quella  opera  di  hebreo  in  lingua  noftra  traduife . 

LELLU  DISTnyjIOT^D'^MOHEy  ET  DULL*A 
diffiniti  ondi  quello.     Capo  III, 

i  A  p  v  t  o  in  che  fieno  differenti  l'amicitia ,  &  l'amore,refi:a ,  che 
quanto  alla  diftintion  di  quello  dobbiam  fapere ,  che  quantùque 
fecondo  Platone  in  più  maniere  fi  poffa  diftinguere,come  fareb- 
be in  due  Amori,nati  di  due  Veneri,dalla  Celefte,  &  dalla  Volga- 
re; &  altrimenti  in  cinque,diuino,generatiuo,contemplatiuò,at« 
tiuo,  &  uoluttuofo  ;  &  altrimenti  ancora  in  amor  ferino,  mima- 
no, &  diuino  .•  nondimeno  perche  quefte  tre  dette  diuifioni ,  non 
fono  molto  differenti  tra  loro  ,-ne  ancora  fon  molto  diuerfe  efe 
fentialmente  dalla  diflintion  peripatetica  ;  ho  penfato  per  tal  ca- 
gione  di  procedere  in  quefta  materia peripateticaméte ,  fi  come 
ho  fatto  quafi  in  ogni  cofa  fin  qui.  Dico  adunque,che  fi  come  fa 
micitia  in  tre  fpetie(come  ho  già  detto,)  è  diftinta,'honefta,utile, 
&  diletteuole  ;  cofi  parimente  l'amore,  che  è  il  neruo  di  quella,in 
tre  fi  diuide3in  amore  honefìo,utilei&  diletteuole  .  Si  poffon  me- 

defi  maniente 
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defimamente  quefti  due  ultimi  in  due  parti  diuidere  ,in  naturale, 
&  uolontario,ò  uero  difeorfiuo .  Conciofia  che  effondo  la  cofa , 
che  appar buona, l'oggetto  dell'appetito ,-  &  trouancofi  di  due 
forti  appetiti  ,  cioè  ò  che  feguono  il  conofeimento  della  miglior 
natura,  che  non  può  fallire  ;  ò  uero,che  feguono  il  conofeimen- 
to deH'huomo,che  il  più  delle  uolte  s'inganna;farà  forza,che  due 
forti  d'amor  diletteuole,&  due  forti  d'amor  utile  fi  ritrouino  . 
L'una  forte  di  tutte  le  co  fé  naturali,  le  quali  da  occulta  inrelligen 
f ia  guidate  desiderano,  &  amano  naturalmente  il  loro  utile,  &  la 
loro  perfettione,  &  confeguentemente  il  lor  diletto  ,  che  gufa- 
no nel  goder  tal  perfettione .  Et  l  altra  forte  d'amore  farà  di  quel 
lo  amore,che  guidato  dalnoftro  conofeimento,  ci  fi  desiderare 
quelle  cofe ,  che  utili ,  ò  diletteuoli  il  più  delle  uolte  falfamente 
ci  appaiono  .  Si  può  l'amor  naturale  diuider  poi  in  mero ,  &  pu- 
ro naturale, priuo  d'ogni  inferior  fenfual  conofeimento ;6c in 
Amore  animale ,  il  quale  non  fenza  particolar  notitia,  &  inferior 
conofeimèto  fi  congiugne,  &  fi  produce,il  qual  molti  dimàdano 
ferino. L'amor'  nonetto  poi  fi  può  pariméte  diuidere  in  amor'  hu 
mano,&  in  angelico,ouer  diuino. dalle  qual  diuifioni,&  diftintio 
ni,Jchiaramétefipuò  conofcere,chei  Peripatetici  non  differifeo 
no  molto  da  gli  Academici,  potendofi  ridurre  i  membri  delle  di- 
uifioni  Platoniche ,  à  quei  delle  Ariftoteliche  ;  come  per  fé  ftefla 
talcofa  fi  manifefta.Hor'  io  nonpéfo  già  di  ragionare  di  ciafche 
duna  di  quefte  fpetie .  prima  perche  farebbe  cofa  lunghifsima,& 
tediofa  ;  &  poi  perche  l'effer  fuori  del  noftro  propofito  fi  giudica 
rebbe.-pofeiache  douendoioinftituireiin  queftiLibri,nonuna 
cofa  mera  naturale,  nò  unafiera,non  un'Angelo,  maun  huomo; 
tutto  quello,  che  io  dell'amor  naturale,Ferino,  &  Diuino  ragio- 
naflè,farebbe  fuperfluo  .percioche  effendol'huomOjmentre  che 
glie  huomo,nel  mezo  collocato  tra  l'immortale,  &  caduco,  fa  di 
meftieri  parimente,  che  à  lui  fi  conuenga  una  forte  d'amore,  che 
partecipi  dell'uno, &  dell'altro,  ò  per  dir  meglio  nò  fia.nè  quefto, 
ne  quello.  Perche  fé  ben  l'huomo  potrebbe  amare  fecondo  l'a- 
mor ferino,tutta  uia  eflendo  egli  in  parte  immortale,ciò  fare  nò 
gli  Ci  conuiene .  Et  dall'altra  parte,benche  fecódo  la  fua  parte  im- 
mortale, gli  fi  còuenifìe  forfè  l'amor  diuino  ;  nondimeno  mentre 
che  tal  parte  è  fommerfa  in  quefte  membra  terrene,  impofsibil 
cofa  gli  farà  l'amare  d'un  amor'puro,&  angelico,  rettagli  adun- 
que l'amore  humano,come  à  lui,  mentre  che  glie  huomo,appro- 
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priato  .  il  qual'  amore  non  folaméte  non  gli  può  recare  biafimo; 
ma  gloria,&  lode  gli  dee  portare:  per  effer  Tempre  conueneuole, 
che  ciafcheduna  cofa  operi,  fecondo  che  la  propria  fua  conditio 
ne,&  natura  richiede.  Operando  adunque  l'huomo  humanamen 
te,&da  huomo,uiene  ad  operare  fecondo  quel  modo,  che  glifi 
dee  :  per  effergli  le  operationi  ferine  biafimeuoli,  &  le  mere,&  pu 
re  diuine  impofsibili  in  fin'à  tanto,  che  fciolto  di  quefta  carne  ca- 
duca,in  altra  patria  à  guifa  d'angelo  fia  di  diuino,  &  celefte  amo- 
re infiammato  .  Non  nego  gii,  che  nell'amore  humano  non  fia 
qualche  parte  di  diuinità ,  fi  come  parimente  nell'huomo  è  parte 
immortale .  ma  dico, che  un  ta!  amore  humano,non  è  in  tutto  di 
quella  purità  &  chiarezza  che  farà  quàdo  la  grauezza  di  quefti  me 
bri  non  fia  ad  alcuna  attion  noftra  d'alcuno  impediméto  cagio- 
ne. Dell'amorhumano  adunque  dobbiam  parlare  in  quefto  deci 
mo  Sibro  :  il  quale  dirimendo  dico ,  che  altro  non  è,  che  un  defi- 
derio  dipoffedere  con  perfetta  unione  l'animo  bello  della  cofa 
amata,  nella  qual  diffinitione  chiaramente  pofsiamuedere,  che 
quantuque  quefto  amore  humano  non  fia  di  quella  perfettione» 
che  é  il  puro,  &  diuino  ;  nódimeno  per  nò  lungo  fpatio  gli  s'auui 
cina .  Et  acciò  che  alcuno  non  fi  merauigli,che  io  domandi  amo 
re,defiderio,in  cafo  retto, &  non  in  cafo  obliquo,  effendo  l'amo- 
re,&  il  defìderio  affetti  diuerfi  tra  loro  ,•  dobbiam  fapere,  che  cau 
fandofi  gli  affetti  nel  noftro  appetito  ,cofi  concupifcibile ,  come 
irafcibile,nel  modo,che  nei  fecondo  Libro  di  fopra  habbiam  det 
to,uien  l'amore  à  caufarfi  quando  il  concupifcibile  appetito  pò 
fto,che  gli  farà  innanzi  dalla  potentia  conofcitiua  dell'anima  no- 
ftra ,  alcuna  cofa  buona,  ò  bella  fclie  per  il  medefimo  intendo  io 
per  hora  il  buono,e'l  bello^uiene  à  riuolgerfi  uerfo  quella,caufan 
dofi  ili  effo  un  certo  compiaciméto  uerfo  quella  cofàjò  uer'oget 
to  ftimato  buono  :  il  qual  compiacimento  propriamente  fi  chia- 
ma amore  .  Doppo  quefto  compiacimento,  fepercafol'huomo; 
fpera  di  cófeguire  quel  tale  oggetto ,  l'appetito  uiene  à  muouerfi 
uerfo  quello, d'un  mouimento  intentionale,  ò  uero  fpiritale,  che 
fi  domanda  defiderio .  nel  qual  mouiméto  fempre  fi  truoua  quel 
compiacimento,  che  habbiam  detto  chiamarfi  Amore .  Onde  fé 
ben  quefto  Amore  propriamente  none  altroché  quel  primo  ri- 
uolgimento,ò  per  dir  meglio,quel  primo  compiacimento,  ch'io 
ho  già  detto  ;tuttauiafenoi  confideraremo  quel  talcompiaci- 
mento,come  cofa,che  in  un  certo  modo,  come  fluente  cioè  co- 
me 
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me  mofla,tranfcorra  uerfo  l'ogettó  offerto,uerrà  a  caufare  il  mo 
uimento  del  defiderio  ,•&  per  queito  fi  potrà  per  tal  modo'chia- 
mar  ancor'effa  defiderio .  fi  come  dicono  i  Geometriche  fé  ben 
il  punto  per  fé  fletto  considerato ,  farà  principio  di  linea ,  n  o  ndi- 
meno  fé  d  confiderà  come  mofib,&  fluente,  uerrà  à  generare  la  li 
nea,&  in  ogni  parte  di  quella  trouerd,&  per  tal  caufa  potrà  in  un 
certo  modo  linea  chiamarli ,  come  la  linea  in  tal  modo  fia  quafi 
un,ounto  fluente.  Quefto  medefimo  dunque  nell'amore^  nel  de 
fiderio  fi  può  fimilmente  affermare:  non  potendoli  prendere  al- 
cuna parte  del  mouiméto  del  defiderio ,  che  quiui  ancora  amor, 
cioè,ò  fluente  compiacimento  non  Ci  ritruoui .  L'amor  adunque 
fi  può  chiamar  defiderio;  &  di  tal  amore  habbiamo  da  intendere, 
che  parli  Platone,&  ogni  altro  buono  fcrittore,che  d'amor  fcri- 
ua,ò  ragioni .  conciona  che>fe,quando  d'amore  fi  ragiona,  &  gli 
amanti  fi  ftudiano  di  dimoftrare  i  loro  amori  aH'amate,intendef- 
fero  quel  primo  compiacimento, &  non  il  defiderio;non  uerreb- 
bonoà  meritar  punto  ;  conciofiache  quel  tal  compiacimento  fia 
cofa  mera  naturale,  &  non  libera,  &uolontaria  ,•  &  confeguente- 
mente  non  può  ne  lode,nè  biafimo ,nè  premio,  riè  caftigo  merita 
re  jcaufàndofi  la  lode  e'lbiafimo,dalla  propria  noftra  elettione, 
&  non  da  quello,  che  in  noftro  poter  non  è  di  fare,  ò  di  non  fare, 
come  ben  dichiara  Dante  neldecim'ottauo  Canto  del  Purgato- 
rio. Amor  adunque  fari  defiderio  :  ma  di  che?non  d'altro,  fenon 
di  poffedere  l'animo  bello  della  cofa  amata:  dico  l'animo  bello, 
&(non  il?  corpo  bello,  per  diftinguere  l'amor  ferino  dall'Imma- 
no  :  percioche  quando  defiderafsimo  folamente  di  poffedere ,  & 
di  godere  il  corpo  della  cofa  amata ,  fomiglianti  alle  fiere  ci  mo- 
flraremmo.  Defidera  adunque  iluero  amante  di  poffedere  un* 
animo  bello/cioè  di  farnafcere  fcambieuole  compiacimento  in 
quell'animo  :  conciona  che  altro  nonuuol  dire,  che  io  poffegga 
un'animo,fenon  che  quel  tal  animo  fi  difponga  a  compiacimen- 
to del  mio  in  quel  modo,  che  il  mio  è  difpofto  compiacimento 
delfìio,  che  meglio  quefto  concetto  non  poffo  efprimere  .  Etè 
d'auuertire ,  che  quantunque  il  defideri  la  poffefsion  dell'animo , 
non  è  però,che  la  bellezza  corporale  nò  fia  il  più  delle  uolte  quel 
Ia,che  ci  muoue,&  quefta bellezza  corporale  non  è  altroché  uno 
iplédor  del  diuin  raggio,che  ripercuote,  &  rifulta  da  un  ben  pror 
portionato  fito,&  compartimento  delle  parti,  che  fon  nel  uolto 
d'una  perfonabella,&cosi  fatta  bellezza, come  nuntio  della  belr 
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leiza  dell'animo,  ci  commuoue  à  quel  primo  compiacimento  ;  il 
qual  non  fermando  in  tal  diminuta  bellezza,  ma  in  quella  dell'a- 
nimo penetrandolo  efTa  finalmente  s'aqueta;  &  maggiormente, 
perche  il  più  de  Ile  uolte  fecondo  il  corfo  della  natura,  dee  la  bel* 
lezza  di  fuori  effer  argomento  di  quella  di  dentro  .percioche  per 
effer  gli  animi  noftri,  quando  efcon  delle  mani  del  lor  Architetto 
ugualmente  perfetti;  ne  fegue,che  appaion  però  più  òmen  belli, 
fecondo  che  miglio ri,ò  peggiori  inftruméti  fortificano  da  opera 
re  ;  per  effer  le  parti  del  corpo  inftrumenti  dell'animo.  La  qual  re 
gola  ueggiamo  molte  uolte  fallire  per  più  caufe,che  ci  impedifco 
nojcome  fono  le  influentie  celeftUa  dilpofìtione  della  materia,& 
più  che  altro  la  mala  educatione.  Amore  adunq,-  farà  defìderio  di 
pò  (Tede  r  l'animo  bello,dico  bello,percioche  quàtùq,-molte  uolte 
amiamo  alcuni  di  brutto  corpo, ò  di  brutto  animo,quefto  auuie- 
ne,perche  tal  bruttezza  à  noi  par  bellezza  :  concioiìa  che  non  fo- 
lo  il  fenfo  noftro,ma  l'intelletto  ancora  per  effere  obligato  in  un 
certo  modo  alla  imperfettionddle  membra, il  più  delle  uolte, 
prende  il  falfo  per  il  uero,  &  il  brutto  per  il  bello .  Et  benché  que 
fio  interuenga; nondimeno  Amor  quanto  afe  farà  defìderio  di 
bellezza  al  meno  apparente,  fé  non  uera .  Ho  aggiunto  poi  nella 
diffinitione  dell'amore,  con  perfetta  unione ,  per  efler  l'unione 
l'ultimo  fine  d'amore,deriuando  da  quella  il  diletto, che  in  amor 
fi  fruifce .  Et  fé  alcun  diceffe,che  effendo  l'amicitia  unione  di  be- 
niuolentiafcomehabbiam  detto  poco  difopraj  ne  fegue,chefe 
l'Amore  fari  unione ,  uerrà  per  quefto  ad  effere  fcambieuole ,  & 
confèguentemente  non  differente  dall'Amicitia;  à  quefto  rifpon 
derei,che  io  non  dico, che  Amore  fìa  unione,  ma  defìderio  di  poi 
fèdere  con  unione  ;ilqual  defìderio  non  fi  ricerca  perl'efTèntia 
d'amore,chefia  fcambieuolejmabafta,che  fi  troni  nel  defìderàte, 
come  di  fopra  s'è  detto.  Horqual  debbia  effere  quefta  perfetta 
unione:  non  è  diffidi  cola,  a uedere,psrcioche  in  altro  non  confl- 
fte,che  in  una  trafmutation  di  due  animi  in  un  folo,  quafì  che  due 
fieno  i  corpi ,  &  uno  lo  fpirito ,  pofcia  che  gli  animi  per  no  hauer 
quanto  a  fé  quantità,fì  potrebbon.per  quanto  d  lor  tocca ,  com- 
modamétecógiugnere,&penetrare,&perfettifsimaméte  unire/ 
doue  i  corpi,perleloro  quantità,&  dimenfìoni ,  non  è  cofapofsi 
bile,che  cofì  congiuntamente  s'unifcano ,  che  due  non  rimanga- 
no .1  corpi  adunque  fon  quelli,  che  nonfblamente  perla  loro 
imperfettione  non  fi  poffono  unire,ma  ancora  impedifeono,che 
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glianimi  non  fi  congiungano  àmodoloro,&  àuoglialoro.  La* 
qual  difficoltà  tra  gli  fpirti  celefti  non  adiuiene:  li  quali  non  effon- 
do impediti  da'  corpi,  conperfettifsimo  cógiungnimento  s'uni- 
fcono:come  ben  dimoftraDante  ne  gli  ultimi  canti  del  Paradi- 
fo .  L'huomo  adunque,mentre  che  glie  huomo,non  può  congiu- 
gner perfettamente  l'animo  Tuo  con  quel  dell'amato  ;  &  da  que- 
fta  impofsibilità  nafcono  i  fofpiri ,  i  lamenti,  le  lagrime ,  &  il  lan- 
guir de  gli  amanti  :  li  quali  benché  continouamente  fuffero  ap- 
preso le  loro  amate,&  quelle  abbracciando,  ftringeffero,  &  con 
tutto  l'animo  contemplafferomondimeno  non  potendo  per  que 
fio  legare  gli  animi  perfettamente,  per  lo  impedimento  de'  cor- 
pi,che  glielo  uietano,fidorrebbono,filamentaiebbono,fofpira- 
rebbono,  &  mai  non  fi  fàtiarebbono,defiderando  fempre  più  ol- 
tr  àjcome  non  fappiano,che  effendo  illor  defiderio  di  cofa  impof 
fibile ,  fa,cHe  fieno  fempre  mancati  di  quel  che  uogliono  ,  &per 
quefto  afflitti  fi  uiuano.  Et  non  è  dubbio  alcunOjChe  fé  fuffe  cofa 
pofsibile,che  quando  due  amanti  infieme  fi  truouano  ,  &trouar 
modo  non  fanno  dafatiare  il  loro  ardentifsimo  defiderio  di  unir 
gli  animi  loro;  fé  fuffe  pofsibil  dico, che  feparati  gli  animi  da'  cor 
pi,quiui  prefenti  reftaflèro ,  fubito  non  curando,  punto  de'  cor* 
pi,  infiemementeingrandifsimaperfettionegiugnendofi,  &  to- 
talmente l'un  l'altro  penetrandofi.-piu  non  fi  dorrebbono,come 
quelli,che  tutto  quel  che  difiderauano  haurebbon  confeguito.Et 
è  d'auuertire,che  quanto  ioparlo,ò  fon  per  parlare  d'amore,del 
l'amor  ueramente  humano,&  confeguentemente  honefto,  inten 
do  di  ragionare:perciochefcom' ho  dettoJdelferino,&  del  diui- 
no  non  occorre  di  far  parola .  L'amante  dunque  defidera  di  pof- 
federe  l'animo  della  cola  amata  co  perfetta  unioneàlqual  defide- 
rio,perche  in  tutto  adempir  nò  Ci  può,  riduce  gli  amati  à  gran  tor- 
mento, &  gli  fa  uiuere  in  continui  trauagli .  Et  a  quefto  s'aggiu- 
gne,che  per  effer  gli  animi  noftri  da  caduche  membra  coperti ,  & 
nafcoftijl'huomo  non  può  mai  perfettamente  ficurarfi  dello  fcà- 
bieuole  amore  della  fua  amata,  cioè  della  poffefsione  della  men- 
te di  quella.  Perciochefeben'  il  grandifsimo  Dio  ci  ha  dato  la 
fauella  per  inftrumento  di  far  palefi  gli  animi  l'uno  all'altro;  non- 
dimeno la  malitia  dell'huomo  ha  corrotto  l'ufo  di  quefto  inftru- 
mento :  nonfolamentenonufandolo  noiperfarmanifeftalaue- 
rità  del  penfiero;  ma  per  contrario  feruendocenein  nafconder- 
ìapiu  tutta  uia;  mentre  che  adulando^  fimulando  confalfo  ani- 
mo 
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mo  promettendo ,  (pergiurando  ,  malignamente  pervadendo, 
&  in  fimili  altri  modi  ingannando,uolgiamo,in  contrario  di  quel 
die  conuiene,l'ufo  della  lingua  noftra.Per  laqual  cofa  neffunpuò 
effer  ben  certo  dell'animo  di  chi  fi  uoglia;  di  che  fanno  fede  gli  in 
finiti  inganni,&  tradimenti,  che  tutto'l  giorno  gli  huomini  l'uno 
all'altro  Hi  fanno,&  mafsimamente  lo  fanno  i  falfi  amanti,ingan- 
nando  le  femplici  donne  ,  che  per  la  lor  bontd,per  il  più ,  credule 
fono.  Ilqual  uitio,  &  tradimento  quanto  fia  contra  la  uera  natu- 
ra dell'huomo,  tutti  coloro  il  conofeeranno  ,liquali  leggeranno 
quanto  ho  fcritto  di  fopra  nel  fefto  libro  della  uirtù  della  uerità. 
Due  adunque  fono  le  caufe,  perle  quali  un'amante  non  può  mai 
compiutamente  godere  dell'amor  fuo ,-  ilqual  godimento  non 
confate  in  altro,che  nella  perfetta  unione  de  gli  animi,  l'una  cau- 
fa  è  lo  impedimento  de'corpi,che  non  lafcian  cógiugner  gli  ani- 
mi: &  l'altra  è  poi  la  imperfetta  ficurezza ,  che  Thuomo  può  haue 
re  della  mente,&  del  penfiero  altrui,  ftando  nafeofti  gli  animi  fot- 
to  à  corpi,&  nonlafciando  alcun  fegno  infallibile,perilqualela  uè 
riti  de'  lo  roconcetti  apertamente ,  &  fedelmente  fi  manifefti . 

COME   MEGLIO   TOSS^T^O    GLI   JtlA^.'HjTl  CO- 
nofcere3&  godere  la  unione  dei  loro  animi.     Capo  II II. 

.Non  è  ditfìcilcofai  confederare,  come  i  diuinifpiriti  del  Cielo 
nelle  cofè  amate  s'unifeano,  &  come  quella  union  conofeano ,  & 
d'efla  godano  .*  ma  tra  gli  huomini  è  "cofa  difficilifsima ,  anzi  im- 
pofsibile,che  s'habbia  una  uera  certezza  dell'union  de'  lor  animi, 
&  un  uero  godimento  di  quella .  Et  non  è  quefto  in  tutto  fuor  di 
ragione;  conciofia  che  la  uera  perfettione,&  felicità  dell'huomo, 
non  in  quefta  patria  caducatila  in  città  ce.'efte,  sperpetua ,  gli  è 
rifèrbata .  Malafciandounatalconfideratione  a' Teologi,  &  al- 
l'amore humano  ritornando ,  dico ,  che  quantunque  un'amante 
nonpofla  compiutamente  hauer  certezza  dell'animo  della  fua 
amata  ,•  nondimeno  à  più  legni  lo  può  congetturare  :  &  fra  tutti 
il  meno  fallace  farà,che  ogni  uolta,che  noi  uedremo,che  l'amata 
noftra  fecondo  ogni  (uà  operatione ,  atto,&  parola,  moflri  chia 
remente  di  eflfer' habituata  nella  uirtù,  in  modo,che  nimicifsima. 
del  uitio ,  fecondo  ogni  fùa  attione  operi  uirtuofamente;  potrei 
mo  tener  quafi  per  certo ,  che  fé  allhora  ella  affermerà  all'amante 
iùo  d'hauer  unito  l'animo  fèco ,  ciò  potrà  tenerfi ,  &  flimarfi  per. 
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cola  uerifèima.  Percioche  non  è  cofa  uerifimile ,  che  una  perfona 
in  ogni  altra  parte  uirtuofa,  in  quefto  uitio ,  die  è  contrario  alla 
uirtù  della  uerità ,  &  è  di  tutti  i  uitii  il  peggiore  ;  uoglia  ogni  Tua 
uirtù  macchiare  &  far  brutta.  Onde  felici  fi  poffon  tener  quegli 
amanti,  iquaii  amando  perfoneuirtuofe,da  quelle  odano  afferma 
re  d'efler  in  amore  fcambieuolmente  ricompenfati.Ma  è  ben  ue- 
rQjchenon  poco  tempo  bifognaà  conofcerlauirtù  dell'amato; 
iaqual  conofciuta,fermifsima  fede,  può  fare  della  fincentà  3  & 
uerzti  delle  fu  e  parole. Quefto  al  mio  giuditio  farà  il  piuuero  indi 
tio,che  hauer  fi  polla  dell'animo  dell  amato;  &  tutti  gli  altri  fono 
pericoloni  di  non  inchiudere  qualche  inganno. Perche  ingannano 
le  paro!e,gli  fguardi ,  l'impallidirei  fofpirUe  lagrime,  le  promef- 
fe,idoni,il  tramortire,  l'infermarfi , & fimili altre  dimoftrationi, 
tutte  pofsibili,  &  atte  ad  effer  di  falfità  ricoperte.  Sola  la  uirtù  fa- 
rà quella,  che  difficilmente  potrà  machinare  inganni;  perefièr 
quafi  impofsi  bile,che  molto  tempo  fi  tenga  afeofa  la  finta,  &  Si- 
mulata uirtù,  in  modo^che  la  fintionnon  fi  fcuopra.  Et quefto  è 
quanto  mi  fouuien  di  dire ,  per  il  conofeimento  di  una  tale  amo- 
rosi unione. Quanto  poi  al  fruire,  &  godere  quefta unione  cono 
feiuta  che  ellafìa,dico,  che  parimente  non  fi  può  con  quella  per- 
fezione fruir  &  godere ,  con  la  quale  gli  {piriti  beatila  godono 
in  Cielo. Ma  ben  giudico.che  quantunque  non  in  tutto  perfetta, 
grandifsima  certo ,  &  incredibile  fiala  gioia  ,  &  la  contentezza, 
che  fi  gufta  nel  fruire  una  congiuntifsima  union  d'animi,quando 
perilfopradettofegnOi&rinditio^percertaj&non  finta  fi  crede, 
&  fi  tiene.  Et  perche  mentre,che  le  menti  noftre  fono  in  quefte 
membra  racchiufe,è  forza,che  ogni  loro, ò  interiore,ò  efteriore, 
operatione  con  l'aiuto  di  tai  membri,fi  faccia,&  di  tali  inanimen- 
ti in  qualche  modo  habbia  meftieri;di  qui  è,  che  bifogna  che  pari 
mente  quefta  unione  amorofa,mediante  alcuna  parte  corporea 
figufci,hauendo  ogni  noftra  notitia,& conofeimento, occafio* 
ne,  &  principio  dal  fenfo.  Maficomeunatai'unionefaràdi  cofè 
in  tutto  fpiritali,&priue  di  corpo,come  fono  gli  animi;  cofi  fa  di 
meftieri,  che  ancora  da  quelle  parti  corporee  fi  comprenda ,  et  fi 
goda,lequali  manco  materiali  fono,et  più  partecipano  di  fpirira* 
li.  Et  tali  fono  quei  due  fentiméti,che  fono  de  gli  altri  più  nobili, 
etpiu  degni,fecódo  che  ben  dice  Aditotele  ne'  fuoi  minori  libri 
naturali ,  et  nel  primo  libro  della  Metaphifica  ;  doue  il  uedere ,  et 
l'udire  fopra  tutti  gli  altri  fenfi  effalta  di  gràlùga.L'huomo  adùqj 
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ueggédo,etudédo  può  in  qualche  parte  conofcere,&  cogiettura 
re  la  nobiltà  deH'animoi&  per  quelto  adiuie  ne,  che  il  parlare  3  e'1 
guardare  che  tra  due  amati  fi  fa,nó  impedifce  maipùto  l'honefU 
de'loro  animi .  doue  qual  fi  uoglia  de  gli  altri  fenfi  ,  per  effer  più 
materiali,et  men  nobili,potrà  tal'honefti  farminore.il  godimen 
to  adunque,che  poffono  hauer  gli  amanti,come  amanti ,  mentre 
che  huominifono,nel  fruir  l'unione  de' lor  animi,  dee  effer' in  di- 
feoprirfi  l'un'  all'altro  con  uere,et  no  fìnte parole,la  uerità  de'  lor 
penfìeri,et  in  udir  con  gran  contento  il  fuono  et  i  concetti,  che 
le  parole  del'uno  et  dell'altro  portano  ;  et  il  guardarli  ne  gli  oc- 
chi,et  nella  fronte,donde  quafi  da  un  uetro  traluce  la  bellezza  del 
l'animo .  Et  in  uero  coloro ,  che  l'hanno  prouato  poffono  far  cer 
ta  fede,che  gli  fguardi  de  gli  amanti,  mentre  che  in  un  me  defimo 
tempo  l'un  guarda  l'altro,  hanno  molto  più  forza  di  palefare  i  In- 
creti del  cuore,che  à  pena  non  hanno  le  parole  fteffè .  il  che  procc 
de  da  un  non  fo  che  di  diuino,  che  tra  tutte  le  parti  corporee  del- 
l'huomo  ne  gli  ochi  è  ripofèo .  Laqual  diuinità,  non  per  guardare 
ogni  cofa^fi  fcopre,et  fi  fueglia,-  ma  folo  nel  guardar  de  gli  aman 
ti,etmafsimamente  quando  in  un  tempo  fteffo  tali  {guardi  fono 
fcambieuoli .  Il  che  non  nafee  d'altronde  fé  non,che  quel  non  fo 
che  di  diuinojche  ne  gli  occhi  è  riporto,  s'adopera  folo  nell'epe* 
rationi  eccellenti,etpreclare;come  fono  gli  fguardi  de  gli  aman* 
ti.  Et  molti  tengon  per  certo,che  fé  per  troppo  fpatio  di  tempo, 
come  farebbe  per  un'ottaua,òfefta  parte  d'hora3gli  occhi  di  due 
neri  amanti  gli  uni  gli  altri  in  un  tempo  fteflb  fi  guardaffer  fifi,fèn 
za  batterle  palpebre;fi  fèntirebbe  tal  dolcezza,  che  per  fin  che  gli 
fpiriti  noftri  dalla  carne  nonfidifciolghano ,  maggior  fentirein 
quefto  mondo  baffo  non  fi  potrebbe .  Et  hanno  molti  per  cofà 
ferma,che  taldolcezzanon  fi  potrebbe  fenza  qualche  intermifsio 
ne  comportarfi  per  fi  lungo  tempo,quanto  habbiam  detto  effer* 
un'ottaua  parte  d'hora .  Laqual  dolcezza,fè  pofsibil  fuffe,che  du* 
rafie  lungo  tempo,faria  quafi  pericolo  che  non  moltiplicaffe ,  et 
fi  faceffe  intenfa  di  forte,che  faceffe  ambidue  gli  amanti  come  faf 
fi  rimanere .  Sono  adunque  gli  occhi  nobilifsima  parte  dell'huo- 
moj&  all'hora  a  pieno  ogni  lor  nobiltà  dimoftranojche  nel  guar- 
dar gli  occhi  della  co  fa  amata  s'adoperano.  Appreffo  gli  occhi,le 
parole  fon  quelle,che  incredibilmente  dilettano,  &  donano  affai 
buona  parte  della  dolcezza,che  s'ha  dell'union  de  gli  animi ,  con 
quefta  limitatió  però,che  per  quel  che  s'è  detto  di  fopra,bifogna 
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che  fi  pofla  tener  per  certo,che  fotto  di  tai  parole  non  Ci  nafcon- 
dafalfiti .  Et  fi  come  gli  fguardi  de  gli  amanti  in  due  modi  ci  por 
gon  diletto,  in  un  modo  rallegrandoci,  &  illuftrandoci  coi  raggi 
loro;  &  in  un'altro  facendoci  palefe  i  fecreti  del  cuore,il  qual  no 
è  dubbio,che  da  gli  occhi,  comeda  limpido  criftallo,  rranfpare1; 
cofi  ancora  le  parole  in  due  modi  dilettano  .  nell'uno  inpalefare 
ancor' efle  il  profondo  de' noftri  petti  ;&  nell'altro  col  percuo- 
ter l'orecchie  noftre  con  la  dolcezza  di  quel  fuono  ,  che  portan 
(èco  ;  non  eflèndo  armonia  cofi  dolce ,  &  cofi  fbaue  nel  mondo, 
che  s'aguagli  à  quella  delle  parole,&  delle  uoci  di  quelle  perfone  .♦ 
che  fono  amate  meritamente .  E'  ben  uero,chefi  come  per  altre 
caufe  la  dolcezza,  che  d  gufta  dalle  parole  de  gli  amanti ,  non  ag- 
guaglia quella,  che  fi  fruiffe  ne  gli  fguardi  di  quelli  ;  in  quefto  an- 
cora fari  inferiore  l'armonia  delle  parole  alla  diuinità  di  quei 
raggi,  che  nò B  può  tra  due  amati  in  un  tépo  fteflb  godere  fcam* 
bieuolmente  cotal  dolcezza/anzi  è  forza,fe  fi  uogliono  intende- 
re,che'parlàdo  l'uno  l'altro  fi  taccia  :  do  uè  ne  gli  fguardi  può  ac- 
cadere, che  ambidue  gli  amanti  in  un  medefimo  tempo  fibeua^ 
no  per  gli  occhi  l'animo  l'un  dell'altro .  Pofsiamo  adunque  con- 
cluderete per  due  uie  poflbno  gli  amanti  godere  la  pofiefsion 
de  gli  animi  dell'amate  loro:  l'unafarà  con  gli  occhi  minutamen- 
te le  belle  parti  del  corpo  guardando  .•  dalla  qual  bellezza  l'intel* 
letto  poi  argomentai  conclude  la  bellezza  dell'animo.-  &  parti* 
colarmente  lo  fa  mirando  ne  gli  occhi  dell'amata;  da'  quali  f  co- 
me ho  detto)pale/àndofi  il  fecreto  della  mente,  uien  à  far  godere 
l'union  de  gli  animi.  L'altra  uia  (ara  poi  mediante  la  dolcezza  del- 
le parole:le  quali  no  folo  co  quella  loro  foauità  dano  diletto  ;  ma 
ancora  con  la  ueritàjchehanofèco,- ancora  che  con  più  perico- 
lo fanno  conofcere  la  già  detta  unione.  Et  ho  detto  con  più  pe- 
ricolo ,  percioche  meno  fallaci  mefsi  dell'anima  fono  gli  occhi , 
che  le  parole  non  faran  mai,come  ben  poffono  faper  coloro,che 
tal  felice  flato  hanno  perproua  conofciuto  .  Et  è  d'auuertire, 
che  quantunque  io  habbia  detto ,  che  due  fono  i  mezi  da  far  go- 
dere la  dolcifsima  union  de  gli  animi  de  gli  amanti ,  cioè  il  uede* 
re,&  rudire,-nódimeno  da  quefle  due  uie  ne  nafce  una  terza  mol- 
to più  perfetta,  &  fecura  di  quelle  .•  &  quefta  è  la  cótemplatione, 
che  fecondo  le  menti  noftre  facciamo  di  tal  unione ,  fiibito,che 
per  il  nuntio  dell'udito,&  del  ueduto,  ella  parimente  Ci  fueglia ,  & 
una  tal  felicità  contempla,  &  confiderà;  fi  cqme  ben  dice  Plato- 
ne. 
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ne,  ilquale  per  tre  uie  afferma  poterfi  fruire  la  bellezza  dell'ani a- 
to,per  l'udire,per  il  uedere,  &  per  la  mente  fleffa  celefte,&  diuina; 
laquale  mentre  che  uà  di  queflomàto  corporeo  ueflita,  no  può 
fenza  l'aiuto  de' fenfì  alcuna  colà  conofcere.  Quefla  adunque 
amorofa  unione  è  quella,  che  facendo  perfetto  l'amore  dell'uno 
&  dell'altro  amate,  uien  parimétecon  la  manifeflation  già  det- 
ta à  far  loro  guflar  beatitudine  fuperiore  all'altre  dolcezze  mor- 
tali. Et  non  dobbiam  credercene  mai  fìa perfetto  l'amor  dellW 
amante,ò  dell  altro,fin  che  ambidue  con  le  lor  menti  non  fi  con 
giungono,^  no  s'unifean  di  forte,  che  non  fìen  più  quei,  che  era- 
no,ma  di  due  habbiano  compoflo  un  terzo  molto  più  perfetto, 
che  efsi  feparataméte  no  eran  prima;  di  maniera  ,che  nò  più  uno, 
ò  due,ma&  uno,  &  due  fi poffono  con  uerità  domandare  fenza 
far'errore  in  grammatica,con  dire  tu  amate,&  uoi  ami .  Laqual 
unione,quanto  in  tutte  le  cofe,non  folo  uolontarie,  ma  naturali, 
fia  miracolofa,  &  po(Tente,fi  può  confiderare  nel  uigefimo  quar- 
to Problema  della  decimanona  particola  d'Ariftotele  :&  anco- 
ra per  molte  fenfate  efperientie ,  che  ad  ogni  hora  fi  ueggono . 
Della  quale  unione  amorofa,fe  io  mill'anni  duraffe  difeiuere,  &: 
di  dichiarare  quàto  foaue,  &  quanto  perfetta  ella  fia,  non  potrei 
per  quello  far  finche  coloro,che  non  la  prouano,à  baflanza  la  in- 
tendefi*ero,ò  la  credefièr  mai.-effendo  tutte  le  cofe  eccellenti,  di£= 
ficili  ad  imaginare,fe  prima  non  fipruouano,econofcono  .  La 
onde  lafciando  confederarla  à  quegli  amanti  flefsi,che  in  tale  fla- 
to fi  truouano  ;  a  quel  che  fegue  riuolgerommi. 

DEL   M^'N.TE'ISIJME'TSITO,  ET   CO^SEB^y^TIOT^ 
d'amore     Capo    V, 

{"JAbb  iamo  già  dichiaratocene  cofa  fia  Amore,&prouato,  che 
egli  è  defiderio,  manifelèando  infìememénte,che  d'altronde  non 
fi  genera,che  da  quel  primo  compiacimento ,  ouer  riuolgimen- 
to  dell'appetito  noflro  uerfo  di  quella  cofa,  che  appare  ò  buona 
ò  bella,  (che  per  una  fleffa  cofa  intendo  in  queflo  decimo  libro  il 
buono,  e'1  bello)il  qual  compiacimento,per  effer  più  toflo  natu- 
rale,che  uolontario,da  fperanza;ò  da  qual  fi  uoglia  altra  cofa  no 
flra  non  pende  ,•  &  benché  propriamente  fi  chiami  amore  ;  tutta 
uia  fi  prende  più  toflo  per  principio  d'amore,  che  per  amore  :  &: 
s'intende  da  tutti  coloro ,  che  dottamente  ragionano  d'amorei 
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Liquali  intendono  per  amore  quel  mouimento  di  detto  compia 
cimento,  che  propriamente  desiderio  fi  dee  chiamare.  La  onde 
feguendo  l'ordine  già  incominciato,  dobbiamo  manifeflare  da 
che  cofa  quefto  amore,  ouer  desiderio,  fia  mantenuto,  &  fi  con- 
grui in  eflere,  &  che  cofa  il  pofla  troncare,  &  quando  .  Intorno  à 
che  è  da  fapere,che  quel  mouimento  dell'appetito ,  che  noi  per 
hora  defiderio,  &  amor  domandiamo,fi  dee  ftimar  effer  pungen- 
tifsimo,&  ueemétifsimo  per  Tua  natura:  &  per  tal  cagione  fi  può 
chiamar  fiamma,  &  ardore,  come  ben  dicono  i  Poeti,  quando  di 
taldefio cantano,nominandolo  caldo,ardente,& focofo  .  Perla 
qual  cofa  fi  come  il  foco  fé  non  haueflé  qualche  ontuofoliquo- 
re,che  lo  conferuaffe,&  nudriffe,tofto  confumando  quel,che  egli 
arde ,  s'eftinguerebbe  :  cofi  ancora ,  fé  quefto  foco  del  defiderio 
non  haueffe  chi  nudrimento  gli  deffe ,  ben  tofto  in  nulla  fi  conuer 
tireb  be .  Quefta  nudrimento  non  è  altro ,  che  la  fperanza  fteffa, 
in  cui  à  guifa  di  foco  nella  candela,il  defiderio  fi  pafce,&  fi  confer 
uà .  percioche  offertafi  all'appetito  una  cofa,che  bella  appaia,  & 
riuoltoféle  egli  naturalmente, uagodiuiene  di  conquiftarla .  di 
maniera  che  ,  fé  quindi  difcorrendo  con  l'intelletto  i  mezi  di  tal 
acquifto,trouaremo,che  ò  per  noftrauirtù,ò  per  fortuna,  ò  per 
benignità  dell'amato,  cotai  mezi  fi  poffano  render  facili  ,•  fubito 
nafcerà  la  fperanza,onde  il  defio  s'habbia  à  nutrire,  il  quale  allho- 
ra  del  nome  d'amore  fi  fa  degno ,  che  egli  tale  fperanza  ha  per  ci- 
bo .  La  fperanza  adunque  è  Tempre  congiunta  col  defiderio;  con 
ciofia  che  denotando  il  defiderio  mancanza ,  per  effer  ogni  defi* 
derio,inquanto  defiderio,  mouimento  dell'appetito  uerfo  quel- 
la co  fa,della  qual  patifce  diffetto  ;  forza  farà,  che  con  tal  defio  fi 
congiunga  una  confidentia  d'acquiftar  quella  cofa ,  che  manca  ; 
pofcia  che  i  mouiméti  cofi  naturali,  come  uolòtarii  con  elettion 
congiunti;  non  fono  uerfo  le  cofe  imponibili  ad  acquiftarfi; 
per  che  cofi  la  natura, come  la  noftra  elettione',  fugge  ogni 
nano  mouimento ,  &  inutile  imprefà.  Confeffo  bene  che  (  come 
dice  Aditotele) l'huomo  può  uolere  una  cofa  impofsibile,  come 
farebbe  uolare  per  l'aria,rifufcitar  fubito  ,  uiuer  qua  giù  fémpre, 
&  fimili  ;  ma  quefto  tal  uolere  è  femplice  effetto ,  ò  uer  atto  della 
uolontà,priuo  d'ogni  elettione,&  configlio  ;  di  maniera,  che  per 
l'acquifto  di  cotai  cofe  imponibili  l'huomo  non  fi  confulta  ,nè 
clegge,nè  co'l  difcorfo  (ì  muoue  per  ottenerle ,  per  non  far  tai  di 
Jfcorfi  in  uano .  La  onde  quantunque  fémplicemente  fi  poffa  uole 
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re  una  cofa  impofsibile;  tuttauia  nò  perciò  l'appetito  noftro, co- 
li il  fenfitiuo ,  come  l'intellettiuo  ,puo  muouerfi  à  cercare  i  mezi 
per  acquiftarla .  Sarà  adunque  neceflario ,  che  col  defiderio  fi  co* 
giunga  una  confidentia  di  douer  ottenerla  co/a  defiderata  ;la 
qual  confidentia  fi  chiama  Speranza .  Onde  fi  può  còcludere,  che  ifì^/y/ 
amore  fenza  Speranza  non  poffa  uiuere .  Et  fé  alcun  dice/Te  ,  che 
acquiftata  che  habbiamo  la  cofa  amata ,  fi  uede,che  noi  Seguitia- 
mo d'amarla,&  nondimeno  non  accade  più  disperarla;  rifpòde- 
rei,chepofledendo  noi  la  cofa  amata  ;ò  tal  poffefsione  farà  per- 
fetta, ò  nò  ,•  s'ella  non  fia  perfetta;  allhora  l'amore, cioè  il  defide- 
rio  denotando  mancanza,  ri/guarda  quella  parte,che  manca  à  tal 
perfettione  ;  la  quale  nò  effendofi  ancor'  ottenuta ,  uiene  ad  effer 
desiderata, &  confeguentemente  Sperata.  Et  di  qui  nafce;che 
molti  amàti,ancora  che  poffeggano  in  qualche  parte  la  cofa  ama 
ta;  nondimeno  s'affligono,&  fi  lamentano;  perche  fempre  il  de- 
fiderio riguarda ,  procede ,  &  fi  muoue  uerfo  quel  che  ci  manca. 
Ma  fé  tal  poffefsione  farà  perfetta ,  (il  che  come  di  fopra  ho  det- 
to in  quefta  caduca  uita  non  può  mai  auuenire)  porto  pure ,  che 
egli  adiuenga,  dico ,  che  allhora  non  fi  defiderarebbe  quel,  che  fi 
ottiene,&  fi  pofsiede,  ma  quel,che  manca  .•  &  quello  non  è  altro, 
che  la  perpetuità ,  &  durabilità  di  tal  poffefsione.  Onde  quegli 
amanti,che  in  (omma  felicitarsi  truouano  con  le  lor'  amate  (po- 
rto che  ciò  fia  possibile  ad  auuenireJdefiderano,&  Sperano  la  per 
feuerantia,&  la  conferuationdi  quella  felicitarne  allhora  gufta- 
no .  Et  ta!  defiderio  dobbiam  dire ,  che  fia  quell'amore,  che  fen- 
tono  in  loro  ftefsi .  Et  fé  pur  alcun  replicando  mi  dicefìè,che  po- 
rto cafo,che  gliamanti,nonfolamentepoffedeflèro  quel  che  defi 
derano,  ma  ancora  foSfero  certi,  che  tal  poffefsione  in  perpetuo 
duraffe ,  fi  come  tra  gli  Spiriti  beati  in  Cielo  adiuiene  ;  bifogna- 
rebbe  pure  in  tal  cafo  dire,che  amore  fuflè  in  loro, ma  defiderio, 
8c  Speranza  non  gih  ;  rifponderei,  che  in  un  tal  cafo,  quell'amore, 
che  ruffe  tra  fi  felici  Spiriti ,  métre  che  godeffero  della  loro  unio- 
ne,non  è  quell'amore  di  cui  al  prefente  ragioniamo  .-ilquaraltro 
non  èiche  affetto, che  In  tali  Spiriti  non  può  cadere  e  ma  fi  dee  tal 
amore  nominare  più  toftofeome  dice  Dante)  fruitione  ò  godi- 
mento,che  uogliam  dire.  Et  fé  alcun  ancor  replicando  dirà,  che 
fé  tal  accidente  non  fi  dee  dire  amore ,  ma  fruitione,  par,  che  ne 
fegua,chein  Cielo  non  fia  amore;riSponderò, che  quella  fruitio- 
ne è  congiunta  con  quell'amorperfettifsimo,che  è  priuo  d'ogni; 
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tal'affetto,quar  è  la  fperàza,  ò  il  defìo,ò  fimili.  percioche  quando 
io  dico,che  con  amore  fi  congiugne  la  fperanza,*  uoglio  intédere 
l'amore  humanojlqual'  è  molto  più  imperfetto, che  l'angelico,ò 
il  diuino  nò  farà  mai. del  qual  diuin'amore  ho  già  detto  di  fopra, 
che  no  m'accade  di  ragionare.  Sarà  dunque  l'amor'  humano  affai 
lótan  o  da  quella  fruitione  ange!ica,-laquale  uolédo  i  Poeti  ne'  lor 
Poemi  dipingere,  hanno  ritrouati  quei  due  diuinifsimi  liquori, 
ambrofia,&  nettare  da  loro  domandati  ;  liquali  liquori  altro  non 
fono;  fenon  quelle  due  perfettioni,  che  guftano  gli  Spiriti  celefti 
cótéplando  l'inferior  il  fuperiore,&  tutti  poi  la  faccia  d'effo  Dio. 
L'una  delle  quali  perfettioni  l'intelletto^  l'altra  la  uolòtà  riguar 
dando,fanno  infiememente  guftare  ambrofia ,  &  nettare ,  come 
ben  dimoftra  Date  ne'  fuoi  ultimi  càti  del  Paradifo.Si  può  adun- 
que cócluderejche  l'amore  humano,  di  cui  in  quefto  libro  ragio- 
no, non  fipuo  fenza fperanza  conferuare  ,  ftando  ella  fempre  col 
defiderio  congiunta.  Da  che  nafce,ché  parimente  la  temenza  col 
medefimo  defio  fempre' fi  truoua:cóciofia  che  effendo  la  fperàza 
una  cófidentia,  che  noi  per  qualche  cagione  habbiamo  di  douer 
ottenere  alcuna cofa  desiderata;  la  qual  fidanza  non  ha  ad  effer 
certa ,  &  infallibilmente  ficura  ,-  ne  fegue ,  che  fempre  con  effa 
farà  mefcolato  qualchepoco  di  temenza  di  non  poter  tal  co- 
fa  acquiftare  :  perche  fé  quefto  non  fuffe,&  fé  fperando  una  cofa 
neffuna temenza  hauefsimodi  nonpoterla  ottenere;  uerrebbe 
tal  confidenza  ad  effer  certezza,&  confeguenteméte  non  fperan- 
za,ma  ficurezza  Ci  chiamarébbe.-come ,  per  effempio  ,  perche  noi 
fappiam  certo, che  ftando  l'ordine  della  natura,  domane  faliràil 
Sole  fopra'l  noftro  Orizonte;non  farà  ben  detto ,  che  habbiamo 
di  tal  cofa  fperanza,  anzi  certezza  chiamarla  dobbiamo .  Il  che 
d'altronde  non  nafce,  fé  non  dall'effer  fempre  con  la  fperanza,  & 
confeguentementeco'l  defio  qualche  temenza  congiunta.  Et  il 
fomigliante  è  da  dir  del  timore,-  col  quale  fé  qualche  poca  di  fpe- 
ranza non  Ci  mefcolaffe;  non  timore,ma  certezza  fi  domanderei 
be ,  come  per  effempio,  fapendo  noi  certo,  che  neceffariamente 
morir  Ci  dee,non  Ci  potrebbe  rettamente  dire,che  noi  temefsimo 
la  morte  ;  Calao  fé  noi  non  intendefsimo  di  qualche  tempo  dermi 
natOjCome  a  dire  che  noi  temiamo  di  morir  quefto  anno  ò  quel- 
KaltrOjò  per  quefto, ò  per  quel  pericolo.  I  quali  modi  nonfareb- 
bon  fuor  di  ragione;  perche  quantunque  noi  fiam  certi  del  mo- 
rire,non  fiam  però  certi  del  modo,&del  quando  tal  paffo  terribi- 
(...':       :  le 
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le  s'habbia  a  fare  .  Onde  potremo  ben  dire  di  temere  di  non  finir 
la  uita  quello  anno ,  perche  qualche  Speranza  habbiamo,che  ciò 
forfè  non  adiuenga;ma  non  fi  può  già  dire  affolutamente,che  del 
morire,cioè  dell'effer  noi  mortali,habbiamo  alcuna  temenza  già 
mai .  Perlaqual  cola  fenza  alcun  contrailo  fipuo  concludereiche 
la fperanza,  e'1  timore  fieno  fempre infieme  congiunti;  qùantun 
que  la  denominatione  fi  debbia  fare  da  quello  effetto ,  che  in  tal 
cógiugnimento  preuale.  Et  per  tal  ragione  confeguentemente  fi 
può  determinare,che  con  amore  fi  truoui  fempre  fperanzaj&per 
confeguente  ancora  alcuna  parte  di  timore.  Ma  qual  fia  quello 
timore ,  qui  di  fotto  fi  ragionare  poi  che  del  difcioglimento  dei 
1  amore  alcune  poche  parole  haurem  fatto. 


DEL  DISCIOGLIME?iTO   DELL'^ZMOBJE. 
Capo         VI. 
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avendo  noi  già  conofciutoqual  cofa  conferui amore;  age- 
uol  cola  ci  fie  di  conofcer  parimente  da  che  cofa  occorre ,  che  ci 
difciolga/pofcia  che  (come  dice  Arinotele  nella  Topica  )  fel'un 
contrario  farà  cagion  d'una  co  fa,  l'altro  farà  cagione  d'un'altra 
cofa  contraria  à  quella .  Onde  fé  la  fperanza  (  com'  habbiam  det- 
to) è  quella, che  conferua  il  defìderio  amorofo  :  neceflariamente 
par,  che  ne  fegua ,  che  la  difperatione  fia  quella,  che  lo  difciolga* 
Ma  è  ben  d'auucr  tire,  che  quantunque  quella  regola  topica  d'A- 
riitotele  fia  uerifimilifsima;  non  per  quello  Ci  dee  credere,  che  fia 
cofaageuole,che  un'amante  fi  fciolga  dalla  fua  amata;anzi  affer- 
mo per  cofa  certa,  che  quàto  all'amante,fe  fie  uero  amante,  farà 
quafiimpofsibile,chemaifidifciolga.  Et  per  quello  concederò 
bene  per  la  detta  regolarne  Ci  come  doue  farà  amore,bifognarà, 
che  fia  fperanza  ,•  cofi  doue  farà  difperatione ,  ò  uer  priuation  di 
fperanza,-  faràforza,che  non  fia  amore,  ma  da  quello  nonfegue, 
che  un'amante  poffaper  tal  regola,  hauere un  rimedio  da feio- 
glierfene  a  poita  fua .  Conciofia  che  queflo  uelen  d'amore.che  è 
il  mancamento  della  fperanza;  non  daluolere,  ò  dalla  libertà  del- 
l'amante,ma  da  tutte  quelle  altre  cofe  dipende,nelle  quali  è  pollo 
il  dargli,ò  il  torgli  fperanza.  Onde  fé  noi  ci  uolefsimo  fuiluppare 
dall'amore;  bifognarebbe,che  tutte  le  colè,  dalle  quali  può  deri- 
uar  la  noilra  fperanza(che  poffon  effer  molte,&  quelle  non  deter 
minate)s'accordaffer  con  eflo  noia  torci  ognifpeme:  accio  che 
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mancando  il  nutrimento  d'amore,egli  fi  confumaffe.Hor  quanto 
ilfarqueflo  fia  difficile  ,&  appreflb  lenoflre  forze  impofsibile; 
ciafcheduno  il  può  uedere,dipendendo  quelìo  rimedio,  non  da 
noi,madaaltrui.E'benuero(&io  lo  confeflb)cheuolédofiunue 
ro  amante  liberare,&  difcioglier  da  amore  ;  potrebbe,  uolendo, 
dar  molte  o  ccafioni.per  lequali  le  caufe  della  Tua  fperanza  douef* 
fer  mancare,  accio  che  poi  per  queflo  l'amor  ancora  mancaflé.- 
come  farebbe  ingiuriandola  cofa  amata,  &  facendo  accorto 
ciafcuno  dell'amor  fuo,&  per  queflo  caufando  gelofia  nelkper- 
fcne,alle  quali  toccafle  la  cuflodia  della  cofa  amata  :  &  appreflb 
queflo  operando  uitiofamente,  &  con  ogni  sforzo  moftrandofi 
indegno  di  poffederla.  Quelle  &  limili  cofe  quando  un'aman- 
te uolefle  fare ,  potrebbe  ageuolmente  tor  uia  le  cagioni  del- 
la fua  fperanza.  ma  quanto  poi  fia  difficile,  anzi  impofsibile  ,ch' 
egli  mai  uoglia  far  cotai  cofc-}  ciafcheduno  per  fé  fleflb  lo  può  pé 
farcene  habbia  puntole  forze  d'amor  prouate  ;  percioche  colo  - 
ro ,  che  amano ,cercano  con  ogni  ingegno  di  moflrarfi  degni  del 
la  poffefsion  della  cofa  amata.  Et  quando  bene,  ò  per  pofsibile, 
ò  per  impofsibile  fi  concedefie,  che  l'amante  uolefle  non  amare> 
fa  meftiero,che  tronchi  in  fé  la  fperanza  di  tal  poflefsione  ,  &  di- 
pendendo quella  non  dalui,ma  da  altri  ;  fard  forza ,  che  chi  ama 
per  farla  mancare,operiuituperofamente  ,  &  indegnamente,  & 
cerchi  fempre  d'ingiuriare  la  cofa  amata.  Le  quai  cofe  in  un  uero 
amante ,  non  folo  fono  diffìcilifsime  àfarfi ,  ma  inchiudano  con- 
traditione ,  percioche  non  è  amante ,  chi  l'amato  ingiuria,&  d\C- 
prezza .  Verrà  dunque  quanto  all'amante ,  ad  effer  perpetuo  l'a* 
mor  fuo,non  dipendendo  da  lui  il  troncare  la  fua  fperanza,fe  non 
nel  modojch'io  ho  detto  efferdaognipofsibilitàlontano.  De  gli 
altri  rimedii  poi,non  mancano  alcuni,che  uogliono,che  più  cofe 
fi  truouino,che  difciolgano  l'amore  ;  come  farebbe  il  non  uede* 
re,e'l  non  conuerfar  conia  cofa  amata;&l'allontanarfi  per  lungo 
fpatio,&  per  lungo  tempo  da  quella.  Ma  erra  di  lunga  chi  quello 
crede;  conciofia  chela  lontananza  non  pur  non  farà  ballante  à 
romper  l'amore,ma  molte  uolte  farà  più, che  altra  cofa  attifsima 
à  conferuarlo,&  à  renderlo  maggiore;!?  come  &  per  efperientia , 
&  per  ragioni  efficaci  fi  può  prouare;  fecondo  chedifotto  dire- 
mo, quando  della  lontananza  de  gli  amanti  particolarmente  ra- 
gionammo.Molti  altri  uogliono, che  ottimo  rimedio  a  liberarli 
d'amore,fia  il  uolgere  ipenfieri  ad  altre  cofe  graui ,  &  importati. 
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Laqual  opinione,à  chi  ben  la  confiderà,  douer  a  parer  degna  di  ri 
fò;  percioche  altro  non  importan  le  die  parole,fe  non  quello,  che 
unaperfonadiuilla,  introdotta  in  una  commedia  per  grandifsi- 
fimafcempiezzadiflè.percioche  uolendo  quel  contadino  confi- 
gliare un'innamorato  ardentifsimo,&  confortarlo  à  non  amare* 
&  à  non  patire;  per  un'ottimo  rimedio  da  feiorfi  dalle  mani  d'a- 
more^ dell'amata  fua,gli  diede.che  la  lafciaffe  andai  e,&  che  più 
non  penfaffe  inlei:cofa  certo  più  degna  di  rifo,chedi  rifpofta.  Sé 
za  che  difficilmente  fi  può  trouar  negotio ,  chepoffa  mandar  dà 
parte  il  penfiero  amorofo  ■  Alcuni  altripoi  danno  per  rimedio* 
che  non  debbia  l'amante  leggere  hiftorie,ò  nouelle  amoro fe,-co  - 
me  fé  in  coloro ,  che  amano  come  fi  dee',  potefle  più  l'intendere  i 
cafi  altruLche  il  continuo  leggere  i  proprii  nell'hiftoria  del'amor 
loro,fcritta  ne'proprii  pitti  per  man  d'amore.  Altri  ancora 
non  fon  mancaticene  diuerfi  rimedii  hanno  imaginato  per  difeio 
glier' amore;  liquali  per  effer  tutti  di  minor  momento  diquefti, 
cheio  ho  raccontati,intendolafciardaparte.  Solo  Arinotele  nel 
la  fiia  Retorica  a  Teodete ,  afferma ,  che  fé  alcun  remediò  fi  può 
truouaràliberarfi  d'amore;quello  farà  la  ingratitudine.  La  qual' 
oppinione.benche  fia  da  effo  dubbiofamente;&  conditionalmert 
te  dettauiondimeno  è  in  fé  una  medefima  con  quella,  che  difopra 
habbiam  detto ,  del  mancar  della  fperanza  .*  conciofia  cofa.  che  là 
ingratitudine  è  queila,che  più  d'ogni  altra  cofa,  difeioglie  la  fpe- 
ranza,-dalla  mancanza  della  quale  fperanza,  l'amore  comedice- 
mouien'd  difsiparfi.  Et  per  quefto  dipendendola  ingratitudine 
non  dal  uolere,&  dal  poter  deH'amante>ma  d'altronde,  quel  me- 
defimo  fi  può  dir  di  quefìa,che  noi  della  difperatione,  &  della  ma 
canza  della  fperanza ,  poco  difopra  habbiam  detto. Però  lafciam 
do  direplicarlo,fipuo  chiaramente  affermare,  che  per  liberarti 
da  amore  non  Ci  può  trouare  alcun  certo  rimedio, che  dall'amari 
te  dipenda.  Et  fé  ben  ueggiamo  molti,  che  hauédo  già  caldamen 
te  amato  ,  più  dopo  alcun  tempo  non  amano  ,•  dobbiam  fapere, 
che  parlando  dell'amore  honefto,'  di  cui  fempre  inquefto  librò 
ragiono  :  ilquale  fi  truoua  folamente  tra  animi  ftimati  belli , 
cioè  che  appaiano  uirtuofi;  in  un  de  tre  modi  può  accadere,che 
amiamo,  percioche  ò  l'amato  appare ,  &  è  uirtuofo,  &  l'amante 
nò;  ò  uer  l'amato  è  ftimato  uirtuofo,  &  non  è  ;  ò  finalmente  coli 
l'amato  ,  come  l'amante  &  appare,  &è  uirtuofo  .  tutti  gli  al- 
tri modiche  fi  poffono  fecondo  tal  diftintione  imaginare  Afono 
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da  ridurre  à  quefti.Se  nel  primo  modo  adiuiene;  allhoraageuol- 
mente  può  mancar  l'amore  in  colui,che  ama.percioche  non  eflen 
do,ne  apparendo  l'amante  uirtuofo;ragioneuolcofa  farà  di  ere 
dere, chela  cofa amata  comeuirtuofa,  non  apprezzaràquefto 
amore,come  non  degno  di  lei;  dal  qual  difprezzaméto  troncan- 
dofiincolui,cheama,lafperàzadelconfeguirela  poffefsione  del 
l'animo  dell'amata;uerrà  parimente  per  le  cofeprouate  difopra, 
à  mancar  totalmente  l'amore.  Et  quefta  è  una  delle  cofe,  che  fa 
Ipefsifskne  uolte,che  molti  difamano;&  è  fondata  ne'  uitii,&  ne' 
demeriti  dell'amante .  Et  non  fi  dee  per  tal  caufa'  chiamar'  ingra 
taquelladonna,laqualeuntal'amantedifpregi;anzi  pìutofto  fi 
farebbe  degna  di  biafimo  fé  l'amaffe;  &  egli  a  torto  fé  ne  dorreb- 
be,come  colutene  ne  fuperba,ne  crudele  la  può  chiamare;nafcé- 
do  ogni  colpa  da  luimedefimo,che  più  tofto  d'odio,che  d'amore 
fia  degno  perii  fuoicoftumibiafmeuoli,trai  quali  cofi  preclara, 
&  celefte  cofa,come  amore  è,non  dee  meritamente  hauer  luogo. 
Ma  fé  dall'altra  parte  nel  fecondo  modo  auuenhfe ,  che  non  l'a* 
mante,ma  l'amata  appariffe  uirtuofa,&  non  fuffe,potria  col  tem 
pò  accadere,che  facendofi  manifefto,&  noto  all'amante,  che  ella 
non  fufle  ueramente  uirtuofa;quafi  ingannato  rimanendo,fubito 
fentiffe  intepidir  le  fue  fiamme;pofcia  che  mancando  la  caufa,for 
za  è,che  manchi ancoral'effetto.Etper quefto  mancando  Tappa 
rente  bellezza  di  quell'animo^lqual'  egli  bellifsimo,&  uirtuofifsi- 
mo  giudicaua;fard  neceflario,  chel  fuo  amore ,  che  era  effetto  di 
quellabellezza(comediremo)àpocoàpocomancàdo,allafinefi 
difciolga;dico  à poco,à poco,  pciochef come  dice  Arift.)cofi la 
micitia,come  l'amore  hàno  più  tofto  a  fdrucirfi,  che  à  {tracciarne 
ò  fprezzarfi.  Quella  caufa  di  difcioglimento  più  di  rado  adiuiene 
che  la  prima  nò  farperche  il  più  delle  uolte  coloro,che  amano,  in 
maniera  s'abbagliano  nello  Splendore  delì'apparéte  bellezza  del 
l'amata ,  che  quando  ben  quella  bellezza  uenga  à  moftrarfi,  &  di 
feoprirfi  non  uera,  ma  apparente;  non  per  quefto  gli  occhi  del 
ramàte,già(comeho  dettojabbagliati,  &  fatti  ciechi,po(fono  di 
feernere  altracofa,che  il  bello;fe  già  fcopertifsimaméte  nò  fi  mo 
ftraflfe  il  uitio,&  la  bruttezza  dell'animo  dell'amata:pcioche  in  tal 
cafo  l'amante  pur'  al  fin  conofcendola,da  tal'amor  il  feiorrebbe. 
pche  Ci  come  due  cofe  fon  neceffarie  all'efler  deH'amore;l'una  del 
le  quali  è  la  bellezza,  che  lo  cagiona,  &  l'altra  è  la  fperanza,  che  lo 
mantiene  ;  cofi  due  cofe  ancora  il  difciolgono  :  l'ima  è  l'apparen 
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te  bruttezza ,  &  l'altra  il  mancamento  della  fperanza .  Di  quefla 
ultima  caufa  habbiam  detto  di  fopra  a  baftànza,  &  dell' altra  al 
prefente  fi  può  concluderete  mancando  l'apparenza  della beU 
lezza,cio  è  della uirtù  dell'amata;  bifognaparimente,che  l'amor 
fi  difsipi,&  fi  confumi.  Refta,che  diciamo  del  terzo  modo  del  có- 
fiderar  gli  amanti ,  ilqual'era,  quando  &  l'amante,&  l'amato  no  n 
folo  appaiono,^  fono  filmati  belli.cioè  uirtuofi  ,•  ma  ancora ue- 
ramente  fon  tali",  nel  qual  cafo  dico ,  che  quafi  indiffolubile  fard 
tal'  amore  .•  per  non  poter  ageuolmente  occorrere  in  lui  neffuna 
di  quelle  due  caufe  del  fuo  difèruggimento,  che  fono  la  bruttezza 
apparente,  &  la  morte  della fperanza.-pofcia  che  in  due  amanti 
virtuofi,effendo  in  efsiuera  uirtù,con  grandifsima  difficoltà,po- 
trd  hauer  luogo  il  uitio:&  parimente  non  potédo  regnare  in  uno 
animo  uirtuofb  ingratitudine;  ne  fègue,che  lamàcanza  della  fpe- 
ranza  in  tali  amanti  non  fi  trouerà .  Tra  cofi  fatti  amanti  adùque 
puòfolamente  occorrere  quella  fuprema amorofa felicità, che 
nella  unione  di  due  animi  belli  confitte  ••  laqual  unione  non  fari 
mai  in  qual  fi  uoglia  altro  amore;  conciofia,  che  doue  alberga 
il  uitio,non  può  trouar  luogo  ne  unione,nè  concordia,  né  pace  : 
perche  mai  no  s'unirà  con  altro  animo,  quello,  che  in  fé  fletto  fta 
difunito  nel  uitio .  Et  fin  qui  batti  hauer  detto  quanto  alle  caufe 
del  difcioglimento ,  &  della  corrottion  dell'amore .  Solo  aggiu- 
gner  uoglio,che  tutte  l'altre  caufe,che  pare ,  che  ad  ogni  hor  a  tra 
gli  amanti  adiuengano ,-  non  appartengono  a  quefto  amore ,  del 
quale  ragioniamo  ;  mapiu  tofto  ad  una  certa  {mania,  furore ,  & 
pazzia,  che  fuol  nella  maggior  parte  degli  huomini  regnare  :& 
mafsimamente  in  quel  caldo  della  giouenezza,  che  tra  i  diciottOj, 
&  uenticinque  anni  bolle  in  noi,  &  ci  infiamma. 

QjT^il^TE  S  VETI  E  SI    T\VOVrHO  DI   TIMONE 
àmorofij&  di  quella  Jpetie,  che  fi  chiama.  Gelojta.     Capo   V II* 

J[Ia  habbiam  detto  di  fot>ra,che  eflendo  amore  defiderio,& 
non  partendofi  dal  defiderio  la  fperanza,  ne  la  Speranza  da  alcun 
timore  ,•  ne  fegue ,  che  con  amor  fia  fempre  qualche  temenza . 
Onde  potrebbe  forfè  ttimar  alcuno ,  che  io  fufsi  dell'opinion  di 
coloro ,  che  uogliono ,  che  Amore  non  pofia  ftare  fenza  gelofia . 
La  quale  opinione  è  cofi  penetrata  tra  gli  huomini,che  no  fareb- 
be facilcofail  diradicarla  :  &  nondimeno  mi  par  tanto  lunge  dal 
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uero,  che  non  (blamente  fia  cofa falfa,  che  amore  no n pofia  tro- 
uarfi  fenza  gelofia,ma  per  cótrario  non  fia  uero  amore,doue  ella 
fi  truoua .  Et  che  fia  il  uero  ;  ci  dobbiamo  ricordare,  che  hauen- 
do  noi  detto  di  fopra ,  che  amore  nò  può  durare  fenza fperanza, 
&  che  la  fperanza  ha  ad  effer  il  mantenimento ,  che  lo  conferua  ; 
fu  conclufo,  che  tutte  quelle  cofe  fono  nimiche,  &  diftruggitrici 
della  conferuation  d'amore,  le  quali  portan  danno  alla  fperanza. 
Per  laqual  cofa  non  efiendo  altro  la  gelofia ,  che  un  timore ,  che  i 
meriti  j  &  !a  uirtù  altrui  non  fuperi  il  proprio  noitro  ualore ,  per 
coniequétia  non  ci  tolga  quella  poflèfsion  dell'animo  dell'ama* 
to,laqual  per  ultimo  fine  in  amore  desideriamo  d'ottenere,-ne  fe- 
gue,che  mentre  che  quefta  gelofia  porta  ogni  hor  più  quella  fpe- 
ràza,  che  per  noi  proprii riabbiamo ,  ne'  meriti  del  noftro  riuale; 
a  poco  à  poco,ò  riducendolo  in  niente,ò  conuertendolo  in  rab- 
bia,difsipi,&  fciolga  amore.  &  molte  uolte  in  cieco  furor  lo  traf- 
muti.  La  gelofia  adunque  diftrugge ,  la  fperanza,&  confeguente- 
mente  l'amore:  mentre  che  niente  altro  opera  nel  petto  dello 
amàte,fènon  ch'egli  troui  tuttauia  in  fé  medefimo  qualche  uitio, 
&  difetto;&  nel  riuale  per  oppofito  qualche  ornamento  &  uirtù  ; 
dando  in  tal  guifa  à  pocolapoco,bando  alla  fperàza,  che  nutriua 
l'amore .  Et  fé  alcun  diceflè ,  che  la  gelofia  fa  più  tolto  crefcer  la 
uirtù  dell'amate  ,che  punto  la  eftingua  ;  pofcia  che  fempre  il  ge- 
lofo  fi  uà  facendo  tale  inuirtù.che  fuperarpoiTail  riuale:  doue  fé 
nonfufieinluilagelofia,nonhaurebbeuntale  ftimolo  diréderfi 
tuttauia  più  pregiato,&  più  degno  ;  ridonderei,  che  quefta  tale 
Utilità  non  è  propria ,  &  effentiale  alla  gelofia ,  ma  accidentale  :  Ci 
come  diremo,che  la  infermità  fia  caufa  molte  uolte  di  bene,  per- 
cioche  Ci  come  coloniche  hanno  prouato  la  infermità ,  più  dili- 
gentemente poi,  Ichiuando  i  cibi  mal  fani ,  s'ingegnano  di  uiuer 
con  foniti  ;  cofi  coloro,che  fon  gelofi,per  fchiuar  il  danno, che  la 
gelofia  effentialmente  porta  loro ,  s'ingegnano  di  farfi  più  degni 
apprefTo  la  cofa  amata.il  che  ancor  che  fia  ben  fatto ,  niétedime- 
110  non  procede  eifentialmente  dalla  infermità  della  gelofia ,  ma 
piutofto  come  accidente,  fecondo  che  dell'infermità  corporali 
habbiam  detto  auuenire .  Et  fé  alcuno  replicando  midiceffe,che 
la  gelofia  fia  legno  d'amore,  pofcia  che  neffuno,  farebbe  mai  ge- 
lofo  di  quella  cofa,che  egli  non  amalTe,-  rifponderei,che  è  ben  ue- 
ro,che  doue  habita  gelofia,habita  amore,  béche  infermo,  &  im- 
perfetto -3  nondimeno  non  per  queflofegue,  che  doue  fia  amor 
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perfetto,habiti  la  gelofia  :  conciofia  cofa  che  in  cofi  fatto  modo 
d'argomentare,ftà  inchiufa  quella  fallacia,che  Ariftotele  domati 
da  inganno  di  confequentia .  Si  come  per  eflempio,  la  febre  fard 
fegno  di  uita ,  pofcia  che  doue  ella  fi  troua ,  bifogna  che  fia  uita  > 
benché  inferma,  &  imperfetta  :  ma  non  però  fari  uero ,  che  do  - 
uunque  fi  troua  uita  fincera ,  &  perfetta ,  C\  truoui  febre  .  Onde  fi 
comete  febre,benche  nò  poffahauer  luogo,  fenon  in  perfonaui- 
ua  ;  tuttauia  più  tofto  d  morte,che  a  uita  fi  fuol  condurre  ;  cofi  la 
gelofia ,  ancora  che  in  un  che  ama ,  rifegga  ;  no  n  è  però ,  che  e  ila 
più  tofto  ad  odio,che  ad  amor  non  lo  guidi .  Et  hor  mi  fouiene, 
che  trouandomi  io  già  più  tempo  fa,  in  luogo,doue  tra  più  gen- 
tili huomini,alcune  nobilifsime  donne  fi  ritrouanano  ,  fui  da  una 
di  quelle  domandato (quafi  ella  s'indouinaffe,  che  io  in  quel  tem- 
po fapefsi  per  efperientia  render  conto  di  ciò)  chi  di  due  amanti 
moftrarebbe  fegno  di  peggiorammo  uerfo  l'amata  [fua ,  ò  quel 
che  fufle  gelofo,  ò  quello  che  dalla  fua  donna  fi  partifle  lontano. 
Io  fenza  molto  péfarui  fopra,poi  che  lungamente  hebbi  moftra- 
to,che  non  folo  lalontanaza  non  haadefler  fègno  di  poco  amo- 
re,ò  di  mal  animo  ;  ma  più  tofto  fa  argomento  d'accrefcimentOj 
d'amore,&  di  perfetta  fedeltà  d'animo;  come  più  di  fottodimo- 
ftraremo  ;  riuoltomi  contrala  gelofia ,  feci  a  quella  nobil  donna 
uedere,che  tutto'l  regno  d'amore  non  ha  la  più  horribil  fiera  di 
quefta,come  quella,che  guftata  da  un  folo  de  gli  amanti,  non  che 
da  due,  ambidue  corrompe  col  fuo  ueleno .  Etfeben  la  gelofia 
non  è  caufa  di  lontananza ,  ella  è  origine  di  faftidiofifsima  uicir- 
nanza ,  &  di  moleftifsima  compagnia ,  &  fegno  efficace  di  malif- 
fimo  animo  dell'amante  uerfo  l'amata,  conciofia  che  il  gelofo 
ùorrebbe,che  più  tofto  la  donna  fua  mendicafle  la  uita,che  alcu- 
no altro ,  alquale  ella  piaceffe ,  la  facelfe  Regina  dell'uniuerfo . 
Oltra  che  nefliina  uirtù  di  lei ,  per  laquale  altri  ù  muoua  a  lodar- 
te,può  piacere  al  gelofo,-  ilquale  quantunque  il  più  delle  uolte  fia 
tale,che  poco  uaglia  da  fe,&  poco  fia  atto  a  giouarle,ò  à  lodarla  ; 
non  per  quefto  defidera ,  anzi  odia",  che  alcun'altro  le  gioui,  ò  la 
lodi  :  in  guifa  che  il  maggior  piacere,ch'egli  hauefie  ;  farebbe, che 
ella fufle  fprezzata,&  uilipefa  da  tutti,  &  priua  di  robba,di  amici, 
di  fauore,&  d'ogni  altro  bene;  àccioche  ella  fufle  sforzata  di  hu- 
miliarglifi  ,„&  d'obligarglifi  per  hauer  fufsidio  da  lui .  Et  (è  egli 
adiuiene,ch'egli  fenta,che  altri  la  eflalti,  &  l'honori,  egli  all'incò* 
tro  le  lodi  date  cerca  d'adombrare ,  &  d'eftinguere .  come ,  per 
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effempio,  fé  alcun  la  chiama  ingegnofa  ;  egli  interpreta  a/luria  lo 
ingegno  ;  fé  altri  buona,  egli  (ciocca,  fé  honefta,  egli  roza,&uil- 
lana/e  cortefe,  egli  impudica  s'ingegna  di  dimoitrarla;  uolgédo 
Tempre  le  uirtù  uerfo  quei  uitii,  che  fon  loro  più  uicini .  Et  oltra 
che'lgelofo  inuidiale  uirtù  deH'amata,&lapriua  deH'amicitia,&: 
delrifpetto  delle  perfone,  egli  ancora  non  lalafcia  hauerpace: 
ma  di  continuo  conia  fua importuna prefentia la  moietta  affai 
più,  che  la  lontananza  d'un  uero  amante  non  farà  mai .  Perche  fé 
farà  lieta;  egli  temerà  ch'lriual  nefiacaufa  :  s'ella  ftaràpe  tifo  fa; 
egli,  haurà  fo {petto ,  ch'ella  uegga  lui  mal  uolontieri .  di  maniera 
che  faccia  la  fua  donna  quel  che  fi  uoglia,egli  fi  lamenta,  &  fofpi- 
ra;  &hor  tacendo  fi  rode,  hor  perduta  la  patientia  maledice  fé 
i teffo,&  la  fua  mala  fortuna,&  molto  più  la  buona  del  fuo  riuale. 
Effendo  adunque  tutto  quefto  uerifsimo  ;  chi  dirà  mai,ch'un  in* 
fermo  di  gelofia  ami  altrui ,  ò  fé  fteffo  ?  laqual'infermita  difficil- 
mente farà  fanabile.-  pofcia  che  le  cofe,che  fogliono  far  lieto  uno 
amante,come  fono  la  bellezza  dell'amata,  la  gratia,  la  uirtù,  &  la 
leggiadria  di  quella,  &  fimili  ;  fono  quelle  cofe ,  che  tuttauia  più 
tormentano  chi  è  gelofo .  Effendo  adunque  tale,quale  ho  detto, 
quefta  brutta  macchia  della  gelofia,  difcruggitrice  d'ogni  con* 
tento  amorofOj&  nimica  d'ogni  quiete;  Iaquale  con  uero  amore 
non  può  mai  ritrouarfi, -retta ,  che  io  dimoftri  qualfia  queltimo- 
re,che  io  già  di  fopra  ho  detto,che  fempre  6.  cógiugne  con  amo- 
re .  Intorno  à  che  è  da  fapere,che  di  tre  fpetie  timore  f  quanto  fa 
al  noftropropofitojfiritrouano,  chepoffano  congiugnerfi  con 
amore  :  auuenga ,  che  quella  fpetie  di  timore ,  che  gelofia  fi  do- 
mandale ben  con  amor'  alcuna  uolta  germoglia,anzipiù  fpeflb, 
che  non  conuerrebbe  ,•  nódimeno  più  tofto  ui  Ci  ritruoua  per dif- 
fiparlo ,  &  ridurlo  à  furore ,  che  per  poter  durar  con  amor  lungo 
tempo .  Efcludendo  adunque  quefta  fpetie  ;  dico ,  che  due  altre 
fpetie  fono  di  timore,lequali  dall'amore  radifsime  uolte  fi  difeo- 
pagnano.  Luna  è  un  certo  timore,che  l'amante  ha  fempre,che  la 
uirtù  dell'amata  la  fìia  propria  non  fuperi  ;  onde  nafee ,  che  que- 
lla temenza  fa,  chefempre  l'amante  cerca  di  farfi  più  perfetto,  Se 
più  degno  ,accioche  la  poffefsion  dell'animo  dell'amata  meriti 
d'acquift  are .  Et  in  tal  maniera  uien  quefto  timore  ad  effer  caufa, 
che  la  fpe  ranza  più  fempre  formóti ,  come  quella,  che  col  crefeer 
de  meriti  dell'amante,crefce  fimilméte'.  Per  laqual  cofa  è  da  no- 
tar e  3  che  quantunque  il  uero  amante  defideri  all'amata  fua  ogni 
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forte  di  profperità,di  fauore,  di  grandezza,  &d'honore,  più  che 
quafi  à  fé  fteffo  ;  nondimeno  in  una  cofa  fola  cerca  fèmpre  di  fu= 
perarla  :  &  ciò  è  ne  glihabiti  uirtuofi .  il  che  no  per  inuidia,  ò  per 
poco  amore,  ò  per  non  {limarla  quàto  fé  fteffo,adiuiene;  ma  fo* 
lamenteperilgrandifsimo  defiderio,  ch'egli  ha  d'effertale,  che 
meriti  l'amor  di  lei .  Onde  temendo  fèmpre,  che  ella  in  cotai  me- 
riti nonl'auanzijs'ingegna  con  ogni  Audio  di  renderfi  ogni  di  più 
pregiato  ,&  più  degno  .  Et  per  che  l'amare  è  una  delle  uirtuofe 
Operationijche  conuégono  all'huomo,-  cerca  parimente  l'aman- 
te d'auanzar  Tempre  l'amata  fiia  nell'amare .  E  e  fé  alcuno  dicefTe, 
che  non  par  uerifimile;che  un'amante  cerchi  più  d'amare ,  che  di 
effer  amato  ;  ri/penderei ,  che  quantunque  egli  {èmpre  cerchi  di 
fuperare  l'amata  in  amare,- nondimeno  non  a  quefto  fine  lofi, 
acciò  che  con  queltaì'auanzo  habbia  dapofarfiin  maniera ,  che 
ricompenfafècódo  quello  non  debbia  hauere:  anzi  lo  fi  per  te  - 
mere,ch'ella  lui  non  auanzi .  onde  fé  fuffe  pofsibile,ch'egli  hauef- 
fe  piena  certezza, che  l'amor  fuo  fuffe  à quell'amata  uguale; in 
quello  fi  pofarebbe .  perche  fé  uolefiè  auanzàdo  paffarlo,moftra- 
rebbe  dì  defìderare  ingratitudine  nell'amata,il  che  non  cóuiene. 
Et  fé  confèntiflè  dall'altra  parte,chel  fuo  fuffe  auanzato  ,•  uerreb- 
beàdefiderar  di  meritar  meno  di  lei  .-il  che  parimente  non  è  da 
dire .  Onde  la  queftion  di  coloro ,  che  difputando  cercano, fé  un 
uero  amante  defidera  più  d'amare,che  d'effer'amato;  ò  per  con- 
trario più  d'effer'amato,  che  d'amare  ,•  è  queftion  degna  di  rifo  ; 
eflendo  cofa  chiara,  che  ogni  uero  amate  defidera  d'amare  quà- 
to più  fi  può.- &  confeguentemente  fecondo  un  fommo  grado 
fleffo  non  più  l'un,  che  l'altro  il  defidera.  Et  quando  poco  di  fo- 
pra  ho  detto, che  l'amante  cerca  di  fuperare  nell'amare;  ho  uolu- 
to  intendere,  che  per  non  effer  egli  certo  dell'amor  dell'amata, 
dubita  fèmpre ,  che  quel  d'effa  non  fia  maggiore.  Et  per  ciò  per 
tema  di  non  effer  fuperato,cerca  di  fuperare,  nonfemplicemen* 
te  per  fìiperare,ma  accio  che  ella  ancora  crefeendo  nel  fuo,  uen- 
ga  fìnalméte  l'amor  dell'uno ,  &  dell'altro  à  quello  ultimo  grado 
d'altezza,che  può  uenire .  Il  timor  adunque,  ch'io  dico  fa  defìde* 
rar  all'amante  d'auanzare  in  amare  ;  non  già.  femplicemente ,  ma 
nel  modo  detto .  Et  che  fia  il  uero  ;  fé  ambidue  gli  amanti ,  ciò  è 
l'amante,  &  l'amato  foffer  certi,  che  gli  amori  loro  foffero  in  al- 
tifsimo  grado  agguagliati  ;  certifsima  cofa  farebbe,  che  l'uno,  & 
l'altro  in  quel  gradots'acquetarebbe .  Et  di  quefla  fpetie  di  te- 
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menza  in  più  luoghi  intefe  il  Petrarca,  &  non  della  gelofia,  co- 
me molti  falfamentefì  {limano  .  Et  non  s'ha  à  marauigliar  al- 
cuno,che  io  habbia  detto,  che  il  nero  amante  dubiti  Tempre,  che 
l'amore  dell'amara  non  fia  maggior  del  Tuo;poTcia  che  par  più 
tofto  tutto'l  contrario, cioè  che  Tempre  tema,ch'ella  nell'amare 
à  lui  non  fia  uguale .  di  quello  dico  non  fi  marauigli  alcuno  ;  per 
ciò  che  intendo, che  nell'amante  accada  queflo  per  ficurarfi ,  per 
tema,  che  con  l'auàzo  del  ualor  di  lui ,  i  Tuoi  meriti  non  fieno  mi- 
nori :  al  qual  difordine  s'ingegna  nel  modo ,  che  io  ho  detto ,  di 
riparare .  La  terza  fpetie  di  temenza  poi,  più  toflo  rifpetto ,  ò  ri- 
uerentiafidee  chiamarcene uera  temenza.-  laqual  riuerentia  ha 
Tempre  l'amante  alla cofaamata,percioche  il  ueroperTua  natu- 
ra ,  porta  Teco  quefla  ueneratione  ouunque  fi  truoua .  Et  è  que- 
fla temenza  di  tutte  l'altre  temenze  più  nobile,  &  più  propria  ad 
amare  :  laqual  confifle  in  quell'honore,  &  admiratione,  &  non  To 
che  di  riuerente  rifpetto, che  l'amante  ha  Tempre  all'amata;  tené- 
dola  nel  Tuo  penfiero  in  luogo  di  cofa  celelle  .  Et  è  quefla  tal  te- 
menza inTallibiliTsimo  Tegno  di  glande  amore;  laqual  rende  mol- 
te uolte  muti,&  attoniti,&  qnafi  di  pietra  gli  amanti  alla  preTen^ 
tia  delle  loro  amateur  non  To  che  di  diuino ,  che  Toli  eTsi  cono- 
Tcono  nell'amate  loro,da  qual  fi  uoglia  altra perTona  non  cono- 
sciuto .  La  maefla  delle  quali  amate  abbaglia ,  &  in  un  certo  mo- 
do Taflupidi  gli  amanti,  in  guifa, che  riuerenti,&  pieni  d'una  cer* 
ta  Tplendida  marauiglia,  quafì  adorano  l'amate  loro .  Per  laqual 
coTa  diTficilmente  fi  può  penTare,  che  coloro,che  innanzi  alle  lo- 
ro amate  arditi,sfacciati,  inuerecondi,  proTuntuofi  :  immodefli, 
&  fènz'alcun  rifpetto,ò  temenza  Tanno,ò  dicono  alcuna  coTa;fie- 
no  accefi  di  uero  amore  ;  eiTendo  coTa  propria  di  tutti  i  ueri  ama- 
ti il  ueflirfi  Tempre  d'honefla,di  modeflia,di  uerecundia,  &  di  ri- 
fpetto :'&  maTsimamente  quando  alla  preTentia  delle  loro  ama- 
te fi  ritruouano  ;  la  cui  preTentia  aitai  più,che  quella  d'Imperato- 
rio di  Papi,  gli  fuol  empire  di  riuerentia.  Et  di  quefla  temenza 
il  Petrarca  in  più  luoghi  delle  Tue  rime  B  mentione  ,  come  in 
quel  luogo . 

Quella,ch'amare,&  riuerir  m'inTegna . 
Et  nella  Canzone  incatenata ,  &  in  molti  altri  luoghi .  Quefìe 
poche  colè  uoglioio,chemi  baili hauer  dette  intorno  alla  te- 
menza^che  con  le  coTe  d'amore  fi  ritruoua. 
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se  irrisi  rtmvo  stesso  si  tvo  vek^ame^ 

te amare  più  perfine .         Capo      FI  Ih 

>  i  può  da  quel,che  nel  Capo  precedente  s'è  detto,  detterminarc 
quella  queftione,che  foglion  muouer  quegli  amanti ,  che  fon  po« 
co  elperti.-Et  ciò  è,(è  in  uno  fteffo  tempo  pofsiamo  amar  più  per 
fone  :  percioche  hauendo  noi  già  rifoiuto,  che  il  uer'amante  non 
fi  rimane  d'amar  tuttauia  più  caldamente ,  per  fin  che  fi  truoui  al 
fòmmo  grado  dell'amare;  ne  fegue ,  che  per  effer  in  ogni  forte  di 
cofa  grado  fol'uno,non  fi  potrà  amar  più  d'uno  di  fommo,&  per- 
fetto amore. Oltra  che  la  gelofia  parimente  può  far  fegno  di  que 
fto,come  quella  3  che  fa  non  uoler  compagno  in  amore .  Per  la* 
qual  cofa.fe  io  nel  medefimo  tempo ,  ch'io  amo  una  donna ,  n'a- 
maffe  un'altra,uerrei  à farle  nonpiccjola  ingiuria;  pofeia ch'ella 
fapendolo  s  alla  gelofia  nel  fùo  petto  darebbe  luogo;la  qual  gelo 
fìa  indarno  farebbe  inchiamaffe,  fé  fenzapregiuditio  dell'uno, 
fi  poteffe  amare  un'altro.  Adunque  tormentando  la  gelofia  colo 
ro  ne'  quali  fi  truoua/a  fègno ,  che  fenza  noftro  pregiuditio  non 
può  l'amata noftra  donar  l'animoad  altro  amate .  Uche  fé  gli  au- 
uiene  ir;  queiramore)nelquale  fi  truoua  gelofia;  che  è  amore  im- 
perfetto;molto  più  dobbiam  dire,che  egli  adiuenga  in  quell'amo 
re,  che  perfettifsimo  nel  fupremo  grado  d'eccellentia  è  riporto. 
Et  fé  aicun  diceffe,  che  fi  come  il  foco  non  di  quel  caldo  rifcalda 
me,cherifcaldarebbeun'a!trO;,che  fuile  in  mia  compagnia  pre- 
fènte;  ne  l'una  diquefte  caldezze ,  òuer calefazioni, partendofì 
l'un  di  noi  dal  foco,potrebbe  con  quella  dell'altro  congiugnerti* 
&  diuenir  maggiore  ;  cofi  l'amore ,  col  quale  io  amo  una  donna, 
non  dee  effer'  il  medefimo  con  quelio,con  che  io  amo  un'altra;nè 
per  il  mancar  dell'unojfi  dee  far  l'altro  maggiore,dipendendo  efsi 
da  diuerfi  oggetti,che  gli  producono  ;  ridonderei  il  cafo  non  ef- 
fer fimile.  Conciofia  cofa  che  per  non  efière  il  foco  cofacono- 
feiuta ,  può  con  ugual  forza  operare  in  diuerfi  luoghi  in  un  tem- 
po ftefio,anzi  in  uno  quali  infrante.,  ò  uer  momento  fteffo  ;  doue 
per  dipendere  l'amor  noftro  da  caufa  eonofcitiua,  com'è  il  fen- 
fo,  &rintelletto,farà  forza,  cheinuntempo  fteffo  in  più  luoghi, 
che  in  un  folo  non  poffa  riguardare;  affermando  Ariftotele,&  tut 
te  le  fcuole  peripatetiche,che  l'huomo  no  può  in  un'inlf  ante  inté 
dere,ò  conofeere  con  auuertenza  della  uirtù  conofcitìua, altro 
che  una  fol  cofa ,  &  un  folo  oggetto .  Onde  uolendo  io  applicar 
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l'animo  ad  altra  donna,  che  ad  una ,  bifognarebbe ,  che  io  in  quel 
tempo,che  dell'una  di  loro  mi  ricordafsi ,  dell'altra  mi  fcordafsi, 
ò  uero  non  l'auuertifsi:  il  che  non  comportala  perfettion  dell'a- 
more.Et  fé  alcun  dicefle,  che  fé  ben  in  un'infrante  quefto  non  può 
auuenire,può  nondimeno  l'amante  in  un'jnftàte,ò  uero  in  un  bre 
uifsimo  tempo  auuertire  aduna>&  in  un'altro  ad  un'altra,  tornan 
do  poi  alla  prima,  &  cofi  feguireinun  medeiìmo  tempo  quefto 
ordine  di  mano  in  mano;riiponderei,che  quefto  non  è  pofsibilej 
pofcia  che  la  perfettió  dell'amore,che  all'amata  noftra  dobbiam 
portare,  non  comporta,che  maipafsi  tempo,  che  quanto  appar 
tiene  ad  amore,-&  ì  penfieri  amorofì;in  altro  amor  fi  penfi,  che  di 
lei  fola.  Et  ho  detto,  inquanto  appartiene  ad  amore,  perciò - 
che  intorno  a  gli  altri  honoratieffercitii,.&  uirtuofe  operationi, 
che  all'huom  felice  occorron  di  fare  ò  per  fe,ò  per  li  figliuoli ,  ò 
pergliamici,òperlapatria,&  fìmiii,non  deemai  pernegligen- 
tialafciare  in  dietro  alcuno  offitio ,  che  in  qual  fiuoglia  modo 
glifi  appartenga .  Et  quefto  non  folamente  non  è  contra  quello, 
che  ricerca  amore  ;  ma  è  mantenimento ,  &  grandezza  di  quello: 
conciofia  cofà  che  allaperfettion  dell'amore ,  balla  che  contino 
uamente  non  pafsi  mai  tempo,che  fé  non  in  atto ,  almeno  in  ha- 
bito,nons'habbiariuolgimentoallacofaamata.allaquale,  fé  in 
atto  non  fi  tien  fempre  ilpenfiero  ,♦  quefto  non  pregiudica  al  cal- 
difsimo  effetto,che  fé  le  dee  :  fi  come  parimente  dicono  i  Teolo- 
giche fé  bene  continuamente  nò  habbiamo  riuolto  l'animo  nel* 
l'atto  fteffo  del  contemplare  la  fuprema  cagione  della  noftra  falu 
te  ;  nondimeno  bafta,  che  alcune  uolte  il  giorno  uolgendouelo, 
*nel  refto  del  giorno  poi  (ì  ritenga/e  non  in  atto ,  almeno  in  habi=* 
to  ;  applicando  in  atto  la  niente  all'  operationi  uirtuofe ,  che  per 
molte  occafioni  occorron  di  fare .  Quefto  fteffo  adiuiene  de'  pre 
cetti  diuini  affermatiui  ;  dico  affermatali ,  perciò  che  a'  negatiui, 
&prohibitiui,  ci  bifogna  fempre  effer  in  atto  nega tiuo  obliga- 
ti,&dilpofti:comeàdir,fèmpre  ci  bifogna  effettualmente  non  fu 
rare,non  occidere,&  fimili,doue  dell'orare,del  lodare  Dio,  &  al- 
tri precetti  affermatiu^conuien  folo  in  atto  efeguirgli  ne'  tempi, 
ne'  luoghi,&  fecondo  l'ordine ,  che  più  conuiene  ;  ritenendo  poi 
nel  refto  del  tempo,al  meno  in  habito  cofi  fattQ  culto,  &  cofi  fat- 
te orationi;  nel  modo  che  li  Teologi  determinano.Ma  dicon  ben 
i  Teologiche  fé  alcuna  uolta  riuolgefsimo  la  mente  ad  altra  reli* 
gione^che  dalla  uera  Catolica  diuerfa  fuffe,  allhora  fi  farebbe  grà 
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difsimo  fallo ,  ò  in  habitò,ò  in  atto  che  fi  faceffe  ♦  Hor  quefto  fi 
può  parimente  affermar  deH'amante;ilquale,fè  ad  altra  operation 
uirtuofa  diuerfa  da  un  taramare,riuolge  tal'hora  la  metìte,  hauen 
do  in  quel  mentre  in  habito  l'animo  alla  fua  donna;  per  quefto 
non  fa  egli  contra  l'amore;  doue  fé  in  altra  donna,che  in  quella  fo 
la,riuolgeffe  co  n  caldezza  d'amore  il  penfiero,  allhor  come  here- 
ticonel  regno  d'amore,  degno  di  biafimo  fi  potrebbe  appretto 
l'amata  fua  nominare.  Et  ho  detto,fe  uolgeffe  ilpenfiero  co  amo 
re ,  percioche  con  beniuolentia,ò  con  altre  oftìtiofe  operationi, 
deue  effer  caldo  con  tutti  quelli^con  cui  neceffariamente,&  hone 
ftamente  occorre  di  conuerfare .  Ne  in  quefto  cafo  la  donna  no- 
ftra  fi  dee  dolere,che  noi  in  altro  rifpetto,che  di  tal'amore,hono 
riamo,  &  apprezziamo  tutte  quelle  perfone,ò  donne,  ò  huomini, 
con  cui  per  molte  occorrentie  occorre  uirtuofàmente  di  conuer 
fare .  Vna  amata  fola  adunque  in  un  fol  tempo  d  dee  amare  ;  &  fé 
ben'io  gii  quando  ero  intorno  à  uenti  anni  della  mia  età,  in  un  fo 
che  mio  Dialogo  della  creanza  delle  donne,difefi  il  contrariojco 
nofco  hora,ch'io  feci  errore,-  come  colui,  che  in  quefti  uenticin- 
que  anni  più,  alcune  cofe  ho  conofciute.che  allhora  non  conob- 
bi. Et  per  quefta  cagione  apertamente  ritorno  indietro,  &  ritrat 
to  tutto  quello, che  io  hauefsi  detto  in  quel  Dialogo .  Non  diipu-- 
tarò-gia,  fé  in  diuerfi  tempi  (ì  poffono  diuerfi  perfone  amare  ;  ma 
ben  dirò,  che  quando  pur  fi  faccia,tra  tali  amori ,  fàrannoper  il 
più  i  primi  manco  perfetti .  Et  la  ragione  è,perche  non  potédofi 
C  come  già  difoprahabbiam  detto  )  difeioglier  l'amore  ,  fé  non 
quando  fi  conofce,che  l'amata  non  fiaweramente  uirtuofa,come 
pareua,che  ella  fuffe:ò  ueramente  quando  l'amante  fpogliato  fui 
fé  di  uirtù  ;  &  non  trouandofi  il  uero  amore  fé  non  tra  belli ,  cioè 
tra  i  uirtuofi,  unitamente  con  i  loro  animi  congiunti  infieme;'ne 
fegue  di  necefsità ,  che  in  colui,'che  haurà  in  diuerfi  tempi  amato 
più  perfone;  tutti  gli  amori  giàpaffati,&  finiti,fuffero  nonperfet 
ti  :  perche  altrimenti  non  farebbe  fiato  facil  cofa,che  fi  feioglief- 
fero.Ma  di  quefto  più  rifolutamente  parlaremo  non  molto  di  fot 
to,quando  dell'amor  de'  conforti  ragionaremo.doue  fi  uedrà  co 
me  à  congiugner  s'hàbbiano  quefte  due  forti  d'amori:&  da  quel- 
la rifolutione  parimente  fi  conofeerà  quanto  conuenga  tenere, 
&ftimare  intorno  a  quel  difciogliméto  d'amore,che  tra  gl'amari 
ti,  perla  morte  dell'un  d'efsi  adiuenga .  &  maggiormente  per  ef- 
fer quefta  cofa  appreflb  di  molti  dubbiofa  j  quantunque  la  più 
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parte  di  loro ,  creda  che  la  morte  dalla  parte  di  chi  uiuo  rimane, 
non  polla,  non  concorrendo  altra caufa,  difciolger l'amore,  di 
maniera  »  che  quantunque  noi  morendo  ,reflafsimo  d'amare  la 
donna  noflra ,  ("ilche  ancora  non  han  per  certo  )  tuttauia  per  la 
morte  di  quella ,  fé  ueramente  amiamo:  &  altra  cofa  non  adiuen 
ga ,  non  ci  rimaneremo  di  amar  quella ,  ancor  che  morta .  ma  di 
quello  mi  riferbo  a  determinar  più  di  fotto. 

DELVOFFITIO    DE   GLI    iAMsAT^TI. 
Capo         IX. 

3  E  e  o  n  d  o  coloro,  che  non  Tanno  come  conuenga  congiugne- 
re infieme  quella  forte  d'amore,  dicuiragiono,con  quella  dell'  a* 
mor  maritale,in  due  maniere  uengono  ad  elfere  le  auuertentie,& 
gli  ofTitii,  che  gli  amanti  hanno  del  continuo  da  ofieruare  per  lo 
mantenimento  del  loro  amore;  l'una  {ara  rispetto  à  fefìefsi,&i'al 
tra  in  rifpetto  de  gli  altri.  Ma  io,che  penfofeome  fi  uedràjdi  con 
giugnere  le  due  dette  forti  d'amore,  infieme»haurei  principalmen 
tedafarmentione,  &  confideratione  del  primo  de  detti  ofrìtii, 
nondimeno  udendo  io  ,  fin  che  di  fotto  non  determino  quella 
materia ,  procedere  in  quello  trattato  d'amore,alquanto  uniuer 
fàlmente per  le  ragioni,  cheio  dirò  al  fuo  luogo ,  elfaminarò  in 
quello  capo  amendue  i  fopradetti  orTitii:&  maggiormente, che  il 
fecondo  ancora  fi  potrà  in  alcuna  parte  applicare  all'opinione  di 
chi  con  quefto  amore  il  maritai  parimente  congiugne,  applican- 
doli a  quel  tempo,che  gli  amanti  durano  d'effer'  amanti ,  fin  che 
non  fon  conforti.  Onde  di  nuouo  replicando  dico,  che  di  due  ma 
nierefono  gli oflFitij,ches'hanno  da trouar ne  gli  amanti  per  con 
fèruatione  del  loro  amore  ;  Luna,che  riguarda  loro  ftefsi ,  &  l'al- 
tra,che  guarda  il  rilpetto  de  gli  altri .  Quanto  a  loro  ftefsi,in  una 
fola  cofa  confiile  il  fonte  d'ogni  lor'  obligo  :  &queftaè  l'amare 
fteflb,dal  quale  ognifalute,&  mantenimento  del  lor  amore  dipen 
de,&  fenza'l  quale  ogni  altro  orrido  farebbe  uano.  Et  fé  bé  tra  gli 
amanti  occorrono  tutto  il  giorno  molte  oftitiofe  amoreuolezze, 
come  fon  lettere:ambafciate,prefenti ,  fauorijimprefe,motti,  ac 
cogliétie,fguardi,cifere,&fimili;nódimeno  tutte  quelle  cofe  fon 
più  tolto  fegni  deluero  offitio ,  &  obligo  loro,  che  ueramente  fi 
poffan  dire  offitii  neceffarii:  pofeia  che  facendoli  quelle  colè  Per 
mofìrar  fegnod'amare,nelegue,che  l'amar  folofia  quello,che 
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perfefteffo fia officio  baftantisfimo ,  &  necefiario .  Etchefiail 
uero,à  quefto  fi  può  conofcere,che  quando  negli  amanti  l'ama- 
re fi  ritruoua,  fé  ben  cofi  fatti  altri  offitiiper  auu:ntura  manca- 
no; nonper  quefto  fi  fa  minore  la  perfezione,  &l'unió  de'loro 
animi,doue  fé  perii  contrario  infinite  carezze,  &fegni  d'amore 
cofi  fatti  appariftero,  &  l'amare  ftetfò  ogni  giorno  s'intepidiffe; 
ueraunione,  &  nero  amore  non  fipotrebbe  il  loro  amor  doman- 
dare. Amino  adunque  gli  amanti  di  maniera,  che  mai  non  lafcino 
paflartempoJchetutto,lcuore(quanto  allecofe  d'amore  appar- 
tiene )  alle  lor'  amate  non  riabbiano  ;  Et  quefto  bafta .  Et  ho  det- 
to,quanto  alle  coCc  d'amore  appartiene ,  percioche  quanto  à  gli 
altri  rispetti, ne'  quali  all'huom  felice  occorre  d'operare,non  uo- 
glio,  che  manchino  di  nulla,  anzi  fempre  procurino,  &  operino 
cofi  nelle  occorrentie,  che  guardano  il  diuin  culto  ,  e'1  timor  di 
Dio,  come  in  quelle,che  riguardano  la  uirtù,  &  la  feliciti  prima 
di  fé  ftefsi,&  poi  quella  de'  figliuoli ,  della  fameglia ,  de  gli  amici, 
della  patria,  &  in  fomma  intorno  a  tutte  quelle  cofe,che  ne'  pre* 
cedenti  libri habbian detto  appartenerfi  all'huom  uirtuofo .  Li- 
quali  offitii  non  però  punto  intorbidano, ò  rendon  fofca  la  chia- 
rezza dell'amore, che  portano  all'amate  loro;  come  à  quelle ,  che 
altro  non  debbono  da  gl'amanti  defiderare,(e  non, che  efsi  quan 
to  alle  cofe  d'amore,  con  altre  perfone  gli  animi  loro  noneon- 
giugano.  de  gli  altri  offitii,che  Ci  conuengano  all'amantcnell'oc- 
corentie  della  uita  fua  ;  non  folo  non  dee  l'amata  dolerfi,anzi,s'el 
lafia  fauia>haurà  caro,ch'egIi  con  la  patria,co' parenti,  &  con  gli 
amici  non  manchi  in  alcuna  cofa  del  fuo  douere,  pofcia  che  in  tal 
gui(à  uenendofi  à  far  maggiore  la  uirtù  di  lui ,  fi  uerra.  anco  à  far 
più  tenace  l'amor  fraloro;  per  efler' amore(come  habbiam  det- 
to^fondato  nella  uirtù.  Et  ilfimil  dico  dallaparte  della  donna 
amata,laquale  non  farà  torto  all'amore,che  porta  all'amante, s'el 
la  offitiofamente  procurarà  di  far  nella  cafa  fua  uerfo'l  padre ,  & 
uerfo  la  madre,  &  uerfo  le  fuftantie ,  tutte  le  operationi,che  nel* 
l'undecimo,&  nel  duodecimo  libro  raccontaremo.  Et  fé  già  mol 
ti  anni  fono,difsi  alcune  cofe  in  quefto  propofito,dellequali  può 
parere, che  s'offofchi  la  uirtù  della  Donna ,  in  un  Dialogo ,  che  fi 
domandala  Raffaella,  ò  uer  la  Creanza  delle  Donne;  io  al  prefen 
te  ritorno  in  dietro,&  ritratto  tutto  quello,  che  io  hauefsi  detto 
quiuicontral'honeftà  delle  Donne.-pofciachefu  fatto  da  me  tal 
Dialogo  quafiperifcherzo,  &  per  gioco  ;fi  come  alcuna  uolta  fi 
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tingono  delle  nouelle,&  de'  cafi  uerifimili  più  che  ueri,come  fece 
ilBoccaccio;fo!o  per  dare  un  certo  follazzo  alla  mente ,  che  Tem- 
pre (euera,&  graue  non  può  ftare.  L'offitio  adunque  de  gli  aman 
ti,quantoà  fé  ftefsijfarà  l'amarli  con  tutto'lcuore,fe  lótani  faran- 
no con  la perfona,almen  col  penfiero,&  con  l'animo  uiuercon- 
giuntifsimi  à  tutte  l'ho  re,  &  trouandofi  infieme  ;  non  folamente 
con  le  menti  congiugnerfi,&  con  quelle  goderfi  ;  ma  ancora  con 
quelli  due  fenfi  corpo rei,che  difopra  habbiam  detto  ,  fi  conuieu 
loro  fruirfi;guardandofi  l'un  l'altro, &  beuendofi  per  gli  occhi  i  co 
certi  del  cuore  ;  &  (coprendoli  gli  animi  infieme  con  le  non  finte 
parole .  Quanto  al  rifpetto  de  gli  altri  poi(che  habbiam  detto  ef 
fer'  il  fecondo  lor'offitio  )  officio  loro  faràdiconfiderare,  che 
quantunque  il  lor'  amore  fia  uero  amore^cioè  uirtuofo ,  &  hone- 
fto^nondimeno  gli  huomini  per  il  più  fono  pronti  al  penfar  male, 
&  al  dir  male. Per  laqual  cofa  debbono  gli  amanti  procurare ,  che 
ogni  lor'  atto,geilo  ,&  parola  all'altrui  prefentia  fia  tale,  che  qua 
tunqueinhoneìto,&  immodesto  non  fia  quel  che  dicono,  ò  fan- 
no ;  parimente  tale  non  appaia .  Percioche  fé  ben  tutte  le  opera- 
tioni,  che  hanno  da  far  gli  amanti  tra  loro ,  honeftifsime  debbo- 
no eflère,  ò  in  fecreto,ò  in  palefe,che  fi  ritruouinOj-  nondimeno  al 
cune  di  tali  operationi  fono,  che  quantunque  fieno  ueramente 
honeite  ;  non  è  perocché  non  poteifero  da'  maligni  efle,commen 
tate  altrimenti.  &  per  quello  in  poche  parole  concludo  ,  che  ciò, 
che  fire,ò  dire  debbono  gliamanti,ò  fecreto^ò  palefe  che  fia,ha 
dà  efìfer  pieno  d'ho  nella  .  mainqueftohanno  daetfer  differenti 
le  fecrete  dalle  palefi  operationi;che  quanto  ì  quelle  bafta,che  Ciò. 
nohoneiìieidouequellejnon  folo  hanno  adeflfere  honefte,mata 
li,  che  in  modo  alcuno  non  fi  polfano  interpretare  in  mala  par- 
te. Onde  la  uirtù  della  patientia  s'ha  a  trouar  ne  gli  amanti;accio 
che  la  ingordigia  del  ritrouarfi  Ipeflè  uoltefoli  fra  loro  ,  non  gli 
trafporti  a  poco  auuertire  à  gli  occhi  de  gli  altri.anzipatientifsi- 
mi  debbo  fempre  afpettare  quelle  occafioni,che  fècretifsime  fie- 
no;&  uenendo  quelle,farà  lor'  oftìtio  di  nonlafciarle.  Et  per  bre- 
uementedire,piu  alla  buona  fama, Sciali 'hamor l'un  dell'altro  deb 
bon  fempre  hauer  l'occhio, che  alla  proprialor  contentezza  ;  Se 
mafsimamente,che  quantunque  infieme  prefentialmente  non  fì. 
ritruouinojneffunacofa  éperò,cheimpedifca  ,  che  ilòr  cuori  no 
fi  congiungano, non  lagelofiade' duali,  non  i  tramezi  delle  mu- 
raioli gli  interualli  de5  monti^non  l'acque  del  mare.non  le  centi- 
naia 
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naia  delle  migliamoti  fiumi,non  colli,non  ualli,non  pianure,  non 
felue ,  &  finalmente  neffuna  cofa  ritiene  il  uolo  de'  penfier  de  gli 
amanti  :  anzi  ad  ogni  hora,ò  parlino, ó  fcriuano ,  ò  altro  uegga- 
no,ò  odano,òqual  fi  uóglia  co  fa  fi  facciano:  di  continuo  i  centri 
de'  lor  cuori  impiegati,  à  trouarci  luti  l'altro  fi  uanno  .  Debbon 
parimente  gli  amanti  le  lor*  amate  honorare,riuerire,  ammirare, 
effaltare,&  con  ogni  sforzo  fauorire,  hor'  con  rime  honorando- 
le,hor'  con  profe  inalzandole,  &  nefluna  occafione  lafciando 
giamai  di  non  far  loro  quel  fauore,  &  quell'utile ,  che  fecondo  le 
proprie  forze  Ci  poffa  faresti  guifa, che  fé  per  mala  forte  alcuno  in 
fortunio  alle  dette  loro  amante  auueniflèygli  amanti  hanno  ad  ef- 
fer  quelli,  che  innanzi  a  tutti  gli  altri, , innanzi  al  padre ,  a'  fratelli, 
ò  a  chi  (i  uoglia  altra  perfbna  attinete  alla  cofa  amata,le  debbo  n 
foccorrere  con  ogni  forte  di  diligentia,&  d'offitio,fe  ben  n'andaf 
fé  la  propria  uita;come,perefìempio,  fé  in  qualche  infermità  pe^- 
fìiléte  la  noflra  amata  incorreffeniella  qual  miferia  par  che  l'huo 
trio  da  tutti  i  fuoi  ffcranieri,  &  propinqui  abbandonato  rimanga,- 
noi  nondimeno, fé  ueri  amanti  fiamo ,  non  la  dobbiamo  abando 
nare  ,  pofcia ,  che  quando  ben  occorra  lafciar  q uiui  la  uita ,  que - 
ito  nò  ha  à  diftorci:poi  che  per  caufa  adiuiene  affai  ragioneuole, 
&  degna  di  lode.Ma  perche  più  uolte  s'à  fatto  métione  della  lon- 
tananza de  gli  amanti  ;  non  farà  fuor  ài  propofito  il  ragionarne  , 
fé  prima  alcune  cofe  della  elettion  dell'amore ,  ne!  feguente  Ca- 
po difcorreremo . 

SE  IL    VEBJ)    ^tMO\E    SIA   P  E ^  ELETTIOT^E   0 
per  dtTtino .     Capo  X . 

*e  r  e  H  e  ne'  ragionamenti,  che  Ci  foglion  fare  de  gli  effetti  d'a- 
more,pare,che  il  più  delle  uolte  Ci  difputi,fe  il  uero  amore  auuen- 
ga  all'huomo  per  elettioncò  per  deftino;nó  farà  fuor  di  propofi- 
tOjche  noi  ancora  alcune  poche  parole  diciamo  intorno  a  que- 
llo ♦  Ma  prima,  accio  che  noi  non  parliamo  in  ambiguo ,  dob- 
biam  fapere,che  per  delirino  s'ha  à  intendere  :  ('quanto  fa  hora  al 
noftro  propofito)quafi  quel  medefìmo,  che  per  cofa  naturaìejco 
me  dimoftra  l'altro  membro  della  diuifione  quarèl'elettione:  la- 
qual  fecondo  Arinotele  neH'Etica,alla  natura  s'oppone,  &  fi  con 
tradiftìngue  nella  diuifio  ne. Dettino  dunque  uuol  dire  cofa  natu- 
rale,dipendente  da  quelle  cofe,che  fono  al  gouerno  della  natura; 
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come  fono  la  Influendo,  de'  corpi  celefti,-  la  difpofitione  della  ma- 
teria nell'hora  del  concetto ,  &  altre  cofe  fimiliàquePce,lequali 
non  dal  noftro  uolere  elettiuo  ma  dalla  natura  dipendono;&  con 
feguentemente  dal  grande  Iddio  fenza  alcun  mezo  della  noftra  li 
bera  uolontà;pofcia  che  la  natura  nel  produr  delle  cofe,riguarda 
nella  mente  d'eflò  Dio,  come  in  un  teforo  d'effemplari .  Dico 
adunque  tornando  a  propòftto,  che  alcuni  uogliono ,  che  quefto 
amorejdi  cui  ragioniamo,  non  dal  noftro  uolere,ma  da  cafualde 
ftino  deriuì.  dico  carnale, rifpetto  àcoloro,à  quali  egli  uiene,po- 
fcia  che  in  rifpetto  loro  uien  quafi  per  forte:  ma  non  già  rifpetto 
alle  Tue  caufe,lequali  fono  determinate  .  Vogliono  adunque  co 
ftoro,cheficomeil  fole  ftandofi  in  Cielo,  fa  naturalmente  qua 
giù  parte  del  Tuo  fplendore,  &  fecuro  quàto  a  fé  d'ogni  corrotti- 
ua  qualità,con  la  reflefsion  de'  fuoi  raggi,allumina,&  fcalda  ogni 
cofa,&  tanto  maggiore  caldezza ,  &  luce  produce ,  quanto  mag- 
giore &  più  gagliarda  è  la  riflefsione ,  &  quanto  più  terfi ,  &  più 
politi  fono  i  corpi,da'quali  ripercuote;cofi  ancora  i  ragi  della  bel 
lezza,  che  fono  raggi  di  quel  primo  bello,  che  è  Dio  grandifsi 
mo, diffondendoli  per  l'uniuerfo,fi  diffondono  ancora  tra  gl'huo 
mini;  &  riflettendo^  ripercotendo, fanno  conofcere  altrui,quà 
topoffa  quella  bellezza.  Et  tanto  più  bella  lamoftrano,&la  fan* 
no  parere,quanto  più  quel  corpo, oue  ella  percuote,è  atto  à  quel 
kjeflefsione.  La  onde  fi  come  nella  luce,  &  nel  caldo ,  che  col  ri- 
battere de'  fuoi  ragi  ci  manda  il  Sole,  alcuna  cofa  non  opera  iluo 
ler  noftro,  onde  piu,ò  meno  operino  i  detti  raggi,faluo  quel,che 
fanno  per  mera  natura  loro  ,■  cofi  parimente  quella  caldezza  del 
defiderio,che  nafceinnoiperla  bellezza,che  ripercofla  da' corpi 
bellici  (ì  fa  inàzimó  può  pùto  farfi  ò  maggiore ,  ò  minore  per  ar- 
bitrio del  uoler  noftro,pofcia  che  in  tutto  è  opera  di  natura,  &  di 
Dio,ne  pofsiam  noi  impedirla,ò  refifterle  in  alcun  modo. Da  noi 
adunque  a  noi  ftefsi  uanno,&  uengono  con  ripercotimento  i  rag 
gì  della  diuina  bellezza,mentre  che  dal  uolto  dell'uno  à  gli  occhi, 
&  quindi  nel  cuore,&  nel  petto  dell'altro  fi  diffondono,  &  pene- 
trando accendono  in  noi  quefto  defio  di  fruire  quel  bello, che  ci 
ferifce;  ilqual  defio  fi  domanda  amore  .  Et  fi  come  non  è  in  poter 
noftro,  che  ci  paia,ò  non  ci  paia  bellezza  quella,che  ci  affale;cofi 
non  è  in  noftro  potercene  non  ci  piaccia,ò  non  ci  tiri,&  del  det- 
to defio  non  ci  acccenda;che  tanto  è  à  dire,  quanto  che  non  fia 
in  p  o ter  noftro,che  amiamo3ò  non  amiamo,  Et  fé  alcun  dubitai 
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fe,come  eflerpofìa ,  che  eflèndo  quefta  bellezza ,  che  ci  ferifcono 
raggi  del  primo  bello,pofTano  produrre  in  noi  alcun  brutto  pen- 
fiero,  come  molte  uolte  ueggiamo  auuenire  ;  rifponderebbono 
quefti  tali ,  della  cui  opinione  io  ragiono  .•  che  fi  come  il  fole  illu- 
minando,&  fcaldando  la  terra,  lena  da  quella  alcune  eflalationi, 
atte  di  fua  natura  à  falire  in  alto,  le  quali  per  la  freddezza  della  m& 
za  region  deH'aria,ingroflando,uengono  à  ricoprirci  il  corpo  del  cjrfrfi 
Sole  loro  principalifsimo  producitorercofi  ancorai  raggi  della  ^c 
diuina  bellezza,ripercofsi  da  quefta,ò  da  quella  cofa  bella,  detta- 
no, &  leuano  in  noi  alcuni  penfieri,&  alcuni  concetti ,  iquali  per 
loro  natura ,  come  nati  da  caufa  diuina ,  farebbon  atti  à  falire  al 
feggio  della  ragione  ;  fé  nel  mezo  del  lor  uiaggio  non  f\  imbruttir 
fèro,&  ingroflaflero  per  la  freddezza  di  quel  ueleno.,che  tien  feco 
il  piacere, e'1  diletto  del  fenfo.,atto  à  corromperci ,  coprirci,  &  na 
fconderci  ogni  noftra  diuinità,mentre  che  fiamo  ueititi  di  quella 
carne, fé  con  la  forza  della  ragione  non  ci  difendiamo.  Concludo 
no  adunq;  quefH  tali.che  la  bellezza,effendo  per  fé  diuina,&  con- 
fèquentemente  americhe  con  quella  è  congiunto,  rifplendendo 
dal  Cielo  qua  giù  nelle  cofe  ò  belle,ò  che  ella  fa  parer  belle;quel- 
le  non  per  elettion  noftra;  ma  per  folo  inuito ,  &  incitation  della 
natura  ci  fa  feguire,&  amare.conciofiacofa  che  p  tante  uie,&  per 
tante  arti,&  in  tanti  luoghi,che  l'huoino  immaginar  non  fapreb- 
be,ci  può  ad  ogni  hora  affalire ,  &  mal  noftro  grado  farfi  fignore 
delle  noftre  mentii  che  impofsibil  cofa  ci  farà  fempre  il  difender- 
ci^ l'hauerne  fcampo. Quatte  &  altre  cofi  fatte  ragioni  fogliono 
affegnar  coloro, che  uogliono  che  fi  foglia  amare  per  dettino .  La 
quai'  opinione,benche  in  prima  fronte  appaia  fimile  al  ueromon 
dimeno  per  efperientia,  &  per  ragione ,  ageuolmente  fi  può  mo- 
fìrarej&  prouar,che  fia  falfa.  Intorno  à  che  dobbiam  fapere ,  che 
mouendo  Dante  nel  Decimottauo  canto  del  Purgatorio  quefta 
dubitatione,fe  dal  nottro  uoler  pende  l'amare^  il  non  amare;fì- 
nalmente  conclude,  che  uolendo  noi  chiamare  amore  quel  pri- 
mo compiacimento, &  riuolgimento,  che  fa  l'appetito  fènfitiuo 
uerfo  quella  cofa  buona,  ò  bella  (che  per  una  cofa  fteffa  prendo 
per  hora  il  bello,  e'1  buono)  che  la  potentia  conoicitiua  gli  para 
<Iauanti,psr  certo  s'haurà  da  dire,che  no  farà  in  poter  noftro,che 
tal  compiacimento  non  adiuenga,per  effer  mera  operation  natu 
rale^delqual  compiacimento, che  propriamente  fi  domanda  amo 
rejcome  principio  deldefiderip,  s'intendono  nella  loro  oppenio 
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ne  quefti  tali,che  uogliono,che  l'amor  fìa  per  deftino,ò  per  natu* 
ra;  fi  potrebbe  forfe,naturalmente  parlando ,  conceder  loro  qua 
to  dicono:  dico  naturalmente  parlando,  perche  Teologicamen- 
te forfè  auuerrebbe  altrimenti.  Ma  (come  io  già  molto  difopra 
ho  detto)tutti  i  buoni  fcrittori ,  che  d'amor  ragionano ,  &  pon- 
gono nella  Tua  diffinitione^che  fìa  de  fiderio;  intédono  no  di  quel 
primo  compiacimento,ilqual  non  è  defìderio;  ma  intendono  del 
mouimento,  &  del  fluflb  di  quella,  ilqual fi  domanda  dsfiderio. 
Percioche  fé  tal  compiacimento  s'haueflé  ad  intendere ,  allhora 
pereflérquella,quaficofafubita,initantanea,&  non  téporale,& 
durabile,  non  farebbe  alpropofito  de'  detti  fcrittori,che  d'amor 
ragionano,ne  meno  al  propofito  noftro,  fecondo'l  modo, che  in 
quefto  decimo  libro,prédiamo  amore,ilqual'  habbiàdiffinitoef 
fer'  defiderio  di  poffeder  co  unione  l'animo  bello  della  cofa  ama- 
ta.Di  quefto  amore  adunq;  parlando,dico ,  che  quantunque  egli 
habbia  principio  dalla  natura,- nondimeno  il  continuar  Tuo  di- 
pende ueramente  dalla  elettion  noftra  .  il  che,oltra  che  per  efpe- 
rientia  fi  uede ,  che  gli  fdegni  tàl'hora  accendono  ,  &  tal'hora  in- 
fiammano l'amore ,  fecondo,che  ò  più ,  ò  meno  foffìan  nel  core 
(il  che  non  potrebbe  effere,  fé  amor  deftinaffe ,  &  sforzane  )  egli 
fi  può  ancor  per  ragion  confermare .  percioche  fé  amor  non  fuf- 
^t^vfe  per  elettione,  non  obligarebbe  l'amata  ad  amare,&  non  fi  pò  - 
C'/l'ft*'  trebbe  domandare  ingratitudine  il  difprezzare,&  il  tenere  in  po- 
co conto  de  gli  amanti,  come  quelli  che  per  uiolentia,&  per  for- 
za adamare  farebbono  indotti  ,  &  non  per  libera  loro  elettione; 
dalla  quale  i  meriti,  e  i  demeriti,  le  lodi,e  i  biafimi  fi  mifurano ,  & 
fipefano .  L'amore  aduque  dell'amante,fecondo  la  loro  opinio- 
ne,non  obligarebbe  l'amata  à  rimirarlo  ;  il  che  fi  dee  (limare  fuo 
ra  d'ogni  conueneuolezza;pofcia  che  Dante  apertifsimamente 
dice ,  che  amore  d  nullo  amato  amar  perdona .  Ma  dira  forfè  al- 
cuno interpretàdo  a  trauerib  il  detto  di  Dante,  che  la  cofa  ama- 
ta ama  l'amante,nó  per  obligo,nè  per  caufà  di  lui,ma  per  cagion 
di  fé  fteffa:  perche  effendo  l'amante  un  ritratto  di  quella  cofa,che 
egli  ama  ;  può  la  cofa  amata ,  molto  più  da'  gefti,&  da'  modi  del* 
Tamante  conofcere, quanto  ella  uaglia ,  che  per  alcuno  acciden* 
te,chefuffe  fuo  proprio, non  potrebbe  fare  .  La  cofa  amata  dun- 
que,nella  faccia  dell'amante  fe,&  ogni  fua  cofa  fcritta  conio  ftil 
d'amore  rileggendo,  non  fcnza  ragione  amando,  &  hauendo  ca- 
ra la  conferuation  della  confcienza  di  fé  medefima  ;  ama  parimé- 
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te  l'amante ,  che  la  conferua.-&  tuttauia  fi  diletta  di  ueder  nella 
fronte  altrui  fé  efler  perfona  amabile ,  &  confeguentemente  de- 
gna di  ftima,&  d'honore  :  di  che  nefluna  cofa  può  efler  più  grata, 
a  chi  ha  in  fé  faccia  d'humanità .  Per  quefto  adùque  la  cofa  ama- 
ta ama  l'amante  Tuo ,  no  per  caufadilui,  maper  cagiondife.ftef- 
fa.  Et  di  quefta  caufa  uolfe  dir  Dàte,(fecódo  la  interpretation  di 
coftoro)in  quel  uerfo  di  Copra,  allegato  .  dalquale  nò  fègue  però 
(dicon  efsijkhe  l'amante  meriti  per  cagion  di  fe^ricompenfa  del- 
l'amor fuo  .  Hor  a  chi  interpretafle  il  fopradetto  uerfo  di  Dante 
in  tal  guifa;  rifponderei ,  che  quefto  non  è  quello,che  Dante  in- 
tende: ne  farebbe  tal'interpretatione  al  proposito  di  quelluogo: 
doue  quel  Poeta  uuol  dimoftrare ,  ch'egli  è  uitio  d'ingratitudine 
il  non  amar  chi  ama.&  quella  fententia  non  fu  parimente  la  fua, 
ma  fu  prima  conofciuta  da  Arinotele  nella  fua  Retorica ,  &  neir 
Etica  :  doue  chiaramente  accenna ,  che  non  può  chi  ama  un'ani- 
mo bello, cioè  uirtuofojnon  efier'amato  .  Et  per  ragione  ancora 
facilmétefi  può  prouare,&  Platone  fteffo  ne*  fuo  libri  delle  Leg- 
gi l'afferma  .  E'  adunque  chiarifsima  cofa,  che  l'amore  fìa  opera- 
tione  y  che  merita,  che  la  cofa  amata  riami.  Et  ciò  efler  non  po- 
trebbe, fé  amore  fuflèper  dettino,  &  nonperhumana  elettione. 
Oltra  che  Arinotele  nell'ottauo  libro  dell'Etica  uuo!e  apertamé 
te,che  l'amorfia  operatione,chedavirtù,ò  dahabito  cógiùta,cò 
uirtù  nafca  neli'huomo.  Onde  eflendo  ogni  operatione  uirtuofa 
dal  noftro  libero  uolere  dipédente,farà  forza  di  dire,che  deflino, 
ò  forte  in  amore  no  habbiapropriaméte  luogo.  E  ben  uero,che 
io  non  dubito  daffermarejcheuna  certa  communicanza,&  con- 
uenientia  di  fangue ,  laquale  da  qualche  influflòdi  conftellation 
deriuijporga  alcuno  aiuto  à  congiugnerpiù  ftrettamente  l'ama- 
te^ l'amato;  fi  come  adiuiene  in  tutte  l'altre  operationiuirtuo- 
fe,fecondo  che  Aditotele  afferma,  ma  non  per  quefto  untai  in- 
fluflò  ci  lega  per  forza ,  ò  ci  obliga  in  alcun  modo  :  anzi  potendo 
noi  à  uoler  noltro  refiftergli)  ueniamo  à  far  l'amor  noftro  eletti- 
uo.  Onde  fon  degni  di  rifo  coloro, che  quando  s'accendono  del- 
l'amore d'alcuna  donna,  confiderano  la difpofitione,  e'1  fito  delle 
ftelle,  nella  natiuità  cofi  di  fé  ftesfi  ,  come  delle  loro  amate .  nelle 
quali  figure  di  natiuità,fe  ueggono  còcordanza  d'afpettOj  più  ar- 
ditamente  fegu.on  l'imprefa.  Laqual  cofa  per  due  cagioni  è  de- 
gna di  rifo .  Luna,  per  quel,  ch'io  ho  già  detto  nel  libro  di  fopra, 
che  la  cognitione  di  quefti  alpetti  è  difficile  ••  &  l'altra  per  efler  in 
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noftra  libertà  di  feguir  quell'amore ,  ò  di  lafciarlo ,  &  per  effer 
l'amata noftra,cafo  che  bella,  cioè  uirtuofafi  truoui  obligata  de 
la  fua  uirtù  à  riamare  l'amante  fuo,  non  potendo  ftar  con  uirtù 
ingratitudine  congiunta.  Ma  di  qui  nafce  un  dubbio  non  piccio  - 
lo  :  percioche  non  potendo  (fecondo  che  s'è  di  fopra  prouatoj 
un'amare  fteffo  di  quefto  amor  più  perfone ,  in  un  medefimo  té- 
po  ;  non  par,che  fi  uegga,come  nabbia  a  fare  quella  perfona,  che 
da  più  farà  amata  ;  pofcia  che  non  potendo  amar  più  d'uno  ;  par, 
che  fia  forzata  d'efler  ingrata  àgli  altri .  A  quefto  affai  diffidi 
dubbio  rifpondendo,dico  prima ,  che  radifsime  uolte  accaderà, 
che  una  fola  amata  habbia  più  ueri  amanti  ;  anzi  di  rado  adiuie- 
ne,che  n'habbia  pur'  uno  tale  :  perche  di  rado  fi  ueggono  aman- 
ti ,  che  amino  la  uera  uirtù  nelle  donne  loro  .  Il  che  non  è  forfè 
fenza  uoler  del  Cielo,ilquale  in  tutte  le  cofe  eccellenti,  &  preda* 
re,  come  fono  le  fcientie,le  uirtù,&  fimili  ;  rari  fa  nafcere,  che  ec- 
cellentifsimi  fieno .-  come  tutto  il  giorno  (ì  uede ,  che  rari  fono  i 
Filofofi  eccellentifsimi,rari  i  bellifsimi,rari  i  uirtuofifsimiJ)&  rare 
finalmente  tutte  le  cofe  preclarifsime  :  &  per  tal  caufa  rarifsimi 
ueri,&  perfetti  amanti  ci  dona  il  cielo  .  Mapofto  cafo ,  che  pur  fi 
truoui  una  donna,  che  fia  da  più  ueri  amanti  amata ,  come  fi  dee, 
dico,che  ella  ha  da  donare  il  fiio  amor  al  primo,da  cui  co  nobbe 
effer  ueram  ente  amata;&  gli  altroché  reftaranno,fe  conofeeran- 
no,che  la  dona  loro  habbia  donato  l'animo  ad  altrui,fubito  trò- 
candofi  loro  ogni  fperanza ,  lafciarano  finir  l'amor  loro  ;  hauen- 
do  noi  gii  conclufo,che  la  fperanza  è  quella,  che  pafee  amore.Et 
non  è  da  credere,che  la  fperanza  non  manchi  in  loro  .  percioche 
conofcédoefsi  la  lor  donna  effer  belIa,cioèuirtuofa,  molto  ben 
uedranno,che  alla  uirtù  di  quella  repugna  il  lafciar  per  efsi ,  il  già 
eletto  amante .  Et  in  tal  guifa  la  donna  non  farà  ingrata  .•  non  pò 
tendo  da  operationuirtuofa  nafcere  effentialméte  attion  uitio- 
fa .  Ma  fé  il  fecondo  amante,non  fapendo  alcuna  cofa  del  primo, 
feguirà  d'amar  la  fua  donna ,  in  tal  cafo  dico,ch'ella  accorgédofi 
di  ciò,ha  nel  principio  da  troncargli  ogni  fperanza,non  gli  dan- 
do alcun'appiccOjdalqualnafca  fperanza.  Ne  tal  maniera  fi  può 
chiamar  ingratitudine  ;  anzi  per  contrario  ingrata  farebbe  ella, 
/è  porgendogli  fperàza ,  lo  conduceffe  in  tal  grado  d'ardore,che 
difficilmente  egli  poteffe  tornare  indietro;onde  allafine,ò  mor- 
to ,  ò  mal  pitto  rimaneffe .  perlaqual  cofa  troncandogliella  dal 
principio  la  fperanza,gliuien  afarpoco  dannepofeia  che  allho- 
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rafipuò  con  ageuolezza  torre  da  tal  amore .  Onde  dobbiam  fa- 
pere  ,  che  non  in  un  punto  ,  ò  in  un  fubito  colui ,  che  ama ,  faglie 
alla  fuprema  caldezza  d'amore,  ma  uà  àpoco,à  poco  montàdo, 
fecondo  che  la  ragion  ,che  lo  guida,  più  dalla  preda,  che  portano 
ifenfi,lo  pafce  di  ìperàza.Et  per  quefta  cagione, fé  la  donna  ama- 
ta dal  principio  non  gli  darà  cagion  di  fpetare;  egli  ritirandoti* 
indietro,  tofto  diuentarà  libero,  &  fciolto  .•  come  del  foco  pari- 
mente adiuiene ,  che  da  prima  facile  a  fpegnerfi ,  fé  troppo  oltra 
faràlafciato  nutrire;  difficilmente  (i  potrà  poi  eftinguer'àuoglia 
noftra .  Ne  far  quefto  alla  donna  farà  biafimeuole-'còciofia  che 
ueggendo  ella,  che  quello,che  l'amante  defidera  egli  nò  può  ha* 
uere  ;  in  quel,che  ella  fo!  può,l'aiuta  à  torgli  tal  defiderio  ;  per  nò 
hauerlo  ella  à  far  poi,quando  fènza  qualche  ingratitudine  non  lo 
potrebbe  fare  La  onde  in  gràdifsimo  errore  fono  coloro, che  uo 
gliono;che  una  donna,  donato  ch'ella  ha  l'animo  ad  un'amante, 
per  non  efler  ingrata  à  gli  altri,  fé  ben  non  pnò  donar  loro  l'ani* 
mo.debbia  nondimeno  con  fguardi,accoglienze,  &  lufinghe  aiu- 
targli^ maniera,che'l  primo  dono,ch'ella  fa  del  fuo  animo,hab- 
bia  ad  efler  del  primo  uero  amante  uirtuofo  :  &  quefti  altri  doni 
p-oi  hanno  da  efler  più  tofto  per  una  certa  carità,  &  pietiche  per 
application  d'animo  .  in  guifa ,  che  fi  come  ueggendo  noi  alcun 
pouerhuomo  ignudo,batteri  denti  àmezoDicembre,tutto  ima 
piagato ,  &  liuido  diuenuto,  mofsi  à  pietà,un  grofìb ,  ò  un  giulio 
gli  doniamo,  fenza  però  dargli  l'animo  noftro  legato  in  amore, 
ò  in  amicitia  ,•  cofi  ancora  una  Gentil  donna  ueggendofi,oltre  al 
uero  amante  fuo, più  altri  d'intorno,che  fufpirando, piangendo, 
&  dolendoli)  moftrano  contaifegni,  di  domandar  foccorfo  alla 
uitaloro  ,•  dee  per  atto  dipietà,più  che  d'amore,  con  uno  fguar- 
do,ò  con  tin'amoreuol  parolaio  fìmil'  altra  accogliéza,  fcampar- 
gli  da  morte  .  Hor  quefta  cofi  fatta  opinione,  non  ha  ad  efler  in 
alcun  modo  ftimata  per  buona;  concio  fìa  che  il  far  cofi,farebbe 
più  tofto  fegno  in  quella  donna  di  crudeltà,  che  di  compafsione, 
pofcia  cheinquegli  amanti  tali  fguardi,accogliéze,  &  parole  fa- 
rebbononuoue  ferite  molto  maggiori  della  prima.  Et  con  tai 
modi  gli  condurrebbe  ella  a  tale, che  non  potédo  efsi  fimarfi  più, 
alla  fine  farebbe  forza,ch'ella  ingrata  fi  dimoftrafle  loro .  Per  ri- 
medio delqual  difordine,faràneceflàriofcome  ho  detto} ch'ella 
allaprefentia  di  quelli  non  efeapùto  della  fìia  graue  modeftia,  & 
d'una  certa  dolce  feuerità,che  ne  afpra,  ne  fperabile  la  dimoftri  à 
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chiunque  la  uede  ►Et  quelli  tali  portamenti ,  &  maniere  faranno 
maggiori  elemofine,che  quelle  dette  di  fopra  non  faran  mai  :  per 
ciò  che  quefle  fanaràno  quegli  amanti  della  loro  infermità,  doue 
quelle  più  peililentej&  più  incurabile  la  renderanno  di  giorno  in 
giorno .  conciofia  cofa  che  non  i  pianti,  e  i  lamenti,  &  rammari- 
chi de  gli  amanti,hanno  ad  indurre  le  amate  ad  amargli,ma  fola- 
mente  la  loro  uirtù  l'ha  à  fare ,  effendo  amore  defiderio  di  cofa 
beila.  Onde  i  brutti,cioèiuitiofi,nòhàno  a  fperarmaidauirtuo- 
fa  dona  cofa,che  gli  faccia  cótenti,fe  prima  le  lor  macchie  nótol 
gon  uia.  Oltra  che  io  non  giudico,che  una  donna  nobile  in  pre- 
fèntia  d'altri  penda  mai  troppo  dalla  banda  d'apparéte  benigni- 
tà ;  anzi  mefcolando  la  cortefia,&  la  gétilezz  a  con  la  modeflìa,  & 
co  una  certa  grauiti,tolga  ardire  à  ciafcuno  di  operar  da  lei  cofa, 
ch'ella  non  debbia  dare  :  &  aluero  fuo  amante  ancora  alia  prefen 
tia  de  gli  altri ,  ha  à  moflrar  fempre  il  m  edefìmo  uolto,  che  ella  fa 
al  reflante  :  fin  che  poi  la  legge  maritale  le  cócederamaggiorli- 
berta,come  dirempiu  di  fotto.  Dee  dunque  la  donnanobile  in 
ogni  atto,mouimento,ftato,&  parola  inoltrare  una  certa  genti- 
lezza,frenata  da  quella  modeflia,che  tanto  è  propria  di  dona  ho- 
néfla  :  in  guifa,che  infìeme  rallegri,&  fpauéti,  &  di  dolcezza  infie- 
me,&  di  reuerentia  riempia  chi  l'è  d'intorno .  Hor  noi  habbiam 
prouato,  che  amore,  non  per  deflino  ,  ma  per  noflra  ekttione  fi 
produce ,  &  cagiona  :  &  habbiamo  infiememéte  m  oftrato  in  che 
guifa  unaperfona  amata,uerfo  il  fuo  uero  amante,&  uerfo  gli  ala 
tri  non  ueri,  fi  debbia  reggere,&  gouernare.  Voglio  hora,che  di- 
ciamo alcune  poche  parole  intorno  alla  lontananza  de  gl'amati, 
&  maggiormente  hauédo  io  in  quella  cofa  opinione  affai  diuer- 
fadaiùulgo  de'  nonueri  amanti. 

DELL^t  LOlSljr^l^KiZ^  DE    GLI  ^iM^T^Tl    CXI. 

j""j  A  b  b  i  amo  nel  precedete  capo  ueduto,che  la  natura,ò'l  deflino 
nò  ci  può  |>  alcuna  uia  far  in  modo  forza  in  amare,ò  in  nò  amare, 
che  co  l'aiuto  del  noflro  difcorfo,&  co  la  libertà  del  noflro  uole- 
re,nò  ci  pofsiamo  difender  gagliardaméte.  Et  infìeme  habbiam 
potuto  da  qflo  conofcere,che  amore,  cioè  quel  defiderio  di  bel- 
lezza,ilquale  è  mouimento  fpiritale,da  noi  domàdato  amore,n5 
è  {oggetto,  3c  obligato  in  modo  al  noflro  fenfo,  che  uolédo  noi, 
non  fi  congiunga  con  la  ragione,  &  fecondo  l'imperio  di  quella 
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non  eìfeguifca  gli  effetti  Tuoi .  come  meglio  di  cofi  fatto  congni* 
giméto  dell'amore  con  la  ragione,  può  dafcheduno  pei  fé  fteffo 
leggere  non  folo  in  Dante  nel  Càto  decimoottauo  del  Purgato* 
rio;  ma  ancora  per  tutto  il  corfo,&  proceffo  dell'operationmo- 
rali,ch'io  in  più  luoghi  de'  precedenti  libri  ho  dichiarate.  Piglia* 
do  noi  adunque  al  preferite  quefto  fondamento ,  che  amore  co-* 
giugnendofi  con  la  ragionerà  quella  fi  poffa  reggere;dico,quan 
to  alla  lontananza  de  gli  amanti,che  quantunque  l'effer  prefente 
alla  cofa  amata,fia  buona  parte  della  felicità  dell'amante  ,•  nodi- 
meno  amore  può  dar  maggior  felicita  ;  Iaquale  da'  uolgari  mal 
conofciuta,eglia'  fuoi  ueri  eletti  amatori  uà  donando  in  manie- 
rarne allhoraueramente  in  fomma  gioia,  &  piacer  gli  conduce, 
che'l  uolgo  ueggendogli  per  affai  (patio  d'acqua,  ò  di  terra  lon^- 
tani  fi  crede  uedergliinmiferia  giacere.  Et  ch~  ciò  fia  il  uero,pof 
fiamo  confiderl'una,&  l'altra  felicità,cioè  quella,  che  conlapre- 
fentia,&  quella,che  con  la  lontananza  s'acquifta.  Certo  è, che  ri- 
trouàdofi  gli  amati  pfentialméte  infieme,in  quello  cófifte  la  loro 
beatitudine,che  perii  due  fènfi  deluedere,&  deM'udire,fruifcono 
corporalmente,  &  fpiritalmente  la  bellezza  cofi  delcorpo,come 
deiranimo,l'un  dell'altro.  Etnó  è  alcun  dubbio,  che  fé  in  quel  té- 
po  poteiTeauenire,cheguftaffero  quella  dolciisima unione  di  me 
ti  nel  medefimo  modo  ,  che  poffon  guftare  lontani ,  maggior  fa- 
rebbe la  prefente  utilità,che  l'aliente .  còciofia  che  oltre  al  godi- 
mento intentionale,ui  sogghignerebbe  il  corporale,che  fi  beue^ 
rebbono  perla  uifta,&  per  l'udito,  ma  in  quel  tempo  per  l'imper- 
fettione  del  corpo  noftro  ,  fipoffentifono  le  forze  del  fenfo ,  che 
quelle  dell'intellettiuo  godimento  dell'union  de' loro  animiper- 
fettamente  non  poiTono  conofcere,&  contéplare  :  perche  quan- 
tunque gli  occhi,  &  le  paroleportino  feco  teftimoniàza  deH'ani« 
mo  ;  non  è  però ,  che  lo  iplendore ,  &  la  dolcezza  corporea ,  che 
cfsi  hanno  feco,  affai  più  non  poffa,  &  più  uigor  non  habbia  in 
quel  tempo,  che  non  può,  &  non  ha  la  raggione,&  l'intelbtto. 
Onde  molte  uolteadiuiene,  che  la  bellezza  delle  parti  corporee, 
effendo  prefente,abbaglia,  &  offende  il  fenfo  dell'amante  in  ma* 
niera,che  quafi  fuordifeinfenfato  rimane:parendoglipiu  di  fo- 
gnacene di  ueramente  effer  dello .  Onde  quando  poi  dall'ama- 
ta fi  parte,non  fa  à  pena  conofeere,  fé  quella  beatitudine  fìa  fiata 
uera,ò  pur  in  modo  di  fogno  apparuta  gli  fia .  Troppo  dunque  è 
debole  ilnoilro  fenfo ,  &  troppo  forte  par  la  bellezza  della  cola 
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amata,à  uoler ,  che  l'amate  in  prefentia  poffa  con  l'intelletto  gu- 
ftarc  quella  felice  union  del  Tuo  animo  co  quel  dell'amata  di  ma* 
niera.chenon  folo  i  fenfiimpedifcono l'intelletto, ma l'un  fenfo. 
porge  impedimento  all'altro .  Conciofia  che  fé  egli  odc,uorreb- 
be  uedere;  s'ei  uede>&  fifo  mira;udir  con  attention  bramarebbe: 
non  effendo  cofa  pofsibile,che  quantunque  diuerfi  fenfi  riguar- 
dino diuerfì  oggetti  :  s'auuertifcano  parimente  tutti  con  quella 
medefima  attétione;fi  come  fi  uede  auuenir  in  coloro,che  atten- 
tamente guardando  una  cofa,non  auuertifcono  ,  &  non  s'accor- 
gon  d'udire,  odorare,  ò  in  altra  maniera ,  altro  oggetto  fentire  : 
ftàdo  l'animo  tutto  ad  una  cofa  riuolto .  Impedifce  adunque  alla 
prefentia ,  la  uifta  l'udito  ,  &  l'udito  la  uifta  :  uolendo  ciafche  «* 
duno  a  gara  goder  del  tutto  la  cofa  amata  ;&  per  confequentia 
ogni  lor'attione  rimane  imperfetta,&  imperfettifsima  quella  del 
la  ragione,laqual  come  habbià  detto  molto  più  importa  de'  fen- 
fi. Ma  fé  per  buona  forte  adiuiene,  che  l'amate  fi  truoui  dall'ama* 
ta  lontano,- allhora  per  la  quiete  de'  CcnG;  che  di  lontano  non  co- 
nofeono  ;  la  ragion  libera  d'ogni  impedimento  uà  ad  una  ad.  una 
raccogliendo  tutte  le  gioie,che  già  in  prefentia  i  fenfi  raccolfero, 
&  la  fantafia  in  prefentia  le  miniera  :  le  quai  gioie ,  mentre  che  fi 
prendeuano,impedite  dall'ombra  del  corpo  noftro ,  imperfetta* 
mente  (i  conofceuano  ;  ma  ridutte  al  chiaro  lume  della  ragione, 
rrioitrano  apertamente  il  lorualore.  Et  di  qui  procede,  che  mol- 
ti amanti,  alla  prefentia  dell'amata  loro ,  ancor  che  eloquentifsi- 
mi5&  dottifsimifienOjtuttauia  nò  fanno  mai  far  parola,anzi  tre- 
mando,imbiancando.arroflendo,  tacendo,  &  troncamente  par- 
lando,fanno  legno,chela  luce  di  quel  bello, che  è  lorprefent<e,gli 
abbaglia,  &  gli  foprauàza.  Perlaqual  cofa, fé  tanto  oltre  da  tallu- 
ce  fi  fanno  lontani,  che  le  parti  nobilifsime  dell'anima  loro,  le 
quali  nella  lor  cognitione  dalle  ignobili  dipendono,  poffano  fe- 
curamente  operare  :  allhora  eloquenti,  fauii ,  ualorofi,  &  dotti  fi 
moftrarannOi  dipingendo  hor'  con  profe,&hor' con  rime  le  bel 
lezze,le  uirtù,e'  bei  coflumi  delle  loro  amatela  imagine  delle  qua 
li  portano  douunque  uanno  .  Onde  le  fontane ,  le  felue,le  ualli,  & 
finalméte  ogni  folitario  luogo  pongono  loro  innanzi  àgli  occhi 
le  loro  amate,cofì  bel!e,cofi  gentili,cofi  coftumate,&  honefte,co 
me  ueraméte  elle  fono.la  cui  fembiàza  in  ogni  luogo  guardando 
fotto  fintinomi ,  di  Fiori,  di  Fili,  di  Clori,  ò d'altro  fimilpaitoral 
nome  cantano,&  fcriuono  cofe,che  &  loro  ftefsi,&  le  Dòne  loro 
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final  Cielo  inalzando/ono  loro  di  perpetua  uita  cagione.  Etfc 
alcuno  mi  domandafìe,dond'è,cheefTendo  cotanto  dolce  la  lon- 
tananza.tuttauia  grandemente  defiderano  gli  amanti  d'effer  fem 
pre  predenti  all'amate  loro;ri(ponderei ,  che  ciò  per  la  imperfet- 
tione,che  procde  da'  noftri  corpi,  adiuiene ,  dalla  qual  nafce,che 
mentre  che  huomini  fiamo,non  pofsiamofarsì,  che  nonfèntia- 
mo,&  che  l'appetito  nortro^quantunque  obediente  alla  ragione* 
non  defiderituttauia,&  non  cerchi  per  fua  natura  cofe,  che  pofla 
no  acquetare  ifenfi,che  troppo  fono  materiali^  propinqui  à  gli 
oggetti.  Senza  che  per  la  prefentia  fi  uiene  a  rinfrefcare,&àrina 
uare  lo  Splendore  di  quelle  gemme,che  i  fenfi  prendono,&.confe- 
gnano  alla  ragione.  Laqualnonle  può  rimirarejfin  che  i  fenfi  per 
la  lontananza  non  fi  rimangano  di  porgerle  impedimento .  Con* 
ciofia  che  quantunque  l'imagine' della  noitra  amata,  fatta  una 
uolta,  fia  perdurar  lungamente ,  nondimeno  fé  alcuna  uolta  per 
nuoua imprefsion  Ci  riforma;non  poco  di  uigore  ella  6  prende.-  in 
fin' à  tanto  però  ,che  penetrata  lafcultura  per  tutto  il  cuore ,  d'al- 
tro rinuouamento  nonhameftiero.pofciachein  talcafo,  ò  fia  in 
perpetuo  lontana  la  cofà  amata,  ò  per  morte  ad  altra  uita  uenu- 
ta,ò  per  lungo  tempo  giàtò  per  qual  fi  uo glia  altro  aecidente,del 
le  fue  corporali  bellezze  priua  ;  fèmpre  nondimeno  ftarà  faldifsi- 
ma  nell'amante  l'imagine  dell'animo  bello  di  quella,&  confeguert 
temente  l'amor,che  egli  le  porta.  La  onde  fi  cornei  fiori»&J'her- 
be  lungamente  non  confèruarebbono  il  lor'  odore,fe  diftillate  in 
acqua  non  fi  cambiaffero,cofi  le  gioie ,  &1e  ricchezze ,  che  i  fenfì 
raccolgono  dalla  cofaamata,per  moltiaccidentiuerrebonme* 
no,fè  la  ragion  diftillandole,non  ne  riteneffe  in  perpetuo  appref- 
ib  di  fe,quel  dolcifsimo,liquore,che  ne  uiene. Concludendo  dun* 
que  intorno  2  quefta  lontananza  dico,  che  ella  porta  fé  co  mag- 
gior felicitacene  la  prefentia  non  fa  ,-&  di  maggior  bene ,  &  orna- 
mento all'amante,  &  alia  cofa  amata  farà  cagione;  quantunque  la 
mortalità,  che  in  noi  fi  truoua,facciadefiderar  la  prefentia,-  fi  co* 
me  in  molte  altre  cofe  adiuiene  ;  doue  per  la  noftra  imperfettio* 
ne,il  noftro  peggio,  in  uece  del  meglio  desideriamo  ,  &  eleggia- 
mo. Molte  altre  cofe  fi  potrebbon  dire  in  fauor  della  lontanan- 
za, che  troppo  lungo ,  &  forfè  tediofo  mi  farebbono  ,  fé  io  le 
raccontale  .•  onde  per  hora  intorno  à  quefta  mate  ria  penfarò  di 
far  fine. 

■dyUL 
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QJ?UL  SlU  VIV  TEBJETTO,  0X  L'UM^I^TE,,  & 
l'amato»     Capo  XII. 

Perche  tra  quelli,che  ragionari  d'amore,iì  fuole  fpeffe  uolte  di 
fputare  della  degniti  deiramante,&dellamato;non  farà  fuor  di 
propofito,che  ancora  noi  ne  diciamo  alcune  poche  co  fé  co  bre- 
uità.  Et  perche  io  fenza  dubbio  tengo  per  cofa  certa,  che  l'amare 
auanzididegnità,leffere  amato;dico,che  coloniche  ftimano  il 
eontrario,per  una  affai  (  fecondo  loro  )  forre  ragione  allegano, 
che  per  effer  la  cagione  più  degna  dell'effetto;  &  eflendo  l'amato 
cagione  dell'effetto  dell'amarene  fegue,  che  l'amato  d'eccellen- 
tia  auanzi  chi  ama.Per  difcioglimento  di  queflaragione  dobbia- 
mo fapere(comebenparimétefudanoidifbpraaccennatoJ  che 
quantunque  ilprimo  compiacimento,che  fi  caufà  nel  nuolgimen 
to  dell'appetito  uerfo  la  cola,  che  bella  appare,per  effer  natural- 
mente^ non  uolontariamente  prodotta;  non  penda  dall'aman- 
te,come  da  fua  caufà  effettiua,ma  da  quella  bellezza  ftefTa;  nondi 
meno  di  quello  tal  compiacimento  non  intendo  io  in  quefti  libri 
parlare;nè  parimente  di  quello  intende  chiunque  ragiona  «l'amo 
re.  Per  laqual  cofa  parlando  di  quel  desiderio ,  ilqual  fi  domanda 
amore;  dico,  che  per  dipendere  egli  dal  uoler  noftro,  noi  ftefsi  ne 
fìamo  cagione  ;auuenga  che  la  bellezza  dell'amato,  di  lontano, 
cioè  mediatamente  ne  fia  anch'ella  cagione.m  a  per  effer  la  càufa 
immediata  d'un'effettcf quella,  donde  egli  effentialmente,&  fcam 
bieuolmente  dipende;quefta ha  fempre  maggior  parte  nel  cagio 
nar  detto  effetto,che  non  hanno  le  caufe  lontane,&  rimote:  per* 
ciochelecaufepiudilontano,alcunauolta,non  fortifeonoi  lor 
proprii  effetti:come  fi  uede  nelle  caufe  celefhjequali  alcuna  uol* 
ta  col  moto,&  conila  luce  loro  intendono  di  produrre  una  cofa, 
la  qual  però  non  uien  prodotta  in  quel  modo,  che  era  la  loro 
intentione;anzi  per  qualche  impedimento, che  interuéga,in  qual 
chemonftrofìniffe  .  Il  che  parimente  adiuiene  nell'amore;  con- 
ciofia,che  quantunque  alcuna  uolta  la  bellezza  di  una  donna  muo 
ua(per  effempio)naturalmente  il  mio  appetito  ad  inuaghirmene; 
nondimeno  per  libera  elettione  potrò  ritrarmi,  &  non  amarla  . 
Sarà  dunque  la  bellezza  dell'amata  ragion-lontana  del  mio  amo- 
rfia cui  cagione  uicina,effentiale,&  conuertibile  non  è  la  bellez 
za,  ma  la  mia  propria  elettione,  &  confeguen  temente  io  medefì- 

mo, 


IL    DECIMO     LIBRO.  47* 

mo,che  la  fo.  Onde  per  la  ragione  di  quefti  tali,  fi  pruouail  con- 
trario di  quel, che  uogliono;cioè  che  l'amante,come  nera  cagio* 
ne  fia  più  perfetto ,-  perche  uolendo  efsi>che  la  caufa  fia  più  nobi- 
le dell'effetto;&  effendo  lacera  caufa  dell'amore  la  libera  elettio- 
ne  di  chi  ama  ne  (egue ,  che  chi  ama  fia  più  perfetto .  Et  quefta 
fu  uera  opinione  di  Platone  ;  nel  cui  Simpofio  mi  ricordo  hauer 
lettocene  ramate  è  più  diui  no,che  la  mato,per  efler  lamàte  rapi 
to  dadiuin  furore:ilche  dell'amato  in  quàto  amato,nó  adiuiene* 
Etp  quefto  dice  Platoniche  gl'Iddìi  fono  più  benigni  uerfo  gli 
amaticene  uerfo  gl'amati:comeprefsépio  d'Achille,  &d'Alceftc 
lo  manifefta;i  quali etfèmpii  come  noti,&  manifefti,  nò  accade  di 
dichiarare. Etnon  m'è  nafcofto,che  alcuni; tra  quali  è  un.  M.  Leo 
ne  Hebreo,che  compofe  i  Dialoghi  di  Filone„&  di  Sofìa  :  uoglio- 
no,che  quefta  opinione,che  fi  legge  in  Platone ,  non  fuffedi  Pia* 
ton,  ma  di  Fedro;  affermando,  che  Platone  poi  per  bocca  di  So* 
crate  dice,tutto  il  contrario  .percioche  da  quel  che  dice  Socra^ 
te  ,  fi  può  trarre  quefta  ragione  ,  che  hauendo  l'amato  in  fé  la 
bellezza  in  atto,&  l'amante  nella  folapotentiadi  confèguirIa,&: 
eifendo  più  nobile  l'hauer'  una  cofa  in  atto,  che  in  folapotentia, 
ne  fègue,  che  l'amato  fia  più  degno  dell'amante.  Ma  a  quefta  ra« 
gion  dico,che  quantùque  in  quel  luogo  da  Socrateftpoffa  trar^ 
re,che  la  bellezza  dell'amato  fia  nell'amante  in  potentia,&  nell'ar- 
mato in  atto;non  perciò  di  mente  di  Platone ,  fi  può  hauere ,  che 
quefto  fia  di  quello  più  nobile;  pofeia  che  tal'argomento  ,  &  de- 
duttione  non  è  a  propofito,  &  non  conclude  ;  coneiofìacofa  che 
la  dubitatone  ftà  in  quefto,  fé  in  cofi  fatto  effetto  d'amore,  fia 
più  degno  chi  è  amato,ò  chi  ama.*  fenza  che  d  ponga  cura,  ò  fi  ri- 
guardi ad  altre  eccellentie  dell'amante ,  ò  dell'amato  :  potendo 
ageuolmente  occorrere,  che  alcuna  uolta  l'uno ,  &  alcuna uolta 
l'altro  haurà  più  eccellente  parte.  Ma  noi,  lafciando  da  canto  tut 
te  l'altre  uirtù,  &  dottrine,&  altre  cofi  fatte  eccellentie;  cerchia- 
mo folamente  chi  di  loro  in  quefto  effetto  d'amore  diuien  più  di 
uiuo.uoglio  dir,pereffèmpio,&  perpiù  chiarezza,che  amando  io 
per  cafo,una  donna  nobile,  &  effendo  per  quefto  amore  ella  l'a- 
mata ,  &  io  l'amante  :  domando  che  cofa  per  tal'effetto  farà  più 
degna,ò  il  fuo  effere  amata,ò  il  mio  amarla .  Pereioche,fe  uoglia- 
mo  confederare  le  altre  parti  lodenoli ,  &  eccellenti ,  che  fieno  in 
noi;  io  dirò,  che  (i  comel'effer'  amato  dinota  bellezza,  cioè  uirtù 
nella  cofa  amata  ;  cofi  l'amare  dinota  uirtù  nell'amante  :  perche 
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l'amar  ueramente  la  uirtù,  come  uirtù ,  Tara  proprio  fegno  della 
uirtù  di  chi  l'ama .  Muouonfi  ancora  con  un'altra  ragione  quefti 
tali,  dicendo,  che  l'eflèr'  amato  non  uuol  dir  altro ,  che  poffedere 
alcun  bene,delquale  l'amante  è  priuo ,  &  che  quefto  fia  uero  (  di- 
con'efsiJponiamOjCheDiomi  delle  tutte  le  doti  dellamiadon- 
na,in  guifa  che  in  me  fteflò  la  cótemplafsi,&  godefsi.certo  è ,  che 
in  tal  cafo  farebbe  co  fa  fuperflua  l'amar  lei  ;  pofcia  che  baftando 
io  a  mefteffo , quafi un'altro  Narcifo  non  mi curarei dell'altrui. 
Perlaqual  cofapar,  che  da  quefto  fegua  chelaperfettion,che 
l'amante  defidera  non  in  lui,  ma  nella  cofa  amata  fi  truoui;perche 
fé  in  lui  fufle,quella  non  amarebbe.  Quefta  ragione  giudico  io  de 
bolifsima ,  &  tutta  Sofiftica,  come  quella,che  pecca  per  quell'in- 
ganno,che  Ariftotele  pone  fuor  della  dittione,  nefuoi  Elenchi: 
ilqual  confitte  in  prender  per  caufa  d'un'eftetto  quella ,  che  uera  ■  i 
mente  non  è  caufa  di  tal  effetto  .  perciò  che  quando  pongono  il 
cafo ,  che  in  me  fuflero  tutte  le  dotti  della  mia  Donna  ;  primiera- 
mente quefto  tal  cafo  inchiude  in  fé  contradittione  ;  conciofia 
che  effendo  iouero  amante,non  defiderarò  mai,  che  le  belle  par* 
ti  della  mia  Donna  fi  leuino  da  lei,  &  uengano  in  me;  &  benché  fi 
poffan  fingere  cafiimpofsibiii  perprouar  qualche  conreguentia;- 
tuttauia  tal'  impofsibilità  non  uuol  effer  repugnantia  contradit- 
toria,comenelpofto  cafo  adiuieue .  Et  fè  pur  uoglion  fìngere,  &• 
fuppor,cheegliaccafchi;dico,cheio  allhora  non  potrei  di  quelle 
doti  godere,anzi  farei  pieno  di  torméto ,  ueggendone  priuata  la 
donna  mia .  Il  defiderio  adunque  di  me,che  amojnon  è,  che  il  fuo 
bello  fia  in  me  ••  ma  è  folo  di  fruirlo  s  cioè  ch'el  fuo  animo  fi  con- 
giunga col  mio,rimanédo  cofi  il  mio,come  il  fuo  uirtuofo:  ò  uer, 
per  dir  meglio,componendofène  un  terzo ,  che  in  un  certo  mo- 
do fia  uno ,  &  in  un'altro  certo  modo  fien  due .  Et  per  quefto  la 
lor  ragion  non  ual  nulla/pigliando  efsi.per  cagion  del  mio  defide 
rio,quella  cofa,che  d'effo  non  è  cagione .  Oltra  che  quel  defide- 
rio  amorofo ,  obligando  l'amata  à  riamare ,  uien'  ad  effer  prima 
caufa  di  quella  fomma  perfettione,che  unione  di  due  animi  fi  do- 
nianda.laquar  unione  effendo  cofa  eccellentifsima;quella  cofa  fa 
rà  parimente  più  degna,che  maggior  parte  haurà  nella  cagion  di 
effa.  Et  non  è  dubbio ,  che  maggior  parte  habbia  in  tal  caufa 
l'amante,che  principio  diede  à  tal  caufa,che  l'amata,che  appreffo 
feguendo,a  tal  caufa  concorfe .  Vn'altra  ragion  freddifsima  fo- 
gliono  addurre  alcuni  dicendo,che  il  fare  fia  più  degno  del  pati- 
re; 
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f  e:&  perche  l'efler'  amato,quantunque  nel  nome  fuoni  pafsione» 
nondimeno  è  da  ftimar*  attione, dinotando  il  mouimento,  che  fa 
libello  deH'amata,in  muouere  l'animo  dell'amante;ne  fegue,che 
l'efler'  amato  fia  parimente  dello  amare  fteflb  più  nobile.  A'  que 
fta  ragione  rifpondo ,  che  ella  procede  contra  di  loro  ;  perciò- 
che  l'amare,fi  come  nella  parola  dinota  attione;cofi  nel  fatto  ftef 
fò  adiuìene  ;  dinotando  il  mouimento  spiritale ,  che  fa  l'appetito 
feguendo  quella  cofa,che  è  paruta  bella.  Et  fé  ben  la  bellezza  del- 
l'amata uien'à  muouere  l'appetito; quefto  adiuiene  nel  principio 
in  quel  compiacimento,del  qual  molte  uolte  habbiam  detto,  che 
noi  non  intendiamo  per  quell'amore,che  è  defiderio aria  nel  mo 
uimento  di  tal  defiderio,che  fi  chiama  amore,il  contrario  adiuie- 
ne: dipendendo  egli  dalla  elettione,&  dal  fé  giumento  di  chi  ama. 
i  Si  può  adunque  tener  per  certo ,  che  quantunque  cofi  l'amante, 
come  l'amato ,  hauendo  riguardosa  molte  caufe  eftrinfeche  del- 
l'amore,poflaeflèr  l'un  dell'altro ,  &  l'altro  dell'uno  più  perfetto^ 
&  di  maggior  dottrina,&  uirtìi  dotato;nondimeno  quanto  all'a- 
more fteflb,  l'amante  (ara,  di  gran  lunga  più  nobile .  Et  che  fia  il 
uerojeolui,  che  è  amato,d'ingratitudine  fi  notarebbe,fe  l'amante 
non  riamaflè:quafi|>efl'er  l'amare  più  nobil  cofa,nó  bafti  per  fodif 
farlo  l'èfler amato,  come  cofamen  nobile;  ma  fa  bifogno  ,  che 
per  nobilitare  il  premio,  all'amare  fteflb  falendo  per  uenga.  Ol- 
tra  che  eflendo  Dio  &  amante ,  &  amato,amante  di  tutte  le  cofe, 
che  ha  fatte  ,&  amato  da  quelle  :&  amando  egli  più,  che  none 
amato  ;  fé  l'efler  amato  fuflèpiu  degno  dell'amare;  uerrebbe  di 
quelle  due  parti,ad  hauer'  in  lui  più  poffanza  quella ,  che  ual  me- 
no; ilche  non  è  da  dire;  anzi  fì.  come  egli  più  ama ,  che  non  è  ama- 
to ,  cofi  ha  maggior  parte  di  quel,che  è  più  degno ,  cioè  dell'ama 
re,  che  del  manco  nobile  non  ha,che  è  l'efler'  amato.  Molte  altre 
ragioni  potrei  addurre  intorno  à  quefta  dubitatione,  prouan- 
do  l'amante  in  quanto  amante,effer  dell'amato,in  quanto  ama- 
to ,  di  maggior  pregio;  ma  per  non  efler  troppo  lungo  a  tal  que> 
ftion  farò  fine. 

CHE   ULVtìTQ'MO    FELICE   7^0*2^   SI    DISCO!^- 
uenga l'amare .     Capo  XI  IL 

i3  a  r  o'  forie  à  molti  troppo  lungo  paruto  in  quefto  libro,&  mafsi 
inamente  a  colo ro,che  non  fàpendo  diftinguerl'amorcfi  credo- 
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nocche all'huomo  felice  non  s'appartenga d  amare,-  opinionpef- 
fìma,  &  degna  del  groffo  ingegno ,  &  rozo  giuditio  di  chi  la  tie- 
ne .  percioche  Amore  è  di  gran  momento  alla  noftra  felicità  ,•  la- 
quale  in  qualche  parte  farebbe  imperfetta:  s'egli  conlafua  pre- 
fentia  ogni  compimento  non  le  recaffe .  Et  in  uero  troppo  peg- 
gior  conditione  fé  non  annafferò  haurebbono  gli  huomini  di  tut- 
te l'altre  cofecreate,conciofiachefe  dalla  più  uil  cofa,  che  fia  al 
mondo  falendo  con  l'intelletto  fino  alla  perfettifsima  di  tutte  l'ai 
tre^le  confideraremo,in  tutte  trouaremo,che  amore  fi  ritruoua, 
fecondo  che  ricercano  le  nature  di  quelle. Ama  l'antico  Caos  nel 
la  confufa  materia  fua  fecondo  che  Ci  conuiene  all'inordinato  ef- 
fer  fuo;  amano  glrelementi,i  metalli,le  pietre,le  piantegli  anima 
li,  i  corpi  celefèi,gli  (piriti  beati,  &  finalmente  quell'ultima  intelli 
gentia  producitncej&  amatrice  del  tutto:  ciafchedunadellequali 
dette  cofe  ama  più  ,ò  meno  perfettamente,  fecondo  che  le  dal- 
la propria  fua  condition  conceduto.  Solo  adunque  l'huomofpo- 
gliato  d'amore  dee  reftare?  ò  uer  folo  egli  dee  amare  fuor  di  quel 
losche  la  fua  propria  humana  conditione  comporta ,  &  richiede^ 
certo  tal  cofa  non  è  da  dire;anzi  con  chiara  uoce  dobbiamo  affer 
mare,che  fi  come  l'huomo  fecondo  la  maggior  parte  di  fé  fteffo , 
è  diuino;  cofi  l'amor  fuo  dee  efler  tale ,  che  la  bellezza  dell'animo 
dell'amata  fua;cioèlauirtù;amando  contempli .  Laqual  bellezza 
effendo  un  raggio  del  bello  del  grande  Iddio,  l'auuezzarà  à  po- 
ter poi  foftenere  la  luce  di  quello  Jn  quell'altra  felice  patria  ,  che 
gli  fi  ferba .  La  onde  fé  difopra  in  alcuna  cofa  ho  con  efficacia 
auuertito  l'huomo,  che  habbia  ad  offeruar  per  la  fua  felicità;  ad 
amare  conmolto  maggior  inftantia  l'eflbrto^facendol  certo, 
che  quefto  farà  gran  riltoro ,  &  quiete  d'ogni  trauaglio  monda- 
no ;  di  chenonpofsiamo  fchifare,  che  iimondo  non  fia  ripieno; 
ne  tai  trauagli  fi  poflbno  altrimenti  uincere,che  con  le  operatio- 
ni  uirtuofe .  nellequali ,  perche  alcuna  uolta  effe  hanno  di ripofò 
me/tieri,la  co ntemplation  della  cofa  amata  farà  quella,che  l'huo- 
mo ricrearà ,  &  rifufcitandogli  l'animo,  &  à  maggior  franchezza 
di  ben'operare  animandolo ,  gli  farà  con  fuo  grandifsimo  dilet- 
to, &  lode,fuggir  quell'otiojche  ruma  iimondo.  Amor  adunque 
congiunto  con  la  uirtù ,  fia  il  uero  refugio  d'ogni  trauaglio  no- 
ftro;  &  non  porgiamo  l'orecchie  à  coloro  ,  che  biafimsndo  amo- 
re,quello  fecondo  Fiatone  fanno  nafeer  di  Poros&  di  Penia^cioè 
d'abondanza>&  di  mancanza,  ouer  bifogno,defcriuendolo  fqua 

lido, 
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lido,  macilento,  ignudo,  humile,bifognofo,cieco,mago,  morta- 
leJfofìfta,&  fimile  .  Etnonauuertifcono  queftitali,che  quefte  co 
fé  tutte,non  di  quefto  ainore,del  qual  ragiono ,  afferma  Platone; 
ma  di  quel  nato  della  terrena  Venere,  da  molti  amor  Ferino  do  - 
màdato.Ma  del  uero  amore ,  di  cui  Tempre  in  qfto  libro  ho  parla 
to,  leggano ,  &  considerino  quello ,  che  il  medefimo  Platone  per 
bocca  d'Agatone  ragiona,&difcorre,- facendolo  ripieno  d'ogni 
uirtù,diuino ,  immortale  ,  &  nato  di  celefte  madre .  Nella  quale 
orationed'Agatone,dichiara  Platone, come  un  tal' amorfìa  giù 
fto,temperato,forte,fàggio  ,  &  d'ogni  preclara  operatione  per- 
fuafore ,  autore ,  et  conferuator  di  bene,  &  ottimo,  &  grande. 
Niente  altro  adunque  horamai  refta,ch'io  dica,intorno  à  quefto, 
fé  non,che  dando  l'huomo  piena  fede  alle  mie  parole,egli  con  tut 
to  l'animo  à  talamo  re  nel  fu  o  petto  dia  luogo,  fecondo  la  infti- 
tutione,che  io  in  quefto  decimo  libro  ho  con  la  diligétia^che  ho 
potuto  /moftratajauuertendol  folo ,  che  non  fi  marauigli ,  che  il 
più  delle  uolte^che  in  quefta  materia  d'amore,m'è  accaduto  par- 
lar dell'amante  >  &  dell'amato ,  ho  fuppofto  l'amato  in  donna ,  & 
non  in  huomo,  dicendo  amata,&  non  amato  ;  effendo  nondime- 
no,nella  uera  union  d'amore,  cofi  l'huomo  come  la  donna  aman- 
te^ a;mato.  Il  che  non  fenza  qualche  ragion  ho  fatto,prima  per- 
che effendo  io  quello/che  fcriuo,&  fapendo  io  certo  d'hauer  ama 
to^a  non  ben  fecuro  d'effere  ftato  amato,per  procedere,&  par 
lar più  certamente,ho  fattala  donna  amata  t  &  l'huomo  amante, 
mifurando  gli  altri  fecondo  me .  Oltre  acciò  io  fono  ftato  fem- 
pre  d'opinione  ,  che  quantunque  cofi  l'huomo  ,  come  la  donna, 
debbia  &  amare ,  &effer  amato  ;  nondimeno  effendo  la  bellezza 
oggetto  d'amore ,  debbia  parere  ,  che  l'huomo  habbia  daeffer 
quello  ,  che  moffo  da  tal  bellezza ,  dia  il  principio  di  riuolgerfì  à 
quella  :  perche  pare ,  che  la  bellezza  più  ageuolmente  rifletta  &  ri 
percuotta  da  delicati,  &  molli  uolti  delle  Donne ,  che  da  robufti, 
&  più  terribili  uolti  dell'huomo .  Et  quefto  non  fènza  caufa,come 
dirò  di  fotto,parlando  dell'Economica  .  Oltra  che  per  effer  l'hno 
mo  più  perfetto  animale  della  Donna,  &  l'amare  più  perfetto  del 
l'efler  amato, come  nel  precedente  Capo  s'è  dimofttato  ;  par  che 
ramare  principalmente  all'huomo  appartenga . 
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T.EH..Qjr*JL    CJIGIO'KU  V^tVTOXJ.  l^QVESTO 
Decimo  libro  fi  fi&  moffo  à  fcriuer  d'amore  . 
Capo  XI III.  V 

'e  r  non  mancar'  à  quanto  promifi  nel  principio  di  quello  libro: 
&  per  torre  ogni  fcropuloà  chi  fiuoglia,tempoè  hormai:,cheio: 
fodisfaccia  alie  mie  promeffe,có  render  le  caufe,  che  m'hàno  fpin 
to  a  trattare  di  quell'amore,  che  desiderio  di  bellezza  da  molti 
principali  Filo  fori  è  domandato  .  Due  adunque  tra  l'altre  caule  > 
fono  fiate  le prencipalifsime  à  muouermi a  quella  cofa. Quanto 
alla  prima,che  confitte  nel  cógiugnimento  di  quello  amore  cori 
quellojche  maritale, òuercongiugale  fi  domanda,  è  da  fapere, 
cheelfendo  la  natura  uniuerfale  benignifsima  madre  delle  cofe 
dell'uniuerfo,  ha  cercato  di  prouedereà  ciafeuna  fecondo  il  fuó 
grado ,  con  quel  più  fauore ,  che  fia  flato  alla  condition  di  dette 
cofe,  pofsibile .  Onde  ueggendo  eliache  nelle  cofe  uiuenti  in  que 
fio  modo  quàgiùdabaflonon  fi  poteuafaluar'  alcuna  perpetui- 
tà ne'  Angolari ,  ò  nero  ne  gli  indiuidui  ;  ella  per  dare  à  tal  perpe- 
tuità quel  rimedicene  poteua,  prouidde  con  farle  nelle  fpetie  lo 
ro  immortali,&  perpetue,con  dar  loro  appetito,  &  poffanza  à  gè 
nerare  cofe  fimili  à  loro  ite(Te,nelle  fpetie  loro .  Quello  appetito, 
&  quella  uirtù  generatiua  hanno  le  piante,l  hannoA  più  perfet - 
tamente,gli  animali, come  quelli.chenonpur  generano,male  co 
fé  generate  nudrifeono ,  &  cuilodifcono,  fin  che  per  loro  flelTe  li 
pollano  reggere,&  conferuare.Ma.quello  alfai  più  perfettamen- 
te nell'huomo  fi  truoua.pofcia  che  glihuomini  conlageneratio- 
neproueggono  non  folamente  all'effer  de' figliuoli .;&  al  nutri- 
mento^ corporeo  follentamento  d'efsi  ne'  teneri,  &  deboli  an- 
nona quel  che  importa  più ,  perii  ben'elTer  di  quelli  procurano; 
mentre  che  col  mezo  dell'educatione  nelle  feientie,  nelle  arti ,  & 
nelle  uirtù,&  buoni  collumi,  per  ornamento  dell'animo,  quelli 
ammonifeono^  elfortando,  &  riprendendo  inftruifcono.Etper 
che  ruttigli  aiuti,  &  fauori,che  rhuomohabbiaàfare,ò  àbenefi- 
tio  di  fé  ilefTo,ò  à  benefitio  altrui,  hàno  bifogno  di  un  certo  amo 
re,&  d'una  certa  carità, che  lo  Ipinga  à  fargli,  elfendo  amore  il  uè 
ro  padre  de'  benefitii  ;  di  qui  è  ,  che  la  natura  più  forti  di  amori 
pò  fé  nell'huomo  ,  fecondo  che  a  più  forti  diperfoneha  ad  elfer 
beneficio .  Primieramente  ,  perche  ciafeheduno  innanzi  ad  ogni 
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altra  cofa  è  tenuto  d'hauer  cara  la  propria  falute,  &  laperfettio* 
ne  di  fé  fteflb  indiuiduo,laqual  perfettione,per  effer  rhuomo  ani- 
male conuerfatiuo ,  ha  ad  effeguire ,  &  ufare  con  altri  ancora  ;  di 
qui  nafce,che  nell'huomo  per  la  Tua  indiuidual  perfettione ,  fi  ri^ 
truoua  prima  una  certa  Filantropia,cioè  carità  humana,  che  na* 
ruralmente  lo  congiugne  co  tutti  gli  huomini;  uerfo  i  quali, fé  per 
accidente  non  occorre  impedimento  nato  da  ingiuria ,  ò  d'altra 
caufa,  è  flato  prodotto  amicheuole ,  &  beniuolo  naturalmente. 
Poi  li  truoua  in  effo  un'altra  forte  d'amor  più  flretto,  che  è  uerfo 
gli  amici,&  un'altro  ancor  più  flretto  uerfo  i  benefattori,&un'al 
tro  flrettifsimo  uerfo  la  propria  patria ,  alla  quale  è  l'huomo  per 
natura  obligato  .  Quelle  forti  d'amore,  &  alcune  altre  forfe,fo- 
no  nell'huomo  perla  perfettione,  &  ornamento  di  effo  indiui- 
duo.  ma  in  quanto  inclinato  poi  è  alla  perpetuità  della  fpetie ,  la 
natura  hapoflo  in  effo  amor  congiugale  uerfo  la  conforte,  8c 
amor  paterno  uerfo  i  figliuoli:  amori  in  uero  ardentifsimi,come 
cofifatti  foffero  neceflarii;  poichefonopiù  à  benefitio  altrui, 
the  di  fé  medefimo  .  Et  perche  quello  atto  copulatiuo  tral'huo- 
mo,&  la  donna,neceflàrio  alla  generatione,  commune  in  un  cer* 
to  modo  coi  bruti  animali .,  tiene  infenonsòche  dibruttezza,' 
per  cagion  dellaquale  farebbe  flato  pericolo ,  che  l'huomo  nato 
amico  deirhoneftà,&  della  generofità  ;  l'haueffe  il  più  delle  uolte 
abhorrito,con  non  picciol  danno  della  pofierità,-la  natura  faga- 
ce  per  riparare  à  queflo  pofe  intorno  à  tal'atto  intenfa  dilettatio 
ne:  accioe  he  per  l'allettamento  di  quella,  l'huomo  in  tuttoquel- 
la  bruttezza  nonabborriffe.  Pariméte  perche  ifigliuoli,nonfolò 
nel  tempo, che  fono  nel  uétre  della  madre,  ma  per  più  anni  anco- 
rapoi  che  fon  nati,par,che  fieno  nel  loro  allieuo  caufa  di  gran  fa- 
ftidio.;la  natura,perche  con  miglior'  animo  fi  fopportaffe  queflo 
incarco,&  quefto  faflìdio,-pofe  intentifsimo  affetto  d'amore  ne' 
genitori  uerfo  i  figliuoli,  &  {penalmente  nelle  madri,  lequaligli 
amano  quafi  sfrenatamente.  Et  perche  finalméte  quel  continuo, 
&  per  tutta  la  uita  perpetuo  uincolo  di  uita ,  &  d'obligo  maritale 
per  molte  occafioni  ,  che  poffono  occorrere  nel  gouerno  del- 
la cafa,  porta  fpeflb  molte  noie ,  &  trauagli  ;  oltra  che  potrebbe 
ancora,  quanto d  fé  portare  co'l tempo  qualche  faflidio di  -fa- 
tteti, ;  la  natura  prouidentifsima  ha  poflo  tra  l'huomo  ,  &  la 
donna  quella  forte  d'amore ,  che  defiderio  di  bellezza  fi  chia- 
ma: per  ilqual  facédo  effa  natura  apparire  il  bello  del  uolto  dell'u* 
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no,à  gli  occhi  dell'altro ,  fa  ancora,  che  ammandofì  infieme.-più 
tuttauia  piaccia  loro  la  fcambieuolconuerfatione;  di  maniera, 
che  concorrendo  tra  i  cóforti,  due  fpetie  d'amore  ;  là  prima  que  - 
fta,ch'io  dico,  laqual  è  per  Tua  natura  diletteuole,  &  l'altra,  la  gii 
detta  di  fopra,  che  rifguarda  la  generatone ,  uien'  à  farfi  il  nodo 
maritale,  cofi  comportabile,  &  diletteuole,  comenoiloueggia- 
mo .  Et  fé  alcuno  diceffe,  chehauédo  io  di  fopra  nel  trattare  del 
l'amore,che  è  defiderio  di  bellezza,detto,che  principalméte  s'ha 
ad  intendere  della  bellezza  dell'animo,che  tra  perfone  uirtuofe  fi 
truoui,&  ueggendo,che  per  la  maggior  parte  coloro, che  fi  lega  • 
no  aluincolo  congiugale ,  nonfolo  non  fon  tali 5  mabenefpeffo 
adiuiene,che  ò  la  donna,  ò  l'huomo  fia  cofì  di  corpo, come  di  co- 
ftumi  lunge  da  ogni  bellezza, par  che  per  quefto  non  fi  pollano 
infieme  applicar  quelli  amori  ;  ridonderei ,  che  quefto  adiuiene 
perii  proprio  impedimento, che  fi  porgono  gli  huomiui  à  fé  me  - 
defimi.-pofcia  che  efsédo  atti  tutti  al  meno  nella  bellezza  dell'ani- 
mosa diuenir  uirtuofi,  correndo  dietro  al  fenfo,  s'imbruttifcono 
nel  uitio .  La  onde  trattando  io  d'amore ,  ho  moftrato  qual  deb- 
bia, &  qual  cóuenga  eflere  per  fua  natura,  dipignendolo  nell'ulti- 
ma fua  perfettione  ;  fi  come  hanno  fatto  coloniche  hanno  trat- 
tato della  Republica,dell'Oratore,del  Cortigiano,&  d'altre  cofe 
fimili .  nella  defcrittion  dellequai  cofe ,  hanno  fempre  hauuto  ri- 
fguardo  alla  fomma  perfettion,  &  alla  Idea  di  quelle .  laqual  per- 
fettion  poi,fe  non  fi  truoua  attualmente  in  effe  ;  quello  è  per  col- 
pa de  gli  impedimenti,  che  Ci  truouano ,  &  s'attrauerfano  di  ma- 
niera>che  colui  più,ò  meno  fari  poi  tale,in  qual  fi  uogìia  cofa,che 
fi  defcriua,  ilqual  più,ò  meno  participarà  di  quello,che  s'è  pofto 
nella  deferittione  \  Et  quefto  medefimo  adiuien  d'amore  ;  pofeia 
che  fé  ben  rari  fi  truouano,&  forfè  nell'uno  perfettamente  bello, 
&  uirtuofo;  tuttauia  quelli  più,ò  meno  faranno  tali,liquali  più,ò 
meno  s'auuicinaranno  à  quella  deferittione ,  che  io  ho  fatta  del 
perfetto  amore  :  di  maniera,  che  douendo  gli  fcrittori  imitar  la 
natura,di  qui  è,che  Ci  come  ella,fe  non  folle  impedita,produrreb- 
be  le  cofe  nell'ultima  loro  perfettione ,  cofi  ho  fatto  ancora  io, 
che  trattando  d'amore,&  della  bellezza,che  è  caufadi  quello  ;  ne 
ho  parlato  come  di  cola  perfetta  nel  grado  fuo .  Hor  tornando 
àjppofito  dico,che  per  legge  diuina,naturale,&  humana,fi  truo* 
uà  nel  mondo  quefto  importantifsimo  uincolo  d'amor  congiu- 
gale?che  l'huomo  conia  donna,co  indiffolubil nodo  ha à  ftrigne* 
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re;perpiuageuole  fofFerimento  de!qualeui  s'ha  à  congiugner 
ancora  quell'altra  fpetie  d'amore,  che  noihabbiam  domandata 
defiderio  di  bellezza. ilqualamore,effendo(comehabbiamuedu- 
toj  non  per  dettino ,  ma  per  propria  elettione,  ficomeadiuienc 
ancora  del  uincolo  maritale  ;  dee  l'huomo  co  la  {uà  elettione  ap- 
plicare^ cogiugnereinfieme  cotali  fpetie  d'amore.  Ilche  quan- 
tunque più  ageuolmente  fi  porla  fare  in  quelle  Città,doue  fi  con- 
giùgono  in  matrimonio  coloro, che  primari  fieno  ueduti,&  riab- 
biano conofciuto  per  fé  itefsi  in  alcuna  parte  le  qualità  l'un  del- 
l'alno ;  nondimeno  in  quelle  Citti,doue  fenza  ad  eflerfi  mai  pri- 
ma ueduti  fi  congiungono  in  cotal  uincolo  ;  (ì  potrà  parimente 
far  quello  ,per  effer  (come  ho  detto )  l'amore  in  poter  della  libe- 
ra elettion  deH'huomo .  Quefta  è  duque  la  prima  caufa,  che  m'ha 
fatto,in  quella  mia  Inftitution  deH'huomo,  trattar  d'amore  :  per 
giudicar'  io,  che  benché  quefte  due  fpetie  d'amore,  cioè  defio  di 
bellezza^  amor  maritale,fieno  diuerfe  tra  loro  ;  tuttauia  hanno 
ad  eflèr  congiunte  infieme  per  le  ragioni ,  che  già  habbiamo  di- 
fcorfè .  E  ben  uero ,  che  molte  uolte  R  uede  auuenire ,  che  d  dis- 
giungono tra  loro  tali  amori,mentre  che  quello,che  è  defiderio 
di  bellezza,!!  truoua  traperione,che  non  fono  confòrti .  ma  que- 
fto  adiuiene  fuor  di  quello,  che  auuenir  dourebbe,  come  di  mol- 
te altre  cofe  parimente  fi  uede  eller  altrimenti  di  quello,che  con- 
uerrebbe.Et  polche  quefto  difordine  occorre  per  errore^  per 
colpa  de  gli  huomini  ;  non  è  mal  di  fapere  (fecondo  che  nel  trat- 
tar d'amore  ho  detto  di  fopra)che  fé  con  amor  di  bellezza,il  ma- 
ritale ancora  non  fie  congiunto  ;allhora  il  fine  di  cotali  amanti 
non  ha  à  paflar  più  oltre ,  che  à  quel  diletto,,  che  porgano  loro ,  i 
foli  fenfi  dell'udire ,  &  del  uedere ,  à  manifeftation  de  gli  animi . 
conciofia  che  più  ftrettocorporal  congiugnimelo  non  còuie- 
ne  a  cofi  fatta  forte  d'amore ,  per  fé  fìeffa  confiderata  difgiunta 
dall'amor  maritale  :  ilqual  folo  è  quello  ,  a  cui  è  conceduta  più 
ftretta  copula,  quafià  forza,  per  il  benefitio  della  fuccefsione. 
Onde  ogni  uolta,che  pur  occorra  (ancor  che  occorrer  nondo- 
urebbe)che  s'amino  di  defio  di  bellezza  coloniche  no  fono  con- 
forti ;  hanno  ad  offeruar  quelle  leggi,che  io  nel  trattar  di  effo.ho 
di  fopra  aflègnate  .  Et  di  quiuien'  à  nafcere  la  feconda  caufa,  che 
m'ha  morfoà  trattarne .-percioche  ueggendo  io,cheperefiergli 
ordin  i  della  natura  corrotti  in  gran  parte  tra  gli  huomini  :  tutte 
lelor  o  operationi  non  fono  fempre  fecondo  laintentiondilei, 
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&  fecondo  quello ,  che  conuerebbe  ;  ho  uoluto  in  parte  riparare 
à quefto  difordine  nelle  cofe d'amore,  con  moftrar  quanta  mo- 
deftia,&quàtahonefti  dee  ritrouarfì  in  coloro,che  s'amano .  Et 
il  far  quefto  nò  s'ha  a  ftimar  cofa  inutile  ,  pofcia  che  per  pò  ca  fti- 
ma  della  uirtù,non  pur  fi  troua  qfto  amore  di  defiderio  di  bellez- 
za tra quelli,che  non  dourebbe,ma  ch'è  peggio,!!  uede  fpeflb  tra 
gli  amanti  p  affare  i  termini  ragioneuoli,  trafcorrendo  da  i  fini  di 
qfto  amore,alfine  delmaritalercofa  inuero  fuori  d'ogni  douere, 
&  d'ogni  intétion  di  natura  ben  ordinata.La  onde  il  trattato,che 
ho  fatto  d'amore  a  coloro ,  che  cofi  amano ,  potrà  ottimamente 
moftrare,il  loro  errore:  facendo  ueder  loro  quali  fieno  i  ueri  ter* 
mini  di  quefto  amore  .  Raccogliendo  adunque  quanto  ho  detto 
in  quefto  Capo,dico,che  per  due  caufe,ho  trattato  in  quefto  de- 
cimo Libro,di  quell'amore,  che  è  defiderio  di  bellezza .  L'una  è, 
perche  douédofi  tale  amor  congiugnere  ne'  conforti  con  l'amor 
loro  maritale,  fappiano  conofcere  la  qualità,  &  l'utilità1  d'effo,  8c 
le  leggi  fue .  L'altra  cagion  è,  che  eflendo  per  la  malitia  dell'huo- 
mo,&  per  la  forza  del  piacer  fenfuale  uerifimile ,  che  molti  fenza 
hauer  riguardo  alle  leggi  maritali,ccrchino  d'amare  chi  non  con- 
uiene,habbiano  almeno  quefto  freno, in  conofcere  per  gli  fcritti 
mieijdétro  à  quai  termini  d'honeftà,cofi  fatto  amore  ftià  racchiu 
fo:fuorde  quai  termini, fé  le  perfoneufciranno,non  habbiano  ad 
efferefcufateper  ignorantia.Etfinquiuolendoio,  che  mibafti 
hauer  detto  per  dichiaratione  della  mia  intentione  in  quefta  co- 
fa  ;  tempo  è  horamai ,  che  all'amor  maritai  e  fi  trapafsi ,  che  tra  i 
conforti  s'ha  da  trouare.-con  moftrar  l'utile  di  quello  non  fola- 
mente  nell'intereffo  de*  n*gliuoli,ma  ancora  nel  gouerno  Econo- 
mico della  Cala. 

Il  fine     del     decimo     libro. 
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COME  T^OEMIO    DEL    TllESETS^TE   LIBICO,    ET 
della  età  atta  a  tuor  conforte:     Capo   I. 

Ia  mi  veggio  con  quefta  inftitutione  arri- 
uato  all'anno  trigefirno  dell'età  deli'huomo;  nel 
qual  tempo  hauendo  egli  già  daldecimoottauo 
anno  incominciato  a  imparar  prima  le  fcientie 
morali ,  &  quindi  le  naturali,  &  in  qualche  parte 
guftate  le  diuine  ('quantunque  cofi  le  naturali, 
come  le  diurne ,  nella  feguente  età,nè  per  fin  che  dura  la  uita,  non 
habbiano  ad  effer  dall'liuomo  tralafciatej  tempo  conueneuolc 
mi  par  horamai,  che  riuolgendo  egli  l'animo  infieme  all'obligo 
della  natura,a!lafuccefsione  delle  Tue  fuftantie,al  mantenimento 
della  nobiltà  della  cafà,&  finalmente  alla  cóferuatione  della  pro- 
pria Pàtria.cominci  à  penfare  alle  lue-nozze  :  per  lequali  con  uo- 
lontàdiDio  fi  pofla  congiugnere  conperfona,  da  cui  quella  feli- 
cità gli  adiuenga,che  dauirtuo/à,&  offitiofa  conforte,dallapro- 
duttion  felice  de'  figliuoli.dall'education  prudente  di  quelli  ,& 
dalla  conferuatione  honorata  delle  foftantie ,  fuol  portarfi  nella 
propria  Cafadell'huom  felice  :&  tanto  più  ,  che  quantunque  la 
compagnia  delmafchio ,  &  della  femina  non  fol  nella  Ipetie  hu- 
mana ,  ma  ne  gli  altri  animali  medefimamente ,  fia  per  intent  ion 
di  natura  ordinata  ;laquale  in  quelle  /petie ,  doue  alcuno  indiui ■• 
duo  non  fi  può  far  immortale  ,  quafi  di  tal  mortalità  fatta  pieto- 
fa,  cócede  per  uia  di  luccefsione  la  immortalità  della  /petie;  non- 
dimeno perche  la  /petie  deli'huomo  è  nobilifsima  fopra  quelle 
de  gli  altri  animali,per  l'intelletto, che  à  lui  folo  fu  dato  ;  di  qui  è, 
che  all'huomo  non  folamente  per  la  propagation  de'  figliuoli,  fi 
come  ne  gli  altri  animali;  ma  ancora  per  più  altre  cagioni, fi  co* 
uiene  la  compagnia  della  donna .  Laquale  oltre  alla  caufa  di  ren- 
der il  tributo  alla  natura,fecondo  chele  fiamo  obligati,  per  que- 
llo ancora  in  compagnia  riceuiamo,acciochel'un  l'altro, in  mol- 
te occafioni,che  occorrono  ci  foccorriamo  ,&  aiutiamo  .  Però 
chepereflerrhuomo,&ladonnapàrti;checomp5gonountut- 
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ro  della  Cafa,-  fi  come  in  ogni  cofa  adiuiene,che  alcuna  cofa  può 
far  una  parte, che  l'altra  non  può,cofi  in  quel  tuttoché  di  marito 
fkdi  moglie  è  comporto,  molte  cofe  all'  un  diloro  appartengo- 
no che  all'altro  nò  fanno. in  modo  chea  guifa,chel'una mano  oc- 
correndo fouene  l'altra, cofi  l'huomo,&  la  donna  in  matrimonio 
congiunti  fi  debbon  foccorrere  infieme  ne'  lorbifogni.  Séza  che 
da  tal  compagnia  cofi  l'huomo,come  la  dona  uiene  a  prouederfi 
di  flifsidio  per  quel  tempo ,  che  dalla  grauezza  de  gli  anni  affatiti 
hanno  meftiero d'effer  foftentati,& nudriti:  ilqualfortentamen- 
to  à  neffun  più  conuiene ,  che  a  i  proprii  figliuoli  ;  liquali  hauen- 
do  da  loro  genitori  non  folo  l'elfere,ma  il  ben  e  (fere,  che  riceuo- 
no  per  il  nutrimento /&  per l'inititutione  ;  ragioneuol  cofa  farà, 
che  efsi  per  naturai  gratitudine, con  degna  ricompenfa  tengano 
la  notte,  e'1  giorno^riuolti  gli  occhi  uerfo  loro ,  quando  per  l'età 
/arano  deboli,  &  fianchi  diuenuti.Quefti,&  fimili  altri  cómodi,&. 
giouamenti  porta  fecola  naturai  cópagnia  deirhuomO;,&  della 
dona  ;  oltre  à  quelli,che  fuol  rcécar  comuni  con  gli  altri  animali. 
Senza  che  effendo  le  Città  feome  ne  precedenti  Libri  habbiam 
detto  )  compofte  di  Vici,ouer  Borghi,cioè  di  adunamenti  di  ca- 
fe :  e  i  Borghi  umilmente  di  Cafe  comporti  ;  è  neceffario,  che  per 
il  mantenimento ,  &  accrefeimento  delle  Città,  le  Cafe  ancora  fi 
confèruino,&  augumentino.il  che  far  non  fi  può  fenzala  compa 
gnia  deH'huomo,&:  della  dóna,come  membri  principali  della  lor 
Cafa .  Concludendo  adunque  dico, che  &  per  util  della  Patria ,  & 
pergiouaméto,  &  fortenimento  difefteflb,&fmalméteper  obli- 
go  della  natura ,  l'huomo  è  tenuto  al  douuto  tempo  di  tor  don- 
na.-fe  già  chiamato, &  inuitato  da  Dio,nó  fi  fente  idoneo  ad  obli* 
garfi  al  diuin  culto  di  quello  :  in  che  die  molto  bene  effeminar  le 
fue  forze  prima^cheà  quel  culto  fi  dedichi,  ilquale  ricerca  l'huo-. 
mo  puro,  libero,  &cafto  .    Hor  per  il  douuto  tempo  diprender 
moglie  ;  auuenga  che  diuerfi  diuerfamente  determinino  ,•  nondi- 
meno io  giudico,  che  l'anno  trigefimo  fia  conueneuole  a  quefto, 
ancora  che  Ariftotele  il  trigefimo  quinto  gli  attribuita,- ilqual 
tempo  mi  par  alquanto  tropo  oltra  :  non  perche  l'età  de  gli  huo- 
mini  da  Ariftotele  in  qua,non  fia  ftata  fempre  naturalmente  una 
medefima ,  ma  per  altri  rifpetti ,  che  non  conuengono  col  uiuer 
d'hoggi,che  forfè  con  quel  de'  tempi  d'Ariftotele  cóueniuano,di 
che  non  accade  nel  prefente  trattato  dell'Economica  di  ragiona 
re  .  Determino  adunque,cheil  trigefimo  anno  fia  atto  à  quefto, 
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fiperèfTertalejche  ifigliuoli,che  nafceranno,potranno  tanto  ol- 
tre con  gli  anni,uiuédo  ancora  il  padre ,  arriuare,che  dopo  lui  ri- 
marranno,^ in  età  matura,  atta  à  reggerfiper  fé  flefla  ;  &  fiati- 
coraper  non  efler  tal  tempo  fi  debole ,  &  fi  imperfetto  :  che  i  fì- 
gliuoli,chenafcono,non  pollano  la  loro  douutarobuftezzaotte 
nere .  oltra  che  quefta  età  non  è  cofi  tenera,che  i  figliuoli  che  hà- 
no  à  nafeere  habbiano  à  conofeer'  il  padre  fi  uicino  ad  efsi  in  età, 
che  ciò  faccia  minore  la  debita  riuerentia  uerlbloro.  Cndeper 
tali  ragioni  cócludo,che  effendo  l'huomo  à  quefto  trigefimo  an- 
no arriuato,nonVolendò  obligarfi  al  facerdotio  (in  che  ha  come 
ho  detto  àpóderarben  le  proprie  forze,ricercando  il  diuin  cuU 
to  l'huomo  puro,cafto,  &  fincero,  &  molto  più  feruo  dello  fpiri- 
tOjche  delfenfo^)  hacoluoler  di  Dio  à  congiugnerli  felicemente 
con  nobil  conforte  uguale  ì  lui:  ilche,accio  che  meglio  gliuenga 
fatto,  die  innanzi  ad  ogni  cofa ,  pregar  Iddio  con  diuoti  prieghi, 
che Tinfpiri  al  meglio  fìiOj&  gli  ponga  innanzi  cofa ,  che  l'habbia 
à  far  felice.  Hordouendo  egli  per  cofi  fatro  congiugniméto  di- 
uenirgià  capo  di  famiglia,conueneuol  cofa  è,checomeio  ho  fin 
à  quello  tempo  inftituito  l'huomo  in  ogni  fua  operatione  ;  cofi 
inquanto  al  reggimento  della  cafa ,  che  Economica  fi  domanda, 
in  quefti  due  Libricene  feguono,con  quella  diligentia,  che  io  più 
polla  parimente  lo  inftituifea  .  Etaccioche  più  perfetta  fìa  tale 
inftituticne;ragionaremo  non  {blamente  de  gli  offitii  del  capo 
di  famiglia ,  ma  ancora  della  conforte, de'  figliuoli.de'  ferui,  &  in 
fòmma  d'ogni  altra  parte  della  famiglia .  Et  perche  più  aluiuo  fi 
conofchinole  qualità  d'ogni  forte  di  reggimento  neceflàrioalla 
falute  d'una  cafa,mi  farò  un  poco  da  alto  in  difeorrer  alcune  -co- 
te, che  à  tal  propofito  grandemente  quadrando ,  uerranno  à  dar 
più  piena  notitia  delle  operationi ,  che  al  buono  Economico 
s'appartengono  ;  &  tanto  più,che  douendo  noi,(è  non  alprefen- 
te,almeno  fra  poco  tépofeguire  la  feconda  parte  della  Filofofia 
noitra  morale,nelle  cofe  parimente  della  republica  ,•  gràdifsimo 
giouaméto  farà  per  quelle  ciò  che  fi  farà  detto  dell'Economica. 

DI    VA^IU    FOBJME   DI    I{EGGIMErNTl    TS{ECES- 
fitrij  per  la  falute  della  Cafa .     Capo  II. 

flA  vendo  noi  in  altro  tempo ,  per  compimento  de  noftri  ài- 
feorfi  morali,à  trattare  delle  uarie  forme  delle  Città ,  che  nafeo- 
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no  da  uarii  fini ,  &  modi  di  gouernarle ,  è  cofa  conueneuole ,  che 
innanzi  che  io  faccia  quello ,  fi  fcriua  de'  gouerni  della  cafa  ;  po- 
fcia  che  mal  Ci  potrebbono  conofcer  le  Citti,fe  prima  non  fi  co- 
nofceflerole  Cafe,  che  fono  parti  di  quelle.  Douendo  noi  dun- 
que al  prefente  di  quella  Economica  ragionare ,  è  da  fapere,  che 
fono  alcuni  liquali  non  pur  in  cofì  fatta  communanza  ciuile  alcu- 
na efientiale  diilintione  non  concedono  ;  ma  dicono,che  quai  fi 
uoglino  adunanze  ò  di  Cafe,  ò  di  Borghi,  ò  di  Città ,  non  hanno 
altra  differenza  tra  loro,che  quanto  porta  il  numero  ò  maggior 
ò  minore  di  coloro,  che  s'adunano .  conciofia  colà,  che  non  im- 
portando altro  un'adunanza,ò  uero  communicàza,  che  una  cer- 
ta moltitudine  di  perfone,  che  conuengano  infieme:  come,  per 
effempio,  in  una  Cafa  il  marito,  la  moglie,  i  figliuoli,  e  iferui  fon 
quelli,  che  fanno  la  communanza  famigliare  &  domeltica  .•  in  un 
Borgo  poi  più  mariti,piu  cóforti,piu  figliuoli^  più  ierui  la  farà- 
no.-  &  cofiparimente  difcorrédo  ndle  città;par,che  da  tutto  qfto 
fegua,che  non  elfendo  quelle  adunanze  tra  loro  altrimenti  diuer 
fé,  fenon  perche  luna  contiene  più  perfone,  &  l'altra  meno  ;  pa- 
rimele il  gouerno  d'una  cafa  da  quel  d'una  Città  nò  fi  poffa  chia- 
mar altrimenti  uario ,  fenon  quanto  l'uno  maggiore  moltitudi- 
ne^ l'altro  minore  haurà  in  gouerno .-  quafi  una  cafa, fecondo  il 
parer  di  colloro ,  non  fia  altro,che  una  picciola  Città,  &  la  Città 
una  cafa  grande .  Ma  quanto  quelli  s'ingannino  ,-conofceremo 
chiaramente ,  fé  diuidendo  quefta  communanza  ciuile,  nell'altre 
communanze  minori ,  delle  quali,  come  di  proprie  parti  è  com- 
porta ;i  gouerni  di  quelle  parti ,  minutamente  confideraremo  ; 
conciofia  cofa  che  fi  come  il  tutto  in  elfere  dipende  dalle  fue  par- 
ti; colila  no  titia  di  quello  deriua  dal  conofcimento  di  quelle» 
Onde  con  quello  ordine  procedono  i  dotti  fcrittori,nel  trattare 
ne  gli  fcrittiioro ,  le  cofe,  che  infegnano  ;  che  dall'ultime ,  &  più 
minute  parti  incominciando  padano  alle  più  compofle,&  final* 
mente  allo  intiero ,  ouer  al  tutto  peruengano .  Effendo  adun- 
que la  Città  un  tutto,  ouero  un  intiero ,  che  contiene  in  fé  come 
fue  parti,piu  communaze,alcune  più  minute,&  alcune  meno;  ra* 
gioneuol  cofa  è, che  fé  uogliam  ben  conofcere,  fé  i  gouerni  delle 
città ,  non  folamente  fono  differenti  per  numero ,  ma  le  ancora 
fitruouano  tra  loro  diuerfidi  lpetie;confideriamo  prima  dili- 
gentemente i  gouerni  di  quelle  communanze ,  che  fono  par- 
ti delle  Città,  Sono  compolle  le  Città  primamente  di  Borghi, 

e  i  Borghi 


L'VNDECIMO    LIBRO-  4«f 

e  i  borghi  di  cafe,&  le  cafe  finalmente  contengono  in  fé  tre  ulti* 
me  compagnie^  comunanze,che  uogliam  dire  ;  lequali  dipendo 
no  dal  marito  con  la  conforte ,  dal  padre  coiì  figliuoli ,  &  dal  pa- 
drone coiferui.  Vltime  chiamo  ioqueftetre  communanze,  pe- 
roche  noii  potendoli  in  altre  communanze  partirei  diuidono  fo 
lamente  in  perfona  feparate.  Cominciando  adunque  da  que- 
fte  tre  ultime  parti  della  cafa,dellequali  ella  naturalmente  fi  com- 
pone ,  &  quindi  a'  borghi,  &  finalmente  alle  Città  paflando,fare- 
mo  manifefto,  come  tutte  quefte  communanze ,  non  (blamente 
fono  differenti  per  numero, ò  uogliam  dire,  per  moltitudine;  ma 
diuarie  (petie,&  diuarie  forti  fono  tra  loro  i  gouerni,perli  quali 
s'amminiftrano  .  E'  neceflario  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  per  la 
cóftitutione,  &  cópofitione  della  cafa,&  della  cura  familiare;  che 
l'huomo  fi  cógiunga  con  la  donna;  fenza  ilqual  cógiugniméto  no 
folo  no  nfàrebbono  ne  padri,  ne  figli, né  padroni ,  né  ferui,ma 
ne  rhuomo  iteflb,  ne  la  donna  ancora .  Quefto  congiugnimen- 
to  non  folarnente  è  naturale  all'huomo,  ma  è  a  lui  commune  con 
gli  altri  animali:  conciona  cofa  che  ueggendo  la  natura ,  che  per 
li  contrarii  nemici ,  che  hanno  in  fé  racchiufi ,  non  poteuano  in 
particolare  farfi  perpetui,  mofìa  a  pieti diede  loro  un  defiderio 
ardentifsimo di  produrre,  &di generare  cofa àlorfimile,  perii 
qual  defiderio  fi  conferuaffer  eterni,fe  non  in  particolare,  alme- 
no nelle  fpetie  loro .  Vero  è,  che  l'huomo  intorno  alla  detta  gene 
ratione,in  quefto  è  da  gli  altri  animali  differente,che  doue  quelli 
non  hauendo  da  procurar'  altro  per  le  loro  parole ,  che'l  folo  ef- 
fèr  di  quella,  hauendo  la  natura  a  gli  altri  animali  ordinato  infal* 
libili  guide,  che  al  proprio  lor  bene  effere  gli  fcorgano,  &  gli  con 
ducano  ,  indiftantamente  l'un  con  l'altro  della  fua  fpetie  fi  con- 
giungono, &  s'acompagnano,- gli  huomini,  che  non  folo  all'effer 
de  lor  figliuoli ,  ma  al  ben  eflfere  ancora,  doueua  penfare  ;  cofa 
che  non  da  altra  guida,nè  ad  altro  foccorfo  dipende,  che  dall'ar- 
te, &  dal  gouerno  di  lor  medefimi:à  più  certe ,  &  ordinate  nozzes 
con  particolar  diftintion  di  perfone ,  non  folo  alla  generatione, 
ma all'educatione,  &  buona inftitution  di  chi  nafce,uolgendo  la 
nimo:  poi  che  il  lume  della  ragione  gli  rimoffe  da  queibarbari,& 
rozzi  coftumi,  che  da  prima  haueuano;  introduflero  la  {anta  leg- 
ge del  matrimonio .  Da  quefta  prima  communanza,che  l'huomo 
com'ho  detto,fa  con  la  dona  nella  cafà  (uà:  nafce  la  feconda,  che 
co  ngiugnei  padri  coi  figliuoli  co  nflretto  legame  dibeniuolen- 
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tia.  Per  conferuatione,&  falute  delle  dstte  communanze,s'appar 
tiene  particolarmente  a  ciafcheduna  una  particolare  amminiftra 
tione,  &  proprio  gouerno.  Li  quali  gouerni ,  come  fieno  didimi 
traloro,poco  difotto  dichiareremo,-  quando  hauremo  alquanto 
difcorfo  della  terza  com  munanza ,  che  G  richiede  nella  cafa  trai 
padrone,  e  i  ferui  :  communicanza  e  in  uero  >  non  meri  naturale, 
che  neceffaria.  Concioiìa  cofa  che  defìderando  la  natura  non  fo- 
lamente  la  perpetua  confèruation  delle  fpetie ,  per  il  mezo  della 
generatione;  ma  la  falute  ancora  delle  cofein  particolare,  per 
quel  tempo, che  conuienloro;pofe  tra  quelle  tai  gradi,&  tai  difre 
rentie,che  altre  a  feruire,  &  altre  a  comandare  atte  nafcendo ,  la 
falure  d'ambedue  le  parti  dipende  daquefta  communanzadichi 
,obedifca,&  di  chi  commandi.  Puofsi  quefta  auuertentia  della  na- 
tura nelle  fpetie  tra  loro  manifeftaméte  confederare:  ma  lafciàdo 
l'altre  ,&  dell'humana  fpetie  parlàdo.,  chi  è  colui,che  doueuoglia 
auuertirui,nópoflà  chìaraméte  conofcere,chealcuninafcono  tra 
^li  huomini  d'ingegno  eleuati,  &  d'intelletto  purgato ,  &  ueloce, 
:&  delle  forze  del  corpo  poi  fneruati,&  deboli  a  marauigliaf>&  per 
.contrario  alcuni  altri  robufti,&  gagliardi  ne'  membri  loro,&  nel 
l'intelletto  poi,ftolti  imprudenti,  &  di  niun  difcorfo  ?  Per  la  falu- 
te dunque  di  quefti,&  di  quelli  è  forza,che  coloro,  che  fono  pru- 
denti, &  difcorrano  dirittamente  le  cofe ,  che  apportano  gioua- 
mento  alla  uita,&  non  han  poi  le  forze  per  acquiftarle;comandi 
no,&dieno  ordine  à  quelli  altroché  hanno  forza,&ualorcorpo- 
*ale,per  affaticarfi  nel  confeguirle:  ma  mancano  poi  di  giudi- 
tio  per  conofcerle,&  per  eleggerle. Per  laqual  cofa  hauédolauita 
noftra  per  foftentarfi  di  meftieri  del  buon  giuditio,&  delle  corpo 
ree  forze,accioche  conl'una  di  quefle  cofè  s'elegga  quel  che  co 
uìqviqj&c  con  l'altra  s'effeguifca,&  s'acquifti,ne  fegue,che  fé  colui, 
che  conlama  prudentia  è  atto  a  inoltrare  ,  &infegnarlecofe, 
che  giouanomon  commandafle,&  chi  è  difpofto  con  la  forza  ad 
•acquiftarle,non  obedifferambedue  ugualmente  commuti  danno 
patendojfoftentareinuitanonfi  potrebbono .  E  cofanaturale 
adunque,che  i  prudenti,e  i  giuditiofi  con  la  fapientia,&  col  buon 
configlio,  che  fi  truoua  in  ioro,commàdino,&  reggano, &  come 
Signori  gouernino:&  per  il  cótrario  i  robufti,che  poco  fanno,  & 
fon  della  perfona  gagliardi,  obedifcano,  &  al  uoler  de  prudenti, 
come  fudditi  fi  fottopongano.  La  qual'obedientia  &  feruitù,non 
meno  è  loro  utile^che  à  quegli  altri  fia!il  gouerno,  e'I principato. 
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Naturai  dunque,&:  neceflaria  (ì  dee  ftimare  quella  terza  commu* 
nanza,che  fi  ricerca ,  &  conferua  nelle  cafe  tra  i  ferui ,  e  i  padro- 
ni perilgouerno  della  famiglia.  Effendo  dunque  f  com'habbiam. 
dichiarato  J  la  cafa  compofia  di  tre  comunanze ,  ò  compagnie, 
che  ci  uogliam  dire;  è  da  fapere,che  in  ciafcheduna  di  quelle>s'ha 
à  confiderare  un  modo  di  gouernare  :  ma  fon  tai  modi  dissimili 
l'un  dall'altro.  Nella  prima  communanza  i  mariti  alle  mogli ,  nel- 
la  feconda  i  padri  a'  figliuoli ,  &  nella  terza  i  patroni  a'  ferui  fono 
per  natura  fupenori.  Perciò  che'douendo  fempreper  naturale  co 
fe,che  fono  più  perfette  nell'efier  loro,lìar  fempre  fopra  à  quelle, 
che  fono  men  nobili:  come  fi  può  uedere  difcorrendo  per  li'gra- 
di  dell'uniuerfo  ;  &e(fendorhuomo  per  natura  più  nobile  della 
donna  (  benché  alcuna  uolta  contra  l'ordine  dellanatura  nafca- 
no  donne  di  molti  huomini  più  prudenti,&  più  fauiej  Sedendo  i 
padri  parimente  per  l'età,&  per  la  efperientia  più  perf^tti^chei  fi- 
glinoli^ i  padroni  finalmente  di  tanto  maggior  pérfettione,  che 
i  ferui,quanto  più  merita  il  ualor  della  mentejche  le  forze  del  cor 
pò  non  fanno;ne  fegue,che  allhora  farà  ben  guidata  la  famiglia  in 
una  cafa,quando  il  marito  fuperiore  alla  confortai  padri  fopra  i 
figliuoli,  e  i  padroni  fopiai  ferui  hauran  quel  principato, che  con 
men  loro .  Vero  è,che  non  d'una  medefima  forte,ma  di  uarie  fpe- 
t.ìt  fono  quelli  principati  fra  loro:  conciofia  cofa  che  altre  condì 
tionial  gouerno  maritale,  altre  al  paterno ,  &  altre  finalmente  al 
(ignorile  fi  conuengono.il  Principato  del  padre  fopra  i  figli  fuoi, 
fi  raffomiglia  al  gouerno  regale;  peroche  fi  come  allhora  dire- 
mo,che  un  Rè ,  come  Rè ,  gouerni  i  popoli ,  che  egli  ha  foggetti, 
quando  con  fommo  amore,  &  prudentia,  fenz'efler  fottopofio  à 
legge  fcritta,ma  facendo  legge  fé  fleflb:  gli  guida,  &  procurala 
falute  loro  .-cofi  parimente  ad  un  padre  con  ampia  poteftà,  con 
amore  immenfo,&  con  la  prudétia,che  per  l'elp-rientia l'età  fuol 
recare,s'appartiene  di  reggere  i  fuoi  figliuoli  .Onde  non  fenza  ra 
gione  i  più  nobili  poeti  Greci,&  Latini  parlando  di  Qioue,ilquai' 
è  Re  deU'uniuetfo,  il  foglionofpefleuolte  chiamare  padre  de  gli 
huomini,  &  de  gli  Dei.  Il  principato  poi,  che  tiene  il  marito  fo- 
pralaconforte,nonhauédo  egli  in  tutto  piena  patella. fopra  lei, 
ma  folaméte per  quanto  le  leggi  delle  nozze  gli  concedono  3  non 
dregaldominiofiraflbmiglia^aadun  gouerno  di  piuhuommi 
p  rincipali,  &  uirtuofi  :  ò  ad  un  ciuil  gouerno  più  tofto  fecondo! 
q  uale  coloniche  fon  polli  ne'  magiftrati,  no  co  afibluta.ma  con 
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limitata  poteftà  góuernano  la  Città  all'offe  ruàtia  delle  leggi  fcrit 
te.  In  queflo  medefimo  modo  al  marito  conuien  di  reggere  la 
fua  conforte .  Saluo  folamente,  che  doue  il  gouerno  ciuile  hor'  a 
quelli cittadini,& hor' à quelli,  fecondo  che  di  tempo  in  tempo 
ne'  magiftrati  fuccedono ,  s'appartiene  il  carico  di  gouernare  ;  il 
marito,  non  per  alcun  tempo  determinato:  ma  per  tutta  la  uita 
fua  dee  effer  nel  modo,  c'ho  detto,fuperiore  alla  moglie .  faluo  fé 
alcuna  uolta  nonaccadeffe,cheperlapocaprudentia  d'un'huo- 
mo,&  per  lo  gran  ualor  d'una  donna,  bifognaffe  che  co ntra  l'or- 
dine della  naturala  donna  reggette  l'huomo  co'l  fuo  fapere.  H  do 
minio  poi  del  padron  fopra  i  ferui,d'ambedue  le  fpetie  de'princi- 
pati  già  detti  è  diuerfo;percioche  effendo  l'uno,  &  l'altro  di  quel 
li  tra  liberi,&  liberi,-quefto  perii  contrario,  fi  ritruoua  tra  libero, 
&  feruo;  hauendo  noi  giàdifopradimoflrato;  che  molti  nafcono 
per  natura  atti  à  fèruire,  &  alcuni,benche  pochina  reggere,&  go- 
uernare. Si  può  dunque  affomigliare  queflo  gouerno  Signorile 
in  qualche  parte  al  Tirannico.conciofiacofa  che,  fi  come  il  tiran- 
no non  obligandofi  à  legge  alcuna ,  &  non  hauendo  ri/petto  alla 
falute  de'  fudditi,ma  folamente  all'utile  ;  &  al  piacer  fuo ,  regge  & 
comanda;cofi  ancora  il  padrone  nella  fua  famiglia ,  per  benefìtio 
principalmente  &  util  della  fua  cafa,có  ampia  poteflà,dal  fuo  uo- 
lere  folo  dipendendo,difpone,&  ordina  de'ièruifuoi. Solo  in  que 
Ilo  è  dal  tiranno  differente,che  doue  il  principato  tirannico  non 
è  folo  per  l'utile  di  chi  reggc,ma  porta  oltra  di  queflo ,  danno  a* 
fudditi,che  fono  gouernati.il padron  nella  cafa  fùa,fe  ben  com  an 
.  da  à  ferui  principalmente  per  fua  propria  utilità:  tuttauia  conia 
falute  fua  quella  ancor  de'  ferui  è  congiunta  ;  ridódando  ogni  at- 
tione  del  padre  della  fameglia  in  utile,&  benefìtio  di  tutte  le  parti 
della  fua  cafà,fecondo  i  gradi, che  loro  co nuengono.  Pofsiamo 
adunque  concludere,che  quelle  communanze,dellequali  la  cafà  è 
compofla,  e  i  gouerni,&  l'amminiflrationi  di  quelle ,  non  fecon* 
do  il  folo  numero  delle  perfone,che  ui  fi  comprendono  fi  debbo- 
no diflinguerefcome  alcuni  uogliono)in  fra  di  loro;ma  nelle  fpe 
tieloro  per  lor  natura  differifcono,  come  habbiam  detto .  Et  da 
queflo  fimilmente  appare,quàto  s'inganino  molte  nationi  barba 
re,  lequali  tenendo  le  femine  nel  medefimo  grado  che  i  fèrui;fi  fer 
tiano  delle  loro  donne  come  di  ferui.  cofainuero  molto  lonta- 
na da  queljche  conuiene,conciofia  che  hauendo  la  natura  diuer» 
fé  conditioni  alle  donne>&  a'  ferui  afsegnate ,  à  quelle  dando  de- 
bolezza 
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bolezza  di  forze,  &  attezza  non  folo  al  generare ,  ma  al  nutrire  i 
figliuoli ,  &  à  conferuare  le  foftantie  acquiftate  :  &  à  quefti  per  il 
contrario,ualore,&  forze  corporee  peracquiftare;  chiaramente 
fiuede,che  le  donne  non  fon  nate  psr  feruire.  Et  maggiormente, 
che  la  natura,  non  mancando  mai  nelle  cofe  neceflarie,non  è  aua 
rà  in  produrre  ad  ogni  particolare  oftìtio  appropriato  initru- 
mento:&  non  fa,  come  l'arte,  che  fpeffe  uolteuno  inltrumento 
fteflb  adattaj&difpone  à  diuerfe  operationi  ;  come  fi  legge  d'una 
fpada ,  che  infieme  à  ferire ,  à  fegare ,  &  à  limare ,  fu  fabricata  ne* 
tempi  à  dietro.  Quefto  accade  alcuna  uolta  per  lapouertà,  &  per 
l'auaritiade  gli  huomini,  che  in  pochi  inftruméti  molte  operatio 
ni  raccolgono  ;  mala  natura,  che  non  è  auara,ne  bifognofa ,  non 
mancando  alle  colè  necefTarie,ad  ogni  particolare  offitio  produ- 
ce particolare  inftrumento .  Et  fé  pure  in  qualche  cofaueggia- 
mo,  ch'ella  non  offerua  quefto  ordine ,  come  fi  uede  nella  lingua, 
ehealguftare,&alparlare,che  fono  operationi  diuerfe,  è  ella  fo- 
la ordinatalo  fa  la  natura,quando  le  operationi  non  hàno  da  ef- 
fere  inunmedefimo  tempo  effeguite  ;  come  adiuiene  del  parlare, 
&  del  guftarerle  quai  due  cofe  l'huomo  non  può  fare  in  un  medefi 
mO  tempo .  La  natura  adunque ,  laquale ,  fi  come  non  manca  in 
quello,che  è  neceflario;  cofi  non  fa  di  fouerchio  cofa ,  che  non  bi 
fogni;ueggendo  che  non  potendoli  infieme  guftare,&  parlare.no 
tornaua  danno  ne  all'una,nè  all'altra  di  quefte  operationi,  in  prò 
durre  un'inftrumento  folo  per  ambedue ,-  meritamente  in  tal  gui- 
fala  lingua  difpoftaprodufle;  ma  ciò  non  fa  ella  mai  per  quelle 
operationi,che inunmedefimo  tempo  fipoffono,ò  fidebbon  fa- 
re ;  come  fono  il  uedere,l'udire  &  altre  molte .  Et  confeguétemen 
te  nel  produr  la  femina  non  poteua  quella  deftinare  al  feruire,  ef- 
fendo  le  proprie  operationi  del  feruo,&  quelle  della  femina,non 
folo  com'habbiam  detto  molto  diuerfe  ;  ma  tali  ancora ,  che  oc- 
correndo /peffo  d'effercitarle  in  un  medefimo  tempo  fu  bé  fatto 
che  s'adattaffero  à  diuerfi  foggetti,come  fono  la  femina ,  e'1  fer- 
uo.Fuor  di  ragione  adunq;  appreflò  le  géti  barbare  fon  tenute  le 
donne  in  luogo  di  ferui.  11  qual'  errore,  per  quello  forfè  tra  loro 
adiuiene;  perche  appartenendofi.come  s'è  detto,  il  comandare  à 
fauii,&  a  prudcnti:&  per  contrario  à  robufti  di  corpo,&grofsi  di 
niente  il  feruire  ;  &  eflèndo  communemente  le  barbare  nationi  à 
guifà  di  fiere,più  gagliarde  di  corpo,  che  ualorofe  di  mente  ,•  con 
ragione  può  cofi  la  donna',  comerhuomo  adattarfi  a  feruire  ;  di 
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maniera  che  cofi  fatte  nationi  roze,  &  befriali,par  che  dalla  natii 
ra  fieno  frate  prodotte,  accioche  a'  popoli  più  eccellenti,  &più 
nobili,  come  fono  dell'Italia,  della  Spagna,di  Germania,di  Fran- 
cia^ fimili,che  hanno  fplendido  l'intelletto, fottopofte  feruano, 
&obbedifcano.Hortornandoàpropofito,&da'gouerni,dequa 
li  come  di  proprie  parti  la  cafa  è  compofta,- al  gouerno  familiare 
rrappafiando, dico, che  il  regimento  uniuerfale  del  padre  della  fa 
miglia,  non  meno  è  differente  da'  tre  detti  gouerni,  de'  quali  fi  co 
pone;  che  quelli  traloro  fi  fieno  .  conciofiacofache  a  colui,  che 
buon  capo  uol'efTer della  fuafamiglia,conuien  difpenfate  ,&di- 
/porre  in  maniera  la  cala  fua,che  non  la  moglie  fola,ò  i  figliuolo 
i  ferui  feparataméte,ma  tutti  infieme  ciafcuno  fecondo'l  fuo  gra 
do, facciano  l'ofrìtio,che  loro  conuiene.dee  tener  uolto  l'occhio 
in  ogni  luogo,  &  ltando  tempre  in  un  certo  modo  fuegliatoper 
la  falute  d'ogni  parte  della  fua  famiglia,  ha  diligentemente  a  pro- 
curare, che  niunacofa.  manchi,  che  giornalmente  bifogni  per  il 
ben  uiuere  di  tuttala  cafa .  Altra  maniera  parimente  di  principa- 
to conuiene  a  quei  uici ,  ò  uer  borghi ,  che  di  più  cafe  fono  natu- 
ralmente compofèi.  Perche  come  la  natura  inuita  a  generare  et  à 
nudriri  figliuoli, &  à  procacciar  le  cofe,cheper  uiuer  tlttto'l  gior 
no  fono  dentro  della  cafa  neceffarie  ,•  cofi  ancora  ella  ftefla  infe- 
gna  a.  partir  la  famiglia  in  più  cafe,ogni  uo!ta,che  per  la  moltipli- 
cation  de'  figlÌuoli,&de'  nipoti,fiaforza,che  nella  guiia,  che  fan- 
no l'api  Ci  procaccino  nuoue  cafej&  nuoue  leggi,  lequali  cafe  tut- 
te infieme, nate  quafi  d'un  feme,  &  congiunte  di  parentela,  fi  do- 
mandano borghi,  com'habbiam  detto,  doue  con  l'arte,  &con 
l'aiuto  l'un  dell'altro  fupplifcono  a' loro  bifogni  ;  &  da  chi  di  fuo 
ri  nuocer  loro  uoleffe,  unitamente  fi  riparano,  &  fi  difendono . 
Et  Ci  come  in  ogni  comunanza  per  la  propria  falute  di  quella,è  ne 
ceHàrio.che  fia  ò  uno,òpiu,che  regano,&  guidino ,  &  tengano  il 
freno  in  mano  ;  cofi  fimilmente  ne'  detti  borghi,  fé  ben  ciafchun 
padre  di  famiglia  ha  il  principato  nella  fua  cafa;tuttauia  per  qua- 
to  conuiene  all'operationi,che  communemente  à  tutto  il  borgo 
per  commn'aiuto  appartengono ,  à  quel  folo  è  dato  il  gouerno, 
&  l'autorità,  che  più  d'anni  carico ,  &  più  d'efperientia  dotto ,  in 
quella  parentela  fi  truoua.alquale  in  ogni  occorrentia  òdifcor- 
dia,che  di  fuori  accafchi ,  come  a  giufto  giudice  fi  ricorre.-  &  dal 
fuo  parere,  &  dalla  fua  fententia  non  è  chi  fi  parta .  Afibmigliafi 
quefto  gouerno  in  qualche  parte  al  Regale ,perl'auttorità,&  per 

l'amore, 


L'VNDECIMO     LIBRO.  491 

Famorejche  ritiene  chiunque  in  tai  borghi  gouerna;ma  in  queft° 
è  poi  da  quel  differente,che  doue  il  Re, non  tien  fuperiore,&  con 
fèquentemente  non  è  chi  priuar  lo  polla  del  précipato,quefti  poi 
che  per  l'età  ne'  borghi  gouernano;  s'egli  auuiene,che  fi  conofca 
apertamente }  che  la  prudentia  in  efsinonrifpondain  gran  parte 
all'età,-faranno  ragioneuolmente  priuati  di  quella  auttorità ,  la* 
quale  à  colui  farà  data:,  che  più  la  meriterà ,  &  più  ne  farà  degno. 
Onde  appar  chiaramente,che  quefta  communanza,che  chiamia^ 
mo  borgo, &  il  gouerno  parimente  di  quello,non  folo  per  nume 
ro  ò  maggiore ,  ò  minore ,  come  alcuni  uogliono^dall'altre  è  di- 
uerfa;  ma  d'altra  forma,&  d'altra  fpetie ,  che  quelle  non  fono ,  Ci 
dee  ftimare .  Parimente  da'  borghi  alle  Città }  che  di  quelli  fono 
compofte^uenendo  ,  conofceremo  quanto  fia  differente  la  com- 
munàza  ciuile,&  la  Tua  ammiiiiftratione  da  tutte  l'altre,che  fi  Con 
dette .  conciofia  cofa  che  fé  confideraremo,  che  le  Città  non  fu- 
rono principalmente  fabricate  per  folamente  uiuerejnutrirfi,  uè 
iHrfi,difenderfi,&  foftentarfi  delle  cofe  necelìarie,fi  come  delle  ca 
fe,&  de'  borghi  adiuiene;  ma  per  molto  più  nobil  fine  furono  in- 
trodotte^ quefto  è  ,  accioche  non  folo  quanto  appartiene  alla 
uita  del  fenfo  s'abbondi  di  tutto  quello ,  che  ò  in  pace,  ò  in  guer- 
ra,òinprofperità  >  òinauuerfità  perben  dell'huomo  fi  ricerca; 
ma  quel  che  importa  più,accioche  la  uita  dell'intelletto, per  il  me 
zo  di  bell'ordinate  leggi ,  xhe  le  uirtù ,  &  le  fcientie  procaccino, 
l'huomo  conduca  alla  fua  ibmma  felicità. Molto  adunque  più  al- 
to effendo  ilfine^lqualele  Città  fono  trouate,  che  quello  dell'al- 
tre communanze  non  è  ;  parimente  è  forza ,  che  molto  fieno  dì- 
uerfi  i  gouerni  di  quella,&  di  quefte.  per  laqual  cofa  C  può  conclu 
dere  quello ,  che  nel  principio  di  quefto  Capo  fu  noftro  propofi- 
to  di  dimoftrare,8^cioè,che  molto  fuordi  ragione  fi  credono  al 
eunuche  qual  fi  uoglia  adunanza  ò  di  cafe5ò  di  borghi^  ciuile,ai- 
tra  diuerfità  non  ritenga  luna  dall'altra,  che  quanto  comporta  la 
moltitudine,ò  maggiore,ò  minore  ài  coloro, che  fono  in  effa;co 
me  quafi  una  gran  cafa  da  una  Città  picciola;,non  differifca ,  cofa 
in  uero  lontana  da  ogni  uerità,come  manifeflamente  fi  potrà  uè 
dere,fele  cofe  dette  di  foprafi  confideraranno.  Ma  come  le  città 
parimente  da  uarie  fpetie  di  gouerni  guidare  fi  pollano,  all'ai  me- 
glio fi  conofcerà,quando  le  ciuili  adunàze  in  uarie  forme  di  repu 
blichediftingueremo.al  preséte  ne'gouerni  della  cómunàza  fami 
Ìiare,Economica  domàdata,  quàto  parrà  al  propofito,ci  diften- 
deremo.  QJ3£L    2        DELLE 
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dell'età ,  che  fé  le  cornitene.     Capo  III. 

/\c  ciò  che  più  ageuol  cofa  fia  à  chi  ha  ad  efler  padre  di  famiglia  il 
faper  regger  quella,douendo  egli  hauere  in  ciò  per  compagna  la 
fuaconforte,  grandiligentias'haad  ufare  nell'elettion  di  quella, 
con*  intorno  alla  qualità  di  lei,come  intorno  all'età  ancora.Onde 
prima  d'ogni  altra  cofa,uenendo  all'elettion  della  conforte  dico, 
che  fecondo  Ariftotele,di  fententia  d'Hefiodo ,  l'huomo  dee  pri* 
mamente  eleggere  per  conforte  una  giouene  di  tenera  età;accio 
che  più  ageuolmente  poffa  inftruirla  fecondo  i  coftumi ,  che  ad 
honorata  conforte  conuengono,  &  che  fimili  a' fuoi  fi  rendano; 
il  che, s'ella fuffe  molto  matura,difficilmente  fi  potrebbe  fare:per 
efler  fempre  difficil  cofarimuouere,&rinouare  quelle  cofe  ,  che 
per  lunga  confuetudine  hanno  già  prefo  forza,  &  uigore .  Cltra 
che  ella  per  la  tenerezza  dell'età  uené  do  ad  efler  più  pura,&  fince 
ra,&  di  neflùn  uitio  molto  cupaméte  macchiata,  facil  cofa  fie  poi 
che  l'huomo  tutti  quelli  habiti  le  imprima ,  che  gli  parrano  più  ra 
gioneuoli .  doue  s'ella  per  l'età  haueffe  qualche  malo  habito  ap* 
prefo,prima  bifognarebbe  quello  ltirpare,che  alrro  habito  buo- 
no fi potefle  inneftarui.  fenzachecotal  giouinezzaà quello  an- 
cor giouerà ,  che  auanzandola  l'huomo  in  età,  ella  fempre  gli  farà 
più  rifpettofa ,  &  più  reuerente .  Il  che  non  è  di  poco  momento; 
douendo  l'huomo  eflere  il  timone  di  tutta  la  cafa.Maperquefìo 
non  uoglio  ioperò^ch'ella  fia  cofi  giouene, che  non  folo  nel  con- 
cipere,ma  nelle  fatiche  della  grauidezza,  &  del  parto  fia  cofi  tene 
ra,  &  debole ,  che  da  ciò  deriui  qualche  imperfettione  à  quei  fi- 
gliuoli, che  foflero  per  nafeer  di  lei .  Oltra  che  non  è  ancor  bene, 
che'l  marito  auàzi  in  tato  d'età  la  moglie,che  quafi  parendole  pa 
dre,habbia  ella  d'hauere  in  odio  quella  uecchiezza,&  disparità  dà 
ni,  laqualfuol far  parimente  difpari  gli  animi .  Dee  dunque  efler 
lagiouene,chemaritohadatorre,in  età  da  gli  annidicioto  a' uè 
tidue,  ò  al  più  àuinticinque;  eflendo  tal  età  attifsima  alla  genera- 
tione,&  alla  education  de'  figliuoli;  &  affai  ballante  alla  difparità 
de  gli  anni  tra'l  marito ,  &  lei .  Appreffo  di  quefto   dee  l'huomo 
elegger  per  conforte  donna  nobiIe,ugualeà  lui;peroche  è  gran- 
demente importante  la  nobiltà  della  donna  alla  fuecefsione  della 
nobiltà  de'  figliuoli;  eflendo  falfifsima  l'oppinio-n  di  coloro ,  che 
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credono, che  pur  ch'el  padre  fia  nobile  ideila  madre  non  importi 
poi,feguendo  i  figliuoli  la  famiglia  del  padre.  Et  in  uero  auuenga 
che  i  figliuoli  quanto  al  nome  feguano  la  famiglia  del  padremon- 
dimeno  quanto  a  fatti,  de  cofhimi  feguendo  fpefsifsime  uolte  la 
madre,fe  ella  ancora  non  è  nobile,fi  dà  principio  alla  corrottio- 
ne  dell'antica  nobiltà  loro. Non  dee  dunque  alcuno  prender  con- 
forte manco  nobile  ch'egli  filìa  ,  ne  parimenre  di  maggior  gra- 
do;come  farebbe  fé  un  nobile  Gentil'huomo  prendeflèperqual 
che  forte  Ja  figliuola  d'un  Prencipe,ò  d'un  Duca,  ò  fimile  .  Pero** 
che  il  piti  delle  uolte  tra  tai  conforti  non  è  molta  pace^erTarro- 
gantia,  &  ardire /che  la  donna  in  tal  cafo  fuole  ordinariamente 
hauer  fopra  '1  marito .    Il  che  è  proprio  ueleno  della  cafa ,  come 
quella,che  dipende  principalmente,dal  uolere  del  padre  della  fa- 
meglia,  come  diremo .  Oltra  l'efler  nata  nobile,  &  uguale  à  chila 
prends,uogiio  ancoraché  ella  fia  nata  al  mòdo  di  padre,&  di  ma 
dre  d'honorata  fama,  conciofia  che  poco  importerebbe  la  no* 
biltà  del  fangue  ,  Ce  la  principal  parte  mancaflè  5  che  è  quel- 
la de  coftumi;  pofeia  che  radifsime  uolte  auuiene,  che  di  pa* 
dre,  &  di  madre  infami,  &  poco  honorati,fi  cognofean  figli  j 
che  uguali ,  ò  peggiori  non  fiano  di  quelli.  Il  che  non  nafee 
d'altronde,fenon  che  molto  più,quanto  alla  uirtù,&  a  buon  co- 
ftumi importa  laeducatione,chenon  fa  il  nafeer' ifteflb  .•  dalla 
qual  educatione,  ò  buona,  ò  cattiua  procede,ò  la  infame,ò  l'ho-  , 
noratauitadeH'huomo  .  Onde  bifognarebbe ,  che  una  fanciulla 
fuflè  ben  da  tutti  i  cidi  inclinata  à  ben  fare,ò  per  dir  meglio  sfor- 
zata^ uoler,ch'effa  vedendo  i  fuoi  genitori  poco  honefta  uita  te- 
nere,nó  cercante  d'aflbmigliarfi  loro. Ilqual  pericolo  accade  maf- 
fìmamentein  quelle  bruttezze, che  dipendono  da' piaceri  (enfila* 
li,&  principalmente  da  Venerei  ;  liquali  piaceri  più  che  altro  af« 
fetto  fono  ne' giouenipotentifsimi, come  diungo  ne  habbiam 
detto  ne'  precedenti  libri .  Dee  adunque  l'huomo  ben  riguarda- 
re^ co  ogni  ingegno  hauer  l'occhio,  che  quella  giouene, ch'egli 
hanrà  da  torre  m  conforte,  fia  non  folo  nata  nobile ,  ma  fia  fopra 
tutto  bene  nella  propria  caia  educata  ;  &  con  modeftia,honeftà\ 
&  timor  di  Dio  allenata .  di  che' non  picciol  argomento  poflbn 
dare  l'altre  forelle  fiacche  prima  già  fieno  maritate.  Oltra  di  que 
ito  non  è  fuora  di  propofito ,che  Ci  debbia  auuertire ,  che  ella ,  fé 
ben  non  è  fopra  tutte  l'altre  bellifsima ,  (ilche  rade  uolte  adiuie* 
ne)  nondimeno  fi poffa più  che  mezanamente  chiamarbella;& 
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di  perfona  alta,&  bé  fatta.Peroche  douédo  di  lei  nafcere  figliuo- 
li molto  più  dobbiam  credere ,  che  belli  ualidi,  informati,  &  ben 
fatti  nafceràno  d'una  tale,che  non  far^bbono  di  qualche  donna 
troppo  f>icciola,fneruata,&  manca  della  perfona .  fenza  che  noi 
habbiamo  già  detto,  che  la  bellezza  del  corpo, naturalmente,  (Te 
impedimento  no  adiuiene)gràdifsimo  argomento  fia  della  bel- 
lezza dell'animo.  Qu al  uo glia  effe r  poi  minutamente  la  bellezza 
corporal  duna  donna;  non  è  quefto  illuogo,ne'  il  tempo  di 
ragionare. 

DELL'OFFITIO    DEL     M<A\ITO,    \IC~EVVTU, 
che  ha  in  cafa  moltamente  lafua  conforte.     Capo  II  li. 

Jp  A  t  t  o  che  haurà  l'huomo  elettione  di  conforte,  più  alla  condi- 
tone de'  coftumi,  che  alla  grandezza  della  dote  guardando  ;  con 
quella  con  l'aiuto  di  Dio  fi legara;  tenendo  per  cola  certa,  che 
molto  maggior  dote  portan  feco  le  uirtù,che  i  denari,&  le  gioie 
non  pollon fare:  &  mafsimàmente  a  chi  non  habbia  grandifsimo 
bifogno  di  ricchezze .  Venuta  poi  a  cafa  la  nuoua  fpofa ,  pattati 
che  faranno  alquanti  giorni, ne'  quali  ella  per  la  uerecundia ,  che 
prenderà  della  nouita  della  cafa,  &  della  nuoua  famigliai  per  la 
frefca memoria dellalafciata  cafa,chepiù  non  è  fua,ftaràin  una 
certa  guifa  fofpefa,  &  da  un  certo  timore  giouenile  in  fé  ftefla  rac 
colta .  il  marito  come  cominciar  la  uedràad  afsicurarfì  alquan- 
to, &  a  moftrarfi  in  un  certo  modo  compagna  nella  nuoua  cafa; 
allhora  con  bel  modOj&  con  lieta  maniera,&  infieme  co  una  cer- 
ta granita  j  che  contenta ,  &  riuerente  la  tenga,  cominciare  à  ra  • 
gionar  feco  delgouerno  della  cafa, &  de  gli  offìtii  del  padre,  & 
della  madre  della  famiglia .  dicendole  come  il  marito,  &  la  mo- 
glie nella lor  cafa  fono,come  un  corpo  medefimo,cópofto  di  due 
parti,cofi  l'una,]come  l'altra  neceflaria  al  mantenimento  di  quel- 
la .-percioche  nonbaftala  donna  fola  al  reggimento  domeftico, 
neancofopra  ogni  negotio  familiare  fi  dee  l'huomo  impedire: 
che  effa  non  può  ogni  cofa ,  &  allui  molte  fé  ne  difdicono .  Per  la 
qual  cofa  molte  operationi,  che  accalcano  dentro  in  cafa:  dee  la 
donna procurare,&  uedere,accioche  l'animo  del  marito  fcarico 
ài  quefto  pefo,fi  poffa  riuolgere  all'imprefè  più  diffìcili,  che  per  il 
foftenimento  della  cafa  fanno  bifogno. Onde  fapientifsimamen- 
te  è  flato  dalla  natura,  &  da  Dio  proueduto,  che  l'huomo  fia  più 
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forte,  &  di  maggior  cuore,che  la  dona  nò  èrpofcia  che  perla  có- 
ieruatione ,  &  reggimento  della  fameglia ,  non  folo  della  fortez- 
za, Se  dell'ardir  dell  huomo  è  meftiero;  ma  no  meno  ancora  della 
minor  robuftezzaJ&  minor  cuore  della  donna  ;  per  efler  no  mea 
neceflarioilconferuarlecofe  acquiilate)cheracquiftarle;&  per 
che  per  conferuarle  fi  richiede  più  temenza, che  ardire;  doue 
per acquiftarle  tutto  il  contrario  adiuiene.Bifbgnando  adùque 
.acquiltare^  conferuar,  riabbiamo  ugualmente  &  deli'huomo,&: 
della  donna  bifogno ,  Laqual  diuerfità  di  natura  tra  il  manto,  & 
la  moglie,  è  cagione  digrandifsimautilitàYnontanto  nell'acqui- 
fto,&  nella  conferuationdi  quei  beni ,  che  dà,&  toglie  la  Signora 
Fortuna ,  quàto  ancora  ne'  figliuoli  ftefsi  ;  la  generation  de'  qua- 
li,quantunque  fia  cola  cofi  al  padre,come  alla  madre  commune; 
tuttauia  di  lei  è  proprio  il  nutrirgli,  &  à  lui  nell'ingagliardire  de 
gli  anni  loro,s'appartiene  d'amaiftrargli  «  Q,ueft.i,&  cofi  fatti  ra- 
gionamenti,pare  à  me,che  conia  nuoua  conforte  fouéte  fi  deb* 
bian  fare  :  foggiugnendo,che  tutto  quello ,  ch'ella  ha  portatoin 
cafa,&  parimente  quello,  che  u'ha  trouato,nonpiù  dell'uno,  che 
dell'altro  ;  ma  di  tutti  infiemecommunemente  fi  dee  fìimare .  & 
chenefliin  d'eisihaàconfiderare,chipiuhabbiapoll:ointal  com- 
munanza  ;  ma  folanrente,chi  non  folo  riabbia  leco,ma  fia  per  da- 
re a'  figliuoli ,  che  nafeeranno  più  di  uirtù  ,  &  di  belli  collumi  :  li 
quai  figliuoli,  fé  ben  non  fono  ancora  da  Dio  conceduti;  non  è 
per  ciò ,  che  alla  inftitutione  di  quei,che  uerranno,  non  fi  debbia 
preparare  ciafehedun de  conforti.  Appreifo  queito  il  marito  le 
dee  moftrare  quali  fieno  particolarmente  gli  offitii  del  padre ,  & 
quali  della  madre  uerfo  i  figliuoli.,  &  quali  de' figliuoli  all'incon- 
tro ;  qualfia  il  modo  del  conferuare,del  cuftodire,&  dello  lpéde- 
re  delle  fuftantie,&  finalmente  tutto  quello,che  al  gouerno  d'una 
cala  s'appartenga.  Ilche,acciocherhuomo  meglio  polla  fare,  & 
meglio  iliappia  alla  cólorte  inlegnare  ,•  io  de  gli  offitii  di  ciafehe- 
duna  parte  della  fameglia  dirò  qui  di  fotto  ordinatamente» 

DEL  T{ECGIME  T^JO  Mjt\lT./t  L 1»     Capo  V. 

y  e  n  v  t  a  Ccome  ho  detto  Jche  farà  in  cala  la  conforte ,  &  fatta 
che  hormaì  farà  domeftica,ha  il  marito  da  uolger  l'animo  al  go- 
uerno della  fua  cafa .  intorno  a  che  dobbiam  primieramente  la- 
pere,che  il  reggimento  della  cafa^contieneinie  tre  parti  princi- 
pali, 
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pali,della  buona  difpofition  dalle  quali  dipende  il  Tuo  ben  eflere. 
Quefte  fono  il  marito  con  la  moglie>il  padre  coi  figliuoli,&:  il  pa- 
dron  con  le  fottantie^che  egli  pofsiede,  tra  lequali  i  ferui  s'hanno 
principalmente  a  connumerare .  Del  ben  eflèr  di  quefte  parti  al- 
quato  difcorrendo,  habbiamo  à  fapere  primamente,  che  fé  bene 
ilcongiugnimento  delmafchio  conlafemina  ècommune  à  gli 
altri  animali,  dato  loro  dalla  natura,  accioche  in  quefta  guifa  fi 
poflano  la  perpetuità  procacciare;  all'huomo  nondimeno ,  che 
più  perfetto  de  gli  altri  intende,  &  difcorre ,  non  folo  à  quefto  fi- 
ne è  flato  tal  congiugnimento  atfegnato  ;ma  ancora,acciò  che 
rhuomo  ,  &  la  donna  nella  uita  recando  fcambieuol  giouamen- 
toà  feftefsi,dienpoi  àlorofigliuolinonpurl'effereconla  gene 
ratione,ma  il  ben'eflère  col  buon'allieuo;&  nella  debolezza  final- 
mente dell'ultima  uecchiezza  loro ,  da'  loro  già  maturi ,  &  pru- 
denti figliuoli  nelle  loro  necefsità  aiutati ,  riceuano  il  cambio  de' 
benefitii .  Debbono  dunque  l'huomo,  &  la  donna  per  lauirtù,  & 
per  li  buoni  coftumi  de  lor  figliuòli,  &  per  ben'eflèr  delle  loro  fo- 
ftantie,afFaticarfi,fin  che  l'età  lo  comporta,con  tal  diligentia,che 
i  figliuoli  poi  con  la  carità  filiale,&  con  la  copia  delle  foftàtie,uo- 
gliano,&  poflano  rendere  à  loro  genitori  la  ricompé fa  della  gra 
titudine,come  cóuiene.  Onde  la  natura  prouidente  in  tutte  le^co 
fe,per  meglio  ageuolar  à  quefto  la  ftrada,  produfle  la  dona  timo- 
rofa,&  di  poche  forze,&  l'huomo  ardito,  &  robufto .  Et  per  que- 
fto dipendendo  le  fofìantie  d'una  cafa  dall'acquiftarle  da  prima, 
&  dal  conferuarle  da  poi,aU'huomo  diede  le  forze ,  &  l'ardire  per 
acquiftar,  &  per  trauagliar  di  fuori,  ò  con  l'agricoltura ,  ó  con  la 
mercatura,ò  come  altrimenti  giufto  acquifto  fi  poflafars;  &  alla 
donna  poi  fece  parte  d'una  certa  timidezza,&  delicatezza  di  fpi- 
riti;accioche  ftando  ella  del  cótinuo  in  cafa,  gelofa  dell'acquifta* 
to,con  diligente  occhiojo  conferuaffe.Laqual  cofa  non  haureb- 
be  ella  ne  uoluto,  ne  potuto  fare,  fé  di  cofi  accefo  ,  &  ardito  fan* 
gue,come  l'huomo  è/foffeftatajpdutta.-anziintalcafo  cofil'un, 
come  l'altro  affaticandoti  per  acquiflare;nópotrebbon  mai  tan- 
to recare  in  cafa,quanto  non  eflTendo  quiui  chi  lo  faluaffe  ;  fi  per- 
derebbe.Nella  procreation  poi,&  nell'allieuo  de'  figliuoli,  chi  no 
uede,  che  fé  la  donna  di  più  fragilità,  &  di  più  tenerezza  d'animo, 
che  l'huomo  no  fufle  ftata;  ella  no  haurebbe  mai  cóportato  il  te- 
diosa fchifczza,e'l  faftidiojche  fi  proua,&  i\  riceue  nella  grauidez 
za,&  nelparto  primate  nell'allieuo  de  figlipoiper  tutta  la  infan- 
ti^ 
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tia  loro  ?  &  perii  cótrario,fè  l'huomo  non  fbfTe flato  più  magna- 
nimo^ piuuirile,ehe  la  donna  non  è,non  haurebbe  potuto  dop- 
po  la  fanciulezza  inftituire  i  Tuoi  figliuoli  nelle  uirtù,&  neH'arti,& 
nelle  fcientiecperl'acquifto  delle  quai  cofe,tante  fatiche  fìfento- 
no  quàte  ognun  proua,che  le  pofsiede.  Onde  ueggiamo,  che  per 
la  maggior  parte  coloro,  che  lènza  padre  reftando,  fotto  la  diCci- 
plina  delle  madri  uedoue,fon  crefciuti ,  nella  loro  giouenezza  fi 
fanno  perii  più  conofcereuitiofi,&efteminati;eolpadv  Ila  fragi- 
lità^ tenerezza  d'amore  delle  madri  loro;  lequali,perla  freddez- 
za^ perla  debolezza  de  gli  fpiriri,che  fi  truoua  in  eflè,compiac- 
ciono  più  tofto  alle  uoglie  fenfliali  de*  figli  loro ,  che  alle  fatiche, 
&  fudori ,  che  fono  neceffarii  per  l'acquàio  delle  fcientie ,  &  delle 
uirtù,&  buoni  coitumijuoglino  accófentire.Ondela  natura  pru  - 
dentifsima,  accioche  per  l'allieuo  dell'huomo  fieno  le  cofe  ben 
compartite,aH'infantia,laqual  non  di  faticherà  di  tenera  difere 
tìone  ha  bifogno,hapropofte  le  madri  attifsime  à  tal  propofito. 
Et  perla  fanciulezza poi,&  perl'adolefcétia,che  di  fatiche,diftu- 
dio3&  d'eflercitatione  hanno  meftieri;  ha  prodotto  il  padre  pro- 
portionato  à  tal  allieuo .  Tornando  adunque  àpropofito  dico, 
che  dipendendo  principalmente  la  falute  della  cafa  dalla  compa- 
gnia del  marito,&  della  moglie;  s'ha  fommamente  à  jpcurarejche 
tal  compagnia  ritenga  quella  formacene  fi  conuiene .  laqual  cofa 
ageuolmente  auerra,fe  cofi  l'huomo,  come  la  donna  conofeerà, 
&  elfeguirà,quàto  s'appartiene  di  fare  dalla  parte  fìia  .  Et  perche 
ladonnahaàuenirincafa  del  marito  di  tenera  età,  &  con  l'ani- 
mo quafi  come  cera  trattabile  per  ogni  uerfo;&  l'huomo  per  có- 
trario,  più  prudente  per  fua  natura ,  &  di  età  già  maturo^l'ha  a  ri- 
ceuere;  di  qui  è,  chea  lui  principalmente  fi  richiede  d'infegnare 
alla  donna  quel,  che  conuiene,  &  d'affuefarla  a  quei  coltami,  che 
ella  ha  poi  à  ritenere  nell'auanzo  del  tempo.di  manieratile  fé  nel 
prò  ceffo  della  uita,la  donna  non  farà\come  dee,s'haurààftimare 
che  più  fia  la  colpa  di  lui,  che  della  giouene  ;  laquale  per  la  fua  te- 
nerezza &  femplicità,  per  il  più  farà  tale;  che  facilmente  prenderà 
ogni  modo  di  uiuere,che  le  fia  dato .  fé  già  non  fune  cofi  unitamé 
te  da  tutte  le  ftelle  maligne  al  uitio  inclinata,ò  cofi  federatamen- 
te dal  padre,&  dalla  madre  alleuata,che  poi  diffidi  fuffe  il  mutar- 
la.  tuttauia  quefto  di  rado  adiuiene:&  quando  pur  adiuenga, 
affai  giouamento,(e  non  in  tutto,almeno  in  parte^il  prudere  ma- 
rito lepotrà"  fare .  Deue l'huomo  fauio  confiderare,  che  fé  ben  la 
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moglie  in  un  certo  modo  ,  glihaadefler  inferiore  ,-tuttauia  non 
come  ferua,ma  come  compagna  la  mena  nella  Tua  cafa .  Onde  da 
ogni  forte  d  ingiuria  fi  dee  guardare  d'offenderla  fenza  caufa. 
pero-che  fé  per  leggi cjuafi  communi  à  tutti,  il  nemico  fteffo  rifug 
gendo  per  faiuarfi  alla  cafa  del  proprio  nemico ,  no  dee  eflèr  trat- 
tato da  quello  come  nemico  :  quanto  meno  dee  riceuere  ingiu- 
ria la  donna  Jaqual  uà  in  cafa  del  marito,  non  a  feruire ,  ma  à  farfi 
compagna  feco^per  benefitio  de'  figliuoli,  che  hàno  a  produrrei 
In  luogo  dell'ingiurie  dee  l'huomo  uerfo  la  donna  fua  dimoltrar 
quei  rifpetti,&  quegli  honori,cheà  lei  fi  cóuégono, in  guifa  nodi 
tneno, ch'egli  femp.rifi.rbi  in  fé  vna  certa  ,digniti,ò  grauità,che  ci 
uogliam  dire  ,  conlaquale  la  ritenga  dentro  à  quelle  leggi ,  fuor 
delle  quali  ella  ageuolmente  ufeirebbe,  fé  troppo  affabile,&  effe- 
minato fi  moftraffe  il  marito  fuo .  Moftrifi  adunque  eglifempre 
fuperiore,non  come  padrone^  fignor  dilemma  quanto  folamé-4. 
te  le  leggi  delle  nozze  concedono .  Intorno  poi  all'ornato  della 
cafa,&  al  ueftito  della perfona^confiderando  egli,cheperladelis 
carezza ,  &  fimplicità ,  che  nella  donna  è  maggior ,  che  nell'Imo- 
mo,-pm  ad  efla,che  a  lui  conuiene  un  certo  ornamento,  &  una  cer 
taddicatura  diueftire;accioche  cofi  fi  fodisfaccia,  &  fi  sfoghi 
una  certa  poca  di  uanità }  che  p  la  freddezza  de  loro  fpiriti  è  pro- 
pria di  quel  CcHo  ;  per  queita  cagione  habbia  egli  auuertentia  di 
compiacerla.,  fecondo  le  foftantie  fue  >  di  quegli  ornamenti,  &  di 
quelle uefti,  che  perle  leggi  faranno  lor  concedute.  Et  perche 
le  nozze  furon  trouate  principalméte  per  fuccefsion  certa  de  fi- 
gliuoli; ha  egli  per  quefto  à  jpeurare  fopra  tutte  l'altre  cofe  d'in- 
fìruir  la  fua  moglie  tale,quale  per  il  buon  allieuo  de  figliuoli  con- 
uiene. percioche,(e  noi  leggiamocene  per  hauer  le  biade,  e  i  frut- 
ti migIiori,aIlaterra,che  è  madre  di  quelli,con  ogni  diligcntia,& 
fatica  habbiamo  l'occhio  la  notte,  e'1  giorno  ;  quanto  maggior* 
mente  per  cofi  nobil  frutto, come  fono  gli  huomini,che  hanno  à 
nafcere,conuien  effer  diligente ,  &  uigilante,che  dabeneinftrut- 
taj&  ben  cofhimata  madre  nafeano ,  &  s'alleuino  in  quella  prima 
erà,che  alle  madri  fi  deftina .  nella  qual  prima  età ,  molto  impor- 
ta quai  coftumi,  &  quali  confuetudini  i  fanciulli  apprendano ,  & 
quafi  col  late  infiemefibeuano  ;■  Portandoti*  i!  marito  fempre  in 
quella  maniera ,  non  ha  à  temere  di  non  hauer  continua  pace ,  & 
quiete  co  la  fua  dona  nella  fua  cafa.doue  fé  per  cótrario;hor  cru- 
ciandoti" con  effa  fuor  di  propofito,  &  hor  fottomettédofele  più 

che 
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che  non  fi  conuiene,alcunauOlta  ingiuriàdola  còme  ferua  la  ter- 
rà fèco,&  altra  uolta  padrona  moftrarà  di  farfela,-  metterà  tal  có- 
fufione  in  cafa,  che  odiato ,  &  poco  apprezzato  dalla  Tua  donna, 
farà  tèmpre  uita  moleftifsima  &  trauagliata .  concio  fia  cofa,  che 
(come diceua  Solone)  meglio  farebbe  habitare  in  un  deferto, 
che  uiuere  con  una  donna ,  che  ufeita  del  ri/petto  di  fuo  marito, 
fia  diuenuta  ritrofa,  &  fuperba .  ma  giamai  non  farà  ella  tale ,  fé  il 
marito  fùo  dal  principio  alla  fine  ufarà  quelle  auuertétie,  che  già 
habbiamo  dette. 

DELL'OFFITIO    DEL  MABJTO    VEI{SO  L  Jl   SVA 
Conforte.     Capo  VI. 

j  egvendoIo  incominciato  difeorfo  intorno  all'offitio  del  pa- 
dre di  famiglia  uè rfo  la  fua  confort^,  dico,  che  egli  fopra  tutte  le 
altre  cole  ha  prima à  confiderare,che  il  reggiméto,  che  dee  haue- 
re  il  marito  fopra  la  moglie,non  al  dominio  tirannico, non  al  po- 
polare,non  in  quel  de'  pochi,che  ad  intereflb  fol  di  fé  ftefsi  gouer 
nano  ;  ma  a  quel  de  gli  ottimati  uuole  Ariiì:otele,che  s'aflbmigli. 
Onde  conofea  egli  bene,che  non  ferua  gli  dee  effer  la  moglie  fua; 
ma  più  tofto  compagna;  faluo  però  quanto  la  fuauirilitàfper 
dir  cofi)  di  maggioranza  gli  dee  portare  .pofeia  che  per  eflere 

°  l'huomo  dalla  natura  fabricato  più  robufto,  più  ualido,  &  atto  à 
difenderfi  da  ogni  difpregio,che  la  donna  non  è ,  pare  che  per  tal 
cagione  egli  debbia  efler  quello ,  che'l  uero  timone  di  tutta  la  fua 
cafa,fopra  tutti  gli  altri  habbia  àgouernare  .ma  non  per  quefìo 
fìimar  fi  dee,  che  tal  robufta  natura  gli  fufle  data,accioche  in  dà* 
no  della  fuaconfbrtefen'habbiaafèruire;  anzi  non  per  altra  ca- 
gione ,  faluo  che  per  efler  ftato  neceffario  al  gouerno  d'una  fa- 
miglia,&  confeguentementé  a  mantenimento  d'una  Città,  chela 
cafa  di  due  perfone  principalifsime  fia  comporta  ;  luna  per  acqui 
fèare,&  l'altra  per  conferuare  quel  che  s'acquifta:  all'una  delle 
quali  operationi  maggior  forza,  &  ardire,  &  all'altra  affai  mino- 
re facea  di  meftieri .  Fu  dunque  tal  difagguaglianza  di  forze  cor- 
porali tra  l'huomo,  &  la  donna,  non  per  danno  di  quella,  anzi  ad 
utilità  della  cafa ,  accioche  componendofi  infieme,&  facendo 
quafi  un  fol  corpo ,  luna  parte  &  l'altra  fi  feruiffe ,  cofi  della  te- 
menza,come  delì'ardire-non  al  rimenti,che  quantunque  la  deftra 
dell'huomo  fia  più  della  finiflra  poflènte ,  nondimeno  non  l'una 
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in  danno  dell'altra,  ma  ambedue  infieme  in  feruitio  del  tutto  fan- 
no l'offitio  loro  .  Per  laqual  cofa  fi  come  la  deftra  non  dee  far 
onta,  ò  foggiogar  la  finiflra ,  quantunque  in  un  certo  modo  fia 
quella,che  prima  operi,&  l'altra  guidi  ;  cofi  rhuomo,&  la  donna, 
quantunque  quegli  di  quefta  in  un  certo  modo  debbia  effcr  gui- 
da ,  &  temone  ;  non  però  gli  fta  punto  bene  di  foggiogarla ,  ò  dì 
tenerla  come  ferua ,  né  egli  dalla  maggior  fua  forza,dee  prender 
fuperbia,  ò  orgoglio ,  ne  ella  altrefi  della  propria  debolezza  dee 
prender  uiltà  ;  anzi  ciafehedun  di  loro,ftimando  l'un  commune  la 
forza,  &  la  debolezza  deH'altro,infieme  à  guifa  d'un  folo,debbo- 
no  operare  fecódo  gli  offitii  loro.  Dico  adùque,che'lpadredifa 
miglia,uolendo,che  la  fua  cafa  uada  per  il  buon  gouerno  felicità 
do  di  tépo  in  tépo;  &  fapendo,che  i  tal  felicita  è  neceffaria  la  dili 
gentia  della  fua  dónaf  come  di  fopra  habbià  detto)con  ogni  sfor 
zo  douràportarfiinmodo  con  effa,cheella,hauendo  ogni  dì  più 
caufà  d'amarlo,  pariméte  ogni  dì  più  defideri  d'effer  tale  qualli  fi 
cóuiene.  Ne  in  altra  gui(a  fi  guadagnar  à  piuagsuolmételabeni 
uolentia  dilei,che  no  folo  con  amarla  veraméte,ma  con  farle  an- 
cora conofcere>ch'ei l'ami,  cóciofia  cheperfermifsimacóclufio 
ne  Ci  può  tempre  affermare,  che  co  neffun'altro  premio  fi  può  me 
glio  l'amor  rimeritare,&  ricòpenfare,  che  amando;  ne  altra  cofa 
induce  più  altrui  ad  amare, che  l'effere  amato.  Vegga  adunque  la 
donna,che'l  marito  con  uero  affetto  l'amimè  dubbio  alcuno  farà0 
poi,cheella  non  fia  quella  honorata  conforte,  che  difopra  difeor 
fo  habbiamo .  Del  qual'amore  non  Ci  rimanga  egli  mai,con  ogni 
occafione,chegli  fi  porga,di  inoltrargliene  fegno;Ìcome  farebbe 
nonlafciandola,  quanto  alla  matrimoniai  legge  appartiene,  per 
altra  donna:  anzi  trouandofi  fempre  feco ,  per  quanto  gli  impor- 
tanti negotii  gli  concederanno .  perche  non  mai  s'haurà  ella  a  do 
lere,che.feco  non  fiiii  marito;  quando  conofeerà,  cheperil  go- 
uerno della  cafa,&  della  Republica,  &  non  per  caufa  d'altra  don- 
na,© per  altra  fi  fatta  cagione,lontano  dimori.Liquali  negotii  im 
portanti  non  però  tanto  lo  debbono  da  lei  diuidere,  che  molti 
giorni  maipafsino,che  noniì  ritruoui  con  lei;fè  già  qualche  raro 
impedimento  non  gliel  uietafle.  Et  nel  tempo  poi,  che  nella  città 
dimora,poi  che  haurà  fpsfo  il  giorno  ne'  domeftici,  &  publici  ne- 
gotii.la  notte  fempre  alla  conforte,  quafià  porto  de'  ifuoi  affanni 
ritornare .  Il  che  non  folo  per  contento  di  Iei,&  per  il  debito  ftef- 
fo  fi  conuien  fare:ma  ancora  per  prender  quiete  de»'  trauagli  diur 
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ni;  effèndolincredibilifèima  la  dolcezza ,  che  porta  all'huomola 
compagnia  della  caftifsima  Tua  conforte .  con  laqual  raccontan- 
do^ conferendo  i  negotii  della  fuacafa,&  la  fperanzade'figliuo 
Imprende  ricreatione,&  folleuamento  di  mille  fatiche^che'l  gior- 
no per  fomentar  la  famigliagli  fi  conuengon  diToftenere.  O'  foa 
uifsimo  nodo,ò  diletteuolifsimilacci,&  fantifsime  leggi,  che  due 
uirtuofifsimi  fpiriti  nel  matrimoniai  letto  congiungono:  doue 
l'un  moftrando  d'hauer  pietà  delle  fatiche  dell'altro ,  confolàdo- 
fi ,  :&  ricreandoli  fi  nutrifeono  t  &  fi  pafeono  della  loro  fcambie- 
uole  beniuolentia,&  delle  fperanze,  &  delle  'contentezze  de' figli 
loro,  ò  prefenti ,  ò  futuri ,  quafi  come  di  carifsimi  pegni  del  loro 
amore.  Vna  tal  cafta  unione  adunque  il  prudente  marito  fanta* 
mente,&  fedelmente  mantenga,-  non  priuando  la  moglie  fua  di 
quelle  carezze,che folo  àlei  perdiuine ,  &  humane leggi  fondate 
in  obligo .  Da  che  feguirà,che  facendo  il  medefimo  la  moglie  fiia„ 
laquale  il  più  delle  uolte,fe  error  fa,dalpoco  amor  del  maritoprè 
de  occafione;  in  uita  felicifsima  menaranno  gl'anni  loro .  Habbi 
parimente  il  (auio  marito  auuertenza ,  che  non  però  con  tanta 
fanciullezza  ficurtà  Ci  pieghi ,  ò  effeminatamente  accarezzandola 
fi  fottoponga  alla  donna  fua;  onde  habbiain  lei  à  forgere  un  cer- 
to difprezzamento  uerfo  di  lui .  percioche  cotal  difprezzamento 
diuenterebbe  poi  fèmenza  di  molti  mali.  Per  laqual  cofeuegga 
fempre  in  ogm  atto,&  parola  di  conferuarfi  una  certa  auttorità, 
da  cui  nafea  nella  donna,  un  non  fo  che  di  riuerentia ,  &  di  rispet- 
to, che  confèruando  fempre  in  effa  il  roflor  della  uerecundia;  ri* 
guardeuole  la  renda  del  fuo  marito;accioche  tutte  le  ammonitio 
ni,&  refibrtationi,che  egli,fecondo  che  occorre,le  dee  fare.-  non 
fieno  da  lei  come  per  burla ,  &  cofa  leggieri  {prezzate >  &  in  poco 
conto  tenute,  cofa  certo  peftilentifsima,douendo(come  ho  det- 
to jeffer  l'huomo  il  temone,e'l  freno  di  tuttala  cafa .  Ma  auuertU 
fca  egli  bene,che  tale  autorità;  &  grauita^che  dee  fempre  moftrar 
fi  in  lui;nó  fia  però  tale,che  più  tofto  R  poffa  chiamar  feuerità,ò  ri 
gidezza:  &  mafsimaméte  in  quelle  carezze,chepiu  fecretamente, 
&  alquanto  più  liberamente  fi  debbon fare;  acciochela  donna, 
che  altra  cofa  allegra  non  ode,nè  uede  mai,  conia  piaceuolezza, 
&  con  la  dolcezza  del  fuo  marito  s'acqueti,&  fi  pofi.  Et  in  uero  è 
da  hauer  gran  pietà  alle  donne;lequaliftando  (fi  può  dir)  tutto  il 
tépo  racchiufe  in  cafa,rarifsime  cofe  ueggono,  ò  odono,che  alla 
lor  uitaflaquale  humana  effendo,ha  pur  di  ricreation  meftierijap 
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portino  alcun  folazzo .  Ondefèmancarà  loro  ancorala  conten- 
tezza,che  le  gratitudini,  &  l'amoreuolezze  de' lor  mariti  debba  re 
care;  diffidi  cofa  è  à  credere ,  che  patientemente  poflano  foffrire 
la  lor  uita.  Onde  ogni  diligenria  dee  trouarfi  nel  marito  pruden- 
te per  far  in  modo ,che  la  Tua  donna  fia  certa,che  egli  l'ami  &  con 
altra  mai  in  quel  che  à  lei  è  tenuto  in  obligo ,  non  conuerfi .  Ap- 
preflb  quefto,per  efler  la  donna  amica  naturalmente  della  delica- 
tezza^ d'ogni  forte  d'ornamento  defiderofa,  come  di  cofa  forni 
gliante  alla  lor  molitie  ;  dee  l'accorto  marito  contentarli ,  che  la 
fua  donna, fecondo  che  le  fue  foftantie,&  la  fua  nobiltà  cóporta- 
no.uada  ricca  di  ueftiméta,&  d'altri  ornamétir&pariméte  le  ftan 
z~e  della  fua  cafa  adorni,&  appari  ,•  non  ufcédo  però  di  quel  rifpet- 
to,che  s'appartiene  al  lor  grado, fecondo  che  ne  i  precedenti  libri 
ho  narrtato.  Et  s'ella ò  in  ueftirfi,ò  in  ornarfì,ò  come  altriméti  fi 
uoglia,pafTarà  alquanto  il  termine,che  le  fi  cóuiene,  egli  co  acco- 
modate ammonitioni,  non  arrogantemente ,  ò  tirannicamente, 
ma  humanamente  le  farà  uedere  l'erro r  fuo,&  moftraralle  con  ra 
gione,che  ciò  à  lui  non  pur  difpiaccia,ma  debbia  ancora  ragione 
uolmente  dispiacere .  Et  fé  pur  ella  feguiffe  ('  il  che  non  farà  s'egli 
hauràfaputo  reggerla  nel  paffatoj  allhora  alquanto  più  acerba- 
mente la  riprenderà,  ne  ftimo  io, che  ella  doppo  la  feconda  ripren 
/ione  non  s'emendijhauendola  il  marito  tenuta  nel  modo,  che  io 
gli  ho  infegnato.Ma  perche  alcuna  uolta  fi  troua  alcuna  forte  di 
donne  indifciplinabili,&  indomabili;  io  quàdo  quefto  auuenifìe, 
configliarei,che  i  lor  mariti(poiche  fono  itati  infortunati  ad  ha- 
nerlejper  manco  male  in  alcune  cofe ,  che  troppo  ftraordinarie 
non  fofiero,le  compiaceffero  .-ma  Ce  quelle  troppo  oltra  fèguifle 
ro,nonle  battano,ò  fuillaneggino  ,  ma  con  tenerle  racchiufe  di 
continuo  in  cafa,lentamente  le  caftighino ,  &  fé  pure  in  tal  guifa 
reggerle  non  poteffero,-  allhora  con  buona  licentia  de'  fuperiori, 
lodarei  grandemente  la  feparatione.-peroche  non  flimarò  io  mai 
ben  fatto, che  i  mariti  battano,ò  troppo  afpramente  fuillaneggi- 
no le  mogli  ,•  perche  per  quefto  partitofi  fubito  inftutto  da  loro 
ogniamore,&  fuccedédo  l'odio, è  forza,che  elleno  in  tutti i  mo- 
diche poflbno, ingiurino  i  lor  mariti:  hauendo  io  per  conclufion 
fermifsima,  che  una  donna,  che  uoglia  effere  indomabile;  fia 
pofsibile  ò  di  ridurla,ò  domarla  mai. Ma  tornando  à  quei  mariti, 
che  non  ftolte,&  foribonde,maben  nudrire,&  cofhimate,&  con- 
seguentemente disciplinabili  hauranno  le  lor  conforti  :  dico ,  che 
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mai  non  le  debbono  co  rigidezza^  crudeltà  inafprire;per  eflèr  la 
dona  per  Tua  natura  molto  più  perfuafibile  con  le  gratitudini,che 
non  fard  mai  con  le  crudelta,&  conl'afprezze .  Et  perche  l'amo- 
reuol  per  natura  condition  della  donna,  la  fa  con  caldezza  ama- 
re il  padre,  la  madre,  le  forelle,e  i  fratelli,-  per  quelto  il  fauio  ma- 
rito,per  tener  più  lieta  la  moglie,faccia  ogni  forte,  d'accoglien- 
za, &  cortefìa  ogni  uolta  ,che  loccafion  gli  fì  porga,  a  detti  con- 
giunti, &  parenti  di  lei;  riceuendogli  fpeffo  in  cafa ,  &  lafciando, 
che  la  fua  donna  uada  à  cafa  di  quelli .  Il  che  ella  no  fari  però  cofì 
fpeffo,  che  paia, che  Tamor,che  porta  loro  poffa  più  di  quel ,  che 
portar  deue  a'  figliuoli,&  al  marito,^  finalmente  alla  cafa  fua:  la- 
qual  fopra  tutte  l'altre  cofe  le  dee  effer  cara.  D'alcune  altre  forti  ■ 
di  contenti ,  che  dalle  donne  fogliono  prezzarli ,  ogni  uolta  che 
non  n'auuengaincommodo,il  marito  alla  fua  donna  concederà* 
comefaria  ilueder'  alcuna  uolta  in  accommodatafìagiondeU 
l'anno  le  proprie  uille;  uifitare  alcun  tempio,trouarfià  fpettacoli 
publici,  à  nozze ,  conuiti,&  fimili .  Il  die  però  con  grande  auuer- 
tentiàuuol'eiTerda'mariti  alle  donne  loro  conceduto.perciochè 
alcune  fpetie  di  fpettacoli  fono ,  douenonpuó  occórrere  fé  non 
alcuna  parola.ò  atto  impudico ,  ò  uèr'o  ne  gli  fpettacoli  propri  i, 
ò  uero  in  queiluoghisdoue  debbono  le  donne  trouarfi  à  uedergli; 
come,per  elfempio,{arebbe  ad  alcune  comedie,ripiene  di  geftii& 
di  parole  inhonefte,&  ammaeitraméti  impudici;  dóde  uenir  può 
non  picciola  alteratione  della  uirtù  della  donna.Parimente  à  noz 
ze,  à  conuiti,&  à  banchetti  fa  di  meftieri  di  confiderare  molto-be' 
neiltempOje'lluogo^ecompagnieJ'occafioni,  &  limili  ,  prima 
che  i  mariti  mandino  le  donne  loro,  peroche  non  i  tutti  i  luoghi, 
&  non  in  tutti  i  tempi  s'olferua  un  medefimo  rifpetto  ciuile ,  anzi 
tal  uolta  cofi  poco  honelto  adiuiené,che  può  tal  femenza  di  male 
riporre  in  una  donna,  che  malifsimo  frutto  potrà  feguirne  .  La 
onde  habbia  l'occhio  il  marito  a  tutte  le  cofè,  &  occorre n do  al- 
cune fefte,ò  nozze,ò  fimili,doue  egli  penfi,  che  la  ciuilitd ,  &  l'ho- 
neftà  u'habbia  luogo ,  uolentieri  moitri  di  concedere  alla  donna 
fua,che  ui  uada  ;;  accioche  ella  habbia  pure  alcuna  uolta  qualche 
folazzo,  per  non  potere  la  noftrauita  mantenerli  in  continua  fé- 
uèrità.Oltra  che  il  far  quello  feruirà  ancora  à  poter  poi  più  ardi- 
tamente negare ,  che  ella  uada  in  quei  luoghi ,  che  à  lui  non  do-; 
iiranno piacere.  Oltra di  quello  non  ha  il  marito  a  lafciare  indie 
tro  di  concedere  alla  fua  donna  tutte  quelle  commoditàj&  ferui- 
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tio  chea  donna  nobile  uguale  àleificonuengano,come  fono  or- 
namenti di  cafa,  ferui,  &  fèrue  à  baftanza,&  fimili  altre  commodi 
tinche  no  occorre  di  raccontare  minutaméte.Et  perche  la  Signo 
ra  Fortuna  non  tiene  il  pie  fermo  in  un  luogo;cafo  che  la  confor- 
te incontri  in  qualche  infermità;dee  il  prudéte  marito  non  lafcia 
re  in  dietro  alcuna  forte  difatica,diligentia,  fpefa,ò  difaggio  per 
lafalute  di  lei.1  prouedendo  de"  miglior  medici,  &  de' miglior  ri* 
medii  jche'l  luogo  &l'occafìó  comporta,-ftandole  continuamen- 
te intorno,&  ogni  altro  negotio  lafciando  per  efferle  appreffo  ; 
hauendo  per  certo,  che  morendo  ella  ,&  hauendo  à  prender  poi 
altra  donna,non  con  quella  affettione  à  gran  pezza  faranno  edu- 
cati^ inflittati  i  fiioi  figliuoli,che  co  la  propria  lor  madre  auuer- 
rebbe.  Molte,  &  molte  altre  cofe  potrei  dire  intorno  all'offitio 
del  marito  uerfo  la  fua  con  forte  :  ma  baftin  quelle  per  le  princi- 
pali, &peruneffempio. 
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Alla  parte  della  donna  poi,ha  ella  parimente  à  cercar  di  non 
dar  cagione,che'l  marito  l'habbia  a  tener  men  cara.Et  quefto  fa* 
ri  ageuolmente|,[fe prima,  ftando  afsidua dentro  alle  mura  della 
fua  cafa ,  haurà  cura,che  in  cafa  non  entri  mai,chi  non  ha  ordine 
d'entrami  dal  fuo  marito:  &  tenendo  l'occhio  fempre  in  ogni  par 
te,procurarà,che  facendo  le  ferue, e  i  ferui  quanto  hanno  àfare,fi 
efleguifca  l'ordine  dato  da  prima  dal  fuo  marito .  Nemica  oltre  à 
quefto,dell'otio,&  della pigritiajeuandofijdi  letto  a  grand'hora, 
&  tardi  in  quello  ritornando ,  nonlafciara  cofa  in  dietro ,  che  il 
giorno  fìa  dibifogno;  &  comandando,  &  disponendo ,  ella  pari- 
mente con  le  proprie  mani  adoperando/! ,  fi  fari  conofcere  per 
donna  diligente,  &ualorofa  .  Deuefimoftrar  fempre  al  marito 
fuo  lieta  nel  uolto,  &  affabile,  fé  non  quanto  alcuna  accaduta 
auuerfiti,  nonio  comportante .  riceuerallo  fempre  con  grata  ac- 
coglienza ogni  uolta,che  torni  in  cafa:  &  comma  certa  malage* 
uolezzalafciarallo  di  jcafaufcire  .  Etinfomma  accordando  col 
cuore  il  uolto,  fempre  fard  conofcere,che  i  fuoi  penfìeri  non  fi  di 
partono  dallauolonti  del  marito .  Et  in  uero  ragioneuol  cofa  è, 
cheficomel'huomo  ha  fempre  con  lieta  faccia,  &  con  grata  di- 
moftratione  d'animo  da  compenfàre  i  fafìidii,e'l  tedio,che  le  do* 
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ne  hanno  nel  partorire ,  &  nel  nutrire  i  figliuoli,cofi  ella  fcambie- 
uolmente  habbia  con  uifo  lietoy&  con  accoglienze  piene  d'affet 
to  à  fodisfare  le  fatiche  di  lui,  lequali  per  li  negotii  di  fuori  è  for- 
zaglie egli  ad  ogni  hora  fopporti.-  di  maniera,che  ricompenfan- 
dofi,  &  portando/!  l'uno  l'altro  pietà  delle  fatiche ,  &  de'  trauagli, 
che  l'un  fuori,  &  l'altro  drentro  fofferifeono  per  il  ben  commune 
della  caia  loro,'iierrà/empre  à  conferuarfi  tra  loro  una  ferma  pa- 
ce^ concordia,  che  gli  tara  felici.  Dee  la.  donna  fauia  non  ifde- 
gnarfì ,  fé  il  marito  non  li  fa  parte  delle  cofe ,  che  fi  trattano  della 
Republica;confiderandochenon  fenza  cagione  è  flato,  quafi  in 
ogni  parte  della  terra  ordinato,  che  gli  huomini  folifien  quelli, 
che  governino  le  città.Ha  ella  parimente d'hauer'  auuertenza  nel 
domandare  ornamenti,  Stuelli»  di  non  troppo  importunameli-' 
te ,  &  ingordamente  moleflare  il  marito  :  ma  hauendo  ricet- 
to alle  foftautie  di  cafa ,  &  alla  qualità1  della  lor  famiglia»^  gouer- 
ni  fecondo  quello  rispetto,  tenendo  fempre  nell'animo  per  cofa 
certa,che  non  le  ricchezze  de'  ue(limenti,ne  lo  ìplendor  delle  gé- 
me,&  dell'oro;o'l  color  uago  del  uolto,ò  co  fi  fatte  cofe  fon  quel 
le,che  tanto  facciano'uenire  in  pregio  una  donna,  quanto  la  mo- 
deflia,&l'honefla\  8t  la  temperantia  della  fuauita;  perciochelo 
fpendor  della  uirtù  è  quello,  che  porge  ornamento  ad  una  don- 
na, non  folo  nel  fiore  della  giouinezza,com:  l'oro, &  le  perle  fan- 
no,ma  ogni  giorno  più  fino  all'ultimo  della  uecchiezza.  S'appar- 
tiene finalmente  alla  donna  hauerfempre  nel  petto  radicato  un' 
amore  immenfo  uerfo  il  marito  ,  &  infieme  un  certo  timore 
non  feruile-,  &  da  fuddito,ma  più  toflo  nato  da  rifpetto,6t  da  riue 
renda;  nel  modo  quafi  che  i  figliuoli  temono,  &  riuerifeono  i  pa- 
driloro.  Dal  detto  amore  nafcerà,che  non  manco  nella  profpera 
fortuna  della  cafa  fha,la  donna  fi  conferuaràuirtuofa,  &inode- 
ila  ;  che  fiaper  fare  neràuuerfità.  di  maniera, che  fé  per  mala  fo'rtu 
na  il  marito  ò  pouero,ò  infermo  diuerrà  mai  ;  ella  niuno  amore 
uole  offitio  lafciando  indietro ,  &  commune  facendoti  quella  mi 
feria;tanto  più  illuflre  farà  rifplender  la  uirtù  fua,  quanto  più  nel- 
le calamitarne  nello  flato  felice  fi  fa  co  no  feere  il  ualor  dell'uno* 
mo .  Ha  adunque  la  dona  à  pregare  Iddio, che  cofa  infelice  al  Ilio 
marito  non  adiuenga:  m,auenendo,hada  cono(cere,cheellafar- 
rà  per  arriuare  al  colmo  di  ogni  fua  gloria,fe  tra  le  auuerfità  con- 
feruarà  uiuala  luce  della  fua  uirtù  .  confederando  ,  che  Alcefle  & 
Penelope  non  farebbono  cofilodatej&  da  tanto  alti,&  eccellenti 
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Poeti  celebratele  più  fortunati  mariti,  che  Admeto ,  &  Vliffe  no 
furon  nella  uitaloro,haueffero  hauuti .  Ma  perche  quefto  offìtio 
della  buona  cóforte  importa  molto,uoglio  nel  feguente  Capo  al 
cune  altre  cofe  di  quefto  aggiugnere ,  à  quanto  fin  qui  s'è  detto . 

DELVOF  FITIO   DELLU  M^£  D  l\E  DI  F^tMIGLM, 

prima  ri/petto  à  Dio;& poi  rifpetto  al  marito.     Capo  Vili* 

jPr  i  m  a  à  tutte  l'altre  cofe,  deelamadre  di  famiglia,  accioche 
ogni  Tua  operatone  polla  alla  fua  cafa  giouare,non  fi  fpogliando 
mai  del  timor  di  Dio,  in  alcuna  parte  del  giorno  particolarmen- 
te ringratiarlo  d'ogni  paffata  gratia  da  lui  riceuuta,&  nuouamen 
te  pregarlo,  che  fecòdo  quel  miglior  modo, che  à  lui  parrà,drizzi, 
e  guidi  ogni  Tua  arcione, &  parola:  &  ch'efsédo  il  Tuo  meglio,cH'el 
la  habbia  figliuoli  fi  degni  di  dargliele  tali,  che  prima  ad  honor  di 
lui,  &  poi  adornamento  della  lor  cala,  &  della  loro  Republica, 
debbiano  nudrirfi ,  &  crefcere  di  tempo  in  tempo,  &  oltre  à  ciò, 
che  gli  piaccia  di  conferuare  i  commodi  &  la  pace  della  fua  cafa, 
&  principalmente  trai  fuo  marito,&  lei .  Q>uefti,&  fi  fatti  prieghi 
porga  la  donna  ogni  giorno  al  grande  Iddio/perando ,  che  cofa 
auu£rfaauuenirnonlepofTa,s'ella  haurà  Dio  per  amico. Appref- 
fo  quefto  il  primo  intendimento,che  dee  hauere,  ha  ad  effere  l'oG* 
feruantiauerfoilfuo  marito,-conciofia,  che  fi  come  il  corpo  ab* 
blndonato  dall'anima  fì  giace  freddo, cofi  fard  ella,  quando  il  uo 
ler  del  fuo  marito  farà  lungi  dal  fuo,per  efler  Thonor  delladonna, 
fé 'nel  uoler  del  marito  non  fi  conferua,  fimilead  un  debol  fiore, 
che  ogni  fiato  ditrifto  uéto lo  guafta.Et  come  di  talpace,&unio 
ne  manca  la  cafa,  fubito  n'entra  l'inuidia;&  per  le  medefime  aper 
ture  che  ella  entra,fatte  dal  rompiméto  della  difcordia,efce  il  fuó 
di  tal  rompimento;  ilqual  con  la  uoce  del  popolazzo  congiunto, 
parla,  &  per  tutto  in  un  momento  diuolganonfoloiluero,  ma 
aggiugnendoui  fempre  qualche  menzogna,la  quale  hauendo  fac- 
cia di  uero ,  tira  il  mondo  uolentieri  ad  afcoltarlo  -Ne  credo  io, 
che  fia  peccato,  che  più  difpiacciaà  Dio,  che  la  difeordia  tra  la 
moglie,e'l  marito  .  Onde  non  fenza  ragione  le  leggi  ciuili  con 
ugual  penal'homicidio,  &  l'adulterio  caftigano  ;  perochedoue 
quello  l'anima  diuidendo  dal  corpo,fpegne  la  uita;quefto  parten- 
do tra  loro  il  marito,  &  la  moglie',  da  morte  alle  noftre  famiglie- 
quello  i  particolari;  quefto,quanto  à  lui,  uccide  tutta  la  Immani- 
tà. Et 
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tà.  Et  perche  l'honor  della  donna,  &  l'utilità  della  cala  èripoflo 
nell'oflèruantia  del  Tuo  marito,&:  nella  concordia  con  quello;  re* 
fiacche  io  le  infegni ,  come  tale  union  conferuar  fi  debbia .    Di- 
co adunque,che  douendo  il  primo  penfier  della  donna  efìer  il  fuo 
marito,-  ella  mentre  che  egli  dimora  in  cafa,(ciolto  da  negotii  ci- 
uili,&  da  gli  ftudii  delle  fcientie,in  tutto  quello  ,  che  per  la  perfo- 
na  gli  s'appartiene,procurarà,  che  con  diligentia  gli  fia  gouerna- 
to,preoccupando  il  fuo  domandare,non  pur  quello  humanamen 
te  adempiendo .  il  che  s'ella  non  faceflè ,  ageuolmente  potrebbe 
penfare  il  marito, ciò  auuenirgli,  perche  ella  poco  il  prezzale  ;  il* 
qual  dubbio  di  molti  mali  nella  lor  cafa  farebbe  cagione.  Etac- 
ciochetal  fofpetto  nonuengainlui,  lebifogna  continuamente 
hauer  gli  ochi  aperti,- perche  alcuna  uolta  nafce  il  foretto  dafì 
occulta  Temenza,  che  a  molti  pare,  che  àguifa  d'ortica,  ò  difimil 
herba,da  fé  medefimo  germogli,  di  che  ècaufa  tal'horalaigno- 
rantia  de  gl'huomini,&  tal'hora  la  lor  malignità ,  le  quai  due  cote 
fanno  alcuni  atti,ò  parole  à  peggior  fine  alcuna  uolta  tirare ,  che 
ne  fatti,  ne  detti  furono. Ilqual  fofpetto,  fé  per  qual  fi;uoglia  ca- 
gione nafce  nel  marito  uerfo  la  moglie  ,non  potrà  ella  cofi  ben 
pofcia  operare,  chelagiàprefafofpitione,  non  glie  la  rechi  in 
difbetto.  Perlaqual  cofahannoadhauercuralaconforte,e'lma 
ritoglie  pianta  cofi  cattiua  non  adombri  le  menti  loro  .  11  che  la 
donna  ageuolmente  farà,fe  quanto  ella  ama  grandemente  il  ma- 
rito,- altrettanto  Ci  crederà,che  egli  ami  lei.  Laqual  credenza  me- 
fcolata  con  l'amor,che  gli  porta,la  farà  con  ogni  follicftudine  ha 
uer  l'occhio  alla  fua  cafa,-  &  dentro  alla  porta  di  quella:  hora  co- 
mandando alle  ferue,  &  a'  ferui ,  &  hora  alcuna  co  fa  per  fé  facen- 
do, nemicando  l'otio  con  ogni  sforzo;  ne  le  rincrefcerà,che  l'o£* 
fìtiofuo  l'habbia  da  tenere  il  più  dei  tempo  raccolta  in  cafa,  & 
quafinafcofta  dalle  cofe  del  mondo)  ne  al  marito  inuidiarà,  che 
come  più  libero, fuor  della  cafa,  a  fua  uòglia  uada,&  dimori. Per- 
cioche  ella  douerà  giudicare  molto  bene,  che  non  minor  difuan- 
taggio  habbia  egli  per  il  rcgimento  della  cafa  nelle  cofe  di  fuori, 
che  s'habbia  ella  per  quelle  di  dentro,  anzi  molto  più;  confide- 
rando  le  fatidici  trauagli,&  gl'impedimenti,che  per  li  negotii  di 
fuori  fono  intorno  all'huomo.mentre  che  in  lettere ,  in  armi ,  in 
magiftrati,  in  liti,  in  inuidie,in  feditioni,in  nemicitie ,  in  odii ,  in 
rancori,  &  in  infinite  altre  cofi  fatte  perturbationi,s'egli  uuol  ui- 
uere,&  effere  huomo,gli  bifogna  di  conuerfare ,  fenza  riceuerne 
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egli  macchiabile  quali  cure  piacque  à  Dio  di  tor  la  donna,&  co 
me  tofapiù  delicata,  molle,&  uezzofa,  in  maggior  quiete  pofar- 
la:  producendola  tale,  che  alla  cura  interna  della  cafa  fufie  baftan 
te  di  quietamente  prouedere.  Appretfo  quello  confideraranno 
le  confòrti  à  quanti  fdegnìj  &  crucci  della  Signora  Fortuna  fieno 
fottopofti  i  mortali,rifpetto  all'operationi,che  accafcano  intor- 
no alle  cofe  necefiàrie  à  commodamente  uiuere .  dalle  quali  mol- 
te uolte  occorre  occafione ,  che  i  mariti  non  poflbno  tutto  quel 
tempo  dimorare  apprefiblelormogli,cheillordefìo  cenereb- 
be. La  onde  fé  alcuna  uolta  accadere,  che  per  qualche  mala  for- 
tuna furgente, fufie  forza  al  marito  di  flar  lontano  dalla  fua  con- 
fo rte,piu  che'l  folito  de'  negotii  ordinariamente  non  fuol  conce- 
dere; ella  nondimeno  non  cruciandole  fdegnandofi ,  anzi  fcu- 
fandolojcon  quella  fofferenza  quello  comporti,con  la  quale  egli 
è  sforzato  di  fopportarto.ne  ciò  ella  interpretando  in  non  buo- 
na parte  prenda  fofpetto  di  gelofia,  come  s'ella  foffe  più  nemica 
della  fua  cafa,  che  d'un  minimo  incommodo ,  che  a  lei  ne  uenga . 
Non  prenda  dunque  la  donna  fenza  manifefta  cagione  fofpition 
del  marito,  ne  parimente  porga  occafione  à  lui  di  punto  fofpicar 
cofa  alcuna. conciofia  che  nato  che  fufie  traloro  il  fofpetto,tardo 
farebbe  poi  il  rimedio  ;pofcia  che  coli  uelenoia  pianta,  cornee 
quella  del  fofpetto,&  della  gelofia,  fu  portata  tra  gli  huomini  dal 
le  furie  fin  dall'abiflb  con  quella  forza,&  natura ,  che  doue  fiori- 
ree,  &  germoglia  una  uolta,  mai  più  non  fi  può  diradicare.  O*  in* 
felice  ueramente  la  condition  di  coloro,liquali per qual fi  uoglia 
cagione,hanno,ò  fono  hauuti  in  fofpetto  da  altrui. Peroche  con- 
tinuamente conia  lor  rabbia  fé  fìefsiconfumano,&  rodono,  &  à 
prefta morte  conducono  .  Perlaqualcofala  donna  fàggia,  per- 
fuggire  dal  canto  fuo  ogrìi  occafione  di  far  fofpettofo  il  marito, 
uiuerà  in  manieracene  ogni  fuo  atto,  ogni  fembianza,&  ogni  ope 
radon  fua  uerfo  di  lui,faccia  fede  deH'amor,ch'ella  è  tenuta  àpor 
targli.La  ricchezza,la  potentina  ìànità\ò  fimili  altre  prò fperità, 
non  hanno  adefier  quelle,che  principalmente  inducano  la  donna 
all'amor  del  marito;  ne  per  la  mancanza  di  cotai  beni  dee  punto 
raffredarfiin  lei  tal'amore  ;  anzi  i  lacci  del  maritai  giogo.hàno  ad 
efìer  laprincipalcaufa,che  in  beniuolentia  maritai  la  congiunga- 
no col  fuo  marito;&  la  carità^  communicàza  de'  figliuoli  ha  ad 
efiTer  quellajche  la  conferui.  Apprefiò  quello  ella  non  dee  far,  co- 
me fogliono  molte  donnejequali  4  per  tema  d'efler  poco  calle 
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tenutelo  per  fcempiezza,ò  altra  cagione,  non  ofano  allaprefèn- 
tia  de'  lor  inariti  ridere,  ò  altro  fegno  di  contentezza  moftrare  ? 
anzi  Tempre  afpre,&  acerbe  fi  moftrano  nel  uolto;  quafi  la  caftità, 
de  lahoneftà  debbia  effer  cagion  di  nieftitia,&  di  poco  diletto.do 
uè  per  oppofito  fé  la  caftità,&  lapudicitia  non  è  allegramente,  & 
uolentieri  offeruata,piu  torto  impudicitia,che  honeftà  fi  dee  chia 
mare.  Quefte  cofi  fatte  feempiezze  non  faccia  la  donna  fauia  :  la- 
qualconofcendo,cheuna  tal  feuerità  fa  fede  più  tofto  di^op  pio 
animo^che  di  bontà,continuamente  non  più  l'un  giorno,che  l'al- 
troCfe  già  la  cangiata  profferita  del  marito  non  lo  ricerca)  glifi 
moftrarà  fempre  contenta,giocondaJ&  da  ogni  fofpetion  di  men 
te  alienajin  guifa,che  non  paia,che  mai  tenga  ilpéfiero  altrui,che 
prefente .  laqual  giocondità  non  però  pafsi  il  termine,che  le  le  de 
ue;peroche  non  farebbe  forfè  minorerroreilmoftrar  una  certa 
disordinata baldanza,& godimento  inquieto,  & mafsimamente-. 
più  l'un  giorno,  che  l'altro  ,•  perche  quefta  maniera  (aria  gran  fe- 
gno d'animo  alterato,&  d'altronde ,  che  dalla  propria  cafa  pen- 
dente .  La  donna  adunque  ne'  lor  confueti  folazzi  prenda  tempre 
dalla  faccia  del  fuo  marito  ò  contento,  òmeftitia,  &à  guifa  di 
Echo,  la  qual  mai  da  fé  non  incomincia  ì  parlare,  ma  fempre  alle 
propofte  uoci  tutta  pronta  rifponde:  rida  uolentieri  al  rifo  del 
fuo  marito,&  al  fuo  conturbarfi  s'attrifti.  &  ciò  faccia  non  à  gui- 
fa di  parafito  adulando ,  anzi  dal  mezo  del  cuore  le  fi  parti  o'I  ri- 
fo,ò  l'affannoso  l'allegrezza ,  o'I  dolore ,  che  nel  uolto  le  appare, 
Quefta  maniera  di  portamenti  non  folo  fard  alla  donna  guada- 
gnare la  gratia,&  la  pace  del  fuo  marito,-  ma  farà  da  lei  fteffà  ogni 
moleftia,&  impaccio  fcacciar  uia,di  douere  effere  da  infiniti  ama 
tori  non  per  amarla,  ma  per  uituperarla  tutto!  giorno  conam- 
bafciate,con  lettere,  &  mefsi  follecitata .  conciofia  che  l'amore, 
che  queftiuani  amatori,fingono  di  portare  all'altrui  donne,nafce 
il  più  delle  uolte  dalla  pocabeniuolentia,  che  s'intende  regnare 
tra'l  maritQj&  la  moglie;  dalla  quale  prendano  ardire  di  fperare 
quello,che  non  conuiene.  Deue  oltra  ciò  ladonna,hauédo  à  cuo 
re  l'amor  del  marito,parimente  ogni  fua  cofa  hauer  cara .  &  per 
quefto,confiderado  prima  quanto  le  foftantie  di  quello  fi  poflan- 
diftendere,fenza  che  ò  in  detrimerito,ò  in  peggioranza  trapafsi- 
no;  fecondo  che  quelle  comportano,ricercarà  da  lui  quelle  cofe, 
che  appartengono  all'ornamento, cofi  delle  ftanze  di  cafa,&  maf- 
imamente  delle  fue  camare,come  ancora  del  fuo  proprio  ueftir- 
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fi,  &  òrnarfi.Onde  ftoltifsima  cofa  farebbe,che  non  comportan- 
do le  lor  ricchezze ,  che  ella  fi  faceffe  più  di  due  uefti  di  drappo 
l'anno  ;  uolefle  non  contenta  di  ciò  ;  facendone  otto  ò  dieci ,  che 
l'entrate  della  ca/à  ueniflfeno  à  difsiparfi ,  con  far  patir  la  famiglia 
dell'altre  cofe,che  fono  per  uiuere  neceflarie.  Oltra,  che  fé  la  don 
na  fuffe  à  nobil  Gentil'huomo  congiunta  in  conforte;  bruttifsi- 
ma  cofa,&  odiofa  faria  di  ueder ,  ch'ella  con  uefti  appariffe  fuori 
piùàDucheffa,  ò  à  Regina,  che  a  gran  Gentildonna  fi  conuenif- 
fero:  come  farebbe  ueftendo  brocati,  &  tele  d'orosdi perle ,  &  di 
gemme  reccamate,&  fregiate,  &fimili  altri  ornamenti  alla  fua 
cordinone  difdiceuoli.  percioche  fi  come  la  bellezza  in  tutte  le 
cofe  confifle  nella  proportion  delle  parti  tra  loro,&  col  tutto  lo- 
ro ;  cofi  la  bruttezza  dalla  difproportione  dipende,&  mal  com- 
partimento di  dettej)arti.  Onde  ogni  Uolta  che  non  proportio  - 
«andò  le  uefti  con  chi  le  porta,faranno  una  certa  difaguaglianza 
diparti:  farà  forza,  che  tal  cofa  non  folo  non  apparisca  dilette- 
uole,  ma  noiofa,&  incomportabile  uniuerfalmente  à  chiunque  la 
uede .  Ha  dunque  da  defiderar  la'donna  d'ornarfi ,  &  di  ueftirfi, 
fecondo  che'l  grado  della  nobiltà,  &  delle  proprie  foftanze  com* 
porta,inguifà,chcfebenpermala  forte  le  ricchezze  nonrilpon- 
dono  alla  nobiltà,  nonfi  dee  la  donna  dolere,  che  iportamen- 
ti  fuoi,(ècondo  qualche  parte  della  nobiltà  fua  difeendano ,  non 
uolendo  conlosforzarfiporrein  difordine  tutta  la  cafa,quan= 
tunque  quefto  difeender  non  uoglio  io,  che  fia  tale,che  la  nobil* 
tàft  ne  pofla  molto  dolere  .  Et  qùe,l  che  dell'ornamento  della 
propria  perfonaho  derto  ,•  affermo  parimente  dell'ornamento 
della  cafo,  &  particolarmente  delle  proprie  camere  ;  lequali  de- 
uonoefler  proportionate  alle  ricchezze,  &  al  grado;  hauendo 
la  donna  cura  che  quelle  uefti,  ò  altri  ornamenti,  che  òper  ie, 
©  per  le  fue  ftanze  fi  fanno  ;  fieno  con  diligentia  tenute  ;  accio  che 
il  tempo  infieme  con  la  negligentia  non  le  diftruggeffe  più  tofto, 
che  curandofi  non  farebbe.  Ma  io,  non  giudico  però,  che  una 
medefima  uefte  fia  tanto  oltre  portata,  chejmai  non  fi  uegga  fuo 
ri  altro  che  quella.-  anzi  lauia  del  mezo  ofleruando ,  fa  dime- 
ftieri,  che  la  donna  habbiatal  cura  alle  fue  uefti,  che  &non  in 
breuifsimo  tempo  finifeano,  &  reftando  poi  di  portarle  alcun 
ritratto  ,  uendendole  ,ne  poffa  far  fare  ;  ueftendo  con  ogni 
ftudio  uefti  ben  fatte,  &  leggiadramente  ad  ogni  parteMella  per- 
fona  accommodate  jfenza  che  ò  ella  ftefia,  cyl  conceputo  figliuo 
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lo,  che  ella  ha  per  auuenttira  neluentre,  Tenta  di  ciò  lefione  al- 
cuna .  Ma  troppo  più  minutamente  mi  diluendo  in  tal  cofa,  che 
a  quefti  mei  libri  nò  s'appartiene .  Onde  lafciando  tutto  quefto 
nel  giuditio  della  donna  prudente ,  dico.piu  oltre  paflando ,  che 
ella  con  ogni  auuertenza  dee  guardardarfi  poi,  per  più  pote- 
re conferuarela  pace  del  fuo  marito,  di  non  apparirgli  dinaro 
zi  con  quella  mafcaraal  uolto,chela  maggior  parte  delle  don- 
ne fi  foglion  porre .  Il  che  lafci  far  la  donna  lauia  à  chi'l  uuol 
fare  ;  &  ella  in  contrario  con  la  purità  del  fuo  uolto  ,  &  del- 
le fue  carni,  tale  fi  moftri  al  marito  ,  che  egli  non  ne  riman- 
ga ingannato  .  Peroche  tanto  è  più  brutta  cofa  il  rendere  il 
uolto  falfo,  che  non  è  la  bugia  fieffa,  che  parlando  fi  dice  ("fe- 
condo che  in  prouerbio  fi  fuol  dire)  quanto  più  il  fare,  che  il 
dire  fi  die  fiumare  importante.  In  uece  dunque  di  taliimpia- 
ftri  la  donna  prudente ,  accio  che'l  mondo  non  rida  della  fuafol- 
lia,  ornando  il  uolto  non  con  altra  cofa,  che  con  quella,  chela 
natura  fieffa  femplicemente  ha  dato;  l'animo  poi  s'ingegnari 
d'adornare,riempiendolo  di  pudicitia,  di  patientia,  di  carità ,  di 
temperanza ,  &  di  fimili  altri  ornamenti  durabili,  &  da  non  effer 
mai  dal  tépo  rapiti-.  Ma  perche  la  Fortuna  ;  nelle  cui  mani  pare, 
che  fia  pofto  lo  feettro  di  quelle  cofe  mortali,-  non  ha  fempre  vna 
medefima  faccia  :  anzi  doue  diàzi  tutta  lieta  fé  dimofiraua,  poco 
dapoi  con  occhio  turbato  fuol  riguardarci  ibreueméte  intorno 
à  gli  auuerfi  accidéti  intédo  alquàto  di  ragionare,  de'  quali  acci 
denti  in  uero  uolentieri  mi  feordarei ,  s'io  fufsi  certo ,  che  efsi  di 
noi  non  Ci  ricordaffero .  Dico  adunque,  che  uarii  fono  i  pericoli, 
onde  la  nemica  Fortuna  rompe  il  ripofo  di  quefta  uita ,  de  quali, 
preghi  Dio  ogni  donna,  che  guardi  il  fuo  cóforte.  ma  interuené- 
dogliene  alcuni  ;  nefluna  forte  di  amoreuole,&  affettuofo  offitio 
dee  la  donna  fauia  lafciare  indietro  in  benefitio  di  fuo  marito; 
&  non  giouandogliin  cofa  alcuna,ha  ad  effer  certa,  chefoftené- 
do  (eco  con  prudentia  ogni  miferia,oltra  che  egli  la  fentirà  mino 
re,chiara  ancora^  eterna  fama  à  lei  farà  per  fé  guirne .  NÒ  è  po- 
ca prudentia  ueramente  il  ben'  ufare  le  prosperità  ;  ma  le  calami- 
tà con  forte  animo  foftenere,  è  uirtù,come  non  facile,  cofi  mol- 
to bella .  Percioche  facil  cofa  è  di  trouare  una  dona,  che  nelle  fe- 
licità ci  accompagni;  ma  niuna  giamai,  fènon  uirtuofa,  farà,  che 
uolontariamente  tolga  fopra  fé  ftefla  parte  de'  noftri  mali .  Hor 
che  diro  io  dell'infermità  del  marito^  certo  troppo  tediofo  farei, 
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s'io  m'allargafsi.  in  parole  à  moftrar  con  quai  modun  qualunque 
fua  infermità,  cofi  dell'animo, come  del  corpo,  la  dona  Tua  !o  do- 
uefle  aiutare,&  feruire .  Solamente  dunque  f  confermando  quan 
to  ho  detto  di  fopra)  le  dico,  cheper  neffuna  qual  fi  uo  gli  a  infer- 
miti del  marito  dee  ella  dell'amor  maritale  feordarfi  punto. DeU 
le  ingiurie  poi,  che  per  mala  fortuna,  pofTono occorrer  tra  il  ma- 
tito ,  &  la  moglie ,  dee  fommamente  guardarti*  la  dona ,  che'l  fuo 
marito  no  habbia  cagione  di  farle  ingiuria,  ò  offefa .  &  cótra  ra- 
gion facendole,quelle  con  prudentia,&  patientia  fopporti.effen- 
do  certa,che  l'offefe  a  torto  del  fuo  marito,non  meno  à  lui  fteffo, 
che  à  lei  tocca  di  correggerei  di  caligare .  quantùque  io  giudi- 
co ben  fatto,  ch'ella  afpettando  deftra  occafione  fi  ponga  numi- 
le,&  riuerente  a  trarlo  d'errore .  in  che  fare  ufi  tal'  arte,che  fenza 
ch'ella  il  ripréda,egli  conofea  il  fuo  fallo:  auuertendo  peròjche  à 
cotali  fdegni  maritali ,  fi  dee  dal  principio  auuertire ,  &  con  ogni 
fagacitiprouedere,acciò  che'l  tempo, l'ira  in  odio  nonriuolgef- 
fe .  laqual  ira,quantunq;  fempre  fia  da  fuggire  ;  nondimeno  quan- 
do pur  accafea ,  fé  poi  prudentemente  fi  cura,  par,  che  fi  come  la 
quartana  febre  non  uccide,mafana,cofi  l'ira  non  ad'odiare,ma  à 
meglio  amare  ci  di/ponga  :  dbue  feellapoificonuerteinodio, 
qual  febre,&  ira  che  ci  aflalifca,d  poco  àpoco  l'humorfoauilsi- 
fìmo  dell'amore  difecca,&  confuma.  Per  fuggir'  adunque,che  tal 
ira  nel  marito  non  adiuenga,  &  accadendo  in  odio  nò  fì  riuolga  ; 
ogni  rimedio  dee  dalla  dona  eflere  ufato.ogni  rimedio  dico,fuo- 
ri  che  uitiofo  :  conciofia  che  alle  operationi  uitiofè,ciafcheduno, 
che  uoglia  effer  huomo ,  la  propria  morte  è  tenuto  di  preferire. 
Et  è  molto  ben  da  notare ,  che  fitruoua  alcuna  forte  d'huomini, 
che  piuperlorforibonda  uehementia,cheper  offefàà lo r fatta, 
lenza  cagione  alcuna  uolta  s'adirano;  &  non  capendola  rabbia, 
quella  con  grida,&romori  alzano  al  cielo ,  dispregiando  ugual- 
mente chiunque  uien  lor'  innanzi .  Ad  un  de  quali  trouàdofi  mo- 
glie la  donna  fauia,cedendo,  &  humiliandofi,  &  non  efeufandofi, 
ne  difputando ,  fi  conferuarà  lafua  grada .  conciofia,  che  l'ira  di 
quefti  talijè  fimile  à  qlla  forte  di  folgore;  ilqual  le  mura  ròpeodo, 
le  cofè  più  molli  séza  lor  dàno  trapafia.  Alcuni  altri  fon  poi  di  più 
maligno  intelletto ,  che  tra  fé  ftefsfi  ruminano  il  di/piacere, che  fa 
loro  la  moglie  ;  &  ciò  con  motti  acuti ,  &  pungenti  fono  ufati  di 
palefare.  Co  iqualiìe  mogli  loro  debbono  tacendo,&  di  non  ue- 
derfimulàdojda quella  cola  ritrarfi,chc  conofeano,  che  dispiac- 
cia 
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eia  loro.  Molte  altre  auuertenze  fi  potrebbon  raccontare  utì- 
lifsime,perfaruedere  ad  una  donna  l'offitiojche  ella  uerfo  il  caro 
marito  dee  offeruare  :  ma  per  dar  luogo  à  molte  altre  cofe ,  che 
s'hanno  à dire',- lafciandp  quefto,diròdeirofiìtio  dellamedefima 
conforte  uerfoi  figliuoli. 
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uerfo  i  figliuoli.     Capo  IX, 

JY1.I  ricordo  hauer  detto  nel  II.  Libro,  che  in  due  maniere 
puola  natura  porger  Fauore  a  coloniche  debbon  nafeere:  prima 
cólacóuenientifsimadifpofitionede'felicilumi  del  cielo  nell'ho 
ra,ò  del  cóceputo,ò  del  nato  fanciullo:  &  di  poi  nella  difpofition 
.  della  materia  ;  dallaqual  difpofitione,  non  fi  potria  mai  dire,  quà- 
to  dependa  la  nobiltà  delle  parti  del  corpo ,  &  confèguentemen- 
te  la  nobiltà  dell'animo  :  ilqual  per  il  più  trouàdo  ben  difpofti  in' 
ftrumenti,per  quelli  opera  rettamente.  Effendo  adunque  quefto 
uerifsimo  ;  io,  quanto  alla  difpofition  celefte ,  non  penfarò  di  di* 
fìendermi .  prima  per  effer  cofa  incerta  l'hora  futura  del  co  cipe- 
re  :  poi  per  che  fé  ben  fuflfe  certa  .•  diffi cilifsima  cofa  è  conofeere, 
quale,&  quando à pùto  debbia effere fi  felice  difpofitione ,  &  có- 
partiméto  de'  lumi  del  CieIo,come  ne'  precedéti  libri  dell'Auro  - 
logia  parlandolo  prouato .  Lafciando  dùque  quefto  primo  fa- 
uore,che  può  far  la  natura ,  nell'arbitrio  di  quella  ;  all'altre  uené- 
do ,  dico ,  che  uenuta  ,  che  è  la  nouella  conforte  a  cafa  del  mari- 
to ,  douendo  hauer  l'occhio  alla  futura  generation  de'  figliuoli , 
dee  non  otiofamente,ma  con  alcune  effercitationi  nò  impigrirò* 
nell'otio .  lequali  non  hanno  ad  effer  uiolente,  ma  téperate.per' 
cioche  perii  temperato  effercitio  uengono  li  fpiriti,  ad  eccitar/?, 
liqualiperiluiolento  fi  foffocarebbono ,  &  di  fouerchio  effalàdo 
fi  confumarebbono .  Et  non  mancano  alcuni ,  che  per  quefta  ra- 
gione fletta  uogliono,  che  la  ftagion  ddi'inuerno  fia  più  atta  à  co 
cipere  ualidamente,che  la  ftate.peroche  per  il  freddo, che  fopra* 
fta,riftringendofi  ipori,&  cócentrandofiilcalornaturale/a,che 
la  uirtù  generatiua  in  fé  riftretta ,  Ci  rende  più  forte  .  Molte  altre 
auuertéze  dàno  i  Filofofi  naturali,per  l'elettion  dell'hora  ,&difpo 
fittone  del  luogo  del  cócipere  ;  come  faria,che  i  uéti  Boreali  mag 
gior  giouaméto  in  tal  cócettione  apportano, che  gli  Auftrali.Et 
à  qfto  aggiungono  effer  di  gràde  importantia  ,che  la  madre  che 
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eonciperdee,habbia  Tempre  felici  immaginationi ;  leuando  la 
mente  da  ogni  brutto  péfiero,&  immaginando  qualche  cofa  ec- 
cellente :  per  effer  di  gran  forza  la  immaginatione  in  molte  cofe, 
che  appaiono  miracolofe .  Quefti,&  molti  altri  rimedii ,  &  con- 
figli affegnano  i  Filofofì  naturali,  alla  cui  dìligétia  rimetto  tal  co-* 
fa  per  non  intimargli  io  di  poco  momento.  Conceputo  che  la 
donna  haurà,molto  maggior  che  prima  ha  ad  effer  la  fua  diligen- 
tia,per  la  ottima  difpofìtione  del  conceputo .  Et  quefto  non  folo 
rifpetto  a'  cibi,di  cui  nutrifce,per  effer  quei  medefimi  de'  quali  la 
già  conceputa  creatura  fi  pafce  ;  ma  ancora  rifpetto  aireffercita- 
tioni  moderate^  alle  belle  immaginationi,che  nella  donna  gra* 
uida  fi  deuon  trouare  :  auuertendo  di  non  ftar  mai  co  trauaglio, 
&  faftidio,  in  che  i  mariti  pofibno  giouar  affai,  con  ingegnarfi  di 
tenerla  cófortelieta,&  cótentapiucheefsipoffano.Tralequali 
auuertéze  quella  del  non  impigrirfi  nell'otio,  è  importantifsima. 
percioche  hauendo  le  donne  in  fé  mancanza  di  caldo,  &  copia  di 
humido  groffo  indigefto ,  hanno  meftieri  di  qualche  moderato 
mouimento,che'l  caldo  eccitando,porga  occafione  al  digerirne- 
to,&  fottiglianza  à  quella  groffezza  dell'  humido  .  Et  parimente 
non  debbon  nudrirfi  di  cibo  troppo  tenue,  &  flirtile,  accioche  in 
un  fubito  digerendofi  non  fi  conuerta  totalmente  in  fauor  della 
madre,flche  il  cóceputo  ne  rimanga  bifognofo  .  L'effercitatio* 
ne  adunque  corporal  della  madre  è  utile  al  figliuolojch'ella  ha  nel 
neutre .-  ma  altretanto  gli  è  danno  fa  la  inquiete  deHanimo,iIqual 
fempre  in  continua  tranquillità  dee  in  tal  tempo  pofarfi,pofcia 
che  i  cotinui  penfieri  ,  &mafsimainentemolefti,  a  non  picciolo 
infermità,  cofi  dell'animo,  come  del  corpo  conducono  i  conce- 
puti  fanciulli.  Ma  tai  cofe  più  a  medici  s'appartiene  di  configlia- 
re,che  a  me  di  trattare  in  quefti  libri  ,•  doue  più  à'  coftumi ,  &  alle 
uirtù  dell'huomo  ho  la  mira,che  alla  cura,  &  giouamento  del  cor 
pò .  Laondelafciando  quefto,dico  ,  che  come  per  uoìerdi  Dio 
farà  uenuto  in  luce  il  fanc  iullo  ;  la  madre  fua  donerà  co nfiderare, 
che  per  alcuni  pochi  anni  à  fefblatoccaràiacuradiql!o3fìnche 
non  fia  uenuto  àgli  a  nnr,ne'quali  la  infìitutione  non  meno  alpa- 
dre,che  alla  madre  s'appartiencNato  adiique  che  (àràilfanciul* 
lo,allhora  ò  allattandolo  (come  meglio  farebbe )  la  madre  fteffa, 
è  ad  altra  dandolo  allattare^  fi  dee  hituer  cura,  che  da  cibo  non 
conueneuole,&  {penalmente  dal  troppo  uino ,  non  nafca  il  latte, 
cne  egli  dee  fiiggere .  Et  occorrendo  nel  legarlo.,  ouer  fafciarlo, 
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s'auuerta  fempre,che  i  membri  fi  confèruino  nella  proportione, 
che  cóuieneloro.molto  più  ancora  s'had'hauercura,che  le  men- 
ti de'  fanciullini  cofi  tenere ,  come  fono  3  non  comincino  a  farfi 
diftorce  per  le  colè  poco  honefte,  &  poco  belle ,  che  (ì  faccian  lo- 
ro ò  con  pitture  impudiche  uedere ,  ò  con  fauole  3  &  nouelluzze 
dishonefte  indifcretamente  udire.  Anzi  per  il  contrario ,  come  à 
pena  cominciano  li  fanciulli  dentro  alle  hfcic  inuolti  à  compren 
der punto  di  quel,che  Ci  parla ,  &  s 'infogna  loro,  fi  dee  dar  princi- 
pio di  far  fonare  ad  ogni  hora,&  in  ogni  jppofito  nelle  orecchie 
loro  laparola  di  Dio,&  la  riuerenzà,che  gli  fi  deue.conciofia  co- 
facheficomeinunuafo  ficonfèrua  più  di  tutti  gli  altri  odori, 
l'odor  di  quella  cofa>che  da  prima,  quando  era  nuouo ,  ui  fu  po- 
rta dentro;  cofil'huomo  ritien  Tempre  nella  memoria  fopra  ogni 
cofà  quei  concetti,che  da  prima  nel  mo  tenero  animo  furon  po- 
fti .  In  ogni  fauola  adunque ,  che  nel  nutrire  il  fanciullo  gli  fi  rac- 
conti^ ogni  pittura ,  che  gli  Ci  moftri ,  in  ogni  giuoco,&  traftul- 
lo,che  gli  Ci  fac$ia,fempre  ha  à  apparire  alcun  fegno,  &  ombra  di 
giufi:itia,di  temperantia,&  d'ogni  altra  uirtù  fimilméte,con  eflal- 
tare,&  dar  lode  alle  cofè  ben  fatte,&  fchernire,&  dar  biafimo  alle 
contrarie ,  fecondo  che  l'occafion  d'horainhora  H  prefèntara.In 
queila  guifà  crefcendo  i  fanciulli  tal  fondamento  in  efsi  H  radica- 
ri  di  religione,  di  uirtù ,  d'honore ,  &  di  gloria,  che  doue  la  uirtù 
per  fé  ftefla  è  fplendida,&  defiderabile  ;  aggiuntaui  poi  la  cófue- 
tudine,  fatta  da  prima  ne  gli  anni  teneri;  non  farà  più  pofsibile  i 
pena  mai , che  per  tutta  la  uita  riceuin  macchia .  Per  la  età  de  pri  • 
mi  cinque,ò  fei  anni,che  la  cura  de'  figliuoli  alla  madre  principal- 
mente appartiene,  habbia  ella  auuertenza  che  una  certa  troppa 
pietà  materna  non  le  faccia  conceder  loro  alcune  cofè,che  fé  ben 
in  prima  fronte,par,che  à'  figliuoli  poffan  piacere,  &  portino  co- 
tentezza;  nondimeno  col  tempo  poi  corrompendo  loro  la  com- 
plefsione,&  la  buona  temperatura  del  corpo,&  la  purità  dell'ani- 
mo,poco  fani,&  manco  faui  gli  renderanno .  Etper  contrario,fe 
i  fanciulli  da  primi  anni  faranno  atfuefatti  à  fopportare  alquan- 
to il  freddo,il  caldo,la  fame,la  fète,  il  sono ,  le  fatiche,e  i  trauagli; 
&  fé  uietàdofi  loro  fpeife  uolte  ò  cibi,ò  giuochi,ò  fpafsi,che  trop 
pò  ingordamente  appetivano  ;  s'auuezzaranno  à  nò  fempre  ot- 
tenerle cofe,che  l'appetito  defidera  \  molto  più  forti ,  &  robufti 
col  tempo,più  fani,più  temperati,patienti,&  modefti  fi  ritroue- 
ranno .  laqual  patientia,&  fortezza  d'animo,&  toleranza  di  fati- 
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che ,  pur  troppo  più  {pedo ,  che  egli  non  uorrebbe,  all'huomo  di 
qua!  conditio-ne  ei  fi  fia;è  neceffaria  nella  Tua  uita.  Laqual  uita  tan 
to  di  rado  Tuoi  portare  quello ,  che  il  difordinato  appetito  defì- 
dera;  che  beato  colui,che  affuefatto,  &patìente  fi  cruouaà  non 
ottenere  quel,cheuuole.  Téperi  adunq;  la  madre  l'affetto  dell'a- 
more, &  lo  mefcoliinfieme  con  una  certa  amoreuole  rigidezza 
uerfo  i  fuoi  figliuolic&  non  lafciando  loro  la  briglia  tutta  della  li ■• 
centia,della  indulgenza,  &  del  fenfo  ;  cerchi  di  ritenergli  fempre 
nel  timor  di  Dio  principalmente ,  &  nella  riuerentia  poi  uerfo  la 
madre,&  del  padre  loro  :  auuezzandogli  a  odiare ,  &  abhorrire  la 
iiergogna,&  l'infamia,  come  cofe  bruttifsime  fopramodo .  Con 
qfta  difciplina  materna  adiiq;  uadano  i  fanciulli  utilmente  paflan 
do  i  detti  primi  cinque ,  o  fci  anni,  fin  che  dalle  mani  della  madre, 
alle  paterne  uenendo  ,  dal  padre  comincin  eglino  à  dipendere  in 
quel  che  fègue  dell'età  loro. Ma  hor  m'accorgo,  che  intorno  alla 
cura  de  figliuoli, io  fono  a  qlla  parte  arriuato ,  nellaqual  parte  in- 
cominciai ad  inftituir  l'huomo  nel  principio  deltetzo  libro .  Sa- 
rebbe aduq;  fuperfluo  tutto  quello, ch'io  trattafsi  ni  tal  materia, 
non  hauédo  che  dir  altro  perla  infti  turione  de' figliuoli,  che  qua- 
to  per  la  inftitution  del  padre,innàzi  che  fuffe  padre ,  nel  detto  li- 
bro^ ne  gli  altri  feguenti  ho  trattato.  La  onde  effendo  no  meno 
tra  quefli  nfpetti  di  padre,  &  di  figliuolo  la  generation  circolare, 
che  Ci  fia  ancor  l'educatione,  métre  che  quelli,  che  prima  fono  fi- 
gliuoli, hano  àfarpoi,quàdo  fono  padri  uerfo  i  lor  figliuoli,quel 
che  li  lor  padri  educandoli  fecero  aloro,nefegue,chetutto  quel 
che  Ci  è  detto  di  Copra  a  benefitio  dell'huomo ,  come  figliuolo ,  fi 
p  offa  al  preferite  applicar  alla  inftitution  della  madre  .-cófideran- 
do  io  qui  la  perfettion  della  madre,in  effer  buona  madre  di  fami- 
glia;doue  di  fopra  fu  da  me  cófiderata  la  perfettion  de  figliuoli. 
Prefupponédo  io  dunq;,  chel  terzo  libro  di  queft'opera,indrizza 
to  à'  geni  tori,per  dipendere  la  inftitution  de  primi  anni  dell'Imo 
più  da  loro,che  da  lui  fteffo;debbia  nodimeno  dalle  mani  d'efsi  gè 
nitori,  uenire  in  mano  de' figliuoli,  lafcio,che  quelli  poi  fatti  ma- 
turi^ generato,che  hauran  i  figliuoli  poffano  feruirfi  di  quel  ter- 
zo libro  per  inftruttion  de' lor  figliuoli ,  fi  come  prima  per  bene- 
fido  di  fé  hauria  feruito  alli  loro  genitori.  Etper  che  quel  ter- 
zo libro  riguarda  fpetialmente  le  madri  ,.&  ad  effe  è  fcritto  prin- 
cipalmente ;  faccianlo  poi  i  figliuoli  fattimaturi  leggere  alle  co* 
forti  Toro  ;  doue  effe  impararpoffano  tutto  quello,  che  a  uirtuo- 
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fé  madri  s'appartiene  di  far  uerfo  i  loro  figliuoli  da'  primi  giorni 
delle  lorfafce  .  Nelqual  libro  fon  certo,  che  fé  la  donna  condili- 
tia  lo  leggera ,  potrà  ottimamente  conofcere ,  che  dal  primo  di, 
che  i  figliuoli  fon  nati,ogni  fauia  madre,quàtunq;per  alcun  mefe 
ò  anno  à  conueneuole  nutrice  gli affegni;nondimeno  non  gli  la» 
fciando  per  quello  di  cafaufcire ,  dee  effer  lor  quafi  una  feconda 
nutrice  :  ufando  ogni  diligentia,  che  non  folo  nella  cura  del  cor- 
po,ma  dell'animo  parimente ,fì  cominci  dalle  prime  fafce  à  tener 
l'occhio  a' figliuoli  :liquali,fe  ben  non  hanno  ancora  l'intelletto 
uigorato;  nondimeno  importantifsimo  fondaméto  fanno  li  ben 
culti  femi  della  uirtù,&  de'  buon  coitumi;liquali,fe  no  per  perfua 
fioni  di  ragioni  almen  per  eflèmpi,&cofe  fenfate,ò  co  fauole,ò  hi 
ftorie,ò  fimili  altre  auuertéze  fi  poffon  in  lor  collocare,  &  fopra'l 
tutto  leme  del  timor  di  Dio  ad  ogni  altro  preuaglia.ilqual  timor 
douédo  effer  il  timone  della  noftra  uita,neceffaria  cofa  èychef  co 
me  ho  già  detto)  à  buona  hora  fi  faccia  in  loro  radicare  in  tutti 
quei  modi,che  far  fi  puo,&  che  alla  lor'  età  conuengono;  empien 
dogli  in  un  medefimo  tépo  la  bocca  di  latte ,  &  l'orecchia  di  que- 
fìaparola,Dio.parola fruttuofifsima &  potentifsima,-  dalla qual 
non  è  dubbio ,  che  fé  ben  poi  fari  coltiuata ,  germogliarà  frutti  > 
che  recaranno  fa  fomma  felicità.  Quelle,  & -fimili  auuertenze,  & 
configli  fi  trouaranno  à  baftanza  di  fopra  nel  già  detto  terzo  li- 
bro ;  &  à  quei  rimettendomuma  fola  cofa  ci  aggiungo,  laqual  in 
quel  luogo  nonmifouuéne.  &  ciò  è ,  che  come  al  madre  ha  par- 
torito il  figliuolo,douendo  quello  per  la  fua  falute  mandare  alle 
acque  regeneratiue  del  facro  fonte  del  Battefimo,  le  s'appattien 
eleggere  alcuna  uirtuofa ,  &di  Dio  timorata  perfona  à  far  tefti- 
monianza,&  promeffa  della  fua  fede .  laqual  perfona  ha  da  eflere 
eletta  tale,che  fi  come  all'onte  del  Battefimo  il  foftiene,cofì  negli 
anni,che  uerranno ,  poffa ,  &  fappia ,  &  uoglia  con  eifortationi, 
auuertimenti,&  utilifsime  perfuafioni,al  ben  fare  inftruirlo  di  té- 
po in  tempo.  E?  fin  qui  batti hauer  trattato  dell'offitio  della  ma- 
dre di  famiglia  uerfo  i  figliuoli. 

DELL'OFFITIO  DEL    P./£D\EDI   F\AMIGLIj£ 
uerfo  i figliuoli.  Capo  X. 

)  1  come  difopra  habbiam  detto ,  che  la  donna  prudente ,  non 
folo  innanzi  che  concepifca  i  6gliuoli,ma  ancora  in  quel  tempo, 
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che  gli  porta  nel  uentre,  ha  con  ogni  sforzo  ad  ingegnarti*  di  uiue 
re  allegra,&  lontana  da  ogni  trauaglio ,  &  mouimento  turbulen* 
to  di  mente,in  tranquillità  di  penfieri;  coti"  parimente  dico  hora» 
cheì  Tuo  marito;  accio  che  ella  lo  poffa  fare,fi  dee  guardare  in  tai 
tempi  di  darle  trauagli,ò  faftidii:in  guifa  che  fé  ben  gli  occorrere 
cagion  di  riprenderla ,  nondimeno  fé  di  tal  riprensione  conosce- 
rà, grandemente  ella  fia  per  turbarti*  :  riferbard  egli  il  far  ciò  poi, 
che  hauendo  ella  partorito  non  potrà  da  quefto  al  nato  figliuo- 
lo fèguir  danno  ;  per  la  cura  del  quale,  quantunque  fino  quatro 
cinque  ò  fei  anni  ,  tocchi  fpetialmente  quefta  cofa  alla  ma  - 
dre,  nondimeno  egli  alcuna  uolta  alla  nutrice  ,&  alla  conforte 
ricordi  che  ciafeheduna  di  loro  faccia  con  diligétia  l'offitio  fuo; 
uerfo  quello  ;  ricordàdo  il  timor  di  Dio,&  la  religion  della  nofìra 
diurna  legge  fopra  ogni  cofa .  Et  parimente  cominciando  il  fan* 
ciullo  à  fnodar  la  lingua,&  à  feioglier  già  la  fauella,  egli  ad  hor  ad 
hora  auuertifca,fe  alcuna  rozaparola,&  accento,  ò  pronuntiaim 
paraflè  dalla  nutrice.  Ilche  trouando ,  cerchi  con  ogni  arte  di  le- 
uarlo  datai  barbarezza ,  hauendo  ad  efler  la  ben  apprefa  natiua 
fauella,grande  ornamento  alla  uita  fua .  Arriuato  il  fanciullo  alfe 
fio  anno,allhora  il  padre  alquanto  più  che  prima ,  cura  prenden- 
done,comincià  dar' ordine,che  egli  al  camino  delle  uirtù,  &de* 
buon  coltumi,  Scinderne  delle  lettere  s'indrizzi,-non  per  quefto  li- 
berando la  madre ,  che  ella  ancora  parimente  non  n'habbia  ad 
hauer  cura  in  fino  al  decimo  anno  in  molti  coftumi,&  gefti ,  &  fi- 
irrili  altre  creanze .  Dal  fefto,ò  fettimo  anno  in  fu  poi,  prefo  che! 
padre  ha  il  freno  della  uita  de  figli  filo i,  innanzi  à  tuttele  cofe  ha 
egli  con  ognicongettura,&offeruatione  à  cercare  diconofeere, 
a  quale  feientia,  ò  effercitio,ò  attione,  ò  forte  di  uita ,  fia  più  l'un 
che  l'altro  de'  fuoi  figliuoli  inclinato.  Cóciofia  cofa  che  {è  ben  gli 
animi  noftri  ignudi  per  fé  medefimi  egualmente  fono  in  lor  na 
tura  difpofti  alla  lor  perfettione  ;  tutta  uia  egliè  tanta  la  ftretezza 
di  quel  laccio,  che  coi  corpi  gl'unìfce,  &  gli  lega ,  che  di  tal  manie 
ra  fi  fauaria la  inclinatione  in  efsì  :  che  fé  centra  cotal  difpofition 
naturale  uorremo  pur  à  uiua  forza  ad  alcuno  effèrcitio,ò  feientia 
andar  dietro,caminando  tempre  deboli,  &  zoppi;  doppo  un  gran 
fudore,&  trauaglio,  àpena  mediocremente  potremo  in  lungo 
tempo  acquiftarla;  doue  fé  per  contrario,feguendo  le  pedatexhe 
la  natura  inclinando  lafcia  ftampate  in  noi,ad  alcuna  forte  di  uita 
ci  uolgeremo  ;  con  paffo  preftifsimo ,  &  Senz'intoppo  in  breue 
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tempo  arriuandoui,ne  faremo  honoratifsimo  acquifto.  Ma  per- 
che a qua!  fi  uoglia profefsion  di uita,le  attioni  uirtuofe,e  i  buon 
coftumi  nò  folo  non  nuocono,  ma  apportano  aiuto,&  ornamen 
to  grande;  di  qui  è,che'l  buon  padre  per  far  pigliar  forza  ne'  fùoì 
figliuoli  à  quelle  uirtù ,  i  femi  delle  quali  furon  ne*  teneri  anni  lo- 
ro,nel  primo  allieuo,dalle  madri  piantatila  da  procurar  di  pro- 
cacciar loro  unaperfonaben  coftumata,che  come  precettore,& 
guida,ftando  lorfempreappreffo,tolgaloro  ogni  conuerlatione 
che  dannofa  folte ,  &  di  malo  eflempio.  &  {penalmente  ha  da  uie- 
tai  loro  il  conuer fare  con  ferui ,  &  altre  fimiliperfone  uili ,-  &  coli 
fatte  compagnie ,  &  conuerfationi  ha  loro  da  procacciarcene  at 
tioni,&  coftùnii  nobili  ,&  generofi  n'aprendano  di  giorno  iti 
giorno.  Parimente  in  quefto  medefimo  tempo,pofciachenoiin 
Italia  habbiamo  quefto  difuantaggio ,  che  le  feientie ,  &le  dot- 
trine fono  racchiufe  in  lingue  a  noi  foreftiere.;  doue  i  Greci  già9 
gli  Arabi,gli  Egittij,  &  altre  nationi  nelle  loro  lingue  hauendole* 
d'altra  lingua ,  che  della  materna  ,  non  haueuano  di  meftieri,  è  ne 
cellario ,  che  da'  Precettori  d  procacciarne  i  fanciulli  apprenda- 
no oltre  alla  lingua  propria ,  la  latina  almanco ,  &  la  Greca  ;  nete 
le  quali  principalmente  l'arti ,  le  feientie,  &  le  dottrine  fi  conten- 
gono ne'  tempi  noftri .  Tra  le  prime  feientie  reali  poi,  che  ap- 
prender debbono  i  fanciulli,  apprefe  che'gli  hanno  le  lingue:  fi 
poli ono  conumerare  le  Matematiche^  fpetialméte  gli  Elemen- 
ti deirArithmetica,&  della  Geometria ,  come  quelli  che  à  qual  d 
uoglia  profefsione,che  faran  poi  per  pigliare,apportaranno  non 
picciolo  giouamento .  La  Mufica  Umilmente ,  le  in  quela  guifa  i 
fanciulli  l'apprenderanno,  che  fi  conuiene,&  che  io  ho  al  fuo  luo 
go  difopra  infegnato:  non  folamente  procacciare  diletto  per 
gran  parte  de  Ila  uita  loro .-  ma  con  temperatifsimo  condimento 
Comporrà  loro  l'animo  àmarauiglia.  Gli  ftudii  della  Logica,  Se 
della  Retorica  non  fi  potrebbe  àbaftanza  dire,  quanto  ad  ogni 
forte  di  uita,&  di  profefsione  in  ogni  occorentia  faranno  profit* 
teuoli,fe  in  quella  manièra,&  fìn'a  quel  termine,che  conuiene ,  & 
in  quella  etd,che  al  fuo  luogo  ho  detto,  faràno  móftrate  da  buon 
maeiìro .  Non  mi  dilungare  minutamente  in  dichiarare,  quali  in 
ftruttioni,  &qualidifciplineò  ftudii  d'anno  in  anno,  conuenga* 
no  à.  queiia,ò  à  quella  profeffione ,  che  nella  uita ,  fi  debba  fare, 
Perochene'  precedenti  Libri  di  quefta  mia  inftitutione  con  mi- 
nutifsimo  difcorfoho  trattato  diquefte  cofe;tanto  folamente  in 
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quefto  luogo  ,ne  dico  quanto  il  legamento  ricercabile  la  Politi- 
ca &  la  Economica  tengono  infieme .  Tornando  a  propofito ,  & 
concludendo  intorno  à  quella  materia  della  cura,che  il  padre ,  & 
la  madre  hanno  ad  hauere  uerfo  1  loro  figliuoli;  quello  fol amente 
aggiungOjche  in  ogni  inftruttione,riprenfione ,  &  ammonitione, 
che  fieno  per  fare ,  debbono  hauer  auertentia ,  che  non  meno  gli 
eflempi  delle  proprie  attioni ,  che  le  parole  fteffe  fien  quelle ,  che 
ammonifcano,&  riprendano;percioche  poca  fede  fi  può  dare  al- 
le parole  di  coloniche  alrriméti  fanno^che  no  dicono. Moftrinfi 
adunque  i  padri,&  le  madri  in  ogni  loro  operarione  limpidifsimi 
Ipechi  di  uirtù,&  di  bontà;  ne'quali  i  figliuoli  fpecchiandofi  fi  fac 
ciano  ogni  dì  più  defiderofi  di  farfi  fimili  a'  padri  loro. Ma  perche 
no  io  tai  cofe  minutamente  contando,  fé  io  fono  à  quella  mate* 
ria  fteffa  arriuato ,  della  quale  ho  trattato  à  lungo  ne5  precedenti 
Libri,inftituendo Thuomo  nella  fanciullezza ,  &  nell'adolefcentia 
fua?in  che  fare  uolgeuo  allhora  il  mio  Itile  a'  padri,à  benefitio  de' 
figliuoli,cheio  inftituiuo.Perlaqual  c.ofa,per  no  hauer  à  replicar 
di.nuouo  ogni  cola,che  già  fia  detta ,  quelli  medefimi  già  inftitui 
ti  da  me  nella  lor  tenera  età ,  innanzi  che  foffer  padri,  potranno 
quella  medefima  inftitutione,  già  fatta  a  benefitio  loro ,  leggere, 
&  confiderare,&  infieme,poi  che  faran  diuenuti  padri  ancor'efsi, 
fé  ne  potran  feruire  à  benefitio  de5  lor  figliuoli;hauédo  io  già  det 
to,cheficomela  generatione  andando  da' padri  a' figliuoli,  & 
quindi  a'  padri  tornando,par  che  in  un  certo  modo  diucnga  cir- 
colare: coli  ancora  il  medefimo  nella  educatione  adiuiene:poten 
do  noi  feruirci  à  benefitio  de  noftri  figliuoli  di  quelle  fteffe  leggi , 
di  cui  à  benefitio  noftro  fi  fèruiron  prima  i  noftri  padri.  Alli  miei 
precedenti  libri  adunque  rimettendo  ioalprefente  coloro,  che 
han  da  inftituir  li  lor  figli  fino  al  decimo  anno,più  oltra  in  quefto 
non  mi  diftendo.Ne  gli  anni  pariméte,  che  feguon  poi,quella  me 
defima  paffata  mia  inftitution  ne'precedenti  libri  fatta,potrà  me 
defimamente  feruire  a'  figliuoli  ;  che  di  noi  fon  nati ,  la  quale  ha 
feruitoprimaa'  noftri  padri,adutile,&  benefitio  noftro.  Et  il  me 
defimo  s'ha  da  intendere  dell'offìtio  del  precettore;douendo  noi 
a'  noftri  figliuoli  procacciare  à  talcaufa  perfonadi  quelle  quali- 
ta,deliequalià  noftro  benefitio  furonprocacciatiànoi precetto- 
ri da  noftri  padri . 
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Genitori.     Capo  XI. 

JL/o  f  f  i  t  i  o  de'  figliuoli  dall'altra  parte,fopra  tutto  confi/le  in 
pbedirein  qualunque  cofa,&riueririlor  Genitori  :  confideran- 
do,chel  padre  uerfo  loro ,  è  quafi  un  fecondo  Dio.  conciofia  cor 
fa  che  fi  come  Dio, come  prima  caufa,ci  da  l'eflere,&  ci  prouede, 
donde  cinutriamo,&  augumentiamojcofi  il  padre,come  caufa  fe 
conda,concorre  ancor'  egli  à  darci  l'eflère,&  ci  prqcaccia,donde 
uiuiamo.Fa  Dio  la  mente  noftra  atta  à  farfiperfetta  per  le  uirtù, 
&  per  le  fcientie  :  &  il  padre  poi  uirtuofi,  &  dotti  con  la  educato- 
ne rendendoci,  fa  fi,  che  tal  perfettione  ageuolmente  ci  guada- 
gniamo .  di  maniera  che  eflendo  il  padre  doppo  Dio ,  il  fecondo 
noftro  benefattore  ;  ragioneuol  cofa  è,  che  i  figliuoli,  doppo  la- 
more,&  la  reuerentia,  che  portano  al  grandifsimo  Iddio,amino 
fbpra  tutte  l'altre  cofeA  reueriicano  li  lor  genitori  .  Ondefico- 
me  i  noftri  Genitori  con  la  prudentia,&  co'l  faper  loro  ci  proueg 
gono,&  ci  dan  la  ftrada  di  condurci  à  perfettione,  ci  difendono, 
ci  acquiftan  foftantie ,  &  ci  rendono  coftumati  :  cofi  parimente 
debbono  i  figliuoli  nella  lor  matura  età  con  giuda  ricompenfa,& 
con  animo  grato, &  amoreuole  gouernare,  de  difendere  il  padre, 
&  la  madre  già  fatti  deboli,&  uecchi,fin  che  fpirito  reftì  in  quelli. 
In  tal  maniera  facendo  cofi  il  padre,come  i  figliuoli  quelli  offitii, 
che  habbiam  detto  appartenerfi  loro  ;  fi  uerrà  à  conferuare  ben 
regolata  quella  communanza,  che  tra'l  padre  coi  figli  nella  cafa 
tiene  il  fecondo  figliuolo . 


IL  FINE  DELL  VNDE  CIMO  LIBRO. 


VVV    DELLA 


JfZ* 

DELLA    INSTITVTIONE      MORALE 
DI   M.ALESSANDRO    PICCOLOMINI, 

IL       DVODECIMO       LIBRO. 

DEL    \ECGIMET^TO  DEL  V^D^OIS^E    SOT^ 

i  ferui  :  &  [e  tal  regima/ito  è  naturale ,  ò  contra 

natura»     Capo  U 

F  tre  Reggimenti,  che  per  la  fallite,  &  gouer 
no  della  cafa  fon  neceffarii;  li  quali  fon  quello  del 
marito  uerfo  la  moglie ,  quel  del  padre  uerfo  i  fi- 
I  gliuoli,  &  quel  del  padrone  uerfo  i  ferui  :  habbia- 
mo  ì  baftanza  difcorfo  dei  primi  due ,-  inoltran- 
do non  folamente  l'offitio  di  chi  regge ,  cioè  del 
fuperiore  uerfo  l'inferiore,ma  dell'inferiore  uerfo'l  fuperiore. 
Reftaal  prefente^che  del  terzo  Reggiméto  parliamo .-ilqual'è  con 
giunto  con  l'àminiflratione,  che  dee  hauereil  padre  della  fami- 
glia uerfo  le  foftantie,che  egli  pofsiede,  pofcia  che  tra  tali  foftan 
.tie,i  ferui  anco  ras'hanno  da  connumerare.  Dico  adunqucchep 
che  le  foftantie ,  che  fi  poffeggono ,  fono  di  due  forti,  alcune  non 
animatejcome  fono  ueftimenti,  danari ,  mer  cantie,  terreni,  &  fì- 
mili  ;  alcune  altre  animate,tra  le  quali  fi  comprendono  i  ferui  pri- 
maméteragionaremo  della  qualità  del  padrone  uerfo  i  ferui  fuoi. 
E  ben  uero ,  che  altro  ufo  fi  uede  efler  hoggi  in  Italia  nella  cofa 
de' ferui,  che  a'tempi,che  fcriffe  A riftotele,&  Platone  non  era  in 
Grecia  .  conciofìa  cofa  che  doue  allhora  per  commune  legge 
s'acquiftaua piena poteflàfopra coloro,  che ò comprati ,  òprefi 
con  giulta  guerra  fofìero;hoggidì  uietandofi  tra  noi  quello  co- 
flume,  tanto  à punto  di  dominio  ci  è  reftato  fopra  coloro ,  che  ci 
feruono^quantoefsiftefsis'obligano  liberamente  per  mercè,  & 
prezzo  di  giorno  in  giorno  .  Non  farà  marauigliaadunque,fe  in- 
torno à  quefta  materia  non  faremo  in  tutto  minutamente  confor 
mi  alli  detti  due  gran  Filofofì,  che  ci  habbiam  propoftiinquefti 
libri  di  feguitare;  co  nciofìa  che  uariando  col  tempo  le  confuetu- 
dini,e  i  coftumi  delle  perfone,  è  forzaparimente ,  che  le  difcipli- 
neattiue,  che  dependcno  dalle  libere  attieni  dell'huomo,fenon 
ne' primi  lor  fondamenti, almeno  in  alcune  circonftantie,riceua* 
no  col  tempo  mutatione  di  mano  in  mano.Tuttauia  ci  sforzare- 
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mo,che  in  queftacofa  poco  dalli  detti  Filofofì  (ì  difcoftino  quel- 
le cofe,che  debbiam  dire,  &  maggiormente,  che  fé  ben  non  con- 
uien  hoggi,che  il  Chriftiano  Tenia  al  Chriftiano  più  oltra  che  qua 
to  egli  s'oblighi5di  fuo  uolere,- nondimeno  egli  s'offerua  pur  tra 
noi  con  gente  barbara,  &  d'altra  religione,che  la  noftra  non  è,  il 
coftume  quafi  de' primi  tempi. come  fi  uede  de  Tartari,  de  Mori, 
&de  Turchi,  liquali  alcuna  uolta  copriamo  per  noftro  feruigio., 
&  fin  che  Chriftiani  non  Ci  fanno,  a  lor  forza,  &  uoler  noftro,  loro 
comandiamo  .  Dico  adunque,che  effendo  le  foftantie,che  fi  pof- 
leggono  in  un  certo  modo  inftrumenti  di  chi  le  pofsiede,  come 
quelle,che  per  ufo,&  commodo  della  uita  s'acquiftano,&  fi  con- 
feruano;parimente  i  ferui,che  poffèdiamo,  come  parti  di  quefte 
foftantie,  inftrumenti  fi  poffon  dire  .perciò  che  chiamandoli  in- 
ftrumento ogni  cofa ,  che  è  trouata  neceffaria  ad  [alcun  fine  ;  & 
non  potendo  il  padre  di  famiglia  confeguire  il  fine  del  reggere,& 
del  conferuar  felice  la  fua  cafa,fenzai  ferui ,  che  gli  miniftrino  ;  fi 
come  un  fabbro,  ò  altro  artefice  non  può  fenza  inftrumento  fa- 
re un'elmOjò  una  fpada,ò  altra  cofa,che  egli  per  fuo  fine  intenda; 
non  fenza  ragione  il  feruo  fi  potrà  domandare  inftrumento  ani- 
mato del  fuo  padronesco  animato  ,percioche  fi  come  nell'arti 
ueggiamojcome  in  quella,per  effempio,del  nauigare,che  il  padro 
ne  della  naue ,  per  andare  in  porto  habifogno  d'alcuno  inftru- 
mento fenza  l'animai  come  fono  i  remi,il  temone,&  fimili:  &  da 
alcuni  oltra  quefti  ha  bifogno,che  fieno  inftrumenti  animati,che 
fono  coloro,che  remano ,  ò  che  muouono  il  temone  ;  cofi  pari* 
mente  in  una  cafa,il  capo  della  famiglia,  per  guidarla  come  con- 
uiene,  hameftiero  non  folo  di  molti  inftrumenti  fenz'anima,  co- 
me fono  frutti,ueftimenti,danari,maflaritie,&  fimili,  ma  d'alcuni 
altri  animati,che  maneggino,&  gouernino  le  dette  foftàtie  à  uo- 
glia  del  padron  loro,&  quefti  fono  i  ferui,-  liquali,per  che  l'offitio 
loro  è  di  muouere,&  d'applicar  gli  inftruméti  fenz'anima,aH'ope 
rationi,che  conuégono-.per  quella  caufa  da  molti  fon  dimandati 
inftruméti  de  gl'inftruméti.Perlaqual  cofa,fi  come  nell'altre  arti, 
come  per  efsépio,in  quella  del  nauigare,fe  gli  inftruméti  fenz'ani 
ma,liquali  fono  l'ancore,iremi,&fimili,per  fé  ftefsi  ò  ritenefiero, 
ò  fpingeffero  la  naue  à  uoglia  ,•  del  padrone  di  quella ,  no  harebbe 
egli  bifogno  di  chi  remafie ,  ò  di  chi  gittaffe  l'ancore  ;  &  nell'arte 
umilmente  della  Pittura,&  del  Fabro,fe'l  penello,&  la  lima  per  fé 
ftefsi  faceflerol'operationi,che  l'artefice  ritien  nell'animo,di  for 
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uerchio  farieno  le  mani  di  coloro,  che  limaffero ,  &  dipiagefleroj 
cofi  ancora  fé  in  una  cafa  la  farina  per  fé  fteffafì  facefle  pane,&  le 
lane  per  fé  medefime  fi  n*laflero,£c  fi  tefleffero  ;  &  cofi  l'altre  cofe 
fimilmente  ;  il  padre  di  famiglia  non  hauerebbe  meftieri  d'alcun 
fèruo,che  à tai  cofe  s'adoperaffe.  Maperche gli  inftrumenti ,  che 
fon  priui  d'anima,  non  poflbn  per  fé  medefimi  ad  arbitrio  del  pof 
fèffore  muouerfi;  &  maneggiarfi,di  qui  è,  che  feruédofi  il  padron 
de  ferui  fuoi>come  di  fecondi  inftruméti  per  applicatione,&  mo- 
uimento  de' primi;  non  fenza  ragione  i  ferui  fi  poffon  chiamare 
inftruinenti  animati.  Et  perche  pofledendo  ancorali  padre  della 
famiglia  altri  ànimaIi,come  fono  Buoi  per  arrare,Caualli  per  ca- 
ualcare,&  fimili;quefti  parimente  fi  poflano  chiamare  inftrumen- 
ti animatimi  quefto  nondimeno  fono  differenti  da  ferui,  che  non 
confentendo  quelli  animali  con  lapropriaelettione,  arano,  & 
portano,&  fanno  quel  che  fanno,perche  folo,parte  di  quelli  dal- 
la natura  inclinati,&  parte  dalla  forza,che  fa  loro  l'huomo,  &  dal 
l'arte,  &  dalla  ragion  di  quello  afluefatti,  &  conftretti  filafcian 
guidare;  doue  i  ferui  conformando  il  lor  uolere ,  con  quello  dei 
lor  padrone, con  artifitio ,  &  difcorfo  di  ragione  obedifcono,  & 
la  mente  apprendono  di  chi  comanda.  Ondeuolendo  defcriue- 
re,che  cofa  fia  fèruo,potremo  forfè  dire,  che  fia  inftrumento  ani- 
mato rationale,  pofleduto  in  feruitio ,  &  util  principalmente  del 
fuo'padrone. Dichiarato  adunque,che  cofa  fia  feruo,  habbiam  da 
fapere,ché  dubitano  alcuni,  fé  naturai  cofa  è, che  altri  nafcano  al 
mondo  ferui,  &  altri  lib eri ,  Et  fé  ben  difopra  habbiam o  alquanto 
trattato  brèvemente  di  quefta  cofa;tuttauia  appartenendo  que- 
fta materia  affai  alle  cofe,che  delle  Republiche  in  altro  tempo  ho 
da  dire,no  farà  fuor  di  propofito  aggiugner  qualche  parola  più  à 
quelle,che  s'è  detto.  Sono  alcuni,che  hanno  opinione,che  fia  co 
fa  empia,crudele,&  fuori  di  natura ,  che  l'huomo  perdendo  ogni 
fua  libertà,  fia  fottopofto  per  forza  al  uolere,&  all'imperio  di  chi 
fi  uogliaranzi  fecondo  l'oppinion  di  coftoro  tutti  gli  huomini  na 
fcon  liberi  per  ordine  della  natura;come  quella  ,  che  quanto  alla 
liber  tà  del  uolere  noftro,non  può  effere  impedita  in  manieracene 
più,ò  meno  amoreuol  madre  à  quefto,  che  a  quello  fi  dimoftri; 
ma  la  \eggz  humana  è  ftata  quella,che  ha  ordinato,  che  chi  nel  fu* 
ror  delle  battaglie  fia  prefo  prigione ,  s'intenda  effer  feruo  di  chi 
lo  prende .  Laqual  legge  giudicati  queftitali ,  che  fia  ingiufta ,  & 
fuori  di  ragione  .  conciofia  che  effendo  tallegge  non  ad  altro  fi- 
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ne,  che  in  fauore  di  chi  fa  guerra ,  accioche  i  foldati  per  tema  di 
quella  feruitù  fi  rendano  più  forti,&  più  ualorofi,-  fi  come  à  que- 
llo medefimo  fine  le  prede,  ifacchi,&  le  ipoglie  furon  per  legge 
introdottele  fegue,che  potédo  le  guerre,  che  fi  fanno  elfer  mol 
te  uolte  non  giufle,-  coloro,  che  in  fi  fatte  guerre  prefi  faran  pri- 
gionia torto  parimente  feruiranno  .  A'  queflo  ancora  s'aggiu- 
gne,  che  potendo  la  fortuna  nella  guerra  affai,  potrà  occorrere 
ageuolmentejche  non  per  forza,ualore,ò  ingegno  del  uincitore, 
ma  per  cafo,&  per  mala  forte  del  perditore ,  rimarrà  egli  prigio* 
ne  fenza  colpa  fua .  Chi  dirà  dunque  in  tal  cafo ,  che  il  più  ualo- 
rofo ,  il  più  uirtuofo  ,  e'1  più  forte ,  habbia  con  ragione  à  feruire  à 
chi  di  forza,  &  di  ualore  uale  affai  meno  ?  Oltra  che  fé  ben  conce- 
diamola qual  cofa  non  è  da  crederebbe  fempre  nelle  battaglie  i 
più  gagliardi,&  più  forti  del  corpo  loro  rimangano  de  più  debo 
li  uincitori;  egliaccafcarà  nondimeno  fpeffe  uolte ,  che  coloro, 
che  per  effere  di  corporal  forza  inferiori,fi  daran  per  uinti,-qiian- 
to  alla  prudentiapoi,&  alla  uirtù  dell'animo,faran  di  gran  lunga 
fuperiori  :  &  confeguentemente  tanto  più  faran  degni  di  comari 
dare,che  di  feruirejquanto  l'eccellentia  dell'animo,fupera ,  &la* 
feia  in  dietro  le  forze  del  corpo  .  Da  quelle ,  &  cofi  fatte  ragioni 
concludono  alcunifeom'habbiam  detto  )  cheelTendo  glihuomi 
ni  ugualmente  liberi  uenuti  al  mondo, non  fu  ben  per  leggi  ordi- 
nato,che  nella  guerra  i  ferui  con  la  corporal  forza  fi  guadagnale 
ro .  Ne  da  quella  opinione  pare,  che  la  pietà  Chrifliana  fi  dilun- 
ghi, quantunque  più  la  charità  delprofifsmo  la  induca  a  quello  ♦ 
Dall'altra  parte  non  mancati  Filofofi  eccellentifsimi,  fi  come  Ari 
iìotele>&  altri  molti,  che  tutto'l  contrario  filmando ,  affermano 
ne  gli  fcritti  loro,che  nella  fpetie  humana  naturalmente  altri  à  co 
mandare ,  &  altri  à  obedire  nafeon'  atti .  Per  laqual  cofa  è  da  fa- 
pere  ,  che  tutte  quelle  cofe,  che  di  più  parti  fono  compofle,  è 
forza.che  per  la  falute  &  ben'efferloro,altre  fra  le  dette  parti  ri- 
mangano fuperiori ,  &  altre  ui  fi  truouino  come  foggete;  come 
conofeeremo  difeorrendo  perl'operationi  non  manco  naturali) 
che  humane.  Se,  per  effempio ,  nellaproduttione  delle  pietre ,  & 
de'  metalli ,  &  altre  cofe  fenz'anima,  doppo  che  gli  elementi  han 
gran  pezza  infieme  contrattato  per  fabricarle  :  non  rimaneiTe  un 
di  quelli  in  un  certo  modo  fopra  gli  altri  Signore,  non  fi  fariatra 
lor  quella pace,che  d  ricerca |>  la  prodottone delledette  cofe.P^ 
riméte  ne  gli  animali,  fé  l'anima  non  regeffe  il  corpo,  ma  egli  per 
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contrario  ricalcitraffe  ;  mal  potrebbono  muouerfi  gli  anima- 
li per  feguir  le  cofe,chelorconuengono,  &  per  fuggir  quelle, 
che  fono  danno  fé.  Et  quefto  maggiormente  fi  può  nell'huomo, 
come  in  animalpiù  perfetto  confiderare;  nelqualfi  truouano 
due  forti  di  principati-.l'uno  fignorile,  &  l'altro  quafi  al  politico 
fomigliante .  per  il  primo  l'anima  regge  i  membri ,  &  gli  muoue 
di  luogo  àluogojn  maniera  che'l  còrpo  no  potrebbe  fenzapro- 
prio  fuo  danno  contrattare  à  tal  gouerno:  per  l'altro  principato 
poi  la  ragion  dee  tenere  à  freno  l'appetitela  quali  due  principa- 
ti in  quefto  fon  differenti ,  che  il  corpo  altrimenti  non  può  muo- 
uerfi di  luogo  à  luogo  progrefsiuamente,fè  all'anima  in  talmoui- 
mento  non  obedifee .  douel'appetitOjfe  ben  farebbe  cóueneuol 
cocche  alla  ragione  giamainon  s'opponeffe,&  quella  fuffe  fem- 
pre,chelomoueffe,- tuttauia  egli  pure  alcuna  uolta  incitato  da' 
fenfi,&  dal  diletto  di  quelli  allettato,  ù  diparte  da  i  comàdamenti 
della  ragione.Naturali  adunq;  neirhuomo  fono  i  detti  due  princi 
pati,  per  liquali  l'anima  regga  il  corpo,  &  la  ragione  gouerni  il 
fenfo .  Et  fé  ben  ueggendofi  fpeffe  uolte ,  che  l'appetito  non  pur 
non  contente  ài  comandamenti  della  ragione,  ma  più  tofto  co- 
manda à  quella ,  par,che  per  quefto  non  fi  pofla  ftimare  naturale 
il  principato  della  ragione  ..pofeia  che  in  tuttrglihuomini«on  fi 
uede  ;  nondimeno  douendofi  l'huomo  confiderare  non  corrotto 
dall'ufo^  quafi  fatto  imperfetto,ma  fecondo  la  perfettione,che 
gli  fi  conuiene  ;  fi  potrà  il  principato  della  ragione  domandar  na- 
turale;come  quello,che  in  ogni  huomo  non  corrotto  fi  ritruoua. 
In  queftaguifàadùque,perleoperationi  della  natura  difeorren- 
do,uedremo  effer  certo  &  uerecome  s'è  detto,che  qualfi  uoglia 
cofa,  che  di  più  parti  fia  comporta,  è  tale,che  per  falute  fua  in  al- 
cuna di  quelle  parti,fitrouerà  per  forzalo  feettro  fopra  tutte  le 
altre.Laqual  cofà  potremo  parimente  confermare,  fé  alle  opera- 
tioni  humane  riguardammo:  come  per  efsépio,  nell'arte  militare 
chiaraméte  ueggiamo,che  effendo  gli  efferciti  cópofti  di  più  gra 
di,&dipiuperfone;è  neceffario  perla  falutc&perloben'efferdi 
tutte ,  che  tra  quelle  fi  ritrouino  perfone,che  come  Capi  como- 
dino alle  altre7.  Non  altrimenti  dunq,-,  applicando  i  detti  effempi 
al  propofito  noftro ,  nell'humana  fpetie  tutta  adiuiene.-conciofia 
cofa  che  effendo  ella  una  moltitudine,che  di  piuhuominirifulra 
è  cofaragioneuole,&neceffariaperlafàlute  di  tutti loro,che  al  - 
cimi  in  efia  fpetie  fi  producano  naturalmente  à  comandare,  &  al* 
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tri  à  obedire .  laqual  cofa  ancor  meglio  giudicaremo  e/Ter  uera» 
fé  quali  fien  quelli,  che  ò  comandare,  ò  obedir  debbiano,  dichia- 
raremo.  Perla  cui  dichiaratone  è  danotare,chefipuòperefpe* 
rientia  offeruare,,  che  nella  fpetiehumana  alcuni  fi  ueggono  tal 
uolta  nafcere  cofi  tra  gli  altri  eleuati  di  prudentia,  di  difcorfo ,  & 
di  configlio  ,  che  più  congetturarà ,  &  preuederà"  con  l'intelletto 
un  di  quefti,che  mille  de  gli  altri  nò  poflbn  fare .  Et  per  il  contra- 
rio alcuni  altri  nafceràno  cofi  rozi,grofsi,ftupidi,&  infènfati,  che 
poco  più  difcorrendo,che  animali  fenza  ragione,tra  la  copia  del- 
le fòftanze  mefchini,abietti,&poueri,àpenalauitafoftenteràno. 
Effondo  adunque  cofi  grande  la  differenza  tra  huomo,&  huomo, 
come  habbiam  detto,&  come  tutto  il  giorno  (i  uede  ;  è  cofà  na- 
turale,che  coloro,che  quanto  l'animo  è  diuerfo  dal  corpo  tanto 
nella  ragione,  &  nel  configlio  eccedendola  gli  altri  faranno  dif- 
ferenti ,  reggano ,  &  guidino  con  la  prudentia  loro  chiunque  per 
carefHa  di  quella  non  è  baftàte  di  regger  fé  medefimo .  Et  per  có- 
fermation  di  quefto  ueggiamo,che  per  il  più  coloro,che  manca- 
no d'ingegno,&  di  difcorfo  ;  robufli  di  corpo,  &  à  fatiche  feruili, 
&  abbiette  accommodati,fono  dalla  natura  prodotti  :  come  da 
quella,che  à  feruir  desinando gli,dà  loro  la  forza,  co  laquale  efle- 
guir  poffano  tutto  quello ,  che  i  faui,&  prudenti  comandaranno» 
Et  per  oppofito  gli  huomini  di  gran  configlio  produce  ella  il  più 
delle  uoìte  di  perfona  delicati,&  gentili,  co  una  certa  dignità  nel 
uolto ,che  ben  (ì  uede,che  à  comàdare,  &  a  reggere  fono  natural- 
mente deputati .  Et  fé  ben  alcuna  uolta  (ben  che  di  rado)  la  na- 
tura impedita  nell'opera  fua,con  la  bellezza,&  con  la  delicatezza 
del  corpo  congiugne  forze  feruili,&  coftumi  uillani,  fi  come  adi- 
uien,chein  altre  cofe  riceue  impedimento,  come  d'altri  moftri 
ueggiamo,ch'ella  produce;  nondimeno  laintention  di  quella  è, 
che  la  bellezza  del  corpo,&  la  delicatezza  de  membri  cofi  dentro, 
come  di  fuori,  fieno  inftrumenti  perle  alte ,  &  nobili  operationi 
dell'intelletto .  Onde  appreffo  'alcuni  popoli  era  confuetuCine, 
che  iprincipi,fècondol'eccelléza  della  bellezza  corporale,»*  eleg 
geflèro  per  gouernare .  Et  ciò  faceuano  non  in  tutto  forfè  fen- 
za ragione  ;  conciofia  cofa  che  non  potendo»*  apertamente  mo- 
ftrar  di  fuora  la  perfettione  deirintelletto,allaquale  è  douuto  lo 
feettro  del  dominare  ,pareualor  uerifimile,che  con  la  delicatezze 
za,&  bellezza  del  corpo  fi  doueffe  quella  dell'animo  congettura» 
re .  Ma  in  qual  fi  uoglia  manieracene  quefto  fiaj  bafta.,che  depen 
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dedo  laìalute,&  la  feliciti  dell'huomo  molto  più  dalla  ragion  re- 
golata, per  cui  da  gli  altri  animali  fi  diftingue,  che  dalla  forza  del 
corpo'jlaqual  egli  ha  commune  con  quelli  ;  è  cofa  naturale,  &  ra- 
gioneuokjche  coloro  che  nafcono  più  prudéti,  &  che  più  fanno; 
fé  ben  della  perfona  fon  più  deboli ,  &  di  men  forza  ;  comandino 
nódimeno  à  quegli  altroché  priui  in  gran  parte  del  lume  dell'in- 
telletto,quafi  alla  cieca  uiuerebbono,fe  alli  prudenti  non  obedi£ 
fero  con  le  forze  corporali,  che  per  quefto  fon  date  loro  :  di  ma- 
niera che  non  più  gioua  a  i  faggi ,  in  benefitio  della  fpetie  huma- 
na,il  ben  comandare,che  a'  grofsi,&  à  gl'ignoranti  fi  gioui  l'obe- 
dire  a  chipiu  si,con  le  proprie  forze .  Sipuò  dunque  conclude - 
re,che  più  co  ragione  difcorra  AriftoteIe,&  gli  altri  Filofon",  che 
affermano  glihuomini  nafcer  al  mondo  naturalméte  ò  padroni, 
ò  ferui,  che  quelli  altri  nò  fanno,  che  gli  huomini  ftimano  ugual- 
mente liberi  per  lornatura.Ma  forfè  queftitali,che  cofi  penfano, 
uogliono  intender  per  quella  commune  libertà  naturale ,  che  gli 
huomini,quàto  al  comandarci  al  feruire,  nafcan  per  natura  tali, 
che  non  dee  l'huomo  con  le  fue  leggi  far  sì ,  che  dando  lo  fcettro 
d  chi  dee  feruire,&  per  contrario  fottoponédo  chi  merita  di  co* 
mandare  ;  fi  uenga  in  quefta  guifa  a  far  oltraggio  alla  natura .  Et 
da  quefta  fentenzajn  quefto  modo  intefà,  forfè  Ariftotele  no  di- 
fcordarebbcilqualdue  forti  di  ferui  concede:  alcuni  pernatu- 
ra,come  fon  quelli,che  per  mancamento  di  prudentia  hanno  ad 
obedir  chi  più  sa\&  chi  più  conofce  ,•  &  alcuni  poi  da  gli  huomini 
communemente  per  legge  ordinati  ferui;  per  uigore  della  qual 
legge  colorOjche  fon  uinti  nella  battaglia,rimangan  fèrui  di  chi 
gli  uince .  Quefta  legge  non  è  empia,&  crudele^ò  repugnàte  alla 
natura,come  molti  penfano,anzi  per  commun  bene  ragioneuol- 
mente  ordinata .  percioche  fé  fofle  ftato  pofsibile,che  gli  huomi 
ni,che  fono  atti  à  maggior  uirtù,  &  à  maggior  configlio  ;  à  qual- 
che manifefto  fègno  fi  eonofceffero;harebbe  fènz'alcun  dubbio, 
la  legge  commune  delle  genti,non  dilungandofi  dalla  natura,  ma 
imitàdo  quella,ordinato,che  quefti  tali  fo fiero  padroni,  &  gli  al- 
tri ferui,che  no  fon  tali,  ma  per  che  il  conofcer  quefto  è  cofa  im- 
pofsibile ,  ne  fègno  alcuno  Ci  ritruoua  ò  di  bellezza ,  ó  d'afpetto, 
che  molte  uolte  no  ingannici  qui  è,  che  tra  tutti  i  fegni  della  uir- 
tù,&  del  faper  de  gli  hiiomini^che  manco  inganneuoli  inditii  do- 
ueffer  effer,per  il  più  fecuro,ouer  màco  fallace,fù  eletta  la  uitto- 
ria,come  quella,  che  per  il  più  fuol  nafcer  dalla  prudentia,  &  dal 
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buon  giuditio  dell'huomo .  aggiungendo/!  à  quello ,  che  par  ue~ 
rifimile,che  Dio  grandifsimo,ottimo  diiponitor  di  tutte  le  cofe, 
dia  la  uitroria  a' chi  per  giuftitia,&  per  ragione  più  merita  d'ot- 
tenerla .  Onde  fi  come  nell'altre  leggi  adiuiene,che  non  potendo 
un  Legiflatore  con  la  Tua  fapienza  cofi  prouedere,  che  confiftédo 
le  leggi  nell'adoni  humane,che  dependono  da  infinite  circóftan- 
ze  particolari,  non  occorra  col  tempo  alcuna  uolta  cofa,  che  da 
lui  non  effondo  fiata  antiueduta,  fa,che  men  buona ,  &  men  utile 
la  legge  fiftima:  cofi  parimente  quefta  legge  de  ferui,  che  hab- 
biam  già  detto ;nonpotendoproueder' all'utile  d'ogni  partico- 
lare ;  ma  nel  giouamento  uniuerfale  eflendo  come  l'altre  fonda- 
ta ;  fa,  che  s'egli  auuiene  alcuna  uolta ,  che  nella  guerra  il  ui  rtuo  - 
io,  che  naturalmente  dourebbe  comandare,  rimàga  uinto  da  ehi 
merita  di  feruire  ;  d  uien  à  dar  occafione  di  ftimare  a  chi  ben  non 
giudica  le  cofe.del  mondo,che  quefta  legge  fia  crudele, &  nemica 
della  natura:Ma  chi  giudica  quefto,no  cófidera  bene,  che  di  quc 
fio  difordine  non  ha  colpa  la  buona  mente  di  quelli, che  tal  legge 
ordinarono, ma  dell'imperfettione  delle  attioni  Immane. -Iequali 
per  molte  circonftanze ,  che'l  cafo,&  la  confuetudine  portati  (è - 
co,  non  fì.  poflbn  fott'una  legge  in  modo  regolare,  &  compréde- 
re,che  in  qualche  cafo  particolare,nó  accada  tal  uolta  cofa  fuor 
della  méte  di  chi  la  fonda .  Bafta  bene, che  quefta  legge,dellaqual 
ragioniamo  per  il  più  fia  uniuerfalméte  utile  à  gli  huomini,&  ca* 
gion  di  bene  .-conciofia  cofa  che  effendo  la  guerra  molte  uolte 
giufta,&ragioneuole,come  quella,cheperla  propria  difenfione 
di  noi  ftefsfi,  &  de  gli  amici  noftri(efsédo  cofa  naturalifsima  il  di- 
fenderti*^ per  la  difenfion  del  giufto  finalmente,accade  ipeflb  di 
farfi;  fu  cofa  &  perii  uincitore,  &  per  il  uinto  molto  commoda 
&  utile,l'ordinare  per  legge,che  i  uinti  fodero  ferui  de'  uincitori: 
acciò  che  quelli  fcam  pando  la  morte  rimenaflero  falui ,  &  quefti 
dall'altra  parte  haueffero  alcun  premio  della  uirtùloro.  Conclu- 
der dunque  pofsiamo,  che  fé  ne'  pericoli  delle  guerre,  accafcara, 
comeperilpiùèuerifimil,che  egli accafchi, che  imen  degni  ri- 
manga preda  de'piu  prudéti,allhora  no  folaméte  fecondo  la  det- 
ta legge;  maperintention  parimente  della  natura ,  faran  quefti 
padroni  di  quelli.  Et  fé  per  oppofito  alcuna  uoltafben  che  di  ra- 
do accafcar  dotterebbe) rimarrà  per  qualche  cafo  chi  più  merita 
fuperato,fe  bé  tal  cofa  in  alcuna  parte  repugna  alla  natura,laqual 
uorrebbe,che  chi  merita  meno,  rimaneffe  feruo  ;  tuttauia  pofcia 
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che  in  pò  chi  particolari  adiuien  tal  difordine,habbiamo  à  crede  ■ 
re,che  tal  legge  non  fia  per  quello  in  tutto  alla  natura  repugnan- 
te,- perche  la  natura  per  il  ben  uniuerfale  di  tutta  la  fpetie,  nò  s'ha 
-i  curar  del  danno  d'alcuni  pochi  particolari,  liquali  fìmilm  ente 
ilimando ,  come  debbono  più  il  commune ,  che'l  proprio  bene, 
han  uolentieridafopportarla  forte,che porta  feco  tal  legge,  có- 
tral'intentione  di  chi  la  pofe. 

DELL'OFFITIQ  DEL  EFOIS^    V^tD^QlS^E    VE\SO 
i  ferui  fuoi,  &  deli offitio  loro  uerfo  il  Padrone,     Capo  1 1. 

£■"1  Avendo  noi  dichiarato  elfer  il  lèruo ,  inflrumento  animato 
del  Tuo  padrone,ò  fia  la  feruitù  per  natura,&  per  legge  commu- 
ne delle  géti,come  già  fi  ofìeruò  per  gran  pezza  ne'  primi  tempi, 
&  come  quafi  ancora  noi  olferuiamo  hoggidì  con  le  genti  bar- 
bare ,  ò  ueramente  fia  fecondo  il  coftumc  di  noi  Chriiliani,  che 
rhuomos'oblighiàferuireper  fé  medefimo;  tornando  al  padre 
della  famiglia,  dico,  che  innanzi  a  tutte  le  cofe  intorno  al  reggi 
méto  de  ferui,ha  egli  da  ufar  diligétia,che  à  feruir  végano  in  cafa 
tali,che  folliciti,induitriofi,&efpertine  gli  offitii  loro,  comincin 
tolto  a  giouare  alla  cafa  co  le  attioni  loro.  Et  fé  no  farà  pofsibile, 
che  coli  fatti  uégan  da  prima  tutti,almeno  fi  eleggano  atti,&ido 
nei,&  difpofti  à  tolto  diuenir  tali.  Et  quelli  per  contrario  fi  lafci- 
no  fuori, che  infenfati,  fonnolenti,pigri,&:  inetti  fi  conolceràno. 
Prefi  poi  che  fi  faranno  in  cala ,  &  fatto  che'l  padrone  haurà  loro 
apprendere  quelle  cofe,  cne  debbon  fare ,  ha  da  fapere ,  che  dalla 
buona  diltribution  di  tre  cofe ,  principalmente  nafce  il  gouerno, 
che  in  quello  fatto^gii  ha  d'hauere  :  &  quelle  fono,  le  fatiche  ,  il 
uitto,e'l  calligo  de'  ferui  fuoi .  dalle  fatiche,  &  operationi  de  fer- 
ui  depende  il  commodo  della  cafa  :  dal  uitto  il  mantenimento, 
&  la  benìuolentia  di  quelli  ;  &  dal  calligo  la  correttione ,  &  il  mi- 
glioramento d'efsi  deriua .  Habbia  adunque  auuertentia  il  padre 
della  famiglia  di  temperarle  dette  tre  cole  in  maniera,  che  luna 
più,che  l'altra  di  fouerciùo  non  faccia  danno .  Il  troppo  cibo, 
con  le  poche  fatiche,&  con  debol  calligo  farà  i  ferui  orioli ,  deli- 
tiofi,pjgri3&  importuni .  Le  fatiche  dall'altra  parte,  e  icallighi 
lènza  competente  ricompenfadicibo,  gli  renderanno  infermi, 
fneruati,&  nemici  del  lor  padrone  .  ricompenfando  adunque,  & 
ben  temperando  con  uitto  conueneuole  le  fatiche, che  loro  s'im- 
pongono; 
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pongono;  &condifcretariprenfione,quando  bifogna,correg- 
gendofi,  tali  Ci  faran  diuentare, quali  per  il  co  modo  della  cafa  fon 
neceflarii.  A'  quello  deue  aggiugnere  il  prudente  padre  di  fami- 
glia una  conueneuole  differentiaòdi  rimuneratione ,  ò  dicafti- 
go, fecondo  che  comporta  la  giuftitia  diftributiua.conciofia  co^ 
{a  che,fe  oltra  i  douuti  falarii,concedelfe  le  medefime,  ò  maggior 
rimunerationi  di  uitto,ò  di  ueftito  à  chi  meno  utilmente  s'affati- 
calo per  contrario  à  chi  è  più  utile  con  l'opera  Tua,  manco  fi  deffe 
di  premio  ;  oltra  che  fuor  del  giufto  ufcirebbe,farebbe  ancor  ne9 
ferui  minor  quella  diligentia,che  la  fperanza  delle  lodi,  &  del  pre- 
mio fuol  portar  feco  .  Deue  il  padrone  nelle  riprenfìoni,  che  egli 
ha  da  far'  hauer  cura  di  non  riprender  à  torto;  ne' porre  in  ciò 
quella  forza  per  un  fallo  di  poco  momento ,  che  un  grandifsimo 
conuerrebbe  ;  ma  riferberà  fempre  alcuna  parte  di  uehementia  , 
&  di  feruore  per  quelli  errori ,  che  più  importanti  poffbno  acca- 
fcare  ;  accioche  il  feruo  affuefatto  ogni  horaallatriprenfione  ;  fa- 
pendoche  la  medefima  correttiongli  fi  fi  per  un  picciol  fallo, 
che  per  un  grande,non  ponga  men  cura  in  non  peccar  grauemé- 
te .  Non  fi  moftri  il  padre  della  famiglia  fempre  feuero  troppo, 
&  quafì  cruciato  ,  per  effer  cofipiu  temuto ,  &  per  parer  più  gra- 
ue  :  anzi  la  grauità ,  che  ha  da  tener  nel  uolto ,  colori ,  &  mefcoli 
alcuna  uoltà^on  alcun  fegno  di  benignità: tenendo  per  certo, 
che  il  padrone  da'  ferui  fuoi  non  dee  efler  folamente  temuto,  ma 
temuto ,  &  amato  ìnfìeme .  Nel  comandare,  conofca  egli  bene, 
che  le  cofe ,  che  comanda ,  fìen  tali,  che  fi  poflan  fare  :  &  non  co- 
mandando più  cofe  in  un  tempo ,  che  ricerchino  diucrfi  tempi, 
facciasi, che fenza  far  conofcere  al  feruo  d'hauer  rifpettoalle 
fatiche  di  quello,  nondimeno  uè  l'habbia  fempre .  Et  per  rendere 
i  ferui  infieme  più  timorofi  ne'  loro  errori  ;  &  di  più  fperanza  nel 
ben  operare,moftri  d'hauer  l'occhio, &  d'auuertir  minutamente 
ad  ogni  minima  cola ,  che  ò  buona ,  ò  mala  fi  faccia  in  cala .  Ma 
perche  i  fèrui ,  fé  ben  molte  uolte  per  l'amor,  che  portano  al  pa- 
drone, ò  per  il  timor,  che  ne  hanno,  uorrebbon  far  diligente- 
mente l'offitio,  che  lor  conuiene ,  nondimeno  fpinti  da  uitii ,  che 
hanno  in  loro ,  fi  lafciano  tirar  da  quelli  à  mal  operare  ;  di  qui  è , 
che'l  prudente  padre  di  famiglia  per  riparare ,  che  i  ferui  diuenu- 
ti  golofi,empi,  iracondi,  lufluriofi,  ladri,  giocatori,  &  fimi!i,non 
habbfan  màcando  del  loro  offitio  da  corrompere  la  felicità  del* 
la  cafa  col  uitio  loro  ;  ha  fopra  ogni  co  fa  à  procurare ,  che  a'  fer- 
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ni  tocchi  quella  parte  delle  uirtù  morali,  che  loro  conuiene. 
Onde  è  da  fapere,  che  non  è  buona  l'opinion  di  coloro,  che  non 
uogliono  ,chea'  ferui  conuengano  altre  uirtù,  né  altro  fi  ricer- 
chi loro  di  fapere,che  quanto  appartiene  a  quegli  offìtii,  &  effer- 
citii,che  hanno à farej  come  per  efièmpio  ,  trattar  uiuande  in 
cucina ,  accommodar  camere ,  &  letti,  gouernar  caualli >  &  fimi- 
li  .-conciofia  cofache  fé  i  ferui  foffer  parimente  dotati  di  faen- 
ze, &  di  uirtù  morali  jmancaria  la  cagione, per  laquale  più  efsi 
che ilor padroni haueffero  ad effer ferui ;hauendo  noigià  detto, 
che  la  natura  coloro  deftina  àferuire,che*per  mancamento  di 
difcorfo,  &  di  configlio, nafcono  nel  mondo  ignoranti,  &  poco 
prudenti .  Quanto  cofìor  s'ingannino,  che  cofi  penfano;  da  que- 
ito  ageuolmente  fi  conofceràrche  fé  cofi  il  feruo  ,  come  il  .pa- 
drone, non  haurà  parte  della  uirtù  morale,  farà  forza,  che  non 
potédo  egli  feguire  ilfentiero,che'l  uirtuofo  padrone  glimoftra- 
rà,  fi  lafci  al  fuo  difpetto  trar  fuori  della  ftrada  aluitio ,  &  al  cor- 
rotto appetito  ilio  .  E  ben  uero,  che  egli  non  potrà  partecipa- 
re della  uirtù  morale  in  quella  guifa,che  participa  il  fuo  padrone, 
perche  quando  ciòfuffe,  farebbe  forza  di  confeflare,che  non 
più  egli,  che'l  padrone  meritaffe  per  fua  natura  di  feruire .  Per  la 
qual  cofaè  da  fapere,  che  non  altrimenti  adiuiene  al  padrone 
uerfo  il  fuo  feruo ,  che  nelle  parti  dell'anima  noftra  adiuenga  ; 
doue  ueggiamo ,  che  fé  ben  la  ragione  per  fua  natura  merita  di 
comandare  all'appetito  ;  tuttauia  cofi  quefto ,  come  quella  par- 
ticipa della  uirtù  morale,  conciofia  che  fi  come  la  ragionerà 
cui  s'appartien  di  tener  lo  fcettro,  ritiene  in  fé  la  prudentia, 
con  laquale  difcorre  dirittamente  per  li  mezi,  che  guidar  deb- 
biano le  operationi  d'ogni  altra  uirtù  morale; cofi  l'appetito, 
à  cui  conuien  di  obedire,ha  da  dar  luogo  alla  temperantia, 
alla  fortezza  ,&  alle  altre  uirtù,  con  le  quali  tenga  à  freno  gli 
affetti  in  guifa,che  non  poffano  col  fouerchio  loro  ardire, re- 
calcitrar contra  la  ragione, che  è  lor  donna.  Nella medefima 
maniera  al  padre  della  famiglia  ,fopra  tutte  le  altre  uirtù ,  s'ap- 
partiene la  prudenza, &appreffo  à  quella  il  buon  giuditio,e'l 
buon  configlio ,  che  di  quella  miniftri  fono ,  per  lo  cui  aiuto  egli 
fàppia  reggere  iferui,comeconuiene.a' quali  per  eflèguir dirit* 
tamente  quàto  ilpadrone  comanda ,  cóuengono  in  tanto  l'altre 
uirtù  morali  ;  in  quanto  da  quelle  ogni  fouerchio  affetto  caftiga- 
torimanendo,nonfia  ne  auaritia.ne  ingordigia  di  gola,  ne  bria- 
chezza. 
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chezza,ò  altro  cofi  fatto  nemico  del  ben  operare, che  contra  i  co 
mandamenti  del  padrone,poffa  far  forza  di  contraitare  .  Il  confi- 
gliar adunque  miniitro  della  prouidentia  non  è  propria  uirtùdel 
fèruo  ;  conciona  che  configliandofil'huomo  folamente  di  quelle 
cofe,  che  fono  in  poter  fiio  di  fare  ;  perche  altrimenti  il  confìgliò 
farebbe  uano:  a'  ferui,che  in  poteftà  loro  non  fono.non  accade;di 
configliarfi  ;  batta  folo  .  che  habbiano  in]fe  tal  parte  dell'altre  uir- 
tù,che  quanto  è  loro  ordinato  per  il  configlio  del  padron  loro, 
efleguifcano  dirittamente  fenza  impedimento  del  uitio. Tornan- 
do dunque  à  propofito,  dico  che  conuenendo  a' ferui  parimente 
in  qualche  parte  le  uirtu  morali,come  s'è  detto  :  il  buon  padre  di 
famiglia  ha  da  procurare,&  ammonendo,&  operando,che  i  ferui 
fuoi  conofeano ,  &:  amino  le  operatloni  uirtuofe ,  &  fopra  tutta 
quelle,  che  nafeono  dalla  temperanza'uirtùnobilifsima,  &  pro- 
pria de  ferui  tra  tutte  l'altre.fì  come  per oppofito  nò  è  uitio ,  che 
renda  i  ferui  più  pigri,piu  inetti,  &  più  inutili,che  la  intemperata, 
&  intorno  alla  gola  fpetialmente.  Appreso  quefto  è  da  tener  per 
cofa  certa,che  il  fapere  comàdare  fia  cofaforfenon  men  difficile, 
che  il  faper  feruire  fteflb.Onde  noi  comàdàdo  a'  ferui  noftxi  fem 
precon  grauita\&  non  mai  per  folazzo,&  per  burla,  &quafida 
icherzo  ,  farem  lor  uedere  quelle  cofe,  che  efsi  hanno  da  fare .  & 
dando  loro  l'ordine  communemente  di  tutta  la  uitanoftra,&  gii 
offitiiloro;ogniuolta  poi  che  punto  di  quell'ordine  ufciràno,noi 
non  con  battiture,  ò  con  percoffe,  ma  con  graui  riprenfioni ,  fe- 
condo che  all'error  fi  richiedergli  emendaremo.  Et  accioche  di 
bonifsimauoglia  ci  {emano:  faremo,che  mai  in  cafa  non  manchi 
abbondanza  di  tutto  quel  uito, che  loro  fi  conuenga  ;  dando  lor 
libertà  di  poter  tome  a  lor  uoglia.  Et  oltra  à  ciò  di  quella  merce- 
de,ò  falario  che  uié  loro,pure  un  giorno  fuori  del  lor  uolere  una 
minima  parte  non  riterremo.le  quali  due  cofe,cioè  il  ben  pagar*  . 
gli,&  il  non  uietar  loro  il  uitto,  gli  renderanno  di  forte  affettiona 
ti,&  ben  difpofti,che  obediranno  prontifsimamente;  &  tato  più> 
le  noi  non  gli  lafcieremo  mai  unajfol'hora^del  giorno  marcire  nel 
l'otio;effendo  l'otio  capital  nemico  delben  feruirer'perche  i  ferui 
quanto  più  n'haueflero ,  tanto  più  ne  uorrebbono  :  &  eflendo  à 
quello  auuezzi ,  non  V  hauendo  ,  fi  fdegnarebbono .  per  rimedio 
della  qual  cofa  bifogna  far  sì, che  eglino  no  lo  conofeano,  pofeia 
che  le  cofe, che  non  (ì  conofcono,nó  fi  poflbno  defiderare.  Et  fia 
certo  ognun,che  la  diligentiajlapreflezza,  &  l'accortezza  de'  fer- 
itori 
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Ultori,  farà  di  grande  importantiaall'honor  del  padronemon  Co- 
lamente  nel  continuo  feruir  della  cafa,  che  tutto  il  giorno  accca 
fca;  ma  ancora  in  molte  altre  co  fé;  come  farianel  fareambafcia- 
te  fecondo  la  mente  de'  lorpadroni:aiutandole,  ampliandole,  ò 
reftringendole  fecondo  quelle  occafìoni ,  che'l  padron  com* 
mettendole  non  poteua  antiuedere.  Lafcio  poi  ftare ,  che  1'afret* 
tìone,&  la  deftrezza  de*  feruitori  opera  fempre ,  che  per  loro  ftef- 
fi,  fenza  altro  comandamento  uanno  di  continuo  considerando 
in  che  cofa  pofiano^il  lor  padron  contentarertenendo  l'occhio,  & 
l'orecchia  ad  ogni  minima  cofa,che  rifiliti  ò  in  giouamento ,  &  in 
honore,  ò  uero  in  bia(ÌmOj,&  in  danno  del  padrone  ,•  &  di  tai  cofe 
auifandolo,&  in  quel  che  po(fono  con  deftra  auuertentia  per  lor 
medefimi  riparandoci  grand'honore,&  di  grande  utilità  fon  ca- 
gione .  A'  quefto  s'aggiugne ,  che  douendo  l'huom  felice  tra  l'al- 
tre uirtù  eflèr  liberale,&  magnifico^  per  quefto  non  curar  minu 
tamente  gli  auàzi,e  i  rilparmii  di  cafa;  è  utilissimo,  inftruire  i  ferui 
tori,ehe  per  loro  ftefsifien  diligenti,  che  le  foftantie  della  cafa  nò 
fi  di/perdano.  Percìochei  ferui  non  buoni  ueggendo  il  padron  li* 
berale,aiutandogli  àfjxndere,di  gran  danno  gli  farebbono  .  do- 
ue  per  contrario  la  diligentia  de  ferui  fa,  che  efsi  amando  le  cofe 
de'  lor  padroni,hàno  di  quelle  continua  cura,&  con  la  loro  auuer 
tentia ,  temperano  il  danno ,  che  uerrebbe  dalla  liberalità  del  pa« 
drone;  ma  non  però  talmente,  che  in  un  tempo  medefimo  all'ho* 
nor  di  quello  non  habbian  l'occhio. Onde  i  ferui  diligenti,occor- 
rendo  al  lor  padrone  di  far  alcuna  fefta,ò  banchetto, ò  fimile,fen 
za  che  egli  punto  in  ciò  fi  rauuolga,có  una  fola  parola,  che  fia  det 
ta  loro,  per  loro  ftefsi  intendono  l'animo ,  &  l'honor  del  padro- 
ne; &  fecondo  quello  gouernandofi ,  di  gran  contento,  &  hono- 
re à  lui  fono  cagione. La  onde  doucndo  l'huom  felice  tutte  quel- 
le uolte,che  l'occaiìone  il  confente ,  riceuereirrcsfa  fua  foreftie- 
ri,  cofi  della  terra,come  di  fuori;  &  quelli  con  ogni  sforzo  fecon* 
do  il  grado  d  efsihonorare;  per  poter*  egli  ciò  fare ,  uegga  d'ha- 
uer bonifsimi ferui, &  afTettionati.-fenzai quali,  s'egli fpendefle 
tutte  le  fue  fuftanze,  &  fuiTe  feruito  da  ferui  indifcreti ,  niuno  ho- 
nore hauerebbe  mai  .  Et  poi  che  io  fono  in  quefto  propofi- 
to  dell'accoglier  de  foreftieri ,  è  da  fapere ,  che  gran  confiderà- 
tione  ha  d'hauer'  in  tal  cofa  l'huomo  di  non  far  ne  troppo,ne  po- 
co;troppo  dico  quanto  alla  ipefarpercioche  quanto  alla  gratitu- 
dine del  uifo,&  del  cuore  non  farà  giamai  troppo.Ma  quanto  al- 
la fpe/à 
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la  fpefa  fi  dee  guardare  di  qual  grado  di  dignità^ò  d'amicitia,  ò  di 
meriti  fia  colui,che  s'accoglie.  Perciò  che  fi  come  faria  da  ridere, 
che  in  cafa  noftra  alcun  gran  Gentirhuomo  d'altra  patria,uirtuo 
fo,nobj!eJ(&  ftimato  accoghefsimo  con  quella  familiariti,&  fecu 
rezza,che  accoglieremmo  un  noftro  fratello,  amico ,  ò  cognato^ 
cofi  per  il  contrario  brutta  cofa  farebbe  à  uedere,  che  alcun  della 
noftra  patria,che  ci  fuffe  amico  domeftico,  6  per  fangue  cògiun- 
to,  con  pompa  tal  riceuefsimo,  che  alla  presenza  d'un  Barone,  ò 
d'un  Principe  fuffe  di  fouerchio  ftimata.  Laonde  la  differenza 
del  grado  del  foreftieri,  &ladiuerfità  delle  ftagioni ,  &  del  luo- 
go ,  &  la  uarietà  delle  occafìoni,  che  occorrono  in  mille  modi* 
hanno  da  por  parimente  differentia  nelle  fpefe ,  &  nella  pompa, 
che  nell'accoglier  de' foreftieri  s'han  da  fare;  molto  auuerren- 
do,  chela  gratitudine  dell'animo  non  ha  d'hauermifura;&  che 
quanto  alle  fpefe ,  ò  apparati ,  che  sgabbiano  da  fare  (come  ne9 
precedenti  libri  trattando  della  magnifìcentia  s'è  detto)  fi  ha  da 
pender  nel  più ,  che  nel  meno .  Il  che  tanto  maggiore  apparirà* 
quàto  colui,che  accoglie  no  meno  dimoftrerd  fofpenfion  d'ani- 
mo ;quafi  per  due  foreftieri  gli  paia  d'effe r  giunto  al  di  del  gius 
ditio  ;  &  meno  s'aggirerà  molto  per  ca-fà ,  in  modo  che  con  fimil 
raggiramtnto  moftridi  prometter  cote,  che  àgran  pezza  poi 
nonriefeano;  onde  all'ultima uiuanda,  cheuieneintauola,  ri» 
mangail  foreftìero  ingannato  ;  argomentando  dall'auiiolgimen 
to,  che  fi  era  fatto,  che  douefìèr  uenir'  ancora  altre  uiuande.do- 
ueche  per  contrario  quando  colui ,  che  accoglie  non  monftra 
pur  di  muouerfi  un  paffo  per  prouedimento  di  cofa  alcuna  ;  fairt 
tal  guifa  si,  che  ciò  che  riefea  poi,  dal  foreftiero  per  molto  s'ac- 
cetti, &  con  marauiglia  s'apprezzi .  In  che  la  diligenza  de'  ferui* 
tori ,  &laprouidenza  della  conforte  grandifsimamente  gioue- 
rà:  la  qual  conforte  non  ha  da  fdegnarfi  d'andare  alcuna  uolta 
ella  fteffa  in  cucina ,  ò  doue  altrimenti  bifogni ,  per  ordinare  alle 
ferue  quel  che  hanno  da  fare,nellaqual  cofa  al  giuditio  della  buos 
na  conforte,  &  al  prudente  gouerno  del  fuo  marito  rimettendo- 
mi/arò fine .  Et  tanto  bafti  hauer  detto  intorno  à  quellojche  in- 
torno à  feruiapparteneua  di  confiderai . 
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ZiELViACQVlSTO    DELLE    SOST^T^ZE   l^ECES- 
farie alla  cafa.     Capo  III, 


P 


e  R  e  h  e  difopra  nel  trattar  noi  della  terza  parte,che  appartie- 
ne al  gouerno  della  cafa,furon  da  noi  connumerati  iferui  tra  le 
foftanze,che  fi  poffeggono,&  de'  detti  ferui  habbiam  detto  à  ba* 
ftanza,refta,che  delle  altre  Co  danze,  che  perii  uitto ,  &  manteni- 
mento della  famiglia  fon  neceffarie  ,  fcriuendo  diciamo  alcune 
cofe  per  il  lor'  acquifto .  Dico  dunque, che  quefta  faculta'  ò  feien- 
tia,ò  arte  di  procacciar  le  fofìanze  neceffarie ,  la  qual'arte  noi  in 
quello  luogo  chiamaremo  arte  dell'acquiftare  ;  fé  ben' al  padre 
della  famiglia  è  necefìaria,non  potendo  egli  difpenfare  nella  cafa 
beni  alcuni ,  fé  prima  non  fi  non  Ci  procacciano  ;  nondimeno  non 
è  ella  una  medefima  facultà  col  gouerno  proprio  della  famiglia , 
conciofia  cofa  che  confiftendo  l'arte  dell'aminiftrar  la  cafa  più 
nel  ben'ufare ,  &  difpenfare  le  foftanze,e  i  beni  acqui/tati ,  che  in 
acquiftargli  ,•  più  tofto  quefta  facultd  fi  dee  (limare  miniflra  di 
quella ,  che  ò  la  medefima ,  ò  parte  d'effa .  percioche  Ci  come  tra 
molte  arti  ueggiamo,chel'una  miniflrando  all'altra ,  uienelami- 
niflrante  à  farfi  quafi  ferua  dell'altra:  come,  per  eflempio  adiuie- 
ne  tra  l'altre  del  far  freni ,  &  quella  del  caualcare  ,•  cofi  parimente 
procacciando  l'arte  dell'acquiflar  foflanze,à  quella  del  gouernar 
la  ca(a,Ia  propria  materia ,  che  fono  le  foflanze  flette ,  e  i  beni  da 
ufarfi,&  da  difpenfarfi  nel  gouerno  di  quella,nonfenza  ragione  fi 
può  chiamare  fua  miniftra,&  ancella.  Diuidefi  quefta  arte  dell'ac 
quiflare  in  due  parti  affai  tra  loro  differenti  ,•  L'ima  nel  fòlo  acqui 
fio  de'  denarffi  trauaglia;  &  l'altra  fla  d'incorno  a  quei  ben^che 
per  natura  importano  al  uiuer  noflro.  Di  quella  trattare  noi  più 
di  fotto,doppo  hauer  ragionato  di  quefta  quanto  appartiene  ai 
noftropropofìto  .Perlacuinotitiaèda  fàpere,  che  quantunque 
molte ,  &  uarie  maniere  di  procacciar/?  da  uiuere  fra  gli  huomini 
fi  ritruouino,tutta  uia  a  tre  capi  principali  Ci  poffon  ridurre.  Alcu 
ni  fono,che  per  naturajpigri,&  nemici  delle  fatiche ,  per  acquiflo 
più  certo, &  più  facile  s'eleggon  quello, che  porta  fèco  la  uita  pa- 
storale; de'  cui  frutti  a  baftanza  uiuendo,&  nutrendoci,  poco  altri 
menti  accade  loro  d'affaticarfi,  fé  non  quanto  le  diuerfe  ftagioni 
dell'anno ,  hor'  al  piano, &  hor'  a  i  monti,chiamanndogli  gli  sfor- 
za a  condurre  di  luogo  à  luogo,le  màdre,&  le  greggi  loro,lequali 
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poflbn  dire  uille,&  campi  mutabili .  Altri  fon  poi,  che  di  quella 
lentezza,&di  queHotionemici,comepiuaccefinel  fangue  ,  non 
fapendo  uiuer  fé  non  di  preda,per  tal  cagione,  ò  cacciandolo  pe 
fcandojò  furando,[&  afTafsinando,trauagliatamente  foftentan  la 
uita  loro .  Altri  fon  finalmente,  che  con  l'aiuto  dell'agricultura 
da' molti  frutti,che  la  terra  come  pietofa  madre  produce,fi  prò 
cacciano  il  uitto  loro,  ilqual'acquifto  tanto  de  gli  altri  è  più  no- 
bile, &  più  generofo,  quanto  più  alla  natura  è  conforme  :  laquale 
parche  tenga  apparecchiata  continuamente  dinanzi  à  gli  anima 
li,  &  {penalmente  à  gli  huomini,la  terra  piena  di  uarii  frutti;accio 
che  pigliandone  ciafcheduno  fecondo,che  a  lui  conuiene,foften- 
gano  la  uita  loro.  Cofi  fattiper  il  più  fono  i  modi,  peri  quali  fin 
che  l'induftria ,  &  gl'inganni  della  mercatura  non  fur  trouati,  gli 
huomini  da  prima  procacciarono  per  gran  tempo  le  foftanze  nel 
le  cafe  loro .  L'acquilo  dunque  delle  foftanze  è  neceffario  perii 
buon  gouerno  della  famiglia;  &  confeguentemente  la  natura  me 
defimaloconf?rite;conciofiacofa,che  nonmanco  s'haà  penfar, 
ch'ella  procuri  perla  confèruation  deirhuomo,che  fi  faccia  de  gli 
altri  animali  :  a'  quali  non  fol  prouede  nel  dar  loro  l'eflere,ma  prò 
caccia  loro  infieme  da  mantenerti;  nemica  tèmpre  di  fare  alcuna 
cofa  in  uano,come  ac  caderebbe,fe  prodotte,che  ha  le  cofe, (libi- 
to nonprouedendo  da  conferuarle,le  abbandonaffe.  Chi  non  uè 
de  apertamente,fe  ui  pon  l'animo,  che  quanto  fi  uoglia  uileani- 
maluzzononè  abbandonato  dalla  natura  prouidentifsimafolo 
un  punto, &  momento  di  tempo?  Riguarditi  per effempio  negli 
animali,che  parto rifcono  i figliuoli  in  oua;  perla  falute  de'  quaii, 
per  tutto  queltempo,cheracchiufineH'ouononpofibnde'  frut- 
ti della  terra  nudrirfi  ;  la  natura  dentro  aH'ouo,nel  mezo  del  bian 
co, donde  ha  l'effe r  l'animale,  prouede  loro  ('com'alcuni  uoglio- 
no )  di  quella  parte  rofla,della  qual  fi  pafcano ,  fin  che  gl'efcono 
fuori  dell'ouo  .  Cofi  parimente  difcorrendo  per  gli  altri  animali, 
trouaremo,  che  à  tutti  nel  nafcimento  loro,  la  natura  prouede  ò 
di  latte,ò  d'altro  cibo  cofi  fatto  .  Et  feguédo  poi  per  tutto'l  tem 
pò,  che  è  dato  loro  efier'  al  mondo,manda  fuori  del  uentre  della 
terra,  per  dar  falute  a  ciafcheduna  fpetie,proportionato  cibo  . 
Hor  fé  cofi  benigna  madre,&  tutrice  come  fi  uede  la  natura  fi  òi* 
moftraà  tutti  gli  altri  animali;  uogliamnoi.  che  folol'huomo  di 
foftantie,al  fuo  mantenimento  conueneuoli,lafciafiépriuìf,Na* 
turai  cofa  adunque  è ,  che'l  padre  di  famiglia  per  foftentamento 
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della  Tua  cafa,di  quelle  foftantie  faccia  acquifto ,  che  à  tal  effètto 
fon  naturali,utili,&  necellarie.  E  ben  uero;che  coli  fatto  acqui- 
fto non  ha  da  farfìfenza  fine,  ma  fi  contiene  dentro  ad  un  certo 
termine/econdo  che'l  bifogno,&  la  necefsità  noftra  ci  porta  in- 
nanzi .  conciofia  che  eflendo  le  foftantie,  e  i  beni,che  fi  poffeggo 
no  in  una  cafa,inftrumenti ,  con  l'aiuto  de'  quali  l'arte  del  gouer- 
no  di  quella  prouegga  a'  bifogni  della  famiglia  ,•  ne  fegue ,  che  fi 
come  in  qualfi  uoglia  arte  gliinftrumenti  non  poffono  ne  in  mol 
titudine ,  ne  in  grandezza  crefcere  in  infinito  ;  anzi  fé  più  grandi 
del  conueneuole  fi  faceffero,piu  danno,  che  utile  portarebbono 
all'operarne  s'hada  fare  ;  come  per  effempio  ,  fe'l  fabbro  hauef- 
fe  una  lima.ò  un  martello, come  una  torre  non  porrebbe  egli  fer- 
uirfene  in  alcun  modo  :cofi  parimente  fel'arte  dell'amminiittar 
la  famiglia  haueffele  foftantie,  che  fon  fuoi  inftrumentimolto 
maggiori^  ih  molto  più  numero,che  1  bifogno  di  quel  gouerno 
non  ricerca  ;  tofto  ogni  parte  della  cafa  (i  corromperebbbe .  co- 
me meglio  di  fotto  dichiararemo ,  quando  trattaremo  delle  ri* 
chezze ,  &  del  territorio  delle  Città  .  Effendo  dunque  l'acquifto 
delle  foftanze  naturale,&  terminato,  &  per  il  gouerno  della  cafa 
neceffario,deue  il  buon  padre  della  famiglia  efìer  dotto,&  efper- 
to  nell'arte  di  tal'acquifto .  Hor  perche  egli  meglio  fappiafar 
queito,ritorno  àdire,che le  rendite,  &  l'entrate d  un'huomo  no 
bile,debbon  da  due  cofejquanto  alla  natura,principalmente  ue- 
nire  :  l'una  è  tutto  quello,  che  in  foftentamento  della  uita  fiuma- 
na produce  la  terra,  pofcia  che  fi  come  le  madri  debbon  dare  il 
nutrimento  a'  lor  fìgliuoli,cofi  la  gran  madre  ha  da  porgere  il  lat 
te>e'l  cibo  a  tutti  noi,che  fiamo  come  fuoi  figliuoli .  L'altra  cofa 
poi  è  il  frutto, che  da'  beftiami  domeftici,&  utilixome  Capre,Pe 
core,&  fimih  honoratamente  (ì  poffa  trarre.Fa  per  quefto  medie 
ri, che  ad  ambedue  quefte  cofe riabbia  da  tener  l'occhio  il  padre 
della  famiglia. Et  prima  quanto  a'  frutti  della  terra,douendo  prò 
uederfidipoffefsioni,  quelle  deue  comprare  non  iterili ,  è  lia- 
ne, ma  firtili,&  utili  ;  auuertendo  però  per  comprar  con  più  uan 
faggio, di  più  torlo  torre  alcune  poffefsioiii ,  che  per  negligenza 
de'  lor  padroni,fieno  fiate  abbandonate,  &  qnafi  fprezzate,che  al 
tre  ben  coltiuate,&  ornate.  Percioche  quelle  per  affai  meno  prez 
zo  s'haurano,&  con  fperanza  di  farfi  in  poco  tempo  utilifsime;  & 
quefte  per  contrario  con  maggior  prezzo  fi  compreranno,^:  più 
tolto  con  perieolo,perlo  buon  gouerno  hauuto,d  andare  inpeg 
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gio ,  che  in  meglio .  Debbon  le  poffèfsioni  efler  più  unite  che  Ci  a 
pofsibile,  perhauerdi  manco  gouernatori  &  rettori  di  meftieri; 
cóciofia  che  uno  (beffo  a  tal  parte  potrà  fupplire,  che  fé  in  più  par 
ti  fi  diuidefle  di  diuerfi  faria  bifogno.  Appreffo  quefto  no  folo  di 
una  forte  di  frutti,  ma  uniuerfàlmente  di  tutti  quelli ,  che  all'ab- 
bondanza duna  cafabifognano,  debbono  eflerpiene.  abbon- 
danti di  felue,  di  pafture,  d'oliueti,di  uigne ,  di  campi  da  frumen- 
to,da  orzo>&  da  ogni  forte  di  biade,  &  legumi ,  &  parimente  ab- 
bondino d'ogni  forte  di  frutto  utile  &  diletteuoIe;fenza  mancan 
za  d'acque  limpide,  &  fané,  come  a  dir  fontane ,  &  uene  d'acque, 
che  defcendano  da'  colli.  Alla  cura  poi  della  uilla  s'ha  da  prepor- 
re uno,ò  più  fecondo  la  grandezza  di  quel!a,gouernatori,ò  fatto 
ri  che  uogliam  dire,a'  quali,  tutti  gli  altri  lauoratori,&  ferui  di  uil 
lafifòttopongano  :  nonlafciando  però  il  padre  di  famiglia  tutta 
la  cura  à  quell'uno,  anzi  fpeffe  uolte  uenendo  alla  tfilla,&  minuta- 
mente ogni  portamento  di  quello  confederando,  fé  in  cofa  alcu- 
na haueflè  mancato,egli  rammonifca,refforti,&  gli  mof  tri  come 
ha  da  fare.  Etaccio  che  fpeflb l'occhio  del  padrone  riucggalauil 
ÌOì  farà  ben  fatto,  che  ella  non  fìa  lungi  dalla  Città,  per  più  fpatio 
diftrada,  che'l  padrone  la  mattina  à  grand'hora  uenendoui ,  poi 
che  quiui  farà  per  quattro  ò  cinque  hore  dimorato,  poflà  il  me- 
defìmo  giorno  ritornare  alla  Città  ,  per  far  parte  di 'fé  a  glialtri 
negotii cofi  fuoi,come  de  gl'amici,  &  della  Republica .  Qua!  deb 
biaeffer  particolarmente  la  cura  della  uilla.quanto  all'agricultu- 
ra,non  è  mio  offitio  di  ragionare  ,•  &  in  afs  imam  ente,  che  ciò  (i 
può  benifsìmo  apprèndere  inColumella,in  Palladio, in  Plinio  8c 
in  molti  altri.&  più  che  in  altroluogo,fi  può  trouare  il  tutto  bre- 
uemente  raccolto  nella  diuina  Economica  di  Xenofonte  ;  laqual 
più  anni  fono,io  di  Greca,  in  Tcfcana  lingua  tradii  (si  ;  la  douefì 
può  ottimamente  quanto  alla  cura  della  uilla  appartiene,impara 
re. La  qual  curaall'huomo  nobile  è  conueneuole3oltrache  gran= 
difsimo  diletto  apporta  il  ueder'  ogni  giorno  più  bella, &  più  di- 
letteuole,&  più  fruttuosa  una  ma  uilla,abbódante d'ogni  forte  di 
bene:  doue  fìen  ben  nati,&  ben  nudriti  bofchì,uiui  fonti,chiarifsi 
mi fìumicelli, ameni  colli, &commodifsìmì prati, &  fopra  tutto 
non  lungi  dalla  Città,in  guìfa  che  in  un  giorno  fi  pofla  andarui,& 
tornare  commodamente.  Quanto  al  fecondo  capo  poi  de  gli 
animali.donde debbon uenir le rendite,niente  altro  accade,  che 
iodica,  fé  non,che  fi  legga  tutto  quello  /che  fi  tratta  nella  detta 
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Economica  diXenofonte:  doue  qlial debbia eflér colui, che  Co 
pra  ciafcheduna  fòrte  de'detti  animali  depurar  Ci  dee,&  quali  frut 
ti ,  che  fé  ne  traggano, &  come  meglio,  &  con  più  copia  trarre  fé 
ne  poffa;Iungamente,&  dottamente  ci  difcorre,&  infegna.  Deue 
adùque  l'huomo  da  ciafcheduna  di  quefte  due  uie,  &  non  da  più, 
cercare  le  fue  rendite  .-difprezzando  ogni  altra  forte  di  guadagna 
re;come  farieno  i  cambii,i  traffichi, che  Ci  fanno  uendendo,  &  có- 
prando  :  &  in  fomma  ogni  forte  di  mercatura ,  la  quale  auuihfca 
gli  huomini ,  &  dal  defìo  della  uirtù  all'ingordigia  del  guadagno, 
&  al ueleno  irremediabile dellauaritiatrafporti le  lor menti.  Ap 
preffo  i  quali  mercatanti  il  capo  de'  lorpenfieri  non  è  altro ,  che 
il  proprio  intereflo:&  il  minor  penfiier,che'gl  habbiano,  è  ilfalli- 
mento,la  dihruttione,  il  uitupeno,  il  biafimo,  &  la  morte  di  tutti 
gli  altri,ancora  che  ò  d'una  patria  ftefl"a,ò  d'un  fangue  fieno  loro 
congiunti;non  difeernendo,  ne  facendo  differenza  in  amore  tra 
gli  ftranieri,e  i  proprii  parenti,&  gli  amici. ma  che  dico  io  amici? 
fé  amico  non  hanno  alcuno;percioche  chi  non  ama  alcuno,  da  al 
cun  non  è  amato. ne  parenti  haurebbon'ancora,felabeniuolen- 
za,&  non  la  natura  gli  haueffe  a  fare .  Dafimili  effercitii  adunque 
con  tutto'l  cuore  confìglio,che  l'huomo  nobile  Ci  guardi,  fé  mic- 
ie menar  felici  i  fuoi  anni  ,•  ma  folamente  raccogliendo  nella  cafa 
fua  le  proprie  rendite,  &  quanto  perla  necefsità  della  famiglia  fa 
di  meftierijlargaméte  da  parte  ponendo;  l'auàzo  poi  uéda;  acciò 
che  con  tai  danari  Ci  fouuenga  ad  altre  occorrente ,  che  tutto  il 
giorno  fogliono  occorrere  hauendo  ibpra  tutto  a  cuore, che 
chiunque  fi  uoglia,che  fia  fuo  creditor,  al  debito  tempo  cortefe- 
mente  fodisfaccia  .•  da  che  poltra  che  fi  farà  il  debito  dell'huomo 
da  bene  )  ne  feguirà  ancora.che  ciafeunpoi  credédogli,  ogni  prò 
pria  facultà  occorrendo  gli  confidarà,  come  ad  huomo  da  bene; 
ilqual  nome  d'huomo  da  bene  è  di  tanto  pregio,  che  mai  dir  no'l 
potrei,  per  effer  comporto  di  più  honoratifsime  parti ,  come  fo- 
no l'eflér  fedele ,  uerace ,  intiero,  &  giufto ,  le  quai  uoci  compo- 
nendoci infiemequal  concento  rendano, lafcio  ad  ognuno  giudi 
care.  Et  quefto  fia  detto  quanto  alle  facende  di  fuori.  Quàto  poi 
al  gouerno  della  fua  cafa,  quantunque  le  cofe  di  dentro  conuen- 
gano  pr  incipalmente  alla  donna;  nondimeno  in  alcune  cofe  dee 
participarne  anche  il  marito,  ttinnazià  tutte  l'altre  cofehabbia 
in  memoria  quello  che  in  ogni  era  ne'  precede  ti  libri  ho  ricorda- 
to^ do  è,che  ogni  nofìra  attione  fìe  fempre  uana.>&  fuperflua  fé 
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noi  del  gràde  Iddio  donator  di  tutte  le  gratie  ci  diméticheremo. 
fia  all'huomo  di  gradai  cuore  il  timor  di  Dio:  fecondo'!  qual  ti- 
more ogni  operatione,cura,  &  penfiero  fi  regga  in  maniera,  che 
pùto  ne  più  oltre;  ne  maco  oltre  Ci  pafsi,che  la  diuina  legge  ha  pò 
ilo  fegno:laquale  no  è  però  cofi  afpra>nè  cofi  dura,che  fé  ben'ella 
nonfoffe  ;  noi  non  douefsimo.,uolendo  effer'huomin^fare  il  me- 
defimo,ò  poco  meno. Io  certo  miftimo  iènz'alcun fallo,che dol- 
cifsima,&  ageuolirsima,  a  chi  non  è  in  tutto  ilolto  3  parrà  Tempre 
la  legge,&  dile  tteuolifsimi  i  precetti  del  noftro  Dio, come  prima 
l'hiiomofia punto  entrato  perii  fcntiero  di  quelli  douechifi  fia 
carminando, ogni  di  più  piano  parendogli  tal  camino,facilmente 
con  gran  (ito-diletto  nella  (ira  felicita  fi  uedrà  condurre  .  L'huo- 
mo  adunque  dì  tal  timor  diuino  continuamente  ripieno,  tutte  le 
altre  cofe  operàdojfelicitarà  tempre  la  fiia  cala  di  tempo  in  tépo. 
Et  quantunq;  del  continuo  fé  non  in  atto,almeno  in  habito,hab- 
bia  ad  effer^  in  noi  cotal  rimore,&  amor  uerfo  Dio  ,  nondimeno 
in  una  breue  particella  del  giorno, come  (aria  la  mattina,&  la  fe- 
ra,attualmente,&  non  folo  in  habito  ringratiàdolo  delle  gratie, 
che  ci  concede,  lo  elìaltaremo,  &  pregaremo,  che  fecondo  che  d 
lui  pare,  in  nofìro  meglio,  ogn:  noilro  paflo ,  Se  parola  dirizzi ,  &: 
conuerta.Doppo  quello  lafciando  1  huomola  cura  della  cafa  alla 
fiia  còforte;'&  alcune  cofe  fecódo  l'occafion  ricordàdole;  co  lie- 
to uifo  daleipartédofi;ufcirudicafaallefaccédedifuori;&quel* 
le  amminiftrarà  fecódo  che  ho  detto  di  fopra .  Et  per  ch'egli  dee 
difegnar  nella  fua  cafa  la  difpofitione,&  lordine  di  tutti  i  luoghi, 
fecódo  che  cóuerrà  alle  cofc,che  vi  iì  debbono  riporre;f>  qflo  deb 
biam  fapere,che  nò  poca  cura  ha  d'hauer  lhuomo  in  prouederfì 
ò  per  nuouo  edifitio ,  ò  per  copra  d'una  cafa ,  che  fia  polla  in  fito 
cómodo,nó  folo  quanto  alla  bontà  dell'aere,  ma  quanto  al  com- 
modo de'  negotii  cofi  publici,  come  priuati ,  &  finalmente  quan  \ 
to  alla  difpofìtione,  che  ha  da  trouarfi  in  quella  intorno  alle  llan- 
ze,  che  ad  ogni  forte  di  rendite,  che  in  cafa  uengano,  fieno  acco- 
modate .  Quanto  alla  bontà  dell'aere;  dee  1  huomo, fecondo  che 
comporta  il  fito  della  fua  Città.cercar  d  habitat  in  luogo  rileua- 
to  ,&fcoperto  da'  monti, che  uicini  foprauanzino .  con  la  parte 
dinanzi  à  Settentrione  ,•  &  confeguentemente  la  parte  di  dietro  à 
Mezo  giorno  per  poterliberamente  goder  il  Sole  in  molte  co- 
fe, nelle  quali  occorre  hauerne  bifogno .  Et  non  potendoli  haue* 
re  diMezo  giorno  diritto^habbiafi.che  riguardi  al  Leuante  dello 
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Xnuerno.  La  cafa ,  quanto  al  commodo  della  Città ,  dee  efler  non 
molto  uicinaa'  Fori.alle  Piazze,&  alle  publiche  Corti,per  fuggir 
lo  ftrepito  ,  &  la  confusione  ;  donde  quafi  nafce  una  certa  ferui- 
tù  della  cafa  né  anco  molto  lontana  da  tai  luoghi ,  per  1  mcom- 
modoneuerrebbea'negotii,  che  per  il  più  in  detti  luoghi  fi  fo- 
glion  fare .  Deue  fé  pofsibil  è  non  efler  di  molto  foprauanzata 
dell'altre  cafe,non  folo  perche  non  le  fia  impeditala  continua ri- 
nouation  dell'aere,nè  tolto  alcuna  parte  del  lumejma  ancora  per 
che  no  habbia  quella  feruitù  >  che  foglion recarle  cafe,  che  fopra- 
uanzano.fcoprédo  le  ftanze  delle  cafepiu  bafle  .  Et  queftaauuer- 
tenza  dell'effer  foprauanzato  è  più  importante  dalla  parte  di  die- 
tro ,  onde  più  ha  da  derìuare  la  libertà ,  &  la  ficurezza  di  coloro, 
che  fono  in  cafa,&  principalmente  della  conforte,&  delle  figliuo- 
le Temine,  innanzi  che  fi  maritino .  Altre  particolarità, non  folo 
quanto  al  rifpetto  di  fuori,  ma  quanto  alla  difpofition  di  dentro 
fipotrian  dare,che  io  intendo  lafciar  da  parte .  Hor'  in  cofi  fatta 
cala  quando  fie  il  tempo,riceuendo  l'huomo  lanuoua  conforte 
dimoftrarà a' quella  tutti  i  compartimenti  delle  ftanze:  facen- 
dole uedere  in  ciafcheduna  di  quelle qual  cofà  de' frutti,  &  delle 
rendite ,  fi  debbia  porre  ;  adeguandole  la  cagione  di  cotal'  ordì- 
nanza:laqual  ella  poi  fempre  (fecondo  che  io  più  di  fotto  dirò} 
s 'ingegnarci  d'ofleruare,  &  difar,che  parimente  da'  ferui ,  &  dalle 
ferue  s'inipari,&  s'ofleruì. 

DELVOFFITIO  DELL^f  M>AD\E  DI  F^tTdlGLIU 
ne  l  reggimento  della  cafa.     Capo  II II. 

Avendo  noi  trattato  dell'acquìfto  di  quelle  foftanze,che  per 
natura  par,che  conuenganoaluìuernoftro;  reftaria,chenoiue- 
defsimo  alcune  cofè  per  l'acquìfto  di  quelle  foftanze ,  che  l'huo- 
mo per  arte,&  induftria  fua  fuol  del  tutto  acquiftare,  co  prò  cac- 
ciar danari,fecondo  che  diremo  al  fuo  luogo  .  Ma  innanzi  che  io 
faccia  quefto,uoglio  alquàto  breuemente  códefiderare  intorno 
alconferar  delle  foftaze  acquìftate,có  far  ritorno  alla  madredi  fa 
miglia.&  co  uedere  l'offitio,che  le  s'appartiene  per  il  reggiméto 
della  fua  cafa.  Dico  adùq,-,cheauuéga  chela  cura  dell'animo  per 
lo  fuo  gran  pregio  habbia  di  molto  maggior  diligenza  bifogno; 
nondimeno  la  cura  delfoftentaméto  del  noftro  uìuerejè  non  co 
fi  pregiata,almen  più  neceflària  fi  deue ftimare.  Onde ifèguejche 
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hauendo  noi  del  ben' honefto, cioè  della  uirtù  ragionato ,  quan- 
to alla  madre  della  famiglia  appartiene;  ragioneuole  cofa,èche 
noi  diciamo  hora  alcune  cofe  intorno  al  ben  utile.  Per  laqual 
cofa  è  da  fapcre,  che  per  fupplire  alla  necefsfità  della  noflra  uita, 
di  due  cofe(come  già  fi  è  dettojhabbiamo  di  meflieri  .prima  di 
acquiftare  rante,&  (ì  fatte  foftanze,che  bafteuolmente  ad  hono* 
rato  foflentamento  della  propria  cafa,fecódo  il  grado  della  no- 
biltà ,  nel  qual  fi  nafce  ;  coi  lor  frutti  fupplifcano .  poi  di  cofèrua- 
re  le  cofe,doppo  che  fono  acquiflate ,  in  maniera,che  à  baftanza 
godendofi,non  per  quello  minorilo  meno  fruttuofe  diuengano. 
Quanto  alla  prima  già  di  fopra  habbiam  detto  ,  che  l'acquifto  fi 
conuiene  aH'huomo,come  à  colui  a  chi,bifognando  in  ciò  fare  le 
forze  maggiori,maggiori  dalla  natura  pertal  cagione  gli  furon 
date .  Del  conferuar  adunque  parlando,dico,che  in  due  maniere 
s'haad  intendere  il  mantenimento  delle  foflanze ,  funa  è  ,  chele 
poflèfsioni  di  quelle  cofe,  che  habbiamo  fi conferuinofempre  fé 
non  maggiori,almen  non  minori .  L'altra  poi  confifte  nel  cófer- 
uarei  frutti,  &  l'utile  di  dette  foftanze  in  guifa,che  non  confu* 
mandoinunme(è,quelcheinfeibaftarebbe;fi  diftribuifeano  le 
dette  rendite,&  frutti  in  maniera,  che  più tofto  alla  fin  dell'anno 
alcuna  cofa  n'auanzi,che  punto  mancandone  la  famiglia  patifea. 
La  prima  maniera  di  conlèruare,  effendo  collegata  con  l'acqui* 
fio ,  alla  donna  non  appartiene  ;  &  per  quella  cagione  è  à  l'huo- 
mo  conueneuoIe,al  cui  gouerno  appartiene  la  cura  del  compra- 
re,del  uendere,ddl'impegnare,del  preflar,del  deporre,  &  di  fimili 
altri  contratti.  Alla  conferuation  dunque  de'  frutti ,  &  delle  ren- 
dite ritornando,dico,che  di  due  forti  hanno  ad  eflere  le  rendite, 
cheàl'huomo  enfile  il  conuengono.La  prima  è  di  tutte  le  cofe 
della  terra  nafcenti,come  fono  frumenti,  orzi,  legumi ,&  in  forn- 
irla tutte  forti  di  biade,&  fimilm^nte  olio,uino,legna,  carbonio 
tutte  le  forti  de'  frutti,  che  conuengono  alla  natura  dell'huomo. 
La  feconda  cofa  donde  honorate  rendite  d  bbian  uenire,  farà  la 
pqflèisione  de'  bdtiami  utili,  come  fono  pecore,  capre,  uacche 
porci,  caualle,  &  fimili,  dallequai  cofe  oltre  alle  lane ,  gli  agnelli, 
uitelli,e  i  formaggio  fimili  frutti,che  végono  perii  bifogno  del- 
la cafa,può  ancora  hauerfi  alcuna  quantità  di  danari,  uendendo 
quel  che  auanza all'ufo  della  caia;  coi  quali  danari  fi  pofia  fuppli- 
re ad  alcuni  bifogni.  Di  tutte  quefle  cofe,quel  tanto  appartiene 
alla  cura  della  conforte,che  per  ordine  del  fuo  marito  è  portato 
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in  cafà;  non  curando  di  quel  ,che  egli  ò  uendendo ,  ò  altrimenti 
contrattando  di  mora  difpone.Di  quello  adunque.che  nella  cafa 
lì  porta,  la  donna  prudente  con  ogni  diligétia  ha  adauertire ,  che 
ciafcheduna  cofa  fia  riporta  al  luogo  Tuo  :  percioche,con  e  di  fo- 
pra  fu  detto  ,  come  il  padre  di  famiglia,  ò  per  nuouoedifitió  ,ò 
per  compera ,  fi  farà  proueduto  di  cafà  commoda ,  le  cui  ftanze  à 
tutte  le  cofe,che  in  cafa  hanno  à  {tare  fieno  commodaméte  ordi- 
nate ,  egli  dee  fecondo  la  qualità  di  ciafcheduna  co  fa  le  ftanze,  e  i 
luoghi  ordinare. ilqual  ordine  auuertédo  laprimauolta  la  dona, 
quello  fenza  che  il  marito  più  glielo  impóga,  feruando  ,•  ella  ftefìà 
ogni  volta,che  fie  portata  in  cafa  alcuna  cofa,qlla  al  determinato 
fuo  luogo  farà  riporre .-  &  facédo  quefto  i  frutti,  le  biade ,  &  le  al- 
tre cofe  fimilì  meglio  fi  conferiranno, &  fi  goderàno,-pofcia  che 
altra  qualità  di  ftanza  al  uino  Cper  eflTempio)fi  conuiene,  &  altra 
al  frumento,  Se  cofi  del  refto  fimilmente  :  &  oltra  che  da  tal  ordi- 
namento la  cafa  più  adorna,  &  me  no  impacciata  apparirà; egli 
parimente  ne  fèguirà.,  che  occorrendo  feruirfi  di  alcuna  cofa,  fu- 
bito,  fenza  molto  cercarla^  trouerà,fapendofi  à  punto  il  luogo, 
che  le  conuiene.  Ilqual  ordine  non  folo  ne  frutti,  &  nelle  rendite 
delle  poflèfsioni  fi  dee  offeruare,  ma  nò  meno  ancora  nelle  fupel- 
lettili,ò  uogliamdire  inftrumenti,òfperdir  cofi)maflaritie;  delle 
quali  in  diuerfi  modi  la  famiglia ,  e'1  gouerno  della  cafa  ha  bifo- 
gno.Liquali  inftruméti,fi  come  di  diuerfe  forti  hàno  ad  effere,  co 
fi  è  neceffario,che  diuerfi  luoghi  cóuengalor  deftinare:  altro  luo 
go  dando  à  gli  inftrumétijche  perla  cucina bifognano,  &  altro  à 
quelli,che  bifognano  per  le  canaue,&per  le  camere. Et  di  quei  pa 
riméti,che  per  le  camere  fi  ripógono,  altro  luogo  hàno  ad  haue- 
requelli,che  perii  letti,altri  qlli,cheper  l'apparecchiar  della  mé- 
fa,&  altri  finalmente  quelli,che  per  l'adornar  delìejpprieperfone, 
cóuengono.Et  de'  veftiméti  poi  altro  luogo  hàno  ad  hauer  quel- 
li de'fanciulli,altro  quelli  del  marito,& altro  finalméte  quelli  della 
ftefìa  conforte .  per  il  cui  ornamento  altro  luogo  fi  conuiene  alle 
uelti,altro  all'anella,©  gioie,ò  collane,ò  maniglie ,  ò  fimil  cofe  di 
pregio ,  lequali  nel  più  occulto  luogo  della  fua  camera  dee  la  do- 
na ferbare .  De'  frutti  poi,che  uengono  in  cafa  per  il  bifogno ,  di 
efla,altro  luogo  hanno  ad  hauer  quelli ,  che  per  l'humido  fi  man - 
tengono,altriquelli,che  perii  fecco,&  altri  finalmente  quelli,che 
desiderano  aria,  ò  uento .  Et  di  quelle  cofè,che  all'apparecchiar 
della  menfa  appartengono,in  altra  parte  men  rimota  hàno  à  ftar 
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quelle,che  tutto  il  giorno  bifognano ,-  &  altroue  quelle  altre,  che 
di  rado  Cogliono  adoperarci;  come  farebbe  in  qualche  conuito,ò 
nozze,  ò  altra  forte  di  folennità ,  doue  dal  proprio  famigliar  ufo, 
&coftume  della  cafa  conuenga  di  dipartirfi.  Et  quefto  fteffo  in 
tutte  le  altre  cofe ,  che  fono  in  cafa  fi  dee  ofleruare ,  in  guifa  che 
quelle  cofe,  che  s'adoperano  di  continuo,  inluogo  più  commo- 
do, &  più  uicino  fi  ripongano  ;  &  per  oppofito  quelle,  che  di  ra- 
do s'hanno  da  maneggiare,  in  più  rimota  parte  fieno  allogate . 
A'  che  far ,  non  niego  già ,  che  una  bella  cafa  di  uarie  camere  ac- 
commodata,&  ben  compartita  non  giouaffe;  tuttauia  cofì  come 
affai  uolte  fotto  brutte perfone  d'huomini ,  marauigliofi  ingegni 
s'afcondono  ;  cofì  dentro  ad  un  mal  comporto  palazzo  ,  alcuna 
donna  di  ben  regolato  giudizio  può  con  bello  ordine  gouernar 
la  fùa  cafa ,  fapendo  con  diligenza  in  picciol  luogo  il  tutto  ordi* 
nare .  Qual  luogo  permiafè,può  effer,quanto  a  fé  fteffo, men  di- 
ipofto  à  riceuer  alcun'  ordine  in  fé ,  che  egli  fia  una  di  quelle  bar- 
che, che  da  Padoua  à  Venetia ,  &  da  Venetia  à  Padoua  uanno ,  & 
uengano  il  giorno,&la  notte  «'non  tanto  per effer affai  picciole, 
quanto  per  no  effer'  in  quelle  altro  luogo,  ò  altra  ftanza,che  una; 
éc  quella  tale,  che  è  forza,  che  il  nocchiero,  e  i  rematori ,  tuttauia 
per  alcuna  occafion  fé  ne  fèruano.  Et  nondimeno  non  ha  molti 
mefi,che  io  m'abbatei  per  forte  in  Venetia  à  fan  Marco ,  in  quel 
punto,che  una  barca  fimileàquelle,che  io  ho  detto,&  alquanto 
minore,uenendo  da  Pefaro  haueua  in  fé  tate ,  &  fi  diuerfe  forti  di 
mercantie,&  in  tal  quantità  di  ciafcheduna  forte,  che  huomo  al- 
cuno ftimato  mai  Jnon  hauria ,  che  foffer  la  quarta  parte  di  quel- 
lo ,  che ueggendole  poi  trar  fuori,  fi  conobbe  chiaramente ,  che 
u  era.  laqual  tutta  merce  in  una  certa  ordinàza  era  in  quella  bar  • 
caraccolta,che  olrra  che  punto  nò  impediuaalcunaattione  nel 
nauigarneceffaria;  ma  egli pareua  ancoraché  quafi  nulla  ui  fof- 
fe  dentro  ;  &  più  tofto  ornamento,che  ingóbramento  facefle  al- 
la barca .  fenza  che  con  fi  bello  ordine  ogni  diuerfa  cofa  era  col- 
locata,&  diftinta  l'una dall'altra,  che  non  folamente  ilpadrone 
dellabarca,ma  il  mercante  fteffo  padron  delle  merce ,  qual  fi  uo- 
glia  cofa  in  un  punto  a  fua  uoglia  fapeua,  trouaua,  &  guardaua. 
L'ordine  adunque  è  ueramente ,  qual  noi  diciamo,  forma  &  per- 
fettion  d'ogni  cofa;  &  s'egli  e'1  uero  quel,che  altri  dice,che  tutto 
il  mondo  fia  un'animal  uiuo,come  noi  fiamo  ;  par,  che  in  un  cer- 
to modo  fi  debbia  ftimare ,  che  l'ordine  fia  la  fua  anima .  Ma  che 
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nò  io  quanto  pofla  l'ordine  raccontando  ?  non  bafta,  che  io  dica 
/biocche  la  bellezza  di  qual  fi  uoglia  cofa  non  è  altroché  un'ordi- 
nato compartimento,  &  unaproportion  delle  parti  non  Coltra 
fe,ma  col  tutto  ?  Uche  non  folo  nella  bellezza  d'una  bella  donna, 
ma  nella  dolcezza  dell'harmonia,nel  ualor  d'un  esercito  ;&  in 
fommain  ogni  altra  cofa  ò  diuina,ò  naturale,  ò  humanafiriguar 
da .  laquale,  fé  l'ordine  le  manca,  ha  parimente  meitiero  del  pro- 
prio pregio,come  fi  uede  per  effempio,  che  un  picciolifsimo  ben 
ordinato  effercito  tofto  ne  manda  in  rotta  uno  molto  maggior 
di  lui  ;  nelquale  alcun  ordine  non  rouandofi ,  i  caualli ,  i  pedoni, 
l'arteglkriaje  bagaglie  del  campo,in  una  rteffa  cófufa  mefcolan- 
zaprocedono  .  Senza  ordine  adunque  nefluna  cofa  può  eflere,ò 
parer  buona .  ordine  fono  l'arti ,  ordine  fono  le  feientie ,  ne  può' 
l'huomo  intéder  la  uerita  della  co fa,prima  che  l'ordine  ftefib  glie 
l'apprefenti,  come  per  effempio  fi  uede ,  che  cofi  infinita  fchiera 
diftelle  ,  delle  quali  il  loro  Principe  dipinfe  il  Cielo,  non  prima  à 
conofcere  incominciarono  gli  antichi  noftri,  che  quelle  fra  loro 
ordinàdo  Montone,Toro, Gemelli,  &  altre  cofi  fatte  figure,  fot- 
to  le  fauole  il  nero  coprendo  ,  formarono ,  come  ben  dimoftra 
Macrobio;&  io  (ìmilmente  nefcrifsigià  à  lungo  nel  libro  mio 
delle  (Ielle.  Ma  troppo  per  auuentura  fuor  dell'ordine  incomin- 
ciato,mi  porta  l'ordine  .-Onde  tornando  àpropofito  dico,chela 
fàuia  madre  della  famiglia  dee  con  tutto  l'animo  una  tal  ordinan- 
za accoglier  nella  fua  cafa  J  Et  ciò  non  folo  ha  da  fare  intorno  al  - 
le  rendite,  &  à  gli  inftruméti,&  ueftimenti,  &  altri  riempimenti  di 
cafa;  ma  ancora  non  meno  nel  diftribuire  a  i  ferui,&  alle  ferue  gii 
offitiiloro  :  procurandole  efsi  parimente  conofcano  l'ordine 
di  tutte  le  cofe,  che  alle  loro  mani  hanno  àuenire;&tal  ordine 
continuamente  confèruino .  conciofia  che  molte  fon  quelle  co- 
fe,che  alla  fola  cura  della  conforte  appartengono,  &  non  de'  fer- 
ui  :  come  farieno  le  cofe  più  pregiate ,  &piu  care  :  non  gindican- 
do  io,chedleifi  conuenga  di  far  come  molte  fanno,  che  ò  per  fu 
perbia,ò  per  grandezza,  ò  per  ingordigia  dell'odo,  ò  per  uiltà  di 
animo,in  niuna  cofa  intramettendofi,&à  mima  tenédo  l'occhio, 
il  tutto  nell'arbitrio  delle  ferue  ripongono  :&mafsimamente  di 
quelle,che  per  troppa  licéza,&  per  troppo  fafto  fecretarie,  ò  ca- 
meriere,ò  damigelle  domandano  .•  liquai  nomi  non  fi  cóuengon 
punto  in  cafa  di  dona  nobile,conforte  di  gentill'hnomo .  Voglio 
adunq;,  che  fieno  alcune  cofe,la  cura  delle  quali  alla  propria  ma- 
dre 
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dre  di  famiglia  appartenga  rlafciando  la  cuftodia  di  molte  altre 
alle  ferue,fecondo  che  ò  all'offìtio  deH'una,ò  dell'altra  apparten- 
gono .  Percioche  non  niego  io,che  a  nobil  gentil  dona,  per  fino 
al  numero  di  tre  ferue  non  fi  conuenga  ••  fenza  quelle  però ,  che  al 
primo  nutrimento  de'  figliuoli,  fecódo  che  l'occafion  porgerà  ,•  fi 
ricercano.il  cui  offìtio  non  ha  ad  efìèr  in  altra  cofa,che  intorno  a' 
fanciulli  ftefsi,  che  alattano  .  Dell'altre  ferue  poi  luna  deftini  alla 
cucina,  l'altra  alle  camere,  &  la  terza  a  tutta  la  cafa,in  fupplimen- 
fo  di  tutte  quelle  cofe,  oue  più  à  dona,  che  à  huomo  è  richiefto  ò 
di  feruire;  come  farebbe  intorno  alle  lane,&  a'  lini,di  che  per  il  bi 
fogno  della  cafa  fa  di  meftieri,che  tuttauia  fi  tacciono  tele.-laqual 
cura  molte  altre  fimili  fi  tira  dietro.  La  donna  fauia  adunque  à 
ciaicheduna  di  queite  ferue,quantunque  già  l'offitio  loro  habbia 
da!  principio  ordinato,&  tutti  quelli  inftrumlti,  che  à  qfto  uopo 
fanno ,confègna,to;  nódimeno  ogni  giorno  particolarmete  deue 
ordmare,&  difiribuir  loro  qud  che  per  il  detto  giorno  fidebbia 
fare,nó  lafciando  isupigrirleneirotio.  percioche  i feruL & le  fer- 
ue neflun  ueleno  poflba  bere  più pernitiofo  per  li  padroni  lo- 
ro,che  la  pigritia  &  l'odo  ;  come  queili,che  fono  infiruméti  ani- 
inati;liqualitofto  di  ruggine  fi  ricoprono, che  pur  un'horaotio fi 
fi  pofano  indarno  .  Ne  tal  cofa  Ci  conuien  punto  attribuire  à  cru- 
deiti;pofcia  che  la  natura  de  ferui  è  tale,che  fé  di  cóueniente  uit- 
toàuoglialoró  non  fi  manca,&  non  fi  ritengan  loroilor  falarii; 
quàto  al  refto  poi,molto  più  pronti  à  feruire,&  diligete  più  a£- 
fettionati  faranno,fe  no  filafciaràno  annighitire  nell'otio,  che  fé 
perii  contrario  fi  lafciarà  lorguftarelapigritia;Iaqualper  fuana 
tura  quàto  più  dura  tanto  più  fa  defiderar  altrui,ch'ella  duri;  co- 
me fé  ne  ueggono  infinite  eiperienze,-&  ne'  ferui  particolarmete, 
liquali  hanno  bifogno  continuo  dell'occhio  del  padrone ,  da  cui 
ogni  lor  diligenza  dipende.  Perlaqual  cofa  la  prudente  madre  di 
famigliano folamente  hadadiftribuirea'ferui  , &a!le feruequà- 
to  loro  conuenga  di  giorno  in  giorno ,  ma  ancora  ha  da  trouarfi 
ella  fi effa in prefenzahor  di  quefta,&  ho r  di  quella .•&  in  qu'.l  té- 
po,che  effe  non  lo  penfìno  ;  comandando, correggendo,  ammo- 
nendo, &  in  fomma  in  flato  migliore  riducendo .  Non  Ci  dee  uer- 
gognare,  ó  fchifare  di  porre  in  molte  cofe  le  proprie  mani  :  con* 
ciofia  cofa  che  diqueftonon  folo  feguirà,che  le  ferue  molto 
più  pronte  uerranno  àiloro  offìtii,  uergognandofi,  che  fé  la  pa- 
trona s'affatica,  elleno  maggiormente  non  fi  affatichino  ,•  ma 
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ancora  di  tal  cofa  prenderà  ella  miglior  difpofiitione  corpo- 
rale ;  hauendo  io  già  detto  di  fopra  ,  che  l'odo  &  la  marcez- 
za  della  pigritia  debilitan  la  perfona,&  meritandola  ,  &  cor- 
rompendola, à  qualche  infermità  r&  finalmente  à  pretta  mor* 
te  la  menano  .    Senza  che  per  la  generatione,  &  portamento 
de'  figlioli  giouaancora(com'habbiam  dettojl'eflercitationcor 
porale,quandoiìa  fatta  temperatamente. La  onde  per  tutte  que- 
fte  cagioni  non  ha  à  rincrefeere  alla  prudere  conforte  d'efler  pre- 
tta^ diligente,non  folaméte  à  diftribuire ,  &  à  follecitare  i  ferui, 
&le  ferueà  gli  offitiiloro;  ma  ancora  ella  ttefla  in  alcuni  offìtii 
piuàleiconueneuolijntrometterfi/uggendo  il  tedio,  Sil'otio: 
&  maggiormente  quel  delle  piume,uituperofifsimo  a  donna  no- 
bile. Perlaqual  cofa  leuando/i  ella  dal  letto  al  meno  infiemecol 
Sole,&  non  confumando  la  maggior  parte  del  giorno  in  ueftirfi , 
anzi  prettamente  fpeditafi,efca  della  fua  camera,  &  uegga,fe  eia* 
fchedun  della  cafa, fecondo  l'ordine  dato  daleilafera,operaquel 
che  deiie  :  &  operando  lo  lodi ,  &  mancando  il  riprenda .  &  in  tal 
gnifa  il  giorno  paflando,fia  poi  la  fera  quella,che  doppo  tutti  ua- 
daà  dormire,-  hauédo  prima  àciafeheduno  ordinato  quello, che 
la  mattina  tegnente  habbia  à  fare.  Et  fopra  tutte  le  cofe  procuri, 
che  chi  fi  uoglia,che  ferue  in  cafa,non  fia  di  qualche  brutto  uitio 
macchiato;&  più  de  gli  altri,di  poca  religione ,  &  di  poco  timor 
di  Dio  jilqual  timore  ha  ella  con  tutto  l'animo  à  procurare,  che 
non  folo  i  figliuoli ,  ma  ciafeheduno  di  cafa  offerui  ;  non  ofando 
chiunque  fi  uoglia  di  parlare  beftemmiando,ò  giurando  in  onta, 
&  in  difpregio  dei  grand-  Iddio,ò  de'  felici  fpiriti  del  Cielo .  Et 
facendolo  chi  fi  fia,ella  con  afpre  ammonitioni  il  riprenda  :  &  ciò 
non  giouando  lo  mandi  al  fin  fuor  di  ca(a.  Et  ho  detto  riprenda, 
percioche  ne'  tempi  noftrija  pia  conftitutione  delle  noftre  diui- 
•  ne  leggi  non  comporta,  chele  perfone  comefchiaue  debbiano 
centra lor  uoglia  da' Ior  padroni  etter  dominate,  ò  battutelo  uc 
cife,  come  in  altri  tempi  fi  foleua  fare;  &  per  altre  leggi  in  quelli 
tempi  in  alcun  luogo  fi  coftuma.  Apprettò  al  poco  timor  di  Dio, 
il  uitio  del  giocolila  gola,&  della  pocahoneftà ,  fa  bifogno  che 
ne5  ferui  non  fi  ritruoui;&  ritrouàdouifi  fi  riprenda;&  non  giouan 
do  fi  mandin  uia.  Laqual'  oflferuanza  de  buon  cottumi  ageuolmé 
te  i  ferui  apprenderanno;  fé  la  madre  della  fameglia  non  folo  con 
rammonitioni,ma  con  l'effempio  ancora  della  propria  bontà,  fa 
ràloro  uederlauiadelbenfare,-conciofia  che  radeuolte  fi  cre- 
da è 
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da  à  coloro,che  quantunque  à  qualche  buona  operatione  eflbrti 
no,nonperòuiuono  efsi  fecondo  quelle.  Deuefi  con  le  ferui,  & 
coi  ferui  tener  fempre  una  certa  feuerità,&  grauità,  ma  non  però 
tale,che  fi  chiami  rigidezza:  anzi  in  un  certo  modo  ha  da  effer  co 
piaceuolezza  méfcolataicon  non  lafciar  lor  mancare  quelle  cofej 
che  al  uitto  fonneceffarie,Et  occorrendo,  che  alcun  d'efsi  s'infer 
mi,  dee  la  madre  della  famiglia  in  tal  cafo  foccorrergli  con  amo- 
re,non  mancandoli  lordi  medici ,  di  medicine  &  di  limili  altri  ri* 
medii;  da  che  fuor  di  modo  feguirà  raffettion  d'efsi,&  la  diligéza 
inferuire  fanatiche  fieno.  Molte  altre  minutezze  potrei  dire  in 
queita materia;  ma  troppo  dalla  breuità,&  da.U'uniiierfalifità,che 
in  quelHlibri  defidero,mipartireLSol  quefto  aggiugner;uoglio, 
che  in  quel  tempo ,  che  il  marito  non  è  in  cafa";  non  ha  la  buona 
conforte  da  confentire,chechifiuogliacofinobile,corneignobi 
kjcom'à  dire  ferui,  ferue,  ò  Minili  habbiano  libertà  di  uenire  in  ca 
fa;accioche  cofi (stronchi l'ardire  à molti  di  noiarla cóambafcia 
teinhonefte,con  mef$i,con:lettere>&  con  fiitìil.cofc  ydallequali  fi 
uien  macchiando  la  purità^  candidezza  dell'honefià  della  don- 
nai  percioché  non  folamente  col  fatto  fteffo ,  ma  molto  più  col 
creduto  s'imbruttifce,&  difcoloralapudicitia  di  quella,-  fenza  la 
qualpudicitiaognioperation  di  donna  diuienfofca,  &ofcura> 
rendendola  appreso  tutti  poco  ftiniata,&  in  yil  cóto  tenuta.  Ap 
prelfo  queii.o,delle  co  fé  della  Republica,. delle  paci,  delle  guerre, 
delle  ambafciarie  delle  tregue,&  di  fimili  altre  cofi  fatte  co{è,non 
dee  la  donna  cercar  di  intendere;  anzi  il  tuttodifuor  di  calala- 
fciando  alla  cura  del  fuo  marito ,  al  gouerno  di  dentro ,  nella  Tua 
uirtii  fi  raccolga. 
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japer  procacciare  danari .  &  di  quante  forte  fi  truoui  cotal 
induflria.     Capo  y. 

1  v  diuifa  da  noi  difopra  quefta  facoltà  dell'acquiftar  foftanze  per 
il  mantenimento  della  famiglia,in  dueparti,nonpoco  traloro  di 
werfe.  L'una  dellequali  nel  far  denari  folo  fi  trauaglia  ;  &  l'altra  a* 
quei  beni  appartiene,  che  per  natura  importano  al  uiuer  noftro, 
dell'ultima  s'è  detto  difopra  à  baftanza  :  retta  che  della  prima  al 
prefentedifeorriamo alquanto  .  Trouafi queila facoltà,  ouero 
induftria  cfi  procacciar  danari  di  due  forti  al  mondo  ne'tempi  no 
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ftri.  L'una  dellequali  niffuna  altra  colà  ha  per  fine;che  i  denari  me 
defimi,  che  ella  prò  caccia  ,•&  l'altra  per  contrario  non  per  loro 
jftefsigliprouedermalofa,  acciocheconl'occafionpoifipermu 
tino  in  molte  cofe  ,  che  mancano  in  cafa>  &  fon  nondimeno  ne- 
ceffarieper  lo  uitto  noftro.  Et  fé  bene  di  quelle  due  parti  par,che 
molto  più  fia  l'ultima  ragioneuole,  &  naturale ,  tuttauia  con*  l'u-  ' 
na,  come  l'altra  non  fu  data  allhuomo  dalla  natura  ne'  primi  tem 
pi ,•  ma  egli  con  l'ingegno  fuo,inuitato  dal  commodo,  che  ne  ue- 
niua,rintrodu{Te  molto  tempo  da poi .  Perlaqual  cofaè  da  Tape  • 
re,che  in  quei  primi  tempi3che  gli  huominieran  ancora  rozi,& 
nuouialmondo,occorrendofpefle  uolte,che  tra  i  beni,  che  alcu^ 
no  riportaua  da  i  campi  fuói,  d'una  forte  di  frutti ,  come  di  gra- 
no,per effempio,di  fouerchió  abbondaùa ,  &  d'alcun'altra  forte, 
come  farebbe  uino,ò  olio  patiua  difetto,  &  altri  per  oppofìto  di 
quello  copia,&  di  quello  hauea  mancamento  ;  la  necessità  mo- 
ft'rò  loro,come  permutandoli  tra  efsile  cofe,  dellequali  abonda^ 
ùano,  con  quelle  i  di  cui  mancàuano ,  ueniua  coli  l'un ,  come  Tal* 
tro,  col  tor  da  fé  il  fouerchió  ,  àprocacciarfi  à  baflanza  di  quan* 
to  gli  bifognaua  I  Et  cofi  fatta  permutatone  elfendo  intorno 
alle  cofe  prodotte  dalla  natura,  &  necefiarieper  il  uiuere  no- 
ftro ,•  fi  può  lenza  dubbio '{limare  in  un  certo  modo  naturale; 
&  intendo,  che  ancor  hoggis'onerua  in  quelle  Ifole,  che  fi  fono 
trouate  dinuouo;doue  glihuominifemplici,&rozi  non  hanno 
conofeimento  di  moneta  alcuna.  Quella  adunque  fu  per  gran 
tempo  da  prima  la  pèrmutatione,che  ufaron  gli  huominipèr  fup 
plire  a  bifogni  loro .  ma  col  uolger  poi  di  molti  anni ,  hauendo 
eglino  già  dato  principio  ad  edificar  Città,  &  con  l'arte  già  apj- 
prefadelnauigare,ad  allungarli  per  lo  mondo ,  cominciarono  a 
far  commertio  per  diuerfé  parti  della  terra .  in  alcune  dellequali 
perleuarie  dilpofitioni  de' Climi  fi  truouaua  grande  abondan- 
za  di  quelle  cofe,delle  qualiin  altraparte  careflia  fi  uedeua  mara- 
uigliofa.per  laqual  cofa  uenédo  ogni  giorno  a  notitia  de  gli  huo~ 
mininuoui  beni,  &  nuoui  frutti ,  che  utilifsimi  all'huomo  cofi  la-  S 
no,  come  infermo,  produce  la  terra;  &  per  quello  defiderando 
l'una  natione  quelle  cofe.delle  quali  l'altra  ab ondaua  ;  ma  trouan 
do  perii  fouerchió  pefo  di  cotaicofe  gran  difficoltà  nel  condur- 
re per  tontanpaefe  quei  beni,  che  auanzando  loro  ,  bilbgnoha* 
ueuan  di  permutare;  andarono  perniando  3  che  quando  per  com- 
pofition  commune  de*  popoli,  &  delle  nationi  lì  eleggere  alcuna 
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eofa  ,  chefuffe  poca  nelpefo,  &  molta  nel  pregio,che  fé  Iedef- 
fé  ,  all'hora  auuerrebbe  gran  commodo  nelle  permutationi.Per 
ciò  che, fé  per  effempiojhauefsimo  in  Italia  (  com'in  effetto  hab- 
biamoj  mancamento  d'alcuna  cofa  utile  alla  fallite  noftra,come 
di  reubarbaro ,  ò  di  cofa  fìmile ,  di  cui  haueffe  copia  l'Arabia  :  & 
non  poffedendo  noi  d'altra  parte  frutto  alcuno  della  terra  >  che 
parimente  in  Arabia  non  fi  trouaffe;ci  farebbe  forza,  fé  le  mone- 
te non  foffero  ritrouate ,  di  portar  i  frutti  noftri  in  tal  parte  del 
mondo,doue  ciauueniffe  di  permutargli  in  tal  cofa,laqual  l'Ara- 
bia non  pofledendo,fe  noi  là  poi  là  portafsimo,  potefsimo  final- 
mente in  Reubarbaro  permutarla,  cofa  fcom'  ognun  uede)diffi- 
cilifsima,&  di  gran  tempo,  &  di  gran  fatica,  doue  con  l'aiuto  d'ai 
cuna  cofa,grande  di  pregio,  &  picciola  in  pefo,&  in  quantità,  or- 
dinata per  patto  commune  delle  genti,  come inftrumento  delle 
permutationirpofsiamo  con  gràde  ageuolezza,per  qual  fi  uoglia 
mercantia,che  ci  faccia  bifogno,  andare  doue  ella  fi  truoua,  per 
procacciarla. Come  adunque  fu  conofciuto  il  commodo,  che  da 
quefta cofa ueniua,-cofi gli huomini  penfarono.che alcuna  cofa 
non  fuffe  più  atta  à  tal  propofito ,  che  qualche  forte  di  metallo': 
conciofìa  che  niuna  cofa  partorifce  la  terra,che  fia  di  più  durabil 
compofitione,&  infieme  più  facile  a  riceuere ,  &  a  ritenere  uarie 
figure  per  lungo  cempo,&  meno  per  cofi  fatte  tranfmutationi  di 
fìgure,confumabile;che  i  mettalli,-  lequali  già  dette  códitionihan 
no  ad  effer  conuenienti  à  quella  cofa,che  ogni  hora  in  nuoue  ma- 
ni uenendo,  in  ogni  permutationehabbia  da  interuenire .  Trai 
metallipoi  furono  eletti  l'oro ,  &  l'argento  ,e'l  rame  ancoraper 
principali,piu  rari,piu  belli ,  di  più  uirtù  naturali ,  &  che  più  delle 
conditioni  di  fopra  dette  participano,  &  l'oro  fopra  tutto.  Vero 
è,che  d  come  in  tutte  l'arti,&  l'induftrie,che  gli  huomini,ritroua- 
nò,quelle  da  prima  imperfette  poffeggono,&  quindi  prefaocca* 
fione  gli  altri,aggiugnendo  fempre  qualche  cofà,  le  pulifcono  di 
giorno  in  giorno  più,-  cofi  parimente  in  quefta  ingegnofainuen 
tione  delle  monete  adiuenne.percioche  co  i metalli,  che  gli huoa 
mini  fi  haueuano  già  eletti  per  inftrumenti ,  &mezani  delle  per* 
mutarioni,-da  prima  per  gran  tempo,  fecondo  folamentelaquan 
titàdelpefo,nel permutare procedeuano,& contrattauano .  Ee 
per  lo  commodo  dell'andarmeli  grani,  aiutati  dallararitàdico* 
taimetalli,per  effer  le  cofe  rare  più  pregiate  ,aflaiprègio.in  po- 
co luogo,&  in  poco  pefo  conftituiron©>&:  determinar©  no,in  ma 
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riiera,che  poca  parte  d'oro,ò  d'argento,  à  molto  maggior  parte 
in  quantità  dell'altre  cofe  agguagliarono.  Ma  desiderando  poi  le 
genti  d'ufcir  di  quella  moleftiaiChe  nell'hauer  Tempre  a  prouare  il 
pefo  dd  metallo,  che  in  qual  fi  uoglia  permutatone,  ò  riceuerejò 
daredoueuano;ritrouarono  con  l'ingegno  loro  quelle  ftampe,ò 
uer  conii,che  a'detti  metalli  in  fede,&  in  fegno,che  tanto  pefino, 
&  non  piu,fempre  da  poi  fi  consumarono,  &  hoggidì  ancora  Ci  co 
'fiumano. &  tai  metalli  cofi  fegnati,monete  fi  domandarono ,  &  fi 
domandano  .  dallequali  fegue  all'huomo  quefto  commodo ,  che 
dando, &  riceuendo  una  particella  d'oro,  ò  d'argento  cofi  fegna- 
to,  effondo  tal  legno  inditio  del  giufto  pefo,  non  hameftieridi 
portar  bilancia,  ò  fiaterà,  ò  altro  inftrumento  per  fare  ad  ogni 
hora  fede  del  pefo  .  Etfebendaqueftolamalitia  deH'huomo  ha 
poiprefo  occafiód'ingannare,&  di  far  danno  altrui,facendo  nel 
le  monete  fegni  adulterini,  &  figure  tali,  che  falfa  teftimonianza 
connonlegitimamiftura,  facciano  del  giufto  pefo  ,•  in  maniera 
che  non  folo  tra  le  nationi  lontanerà  difficoltà  del  conuenir  con 
le  leggi,porta  monete  difagguagliate,che  fono  à  molti  cagion  di 
perdita  ;  ma  qual  fi  uoglia  ancora  non  uo  dir  Regno,  ò  Republi- 
ca,ma  Contado ,  ò  Cartello  fa  hoggi  monete  à  auantaggio  (uo  ;  ~ 
tuttauia  non  l'ingegnofa  inuentione  delle  monete  è  cagione 
di  quefto  inganno  ;  ma  l'auaritia ,  &  l'ambition  de'  Prencipi.-che 
mentre  che  ogni  Signor  di  quanto  fi  uogliapicciolo  fiato,  uuol 
mandare  in  conio  la  fua  imagine;  &  cercar  con  uàtaggi  di  leghe, 
&falfe  mifture  di  metallici  far  guadagno  nelle  fue  moneteran- 
no poftoi  Signori  tal  confufionealmondo;chenonpofsianpur 
caualcare  dieci,  ò  dodici  miglia ,  che  facendofi  uana  la  moneta, 
che  fi  porta  addo  fio  ;  è  forza  con  difuantaggio  proueder  dell'al- 
tre di  mano  in  mano.  La  qual  cofa  non  auuerrebbe ,  fé  i  Principi 
almeno  d'una  natione,ò  Prouincia,giuftamente  tra  loro  conue- 
niffero  ;  accioche  fé  pur  con  uarie  immagini  uogliono  mandar 
fuori  le  monete,nelle  leghe  al  meno,  &  nel  pefo  non  fuffe  fraude. 
Malafciando  il  riprendere  ad  altro  tempo ,  &  all'inuention  delle 
monete  ritornando,  dico,  che  hauendo  effe  hauuto  quel  princi- 
pio,che  habbiam  giàdetto:&  effendofi  ritrouate  folamente  affi- 
ne che  fi  permutaflero  in  quelle  cofè ,  che  fono  al  uiuer  noftro  ne 
ceffarie  ;  accadde  col  tempo  poi ,  che  fi  come  di  molte  arti  fuole 
auuenire,che'l  cafo  porta  alcuna  uolta  alcuni  principii;iquali  of- 
feruati,&  conaggiugnimento,&  efperienza  ampliati,  hanno  alla 
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fine  partorito  qualche  arte  utihTsima  al  mondo,come  per  effem- 
pio ,  l'arte  del  uetro ,  de  gli  fpecchi ,  dell'artiglierie ,  della  Stam- 
pa ,  &  molte  altre  finalmente,  che  dalla  confideratione  della  cau- 
fa  di  qualche  effetto  a  forte ,  &  a  cafo  accaduto, hebbeio  ilnafci- 
mento  :  cofì  parimente  in  quei  tempi ,  che  già  le  monete  in  mer- 
cantie  (ì  permutauano ,  hauendo  alcuni  più  curiofi  de  gli  altrijnel 
portarle  da  luogo  d  luogo,  quafi  à  forte,  &  confideratamente 
auuertito ,  &  trouato  ,  &  eflendo  una  medefìma  moneta,che  fuf- 
fe  d'un  pefo  iteffo ,  di  più  pregio  in  un  luogo ,  che  in  un'altro ,  fi 
ueniua  per  quefto  con  danari  ad  acquiiìar  danari  ;  cominciaron 
fuegliati  dacotalauuertimento  a  cercar  di  far  co  arte  quello, che 
a  cafo  auuertito  haueano.Et  in  quefta  guifa  dieder  principio  à  ql 
l'arte ,  laquale  nel  guadagnare  in  uariimodf,daiuantaggi  delle 
monete  fol  confìftendo ,  tanto  poi  fu  in  ufo ,  &  più  è  hoggi,  che 
fuffe  mai;di  maniera  che  hauendoui  aggiunto  la  malitia  dell'Imo 
mo  molte  fraudi ,  ufure,&  laccioli,^  aggiugnendouefene  di  gior 
no  in  giorno,d'arte  ch'ella  era ,  l'hanno  fatto  inganno  tanto  da- 
nofo  al  mondo ,  quanto  io  ho  più  uolte  alle  mani  di  quefti  ufura- 
ri  prouato ,  &  infiniti  prouano  mal  lor  grado.  Cofì  adunque  (co 
me  habbiam  detto)  nacque  nel  mondo  l'induitria  del  far  danari, 
per  folo  accrefcimento  de' danari  itefsi:  &  tale  ftimatione ,  &: 
credito  quell'arte  ha  prefò, che  parche  le  ricchezze  cofiftano 
(blamente  in  cotal  acquifto  ;  cofa  inuero  fuor  d'ogni  ragione  » 
conciofìa  che  non  appartenendo  i  danari  per  fé  ftefsi  all'utile  del- 
la uitanoftra,fenon  quanto  fi  permutano  nelle  cofe  neceffariej 
alqual  fine  furono  ritrouati  ;  ragioneuol  cofa  è  ,  che  le  ricchezze 
confiftano  nell'abondanza  delle  foftanze,  per  il  uitto,&  commo- 
do dell'huomo  neceffarie,&  non  nella  copia  d'affai  danari  :  iquali 
pendendo  dalla  uolontà  deglihuomini,fubito,cheda  quelli  fi 
sbandiffero ,  &  faceffer  uani  con  torgli  efsi  quel  pregio ,  che 
già  loro  diedero ,  niun  giouamento ,  ò  commodo  à  coloro  re- 
carebbono  ,  cheglipoffedeffero.  Senza  che  ftolta  cofa  è  pena- 
re, che  colui  fipoffa  domandar  ricco ,  ilquale ,  fé  non  haueffeal 
tre  foftanze ,  che  danari ,  non  poteffe  per  fé  medefimo  con  la  fua 
ricchezza  di  danari ,  riparare ,  che  di  fame ,  di  freddo ,  &  di  fete 
non  fi  moriffe  .  Come  bene  hanno  uoluto  fignifìcare  i  Poeti  con 
la  fauola  di  Mida ,  alquale  per  la  ingordigia  dell'oro,  conuerten- 
dofi  in  oro  ogni  uiuanda ,  forza  era,ch'egli  con  la  mancanza  del 
nutrimento  fi  fentiffe  ancora  mancarla  uita .  Onde  fi  può  con  ra 
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gione  tener  per  certo.,  che  molto  più  ricchi  fi  poffon  ftimare  co- 
loro ,  che  di  foftanze  naturali,  &  necefTarie  alla  uita  copiofi  farà 
no  ,•  quantunque  priui  di  danari;;  che  per  contrario  non  faranno 
quegli  altri ,  che  abondantifsimi  d'oro ,  &  d'argento ,  le  neceffa  • 
rie  foftanze  non  poffederanno;perciochequefti  di  quelli, non 
già  quelli  di  quefti ,  uolendo  uiuere ,  hauranno  bifogno  .  Perla* 
qual  cofa, fi  come  l'acquifto  delle  dette  foftanze ,  ftando  intor- 
no a' beni  della  natura, fi  può  ("come  difopra  habbiam  detto} 
chiamar  naturale ,  cofiper  oppofito  l'induftria,  &  l'arte  del  pro- 
cacciar danari  non  fi  può  meritamente  naturai  domandare,  co- 
me quella,  che  confiftendo  in  cofa ,  che  dipende  dalla  uoluntà  de 
gli  huomini ,  &  da'  patti ,  &  dalle  leggi ,  che  fanno  tra  loro  ;  può 
ogni  uolta ,  ch'eglino  dal  uoler  loro  fi  ritirino  del  tutto  rimaner 
nana;  come  ben  nella  lingua  Greca  fi  manifesta:  nella  quale  que 
fra  cofa ,  che  è  detta  da  noi  Moneta ,  da'  Greci  è  detta  con  un 

nome,che  deriuato  da  legge  moftra,  che  per  patto,&  per  legge, 
&  non  per  natura  folle  introdotta  nel  mondo  . 

QVJ.L   DELLE  GI^Ì  BETTE  DFE   SOLATI  D'iT^DP* 

sìrie  di  far  danari  >piusaccofla  alla  natura-.  &  qmlfia  lode* 
mie ,&  qual  degna  dibiafimo.  Capo  VI. 

jf\  ccioche  alcuno  non  penfi ,  che  fé  ben  quenVarte  ,  &  facul- 
tà  di  procacciar  danari ,  non  è  naturale ,  come  habbiam  detto , 
ella  per  ciò  fia  in  ogni  parte  da  biafimare  ,•  non  uoglio  mancare , 
prima.ch'io  ponga  fine  a  quefto  libro ,  d'aggiugnere  a  quel ,  che 
s'è  detto ,  che  eflendo  diuifa  quefta  facultà  di  far  danari  in  due 
parti, come  s'è  dichiarato  ;l'una  delle  quali neflun'altro  fine  fi 
propone ,  che  il  crefcimento  de'  danari  ftefsi  ;  &  l'altra  gli  pro- 
caccia affine,che  poffano  in  cole  per  il  commodo,  &  uitto  noftro 
permutarfi;  ne  fègue ,  che  fé  ben  queft'ultima  in  tutto  naturalmé 
te  non  uenne  al  mondo  ;  tuttauia  confiftendo  il  fin  fuo  nella  per- 
mutation  de'  danari  ;  ch'ella  procaccia  in  bene  dalla  natura  al- 
rhuomo  neceffarii  ;  fi  può  dire ,  che  ella  in  un  certo  modo  uada 
le  pedate  di  quella  feguendo .  Onde  effendo  quefta  faciliti  quafi 
inftru.nento ,  &  mezo  ordinato ,  come  a  proprio  fuo  fine,  al  prò 
uedimento  delle  cole  neceffarie  al  ben'effere  della  famiglia  no- 
fìra;forzaè,  che  fi  come  la  poffefsione  delle  foftanze  non  dee 
effere  in  una  cafàfenzafine,  come  difopraprouamniOj  cofi  pari- 
mente 
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mente  quefta  induftria  di  far  danari  per  permutarli  in  dette  foftà 
ze,non  uada  falendo  all'infinito ,  ma  fi  debba  (limare finita,  & 
moderata  :  &  l'huomo  dee  riputar  cotal  induftria  parimente  de* 
gnadilode;  come  quella,che  uedendo  tutto  quello, che  l'huomo 
ha  di  fouerchio  de'  benzene  fono  in  cafa  ;  co'  danari  che  da  quel 
la uendita ha  procacciati, proueda poi  quell'altre  cofe,  che  in  ca 
ù.  non  fi  ritrouano,  &  fono  non  dimeno  per  il  noftro  commodo 
neceflarie.  Venendone  dunque  un  tal  giouamento,&  utile  alla  fa 
miglia ,  non  può  fenon  lodarfi  quefta  induftria,  che  n'è  cagione. 
Ma  di  quell'altra  parte  parlando ,  laqual  non  per  altro  fine ,  che 
per  li  danari  medefimi ,  cerca  di  procacciar  danari  ;  chi  farà  cofi 
cieco  d'intelletto ,  che  non  conofea ,  ch'ella  è  infinita ,  &  nemica 
della  natura,&degna  di  biafimo,e  di  uituperiof1  cóciofiacofa  che 
colui  che  l'è  fler  citi  ,nó  s'arTatica,per  fupplire  ztkfidcni  ordinati 
dalla  natura  ;  ma  per  fodisfare  all'infatiabile ,  &  sfrenato  defide- 
rio,  ch'egli  ha  d'accrefeere  ogni  giorno  più  la  fbmma  de'  fuoi  da 
nari .  Uqual  defiderio,crefcendo  fempre  infieme  con  l'acquifto , 
uiene  à  farfi  infinito .-  di  maniera ,  che  le  quefto  mondo  cofi  gran 
de  gli  s'empieffe  d'oro, non  fatio  perqfto  ,  bramerianó  dimeno, 
che  Dio  i  cieli  allargafi'e.perche  uie  maggior  fomma  entro  uè  ne 
capifce.Per  laqual  colà  digrà  dishonore  degni  faran  coloro, che 
a  cofi  uile,infame  abbietta,&  mefehina  arte  andran  dietro , com'è 
quefta  del  far  danari  ,non  ad  altro  fine,  che  per  li  danari  ftefsù 
ma  molto  più  odiofi ,  uituperabili,&  nimici  di  Dio,&  de  gli  huo 
mini  Ci  renderanno  ,  fé  facendo  partorire  i  danari  centra  natura, 
con  la  fraude ,  &  con  l'infidie  della  natura ,  quefta  arte  uilifs  ima 
condiranno:  cofafopra  tutte  l'altre  empia,  crudele ,  ingiuria, 
barbara  ,  monftruofa.,&  dalla  natura  abhorrita,-come  meglio 
dimoftraremo  in  altro  tempo,  quando  ragionaremo  dell'arti, 
che  s'hanno  a  comportare  nelle  ben  regolate  Republiche . 

DI  Qjr^irNJO  ^AVV^l^TElslG^l  >AL  V^iDPyU    DEL- 

.        la  famìglia  [oprai 'induftria  del  far  danari.  Capo  VII. 

e  r  concludere  quanto  oltre  appartenga  al  padre  della  fami- 
glia di  dar  luogo  all'induftria ,  ò  uer  facultà  del  procacciar  dana- 
ri ;  è  da  fapere ,  che  tolta  uia  prima,  come  cofa  non  degna  del 
buon  padre  della  famiglia ,  quella  parte  di  tal  induftria,che  non  fi 
efferata  per  altro  fine,che  per  accumular  danari,-queir  altra  forte 
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che  refta  poi ,  in  due  parti  principalmente  fi  diuide .  L'una  con/ì- 
fìe  in  far  danari  de'  frutti ,  che  fi  raccolgano  da'  campi,  &  da  be- 
ftianii ,  ò  da  altri  cofi  fatti  beni ,  fenz'altra  fatica  di  trasportarli 
lontano  .  Nella  qual  cofa  ha  da  efler  diligente  il  padre  della  fami- 
glia ,  con  far  sì ,  che  i  campi  ben  coltiuati ,  &  le  mandre ,  &  gli  ar 
menti  ben  cuftoditi ,  rendon  frutto  abondante,  donde  maggior 
copia  di  danari  traendo  3  meglio  pofla  fupplire  con  efsi  alla  per- 
mutatici! dell'altre  cofe,  per  il  bifogno  della  fua  cafa.  L'altrapar 
te  poi ,  con  trafportare  mercantie  di  !uogo,à  luogo ,  compran- 
do doue  meno  ,  &  uendendo  doue  più  uagliono, cerca  giuftamé 
te  di  guadagnare:&  quefta  propriamente  fi  domàda  Mercatura, 
laquale  parimente  fi  può  fare  in  più  maniere.  Percioche  alcuni 
per  mare  nauigando ,  altri  per  terra  ferma ,  con  carri,  &  con  be- 
ftie  portando,  &  altri  finalmente  fenza  mutar  paefe,in  alcun  luo- 
go frequente  dimorando,  &  da  quefli  mercanti  comprando,&  à 
quelli  riuendendo ,  cercano  di  far  danari  affine  ,  che  con  efsi  al- 
le loro  necefsità  pofsino  prouedere ,  come  conuiene .  A  cofi  fat 
ta  forte  di  mercatanti  neffuna  cofa  può  più  giouare ,  che  il  tener 
fempre  l'orecchie  attente  doue  qual  fi  uoglia  mercantiamo  più 
ò  manco  uaglia ,  &  quella  comprar  doue  men  uale ,  tendendo- 
la poi  doue  è  più  in  pregio .  Cercano  parimente  quefli  tali  con 
ognidiligentiad'efìer  foli  più  che  poflbno  in  hauer  qualche  for- 
te di  mercantia,  accioche  dal  poter  loro  dipenda  il  giufto  pregio 
ch'ella  ha  d'hauere  ,laqualcofà  ageuolmente  uerràlorfatto,fe 
andranno  congietturando  per  gli  indurii,  che  potranno  hauere, 
qual  forte  di  mercantia  fia  per  ualere  d'anno  in  anno ,  ò  di  mefe 
in  mefe  :  fi  come  fcriue  Arinotele ,  che  à  Talete  Fil  ofofo ,  &  a  un 
Mercante  Siracusano  adiuenne.  L'uno  de'  quali  comprando  grà 
quantità  d'olio,antiueduto  la  mancanza ,  ch'era  per  efferne  qual 
che  anno  poi  ;  &  l'altro  gran  copia  di  ferro  raccogliendo ,  fatto 
poi  il  prezzo  à  uoglia  loro ,  moftrarono ,  che  gran  guadagno  in 
quella  guifà  fi  riportaua .  E'  ben  uero ,  che  per  lo  pericolo  che  è , 
che  quelli  tali  non  pongano  i  prezzi  troppo  fuori  del  conuene- 
uole ,  &  dell'honefto ,  le  ben  gouernate  Città  non  comportano , 
che  in  effe  fi  truouino  di  cofi  fatti  mercanti ,  che  nel  detto  modo 
uengono  a  farfi  foli  poflèflbri ,  &  foli  uenditori  di  quelle  forte  di 
mercantie,che  raccolgono, i  quali  Mercanti  dai  Greci  fono  chia 
mari IVlonopoh\qualiesfi foli  rifacciano  uéditori d'alcuna mer- 
catantia.  Molte  altre  auuertenze,&  ammaeftraméti  fi  pofiòn  da- 
re 
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re  per  compimento  deiragriculturaJ>&  della  mercatura  ;  liquali 
s'apprenderan  nel  leggeri  Libri ,  che  da  molti  fono  flati  compo- 
rti di  tal  materia .  Habbiamo  adunque  affai  à  baftanza,per  quan- 
to fa  à  noftro  propofito,trattato  delle  tre  communanze,  che  nel 
la  cafa  fi  ritrouano ,  &  de'  reggimenti  loro  .*  hauendo  monftrato 
come  diuerfo  fia  il  gouerno  del  marito  uerfo  la  moglie^da  quello 
del  padre  uerfo  i  figliuoli>&  come  diuerfi  ambedue  qftijfieno  dal- 
1  aminiftratione,  che  fi  dee  hauer  rispetto  alle  foitanze^che fi pof- 
fèggono.  tralequali  contenendo/i  ifèrui,habbiam  parimente  ra 
gionato  deiroffitio  loro,  &del  padrone  uerfo  quelli.  Et  ultima- 
mente poi  dell'acquilo  delle  foftanze  neceffarie  per  il  uiuerno- 
ftro  habbiam  detto  quanto  s'appartien  di  far  al  padre  della  fami 
glia  ;  aggiugnendo  intorno  all'induftria  del  far  danari;  di  quan- 
te forti  cotal'induftria  fì  ritruoui:&  quale  di  quelle  forti  fia  d'un 
buon  padre  di  famiglia  degna  ;  &  quale  per  contrario  abhorrita 
dalla  natura,non  debbia  nella  cafa  ben  regolata  hauer  luogo .  Et 
cofi  uien  ad  effer  dichiarato  quel  tanto  intorno  al  gouerno  delle 
cafe,  delle  quali  fi  compongono  le  Città;  quanto  conueniuaal 
propofito  delle  Republiche^  delle  quali  fono  perifcriuer,come 
prima  à  Dio  piacerà  di  liberarmi  da  quefta  infermiti,che  lunghif 
fimo  tempo  m'ha  tormentato,ne  ancoraci  lafcia  molto. 

COTStXLFSIOISlE  DE'  DVE  VLTIMI   LIBBJ 
appartenenti  alle  cofe  dell'Economica .  Capo,  Vili* 

Otra'  eflèr  ageuolmente,  che  tutti  coloro,  che  féparatamen- 
te  quefti  due  ultimi  Libri  leggeranno,molte  cofe  in  esfi,quàto  ap 
partiene  all'Economica  defideraranno  :  parendo  loro,  che  intor 
no  all'offitio  cofi  del  padre,come  della  madre  della  famiglia  uer- 
fo i  lor  figliuoli  nella  inftitution  di  quelli,molte>&  molte  altre  co 
fé  dire  fi  poteffero,che  qui  non  fì.  trouano  ;  &  fimilmente  ancora 
intorno  alla  liberalità,  &  alla  Magnificéza  giudicaranno,che  mol 
to  più  lungamente  era  da  diftenderfi,  determinando  delle  fpefe , 
che  uiuendo,fecódo  che  l'occafioni  auuengono ,  G  debbon  fare. 
Et  oltre  acciò  R  marauigliarano,  che  de  gli  offitii  de'  figliuoli  uer 
fo  i  padri,&  le  madri  loro,non  folo  mentre  che  fanciulli  fono,ma 
ancora  poiché  i  loro  genitori  faranno  già  uecchi,&haueran- 
no  dì  fìisfidio  bifogno;  io  poche  parole  ùpenahabbia  fatto . 
Quelle,  &fimili  dubitationi,&marauiglie,conofco(dico)eflere 

per 


'1 


558  D  E  L  L'  I  N  S  T  I  T-     MORALE 

per  douer  cadere  in  coloro,  li  quali  quefti  ultimi  libri  feparata^ 
mente  da  gli  altri,  che  loro  precedano  leggeranno  .  Per  laqual 
cofanon  è  malfatto  con  breui  parole  auuertir  quefti  tali  ,  che 
io  non  ho  dell'Economica  feparatamente  trattato ,  ma  mfieme 
co' precedenti  libri  quelti due  ultimi  congiugnendo  ,  in  quello 
homoftrato  tutto  quello  dell'Economica,  che  fenza  replicar 
quello ,  che  prima  era  detto  di  dire ,  occorreua  .  Et  fé  alcuno  di- 
ceffe,  che  li  precedenti  libri  trattano  dell'  Etnica,  &  non  della 
Economica,  ridonderei  3ch'eflendo  il  mio  intendimento  d'in- 
fìituir  l'huomo ,  &  fpetialmente  un  Nobile  Gentilhuomo,fecon- 
do  l'ordine  de*  Tuoi  anni  ài  mano  in  mano  ,•  forza  fu ,  che  prima ,         . 
che  io  uenifsi  à  trattar  della  prima  parte  delle  morali  ;  che  nei  V.  IA   J 
libro  comincia  ,•  io  trattafsi  di  quelle  cofe ,  che  per  inftituirlo  in      D 
fino  à  quel  tempo  alla  detta  prima  parte  delle  morali ,  neceflari*     ^ 
ifsime  giudicano  .  Per  laqual  co  fa  tutte  quelle  cofe ,  che  ne'  pre*    r& 
cedenti  libri  ho  difcorfo  per  inflituir  l'huomo  ;  fono  parimente 
neceffarie  all'inftitutione  di  tutti  i  figliuoli,  che  da  lui  nafceràno.     C*t 
La  onde,fè  io  in  quefti  ultimi  libri  hauefsi  trattato  l'offitio  de'  fi- 
gliuoli  uerfo'l  padre,&  la  madre  loro ,  &  l'offitio  ancor  de'  geni-       U 
tori  uerfo  quelli  ;  mi  farebbe  conuenuto  replicar  tutto  quello ,       ~ 
che  perinftituir l'huomo  innanzi  che  fuffe  padre  haueuo  già  det-      JS 
to .  Et  quanto  alle  fpefe ,  &  alle  operationi  liberali ,  &  magnifi- 
che ,  che  dicono  all'huomo  felice  auuenire ,  rifpondo  fìmilmen-      Ju 
te ,  che  nel  VI .  libro  à  baftanza  di  cotal  cofa  ho  parlato. Et  in      r^ 
fomma  dico,  che  da  tutti  quefti  XII.  libri  fi  può  infìememente     / 
raccoglier  tutto  quello,che  alla  prima,  &  alla  feconda  parte  delle 
morali  difcipline ,  ciò  è  Ethica ,  &  Economica  s'appartiene .  La 
onde  niente  altro  reftandomi ,  che  la  terza  parte ,  che  Politica  fi     $--1 
domanda,-  tempo  farebbe  hormai,che  io  defsi  principio  à  quella.      |^ 
Ma  perche  io  alprefènte  miritruouo  molto  infermo  della  perfo- 
na ,  come  gli  fono  flato  uicino  a'  dieci  anni ,  colpa  della  uita,che 
contraflomacoho  fatta  in  Roma  ,-penfarò,  che  fia  ben  fatto, 
che  quefto  Autunno  del  MDLVIII.fi  confumi  da  me  nella  no- 
flra  villa  di  Lucignano  di  Valdaffo ,  per  far  proua  di  racquiflare 
una  parte  della  mia  antica  fanità,  tanta  almeno ,  che  mi  bafli  à  pò 
ter  finir  la  cominciata  imprefa  delle  morali  difcipline,  con  dare 
compimento  ancora  à  quel  che  m'auanzadi  fcriuere  dtlla  Filo^ 
fofia  naturale .  Ne  io  fon  già  tanto  ingordo  nel  defiderio ,  che  io 
ofperi ,  ò  domandi  à  Dio  fanità  robufla  ,&  gagliarda  da  correr 
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pofte ,  d'andar  à  caccia ,  da  banchettare ,  &  quel',  che  è  peggio  di 
ogni  cofa ,  &  di  più  fatica ,  &  di  pìu  faftidk),  uiuer  in  corte  à  Ro- 
ma ;  cofe  tutte ,  che  io  ho  pò  co  ftimato  ,•  ma  tanta  à  punto  di  fi- 
nità fupplico  ogni  giorno  à  Sua  Diuina  Maestà',  che,fe  è  il  mio 
meglio, mi  conceda, che  non  dolendomi  alcun  membro  della 
perfona ,  poffa  leggere ,  fcriuere ,  contemplare ,  difcorrere ,  ra- 
gionar con  amici ,  &  far  firn  ili  altre  operatio  ni  ;&  fopra  tutto, 
come  difopraho  detto ,  dar  fine  all'opere  mie  morali,  &  natura* 
li ,  già  cominciate,  coneffequire  quanto  infino  ad  horaho  ordi- 
to con  l'animo . 

IL   FINE    DEL   XII,    ET    VLTIMO   LIBRO. 
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